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L’EDITORE  ITALIANO 


Affinchè  i lettori  abbiano  fin  da  prima  sottocchio  la 
prova  che  il  solo  amore  del  meglio  ci  mosse  a prefe- 
rire in  quest’opera,  per  farla  italiana,  la  versione  fran- 
cese al  testo  originale  tedesco,  premettiamo  qui  sotto 
la  lettera  che  l’autore  medesimo  scrisse  al  signor  de  Saint- 
Chéron , uno  dei  due  traduttori,  intorno  alia  fedeltà  e 
integrità  della  sua  interpretazione  e agli  altri  meriti 
onde  questa  traduzione  viene  da  lui,  non  che  pareggiata^ 
stimata  superiore,  a quanto  pare  dal  contesto  della  let- 
tera stessa,  al  proprio  suo  originale  lavoro. 

Il  signor  de  Saint-Chéron,  che  ben  a ragione  si  com- 
piace di  si  lusinghiero  suffragio,  presenta  egli  medesimo, 
con  le  parole  qui  appresso,  a’  suoi  lettori , quest’  onore- 
vole testimonianza  dell’  autore  in  sul  principio  del  se- 
condo volume  dell’edizione  di  Parigi  del  i838,  sulla 
quale  è fatta  la  nostra  versione. 


Se  v’era  suffragio  che  noi  desideravamo  di  ottenere  so- 
vra tutti,  certo  era  quello  del  dotto  e sì  coscienzioso  au- 
tore di  quest’istoria.  Ora  ecco  che,  avendo  noi  comuni- 
cato il  nostro  lavoro  al  signor  Ilurter,  gli  piacque  in- 
dirizzarci una  lettera  che  è una  preziosa  testimonianza 
renduta  all’esattezza  perfetta  della  nostra  traduzione. 
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Da  questa  lettera  si  vedrà  che  l’edizione  francese  da 
noi  pubblicata  è superiore  ben  anco  alla  tedesca,  grazie 
alle  rettificazioni  e comunicazioni  inedite  che  ci  furono 
date  dall’autore. 

Più  ancora:  il  signor  Ilurter  non  approva  e riconosce 
se  non  la  nostra  versione,  e protesta  contro  qualunque 
altra  che  non  offra  le  stesse  guarentigie  quanto  all’esat- 
tezza e non  sia  al  par  di  questa  compiuta. 

Al  signor  Alessandro  de  Sainl-Chéron. 

« Signore, 

» Con  ardentissimo  desiderio  io  aspettava  la  pubbli- 
cazione della  vostra  version  della  Storia  d Innocenzo  III 
e de’  suoi  contemporanei,  quando,  avuto  pur  dianzi  il  pia- 
cere di  collazionarla  col  tedesco,  rimasi  tutto  contento 
al  vedere  come  voi  superar  sapeste  sì  felicemente  le  non 
piccole  difficoltà  che  oppor  vi  doveva  lo  stile  conciso 
deU’originale.  Vi  confesso  schiettamente  che  io  non  era 
senza  qualche  inquietudine  intorno  alla  possibilità  di 
voltare  in  francese  i periodi  forse  un  po’ troppo  lunghi  e 
troppo  complicati  del  tedesco:  ond’èche  tanto  più  grande 
fu  la  mia  soddisfazione  in  vedere  con  quale  industria 
voi  risolver  sapeste  questo  diffidi  problema. 

» Io  non  posso  se  non  approvare  l’ometter  che  face- 
ste di  qualche  meno  importante  citazione,  come  pur  di 
parecchie  note  che  non  hanno  importanza  se  non  pe’ 
Tedeschi,  nell’atto  che  posso  sinceramente  assicurarvi  non 
aver  voi  tolto  nessuna  delle  citazioni  che  mi  paiono  di 
qualche  rilievo.  Fu  bene  per  l’opera  mia  che  mi  fosse 
dato  di  farvi  avere  alcune  addizioni  e correzioni  di  sup- 
plemento, che  renderanno  superiore  la  vostra  versione  allo 
stesso  originale.  Voi  potete  dunque  dichiarare,  o signore, 
che  essa  non  esce  in  luce  già  solo  con  l’approvazione, 
ma  ben  anco  sotto  gli  auspicii  dell’autore. 
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» Io  mi  troverò  conseguentemente  nella  necessitò  di 
annunciare  al  pubblico  come  non  avvenuta  qualunque 
traduzione  fuor  della  vostra  , e sopra  tutto  una  tradu- 
zione mozza  e svisata  ; sarò  in  obbligo  di  protestare 
contro  simile  alterazione,  indegna  d’un’ opera  che  solo 
può  aver  merito  e interesse,  o meglio  che  solo  può  es- 
sere giudicata  quando  sia  posta  innanzi  in  tutta  l’inte- 
rezza sua;  sarò  costretto  d’additar  un  così  fatto  tradut- 
tore come  un  profano,  che  non  si  vergogna  di  mutilare 
un  monumento  eretto  con  tanto  d’amore  e di  perseve- 
ranza alla  memoria  d’uno  dei  più  grandi  uomini  di  cui 
la  storia  faccia  menzione.  Certo  chi  vorrò  penetrar  più 
addentro  nella  vita  di  questo  gran  papa  consulterò  con 
maggiore  profitto  la  vostra  compiuta  traduzione  e non 
si  contenterò  dei  frammenti  che  un  poco  scrupoloso  tra- 
duttore stimerò'  ben  fatto  porgli  dinanzi.  Del  resto  io 
credo  che  ogni  tentativo  di  simil  genere  cadrò  vuoto 
in  faccia  alla  lealtò  di  tutte  le  persone  istrutte  e prin- 
cipalmente in  faccia  ai  bisogno  d’una  più  solida  e più 
profonda  scienza  in  argomento  di  storia,  che  si  fa  ogni 
dì  più  sentire  fra  noi.  Questo  bisogno  assicurar  dee  un’in- 
fàllibil  fortuna  alla  vostra  versione,  fatta  con  tanta  co- 
scienza e con  sì  segnalata  perizia  delle  due  lingue. 

» Aggradite,  signore,  l’ assicurazion  sincera  dell’alta 
mia  considerazione,  con  la  quale  ho  l’onor  d’essere 
% 

» Vostro  umilissimo  e obbedientissimo  servitore 

» F.  Hurter,  antiste  di  Sciaffusa. 

» Sciaffusa,  a di  16  agosto  i858.  » 

A questa  lettera  trovasi  unita  l’autenticazione  impron- 
tata del  sigillo  della  cancelleria  di  Stato  del  cantone  di 
Sciaffusa. 
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Il  primo  volume  dell’originale  tedesco,  pubblicato  assai 
prima  dei  due  altri,  è il  solo  che  vedesse  una  seconda 
edizione.  Le  comunicazioni  inedite  che  ci  furon  date  dal 
signor  Hurter  debbono  pigliar  luogo  più  tardi  nella  ri- 
stampa dei  tomi  secondo  e terzo  del  testo  tedesco.  Noi 
siamo  dunque  i soli  attualmente  ad  avere  il  diritto  di 
presentar  questa  storia  come  intieramente  tradotta  sopra 
una  seconda  edizione. 
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Nel  pubblicare  la  Storia  del  papato  di  Leopoldo  Ranke  fu 
intento  mio  di  far  manifesto  per  qual  via  di  verità,  di  giu- 
stizia , di  riparazione , si  era  messa  la  scienza  alemanna.  IL 
libro  ch’io  do  ora  a conoscere  alla  Francia  è un  monumento 
ancor  più  significativo,  più  compiuto  e più  imparziale  di  que- 
st’istorica  restaurazione.  Sembra  che  gli  scrittori  della  Germa- 
nia protestante  vagheggino  sopra  tutti,  per  argomento  delle 
indagini  loro,  il  papato;  lo  studiano  nelle  più  importanti  sue 
vicende,  nei  pontefici  che  hanno  maggiormente  servito  alla  sua 
gloria  e a quella  della  Chiesa;  e in  quest’opera  di  riabilitazione, 
comechè  compiuta  da  uomini  che  non  appartengono  alla  stessa 
patria  nè  scrissero  alla  stess’  epoca , v’  è tuttavia  una  certa 
unità , una  comunanza  intellettuale , un  concerto  d’ omaggi 
alla  grandezza  e all'efficacia  salutare  delle  instituzioni  e delle 
più  illustri  individualità  cattoliche,  ch’egli  è impossibile  non 
esserne  vivamente  tocchi.  Gerberto,  ovvero  Silvestro  li,  del  dot- 
tore Hock  ci  mostra  1’  azione  del  papato  in  Europa  nel  se- 
colo decimo,  sotto  il  governo  del  nostro  celebre  compatrioto, 
il  primo  francese  che  abbia  cinto  la  tiara  ; nel  Pontificato  di 
Gregorio  VII  il  professore  Voigt  ha  finalmente  restituito  al- 
l’ammirazione ed  alla  riconoscenza  dell’umanità  questo  gran 
riformatore  della  Chiesa  e della  società  cattolica  del  secolo 
undecimo;  Innocenzo  III  e i suoi  contemporanei , l’opera  del- 
l’Hurter,  ci  offre  la  storia  Sei  papato  nel  primo  periodo  del 
secolo  decimoterzo , il  più  luminoso,  il  più  fecondo  che  mai 
fosse  di  eroi  e di  avvenimenti  importanti.  L’era  moderna  del 
papato,  dopo  il  secolo  decimoquinto,  venne  esposta  da  L.  Ranke 
con  quella  perizia  e imparzialità  che  tutti  sanno. 
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Ma  l’ opera  dell’  Hurter  distinguesi  fra  tutte  le  produzioni 
storiche  della  Germania  protestante  per  un  grado  più  emi- 
nente di  sapere,  per  una  più  profonda  cognizione  degli  uo- 
mini, delle  idee,  degli  affetti,  dei  costumi,  degli  avvenimenti 
religiosi  e politici  del  medio  evo.  In  essa  ci  ha  più  che  im- 
parzialità, ci  ha  una  calda  simpatia,  ci  ha  dell’amore,  e oserei 
dire  perfìn  della  fede.  Pel  corso  di  vent’anni  il  ministro  pro- 
testante Hurter  concentrò  i suoi  pensieri  tutti  c i suoi  studii 
nel  regno  e nel  secolo  del  pontefice  che  è la  personificazione 
compiuta  e più  sfolgorante  che  sia  del  papato  nel  medio  evo. 

Dopo  il  risorgimento  degli  studii  storici  in  Francia,  i no- 
stri professori,  i nostri  facitori  di  cronache,  i nostri  poeti,  i 
nostri  artisti  preteser  di  riabilitare  il  medio  evo,  d’inspirarsi 
alle  sue  tradizioni , a’  suoi  costumi , alle  sue  consuetudini  ; e 
nondimeno,  a dispetto  della  nostra  facilità  in  ogni  genere,  noi, 
così  nella  letteratura  come  nelle  arti,  non  abbiamo  altro  mai 
riprodotto  che  un  medio  evo  di  falsa  lega,  arido,  stentato, 
che  illude  il  pubblico  mercè  pochi  nomi  a cui  s'è  studiato 
di  rendere  .l’antica  ortografia,  e pochi  abbigliamenti  e parti- 
colarità d’ arredamento  di  cui  si  vestirono  fantocci  e orna- 
rono interni  di  casa.  V’ha  una  cosa  che  ha  impedito  sempre 
ai  nostri  eruditi  ed  antiquarii  di  maggior  peso  e nome  di  riu- 
scire a una  fedele  riproduzione  del  medio  evo , ed  è eh’  essi 
non  hanno  voluto  capacitarsi  mai  quanto  l’intera  sua  vita  sia 
profondamente  immedesimata  colla  Chiesa  e col  papato,  e 
quanto  l’ una  e 1’  altro  si  fossero  armonizzati  con  la  società 
feudale  nell’atto  stesso  che  la  governavano  e modificavano. 
Egli  è quindi  impossibile  lo  scriver  la  storia  esatta  di  quei 
secoli  ove  non  s’abbia  la  conoscenza  e della  missione  della 
Chiesa,  e del  papato  a quell’epoca,  e della  costituzion  sociale 
in  mezzo  alla  quale  vivevano. 

La  direzione  degli  spiriti  in  Francia , dopo  gli  ultimi  tre 
secoli,  basta  per  sè  sola  a spiegarci  il  come  la  storia  del  me- 
dio evo  venisse  così  deplorabilmente  travisata. 

Nel  secolo  decimosettimo  le  passioni  gallicane,  giansenisti- 
che  e parlamentari,  traevano  i più  begli  ingegni  della  religion 
cattolica  a disconoscere  e a calunniare  l’ uffizio  del  papato 
nelle  sue  contenzioni  colle  podestà  temporali  dei  secoli  ante- 
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cedenti.  Non  parlo  qui  dell’ effetto  della  Riforma,  del  Risorgi* 
mento,  degli  studii  classici  eccettuativi  che  opponevansi  a far 
fin  anco  che  non  si  pensasse  neppure  per  sogno  potervi  es- 
sere qualche  diletto  e grazia  e poesia  nelle  produzioni  della 
letteratura  e delle  arti  al  medio  evo. 

Al  secolo  decimottavo  si  disconosce  e insulta  non  solo  il 
papato,  ma  la  Chiesa  intera,  il  cristianesimo  stesso.  Agli 
occhi  degli  scrittori  di  quest’epoca,  i secoli  di  Gregorio  VII, 
di  Alessandro  III,  d’Innocenzo  III,  di  Gregorio  IX,  non  ave- 
vano naturalissimamente  servito  che  a coltivare  l’ignoranza  e 
la  superstizione  dei  popoli  ; era  mestieri  cancellar  il  medio  evo 
ed  i suoi  eroi  dalla  storia  della  civiltà.  Aggiungi,  che  tanto  al 
diciassettesimo  secolo  quanto  al  diciottesimo  vivevasi  sotto  la 
preoccupazione  d’ una  forma  sociale  monarchica , fuor  della 
quale  non  si  capiva  più  nulla  dell’umana  esistenza.  Se,  pe’ 
tempi  suoi,  Montesquieu  manifestar  seppe  nello  Spirito  delle 
leggi  una  tal  qual  cognizione  del  sistema  feudale,  oggidì  egli  è 
molto  indietro  nella  scienza.  L’autore  delle  Lettere  persiane  ebbe 
l’accorgimento  di  fare  pochissimo  caso  della  Chiesa  e del  pa- 
pato nell’  analisi  della  società  che  essi  reggevano  e alla  cui 
sussistenza  erano  sì  intimamente  collegati.  Alla  fine  del  se- 
colo decimosesto , Stefano  Pasquier , nelle  sue  Indagini  sulla 
Francia , erasi  lasciato  accecare  dalle  medesime  gallicane  e par- 
lamentari preoccupazioni. 

La  scienza  istorica  del  secolo  decimono  non  è più  gallicana, 
parlamentare,  sistematicamente  irreligiosa,  ma  tutto  questo  in- 
sieme, e di  più  razionalista.  Noi  abbiamo  storici  gallicani  e 
parlamentari,  come  sono  i signori  de  Ségur,  de  Barante  e Vil- 
lemain;  abbiamo  storici  sistematicamente  irreligiosi,  come  i 
signori  Daunou,  Sismondi  e Thierry;  abbiamo  storici  razio- 
nalisti, come  i signori  Guizot,  Michelet  e Capefigue.  La  quale 
ultima  scuola,  siccome  quella  che  ha  conservato  men  pregiu- 
dizi! dell'altre  in  opposizion  diretta  colla  costituzione  religiosa 
e sociale  del  medio  evo,  è riuscita  a studiarlo  anche  con  più 
d’imparzialità  e di  verità  che  le  altre;  ma  perocché  non  ob- 
bedisce a un  convincimento  supremo  e determinato,  essa  on- 
deggia, col  suo  razionalismo,  in  mezzo  a tutte  le  epoche  e le 
dottrine,  incerta , voltabile,  e sotto  colore  d’ imparzialità , in 
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atto  di  accarezzare  ugualmente  la  verità  e l'errore,  l’ortodosso 
e l’eretico,  il  cattolico  e l’ugonotto,  Dio  e il  demonio. 

La  scuola  razionalistica  fu  di  qualche  utilità  come  transi- 
zione fra  l’ostilità  delle  scuole  precedenti  e l’intelligenza  inspi- 
rata dalla  fede  della  vera  scuola  istorica;  ella  servì  a squar- 
ciare il  velo  che  copriva  le  recondite  bellezze  dell'edifizio. so- 
ciale del  medio  evo,  ella  tolse  la  ruggine  che  appannava  lo 
splendor  dell’  armatura  dei  cavalieri  cristiani , ma  ricostruir 
non  seppe  il  crollato  edilìzio,  nè  far  battere  il  cuore  che  agi- 
tava que’  nobili  petti  ! La  ragione  si  è perchè  quest’  edificio 
posava  sulla  Chiesa  e sul  papato , c la  scuola  razionalistica 
non  comprende  altrimenti  che  il  papato  e la  Chiesa  sono  i 
soli  fondamenti  d’ogni  gloriosa  instituzione  sociale,  perchè  que- 
sto cuore  viveva  e moriva  per  la  fede  cattolica  , e la  scuola 
razionalistica  non  ha  fede  cattolica. 

Or  bene!  Innocenzo  III  ebbe,  al  pari  di  Gregorio  VII,  con- 
tro di  sè  le  passioni,  i rancori,  gli  odii  gallicani,  giansenistici, 
parlamentari,  filosofici,  razionalisti,  che  da  tre  secoli  accecano 
l’umano  intelletto  sull’indole  della  civiltà  del  medio  evo  e sul 
genio  de’suoi  più  grandi  uomini. 

A dimostrar  fin  dove  sia  giunta  la  scienza  istorica  a’  dì  no- 
stri, a qual  segno  essa  è pur  tuttavia  arretrata,  qual  distanza 
la  disgiunga  dal  sapere  manifestato  in  un'opera  qual  è questa 
deU’Hurter,  io  credo  ben  fatto  e curioso  il  raccogliere  i prin- 
cipali giudicii  pronunziati  su  papa  Innocenzo  III  dagli  scrit- 
tori che  dopo  il  secolo  decimosettimo  formarono  in  Francia  la 
pubblica  opinione  e dettarono  la  legge  in  fatto  di  studi  storici. 

Bossuet,  l’autore  e il  difensore  della  dichiarazione  del  i6Sa, 
trovava  nel  pontificato  d’Innocenzo  III  atti  che  troppo  si  at- 
traversavano alla  teoria  gallicana,  che  egli  volea  pure  metter 
d’ accordo  colla  sovranità  della  monarchia  assoluta  di  Lui- 
gi XIV , per  non  fare  ch’ei  condannasse  il  modo  in  cui  In- 
nocenzo era  intervenuto  nelle  complicazioni  politiche  de’  suoi 
tempi.  Infatti  veder  si  può  ne’  capitoli  XX  e XXI  della  Di- 
fesa della  dichiarazione  la  severità  con  cui  Bossuet  rimpro- 
vera ad  Innocenzo  III  le  deposizioni  dell’  imperatore  Ottone 
e del  re  d’Inghilterra  Giovanni  Senza-terra.  Quanto  alla  prima, 
egli  rende  il  papa  mallevadore  di  tutte  le  atroci  guerre  che 
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ne  derivarono  ; e quanto  alla  seconda,  dell’odio  e del  dispre- 
gio eh’ essa  provocò  sulla  santa  sede  (i).  I nostri  lettori  ve- 
dranno nella  difesa  d’ Innocenzo  III  del  ministro  protestante 
Hurter  se  questo  pontefice  si  meritasse  simiglianti  accuse  e 
se  il  suo  procedere  non  gli  fosse  anzi  comandato  dalla  società 
medesima  in  mezzo  alla  quale  viveva. 

L’abate  Fleury  era  si  intimamente  ammesso  nella  confi- 
denza di  Bossuet  e in  quella  famosa  conferenza  in  cui  si  dis- 
cutevano le  grandi  quistioni  religiose  del  secolo  decimoset- 
timo,  da  non  poter  certamente  se  non  accomunare  i principii 
di  quello  che  chiamar  si  può  suo  maestro;  anzi  gli  ha  fin 
anco  esagerati  nella  sua  Storia  ecclesiastica,  il  solo  monumento 
in  Francia  di  qualche  pregio  che  ci  narri  i destini  della  Chiesa, 
ma  ben  al  di  sotto  oggidì  dei  bisogni  della  scienza  storica. 
Ognuno  sa  che  in  questa  storia  l’abate  Fleury  si  mostra  ge- 
neralmente poco  favorevole  al  papato;  ma  l'ostilità  sua  gal- 
licana si  concentra  in  modo  affatto  peculiare  su  Gregorio  VII 
e su  Innocenzo  III.  Il  regno  di  quest’ultimo  è una  delle  parti 
più  lungamente  trattate  nell’opera  di  esso  Fleury,  nè  si  lascia 
scappar  veruna  occasione  per  assalire  questo  grande  pontefice  ; 
ed  ecco  le  principali  accuse  che  servirono  ad  alimentar  l'ira 
anticattolica  di  tutti  gli  storici  del  passato  secolo.  Esse  furono 
presentate  sotto  l’autorità  del  suo  nome;  furono  per  ogni  dove 
proverbialmente  ripetute , tanto  che  caddero  in  certo  modo 
nel  dominio  della  storia.  Io  prego  dunque  il  lettore  di  ben 
tenersele  a mente,  perchè  non  havvene  una  sola  che  non  sia 
dal  signor  Hurter,  col  sussidio  delle  testimonianze  più  irre- 
fragabili, confutata. 

Innocenzo,  per  la  smoderata  estensione  ch’ei  diede  all'auto- 
rità pontificia,  prepose  l’utile  della  persona  sua  o della  sua 
sedia  all’  utile  della  Chiesa  universale  (a).  — Il  signor  Hurter 

(i)  Defensio  declanttionis  , c.  XX,  XXI,  p.  194 , ig5,  ediz.  dei  fratelli 
Gaunie.  Il  signor  de  Maistre , nel  suo  libro  intorno  alla  chiesa  gallicana,  ad- 
duce di  assai  buone  ragioni  per  provare  che  il  Bossuet  non  ebbe  mai  desti- 
nato alla  stampa  la  Difesa  della  dichiarazione , la  quale  fu  pubblicala  trent’anni 
dopo  la  morte  di  lui. 

(a)  Distolte  eccUsiastifue  ( edii.  Gaume),  ».  V,  p.  55;  t.  VI,  p.  v e tegp. 
del  Discorso  sullo  stato  della  Chiesa  all'  undecimo  e duodecimo  secolo.  Questo 
discorso  non  è altro  che  una  lunga  recriminazione  contro  Gregorio  VII  ed 
Innocenzo  III. 
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prova  quasi  a ogni  faccia  dell’opera  sua  il  costante  cd  intero 
disinteresse  del  papa. 

Innocenzo  spiegò  troppo  rigore  contro  gli  eretici  (i).  — Lo 
scrittore  protestante  si  applica  a dimostrare  che  il  papa  non 
ebbe  a consigliar  mai  nò  autorizzare  crudeltà  di  nessuna  ma- 
niera. 

Innocenzo  non  esitò  punto  ad  autorizzar  le  traslazioni  dei 
vescovi,  non  ostante  il  divieto  degli  antichi  canoni,  quando 
il  tenne  per  utile  alla  sua  sede  (a).  — Si  vedranno  i fatti. 

L’intervento  d’Innocenzo  nelle  faccende  di  Lamagna  altro 
non  fu  che  la  conseguenza  delle  fallaci  massime  d’usurpazione 
foggiate  da  Gregorio  VII  (3).  — Il  signor  Hurter  prova  che  In- 
nocenzo aspettò  fino  all’estremo  prima  di  mescolarsi  nell’ele- 
zione dell’imperatore,  e s’egli  intervenne,  si  fu  perchè  così 
gl’imponevano  i più  sacri  interessi  della  Chiesa  c dell’Impero. 

Il  Fleury  volge  ad  Innocenzo  un  singolare  rimbrotto,  da 
parte  d’un  membro  della  Chiesa,  quello  cioè  d’aver  interpre- 
tato la  costituzione  dell’Impero  in  un  senso  che  toglieva  al- 
l’imperatore il  diritto  di  confermar  l’elezione  dei  sommi  pon- 
tefici (4).  — Il  nostro  autore  protestante  dimostra  che  nell’  in- 
terpretazione del  papa  ci  entrava  la  libertà  della  santa  sede 
e in  un  della  Chiesa. 

Il  Fleury  rimprovera  pure  ad  Innocenzo  l’aversi  arrogato 
d’esser  arbitro  della  pace  fra  i principi  ed  i re  (5).  — Qual  più 
bella  attribuzione  appartener  poteva  al  pontificato?  Tutto  il 
medio  evo  gli  concedeva  questo  diritto  di  pacifica  mediazione. 

In  quasi  tutta  la  sua  esposizione  del  pontificato  d’ Inno- 
cenzo l’ abate  Fleury  rinova  direttamente  o indirettamente 
quest’accusa  di  usurpazione  della  corte  di  Roma  a danno  della 
podestà  temporale.  E nondimeno  questo  dotto  storico  fece 
pur  tuttavia  un’  osservazione  che  avrebbe  dovuto  illuminarlo 
e insegnargli  che  il  procedere  d’Innocenzo  era  conforme  al  di- 
ritto ed  agli  usi  della  società  feudale.  Il  quarto  concilio  la- 
teranense , un  de’  più  celebri , venne  convocato  e preseduto 

(i)  Jlisf.  ecdés.  t.  V,  p.  xii  e segg. 

(a)  Ibid.,  I.  LXXV,  c.  XX,  p.  17. 

<ì)  Ibid.,  e.  XXXII,  p.  a5. 

(4)  Ibid.,  c.  XXXVII,  p.  29. 

(5)  Ibid.,  c.  LVIII,  p.  45. 
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da  Innocenzo  III.  Ivi  si  trovarono  quattrocento  e dodici  ve- 
scovi, sessantuno  fra  primati  e metropolitani,  più  d’ottocento 
abati,  un  gran  numero  di  procuratori  degli  assenti,  gli  amba- 
sciatori dei  primi  potentati  dell’Europa,  per  modo  che  la  so- 
cietà contemporanea  era  tutta  intera  rappresentata  in  quella 
veneranda  assemblea.  Nulla  decider  vi  si  poteva  che  fosse  in 
opposizione  con  le  idee  c i sentimenti  del  secolo.  Fra  le  qui- 
stioni  colà  entro  discusse  non  mancò  quella  degli  eretici,  e 
il  concilio  pronunziò  che  se  il  signor  temporale,  ammonito , 
trascura  di  purgar  la  sua  terra  dagli  eretici,  sia  scomunicato 
dal  metropolitano  e da’ suoi  comprovinciali;  e se  non  soddisfa 
entro  l’anno,  se  ne  avverta  il  papa,  afHn  ch’ei  dichiari  i vas- 
salli sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  ed  esponga  la  sua  terra 
alla  conquista  dei  cattolici.  « Pare  che  la  Chiesa,  dice  Fleury, 
intraprenda  qui  di  pregiudicare  la  potenza  temporale.  Ma , 
soggiunge  appresso,  bisogna  ricordarsi  che  a quel  concilio  erano 
gli  ambasciadori  di  molti  sovrani  che  in  nome  de'  lor  signori 
acconsentivano  a que ’ decreti  ( i ). 

Perchè  dunque  accusate  Innocenzo  d'un  potere  il  cui  eser- 
cizio , in  una  contingenza  tanto  solenne  e dopo  avvenimenti 
tanto  decisivi  come  quelli  che  vennero  compiendosi  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra  e in  Francia,  non  eccitava  pure  il  più 
lieve  richiamo  dal  canto  dei  rappresentanti  de’  sovrani  della 
cristianità? 

Giunto  alla  line  del  regno  della  vita  d’Innocenzo  III,  l’abate 
Fleury  altro  non  trova  a dire,  a conclusione  del  suo  giudizio, 
se  non  che  il  papa  , dopo  avere  scomunicato  Luigi  figlio  di 
Filippo  Augusto,  cadde  in  un'acuta , ch’ebbe  per  molti  giorni , 
seguitando  a mangiar  molto  secondo  il  suo  costume.  Indi  cita 
con  compiacenza  le  opinioni  dei  detrattori  del  papa.  « In 
molti  affari  s’attenne  ad  un  eccessivo  rigore,  e per  tal  cagione 
la  sua  morte  fu  più  motivo  d’allegrezza  che  di  tristezza  a quelli 
che  gli  erano  soggetti.  Matteo  Paris  dice  che  Giovanni  re 
d’Inghilterra  conoscea  questo  papa  pel  più  ambizioso  c su- 
perbo di  quanti  uomini  fossero  al  mondo,  insaziabile  di  da- 
naro e capace  dogai  delitto  per  averne.  » Lo  storico  dà  Cne 
rappresentando  una  pretesa  visione  di  santa  Lugarda,  la  quale 
, (i)  U ùt.  ecciti.,  L L XXVII,  e.  XLVII,  p.  ia3. 
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avendo  veduto  Innocenzo  dopo  morto  tutto  cinto  di  fiamme , 
gli  domandò  perchè  fosse  tormentato  a quel  modo,  ed  ei  ri- 
spose : Questo  mi  avviene,  per  tre  cose , che  mi  avrebbero  anche 
fatto  condannare  all’eterno  fioco  se  non  mi  fossi  pentito  negli 
estremi  di  mia  vita  (i).  E qui  l’abate  Fleury  si  arresta  a questa 
parola,  lasciando  gravar  sulla  memoria  di  uno  dei  più  grandi 
successori  di  s.  Pietro  una  triplice  accusa  di  cui  non  sa  pure 
determinar  la  natura,  ma  la  cui  gravità  bastava  per  meritare  a 
Innocenzo  l’eterno  castigo! 

Dopo  letti  i fatti  esposti  dall’autor  protestante,  si  valuterà 
il  pregio  delle  osservazioni  dello  scrittore  ecclesiastico.  Non 
v’  è cosa  più  atta  a spaventare  c umiliare  altrui  del  vedere 
fino  a qual  grado  d’ingiustizia  può  lasciarsi  trascinare  anche 
la  coscienza  più  illuminata  e retta  quand'  ella  è sotto  l’ in- 
fluenza delle  pregiudicate  opinioni  e delle  eccettuative  idee 
del  suo  tempo. 

E’  non  si  vuol  fare  le  maraviglie  se  tutti  gli  storici  che  ten- 
nero dietro  al  Fleury  manifestarono  intorno  ad  Innocenzo  III 
il  medesimo  parere,  e sempre  più  propagarono  fra  ’l  pubblico 
le  calunnie  oggidì  comunemente  avute  in  credito.  Io  non  so 
se  in  fatto  di  calunnie  sia  pur  mo  lecito  di  allegare  Vol- 
taire ; ma  tutte  le  volte  che  ce  n’  è alcuna  da  spargere  più 
falsa  e odiosa  d’ogn’altra,  noi  siamo  sicuri  di  scontrarla  nelle 
opere  sue,  e Innocenzo  III  ben  si  meritava  uno  spruzzo  del 
costui  veleno.  Egli  si  fa  a parlare  come  tutti  gli  altri  del- 
l’ ambizione  temporale  del  papa,  ma  ecco  poi  una  frase  che 
non  si  addice  se  non  a lui,  colà  dov’ei  dice,  a proposito  di 
Alessandro  li  e de’  suoi  successori  : « L’elezione  d’un  papa  fu 
per  lungo  tempo  accompagnata  da  guerra  civile.  Le  nomine 
dei  successori  di  Nerone  fino  a Vespasiano  non  insanguina- 
rono l’ Italia  più  che  per  quattr'  anni , laddove  la  rabbia  del 
pontificato  insanguinò  per  ben  due  secoli  l’ Europa  (a).  » Ci 
son  certe  fiere  che  si  conoscono  al  sinistro  loro  ululato. 

Hume,  con  quel  suo  spirito  superficiale  e motteggiatore, 
non  mancò  nella  sua  Storia  et  Inghilterra  di  rinfacciare  a In- 
nocenzo 111  il  suo  dispotismo,  le  sue  usurpazioni  e sulle  po- 
li) Hist.  ecclés.,  I.  LXXVII,  c,  LXII,  p.  i35  e i36. 

(2)  Essai  sur  Ics  mneurs , iu  8.°,  t.  II,  p.  ai6,  a3o. 
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testa  temporali  e sul  clero  medesimo  ; la  frenesia  popolare 
delle  crociate  non  fu,  secondo  lui,  coltivata  altro  che  per  ca- 
var danaro  ; le  sentenze  d’ interdetto  altro  non  erano  clic 
il  grande  strumento  delle  vendette  e della  politica  della  corte 
di  Roma.  Stile  cotesto  che  è come  l’ impronta  del  tempo. 
Ecco  ora  una  piacevole  osservazione:  Gli  Albigesi,  que’ po- 
veri settarii , gli  uomini  più  innocenti  e pacifici , furono  ester- 
minati  con  atrocissima  barbarie  (i).  Si  giudicherà  in  ap- 
presso dell’innocenza  e della  mansuetudine  di  questi  poveri 
settarii. 

Gibbon  non  dice  nè  più  nè  meno  di  Hume  in  proposito 
d’ Innocenzo  ; ma  pur  non  so  resistere  alla  voglia  di  citar 
quest’ultimo  tocco  del  ritratto  ch’ei  fa  di  questo  papa  : « Inno- 
nocenzo  può  vantarsi  dei  due  più  segnalati  trionfi  che  mai  si 
riportassero  contro  il  buon  senso  e l’umanità,  lo  stabilimento, 
cioè  del  domina  della  transostanziazione  e quello  dei  primi 
fondamenti  dell’Inquisizione  (a).»  Se  v’è  alcuno  che  trionfi 
qui  del  buon  senso  e dell’ umanità,  certo  egli  è ben  desso  il 
Gibbon,  quello  storico  che  ammassò  in  dodici  volumi  contro 
il  cristianesimo  tutto  l’abborrimento  d’un  pagano,  d’un  ebreo 
e d’un  filosofo  del  suo  secolo. 

Poiché  sono  negli  scrittori  inglesi,  bisogna  ch’io  tocchi 
un  motto  d’ un  libro  moderno  lodato  a cielo , pubblicato  c 
raccomandato  in  Francia  da  alcuni  barbassori  in  letteratura  ; 
vo’  dir  dAV  Europa  al  medio  evo,  di  Hallam.  Quest'opera  con- 
tiene un’analisi  curiosa  anzi  che  no  della  ordinazione  feudale, 
ma  è zeppa  di  tutti  i pregiudizi  anglicani  contro  la  Chiesa 
e il  papato.  Ora,  si  può  egli  dir  d’uno  storico  ch’ei  fa  co- 
noscere con  verità  il  medio  evo  quand’ei  disconosce  a ogni  fac- 
cia l’opera  e l’efficacia  delle  instituzioni  cattoliche?  Anche 
l’Hallam  dovea  dunque  di  necessità  ingannarsi  sul  proposito 
d’Innocenzo  IH.  Eccovi  il  suo  giudizio  : « Il  pontificato  d’in- 
nocenzo  III  fu  l’epoca,  negli  annali  dei  papi,  in  cui  lo  spi- 
rito di  usurpazione  si  tolse  ogni  freno.  Gli  sforzi  di  Roma 
intendevano  a tre  principali  oggetti  : una  sovranità  indepen- 
dente,  la  superiorità  della  chiesa  cristiana  e la  sommessione 

(1)  I/ist.  d’Angl.,  in  8.°,  I.  II,  p.  i3o  e segg. 

(2)  Hit taire  de  la  decadente  de  l'empire  romain,  I.  II,  p.  «dii.  Guiiot. 
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dei  principi  della  terra;  a questo  pontefice  appunto  era  ser- 
bato il  conseguire  questo  triplice  intento Sotto  il  pon- 

tificato di  lui  i Latini  s’impadronirono  di  Costantinopoli,  e ben- 
ché egli  mostrar  potesse  rincrescergli  questa  diversione  dei  cro- 
ciati che  impediva  il  riconquisto  di  Terra  Santa,  ei  dovette 
in  fatto  rallegrarsi  dell’obbedienza  del  nuovo  patriarca  e della 
ricongiunzione  della  Chiesa  greca.  » Non  solo  mostrò  gli  rin- 
crescesse la  presa  di  Costantinopoli,  ma  la  disapprovò  in  più 
fiate  e vigorosissimamente,  e fu  cagione  per  lui  di  grandi  af- 
flizioni. L’Hallam  tira  innanzi  di  questo  modo  e parla  delle 
rampogne  indirizzate  da  Innocenzo  al  re  di  Aragona  intorno 
l’alterazione  delle  monete,  u Nè  io  dubito  punto  della  sincerità 
sua  in  questo  fatto  come  in  più  altri  dov’  egli  ebbe  a fare 
nelle  cose  civili.  Un  sovrano  ingegno  qual  era  Innocenzo  IH, 
per  ben  che  sia  presto  a tutto  posporre  alla  propria  ambi- 
zione, non  può  esser  noncurante  mai  della  bontà  dell’ordine 
sociale  uè  del  bene  del  genere  umano.  Ma,  a giudicarne  dal 
carteggio  di  quest’ illustre  pontefice,  la  sua  maggior  conten- 
tezza era  nello  sfoggio  d’un  potere  illimitato ....  Una  profonda 
cognizione  del  diritto  ecclesiastico,  un'  attenzion  continua  su 
tutto  ciò  che  andava  succedendo  nel  mondo  ed  uno  instancabil 
zelo,  sostenevano  quest’ intrepida  ambizione  (i).  » Vedremo 
poi  per  le  lettere  d’ Innocenzo  se  Hallam  le  avesse  lette  per 
avere  autorità  ad  affermare  eh’  elle  rendono  testimonio  della 
smisurata  ambizione  di  questo  papa.  * 

Al  principiar  di  questo  secolo  il  signor  Daunou,  un  dei  nostri 
più  sapienti  eruditi,  pubblicò  un  libro,  oggidì  poco  conosciuto, 
intitolato  : Saggio  storico  intorno  alla  podestà  temporale  dei  papi , 
che  è un  sunto  di  tutte  le  usurpazioni  della  filosofia  del  secolo 
decimottavo  rinfacciate  ai  sommi  pontefici.  Le  accuse  di  questo 
trattato  si  appoggiano  principalmente  su  Fleury,  nè  Inno- 
cenzo III  v’è  risparmiato  ; pur  nondimeno  vi  si  legge  questa 
notevole  osservazione.  « Fra  trecento  papi  e antipapi,  di  cui 

(i)  On  Eiews  oj  Europe  in  inidle  age , t.  II  della  traduzione  francese , 
p.  3a8  e segg.  Siami  qui  conceduto  di  far  palese  la  mia  maraviglia  sul  pro- 
posito d’ una  nota  del  sig.  Michaud,  lo  storico  delle  crociate,  con  cui  rac- 
comanda V opera  erudita  ed  imparziale  di  Hallam.  Erudita , forse  che  sì;  im- 
parziale\ neppure  per  sogno.  Il  sig.  Michaud  farà  bene,  in  una  nuova  edizione* 
a modificar  questa  nota. 
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la  storia  ci  offre  i nomi,  noi  non  ne  sappiamo  uno  più  spetta* 
bile  d’Innocenzo  III;  il  suo  pontificato  è il  più  degno  d’ogn’altro 
d’essere  considerato  e studiato  dai  monarchi  dell’Europa.... 
Il  suo  regno  è l’epoca  più  luminosa  della  potenza  papale  (■).  » 
Gli  scrittori  nostri  che  più  specialmente  applicarono  alla 
storia  di  Francia,  come  sono  Mézerai,  Anquetil,  l’abate  Velly, 
l’abate  Millot,  il  conte  di  Ségur,  Sismondi,  Capefigue,  Mi- 
chelet , non  furono  più  giusti  degli  altri  verso  Innocenzo , 
contentandosi  di  rinovar  le  stesse  accuse  senza  provarle.  Quanto 
ai  primi  di  questi  storici,  a far  ragione  del  merito  de’ loro  giu- 
dizi! basta  ricordai*  la  critica  delle  opere  loro  fatta  da  un  tale 
competentissimo  in  latto  di  storia  e ben  poco  sospetto  di  sim- 
patia pel  cattolicismo  ; dir  voglio  il  signor  Agostino  Thierry,  il 
quale  nelle  sue  Lettere  sulla  storia  di  Francia  spiegasi  di  questo 
modo  : « Voi  avete  pronunziato  il  nome  dello  storico  Velly  : 
or  bene,  egli  è un  nome  ch’io  non  posso  sentire  senza  una  spe- 
cie di  sdegno....  L’abate  Velly  si  può  ben  dirlo  storico  piace- 
vole, elegante,  smanzeroso,  pratico  del  mondo  ; ma  chiamarlo  di 
buona  fede  storico  nazionale,  questo  è impossibile  : egli  stesso 
non  avrebbe  nulla  inteso  di  questo  predicato ....  A queste 
gentilezze  che  sono  proprie  dell’abate  Velly  vengono  ad  unirsi 
tutti  gli  spropositi  per  ignoranza  che  sono  disseminati  nella 
storia  nostra,  a cominciar  dal  Dell’Hailan  fino  a Mézerai,  e da 
Mézerai  fino  a questi  ultimi  giorni ....  Il  buon  successo  del- 
l’opera di  Velly  è veramente  una  vergogna  pel  secolo  decimot- 
tavo.  Compilatore  senza  gusto  e senza  morale,  storico  ignorante 
e piaggiatore,  si  dee  lasciarlo  a coloro  che  si  dilettano  del  falso 
in  letteratura  e della  viltà  in  politica  (a).  » La  qual  severa  ri- 
prensione vuoisi  egualmente  applicare  all’  abate  Millot.  Gli 
svagamenti  letterarii  del  signor  di  Ségur  non  debbono  esser 
presi  sul  sodo  in  conto  di  storia;  e nondimeno  le  opere  degli 
scrittori  dianzi  da  me  citati  sono  quelle  che  si  ristampano 
anche  a' dì  nostri  e dansi  in  mano  alla  gioventù,  nella  quale 
propagano  le  più  fallaci  opinioni  intorno  ai  fatti  e agli  uo- 
mini delle  nostre  religiose  e nazionali  tradizioni. 

(i)  Essai  hittorit/uc  sur  la  puissaucc  temporelle  des  papes,  a voi.  in  8.“, 
quarta  olii. 

(a)  Lettrrs  sur  V Uist.  de  Frutice,  prima  filila  lett.  Ili  e IV. 

Voi.  I.  3 
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Il  signor  Hurter  ebbe  più  volte  occasione  «li  notar  gli  er- 
rori commessi  dal  Sismoudi  ne’ suoi  giudizii  intorno  ad  Inno- 
ceuzo  III.  Questo  laborioso  scrittore  ha  conservato  fra  noi 
tutta  l’ irreligiosa  acerbezza  del  secolo  passato,  ed  ba  sparso 
nelle  sue  maggiori  storie,  quella  delle  Repubbliche  italiane  e 
quella  dei  Francesi,  l’ostilità  delle  sue  opinioni  contro  la  Chiesa 
e il  papato.  In  amendue  queste  opere , e nella  Storia  delle 
repubbliche  italiane  principalmente,  egli  ha  raccolto,  senza  me- 
glio giustificarle  che  gli  altri,  tutte  le  ricantate  calunnie  con- 
tro Innocenzo  III  ; ma  una  ve  n’ha  che  fu  a sovrabbondanza 
sbugiardata  dal  nostro  signor  Hurter,  ed  è quella  con  cui  si 
vuole  che  Innoccnzp  non  accettasse  la  tutela  del  giovine  Fe- 
derigo se  non  per  ispogliarlo , e eli  ei  si  mostrò  talora  infe- 
dele nell'amministrazione  del  reame  di  Sicilia  (i). 

La  Storia  di  Filippo  Augusto,  del  signor  Capefigue,  trovasi 
spesso  citata  nell'opera  del  signor  Hurter,  il  quale  par  che 
prendasi  a bel  diletto  di  notare  gli  abbagli  di  questo  alquanto 
più  giusto  estimatore  d’Innocenzo  IH.  Se  io  ben  mi  ricordo,  il 
signor  Capefigue  principiò  sotto  la  Restaurazione  con  un  pa- 
negirico di  s.  Vincenzo  de’  Paoli , premiato  dalla  società  de’ 
buoni  studii  ; nelle  prefazioni  delle  sue  opere , ne’  suoi  opu- 
scoli politici  ei  si  presenta  come  un  conservatore  delle  sane 
tradizioni  : ora  ei  dirige  un  giornale  (a),  che  si  spaccia  pel  rap- 
presentante e difensore  delle  dottrine  monarcati  e cattoliche, 
e pur  nondimeno  voi  trovate  nelle  sue  numerose  pubblicazioni 
storiche  frequenti  trafitture  contro  la  Chiesa;  nè  l'azione  di 
questa  e del  papato  fu  mai  peggio  interpretata  e peggio  rap- 
presentata che  nella  Storia  di  Filippo  Augusto.  Una  delle  sin- 
golari rampogne  indirizzate  dal  signor  Capefigue  ai  papi  si 
è quella  d’aver  tutto  rinchiuso  entro  i limiti  dei  dammi  catto- 
lici (3).  Col  concetto  che  il  signor  Capefigue  mostra  essersi 
formato  della  mission  del  papato , non  è altrimenti  a mera- 

(1)  Hist.  des  Rcpubl.  ital.y  L II,  p.  3<>4,  333.  Veggasi  pure,  intorno  a Inno- 
cenzo III,  Hist.  des  Frane ^ t.  VI,  p.  170,  269  e segg.,  412  e segg.  Io  non  ci 
*0,  dopo  Gibbon,  autore  che  più  faccia  perdere  la  pazienza  leggendolo  del 
sig.  Simondo  de  Sisinondi,  a forza  di  grettezza  di  spirilo  ne' suoi  giudizii 
sulle  istituzioni  e sui  personaggi  della  Chiesa. 

(2)  L’ Europe,  giornate  cotidiano. 

(3)  Hist.  de  Philippe- Auguste % t.  II,  p.  377.  Veggasi  pure  t.  Ili  c IV, passim. 
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vigliare  se  Innocenzo  III  non  ottenne  gran  fatto  l’approvazion 
sua.  Egli  non  ce  lo  presenta  mai  altro  che  sollevato  dall’am- 
bizione,  dall'ira,  dal  furore  e dalla  violenza.  Le  accuse  del  si- 
gnor Capeiìgue  sul  proposito  della  crudeltà  spiegata  da  In- 
nocenzo nella  crociata  contro  gli  Albigesi  sono  tanto  più  ine- 
scusabili dalla  sua  penna,  che  egli  descrive  con  tanta  esattezza 
questa  guerra,  che  fu  un  terribil  conflitto  di  religione  insieme 
e di  schiatta,  più  popolare  ancora  in  Europa  che  la  guerra 
contro  i Saraceni,  e ch’egli  stesso,  il  signor  Capefìgue,  ha  cura 
di  citar  documenti  e lettere  del  papa  ond’è  manifesto  che  in- 
vece d’istigarli  al  rigore,  ei  riprendeva  i suoi  legati,  combat- 
teva la  furia  e la  severità  dei  concilii  provinciali  e del  con- 
cilio di  Laterano,  e accoglieva  favorevolmente  e difendeva  egli 
stesso  la  causa  del  conte  di  Tolosa  e di  suo  figlio!  A che 
giova  dettare  la  storia  sulle  testimonianze  più  autentiche,  per 
poi  porre  in  contradizione  i proprii  giudizii  coi  latti  e con  le 
allegazioni  che  stan  sotto  gli  occhi  del  lettore?  Il  signor  Cape- 
figue  non  ha  nemmeno  compreso  tutta  la  grandezza  del  pon- 
tificato d'innocenzo  III.  « Questo  papa  (cosi  egli)  è il  solo  pon- 
tefice contemporaneo  di  Filippo  Augusto  che  abbia  mostrato 
quell’ampia  e operosa  capacità  che  abbraccia  l’ universo  cat- 
tolico. Non  v’è  domestica  quistione  che  si  riferisca  a teste  co- 
ronate, a baroni,  a castellani;  non  contesa  privata  o pubblica 
fra  re;  non  litigio  fra  baroni , fra  badie , fra  monasteri  che 
non  provochi  la  sua  vigilanza.  11  suo  ampio  carteggio  è tut- 
tavia un  de’jnù  grandi  monumenti  del  medio  evo.  I suoi  le- 
gati , i suoi  cardinali  correvano  gl'  imperi,  le  provincie,  det- 
tavano leggi,  scagliavano  interdetti,  spargevano  anatemi,  e tutti 
chinavano  la  fronte  in  faccia  ai  fulmini  apostolici.  Tu  puoi 
farti  un  concetto  di  quest’  autorità  al  vederla  levare  eserciti 
per  mezzo  di  bolle  e d’indulgenze,  diriger  la  politica  degli 
Stati,  mescolarsi  nel  governo  della  Francia,  dell’  Inghilterra , 
dell’Impero,  e tutto  questo  col  solo  predominio  delle  opinioni. 
In  ogni  luogo  dov’  io  incontro  un  grande  ingegno , mi  piace 
rendergli  onore  ; e dicianlo  pure,  Innocenzo  III  domina  il  suo 
secolo  ben  altramente  che  Filippo  Augusto  e i principi  di 
quel  tempo  (t).  » 

(i)  Uist.  de  Philippe- Auguste,  t.  Il,  [>.  3;5  e 3j(j. 
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11  signor  Michelet  s’ è spiegato  sul  conto  d’ Innocenzo  111 
con  quel  misto  contradittorio  e appassionato  di  simpatia  e di 
repugnanza,  di  opinioni  false  e vere,  come  porta  l’indole  par- 
ticolare dell’ingegno  di  quest’ammirabile  storico,  al  quale  manca 
tuttavia  quella  suprema  pacatezza,  quell’imperturbabile  retti- 
tudine di  giudizio  che  solo  daH’inalterabil  possesso  della  ve- 
‘rità  ci  posson  venire.  Ond’è  che  il  signor  Michelet  ha  benis- 
simo conosciuto  l’influenza  d’Innocenzo  sul  secolo  suo,  la  con- 
formità delle  sue  dottrine  con  quelle  de’ contemporanci,  l’en- 
tusiasmo del  popolo  per  la  crociata  contro  gli  Albigcsi , la 
ferocità  di  coloro  che  l’Hume  chiama  i più  innocenti  e paci- 
fici degli  uomini ; e ci  addita  Innocenzo  in  atto  di  frenare  i 
rigori  altrui,  di  prender  la  difesa  del  conte  di  Tolosa  e del 
figlio  suo,  ma  pur  tuttavia  lascia  gravar  sulla  memoria  di  que- 
sto gran  pontefice  non  solo  l'accusa  d’ambizioso,  di  despota, 
di  crudele,  la  risponsione  dell’ csecrazion  senza  misura  che  sa- 
rebbe ricaduta  sulla  Chiesa;  ma,  che  più  è,  ce  lo  presenta, 
mentre  muore,  inquieto,  con  la  coscienza  agitata,  dubbioso  del 
suo  mandato  (i).  Quando  il  nostro  dotto  ed  eloquente  storico 
avrà  letto  l’opera  del  signor  Hurter,  io  spero  ch’egli  modifi- 
cherà taluno  degli  asserti  suoi  intorno  ad  Innocenzo. 

Io  mi  sono  dilungato  su  questa  unanimità  di  censura  espressa 
dagli  storici  dei  tre  ultimi  secoli  contro  papa  Innocenzo  III 
perchè  i loro  giudizi!,  come  quelli  che  costituiscono  l’opinione 
generalmente  stabilita  su  questo  grande  pontefice,  dimostrano 
quanto  il  cattolicismo  e la  società  feudale  sieno  stati  fino  a’ 
di  nostri  leggiermente  e superficialmente  studiati,  e perchè 
gioveranno  a far  sempre  più  apprezzare  l’ originalità  e l’im- 
portanza del  coscienzioso  lavoro  del  signor  Hurter. 

Egli  non  si  vuol  credere  tuttavia,  per  onore  del  vero,  che 
Innocenzo  III  e il  suo  secolo  fossero  condannati  ad  aspettar 
l’opera  del  nostro  autore  tedesco  per  potersi  vendicare  di  tanta 
ingiustizia  ed  ignoranza.  Quivi  stesso,  in  Germania,  Giovanni 
de  Miiller,  il  Wilken,  il  Raumer,  rendettero  omaggio  all’ingegno 
e alle  virtù  di  questo  pontefice.  Le  brevi  parole  del  celebre 
Giovanni  de  Mùller  sono  tanto  significative  che  io  non  posso 
tenermi  dal  riferirle  : « Versatissimo  in  tutto  il  sapere  del  suo 
(i)  Hist.  Jc  Frutice , t.  Il,  p.  42f  1 all*1  520. 
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tempo,  questo  prelato,  che  in  età  di  soli  trentasctt’anni  per- 
venne alla  dignità  pontificia,  parlava  eloquente  in  latino  e in 
italiano,  accoppiava  benignità  e amenità  di  modi  ad  una  gran 
fermezza  di  carattere.  Semplice  e assegnato  in  tutte  le  sue  abi- 
tudini, portava  la  beneficenza  fino  alla  prodigalità.  Innocenzo  III 
adempiè  gli  uffizii  di  tutore  verso  il  giovine  Federigo"  da  prin- 
cipe magnanimo  e da  leal  cavaliere  (i).  » 

Nella  censura  delle  nostre  antiche  storie  di  Francia  del  si- 
gnor Agostino  Thierry  una  sola  si  sottrae  alla  severità  sua, 
ed  è quella  del  padre  Daniel  dottOj  esatto,  prudente  e veri- 
tiero (a).  Or  bene!  il  padre  Daniel  è perfettamente  d’accordo 
col  nostro  storico  protestante  nel  riconoscere  come  nella  guerra 
degli  Albigesi,  esempigrazia,  Innocenzo  III  facesse  uso  di  pa- 
zienza e d’umanità,  non  dando  mano  al  rigore  se  non  alle  ul- 
time estremità.  Ogni  giorno  vediamo  ristampe  del  Mezerei,  del- 
l’Anquetil,  del  Velly,  del  Millot,  e il  padre  Daniel,  dotto,  esalto , 
prudente  e veritiero  vien  lasciato  nell’obblivione.  Vero  è che 
egli  è il  padre  Daniel  ; e come  si  fa  ad  imparare  la  storia 
di  Francia  nell’opera  d’un  gesuita!  Nell’anno  di  grazia  ■ 83y 
non  s’è  forse  dai  rostri  nazionali  parlato  dell'  inutilità  e del- 
l’ ignoranza  dei  nuovi  benedettini  di  Solesmes,  perchè  hanno 
la  temerità  -di  chiamarsi  ancora  col  titolo  di  don! 

Noi  vedemmo  le  parole  dell’Hume,  del  Gibbon  e dcll’Hal- 
lam  sul  pontificato  d’Innocenzo;  ora  vedremo  che  un  altro  sto- 
rico inglese,  il  dottor  Lingard,  s’è  assunto  l’incarico  di  ripa- 
rare gli  abbagli  c le  calunnie  de’  suoi  compatriotti.  Egli  è im- 
possibile far  mostra  di  più  senno,  di  più  sapere,  di  più  pro- 
fonda e chiara  cognizione  del  diritto  pubblico  che  vigeva  nella 
società  feudale  di  quel  che  fece  il  dottore  Lingard.  Essendo 
il  rimprovero  di  usurpazione  a danno  delle  potestà  tempo- 
rali quello  che  più  comunemente  suol  farsi  a Innocenzo  III, 
ecco  qua  in  che  modo  l’autore  della  Storia  dJ Inghilterra  giu- 
stifica i procedimenti  del  nostro  papa  a proposito  della  de- 
posizione di  Giovanni  Senza-terra  c del  vassallaggio  del  suo 
regno  alla  santa  sede. 

« Ad  un’epoca  in  cui  tutte  le  nozioni  di  giustizia  si  foggia- 
ti) Bist.  umvtrselle , t.  II,  c.  IX. 

(2)  Lcttnes  tur  V Hist.  de  Fmncrt  prima  ctliz.,  p.  3y. 
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vano  sulla  giurisprudenza  feudale,  fu  agevolmente  avuto  per 
legge  che  i principi  divenivano  per  la  loro  disobbedienza  tra* 
ditori  di  Dio , che  come  tali  perder  doveano  i loro  reami , 
feudi  ch’essi  tenevan  da  Dio,  e che  si  apparteneva  al  ponte- 
fice, vicario  di  Cristo  in  terra,  il  pronunziar  queste  forme  di 
sentenza;  di  tal  modo  il  servo  dei  servi  di  Dio  diventò  il  so- 
vrano dei  sovrani,  e arrogossi  il  diritto  di  giudicarli  al  suo 
tribunale  e di  trasferir  le  corone  quand’ei  giudicava  così  con- 
venire (i).  n 

« Quantunque  i veri  principi!  della  morale  sieno  immutabili, 
le  nostre  idee  circa  all'onore  e all’infamia  variano  perpetua- 
mente  insiem  con  lo  stato  sempre  variabile  della  società.  Per 
giudicar  quindi  spassionatamente  de’  nostri  antenati  non  dob- 
biamo altrimenti  comparare  le  loro  azioni  ai  nostri  costumi 
e alle  presenti  nostre  cognizioni;  bensì  dobbiam  riferirci  al 
secolo  in  cui  vivevano  e riflettere  sulle  loro  costituzioni  politi- 
che, sui  loro  principi!  in  punto  di  legislazione  e sul  governo  loro. 
A que’  tempi,  nel  secolo  XIII,  nulla  v'  era  di  avvilitivo  nello 
stato  di  vassallaggio;  l’era  la  condizione  della  maggior  parte 
dei  principi  della  cristianità.  Il  re  di  Scozia  medesimo  era 
vassallo  del  re  d’Inghilterra,  e il  re  d’Inghilterra  vassallo  del 
re  di  Francia.  (Qui  egli  allega  una  quantità  d’altri  esempi).... 
Il  gran  consiglio  dei  baroni  di  Giovanni , i suoi  consiglieri 
costituzionali , queglino  stessi  che  due  anni  dopo  da  lui  ot- 
tennero la  concessione  delle  loro  franchigie  nel  piano  di  Run- 
nymer,  doveano  con  esso  accomunare  il  biasimo,  perocché  la 
donazione  fu  fatta  col  consiglio  e consenso  loro  (a).  » 

Ogni  scrittore  che  applicar  non  voglia  queste  giudiziose 
osservazioni  agli  avvenimenti  e ai  personaggi  del  medio  evo 
si  esporrà,  al  par  di  tutti  gli  storici  da  noi  più  sopra  nominati, 
al  rischio  d>  falsare  i fatti  e calunniare  i più  grandi  uomini. 

Il  pensiero  che  più  vivamente  e costantemente  d’ogn’ altro 
occupò  ne’ suoi  diciott’anni  di  regno  Innocenzo  III,  il  pen- 

(i)  Hist.  d* A nglet.,  t.  Ili,  nota  a p. 

(a)  Ibid.,  t.  Ili,  p.  48.  Mi  duole  che  mi  manchi  lo  spazio  per  allegare  una 
pagina  eloquente  nella  quale  l'illustre  autore  del  Genio  del  cristianesimo  di- 
fese il  papato  del  medio  evo  contro  le  appuntature  de’  numerosi  suoi  de- 
trattori. Vedi  t.  Ili  degli  Ètudes  historiques , anutyse  de  /’ Hist.  de  JF rance  t 
p.  a85  e 286. 
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siero  a cui  soggettò  tutti  gli  altri  atti  di  quella  politica  a 
dir  d’altri  tanto  ambiziosa  e personale,  era  quello  della  li- 
berazione di  Terra  Santa.  Innocenzo  meritava  dunque  tutta 
la  simpatia  del  dotto  nostro  storico  delle  crociate,  il  signor 
Michaud.  Infatti  egli  rende  in  generale  intera  giustizia  al  ca- 
rattere e alla  devozione  del  pontefice,  ma  pure  alcuni  luoghi 
dov’ei  parla  degli  eccessi , della  violenza  d’Innocenzo,  dov’ei  fa 
le  sue  riserve  quanto  all'  apologia  di  questo  papa  per  opera 
d’un  de’ nostri  più  profondi  eruditi,  ci  provano  che  il  signor 
Michaud  non  s’è  saputo  tenere  affatto  lontano  dalle  preoccu-  * 
pazioni  radicate  negli  animi  altrui  (i). 

Tutti  i nostri  lettori  conoscono  la  bella  Storia  di  santa 
Elisabetta  del  conte  di  Montalembert.  La  gloria  di  questa 
santa  rischiara  per  l'appunto  del  puro  e soave  suo  splendore 
il  pontificato  d’ Innocenzo  III.  Esso  signor  di  Montalembert , 
nella  sua  Introduzione,  che  è un  sì  compiuto  ed  eloquente  ri- 
tratto della  prima  metà  del  secolo  decimoterzo , parlò  con- 
degnamente di  « quest’uomo  che,  nel  vigor  dell’età,  dovea,  sotto 
il  nome  d’Innocenzo  III,  combattere  con  invitto  coraggio  con- 
tro tutti  gli  avversarli  delia  giustizia  e della  Chiesa,  ed  offrire 
al  mondo  per  avventura  il  modello  più  perfetto  che  sia  d’un 
sommo  pontefice,  il  tipo  per  eccellenza  del  vicario  di  Dio  (a).  >« 

Ho  toccato  testé  d’un  de’  nostri  dotti  che  compose  un’apo- 
logià d’Innocenzo  III  contro  la  quale  il  signor  Michaud  avea 
creduto  di  fare  certe  riserve;  sapete  voi  a qual  tempo  fu  pub- 
blicata quest’apologià?  nell'anno  IX  della  repubblica  francese 
sotto  il  patrocinio  dell’istituto  nazionale.  L’anno  1791,  un  dotto 
dell’  estinta  generazione  dei  Valois , dei  Ducange  e dei  Ma- 
billon,  il  signor  de  la  Porte  du  Theil,  pubblicò,  nella  Rac- 
colta delle  carte , atti  e diplomi  attinenti  alla  storia  di  Francia , 
le  lettere,  fin  a que’  giorni  inedite,  d’Innocenzo  III , le  quali 
formavano  due  volumi  di  supplimento  alla  grand’  opera  del 
idaluzio.  Le  indagini  a cui  fu  tratto  il  Theil  per  fare  di  pub- 

(1)  Hist.  des  croisudes , t.  Ili,  p.  78  alla  ^ù6. 

(1)  Hist.  de  sainte  Elisabeth , in  truci  uz.,  p.  tx  e segg.  dell' edizione  in  8.® 
già  tutta  spacciala;  ve  n'ha  una  seconda  in  12.0,  2 volumi,  presso  Debécourt. 
Que#t’opera  maravigliosa,  da  cui  spira  tutto  l'olezzo  della  pietà  e della  poesia 
dei  medio  evo,  ottenne  un  grido  europeo  ed  ebbe  sette  o otto  edizioni  in 
nten  di  due  anni. 
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blica  ragione  coteste  nuove  lettere,  l’attenta  lettura  delle  me- 
desime, apparir  gli  fecero  papa  Innocenzo  III  sotto  tutt’  altro 
aspetto  da  quello  in  che  era  stato  abituato  a considerarlo. 
Egli  si  applicò  quindi  a uno  studio  più  profondo  della  sua 
vita  e del  suo  secolo,  per  iscriverne,  come  erasi  proposto,  la 
storia,  e il  primo  frutto  di  questo  suo  studio  fu  inserito, 
l’anno  IX,  nel  tomo  VI  delle  Notizie  ed  estratti  dei  manoscritti 
della  biblioteca  nazionale  c d’altre  biblioteche  pubblicati  dal- 
l’Istituto di  Francia.  La  qual  curiosa  Memoria  è divisa  in  cin- 
quanta sezioni,  che  sono  altrettanti  capitoli  e trattano  degli 
avvenimenti  più  importanti  del  pontificato  d'Innocenzo.  Quando 
ripassiamo  in  pensiero  le  opinioni  cosi  fermamente  stabilite 
sul  conto  d’Innocenzo  III,  la  condizione  degli  studii  istorici  du- 
rante la  rivoluzione  francese,  la  disposizione  delle  menti  a quel 
tempo  rispetto  al  cattolicismo  , non  sappiamo  ammirar  mai 
quanto  basta  la  coscienza,  l’imparzialità,  l’altezza  delle  idee 
e dei  concetti  che  manifesta  1’  originale  apologia  del  Theil. 
Lavoro  pochissimo  conosciuto  com’é  questo  e sepolto  in  una 
raccolta  non  consultata  che  da  qualche  erudito,  mi  si  avrà  grado 
s’io  riporto  alcuni  frammenti  di  questa  bella  Memoria  storica  (i)- 
u II  nome  d’Innocenzo  III  desterà  mai  sempre  la  memoria 
d' uno  dei  personaggi  che  più  risplenderono  sulla  scena  del 
mondo,  e d’un  di  quegli  eziandio  de’  quali  la  spassionata  fi- 
losofia avrà  più  di  difficoltà  a definire  precisamente  le  virtù 
ed  i difetti.  Dico  i difetti,  non  già  perchè  io  non  sappia  quanto 
questo  termine  parrà  mite  a coloro  che  lessero  gli  scritti  sì 
storici  e sì  polemici  dove  questo  papa  venne  formalmente  ac- 
cusato e tacciato  di  vizii  veri ....  Ma  quand’uno  siasi  di  pro- 
posito applicato  a studiare  la  storia  del  suo  pontificato  nou 
sa  più  qual  fede  ogni  giusto  lettore  prestar  debba  ad  impu- 
tazioni che,  sottoposte  a disamina,  appaiono  visibilmente  le 
più,  in  origine,  dettate  o per  lo  manco  esagerate  da  spirito 

(i)  Eccone  il  tìtolo:  M è moire  biographique  sur  Robert  de  Courcon , avec 
V unaly  se  et  V ex  fruii  de  dìx  lettres  anecdotes  du  pape  Innocent  III  ; t.  VI 
delle  Notices  et  manuscrits , p.  r3o  sir^o  alla  222,  e 5oG  sino  alla  616.  11  La  Porte 
du  Theil  era  conservatore  delia  biblioteca  reale,  e morì  nell'anno  i8i5.  Ab- 
biamo anche  una  sua  Memoria  piena  di  nuovi  e curiosi  fatti  su  Ingelburga* 
I dotti  tedeschi  sepper  ben  essi  valutare  il  merito  del  nostro  compatriotlo  e 
metter  a profitto  la  sua  scienza  nella  storia. 
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di  parte....  Se  l’ambizione  in  un  principe  temporale,  quan- 
d’essa pare  indotta  da  grandi  e importanti  cagioni;  quand’essa 
può  esteriormente  mostrare  di  appartener  meno  alla  vanità 
personale  dell’uomo  che  alla  gloria  del  personaggio  affidatogli  a 
rappresentar  sul  teatro  dell’universo;  quand’essa  muove  alla  sua 
meta  circondata  dalle  qualità  più  pregiate  e più  utili,  per  solito, 
agli  Stati,  dir  voglio  una  fermezza  d’animo  a tutta  prova,  un’ir- 
removibil  costanza  nei  propositi,  uno  zelo  infaticabile  per  la 
cosa  pubblica,  una  purità  intemerata  di  costumi;  quand’essa, 
oltre  a ciò,  è sussidiata  da  una  rara  destrezza  negli  affari,  da  un 
merito  confermato  per  ingegno  naturale  e per  cognizioni  acqui- 
state, da  un  accorgimento  non  guari  comune  a trarre  profitto 
dagli  avvenimenti  favorevoli  al  proprio  disegno , preparati  o 
fatti  nascere  da  sè , o naturalmente  sopravvenuti;  finalmente 
quand'essa  è coronata  da  splendida  c costante  fortuna,  e sus- 
seguita da  luminosi  effetti,  i più  de' quali,  dovuti  a un  lau- 
dabil  desiderio  del  bene  e a uno  sforzo  nell’operarlo,  concor- 
rono realmente  al  bene  dei  popoli  e al  vantaggio  delle  umane 
società  e della  religione;  se  l’ambizione,  diss’io,  accompagnata 
da  simili  circostanze  potesse  trovar  mercede  appo  l’indulgente 
moralista  che  avesse,  senza  trovarla,  cercata  fra  gli  uomini  la 
virtù  vera  e schietta , concederebbesi  forse  allora  che  di  tutti 
i principi  la  cui  preponderante  influenza  s’è  fatta  sentire, 
per  qual  modo  non  serve,  sulla  faccia  della  terra,  Innocenzo 
non  è quello  certamente  a cui  manchino  più  che  agli  altri  i 
motivi  a coprire  ed  a scusare  la  propria  ambizione.  » 

A questo  preambolo  il  La  Porte  du  Theil  fa  succedere  una 
sposizione  generale  e fatta,  per  così  dire,  in  contradittorio,  delle 
azioni  d' Innocenzo  111  e de’  suoi  portamenti  in  tutti  i varii 
paesi  della  cristianità,  che  è un  epilogo  benissimo  composto 
di  tutte  le  più  ricantate  accuse  contro  Innocenzo.  Ecco  per- 
tanto la  risposta  del  compilatore,  dove  confuta  tutti  gli  sto- 
rici da  noi  mentovati,  a principiare  dal  Bossuet  e dal  Fleury 
fino  al  signor  Michelet 
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« Azioni  e portamenti  d’  Innocenzo  III  esposti  dopo  profondo 

E IMPARZIALE  ESAME. 

n In  Ispagna. 

» In  fatti,  se  i diversi  principi  della  Spagna  provarono  dal 
canto  di  lui  tanti  ostacoli  alle  loro  illecite  unioni,  le  leggi  ca- 
noniche il  richiedevano  : la  Chiesa  avea  già  da  gran  tempo 
promulgate  le  sue  leggi;  il  dover  del  suo  capo  era  quello  di 
farle  osservare.  £ d’altra  parte  quante  volte  i re  di  Ca stiglia 
e d’Aragona  non  andarono  debitori  all'assistenza  sua  delle  loro 
vittorie  contro  i Saraceni! 

» In  Francia. 

n Chi  potrebbe  negar  le  debite  lodi  alla  cristiana  sua  fer- 
mezza vedendolo  per  quindici  anni  intento  a difendere  contro 
un  re  possente,  degno  certo  della  stima  e dell’amore  de’  suoi 
fedeli  sudditi , ma  traviato  dal  capriccio  e dalla  passione  , 
la  causa  d’una  sventurata  principessa  divenuta  senza  sua  colpa 
l’oggetto  d’un’ingiusta  avversione  e d’una  crudele  persecuzione 
per  parte  del  marito  suo?  La  misera  Ingelburga,  ugualmente 
cara  per  la  sua  virtù  come  per  la  sua  bellezza  e per  le  sue 
sventure,  lontana  da’ suoi  parenti,  sola  in  mezzo  a una  corte 
straniera,  e in  balìa,  senza  difesa,  aU’illimitato  potere  del  suo 
persecutore,  periva  senza  scampo,  se  dall’alto  del  Vaticano  un 
braccio  infaticabile  non  l'avesse  costantemente  difesa.  Mercè 
l’inflessibile  Innocenzo,  la  giustizia  finalmente  la  vinse.  I Fran- 
cesi certamente  applaudir  dovettero  al  trionfo  del  pontefice 
allorché  videro  ripigliata  dallo  sposo  e riposta  sul  trono  suo 
queU’infelice  reina,  la  cui  storia  anche  oggidì  ci  commuove. 
Certamente,  nè  questa  è solo  una  vana  e semplice  congettura, 
ma  un  fatto  provato,  il  re  loro  dovette  a quest’atto  di  giu- 
stizia e d’umanità  l'evidente  restituzion  dell’ affetto  de’ sud- 
diti suoi  e conseguentemente  ancora  quegl’incredibili  e gene- 
rosi sforzi  della  sua  nobiltà  e de’  fedeli  suoi  comuni , onde 
l’anno  appresso,  nei  campi  di  Bovines,  fu  afferrata  la  vittoria 
già  presso  a fuggire.  Quindi  vero  sarà  che  l’onore  e l’utile 
di  quella  giornata,  che  rendette  ai  gigli  il  loro  primo  splen- 
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dorè,  a Filippo  la  sua  gloria  dianzi  oscurata,  furono  il  frutto 
della  longanimità  del  pontefice,  il  quale,  per  tutto  il  corso  di 
questa  bisogna,  senza  il  menomo  interesse  personale,  diè  in* 
variabilmente  a vedere  esser  egli  l’appoggio  della  vedova  e il 
vindice  dell’innocenza. 

n In  Inghilterra. 

» S’egli  è malagevole  il  giustificare  al  tutto  il  suo  proce- 
dere nelle  cose  d’Inghilterra,  s’egli  si  vuol  confessare  che  gli 
interessi  temporali  della  santa  sede  furono  il  visibile  oggetto 
della  sua  politica  verso  il  re  Giovanni , non  si  può  negare 
altresì  che  anche  in  questa  regione  e in  mille  occasioni  ei 
non  abbia  tenuto  in  pendente,  difeso  e fatto  alfin  trionfare 
la  causa  della  giustizia  contro  il  più  esoso  dei  principi. 

n In  Germania. 

» La  contesa  che  divise  sì  lungamente  la  Germania  non 
era  troppo  facile  a giudicarsi.  A parlare  spassionatamente,  la 
non  fu  un’  ingiustizia  effettiva  per  parte  d’ Innocenzo  l’ aver 
preferito  la  causa  d’Ottone  a quella  di  Filippo  di  Svevia.  Vero 
è che,  dopo  la  morte  di  quest’ultimo,  Ottone  perdè  tosto  la 
benevolenza  del  suo  protettore;  ma  certo  per  altro  non  la 
perdette  che  per  la  propria  ingratitudine  sua  e per  la  sua 
infedeltà  ad  osservare  i volontarii,  autentici  e sacri  patti  a cui 
s’era  obbligato.  Un’intera  neutralità  fra  i due  competitori  sa- 
rebbe stata  certamente  più  commendevole  nel  padre  comune 
di  tutti  i cristiani;  ma  pur  sempre  risulterà  dalla  relazione 
degli  storici  più  fedcdegni  che  pel  durar  di  queste  lunghe 
contenzioni  il  pontefice  non  cessò  mai  d’invigilare  alla  con- 
servazione della  disciplina  ecclesiastica  in  Germania , severa- 
mente castigando,  anche  fra  quelli  della  parte  sua,  i prelati, 
benché  potenti,  che  disonoravano  il  carattere  loro. 

n Nel  Settentrionej  in  Prussia , in  Livonia  e in  Polonia. 

r>  Nelle  cose  del  Settentrione  ei  potè,  anzi  dovette  neces- 
sariamente trovarsi  ingannato  da  infedeli  e interessati  rappor- 
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lamenti.  Di  tatti  i fatti  sui  quali  egli  predominò  in  quelle 
lontane  regioni,  quel  che  noi  conosciamo  con  maggiore  cer- 
tezza si  è la  conversione  d’un  gran  numero  di  pagani  dovuta 
alle  sue  cure  instancabili  e degne  del  seggio  a cui  il  cielo 
l’aveva  innalzato. 

» In  Ungherùij  in  Grecia. 

n L’enormezze  e i misfatti  commessi  nelle  crociate  del 
mezzodì  rimangono  senza  scusa  per  que'  croccsignati  ; ed  è pur 
troppo  vero  che  quelle  guerre,  il  cui  motivo,  in  quel  secolo 
senza  filosofìa,  traviò  anche  i re  piii  saggi , furon  cagione  di 
molti  disordini , e ben  dir  si  può  di  molte  scelleratezze  che 
fanno  onta  all’  umanità  e specialmente  all’  umanità  cristiana. 
Ma  esaminiamo  i fatti,  e apparirà  certo  e provato  che  Inno- 
cenzo ne  sentì  vivissimo  dolore.  Anziché  favorire  il  male,  avrebbe 
voluto  punirlo,  e punito  l’avrebbe  certamente  se  avesse  potuto 
farsi  ubbidire  od  anche  solo  ascoltare.  Ma  la  sua  severità  non 
avrebbe  giovato  altro  che  ad  avvilire  l’autorità  sua  ed  a distrug- 
ger ben  anco  il  poco  frutto  che  trar  poteasi  da  quelle  troppo 
famose  spedizioni,  frutto  che,  a’ tempi  in  cui  quel  pontefice 
viveva,  parergli  doveva  inestimabile , dir  voglio  dell’  estirpa- 
zione dell’eresia  nei  regni  cristiani  e della  conquista  di  Terra 
Santa  contro  gl’infedeli. 


n In  Italia. 

» La  podestà  temporale  della  santa  sede  in  Italia  molto 
s’accrebbe  e quasi  in  un  punto  sotto  di  lui.  Ma  se,  tosto  sa- 
lito al  trono  e appena  coronato  della  tiara  , ei  vide  il  po- 
polo di  Roma,  da  gran  tempo  contumace,  ammansarsi  ad 
un  tratto,  e le  provincie  che,  soggette  un  tempo  all’auto- 
rità pontificia,  n’  erano  state  nel  secolo  antecedente  sottratte 
dagl’  imperatori , acconciarsi,  quasi  senza  trarre  la  spada  dal 
fodero,  sotto  1’  obbedienza  sua,  non  è egli  giusto  di  rendere 
onore  alla  fermezza,  all’ingegno,  alla  riputazione,  alla  destrezza 
sua,  di  questo  non  sanguinoso  rivolgimento,  che  alla  fin  fine 
non  facea  se  non  ridonare  alla  sedia  apostolica  1’  antico  suo 
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lustro,  piuttosto  che  accusarlo  in  ciò  d’ un 'ambizione  indegna 
del  sommo  pontefice?  La  protezione  da  lui  conceduta  al  gio- 
vine Federigo  rimasto  orfano  in  tenera  età  e alla  sua  tutela 
commesso,  non  fu  affatto  gratuita,  è vero;  ma  i servigi  ch’ei 
gli  rese  furono  grandi,  e il  nome  di  questo  principe,  checché 
dir  ne  possano  i suoi  panegiristi  o i detrattori  de’ papi,  ri- 
marrà sempre  macchiato  d’un  fondato  rimprovero  d’ingratitu- 
dine verso  la  corte  di  Roma,  che  si  prese  cura  dell’infanzia 
sua  e cooperò  efficacemente  alla  sua  grandezza. 

n In  Roma. 

n Innocenzo  non  trascurò  altrimenti  gli  interessi  de’  suoi 
parenti,  e Roma  vide  per  lungo  tempo  durar  nel  recinto  delle 
sue  mura  superbi  edifizii  e minacciose  torri,  che,  o per  mera 
ostentazione  o per  assodare  in  fatti  la  potenza  de’ suoi,  egli 
avea,  dicono,  fatto  innalzar  con  danaro  che  avrebbe  meglio 
speso  seguendo  lo  spirito  del  Vangelo;  e a’ dì  nostri  sussiston 
tuttora  nella  sua  famiglia,  già  presso  ad  estinguersi,  i segni 
evidenti  della  liberalità  usata  da  lui  verso  i proprii  fratelli , 
sì  a danno  delle  terre  ecclesiastiche  e sì  per  via  di  conces- 
sioni per  avventura  non  troppo  libere  o carpite  al  re  suo  pu- 
pillo. Ma  dicasi  pure,  quante  prove  non  ci  rimangono  e più 
patenti  della  generosità  sua  verso  le  chiese  e i monasteri,  della 
sollecitudine  e dell’ amor  suo  verso  i poveri?  Al  postutto, 
quelle  torri,  quegli  edifizii,  que’  monumenti  o reali  o supposti 
che  fossero  dell’orgoglio  e dell’ambizione  ond’ei  fu  più  o men 
giustamente  accusato,  sono  caduti,  e i loro  sfasciumi,  muti  og- 
gidì alle  curiose  inchieste  dell’  antiquario  e del  viaggiatore , 
più  depor  non  saprebbono  autenticamente  intorno  ai  vizii  che 
gli  furono  rimproverati,  nè  più  offuscar  sanno  l’occhio  dell’in- 
vido , nè  fare  offesa  agli  sguardi  del  rigido  censore  ; laddove 
lo  spedale  dello  Spirito  Santo  da  lui  dotato  co’  beni  suoi  pa- 
trimoniali, quell’utile  istituto,  il  più  bello,  il  più  grande,  il 
meglio  ordinato  forse  che  sia  pure  a’  dì  nostri,  non  dico  solo 
nella  città  delle  città,  ma  ben  anco  in  qualsiasi  società  civile 
dell'Europa,  lo  spedale  dello  Spirito  Santo  resta  tuttavia  e rac- 
comauda  alla  giusta  posterità,  agli  uomini  pietosi , ai  carita- 
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livi  verso  ('indigente  e l'infermo,  la  memoria  d'iunocenzo  ili, 
dalla  cui  pia  munificenza  fu  sulle  inconcusse  sue  basi  fondalo. 

» Conclusione. 

n Innocenzo  111  dee  mostrarsi,  sottosopra,  ben  più  degno 
di  lode  che  di  biasimo. 

» Se  a questo  pallido  abbozzo  s’aggiungano  le  memorie 
della  perizia  sua  nelle  scienze  alle  quali  era  tuo  l’applicarsi 
a’ tempi  suoi,  della  sua  erudizione  in  belle  lettere,  del  suo 
acume  nelle  cause  di  giurisprudenza,  dell'integrità  sua  abituale 
nei  giudizii,  dell’autorità  ancor  di  presente  inconcussa  delle 
sue  decisioni  in  argomento  di  diritto  ecclesiastico,  dell’instan- 
cabile applicazion  sua  alle  cure  del  governo , del!  attitudine 
sua  al  lavoro,  della  purità  de’ suoi  costumi  generalmente  ri- 
conosciuta , finalmente  d'una  moltitudine  di  elette  qualità  che 
i piu  violenti  suoi  detrattori  medesimi  non  seppero  altrimenti 
negargli,  non  resteremo  noi  persuasi  esser  egli  stato  più  degno 
di  lode  che  di  biasimo?  » 

Poiché  la  guerra  degli  Albigesi  fu  quella  che  servì  di  pre- 
testo alle  più  acerbe  accuse  contro  Innocenzo  Ili,  do  fine  a 
questa  citazione  col  seguente  altro  brano  della  Memoria  del 
medesimo  autore. 

u Relazione  della  condotta  personale  d’Innocenzo  Ili  nell’af- 
fare degli  Albigesi,  dopo  la  sua  esaltazione  al  trono  pon- 
tificio. 

n Fra  tutti  i capi  e magistrati  della  Chiesa,  papi,  vescovi, 
abati  o monaci,  che,  o per  malintesa  pietà,  o per  zelo  im- 
prudente, o per  mero  errore,  o per  ipocrita  ambizione,  dal- 
l'origine di  questo  sanguinoso  conflitto,  ne  aveano  o fomen- 
tato il  germe,  o accelerato  lo  scoppio,  o diretto  gli  effetti,  o 
prolungato  le  conseguenze , Innocenzo  III  fu  quello  per  av- 
ventura la  cui  condotta,  esternamente,  parer  dee  più  scusa- 
bile , quello  a cui  s’ hanno  a far  manco  rimproveri  che  a 
qualunque  altro.  Se,  all'esaltazion  sua  al  trono  pontificio,  l’alto 
ministero  che  gli  veniva  confidato  e l’amor  suo  per  la  fede 
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cristiana  gl’  imponevano  di  attraversarsi  alle  cagioni  che  di 
que’  giorni  turbavano  il  cattolicismo,  si  ha  tutta  la  ragion  di 
credere  che  una  intenzione  veramente  pura  indirizzò  i suoi 
primi  passi  a riguardo  degli  Albigesi,  determinò  la  scelta  de' 
suoi  primi  legati  e dettò  le  sue  prime  istruzioni.  Dopo,  nel  corso 
del  suo  pontificato,  mostrò  parimenti  d’esser  abituai  suo  co* 
stume  star  provveduto  contro  tutte  le  suggestioni  del  mondano 
interesse  che  mescolar  potessero  l’ingiustizia  all’opera  della 
fede  : principalmente  dopo  che  l'ambizioue  di  Simone  di  Mon- 
fort  divenne  alimento  fuuesto  e pernicioso  d’una  guerra  pro- 
lungata con  tanta  crudeltà , il  papa  (di  che  per  monumenti 
storici  non  può  esser  dubbio)  resistè  sovente  agli  sforzi  uniti 
dei  disumani  apostoli  j quali,  senza  badar  più  che  tanto  a 
porre  in  opera,  per  mala  ventura  di  Raimondo  e de’ suoi  po- 
poli, l’autorità  e il  potere  derivanti  dalla  santa  sede,  ad  altro 
non  miravano  che  a sedurre  il  padre  comune  di  tutti  i cri- 
stiani e ad  istigarlo  contro  il  principe  alla  ruina  del  quale  per 
un  basso  e vile  interesse  congiuravano,  ed  a fare  sancir  dalla 
Chiesa  la  più  ingiusta  di  tutte  le  usurpazioni.  jNou  solo  le 
lettere  del  pontefice,  ma  la  storia,  ma  gli  atti  originali  com- 
provano che  egli  non  si  ridusse,  fuor  che  all’ultimo  stremo  e 
dopo  essere  stato  fin  aH’ultimo  segno  ingannato,  a legittimare 
personalmente  le  conquiste  di  Simone  di  Monfort.  Per  lungo 
tempo  rintuzzò  egli  le  insinuazioni  del  nunzio  Tedisio,  mi- 
nistro subdolo,  avaro,  crudele,  e per  poco  non  dissi  barbaro 
e feroce.  Tutte  le  volte  che  Raimondo  potè  far  udire  la  pro- 
pria voce  o far  giungere  le  sue  giustificazioni  all’  orecchio 
del  pontefice,  questi  lo  ascoltò  sempre,  ed  avea  raccomandato 
ai  capi  si  ecclesiastici  e si  laici  della  crociata  di  meglio  ri- 
spettar la  giustizia  che  prima  non  aveano  fatto  e d’ accor- 
dare i riguardi  dovuti  all’umanità  col  zelo  che  gl'infiammava 
per  la  religione.  Vane  esortazioni!  troppo  tardi  era  per  mo- 
derare un  impulso  sì  forte.  Innocenzo  stesso,  non  osando  o 
non  istimando  dover  privare  intieramente  della  sua  confidenza 
i suoi  ministri  che  aveano  l’arte  di  dargliela  ad  intendere,  e 
fors’anco,  poco  sincere  credendo  tutte  le  offerte  e le  proteste 
del  conte  di  Tolosa,  il  quale  in  latti  non  si  diè  a diveder  mai 
bene  sciolto  dalla  setta  dei  novatori,  o piuttosto  ancora  te- 
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mendo  di  lasciar  effettivamente  metter  radice  a un’  eresia  i 
cui  progressi  spaventar  lo  doveano,  Innocenzo  stesso,  diss’ io, 
non  osava  interporre  fortemente  quell’autorità  che  poteva,  at- 
teso le  circostanze,  trovarsi  in  compromesso.  Di  questo  modo 
appunto  ei  si  vide,  fra  breve,  ridotto  a legittimare  egli  stesso 
un’opera  iniqua  di  sua  natura,  lo  spoglio  totale  dello  sven- 
turato Raimondo.  Ma  pur  non  si  può  negare  che  questo  non 
avvenisse,  per  così  dire,  a malgrado  suo.  Al  tempo  di  che  io 
specialmente  ragiono , e quand’  ei  mandò  legato  in  Francia 
Roberto,  lontano  era  egli  dal  voler  sempre  più  sollevare  i po- 
poli ; chè  anzi  le  istruzioni  da  lui  date  al  nuovo  suo  legato 
non  erano  atte  che  a sconsigliarli  dal  mescolarsi  nella  guerra 
contro  gli  Albigesi,  siccome  quelle  che  indirizzavano  l’ardente 
loro  zelo  verso  un  oggetto  più  scusabile,  vale  a dire  al  soc- 
corso di  Terra  Santa,  che  gemea  di  que’ giorni  sotto  il  giogo 
dei  Saraceni , i quali  1’  aveano  quasi  intieramente  riconqui- 
stata. » 

I lettori  possono  fare  i loro  raffronti  c giudicare  se  gli  sto- 
rici dell’anno  1 838  abbiano  di  tanto  superato  lo  storico  del- 
l’anno  IX,  che,  lontano  dalle  sette,  attigneva  nell’ispirazione 
e nel  raccoglimento  della  solitudine  e dello  studio  quella 
schietta  imparzialità  che  oggidì  si  suol  più  millantare  che 
praticare. 

La  citazione  da  me  fatta  testé  non  è mica  solo  un  alto 
di  giustizia  resa  all’opera  d'un  concittadino,  ma  sì  ancora  la 
naturai  transizione  per  giungere  finalmente  all’  opera  del  si- 
gnor Hurter.  Mi  pare  clic  egli  ci  spieghi  da  sé  stesso  il  suo 
concetto,  il  suo  disegno  e il  suo  fine. 

« Or  fa  presso  vent’anni  che  l’autore  della  presente  storia, 
nello  scorrere  la  raccolta  delle  lettere  di  papa  Innocenzo  III, 
formò  il  pensiero  di  consacrar  gli  ozii  suoi  alla  sposizione  della 
smisurata  solerzia  di  quest’uomo,  nella  cui  persona  il  papato 
pervenne  incontrastabilmente  al  suo  più  alto  grado  di  possanza. 
Cotesto  pensiero  tornò  ad  affacciarsegli  spesso,  si  svolse,  di- 
ventò più  chiaro  e preciso,  prese  una  forma  l’un  dì  più  che 
l’altro  determinata,  e fin  da  quell’epoca  diè  priucipio  al  cer- 
care e al  raccogliere  i materiali  di  questa  storia,  in  mezzo  ai 
doveri  d’una  vita  affaccendata;  ed  ecco  che  il  tesoro  più  ricco 
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dei  documenti  il  trovò  nelle  due  raccolte  del  regno  d’ Inno- 
cenzo (i). 

» Innanzi  d’avere  scorso  in  tutta  l’estensione  e varietà  sua 
la  sfera  d’azione  in  mezzo  a cui  trovossi  Innocenzo,  l’autore 
comprese  che  la  vita  d’un  uomo  centro  e motore  di  tutti  gli 
avvenimenti  anche  i meno  importanti,  la  cui  eminente  con- 
dizione ed  individualità  costituivano,  per  così  dire,  il  cuor 
palpitante  dell’ umanità  europea,  non  potevasi  riferire  sepa- 
randola dalle  sue  moltiplici  correlazioni  coi  contemporanci. 
La  vita  d’un  papa  del  medio  evo  è ùn  frammento  della  storia 
universale,  e quest’ ultima,  senza  il  capo  della  Chiesa,  perde 
sua  base  centrale , fonte  di  quella  vita  che  gira  in  tutte  le 
membra  del  corpo  europeo. 

» Più  l’autore  perveniva  a cogliere  il  modo  di  ragguardare 
il  mondo  d'Innocenzo,  la  persuasione  di  quest’ultimo  intorno 
al  carattere  essenziale  e all’  importanza  del  papato , alla  ne- 
cessità di  conservare  1’  assoluta  supremità,  l’estensione  illimi- 
tata, la  pienezza  de’  suoi  diritti,  la  profonda  cognizione  in  lui 
di  tutti  i doveri  che  gl’  imponeva  questo  sublime  concetto 
appo  sè  del  pontificato,  e più  gli  scritti  di  questo  papa,  ri- 
velavano all’  autore  quanto  l’ intiera  vita  di  esso  lui  si  fosse 
trasformata  in  quella  della  Chiesa,  e più  la  figura  dell’uomo 
di  cui  accingevasi  a scrivere  la  storia  gli  appariva  nel  suo 
sfolgorante  splendore.  L’  equabilità  della  condotta  d’  un  così 
fatto  uomo  sur  una  scena  sì  vasta  ed  in  mezzo  al  rapido  va- 
riare degli  eventi  ; quella  vita  sempre  concorde  con  sè  stessa, 
perchè  posata  sur  un  pensiero  fondamentale;  il  linguaggio 


(i)  F. ) >i stolli  rum  Innocentii  III  romani  pontificis  libri  under  ini:  accedimi 
gesta  eiusdern  Innocentii  et  prima  collectio  decre/alium  composita  a Rainerio 
diacono  et  monacho  pomposiano . Step/ianus  Buluzius  tutelensis  in  hnum  colle- 
gii,  magnani  parte rn  nane  prìmum  edidit , reli  qua  emendavi t.  fui.  2 voi.  Pari - 
siis  iG8a.  Quest'opera,  rarissima,  viene  compilila  daH'allra.  ancor  più  rara: 
Diplomata , charter , epistola * et  alia  documenta  ad  res  francicas  spectantia , ex 
diversi s regni , externarwnqne  regio  riunì  archiviis  ac  bibliothecis  jussu  regis 
christianissimi  multorum  cruditorum  curis,  plurimum  ad  id  conferente  con- 
gregu  rione  S.  Mauri  e ruta.  Notis  illustrarunt  et  ediilerunt  L.  G.  O.  Feudrix 
de  Brequigny  F.  J.  G.  La  Porte  du  Theil.  Poi.  2 voi.  Parisiis  1791*  Questa 
raccolta  comprende  nel  primo  volume  un'edizione  più  compiuta  delle  Gesta 
Innocentii  di  quella  che  si  trova  nella  raccolta  del  Baluzio  c nel  Muratori, 
Script,  rer.  ital. , t.  III.  Il  secondo  volume  è tutto  pieno  delle  lettere  che 
mancano  nel  Baluzio. 

Voi.  I.  3 
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chiaro  e preciso  <T  Innocenzo  in  tutte  le  grandi  contingenze 
rendono  più  agevole  seguitar  il  corso  della  sua  vita , ripro- 
durla fedelmente,  penetrare  neU’iutimo  dcllauitna  sua. 

» Tale  si  era  Innocenzo.  Egli  sentiva  in  coscienza  l'altis- 
sima destinazione  del  pontificato  e la  volontà  di  recarla  ad 
effetto;  ci  la  riguardava  come  uua  instituzione  stabilita  da  Dio 
medesimo  pel  leggimeuto  della  Chiesa  e la  salute  del  genere 
umano.  Se  poi  la  credenza  che  lo  moveva  ad  operare,  con- 
siderata in  sé  stessa,  fosse  vera  o fallace,  conforme  o no  alla 
dottrina  del  Vangelo , bene  o male  fondata  nelle  parole  di 
Gesù  Cristo,  questa  è una  tesi  d’alta  importanza  che  appar- 
tiene alla  polemica  teologica,  ma  della  quale  la  storia  frammet- 
ter non  si  dee  ( i ).  Basta  solo  alla  storia  il  sapere  esservi  stato 
uu  tempo  in  cui  si  fatta  credenza  vigeva  c collegavasi  con 
un’  istituzione  che  esercitava  una  suprema  ed  universale  au- 
torità. Alla  peggio , eluder  si  può  ogni  specie  di  obbiezione 
adducendo  che  le  instituzioni  onde  il  genere  umano  ha  bi- 
sogno per  gl’  interessi  suoi  di  maggiore  rilievo  variano , nè 
possono  restar  sempre  le  stesse.  Sul  quale  principio  appunto 
si  appoggiarono  gli  storici  di  maggior  grido,  i quali,  men- 
tre riconoscono  nel  cristianesimo  la  rivelazione  divina  , am- 
mettono l’iniluenza  salutare  e conservatrice  del  papato  all’e- 
poca di  cui  parliamo,  come  altresì  la  morale  ed  intellettiva 
grandezza  degli  uomini  che  in  quel  tempo  occuparono  la  cat- 
tedra di  s.  Pietro.  E che  v’  ha  di  più  ingiusto,  di  fatto  , del 
rinnegare  le  sublimi  qualità  dell’intelletto  e del  carattere,  uni- 
uicamente  perchè  noi  non  approviamo  le  forme  esteriori  e le 
circostanze  accidentali  con  cui  dovettero  manifestarsi?  Fra  que- 
ste cotali  individualità  nessuna  ve  n’  ha  che  si  mostri  supe- 
riore a Innocenzo,  ove  noi  ci  facciamo  a considerare  l’ a- 
cume  suo  nel  veder  tosto  le  cose,  le  sue  cognizioni,  l’ infati- 
cabile solerzia  sua,  la  sua  diguità  morale,  la  sua  grandezza  in 
parlando  del  proprio  ministero  che  quello  stesso  è di  Dio , 
l’ umiltà  che  si  pare  in  tutta  la  persona  sua.  E al  veder 
quant’egli  far  volle  e quanto  fece,  ben  dir  possiamo:  Iuno- 
cenzo  ebbe  la  chiara  interna  scienza  di  quel  che  da  Gre- 
gorio VII  non  fu  veduto  altro  che  in  nube  ; quello  che  sotto 
(i)  Considereremo  più  imiauzi  il  valore  di  questa  restrizione. 
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quest’ultimo  appena  era  un  germe,  ebbe  dall’iugcgiio  d’iurio- 
cenzo  il  suo  intero  svolgimento;  quel  pensiero  per  cui  Ales- 
sandro 111  sofferse  e combattè  per  tanto  tempo  con  inflessi- 
bilità degna  degli  antichi  Romaui,  venne  diversamente  appli- 
cato da  Innocenzo  in  una  meno  avversàta  condizione;  e in 
questa  lunga  serie  di  predecessori  e di  successori , tutti  ani- 
mati e più  o men  penetrati  d’una  sola  e medesima  idea,  In- 
nocenzo si  mostra  come  colui  nel  quale  quest’idea  sia  giunta 
al  più  alto  punto  di  precisione  e di  vigorosa  efficacia  che  in 
altri. 

>■>  Il  principal  due  della  presente  storia  è la  confutazione 
di  tante  erronee  opinioni,  di  tanti  pregiudizii  e bugiardi  as- 
serti intorno  al  papato  nel  medio  evo  ed  in  ispezialità  intorno 
ad  Innocenzo  111.  Se  non  che  la  sola  polemica  concessa  allo 
storico  si  è quella  d’opporre,  con  iscrupolosa  fedeltà,  la  figura 
vera  tanto  all’ideale,  che  sì  di  gran  lunga  cede  alla  realtà, 
quanto  alla  caricatura,  che  si  diletta  di  svisare  l’originale  me- 
desimo. Fra  tutti  gli  uomini  che  nel  corso  dei  secoli  acqui- 
starono grande  importanza  nella  storia,  nessuuo  più  dei  papi, 
e di  questi  nessuno  più  d’ Innocenzo , toccò  più  spesso  la 
disgrazia  d’essere  mal  giudicato,  perchè  giudicati  furono  seuza 
guardar,  come  si  doveva,  al  tempo  in  cui  vissero  e ai  doveri 
del  ministerio  loro. 

n Egli  era  appunto  in  un  lavoro  come  questo  che  incontrar 
si  dovevano  la  fedeltà  e la  verità;  si  voleva  che  ognuno  fosse  po- 
sto in  condizione  di  seguire  passo  per  passo  l’autore  aflin  di  ve- 
rificare l’esattezza  della  sua  narrazione  e vedere  se  per  avventura, 
accecato  da  qualche  particolare  predilezione,  non  abbia  messo 
in  opera  i colori  più  vivi  e raddolcito  le  ombre.  Ed  ecco  il 
perchè  l’uomo  rappresentato  in  questo  libro  vien  così  spesso  a 
parlarvi  in  persona  : per  farvi  conoscere  le  sue  opinioni,  le  sue 
convinzioni,  i suoi  disegni;  chè  l’autore  ben  potè  mostrar  verso 
d’un  papa  del  medio  evo  la  giustizia  a cui  ha  diritto  anche 
un  reo,  quella  cioè  che  le  sue  parole  sieno  ascoltate  quando 
l’imparzialità  non  può  sospettar  nè  d’inganno  nè  di  dissimu- 
lazione. 

» Se  l’ampiezza  di  quest'opera  sembra  soverchia,  guardisi  di 
grazia  alla  moltiplicità  più  che  mai  varia  de’  latti  che  s’ incal- 
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zano  in  un  regno  di  diciott’anni,  senza  che  un  solo  vi  sia  di  questi 
fatti  nel  quale  Innocenzo  non  abbia  avuto  mano  o autorità;  scor- 
rete la  scena  sulla  quale  il  vigilante  e penetrativo  occhio  suo  do- 
vea  posarsi,  sopra vvedere,  dirigere:  dall’Islanda  fino  alle  rive  del- 
l’Eufrate,  dalla  Palestina  fino  ai  regni  della  Scandinavia.  La  re- 
staurazione della  podestà  temporale  e il  conflitto  contro  le  mac- 
chinazioni dei  turbolenti  signori  nel  centro  del  governo  della 
Chiesa;  in  Sicilia,  la  conservazione,  la  tutela  e la  vigorosa  difesa 
del  paese,  la  divisione  durata  dieci  anni,  indi  le  turbazioni  della 
Germania,  e non  sì  tosto  ristabilito  l’ordine,  nuove  discordie, 
il  contrasto  tra  la  podestà  imperiale  e la  podestà  pontificia, 
poi  nuovi  sconvolgimenti  ancora;  in  Francia,  il  lungo  conflitto 
per  la  conservazion  delle  leggi  della  Chiesa  contro  il  volere 
del  re  nella  causa  del  divorzio  di  Filippo  Augusto  contro 
Ingeburga,  la  propagazione  e la  distruzione  dell’eresia  al  mez- 
zogiorno del  regno,  l’ingrandimento  della  possanza  reale  per 
la  conquista  della  Normandia  e la  luminosa  vittoria  di  Bou- 
vines,  da  cui  fu  salva  la  Francia;  in  Inghilterra,  l'amministra- 
zione d’un  re  capriccioso,  l’elezione  all’arcivescovado  di  Con- 
turbia , il  regno  mutato  in  feudo  del  papa  ; in  Ispagna , la 
vittoria  riportata  presso  Las  Navas  di  Tolosa,  che  fiaccò  ir- 
reparabilmente la  possa  dei  Mori,  per  non  parlare  di  molti 
altri  importanti  fatti;  quante  cose,  concernenti  alla  Chiesa,  in 
Norvegia,  in  Danimarca,  in  Svezia,  in  Polonia,  in  Ungheria , 
che  richiedevano  consigli,  cure,  direzione,  ordini  procedenti  da 
Roma  ! L’Armenia,  la  Bulgaria,  la  Servia  ricongiunte  alla  Chiesa 
romana;  quindi  negoziati,  accordi,  statuti;  più  ancora  : il  cri- 
stianesimo propagate^  nell’Estonia  e nella  Prussia,  consolidato 
in  Livonia,  tutte  queste  regioni  rannodate  al  centro  supremo 
della  vita  cristiana;  finalmente,  e questo  fu  pur  sempre  il  ne- 
cessario e finale  intento  di  tutti  gli  sforzi  e di  tutti  gli  atti 
d’Innocenzo,  la  liberazione  di  Terra  Santa,  le  crociate,  la  presa 
di  Costantinopoli,  la  fondazione  d’un  impero  latino,  la  ricon- 
giunzione della  Chiesa  greca  alla  Chiesa  romana.  Nella  parte 
ecclesiastica  poi,  una  maggiore  affluenza  d'aflari  che  sotto  qua- 
lunque altro  regno,  una  moltitudine  di  quistioni  decise  che 
erano  rimaste  da  molti  e molti  anni  ingiudicate,  all’ultimo 
Un  concilio  generale  convocato  e due  nuovi  ordini  religiosi,  di 
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S.  Domenico  c di  S.  Francesco,  fondati;  questi  fatti,  raccolti  in 
un  solo  prospetto,  richiedevano  certamente  un’ampia  e par- 
ticolareggiata narrazione.  » 

Nella  breve  prefazione  al  suo  secondo  volume,  il  signor  Hur- 
tcr  risponde  a due  principali  accuse  che  si  fanno  ad  Inno- 
cenzo: l’accettazion  dell’omaggio  del  reame  d’Inghilterra  e la 
crociata  contro  gli  Albigesi: 

« Gli  obblighi  (così  egli)  contratti  dall’Inghilterra  verso  la 
santa  sede  possono  incorrere  bensì  un  giusto  biasimo,  ma 
questo  biasimo,  anziché  essere  rivolto  a chi  questi  obblighi 
ha  accettato , dee  tutto  cadere  su  chi  gli  ha  incontrati.  Se 
un  signore  dar  poteva  le  sue  proprietà  in  feudo  a un  ve- 
scovo o ad  un  monastero,  perchè  un  re  non  avrebb’egli  po- 
tuto dare  il  suo  reame  in  feudo  a colui  che  sovra  tutti  i ve- 
scovi e monasteri  imperava  (i)? 

n Gli  avvenimenti  che  accaddero  nella  parte  meridionale 
della  Francia  diedero  in  ogni  tempo  argomento  alle  accuse 
più  gravi  contra  Innocenzo.  Quivi  è mestieri  distinguer  due 
cose  : l’ impresa  per  sé  stessa  e il  modo  dell’  esecuzione.  La 
prima  non  è tale  che  assolutamente  si  possa  condannare,  quando 
pur  non  si  vogliano  trasportare  in  quel  secolo  le  idee  sì  di- 
stanti dell’  età  nostra.  Ogni  qual  volta  si  consideri  il  regno 
di  Dio  come  un  fatlo  soggetto  a una  forma  determinata,  qua- 
lunque separazione  da  questo  regno,  e assai  più  qualunque 
tentativo  per  tramutarlo,  dee  tenersi  come  una  ribellione.  Ma 
già  al  nostro  secolo  era  riserbato  il  giudicar  come  laudabile 
ogni  sorta  di  ribellione.  Se  le  idee  sotto  l’influsso  delle  quali 
gemer  vediamo  parecchi  popoli  dell’Europa  gittano  più  pro- 
fonde radici,  non  fia  lontano  il  tempo  in  cui  gli  sforzi  de*  , 
principi  per  ricondurre  all’obbedienza  i loro  sudditi  ammu- 
tinati soggiaceranno  allp  stesso  giudizio  che  fu  pronunziato 
sui  provvedimenti  posti  in  opera  da  Innocenzo  contra  gli  ere- 
tici della  Francia  meridionale.  L’integrità  della  Chiesa  deb- 
b’  ella  manco  difendersi  che  l’ integrità  dello  Stato  ? Non  è 
colpa  d'Innocenzo  se  coloro  cui  era  commessa  l’esecuzione  degli 

(i)  II  lettore  avrà  già  notato  che  l’autor  protestante  va  intieramente  d'ac- 
cordo coll’autore  cattolico,  il  dottore  Lingard.  Veggasi  piò  sopra  P opinione 
di  quest"  ultimo* 
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ordini  suoi  rivolsero  l’intento  della  crociata  a (ini  unicamente 
personali.  La  presente  istoria  mostrerà  quante  volle  Innocenzo, 
assediato  dai  rapportamenti  de’ suoi  legati  e dei  vescovi  fran- 
cési, si  vedesse  costretto  ad  eleggere  fra  la  giustizia  e la  con- 
fidenza ch’ei  riponeva  nei  delegati  dell’autorità  sua.  » 

In  leggendo  queste  belle  dichiarazioni  che  danno  a dive- 
dere lo  spirito  sì  altamente  cattolico  di  quest’opera,  non  aveva 

10  ragion  di  dire,  al  principio  di  questa  introduzione,  che  ivi 
scorgesi  ancor  più  di  fede  clic  d’imparzialità?  E nondimeno 

11  signor  Hurter,  anziché  appartenere  alla  Chiesa  cattolica, 
è il  primo  dignitario  del  clero  protestante  del  cantone  di 
Sciaflusa.  La  curiosità  che  in  noi  risveglia  ogni  scrittore  le 
cui  opere  sieno  contrassegnate  da  un’  impronta  originale  e 

, destinate  ad  esercitare  un  salutare  effetto  nel  mondo,  mosse  in 
me  pure  il  desiderio  di  procacciarmi  alcuna. notizia  intorno  alla 
vita  del  nostro  sapiente  storico,  e mi  venne  anche  fatto  racco- 
glierle ; l’intera  esattezza  di  tutte  quelle  ch’io  sto  per  sottomet- 
tere al  lettore  mi  fu  guarentita  dal  signor  Hurter  medesimo. 
Questa  biografia  mostrerà  nel  suo  germe  la  direzione  del  suo 
spirito,  com’ella  proceda  da  alto  e si  colleghi  radicalmente 
alla  essenzial  natura  dell’ingegno  suo. 

L’autore  della  Storia  d‘ Innocenzo  III  nacque  il  giorno  19 
marzo  1787  a Sciaflusa,  uno  dei  quattro  cantoni  aristocratici 
della  Svizzera,  e dal  1 83o  in  qua  cantone  rappresentativo.  Dal 
canto  di  padre  ei  discende  da  una  famiglia  che  per  più  secoli 
diede  uffiziali  civili  allo  Stato,  due  prelati  alla  Chiesa,  fra  un 
gran  numero  di  ecclesiastici,  e agli  istituti  d’istruzione  parecchi 
professori.  Il  padre  suo  fu  prefetto  a Lugano  e divenne  più 
tardi  membro  di  quel  governo.  Le  disposizioni  del  giovinetto 
Hurter  si  appalesarono  di  buon’ora,  grazie  alle  tenere  cure 
della  madre,  altrettanto  ragguardevole  per  l’ingegno  suo  quanto 
per  la  sua  fermezza  di  proposito , la  quale  apparteneva  alla 
nobil  famiglia  dei  Ziegler.  Una  delle  prime  e più  forti  scosse 
che  provasse  nell’  animo  il  nostro  autore  gli  venne  da  quel 
tremendo  e sublime  episodio  della  rivoluzione  francese,  la  cat- 
tività e la  morte  di  Luigi  XVI.  Hurter,  che  a quell’epoca  non 
contava  più  di  sei  anni  d’età,  non  sapeva  leggere  a suo  pa- 
dre e a sua  madre,  senza  versar  copiose  lagrime,  gli  atti  del 
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processo  del  re  martire,  e in  ispezialità  le  risposte  di  que- 
st’ultimo. La  quatte  impressione  contribuì  senza  dubbio  a spar- 
ger nell’animo  dell’Hurter  i germi  d’una  profonda  avversione 
per  ogni  rivoluzione,  eh’ ei  conservò  in  tutte  le  contingenze 
della  sua  vita! 

Non  sì  tosto  compieva  egli  il  sesto  anno  che  entrava  nel 
ginnasio  della  sua  città  nativa,  dove  seguì  rapidissimamente 
gli  studii,  poveri  anzi  che  no  di  quella  scuola.  Citerò,  in  pro- 
posito della  sua  vita,  due  particolarità  che  di  rado  s’incon- 
trano nei  fanciulli  di  quell’ età;  d’undici  anni  ei  lesse,  non 
scnz’aiTetto,  la  storia  della  guerra  dei  sette  anni  e fu  quanto 
nemico  deciso  del  re  di  Prussia  altrettanto  tenero  partigiano 
dell’imperatrice  Maria  Teresa;  e due  anni  dopo  si  chiarì, 
contro  i suoi  condiscepoli  ed  anche  contro  il  suo  professore, 
dalla  parte  di  Pompeo,  perchè  questi  combatteva  per  lo  statu 
quo  a Roma  ed  avea  l’ appoggio  dell’  aristocrazia , mentre  al 
contrario  abborriva  Cesare  di  tutto  cuore , come  un  rivolu- 
zionario ch’egli  era  e il  protettor  de’ plebei.  Non  vedete  già 
l’uomo  che  saprà  difendere  il  papato  e le  instituzioni  catto- 
liche contro  gli  assalti  dei  novatori  e degli  eretici? 

Oltre  il  ginnasio,  Sciaffusa  possiede  un  istituto  superiore, 
in  cui  s’avviano  gli  allievi  agli  studii  dell’  università.  V’inse- 
gnavano la  storia.  Il  professore,  conforme  le  consuetudini  del 
tempo,  rappresentava  il  medio  evo  come  un’epoca  di  tenebre, 
di  superstizione,  ben  diversa  da  quella  che  la  troviamo  og- 
gidì. La  predilezione  del  giovine  Hurter  per  gli  autori  latini 

10  condusse  a conoscere  doversi  la  conscrvazion  loro  al  medio 
evo  e ai  monasteri,  e gli  fece  presentire  che  poi  l'ignoranza  non 
doveva  essere  stata  sì  grande  come  volevasi  fra  gente  che  avea 
studiato  e ricopiato  con  tanta  diligenza  gli  autori  suoi  favoriti. 
Era  quindi  naturale  che  quest’amore  per  le  opere  degli  scrit- 
tori latini  si  trasferisse  in  coloro  senza  la  cui  fatica  non  sa- 
rebbero certo  fino  a noi  pervenuti.  L’inclinazione  che  traeva 

11  giovinetto  verso  il  medio  evo  non  pigliava  per  anco  alcuna 
forma  determinata,  ma  già  gli  facea  sospettar . che  Grego- 
rio VII,  tanto  calunniato,  doveva  esser  tutt’altro  da  quello 
che  gli  rappresentavan  gli  storici.  Questo  pontefice  gli  appa- 
riva all’  immaginazione  come  un  di  quegli  antichi  caratteri 
consolari  dei  secoli  più  gloriosi  dell'eterna  città. 
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La  scelta  dello  stato  è sempre  cosa  difficile  per  un  giovine, 
particolarmente  a certi  tempi.  La  rivoluzione  avea  distrutte 
le  istituzioni  e gli  antichi  privilegi  della  Svizzera;  la  carriera 
politica  era  al  tutto  mutata,  che,  se  avesse  durato  nella  forma 
di  prima,  il  giovine  si  sarebbe  facilmente  messo  per  quella.  11 
padre  suo  desiderava  vederlo  abbracciar  lo  stato  ecclesiastico 
del  culto  protestante,  ma  il  figlio  non  ci  avea  troppa  incli- 
nazione ; ciò  non  di  meno  si  lasciò  indurre  a secondar  le  in- 
tenzioni del  padre  per  voglia  di  frequentare  l’università  affin 
di  non  abbandonare  i suoi  studii,  ma  senza  nondimeno  che 
gli  passasse  pel  pensiero  di  applicarsi  mai  di  proposito  alla 
professione  ecclesiastica. 

La  teologia,  quale  l'insegnavano  all' università  protestante, 
punto  non  gli  andava  a gusto,  perocché  avea  il  confuso  pre- 
sentimento d’una  scienza  più  sublime,  espressione  più  compiuta 
della  legge  universale  che  unisce  gli  esseri  più  inaccessibili 
alle  vane  speculazioni  dell’uomo;  scienza  questa  senza  la  quale 
il  cristianesimo  non  poteva  essere  riconosciuto  come  rivela- 
zione divina  e per  conseguenza  mantenersi  nell’immutabilità 
sua.  Questo  carattere  incorruttibile,  invariabile  del  cristiane- 
simo c quest’emanazion  dell’umana  ragione,  sì  millantata  dalle 
sette,  come  il  fine  supremo  d’ogni  studio  e fatica  dell’uomo, 
cran  due  cose  che  il  giovine  Hurter  non  riusciva  a conciliar 
fra  loro.  Restar  fermamente  avvinto  a una  dottrina  indepcn- 
dente  e immutabile  in  mezzo  alle  diversità,  alle  variazioni, 
alle  rivoluzioni  umane,  attraverso  dei  secoli,  tale  si  era  il  po- 
stulato della  sua  vita  spirituale.  Questo  ò il  perchè  fin  da 
quell’ epoca  il  liberalismo  religioso,  e medesimamente  il  ra- 
zionalismo politico,  non  poterono  trovar  grazia  dinanzi  la  se- 
verità de’ suoi  principii  filosofici.  Tra  i professori  ch’egli  udì 
durante  il  suo  soggiorno  per  circa  due  anni  all’  università , 
un  solo  seppe  ispirargli  vera  stima  e affetto  caldissimo,  e fu 
il  celebre  Heine. 

Il  professore  di  storia  a Sciaffusa  era  uomo  che  accoppiava 
alle  cognizioni  della  sua  cattedra  un’amplissima  erudizione 
bibliografica  e possedeva  una  ragguardevole  libreria.  Quest’e- 
sempio mosse  in  Hurter  il  desiderio  di  aver  egli  pure  de’  libri, 
ond  è ch’ei  dedicava  tutto  il  danaro  de’ suoi  piaceri  a sod- 
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disfar  questa  sua  vera  passione.  Giunto  all’università  di  Got- 
tinga, teneva  dietro  regolarmente  a tutti  gl'incanti  de’ libri, 
e intantochè  gli  sludianti  non  andavano  in  cerca  ordinaria- 
mente che  di  opere  nuove,  egli  all’incontro  non  acquistava  se 
non  le  vecchie,  a vilissimo  prezzo  per  manco  di  concorrenti. 
Fra  queste  anticaglie  appunto  si  abbattè  un  giorno  in  un  esem- 
plare della  raccolta  delle  lettere  d’Innocenzo  111  data  in  luce 
dal  Baluzio,  e ne  fece  acquisto  da  semplice  dilettante,  non  già 
per  giovarsene  a nessun  uopo. 

Le  lezioni  poco  tempo  gli  toglievano,  ond’egli,  per  la  va- 
nità di  ritornarsene  in  patria  col  titolo  di  autore,  si  mise  ad 
approfittar  della  ricca  biblioteca  dell'università,  e impiegò  tutti 
i suoi  momenti  d’ozio  a comporre  una  Storia  di  Teodorico  re 
degli  Ostrogoti , che  diede  fuori  in  due  volumi  all’età  di  ven- 
t’anni. 

L’ ambizione  del  giovine  Hurter  intanto  mirava  ad  avere 
un  impiego  di  bibliotecario  in  qualche  grande  biblioteca;  ma 
tutti  i maneggi  suoi  per  ottenerlo  furono  inutili.  Non  si  tosto 
aveva  egli  sostenuto  il  suo  esame  ili  teologia,  che  l’ ecclesia- 
stico della  comune  più  lontana  del  cantone  di  SciaiTusa  venne 
a morire,  e,  stante  la  mancanza  d’un  numero  sufficiente  di 
giovani  ecclesiastici,  fu  risoluto  che  l’Hurter  andasse  ad  occu- 
pare il  suo  luogo.  Sulle  prime  rifiutò,  allegando  la  soverchia 
sua  giovinezza  e il  dispiacer  di  vedersi  confinato  in  sì  mi- 
sero luogo  in  sul  primo  suo  uscire  dell’università;  ma  avendo 
il  presidente  del  concistoro  dichiarato  che  s’  egli  non  accet- 
tava quell'  impiego  gli  sarebbe  difficile  appresso  1*  ottenerne 
altri,  si  vide  costretto  cedere  alla  necessità. 

Durante  un  soggiorno  di  tre  anni  in  quella  comune,  l’Hurter 
non  ebbe  il  contento  di  porre  a profitto,  come  avrebbe  pur 
desiderato,  i suoi  lunghi  ozii,  nè  d’aver  fatto  molto  bene  come 
pastore.  Al  quale  proposito  il  nostro  autore  medesimo  ha  di- 
chiarato riguardar  egli  come  un  vizio  delle  instituzioni  della 
sua  Chiesa  la  facoltà  di  eleggere  un  giovine  di  vent’  anni  c 
mezzo  a pastore  in  una  comune  d'un  migliaio  di  anime,  a 
un’età  cioè  in  cui  l’uomo  non  è altrimenti  capace  della  gra- 
vità e dell’alta  risponsione  che  si  richiedono  in  simili  uffizii. 
Dopo  d’ allora  il  signor  Hurter  apprese  per  la  sya  propria 
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esperienza  a sinceramente  apprezzare  la  prudenza  grande  della 
Chiesa  cattolica,  che  non  accorda  gli  ordini  a nessuno  prima 
dell’età  di  venticinque  anni. 

Sfavasi  egli  tuttavia  in  quella  comune,  quando  l’Istituto 
nazionale  di  Francia  propose  un  premio  per  la  miglior  Me- 
moria sulle  seguenti  quistioni  : Qual  fu,  sotto  il  governo  dei 
Goti,  lo  stato  civile  e politico  dei  popoli  Italia?  Quali  furono 
i principii  fondamentali  della  legislazione  di  Teodorico  e de' 
suoi  successori?  E specialmente  quali  furono  le  distinzioni  da 
essa  stabilite  fra  i vincitori  e i popoli  vinti  ? 

La  Memoria  del  professore  Sartorius  di  Gottinga  ( Saggio 
sullo  stato  civile  e politico  dei  popoli  d’Italia  sotto  il  governo 
dei  Goti,  Parigi  1 8 1 1 ) ottenne  il  premio  (i),  a cui  avea  con- 
corso anche  il  dotto  Naudet  con  l’opera  sua  intitolata:  Storia 
della  monarchia  dei  Goti.  11  signor  Hurter  si  propose  di  trat- 
tare anch’  esso  questa  materia  in  un  terzo  volume  della  sua 
Storia  del  re  Teodorico , coll’intenzione  di  contendere  il  pre- 
mio, e terminò  il  suo  lavoro  o poco  meno;  ma  poiché  non  pos- 
sedeva abbastanza  bene  la  lingua  francese  e mancava  nella  sua 
solitudine  di  quella  confidenza  che  s’acquista  nel  commercio 
scientifico,  lasciò  a giacere  l’opera  sua.  Compose  anche  il  prin- 
cipio d' un  romanzo,  nel  quale  volea  mettere  in  azione  l’ef- 
ficacia dell’amicizia,  dell’amore,  della  patria  e della  religione 
sulla  vita  umana. 

Dopo  tre  anni  di  confino  nella  sua  lontana  parochia,  un’al- 
tra ne  ottenne  che  gli  offerse  un  più  gradevol  soggiorno.  Già 
da  lungo  tempo,  di  mano  in  mano  che  avea  sentito  farsi  più 
forte  in  lui  l’amore  pel  medio  evo,  avea  formato  il  pensiero 
di  torre  gli  Hohenstaufen  a subietto  d’un  ampio  lavoro  iste- 
rico, quel  pensiero  medesimo  che  poi  fu  messo  così  splendi- 
damente ad  esecuzione  dal  Raumer.  Ma  il  nostro  Hurter  si 
persuase  tosto  che  un’opera  di  tanta  mole  non  poteva  impren- 
dersi se  non  con  una  grande  biblioteca  sotto  la  mano,  e la 
città  sua  natale  non  ne  possedeva  alcuna.  Ebbe  tuttavia  il 
merito  d’indurla  ad  acquistar  la  raccolta  dei  libri  del  suo  ce- 
lebre compatriotto  Giovanni  de  Mùller. 

(i)  Di  questo  scritto  dottissimo  e pieno  di  crìtica  abbiamo  anche  una  tradu« 
zione  in  italiano,  pubblicala  dal  Cavalletti.  Milano  1820.  Il  traduttore. 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE  43 

Già  dissi  che  l’Hurter  ebbe  un  momento  il  pensiero  di  di- 
fendere il  prediletto  degli  anni  suoi  giovanili,  Gregorio  VII, 
contro  le  bugiarde  relazioni  degli  scrittori.  A questo  pensiero 
quello  succedette  di  scrivere  la  storia  d’ Innocenzo  III,  e lo 
raffermò  in  esso  la  raccolta  delle  lettere  che  avea  compralo  a 
Gottinga;  nè  punto  sospettando  a primo  tratto  dell'immen- 
sità di  simile  assunto,  credette  poter  trovare  i materiali  ne- 
cessari! nella  sua  propria  biblioteca  ed  in  quella  di  Sciaffusa. 
Fin  dall’anno  1818  compose  quindi  il  primo  incompiutissimo 
e imperfettissimo  abozzo  di  questo  lavoro. 

Comechè  ei  consacrasse  la  maggior  parte  del  suo  tempo 
a codesta  istoria,  diede  fuori  tuttavia  varii  opuscoli,  fra  i quali 
citerò  specialmente  uno  schizzo  della  vita  e dei  patimenti  di 
Pio  VII,  che  produsse  una  grande  impressione  e fu  ristam- 
pato in  parecchi  paesi  della  Germania.  Ignoravasi  il  nome 
dell’autore.  Il  papato  era,  come  si  vede,  il  pensiero  ond’  era 
continuamente  preoccupato  il  nostro  Hurter , il  papato  era 
destinato  a noverarlo  fra’ suoi  vendicatori.  Non  si  lasci  di  far 
cenno  della  sua  notabil  cooperazione  nel  foglio  politico  che 
avea  per  titolo  : Il  corrispondente  generale  della  Svizzeraj  nel 
qnale,  dal  18 14,  difese  per  venti  anni  appresso  idiritti  della 
religione  e delle  corone  contra  tutte  le  teoriche  rivoluziona- 
rie, e combattè  arditamente  ogni  specie  di  giacobineria  nella 
Chiesa  e nello  Stato. 

Uscito,  nell’anno  i8a4,  di  vita  il  presidente  del  concistoro 
del  canton  di  Sciaffusa,  gli  succedette  il  primo  ecclesiastico 
che  da  secoli  vien  considerato  il  suo  naturai  coadiutore,  e il 
signor  Hurter,  non  ostante  1’  opposizione  e i raggiri  de’  suoi 
nemici , pervenne  all’  uffizio  di  cancelliere , nel  quale  attese 
principalmente  a riformare  il  sistema  delle  scuole  di  tutto 
il  cantone  e sopra  tutto  l’istruzione  scientifica.  Dal  i8?4  al 
i83o  applicossi  con  tutta  l'energia  delle  sue  convinzioni  a 
impedir  che  le  antiche  instituzioni  aristocratiche  della  sua 
patria  non  cadessero  sotto  le  minacciose  strette  dei  novatori. 
La  rivoluzione  del  i83o  afflisse  profondanole  il  signor  Hur- 
ter, a quel  modo  che  spaventò  Hegel  e Niebuhr,  e gli  pose 
in  cuore  vive  inquietudini  sull’avvenire  dell’Europa  e del  suo 
paese.  Scoppiata  indi  la  sollevazione  nel  canton  di  Sciaffusa 
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e mutata  la  costituzione  stabilita , egli  gittossi  apertamente 
alla  parte  opposta,  ond’è  che  non  potè  non  tirarsi  addosso 
molti  nemici,  che  cercarono  di  punirlo  della  perseveranza  ne’ 
suoi  principii,  ohbliando  i servigi  da  lui  resi  al  cantone  ed 
alla  sua  città  nativa.  Morto  a dì  a3  gennaio  dcll’anno  1 83 3 
il  presidente  del  concistoro,  si  allontanarono  per  la  prima 
volta  dalla  consuetudine  osservata  da  tre  secoli  col  negar  d’e- 
leggere in  luogo  suo  colui  che  sempre  era  stato  considerato 
qual  suo  legittimo  successore.  Due  anni  appresso  morì  di 
subita  morte  rultirao  eletto,  e allora  si  riparò  all’ingiustizia 
commessa  a danno  dcll'llurter,  collocandolo  il  dì  5 marzo  i835 
a capo  del  clero,  nella  qualità  di  presidente,  a gran  conten- 
tezza di  tutti  gli  ecclesiastici  protestanti. 

Le  ore  da  lui  applicate  al  comporre  la  Storia  d' Innocen- 
zo III  giovarono  a consolarlo  del  tristo  spettacolo  delle  in- 
testine discordie  di  sua  patria  e a divagarlo  de’  suoi  timori 
intorno  all'avvenire  dell’Europa.  I due  primi  volumi  com- 
parvero l’un  dopo  l’altro  nel  1 833  e nel  1 834»  e>  grazie  alla 
grandissima  fortuna  ottenuta,  videro  ben  presto  la  seconda 
edizione.  II  terzo  volume , che  tratta  più  particolarmente 
dello  stato  della  Chiesa  sotto  Innocenzo  III , venne  in  luce 
pochi  dì  sono,  ed  anche  di  questo  noi  pubblichiamo  la  tra- 
duzione. 

Dopo  tutte  le  cose  premesse,  dopo  letta  l’opera  del  signor 
Hurter,  non  ho  io  ragione  di  dire  che  se  la  Chiesa  cattolica  non 
può  rallegrarsi  di  posseder  nel  suo  grembo  l’autore  della  Storia 
di  papa  Innocenzo  III , esso  almen  le  appartiene  per  le  sue 
opinioni?  Scrittori  filosofi  e protestanti  m’hanno  già  rinfac- 
ciato, a proposito  della  pubblicazion  della  Storia  del  papato 
del  signor  Rankc , le  mie  illusioni  rispetto  a queste  imma- 
ginarie tendenze  cattoliche  di  certi  storici  protestanti.  Aifer- 
mano  alcuni  eh’  egli  è lecito  parlar  con  lode  ed  anche  con 
ammirazione  del  papato  c della  Chiesa,  senza  ammettere  tut- 
tavia la  dottrina  su  cui  l’uno  e l’altra  si  reggono.  Io  non  voglio 
dir  qui  se  non  una  sola  parola  sovra  siffatta  quistione  : vedete 
voi  de’  cattolici  sinceri,  ortodossi,  parlar  della  Riforma  e de’ 
suoi  capi,  in  que’  sensi  con  cui  Giovanni  de  Miiller,  Raumer, 
VVilken,  Voigt,  Hurter  si  spiegano  sul  proposito  della  Chiesa 
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e de' sommi  pontefici?  Nè  si  vuol  rispondere  coll'accusa  ri- 
cantata d’intolleranza  contra  il  cattolicismo.  Ben  v'ha  un’ot- 
tima ragione  perchè  un  cattolico  non  possa  uè  debba  legitti- 
mare storicamente  la  Riforma  e i suoi  capi,  ed  è ch’ei  cesse- 
rebbe allora  d’  esser  cattolico  ; perocché  si  è solo  in  nome 
della  credenza  sua  che  gli  è fatta  abilità  al  giudicare  la  mo- 
ralità , la  legittimità  delle  loro  massime  e dei  loro  atti  : ap- 
provar queste  massime  e questi  atti  sarebbe  il  medesimo  che 
abiurare. 

Io  voglio  piuttosto  che  un  autor  protestante  della  Germania^ 
convcrtito  esso  pure  alla  religion  cattolica,  venga  da  sè  stesso 
a spiegarsi  su  questa  immaginaria  distinzione  fra  l’ accetta- 
zione degli  uomini  e dei  fatti,  e l’accettazione  dei  principii. 
Il  signor  Esslinger  ha  pubblicato  a Roma  negli  Annali  delle 
scienze  religiose  (i),  la  miglior  raccolta  letteraria  dell’Italia, 
un  esame  amplissimo  dell’opera  del  signor  Hurter;  le  seguenti 
osservazioni  rispondono  meglio  che  io  far  non  saprei  al  rim- 
provero che  mi  si  è fatto. 

u Una  o due  riflessioni  ci  sembrano  dettate  dall'autore  per 
desiderio  di  mostrare  a quei  della  sua  religione  che  può  dirsi 
di  un  papa  e della  sua  dignità  quanto  si  legge  nel  suo  li- 
bro senza  però  ammettere  la  dottrina  cattolica  sul  papato. 
Quindi  egli  dice  che  la  stona  non  ha  punto  ad  occuparsi  della 
disamina  se  Gesù  Cristo  abbia  stabilito  o no  un  capo  visibile 
della  sua  Chiesa,  affinché  i lettori  protestanti  intendano  che 
il  riconoscere  la  condotta  d’Innocenzo  essere  stata  quale  do- 
veva essere  per  la  persuasione  in  cui  viveva  di  essere  il  vicario 
di  Gesù  Cristo  in  terra  non  obbliga  un  istorico  scrittore  ad 
ammettere  che  tal  persuasione  fondata  sia  nel  bene  inteso  e 
puro  cristianesimo.  Si  potrebbe  forse  rispondere  che  la  verità 
o falsità  della  persuasione  in  discorso  dipende  da  certi  fatti  e 
detti  di  Gesù  Cristo  c de’ suoi  discepoli,  che  tutt’i  fatti  com- 
petono alla  storia,  che  d’altronde  esser  non  può  mai  indif- 
ferente per  un  biografo  l’esaminare  se  quegli  di  cui  scrive  la 
vita  l’abbia  impiegata  a servire  alla  verità  o all’errore,  e,  sup- 
posto quest'  ultimo,  se  sia  stato  un  ingannatore  o un  ingan- 
ni) Veggansi  i fascicoli  settembre  cil  ottobre  del  i836,  e gennaio  e febbraio 
del  ittdy,  da  cui  è tolta  la  citazione  originale. 
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nato....  (i)  Ecco  una  disamina  indispensabile,  perchè  un  bio- 
grafo possa  darci  un'idea  giusta  c retta  tanto  del  carattere  e 
delle  massime  del  suo  eroe,  quanto  della  forza  e della  pene- 
trazione  del  suo  intelletto.  Quell’assoluta  imparzialità  che  con- 
siste nel  dimenticar  adatto  le  proprie  persuasioni  è assai  dif- 
ficile, specialmente  iu  materia  di  religione,  anzi  impossibile 
forse  a tutti,  eccettuandone  gli  indiiferentisti.  Se  il  numero 
maggiore  degli  storici  protestanti  ingiustissimi  addimostraronsi 
verso  i nostri  sommi  pontefici , ciò  derivò  appuuto  dai  pre- 
giudizi! loro  di  setta  e dai  loro  dominatici  errori.  Se  il  si- 
gnor Hurter  fosse  imbevuto  di  questi  errori;  se  per  lui  pure 
il  pontefice  romano  fosse  l'Anticristo  e l’autorità  sua  fosse 
un  potere  usurpato  senza  verun  fondamento  nelle  parole  di 
Gesù  Cristo;  s’ei  non  propendesse,  forse  più  di  quel  che  crede, 
verso  la  cattolica  fede,  uon  sarebbe  egli  mai  riuscito  a farci 
un  sì  bel  regalo  col  tessere  quest'  istoria  d’ Innocenzo  111  e 
del  suo  tempo.  I buoni  principii  in  una  scienza  conducono 
a sane  massime  in  altre.  Cosi,  per  una  coincidenza  che  non 
crediamo  del  tutto  fortuita,  questo  secolo  vide  storici  prote- 
stanti render  piena  giustizia  ai  nostri  pontefici  Leone  I,  Grego- 
rio Magno,  Gregorio  VII,  Innoceuzo  III,  ecc.,  nel  mentre  che 
altri  protestanti,  scrittori  dominatici  cd  interpreti  della  Scrit- 
tura, mostransi,  più  di  quel  che  operarono  per  l’addietro,  fa- 
vorevoli al  senso  cattolico  de'  sacri  testi,  che  formano  la  base 
dommatica  di  nostra  fede  sul  visibile  governo  della  Chiesa. 

» Le  parole  che  sieguono  nel  testo  meritano  pure  una 
esatta  disamina.  Il  signor  Hurter  vi  parla  degli  istituti  neces- 
sari! a’ più  alti  interessi  dell’uman  genere,  dicendo  che  sifTatfi 
istituti  cambiano  e non  possono  essere  i medesimi  in  tutte 
le  epoche.  I più  alti  interessi  (das  hoehere  IV ai  il)  del  geuere 

(i)  E altrettanto  «Ufficile  il  supporre  l’uno  o l’altro.  Questa  difficoltà  a noi 
pare  essere  una  prova  della  verità  cattolica  quanto  alla  origine  divina  del 
sommo  pontificato.  E didatti,  come  sarebbe  mai  possibile  che  l’intelletto 
profondo,  penetrante  di  certi  nostri  grandi  pontefici  non  avesse  scoperto  l’er- 
rore se  errore  vi  avesse?  e se  l’avessero  scoperto,  in  qual  modo  riconciliar 
si  potrebbe  colle  severe  e sante  lor  massime  l’aver  essi  seguito  uua  morale 
cosi  larga,  rilasciata  ed  equivoca,  come  sarebbe  quella  che  permetterebbe  di 
setacciarsi  contro  la  propria  persuasione  per  vicarii  di  Cristo,  fosse  anche  ciò 
per  far  del  bene , giovandosi  di  un  errore  e pretendendo  uua  finta  autorità 
divina?  L'autore  dell* art. 
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umano  sono  la  verità , la  giustizia , non  che  le  altre  virtù  e 
la  salute  deU’aniina  immortale,  perchè  il  regno  universale  della 
verità  e della  giustizia  al  genere  umano  assicurerebbe  una  fe- 
lice  esistenza  quaggiù  sulla  terra , e se  tutte  le  anime  degli 
uomini  possedessero  ed  a profitto  mettessero  i veri  mezzi  di 
salute,  ne  risulterebbe  una  felicità  corrispondente  per  tutta 
l'umana  schiatta  dopo  la  morte.  Ecco  dell’uman  genere  i più 
alti  interessi.  Gli  istituti  poi  che  vi  provvedono  o pretendono 
provvedervi,  sono  gli  istituti  religiosi.  Diversi  non  solamente 
ne’varii  tempi,  ma  bensì  ancora  all’epoca  stessa,  pretendono 
di  provvedere  ai  più  alti  interessi  dcU’uman  genere  ; uu  solo 
perù  vi  provvede  di  fatto  sempre  e ovunque  : quindi  uu  solo 
è veramente  necessario,  cioè  la  Chiesa  di  Dio.  Distinguere  si 
possono  nella  Chiesa  tre  stati  od  istituti  successivi  : il  pa- 
triarcale, il  mosaico  c il  cristiano.  1 due  primi,  in  verità,  es- 
ser non  potevano  perpetui , perchè  sufficienti  non  furono  a 
provvedere  a' più  alti  interessi  dell*  uman  genere  in  tutte  le 
epoche.  Non  così  però  accadde  del  terzo , cioè  del  cristiano 
istituto,  delineato  nella  Scrittura  santa  e nell’ apostolica  tra- 
dizione e sviluppatosi  sempre  più  nei  secoli  seguenti  sul  fon- 
damento posto  da  Gesù  Cristo.  Non  verrà  mai  un’  epoca  in 
cui  quegli  alti  interessi  dell’  uman  genere  che  accennati  ab- 
biamo un  nuovo  istituto  richieggano  o il  cambiamento  di  una 
sua  parte  costitutiva.  Se  dunque  il  papato  è una  parte  co- 
stitutiva dell’istituto  di  Gesù  Cristo,  e se  l’autorità  estesa  de’ 
pontefici  nel  medio  evo  è fondata  nell’idea  chiaramente  e pie- 
namente concepita  di  un  regno  di  Dio  sulla  terra , uu  tal 
sommo  potere  nell’umana  e cristiana  società  sarà  sempre  ne- 
cessario come  la  Chiesa  stessa , di  cui  forma  una  parte  es- 
senziale. 11  signor  llurter,  come  protestante,  può  negare  que- 
sta deduzione,  ma  in  ogni  modo  egli  non  dovea  .parlare  ge- 
nericamente , dicendo  che  gli  istituti  di  cui  gli  uomini  ab- 
bisognano pe‘  loro  più  alti  interessi  esser  non  possono  in  ogni 
tempo  i medesimi.  Con  questo  pretesto  si  son  fatti  dei  cam- 
biamenti o,  a dir  meglio,  degli  sconvolgimenti,  i quali  il  no- 
stro egregio  autore  detesta  quanto  noi  stessi  detestar  li  pos- 
siamo. Nè  ci  è possibile  il  credere  che  il  signor  Hurter  abbia 
voluto  con  quelle  sue  parole  rappresentare  la  pontifìcia  au- 


4K  INTRODUZIONE 

torità  nell*  estensione  che  aveva  nelle  mani  d’Innocenzo,  come 
un  istituto  il  cui  vantaggio  per  la  cristiana  società  limitato 
fosse  ad  un’epoca  sola.  Tale  almeno  non  è l’intima  persuasione 
di  lui,  altrimenti  egli  non  direbbe  quanto  leggiamo  in  diversi 
luoghi  della  sua  bell’opera;  non  dimanderebbe,  a cagion  d’esem- 
pio: «Un’autorità  sopra  un  fondamento  morale  riposta  e sulla 
persuasione  che  Dio  gli  affari  umani  direttamente  governi,  od 
abbastanza  estesa  per  impedire  o terminare  le  guerre  dei  re  e 
delle  repubbliche,  il  nome  non  si  meriterebbe  ella  di  un  potere 
benefico  ? » Egli  è ben  vero  che  istituti  tali,  come  è la  Chiesa 
ed  il  sommo  suo  pontificato,  benché  in  sé  stessi  sempre  ugual- 
mente benefici,  tali  sempre  mostrar  non  si  possono,  perchè  una 
parte  di  loro  utilità  dall’accoglienza  dipende  che  trovano  presso 
gli  uomini,  e questa  non  è sempre  la  medesima  in  tutti  i tempi; 
ma  però  che  cosa  mai  ne  conseguita?  Bisogna  forse  abolire 
quegli  istituti  se  1’  uomo  potesse  distruggerli  ? Bisogna  forse 
disperarne,  dacché  un  secolo  li  mette  in  dispregio?  No  cer- 
tamente. E vero  che  l’opinione  è la  regina  del  mondo,  ma 
è regina  di  fatto ; laddove  al  contrario  la  verità  ne  è la  regina 
legittima.  Per  unire  al  diritto  il  fatto,  fa  mestieri  che  la  verità 
riacquisti  l’opinione.  La  verità  è più  forte,  benché  talvolta 
più  forte  gridi  l’errore,  e la  verità  sta  per  noi.  I veri  bisogni 
dell’umana  società  e la  sufficienza  del  divino  istituto  per  sod- 
disfarvi, lo  ripetiamo,  rimangono  sempre  gli  stessi.  Il  secolo 
de’Tiberii,  de’Neroni,  de’ Domiziani,  ecc.,  avrebbe  avuto  bi- 
sogno di  riconoscere  nel  papa  un  mallcus  tjrannorums  come 
appellato  viene  da  s.  Bernardo  ; come  altresì  a’  nostri  dì  vi 
sarebbe  bisogno  di  riconoscere  in  esso  un  pater  regum,  la  cui 
voce  ascoltata  da  tutti  la  lite  terminasse  pendente  da  un  mezzo 
secolo  in  qua  fra  i re  ed  i popoli,  il  torrente  asciugasse  del 
sangue  sparso  per  alcune  disputate  corone,  c succeder  facesse 
ad  una  pace  armata,  rovinosa  e precaria  una  vera,  benefica  e 
sicura  pace  (i).  Accogliamo  quindi  il  bell’istorico  quadro  del 
signor  Hurter  come  un  esempio  del  gran  bene  che  un  sommo 

(i)  Quest'  ultimo  brauo  potrebbe  parere  tinto  «H  qualche  esagerazione  ri- 
guardo alla  podestà  pontifìcia;  ma  si  notino  bene  le  parole  deH'autore:  u pater 
regum , la  cui  voce  ascoltata  da  tutti....  n Qui  non  è intrusa  una  potenza  supc- 
riore nelle  cose  politiche  e quelle  dei  re;  ma  solo  viene  indicata  un’autorità 
di  consiglio  e di  persuasione.  ' Gli  editori. 
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pontefice  ha  potuto  operare,  non  già  solamente  in  un  secolo 
remoto,  ma  di  quel  bene  ancora  che  l’istituto  riconosciuto  al- 
lora per  necessario  ai  più  alti  interessi  dell'  utnan  genere 
potrà  operare  in  ogni  tempo  futuro , ove  un  Innocenzo  , un 
Gregorio  rincontrerassi  con  uomini  ricondotti  dalla  mano  di 
una  dura  e dolorosa  esperienza  ai  veri  principii  sociali ....  » 
u Rivolgendo  ora  un  ultimo  sguardo  sul  sentiero  che  ap- 
biamo  percorso,  nel  considerare  che  un  protestante  si  è di- 
mostrato nella  storia  di  un  papa  (da  storici  superficiali  anche 
cattolici  tante  volte  maltrattato  ) tanto  affezionato  alle  mas- 
sime della  vera  Chiesa  quanto  profondo  e sagace  indagatore 
de’  fatti  di  un  tempo  rimoto  ci  ritorna  alla  meule  una  bella 
riflessione  di  cui  il  signor  Hurter  è al  tempo  stesso  ed  au- 
tore ed  esempio  illustre. 

» Si  può  applicare  (dic’egli)  alla  storia  ciò  che  Bacone  dice 
della  filosofia  : Leviores  haustus  avoccuit  a Dea , pleniores  ad 
Deum  reducunt  ; ed  in  quanto  al  nostro  egregio  autore  pos- 
siamo aggiugnere:  et  reducunt  (internamente  per  lo  meno)  ad 
Dei  ecclesiam  sanctam , catholicam,  romanam.  n 

Alessandro  de  Samt-Chéron. 

Parigi,  3o  giugno  i838. 
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DEL  RITRATTO  D’IWNOCEHZO  III 


1S  F&OBTE  AL  PUSEBTE  VOLUME. 


Come  tosto  l’ autore  ebbe  fermata  la  risoluzione  di  scrivere  la  storia 
d'Inuoceuzo  III  e del  suo  tempo,  pose  ogni  cura  a procacciarsi  per  di- 
verse vie  un  ritratto  di  questo  papa.  Il  signor  Ostini,  gii  'tempo  nunzio 
in  Isvizzera,  ebbe  la  cortesia  di  scrivere  a Roma;  ma  le  sole  informa- 
zioni che  n’ebbe  si  riferirono  ai  ritratti  posti  in  parecchie  grandi  opere, 
esempigrazia  nel  Bullario  magno , nell’  edizione  principale  degli  Annali 
del  Baronio,  nel  Palatius,  Fasti s poni.  rom.  e altrettali,  le  quali  opere  non 
additano  altrimenti  le  fonti  donde  quei  ritratti  provengano.  L’asserzione 
del  Ilaumer  ( Storia  degli  Hohcnstaufen,  III,  3o6  ) « che  ogni  traccia  è 
sparita  del  ritratto  di  questo  papa,  il  quale  se  non  fu  il  più  grande  di 
tutti  i pontefici,  non  fu  certamente  inferiore  ad  alcuno»  lasciò  all’au- 
tore, in  questa  ricerca,  poca  speranza. 

Sapeva  egli  nondimeno  che  nel  palazzo  della  famiglia  Conti  a Roma 
ci  era  un  ritratto  in  mosaico  d’ Innocenzo  III,  fattogli  mentre  vivea,  ed 
avea  letto  in  Saulnier , Dissertano  de  capite  ordinis  S.  Spiritus , in  qua 
ortus , progressus  ordinis  lotius , eie.  disseruntur.  4°  Lugduni , 1649,  che 
un  altro  ritratto  trovavasi  in  fronte  alla  Regola  dei  frati  dell’ospitale  dello 
Spirito  Santo,  scritta  essa  pure  vivente  Innocenzo;  il  qual  originai  ma- 
noscritto conservavasi  nello  spedai  maggiore  di  Roma  (almeno  al  tempo 
ancora  in  cui  Saulnier  scriveva  (1)).  L’autore  si  rivolse  quindi  al  signor 
conte  Pompeo  Litta  di  Milano , sperando  di  procurarsi  per  suo  mezzo 
una  copia  o di  quel  mosaico  o di  questa  miniatura,  e il  signor  Litta  fu 
cortese  di  far  in  persona  alcune  indagini  nel  palazzo  Conti  all’occasione 
d’un  viaggio  ch’ei  fece  a Roma;  ma  il  resultato  dello  medesime  fu  che 

(1)  Il  Saulnier,  dopo  avere  descritto  il  di  fuori  e gli  ornamenti  di  dentro 
di  questo  manoscritto,  soggiunge:  £x  qui  bus  colligitur  evidenter  antiquitas 
operis  ; quandoquidem  depingitur  ibi  summus  pontìfex  tiara  coronatus , non 
triplici  cinctu  diademate  (il  che  però  si  trova  nel  ritratto  di  Gregorio  VII,  in 
fronte  alla  storia  di  questo  papa  di  Voigt:  noi  desidereremmo  ben  di  cono- 
scere l'autenticità  di  questo  ritratto)  ut  ab  aeoo  Bonifacii  ante  35o  annos 
drfertur,  sed  una  duntaxat  corona,  cujusmodi  etiamnum  visitur  Buina  in  adibus 
nobilissima  Jamilia  comitum  , vulgo  de  Conti,  in  simulacro  musivi  operis  In - 
nocentii  III,  qui  ex  illius  genti s stirpe  ortum  dure  rat. 
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dopo  la  morie  dell’ultimo  duca  (i)  i suoi  eredi  che  appartenevano  a uua 
famiglia  principesca  di  Napoli  aveano  mandato  a male  questa  parte  del 
retaggio,  tanto  che  nessuno  sapeva  che  fosse  stato  di  quel  mosaico.  Quanto 
all'altro  ritratto  che  Irovavasi  in  fronte  alla  Regola  dell’ordine  dei  frati 
dell’ospitale,  non  fu  all’autore  fattibile  di  scoprirlo,  a malgrado  di  tutte 
le  ricerche  da  lui  fatte  fare  a Roma  e delle  precise  indicazioni  fornite. 

Alcuni  anni  sono , trovandosi  il  signor  Alberto  de  Haller , figlio  del 
signor  Carlo  Luigi,  a fare  i suoi  studii  io  quel  collegio  germanico,  l’au- 
tore si  rivolse  di  nuovo  a quest’amico  suo,  perchè  facesse  fare  a suo 
figlio  altre  indagini.  Mandatagli  quindi  l’indicazione  che  risguarda  la  Re- 
gola dello  spedai  maggiore,  rispose  che  in  fronte  ad  essa  non  trovavasi 
punto  il  ritratto  in  quistionè  e,  invece  di  quello,  mandò  un  disegno  fatto 
da  un  buon  artista , da  cui  fu  copiata  l’ effigie  che  si  trova  io  fronte  a 
questo  volume  (a). 

Desiderando  poi  l’autore  d’aver  qualche  più  precisa  notizia  intorno 
all’  autenticità  del  ritratto , fu  scritto  dal  detto  signor  Alberto  Haller 
quanto  segue:  « (3)  Un  tale  erasi  data  gran  cura  per  far  degl’impronti 
sul  modello  delle  medaglie  antiche  ed  effigie  dei  papi  anteriori  a Martino  V, 
affin  di  compiere  la  raccolta  delle  medaglie  dei  papi  ; ma  non  avendo 
potuto  continuare  l’impresa,  sarà  difficile  anzi  che  no  il  procurarsi  una  di 
tali  medaglie,  fatte  per  la  maggior  parte  di  solfo.  Il  disegnatore,  con  cui 
me  la  sono  intesa,  ha  la  raccolta  intera  e mi  farà  la  copia  di  quello 
d’innocenzo  III,  e sarà  forse  il  più  somigliante  ed  autentico  che  tro- 
vare si  possa.  Esso  concorda  pure  benissimo  col  riratto  che  trovasi  nel 
Baronio.  » 

L’autenticità  di  questo  ritratto  parmi  dunque  sicura  da  qualunque 
obbiezione.  Con  tutto  ciò  due  motivi  indussero  l’autore  ad  ammettere  la 
grande  probabilità  della  rassomiglianza.  Nel  tempo  in  cui  venne  in  luce 
la  principale  edizione  della  Storia  ecclesiastica  del  Cardinal  Baronio  erano 
tuttavia  visibili  i due  ritratti  di  cui  s’  è più  sopra  parlato,  e non  è da 
credere  che  si  ornasse  quest’opera  d’un  ritratto  a capriccio,  quando  uno 
ce  ne  aveva  d’autentico;  quello  del  Baronio  dee  dunque  rassomigliare 
all’  effigie  che  tutti  rimirar  potevano  nel  palazzo  della  famiglia  Conti  ; 
forse  fu  copiato  da  questa.  Senzachè,  vi  son  de’ ritratti  della  cui  somi- 
glianza e dissomiglianza  si  può  giudicare  a priori  con  una  certa  proba- 
bilità, quando  si  conosca  precisamente  ciò  che  costituisce  il  carattere 

(r)  Vedi  lib.  I,  p.  58. 

(a)  Si  può  sempre  essere  incerti  se  questa  effigie  d’ Innocenzo  sia  un  ri- 
tratto, o piuttosto  se  il  pittore  o lo  scrittore  non  abbia  dipinto  un  papa  qual 
siasi  per  ornare  il  suo  manoscritto,  con  l'Intenzione  di  pervenire  a una  so- 
miglianza generale  di  colui  ch'egli  doveva  ritrarre.  In  ogni  caso,  il  ritratto 
del  palazzo  Conti  ci  sarebbe  parso  assai  più  autentico. 

(3)  Questa  lettera  viene  allegata  dall'Hurler  nel  testo  francese. 
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morale  ed  intellettuale  degli  individui.  Nel  raffrontar  la  copia  die  gli 
venne  mandata  coi  lineamenti  dell’immagine  intellettuale  d’Innocenzo  III, 
quale  1’  autore  sta  da  tanti  anni  contemplandola , si  trovò  disposto  fin 
dal  momento  che  ricevè  il  disegno , ed  anche  prima  d‘  aver  fatto  ulte- 
riori indagini,  a dichiarare  che  il  ritratto  era  somigliante.  I tre  principali 
caratteri  della  vita  d'Innocenzo  III:  la  chiarezza,  la  fermezza  e la  beni- 
gniti, si  manifestano  con  una  certa  armoniosa  mistione  in  questo  ritratto,  a 
la  qual  cosa  indusse  l’autore  a collocarlo  in  fronte  all’opera  sua. 
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Quanto  pii  il  concetto  dello  scrittor  protestante  accostavasi  al  concetto 
cattolico , e tanto  pii  noi  ci  siamo  applicati  in  questa  traduzione  a se- 
guitare scrupolosamente  il  testo  originale , e dichiariamo  non  aver  noi 
introdotta  nè  la  pii  lieve  modificazione  alle  idee  significate  in  quest’opera. 
I picciolissimi  cambiamenti  praticati  nella  nostra  versione  stanno  tutti  nel- 
l’aver  tolto  alcune  lungherie  e alcune  ripetizioni  che  ci  parvero  rallentare 
inutilmente  la  narrazione  storica. 

Dopo  la  seconda  edizione  del  suo  primo  volume,  il  signor  Hurter  giu- 
dicò conveniente  fare  alcune  rettificazioni  e aggiugnerc  alcune  note  che 
gli  piacque  comunicarci  e destinar  specialmente  all’edizione  francese.  Noi 
ve  le  abbiamo  indicate  con  questa  parentesi  (ediz.  frane). 

Delle  tante  note  che  sono  nel  testo  noi  abbiamo  conservato  tutte 
quelle  che  per  ogni  lettore  non  tedesco  abbiano  un  interesse  storico , bi- 
bliografico o critico:  solo  ci  parve  di  toglierne  quelle  che  si  riferivano 
parzialmente  a certe  località  germaniche  senz’  arricchire  il  testo  d’alcuna 
nuova  notizia,  o quelle  che  miravano  a notar  gli  abbagli  di  scrittori  al 
tutto  sconosciuti,  fuor  della  Germania,  alla  generalità  dei  lettori.  L’autore 
adopera  spesso  dieci  o dodici  chiamate  per  le  diverse  annotazioni  che 
concernono  un  medesimo  folto  o un  personaggio  medesimo j non  solo  a 
ogni  riga,  ma  bene  a ogni  parola  1’  attenzione  di  chi  legge  è sviata  pel 
rimando  a qualche  nota;  noi  abbiamo  stimato  meglio  invece,  per  confor- 
marci alle  pratiche  del  nostro  pubblico,  di  raccoglier  sotto  una  cifra  sola 
tutte  le  note  che  riferisconsi  al  medesimo  fatto  e personaggio.  Finalmente 
non  abbiamo  risparmiato  cura  di  sorta  affin  di  rendere  questa  versione 
degna  del  bel  monumento  storico  ch’essa  è chiamata  a far  conoscere  alla 
Francia  ed  anzi  all’Europa,  chè  è privilegio  della  lingua  nostra  quello 
d’universalizzare  le  opere  straniere. 
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La  famiglia  dei  Conti.  — Nascita  di  Lotario.  — Sua  giovinezza.  — Fa  suoi 
studii  a Parigi.  — Condizione  e grido  di  questa  università.  — Profes- 
sori , condiscepoli  ed  amici  di  Lotario  nelle  due  università  di  Parigi  e 
di  Bologna.  — Prosperità  di  quest'ultiroa.  — Lotario  ritorna  a Roma.  — 
Sue  occupazioni.  — Lucio  III.  — Le  crociate.  — Urbano  III.  — Gre- 
gorio Vili.  — Clemente  III.  — Lotario  fatto  cardinale.  — Celestino  III. 
Studii  letlerarii  di  Lotario.  — Sua  maniera  di  considerare  il  mondo  (estratti 
dei  libri  del  Dispregio  del  mondo).  — Alto  concetto  eh’  egli  si  forma  del 
papato.  — Combattimenti  di  Arrigo  imperatore  per  la  Sicilia.  — Morte  di 
Celestino.  — I cardinali.  — Il  conclave.  — Elezione  di  Lotario.  — Suo 
parere  intorno  all'accettar  questa  dignità.  — Feste  dopo  l'elezione.  — Sua 
eonsecrazione.  — Discorso  da  lui  detto  in  quell'occasione. 


IÌ60-II08  * 

1 Conti  furono  per  più  secoli  annoverati  fra  le  più  illustri  fa- 
miglie deiritalia  di  mezzo  (i),  e il  nome  de’ Trasmondi,  che  que- 
sta famiglia  in  antico  portava,  diede  cagione  ad  alami  biografi  di 
far  salire  F origine  sua  fino  a Trasmondo  conte  di  Capua,  quello 

(i)  Quattro  scritti  abbiamo  intorno  all'antichissima  storia  di  questa  famiglia: 
il  primo  è dell'abate  Ghizzi,  già  inlernunzio  in  Svizzera;  il  secondo  è del 
nunzio  Ostini;  il  terzo  del  conte  Camillo  dei  marchesi  Trasmondi,  conti  di 
Marsi,  di  Roma  ; il  quarto  è del  conte  Pompeo  Lilla  di  Milano,  che  ha  fatto 
accuratissime  indagini  sulla  genealogia  delle  grandi  famiglie  italiane,  come  pro- 
vano le  sue  Famiglie  celebri  italiane , Milano  1819.  Contrassegneremo  gli  scritti 
da  noi  consultati  G,  O,  T eà  L. 
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stesso  a cui  Grimoaldo  re  dei  Longobardi  conferì,  nel  663,  il  du- 
cato di  Spoleto  (1).  Dopo  d’avere  per  quarantanni  governato  que- 
sto paese,  ei  ritirossi  nel  suo  monastero  di  Farga,  donde  veder  potè, 
per  varii  anni  ancora,  il  proprio  figlio  Faroaldo  goder  del  retaggio 
de’ suoi  beni  e della  potenza  sua.  A quest’  ultimo  succedette  indi 
un  altro  Trasmondo,  uno  de1  cui  discendenti , i quali  erano  conti 
di  Chieti,  ‘Penna  e Marsi,  possedeva,  anche  al  tempo  d’Ottone  il 
Grande,  la  dignità  di  duca  di  Spoleto  (2).  Atto,  fratello  di  lui,  fu, 
dicono,  per  mezzo  d’un  suo  figliuolo  di  nome  Lotario  (3),  avolo 
di  Crescenzio,  il  prefetto  di  Roma  al  principio  del  secolo  undecimo(4). 
Quindi  verrebbe  che  Trasmoudo  (5),  figliuolo  di  Crescenzio  e si- 
gnore di  Ferentino  (6),  fu  padre  d’un  altro  Trasmoudo,  alla  cui 
famiglia  Lotario,  un  de’ suoi  figli,  del  quale  stiamo  per  discorrere, 
acquistò  nome  e grandezza,  indipendentemente  dalla  serie  genea- 
logica dei  membri  di  essa  (7). 

(1)  T.  va  ancor  più  su  c fa  risalir  i suoi  antenati  fino  a Trasmondo  figlio 
di  Genserico. 

(а)  Se  pure  si  può  contar  fra" suoi  discendenti  quel  Trasmondo  citato  nella 
lista  degli  imperatori  e de’  papi  premessa  alla  Chron.  farfens.  in  Murata 
SS.  II,  XI,  3«4. 

(3)  Gaietti^  in  un’ opera  su  Gabio,  p.  126,  allega  un  atto,  si  vuole  del- 
l'anno  998:  Lotharius  de  Atto  vir  magnificus.  T. 

(4)  Nella  Storia  di  Spoleto  del  Falteschi,  p.  1 19,  v'è  una  sua  soscrizione:  Cre- 
scentius  qui  vocor  de  tu  me  Romanorum  ; e nel  Mittarelli,  Ann.  camaldul.,  p.  a3i. 
T.  Nella  Chron.  cassaur.  iu  Murat.,  SS.,  II,  II,  986,  si  parla  d'una  fonda- 
zione  dell'anno  1017. 

(5)  Egli  è verisimile  che  quell' Oderico  conte  di  Marsi,  il  cui  figlio,  di 
nome  pure  Trasmondo,  fu  eletto  abate  di  Casauria  e vescovo  di  Valva  negli 
Abruzzi  da  Gregorio  VII  (Voigt,  Stor.  di  Greg.  VII , p.  120),  appartenesse 
an^h 'esso  a questa  famiglia. 

(б)  Miles  Jcrentinus , secondo  il  Cencio,  Lib . de  censibus.  T.  Il  soggiorno 
che  Innocenzo  faceva  ogn'anno  in  quella  città  provar  potrebbe  che  la  fami- 
glia possedesse  qualche  terra  nei  dintorni  di  Ferentino,  benché  il  vocabolo 
miles  significhi  un  grado  assai  differente  da  quello  di  Comes . 

(7)  Bisogna  confessare  che  in  questa  genealogia  vi  son  de' punti  ben  dubbii; 
fra  gli  altri  quello  del  parentado  fra  Crescenzio,  che  fu  prefetto  di  Roma 
nel  1012,  e l'ultimo  Trasmondo,  che  viveva  alla  metà  del  secolo  duodecimo, 
non  si  può  sostenere.  Ci  è forza  ammettere  l'osservazione  del  conte  Litta, 
il  quale  ci  scriveva:  io  ho  nelle  mani  V albero  , trasmesso  anche  a me,  della 
casa  Conti  dal  marchese  Trasmondi.  Non  posso  garantirne  la  verità , poiché  nel 
momento  in  cui  nulla  si  è mai  saputo  di  più  antico  del  padre  del  papa , tutto  ad  un 
tratto  si  trovano  quindici  generazioni,  e si  giunge  ad  un  re  di  Vundali.  Io  pubbli - 
cherò  a suo  tempo  la  famiglia  Conti;  non  mi  allontano  dti  ciò  che  le  dico  ora 
se  non  trovo  veri  documenti.  T,  rifiuta  al  contrario  la  discendenza  del  conte  di 
Ttiscaneliu.  che  viri»  pure  negata  da  Marco  L). 4uigi,  Genealogia  di  casa  Conti, 
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Quantunque  l’oscurità  che  domina  in  questa  genealogia,  del  pari 
che  in  quella  della  maggior  parte  delle  famiglie  antiche,  sia  cagione 
di  molte  dubbiezze,  egli  è certo  però  che  l’origine  dei  Conti  sale 
a un’epoca  assai  più  rimota  che  non  appare  dai  documenti  auten- 
tici che  abbiamo  su  questa  illustre  casa,  e che  i proavi  d’Inno- 
cenzo  esercitarono  l' uffizio  de' conti,  ora  in  Roma  atessa,  ed  ora 
nelle  vicinanze  di  questa  metropoli  del  mondo.  Forse  ebbero  in 
principio  questo  nome  (i)  dalla  stessa  dignità,  di  cui  certo  fu- 
rono più  spesso  che  gli  altri  onorati,  o fors’  anco  dal  luogo  di  loro 
dimora  (a),  o dall’ esser  vicine  a questa  le  loro  terre;  col  tempo 
poi  questo  soprannome  divenne  il  nome  assoluto  della  famiglia  (3). 

Comechè  in  tutto  il  corso  del  secolo  duodecimo  i Conti  non  fos- 
sero ancor  giunti  al  medesimo  grado  di  riputazione  e di  potere 
che  gli  Orsini,  i Colonnesi,  i Frangipani,  i Savelli  e le  altre  primarie 
famiglie  di  Roma , essi  nondimeno  innalzaronsi  ai  ragguaglio  di 
questi  fin  dal  principio  del  secolo  decimoterzo  con  l’ acquisto  di 
nuovi  feudi  e di  nuove  signorie  (4),  e mostraronsi  a vicenda  amici  e 
nemici  loro. 

Dal  giorno  in  cui  si  stabilì  a Roma,  e per  sei  secoli  appresso, 
la  famiglia  Conti  splendè  luminosissima,  usando  le  sue  ricchezze 


Parma  |G63.  0.,  le  cui  notizie  lono  più  positive  (avendo  egli  consultato  gli 
archivii  del  Valicano  e di  castel  Sant'Angelo,  di  cui  era  prefetto,  come  pure  gli 
archivi!  della  famiglia),  dice  Contelori  j umilia  Comitum  romanorum,  qua  cum 
primariis  nobilitatis  romana?,  principibusque  ajjìnitates  indicantur , e probatis 
eruta  documenti! , Roma;  1680. 

(1)  Comite s , assolutamente.  Or  questo  non  significa  già  una  preminenza 
della  famiglia  pel  grado,  per  {'autorità  o per  le  ricchezze? 

(a)  Comites  campani  (conti  di  Campania  non  ce  n' erano)  Anagnini  Inno- 
cenzo medesimo  chiama  suo  zio  paterno,  il  Cardinal  Giovanni,  J.  Agnaninum ; 
Epistola  Innocenti  III \ ep.,  I,  43a.  (Ghizzi  gli  annovera  fra  le  dodici  anti- 
chissime famiglie  nobili  d'Anagni);  Seguini.  — Il  sig.  Ostini  dice  che  fu  solo 
un  secolo  e mezzo  dopo  l'epoca  di  cui  parliamo  qui  ch'cssi  ebbero  in  feudo 
la  contea  di  Segni,  ed  appoggia  all'espressione  : Ex  comitibus  Sigma,  cap.  I 
delle  Gesta  Innocentii  III,  l'opinione  wche  questo  libro  sia  stato  scritto  molto 
più  lardi;  ma  il  suo  contenuto  e la  sua  interna  disposizione  provano  ch’esso 
fu  scritto  nel  1208  o 1209.  Brequigny  e du  Theil  pure  chiamano  l'autore  ca- 
taneum  ( verisimilmente  egli  era  prossimo  parente  del  papa,  poich'egli  consultò 
i suoi  scritti  e ne  incorporò  parecchi  nella  sua  storia  ). 

(3)  Comites  ( Conti)  senz'aggiunta  nè  indicazione  più  precisa.  Il  primogenito 
portò  dappoi  il  titolo  di  duca  di  Poli  con  quello  di  principe  dell' Impero. 

(4)  Il  card.  San  Giorg.,  nella  sua  descrizione  dell'elezione  e dell'incoronazione 
di  Bonifacio  Vili,  in  Murat.,  Antiq .,  diss.  XLI,  XLII,  nomina  i Comites  con- 
giuntamente a queste  famiglie. 
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a favorire  le  arti  (i)  fino  al  momento  che,  ad  esempio  di  tante  al- 
tre famiglie  papali,  si  spense  e disparve  (a)  in  tempo  che  i nume- 
rosi suoi  discendenti  potevano  farle  sperare  una  più  lunga  succes- 
sione (3).  Parecchi  de’ suoi  membri  ottennero  gradi  onorevoli  e 
gloria  nelle  armi  (4)  e nell’amministrazione  ecclesiastica.  Poche 
son  le  famiglie  che  abbiano  dato  tanti  capi  alla  Chiesa  (5)  quanti 
essa  ne  diede,  e sieno  state  à spesso  decorate  della  porpora  ro- 
mana (6). 

Il  conte  Trasmondo , un  dei  numerosi  rampolli  della  famiglia 
Conti  (7),  avea  sposato  una  romana  di  nome  Clarice,  della  no- 

• 

(1)  Il  palazzo  Conti  era  un  de1  piò  nobili  di  Roma;  ora  tatto  è sosso- 
prn,  e molte  cose  ne  furon  distrutte;  invano  si  cerca  il  ritratto  in  mosaico 
d’ Innocenzo  III  ( Saulnier  lo  vide  ancora  nel  i65o;  Diss.  de  capite  ord. 
S.  Spir. , e tenne  che  fosse  della  stessa  epoca  ).  T.  L.  Raffaello  dipinse 
per  la  chiesa  di  Foligno,  a spese  d'un  duca  di  Poli,  la  celebre  Vergine  di 
Foligno. 

(а)  Al  1808,  nel  duca  Michelangelo  O.  L.  Per  uno  scherzo  singolare  del 
caso,  il  palazzo  Conti  diventò.  Tanno  stesso,  il  luogo  delle  adunate  de' liberi 
muratori,  portate  dall'invasione  dei  Francesi.  Pacca,  Memorie  storiche , Pe- 
saro i83o,  1,  81.  Innocenzo,  del  titolo  di  S.  Silvestro,  appar  come  ultimo 
cardinale  nel  calendario  dello  Slato,  nell' anno  1784,  in  qualità  di  segretario 
de*  brevi. 

(3)  Innocenzo  XIII  (1725)  avea  nove  zii,  otto  fratelli,  quattro  nipoti  e sette 
pronipoti.  L.  Nè  era  passato  un  secolo  che  già  Tullimo  de'Conti  chiudeva  con 
sè  nel  sepolcro  la  sua  stirpe! 

(4)  Torquato  e Innocenzo  Conti;  quest'ullirao  difese  valorosamente  la  città 
di  Praga  contro  gli  Svedesi:  ameudue  militavano  nella  guerra  de' trent'anni. 

(5)  Du  Theil,  Vie  de  Bob.  Courcon , nelle  Not.  et  extr.  de  la  bibl.  nat .,  t.  VI,  ne 
conta  nove  solo  nel  secolo  dccimoterzo;  tre  si  succedettero  a brevi  intervalli,  e 
furono:  Innocenzo  III,  Gregorio  IX,  Alessandro  IV;  Innocenzo  XIII  (prima 
nunzio  in  Svizzera)  fu  l'ultimo. 

(б)  Fino  ad  Urbano  Vili  gli  Orsini  contavano  ventitré  cardinali,  i Colonnesi 
quattordici  ; il  Ciac-conio,  Vita  et  res gestee  pont.  rum.  et  s.  r.  e.  card.  Barnes  i63o, 
tredici  ne  cita  della  famiglia  Conti;  ma  le  costui  asserzioni  non  sono  troppo 
esatte,  poich'egli  accenna  (per  esempio  Ottaviano  de  Poli  sotto  Lucio  III), 
fra  i cardinali  di  questo  casato  quei  che  portavano  il  nome  delle  famiglie 
le  cui  signorie  non  vennero  in  mano  de'Conti  che  più  tardi.  O.  Clemente  XIII 
o XIV  innalzar  volle  a questa  dignità  l'ultimo  di  essi,  che  era  un  uomo  pio 
e distinto;  ma  egli  rifiulolla  per  umiltà.  G. 

(7)  Zii  di  Lotario:  Johanni  Oddoni  (Atto,  nome  che  spesso  trovasi  in  que- 
sta famiglia,  T.  e la  nota  3 a p.  56)  consobrino  nostro  (gli  concede  il  domi - 
nium  montoni  et  castri  Caminanno  nomen),  Ep .,  VII,  ma;  T.  (Trasmondo?) 
F.p.y  X,  117;  consobr.  (questi  forzò  la  reditiera  di  Gallura,  in  Sardegna,  a 
sposarlo),  Ep.t  IX,  68;  Landò  de  monte  Longo  (può  darsi  che  qualcuno  sia 
stato  parente  suo  dal  canto  di  madre  ) consobr.  ( non  vuole  che  tenga  per 
sè  certo  tesoro  da  lui  trovato),  Gesta , XXI II;  i tre  fratelli,  Giovanni,  Ja- 
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bile  (i)  e senatoria  (a)  famiglia  degli  Scotti  (3),  che  vantava  potenti 
amicizie  (4)  ed  illustri  parentele.  Avean  essi  antiche  ruggini  e nimi- 

copo  ed  Andrea,  conti  d’Anagni,  Johannes  consanguineus , Ep.,  XVI,  55 
(fu  prima  cappellano,  poi  nel  1200  cardinale  di  S.  Maria  in  Cosraedino,  poi 
cancelliere;  mori  nel  I2i3.  palatius,  Fast,  cardia.  Vcnet.  tyo3,  1408);  Jacobus 
consob Ep.,  XV,  r>4  ( justitiarius  et  capitaneus  totius  A pulì  ce  et  terree  Labori*, 
Ep V,  85,  maresciallo  della  chiesa  di  Roma).  Ma  i più  illustri  de' suoi  zìi 
furono  Ottaviano,  al  quale,  in  dicembre  iao5  (fin  qui  era. stato  canonico  di 
S.  Pietro  e prete  della  cappella  pontificia),  diede  il  proprio  suo  titolo  di  cardi-  • 
naie  ( Murata  Antiq .,  1677)  e lo  nominò  dappoi  camerlingo  della  Chiesa  romana; 
Ugolino,  cardinale  di  S.  Eustachio  (Gesta,  XXIV) (è  incerto  se  fosse  stato  in- 
nanzi monaco  camaldolese,  come  asserisce  Ziegelbauer,  Qentifol.  camald p.  22), 
esso  pure  fu  camerlingo  (ci  sono  atti  nei  quali  egli  è chiamato  con  questo  ti- 
tolo, in  Odor.  Rayn.,  arui.  1216,  n.°  16),  più  tardi,  Gregorio  X.  Questo  cardinale 
aveva  un  fratello  di  nome  Filippo;  fatto  papa,  promosse  il  figlio  di  lui,  chia- 
mato Rainaldo,  alla  dignità  di  cardinale  vescovo  d'Ostia,  il  quale  poi  divenne 
papa  Alessandro  IV.  Da  varie  circostanze  si  può  conchiudere  che  la  famiglia 
era  già  ricca,  il  che  appar  soprattutto  dalle  prove  che  il  conte  Ricardo  (fra- 
tello del  papa)  e suo  cognato  Pietro  Anibaldi  fecero  contra  i turbolenti  nipoti 
di  papa  Celestino  III;  Gesta , CXXXIX.  Altri  parenti:  Benedictus  consangui- 
neus, Ep.,  XIII,  i3o;  Leonardus  (il  nipote  del  cardinale  Ottaviano  di  cui  s’è 
fatto  cenno  più  sopra  ),  Ep .,  XVI,  55  (nell'ep.  XVI,  60  è detto  : ipsius  ac  no- 
stro nepoti,  onde  egli  avrebbe  dovuto  essere  un  figliuolo  di  Pietro  Anibaldi); 
Rom.  Cartoli,  cognato  nostro , apostolici  patrimonii  rectori  in  Tuscia , Ep.,  VI, 
io5;  il  cardinale  Ottaviano,  di  casa  Poli,  è pure,  in  Palatius,  1,  347,  chia- 
mato Innocentii  ajfirds. 

(1)  De  nobilibus  urbis  (Roma  era  pur  sempre  la  uròs  cetema  per  gli  scrit- 
tori italici  del  medio  evo;  essa  Tè  pur  tale  oggidì,  per  certi  rispetti!)  regioni* 
Pinete , Gesta , I. 

(2)  Bubo,  domnae  Scotta , viene  annoverato  fra  i senatori,  nella  conven- 
zione che  papa  Clemente  III  fece  coi  Romani.  Murat.,  Antiq.,  Ili,  683  (ediz. 
frane.  ). 

(3)  Palatius,  Fast.  card,  e Fast,  poni.,  gli  chiama  .Scorta,  seguendo  un  antico 
cod.  basilica  liberiana  alterato  nelle  Gesta.  V'ha  pure  una  famiglia  Scotti 
milanese;  ed  a questa  apparteneva  il  cardinale  che  durante  la  cattività  di 
Pio  VII  fu  compreso  fra  i tredici  cardinali  neri. 

(4)  Albericus,  In  Leibnitz  access .,  hist-,  3^4,  chiama  Clemente  III,  che  era  di 
questa  famiglia,  cugino  di  Filippo,  re  di  Francia,  e Stepb.  tornac.,  Ep.,  CLX1I 
( indirizzata  probabilmente  a questo  medesimo  papa),  dice  : Consangutneus  ve- 
rter, rex  Francorum.  Filippo,  in  una  lettera  che  scrive  a Innocenzo,  Begistrum 
dora.  Innoc.  Ili  super  negotio  romani  imperii,  n.°  i3,  dice:  Carissimo  patri 
summo  pontifici  consanguineo  nostro.  Il  re  di  Dalmazia  parla  nello  stesso  modo; 
Ep.,  II,  176:  Augustuli  stemmati  undique  insignimur,  et , quod  gloriosius  et  bea- 
tius  est , vestri  gloriosi  sanguini s ajfini totem  habere  cognovimus.  I divieti  fra’ 
gradi  di  parentela,  che  erano  moltissimi  al  medio  evo,  rendon  possibili  i pa- 
rentadi fra  case  nobili  e case  regnanti  (il  cardinale  Ottaviano  d'Ostia  era 
pur  esso  parente  del  re  di  Francia);  l'imperatore  Federigo  addita  pure  il 
vescovo  Giovanui  di  Cainbrai,  del  rasato  di  Bethune,  col  termine  consangui - 
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sta  (i),  secondo  l’uso  a que’ tempi  di  quasi  tulle  le  grandi  fami- 
glie delle  città  italiane,  contra  i Bobi , casa  altrettanto  cospicua 
per  l’alte  dignità  ecclesiastiche  (2)  e civili  (3)  ond’erano  rivestiti  i 
suoi  membri,  quanto  numerosa  (4)  c temuta  (5).  Formava  essa  un 
ramo  della  potente  famiglia  Orsini  (6),  a cui  apparteneva  il  cardinale 
Giacinto , che  fu  in  breve  assunto  alla  sedia  pontificia  sotto  il  nome 
di  Celestino  III.  Le  quali  parentele  e nimicizie  furono  tramandate 
ai  figliuoli  del  conte  Trasmondo,  ch’ebbe  da  donna  Clarice  cinque 
figli,  femmina  l’una  (7)  e maschi  gli  altri  quattro  (8),  l’ultimo 

neiis;  Duchesne,  Hist.  de  la  maison  de  Béthune,  preuv.  n.°  5G.  Il  vescovo  Ot- 
tone di  Parigi  era  cugino  dei  re  di  Francia  e d'Inghilterra.  Vedi  Gali,  christ ., 
VII,  79,  e Pet.  bles.,  Epistole r,  ep.  CXXVI. 

(1)  Gesta,  CXXXVIII. 

(а)  All'elezione  di  Urbano  III  v'erano  due  cardinali  Bobo;  Biancolini,  Cro- 
nica della  città  di  Verona , Verona  *745,  1 160. 

(3)  Senatore;  firma  d'una  convenzione  di  Clemente  III  col  senato  e popolo 
romano.  Murat.,  Antiq .,  Ili,  785. 

(4)  Murat.,  Antiq.,  Ili,  791,  798. 

(5)  Della  permuta  dei  fratelli  Landolfo  e Landò  d'Aquino,  Murat.,  Antiq. 

(б)  Palatius,  Gest.  pontif.  i683,  lascia  incerta  questa  parentela:  il  parer  del* 
l'Ughelli  si  è che  Tullimo  nome  del  cardinale  Giacinto  Bobo  era  quello  del 
padre;  Ciacconio,  du  Thcil  c Brequigny  (nelle  note  alla  loro  edizione  delle 
Gesta)  tengono  i Bobi  per  un  ramo  degli  Orsini.  Murat.,  Antiq.,  Ili,  784, 

10  prova.  Il  conte  Litta  rassicura  pur  esso  nelle  comunicazioni  da  lui  fatte 
all'autore;  se  non  che  soggiunge:  Ma  è un  individuo  isolato. 

(7)  Forse  parecchie  ; ma  noi  non  troviamo  che  un  solo  cognato,  Pietro  Ani- 
baldi: Sororius,  Gesta,  XXXIX  ; Senescallo  nostro,  Ep.,  V,  127  (dove  Anibaldo  fu 
cambiato  in  Stuibaldo);  gli  Homines  de  Juliano  gli  avean  fatto  presente  di 
montem  maximum  cum  pertinentiis , affinchè  questa  terra  non  cadesse  in  mani 
straniere,  a detrimento  della  santa  sede,  ed  Innocenzo  gliela  cedette  come 
feudo  ereditario,  Ep.,  XIV,  86.  Sotto  Onorio,  costui  conduceva  nove  galere 
pontificie  a Daraiata  ; Jac.  de  Vitriaco,  Hist.  orient.,  in  Marlene,  Thes.,  Ili,  284. 

11  canonico  di  Bajeux  (Stephano  nepoti  nostro,  Ep.,  XI,  128)  era  egli  per  av- 
ventura suo  figlio  e la  stessa  persona  che  il  cardinale  Stefano  di  S.  Adriano? 
In  quest'ultimo  caso  il  canonico  sarebbe  stalo  figliuolo  di  Ricardo.  Codesto 
Stefano  aveva  pur  due  /rateili.,  Giovanni  e Paolo.  Un  nipote  B.  viene  ac- 
cennato come  allievo  della  Chiesa  di  Genova,  Ep.,  V,  123;  ed  un  altro  ni- 
pote (di  cui  non  conosciamo  il  nome)  fu  ammazzato  nel  1198  a Forlì  in  un 
tumulto.  11  signor  conte  Litta  chiama  la  figliuola  Livia,  moglie  di  Filippo  Pap- 
peroni,  nobile  romano. 

(8)  i.°  Ricardo,  più  tardi  conte  di  Sora  (Vedi  suoi  titoli  nel  Murat.,  An- 
tiq.,  V,  653),  verisimilmente  il  primogenito;  2.0  Pietro,  morto  nel  1212;  3.°  To- 
maso, il  quale,  neri 207,  ottenne  in  feudo  da  Federigo  II  la  contea  di  Celano  ; ne 
è dal  medesimo  spogliato  nel  1223;  L.  4>°  Lotario. L'opinione  del  sig.  Ostini,  il 
quale  pretende  che  Ricardo  fosse  l'unico  fratello  di  Lotario,  non  è abbastanza 
provata  dalla  circostanza  che  nell  atto  dell' infeudazione  di  Sora  Ricardo  solo 
v'è  nominato  co' suoi  discendenti,  poiché  quando  una  linea  s'estingueva,  il 
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de’ quali  venne  al  mondo  verso  l’anno  1160  o 1161  (i).  Suo  pa- 
dre gli  fece  porre  al  battesimo  il  nome  di  Lotario  (a). 

L’epoca  in  cui  nacque  era  epoca  fatale  per  la  Chiesa,  per  l’I- 
talia, per  la  Germania,  per  tutta  la  cristianità.  La  quistione  se  l’im- 
pero avesse  diritto  di  sovranità  o solo  di  patrocinio  sulla  Chiesa 
era  rimasta  per  qualche  tempo  indecisa,  fra  il  potente  Hohenstau- 
fen,  l’imperatore  Federigo  e il  prudente  Adriano  IV,  il  quale, 
tuttavia,  si  reggeva  col  sentimento  dell’alta  sua  dignità  e per  la  sua 
fidanza  in  colui  che  gliel’aveva  impartita;  quand’ecco  il  cardinale  Ro- 
berto Bandinelli,  cancelliere  della  Chiesa  romana,  quel  medesimo 
che,  alla  dieta  di  Besanzone,  avea  proposta  quell' ardita  quistione: 
« £ da  chi  mai  l’imperatore  riconosce  l’impero  se  non  dal  papa?  » 
fu  innalzato  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  sotto  il  nome  d’Alessandro  III, 
da  quattordici  cardinali  che  preposero  l’indipendenza  della  Cliiesa 
al  favor  imperiale;  mentre  altri,  più  inclinati  a secondar  le  inten- 
zioni di  Federigo  (3),  eleggevano  il  cardinale  Ottaviano,  che  as- 
sunse il  nome  di  Vittore,  senza  dubbio  per  la  speranza  di  riuscir 
vincitore,  aiutato  com’era  dalla  possanza  imperiale.  Ciò  non  ostante, 
nè  un  concilio  al  quale  si  unirono  i vescovi  dell’ Alemagna  per  som- 
messione  verso  ('imperatore,  nè  i dubbii  mossi  da  quest'ultimo  contro 
la  validità  dell’elezione  d’Alessandro,  nè  la  pompa  con  la  quale 
Vittore  fu  ornato  dello  insegne  del  papato,  punto  giovarono  a far 
perder  d’animo  esso  Alessandro  nè  ad  indurlo  a rinunziare  alla  di- 
gnità sua,  per  dare  in  balìa  l’indipendenza  della  Chiesa  a un  avver- 
sano in  cui  mano  saria  latta  preda  delTarbittaria  volontà  imperiale. 

Di  questo  modo,  alla  detta  epoca,  due  uomini  dotati  di  pari  ac- 
cortezza e pari  forza  di  volere,  amendue  animati  d’un  coraggio  egual- 
mente indomabile,  si  trovarono  a fronte  l'uno  delT  altro,  Alessan- 

feudo  veniva  trasferito  a un'altra  linea.  Ricardo  non  ebbe  già  un  feudo 
antico  della  famiglia,  ma  s)  un  feudo  nuovo  a ricompensa  dei  servigi  resi  dal 
papa  a Federigo  di  Sicilia. 

(i)  Perchè  fu  eletto  papa  nel  1198,  in  età  di  trenlasette  anni.  Gli  ultimi 
editori  delle  Gesta  ammisero  Panno  1171  o 1172  per  quello  della  sua  nascita, 
errore  che  viene  da  uno  scorso  di  stampa. 

(a)  li  Catalofus  testium  ventati*,  I.  XVII,  p.  1G66,  riferisce,  probabilmente 
aulì’ autorità  del  Suppl.  chnm.  del  da  Bergamo,  eremita  agostiniano  (Jacopo 
Filippo  Foresti  morto  nel  i5ao),  che  Innocenzo  era  di  bassi  natali,  come  se 
questo  fatto  potesse  punto  avvilirlo.  Gregorio  VII  sarcbb'egli  piè  grande  se 
fosse  alato  figlio  d'nn  conte,  anziché  d'nn  legnaiuolo? 

(3)  Egli  poae  in  libertà  due  cardinali  che  avea  tenuto  in  carcere  fino  a 
quel  giorno,  sperando  che  per  riconoscenza  avrebbero  dato  il  sujlragio  se- 
condo il  voler  suo. 
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dro  e Federigo,  rappresentanti  la  Chiesa  e l'Impero,  operando  cia- 
scuno pel  trionfo  d’un’idea  nella  sua  più  lata  significazione.  Quanto 
a Vittore,  altro  aver  non  potea  che  un  riverbero  di  luce  derivante 
dal  patrocinio  dell’imperatore. 

Quantunque  ancor  non  si  potesse  squarciar  il  velo  dell'avvenire  e 
scorgere  a chi  sarebbe  rimasta  la  vittoria  in  questo  conflitto  di  tanto 
rilievo  pel  dominio  spirituale  della  Chiesa  cristiana,  pareva  tuttavia 
che  la  podestà  imperiale,  quanto  al  temporale,  fosse  per  pigliare  in 
Italia  nuove  radici.  Già  da  gran  tempo  i nodi  che  congiunger  do- 
veano  questo  paese  alla  Germania  eransi  allentati,  onde  Iacea  me- 
stieri che  P imperatore  spiegasse  tutto  il  potere  affin  di  ristabilire 
una  unione  più  stretta;  ma  dopo  il  regno  d’Arrigo  IV,  questo  po- 
tere troppo  era  venuto  declinando  e scemando.  In  questo  stato  di 
cose,  le  città  d’Italia  s’ erano  sollevate  al  sentimento  della  propria 
independenza  col  rifiorir  del  commercio,  col  risvegliarsi  della  vita 
popolare,  coll’autorità  ch'esse  acquistarono  sulle  campagne  e sui  si- 
gnori; nessun  esterno  impedimento  veniva  ad  arrestare  i progressi 
di  questo  spirito  di  libertà,  favoreggiato  dalle  memorie  dell’an- 
tica italica  grandezza,  e che  più  di  consistenza,  in  certo  modo, 
acquistava  e di  forza  dalla  lingua  stessa,  la  quale,  come  in  antico, 
chiamava  col  nome  di  Barbari  tutti  i popoli  di  là  delie  Alpi  Mi- 
lano, per  questo  rispetto,  era  in  capo  a tutte  le  città  settentrionali 
d’Italia.  L’ampiezza  sua,  la  sua  popolazione,  la  considerazione  di 
ch’ella  godeva  sotto  grimperatori  romani,  le  ricchezze  e la  grande 
attività  de’  suoi  cittadini , le  dieron  facoltà  e ardir  di  resistere  a 
Federigo , di  deliberarsi  a non  mai  riconoscere  i diritti  dell’im- 
pero ed  a sostenere  infine  contro  di  lui  il  conflitto  per  la  sua  in- 
dipendenza. Ella  non  si  lasciò  vincere  da  nessuna  carezza,  né  spa- 
ventar da  nessuna  mostra  di  forze  militari  ; ma  nel  secondo  asse- 
dio, dopo  vigorosa  resistenza,  avendo  i cittadini  cominciato  ad  es- 
ser discordi  fra  loro  ed  a disperare  della  difesa , la  città  si  vide 
costretta  d’arrendersi  a discrezione  all'imperatore,  che,  gravemente 
offeso,  condannò  con  tremenda  sentenza  la  ribelle  cittadinanza  non 
solo  a soggiacere  a un  castigo,  ma  ad  un’intera  dissoluzione.  Col 
quale  trionfo  l’autorità  imperiale  si  trovò  di  nuovo  assodata  in  tutta 
l’Italia  superiore  ; ma  nel  medesimo  tempo  vie  più  profondamente 
si  radicava  il  germe  d’un  odio  cordiale  contro  la  Germania  e la 
casa  imperiale. 

Ben  rado  è che  i contemporanei  si  curino  di  registrar  ciò  che 
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esser  vi  può  di  più  curioso  e particolare  circa  la  gioventù  di  quegli 
uomini  che,  per  l’industria  loro  o pel  favore  delle  circostanze,  ven- 
gono recati  a tale  altezza  donde  esercitano  poi  tanta  preponde- 
ranza sul  loro  secolo.  Egli  è sol  quando  costoro  cominciano  a mag- 
gioreggiar  nel  governo  dell’umana  famiglia  che  svegliano  l’atten- 
ziou  pubblica,  spoglia  però  d’ ogni  curiosa  notizia  sui  loro  primi 
anni.  Pel  mondo,  la  loro  esistenza  comincia  con  la  vita  pubblica, 
la  quale  provoca  si  gli  sguardi  altrui  sopra  di  sè  da  non  lasciar 
ch'essi  volgami  al  passato,  a dispetto  della  posterità  che  pur  ame- 
rebbe di  conoscere  lo  svolgimento  morale  ed  intellettuale  di  uo- 
mini così  fatti  fin  dalia  loro  tenera  infanzia.  Quest’è  il  motivo  pel 
quale  poco  sappiamo  dei  primi  anni  di  Lotario  e del  modo  e dei 
luoghi  in  cui  passò  il  tempo  della  sua  fanciullezza. 

Contava  egli  tre  cardinali  fra’ suoi  più  prossimi  parenti:  il  Car- 
dinal Paolo,  del  titolo  di  San  Sergio  e di  San  Bacco  (1),  suo  pa- 
rente più  vicino  e forse  fratei  di  sua  madre;  il  cardinale  Ottaviano, 
che,  dopo  la  fine  del  regno  d' Alessandro,  ebbe  grand’  opera  nelle 
(accende  della  Chiesa  ed  era  stato  promosso  da  Lucio  111  ; il  Car- 
dinal Giovanni,  del  titolo  di  San  Marco,  suo  zio  dal  canto  di  pa- 
dre. Quest’ultimo  lu  del  numero  di  quei  quattordici  cardinali  che 
elessero  Alessandro  III,  a ciò  sospinti  dal  debito  loro  verso  la 
Chiesa  e senza  nulla  paventare  lo  sdegno  dell'imperatore.  Al  tempo 
della  seconda  creazione  de’  cardinali  fatta  da  Adriano  IV,  questi 
avea  già  concesso  al  Cardinal  Giovanni  la  dignità  di  Cardinal  dia- 
cono; Alessandro  v’aggiunse  di  poi  quella  di  Cardinal  prete,  alla 
quale  Clemente  III  accoppiò  il  vescovado  di  Palestrina.  Ottaviano 
aveva  abbracciato  la  parte  d’Alessandro  con  irremovibile  perseve- 
ranza, il  che  bastò  a dare  indizio  de’ sentimenti  che  l’animavano 
ed  in  un  della  via  che  tenne  in  quell'epoca  importante.  Egli  ac- 
compagnò in  Francia  papa  Alessandro,  che  lo  elesse  a difendere  i 
suoi  diritti  nel  congresso  dell’  imperarore  col  re  a Launes  presso 
Digione,  ed  a dimostrare  l'illegittimità  delle  pretensioni  di  Vittore 
alla  più  sublime  dignità  del  cristianesimo.  Indi  seguì  Alessandro  a 
Venezia,  dove  accadde  quella  famosa  riconciliazione  di  Federigo;  e 
fu  un  dei  sette  cardinali  in  presenza  dei  quali  l’imperatore  rico- 
nobbe per  capo  legittimo  della  cristianità  l’avversario  da  lui  per 
tanto  tempo  ed  invano  perseguitalo,  e giurò  d’ aver  pace  con  la 
Chiesa  e di  rispettare  l'integrità  de’  suoi  diritti.  Poco  dopo  si  con- 

(i)  Bolla  in  kctlncr,  Anliq . Qucdlinb p.  190  dopo  l'anno  1178. 
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ilusse,  come  legato,  in  Lombardia,  donde  da  Clemente  ili  fu  in- 
viato nella  medesima  qualità  in  Francia  e in  Ungheria,  al  tempo 
delle  nuove  differenze  coll'  imperatore.  I capi  della  Chiesa  fecero 
encomio  alla  sagacità  e all'  illimitata  devozione  da  lui  manifestate 
nelle  moltiplici  commissioni  di  cui  fu  incaricato  nella  sua  lunga  car- 
riera (i)  o per  investigare  (a)  o per  giudicare  in  gravi  quislioni; 
e pare  die  ben  pochi  fosser  gli  affari  di  rilievo  trattati  e discussi 
in  seno  alla  cristianità  nei  quali  egli  non  venisse  consultato  (3), 
ovvero  non  abbia  cooperato  (4). 

A questi  congiunti,  la  cui  protezione  gli  prometteva  autorità  e 
seguito  nella  Chiesa,  appunto  attribuir  si  dee  f entrar  che  fece  Lo- 
tario in  una  scuola  a Roma  (5),  dove,  ancor  giovanissimo,  venne 
ad  attignere  la  prima  stilla  della  futura  sua  vocazione.  Appo  le 
chiese  e mouisteri  principali  ci  avea,  conforme  la  consuetudine  di 
tutti  i paesi  cristiani,  varii  maestri  particolarmente  preposti  all'edu- 
cazione della  gioventù  destinata  allo  stato  ecclesiastico,  perchè  la  me- 
tropoli di  cristianità , il  soggiorno  del  suo  capo , la  moltiplicilà 
degli  affari  che  vi  affluivano  da  tutte  le  parti  del  mondo,  richie- 
devano un  clero  numeroso  ed  eletto  per  sapere,  per  educazione  e 
per  sagacia  d'ingegno.  Colui  che  negli  istituti  specialmente  desti- 
nati a quest'uopo  avesse  acquistato  sufficiente  attitudine,  poteva, 
uscendo,  entrar  nella  scuola  della  vita  operativa.  Questa  era  ordi- 
nariamente la  via  che  seguivano  coloro  che  si  davano  al  servigio 
della  Chiesa  con  la  speranza  di  giungere  a qualche  alta  dignità  : 
prima  di  tutto  venivan  loro  insegnati  gli  elementi  di  tutte  le  umane 

(i)  Noi  lo  vediamo  già  in  una  bolla  dell'anno  1169  nel  Murat.,  Antiq.,  V,  333 
( ediz.  frane.). 

(a)  Cosi  terminò  egli  la  controversia  che  sussisteva  fra  Tarcivescovo  e i mo- 
naci di  Conlurbia  circa  il  diritto  d'elezione  e la  cappella  di  Lambeth. 

(3)  Fino  ad  età  avanzatissima;  Clemente  HI  il  mandò  pure  a stringer  la 
pace  fra  il  re  di  Francia  e quel  d'Inghilterra. 

(4)  Come  si  vede  dalla  sua  firma  apposta  a varie  bolle.  Frcone  alcune: 
•otto  Alessandro,  1173,  Murai.,  Antiq.,  V,  349;  1176,  ibid.,\,  814 ; «»78,ftel- 
tenpacher,  Ann.  crtmifan .,  169;  1 1 78,  Hund.,  Metrvp.  salisb .,  Ili,  377.  Sotto 
Lncio,  li83,  Mon.  boic.  XV,  101  ; Ludwig,  fìeliq.,  XIII.  368;  n85,Falke, 
Cod.  trad.  corb.  ad  n.°  4°  ( qui  la  sua  firma  è innanzi  quella  di  tutti  i car- 
dinali). Sotto  Urbano,  Marlene  e Durand,  Coll.  ampi.,  I,  974.  Sotto  Cle- 
mente, 1187,  Bibl.  cluniiic.t  p.  t458.  Sembra  ch'ei  sia  morto  nell'anno  1196. 
Il  Palazio,  Fast,  card-,  I,  393,  cita  una  bolla  di  quest'anno  fra  le  cui  firme 
trovasi  ancora  il  suo  nome.  All'epoca  dell'esaltazione  di  Lotario  egli  era  già 
morto. 

(5)  Vi  e probabilmente  nato. 
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cognizioni , poi  le  scienze  di  quel  tempo  comprese  sotto  il  nome 
di  arti  liberali  ; la  grammatica,  interpretata  nel  suo  più  lato  senso, 
era  tenuta  per  l’adito  principale  al  tempio  della  scienza,  ed  era 
opinione  delle  menti  più  addottrinate  che  facesse  d’uopo  studiar  le 
opere  degli  antichi  sì  pel  pregio  loro  intrinseco  quanto  alla  cultura 
morale  e all’  incremento  delle  cognizioni,  e sì  per  l’efficacia  loro 
nella  perfezione  del  discorso  (1).  Poi  si  mettevano  allo  studio  del 
diritto  canonico,  che  tante  cose  abbraccia,  nè  senz'aver  prima  ter- 
minato questo  studio  venivano  iniziati  a quello  della  sacra  Scrittura 
e di  tutte  le  parti  della  dottrina  cristiana  (a)*,  la  quale  così  fatta 
distribuzione  di  studii  nei  secoli  precedenti  non  era  (3),  perocché 
a que’  tempi  l’ insegnamento  della  dottrina  e del  diritto  andavano 
insieme  (4),  l’nna  come  regola  della  fede,  l’altro  come  regola  della 
vita  (5). 

Egli  è verisimile  che  Lotario  frequentasse  la  scuola  di  San  Gio- 
vanni Laterano,  donde  già  varii  allievi  erano  usciti  per  divenire 
l’ornamento  della  Chiesa,  chi  nella  qualità  di  sovrano,  chi  di  pa- 
store, chi  di  dottore.  Noi  non  sappiamo  quanto  tempo  passasse  in 
detta  scuola  nè  fino  a qual  segno  ivi  portasse  l'educazione  sua  pre- 
paratoria, chè  la  storia  non  ci  conservò  fatto  alcuno  della  sua  vita 
giovanile  nè  memoria  delle  sue  prime  intellettuali  inclinazioni.  Ve- 
diam  solo  citato  fra’ suoi  maestri  Pietro  Ismaele,  a cui,  subito  dopo 
l’esaltazion  sua,  testimoniò  la  propria  gratitudine  col  nominarlo 
vescovo  di  Sutri  (6). 

La  riputazione  di  cui  godeva  la  famiglia  sua,  gl’intimi  legami 
di  questa  co’ personaggi  che  più  stavano  presso  al  capo  della  cri- 
stianità ci  fanno  credere  che  Lotario  fosse;  giovanissimo  ancora, 
incorporato  nel  chiericato  d’una  chiesa,  come  di  que’ dì  pratica- 
vasi,  e provveduto  di  qualche  beneficio,  non  si  sa  poi  se  ad  Asia- 

(1)  Pet.  bles.,  CI.  Dalle  lettere  e dagli  altri  scrìtti  d' Innocenzo  si  vede 
ch'egli  avea  studiato  gli  antichi. 

(а)  Labbé,  Hist.  epp.  ariti ssiodor.y  t.  I. 

(3)  Essa  fu  solo  inlròdolta  verso  la  metà  del  secolo  duodecimo;  Sarti,  De 
alar,  archigymnas.  bonon.  profess.  Bonon.  1769. 

(4)  Come  a Bologna  nel  ' convento  dei  Santi  Stefano  e Procolo.  Sarti,  II,  2. 

(5)  Conseguentemente  la  morale  non  andava  disgiunta  dall' insegnamento; 
questa  separazione  era  pur*  ignota  agli  * antichi,  appo  i quali  la  morale  facea 
parte  della  politica,  in  quella  guisa  che  nel  cristianesimo  facea  parte  della 
dogmatica  : il  che,  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  caso,-  è conforme  alla  na- 
tura; poiché,  separate,  nessuna  delle  due  poggia  sopra  fondamento  veruno. 

(б)  Gesta , CXLVII. 

Fol.  /. 
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gni  (i)  o in  Roma,  e dove  in  quest’ ultima  città,  se  appo  la  chiesa 
di  San  Giovanni  Laterano  (a),  o quella  di  San  Pietro  (3),'  ovvero 
in  ambedue  queste  città  ad  un  tempo. 

Il  giovine,  poi  che  fu  fatto  capace  a ricevere  una  più  ampia  istru- 
zione, si  condusse  da  Roma  a Parigi.  Quest’ ultima  capitale  andava 
da  lungo  tempo  famosa  pe’  maestri  che  vi  professavano  le  arti  libe- 
rali (4);  più  tardi  poi  anche  tutte  l’altre  scienze  vi  furono  intro- 
dotte e coltivate  con  amore,  ond’é  che  ivi  accorrevano  a.  studio 
quanti  cercavano  di  giunger  nella  patria  loro  agli  onori  e alla 
fama  , che  tanto  maggiori  concedevansi  quanto  più  profonda  era 
la  dottrina  (5).  Parigi  studiavasi  di  mantenere  il  grido  dell’univer- 
sità sua,  abbracciando  nell’insegnamento  tutte  le  parti  dell’umano 
sapere,  a tal  segno  che,  saputo  come  a Rologna  il  diritto  cano- 
nico era  cagione  di  grandissimo  concorso  di  maestri  e di  discepoli, 
il  diritto  canonico  venne  tosto  insegnato  anche  a Parigi  (6),  dove 
più  d’un  maestro  lo  professò  a grande  onor  suo  e soddisfazione 
degli  uditori  (7).  La  medicina  poteva  gloriarsi  d’un  Egidio  de  Cor- 
beil,  nelle  opere  del  quale  anche  i tempi  moderni  riconoscono  pur 
qualche  pregio  (8).  Ma  principalmente  tenevasi  dappertutto  come 
verità  confermata  che  la  gioventù  non  venisse  altrove  come  colà  (9) 
instrutta  in  si  compiuta  maniera,  sì  scientifica , sì  feconda  di  bei  suc- 
cessi, nella  dottrina  cristiana  ed  in  tutte  le  cognizioni  che  l’uso  di 
que’ tempi  ad  essa  riferiva  (io).  Chiunque  volesse  aver  fama  di  teologo 
doveva  fare  i suoi  studii  in  quell’università,  ed  i professori  suoi  di  teo- 

(1)  Tale  si  è l'opinione  del  Ciacconio,  il  quale  tien  questa  città  come  il 
luogo  della  nascita  di  lui. 

(а)  11  Pcnnot,  Tot,  ord,  ’cler.  con,  hist,  t ripari. , dice  che  fu  fatto  canonico 
da  fanciullo. 

(3)  I canonici  della  quale  godevano  specialmente  del  favor  suo.  È probabile 
ch'egli  abbia  terminato  l'educazione  sua  elementare  nella  scuola  di  questa 
chiesa,  poiché  i canonici  di  S.  Pietro  conducevano  vita  claustrale.  Epn  Vili,  186. 

(4)  Joh.  salisi).,  Metalog.  II,  io.  — Hist.  lift,  de  la  France , IX,  79. 

(5)  Fra  i molti,  noi  ci  contenterem  di  citare  dne  arcivescovi  di  Milano, 
che  vennero  l’un  dopo  Patirò , Anselmo  Pusterla  e Ulrico  Vicedomino,  che 
v'erano  a studio  al  principio  del  secolo  dodicesimo,  secondo  lo  Storico  Pan- 
dolfo  prcsb.,  Hist.  Mediai. , c.  XIII,  in  Murat.,  SS.  //.,  t.  V. 

(б)  Schroeckh,  Hist.  de  VÉglise , XXVII,  46. 

(7)  Bulxus,  Hist.  unio.  paris .,  Il,  58i,  e Pet.  bles.,  XIX. 

(8)  Hist,  lift.,  XVI,  5o8,  SS.  — Joh.  salish.  He  nug.  cur. , II,  29;  MetaJog. , 
I,  25.  L'opera  sua  De  compositorum  medicaminum  virtutibus  fu  non  è guari 
ristampata.  • • 

(9)  Alan,  ab  Insulis,  nel  Bulico,  II,  583. . 

(10)  Alexander  Ncckam,  uel  Bulico,  II,  577. 
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logia  godevano  di  tanta  riputazione  in  tutta  cristianità  cbe  veni- 
vano a gara  consultati  in  tutti  i casi  di  coscienza  maggiori  (i),  a 
quel  modo  che  i professori  di  Bologna  nelle  più  importanti  qui- 
stioni  di  diritto  civile  o di  diritto  canonico.  Alla  loro  decisione  si 
sottomettevano  le  controversie  ecclesiastiche  (a),  e spesso  i papi  (3) 
medesimi  aveano  ricorso  al  saper  loro  per  quistioni  di  teologia  e di 
morale  (4)f>  ond’è  che  fer  non  potevasi  maggior  elogio  d’un  ec- 
clesiastico abile  a spiegare  in  savia  e dotta  guisa  i dorami  della 
fede  se  non  dicendo:  « Direbbesi  ch’egli  ha  passato  tutta  la  vita 
all'università  di  Parigi  (5).  » 

Oltre  il  mezzo  del  secolo  duodecimo  ci  avea  colà  un  concorso 
di  giovani  da  tutte  le  parti  della  cristianità,  maggiore  che  in  qua- 
lunque altro  tempo  e luogo,  onde  appena  era  che  si  potesse  trovare 
albergo;  e il  numero  de’ forestieri,  dicono,  fu  spesso  più  forte  di 
quello  dei  cittadini  (6).  a Tutto  che  un  paese  potè  mai  produr  di 
prezioso  (dicono  gli  scrittori  contemporanei),  tutto  che  un  popolo 
ha  prodotto  di  squisito,  tutto  che  un  secolo  ha  prodotto  di  nobile 
e ingegnoso,  tutti  i tesori  del  sapere  e tutte  le  ricchezze  della  terra, 
tutto  cbe  giova  a dilettar  variamente  lo  spirito  e il  corpo,  dot- 
trine di  sapienza,  ornamento  di  liberali  discipline,  sublimità  di  af- 
fetti, soavità  di  costumi,  tutto  trovasi  adunato  in  Parigi  (7).  L'E- 
gitto, Atene  e ogn’altra  città  dove  un  tempo  fiorivano  le  scienze 
ceder  deggiono  il  primato  a Parigi,  se  venir  vogliono  con  essa  al 
paragone  quanto  al  numero  di  quelli  che  accorrevano  a cercar  la 
sapienza  terrena  da  loro  e degli , altri  che  accorrono  a Parigi  a 
cercar  la  sapienza  divina  (8).  Tanto  ad  Atene  come  a Parigi  i sa- 
pienti tenevano  il  primo  grado,  ed  ecco  il  solo  titolo  che  concede 
alla  prima  di  queste  città  il  venire  a confronto  coll’altra.  » E l’en- 
tusiasmo era  tale  che  tene  vasi  Parigi  per  la  fonte  d’ogni  sapienza, 
per  l’albero  della  vita  del  paradiso  terrestre,  pel  candelabro  della 

(1)  Joh.  salisi).  Esempio  in  Gervas.,  abb.  prsemonstr.,  Epistola,  ep.  VII. 

(а)  irrigo  II  sottometter  volle  la  sua  controversia  con  Tomaso  arcivescovo 
alla  decisione  di  tutti  i professori  di  Parigi. 

(3)  A Roma  tenevano  per  certo  che  Parigi  fosse  il  ridotto  più  frequente 
dei  più  illustri  teologi.  Crévier,  Hi  stai rr  de  funiv.  de  Paris,  igG. 

(4)  Alessandro  III,  De  fraterna  cvrreptione.  — Launoy,  De  celeb.  schol.  paris. 

(5)  Tanto  dicevasi  dì  Gerardo  il  certosino.  Launoy,  IV,  70. 

(б)  Hist.  liti.,  IX,  78. 

(7)  Guil.  brit.,  Philipp.,  lib.  I.  Architremio,  poeta  di  que’  tempi,  nel  Bul- 
ico, II,  484. 

Ifi)  Rigord,  c.  L.  — Albericus,  p.  4^i. 
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casa  del  Signore  (i).  D’altra  parte  egli  era  gran  tempo  già  che 
godea  concetto  di  città  nobile,  popolosa  e commerciante,  di  ma- 
gazzino de’  popoli,  di  regina  delle  nazioni,  di  tesoro  dei  principi  (a). 
Le  delizie  di  quel  soggiorno,  l'abbondanza  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie al  vivere  (3) , la  dignità  del  chiericato , il  far  gioviale  degli 
abitanti,  traevano  e trattene  vario  gli  stranieri  sì  da  lare  ad  essi 
obbliare  la  patria  loro  (4).  Tutti  i quali  vantaggi  acquistavano  an- 
cora maggior  pregio  da  un’intera  sicurtà,  da  un’amica  protezione, 
dalla  benignità ‘dei  sovrani  e dai  privilegi  che  Luigi  VII  aveva 
già  conceduto  all’università  e che  da  Filippo  suo  figlio  erano  stati, 
nel  durar  del  lungo  suo  regno,  accresciuti  (a),  onde  non  è a dire 
come  i suoi  principi  riponessero  in  questa  città  ogni;  (oro  vanto  e 
sollecitudine  (6).  Ala  ciò  che  più  d"  ogn’altra  cosa  contribuì  ad  al- 
lettare la  gioventù  a quell'università  si  fu  quella  si  eletta  congre- 
gazione di  sapienti  illustri  che  su  lei  spandevano  tanto  di  splen- 
dore e di  rinomanza  (7).  Però  si  videro  spesso  i maggiori  pre- 
lati della  Chiesa  aversi  ad  onore  il  potervi  aver  cattedra  di  pro- 
fessore (8),  e i professori  emeriti  innalzati  alle  primarie  dignità  della 
Chiesa,  senza  tuttavia  Interamente  abbandonare  l’università,  mu- 
tare l’uffizio  dell’institutore  con  quel  di  pastore  (9)}  i papi  stessi  amai 
vano  di  far  loro  scelte  fra  quelli  di  tai  professori  che  per  le  co- 
gnizioni o per  le  virtù  loro  diveutar  potessero  ornamento  alla 
Chiesa  di  Roma  (io). 

(I)  Wst,  lìti.,  IX,  80. 

(3)  Così  è chiamala  fin  dal  tempo »già  di  Luigi  il  Semplice  e di  Carlo  il 
Calvo.  Vedi  Mém . sur  ìes  differtns  parluuers  aux  bourgeois  de  /’ hostcl  de  la 
ville  de  Paris  nelle  Mém.  de  f ac  ad.  des  inscrìp .,  XXI,  179. 

(3)  Abbondatila  indicata  dal  vaso  che  si  vede  negli  stemmi  della  città  di 
Parigi.  Grida  vasi  attorno  per  le  vie  il  vin  buono  a 3a,  a 16,  a io  a 8.  Ca- 
pefigue,  Hist.  de  PhiL  Aug .,  I,  367  (nella  quale,  a p.  at>3,  trovasi  una  enu- 
merazione  delle  arti  e delle  contrade  di  quel  tempo:  v’erano  a36  contrade; 
Basilea,  la  maggior  città  della  Svizzera,  non  ne  ha  oggidì  più  di  m.) 

(4)  Joh.  salisb,,  XXIV. 

(5)  Bulaeus,  II,  485.  — Vinc.  bellov.,  Specula  XXIX,  107. 

(6)  Clarar,  Musée  de  sculpture  antique  et  moderne , Paris  182G,  SS.,  cita  un 
ordine  regio  dov’è  prescritto  che  tutta  la  paglia  che  trovasi  negli  apparta- 
menti del  Louvre  sia  data  all'università.  L'adoperavano  a coprire  gli  scanni 
delle  scuole  su  cui  stavano  seduti  i discepoli. 

(7)  Rob.  altissiodor.  in  Crévier,  I,  3o4- 

(8)  Gilberto  della  Poirée,  vescovo,  e Pietro  Comestore,  cancelliere  della  chiesa 
di  Parigi,  esercitavano  insieme  ruffizio  di  professore. 

(9)  Matteo  d'Angers  fu  fatto  cardinale;  Gerardo  della  Pucelle,  vescovo  di 
Conventry;  Anseimo  di  Parigi,  vescovo  di  Meaux. 

(10)  Alessando  HI  commette  al  suo  legato  in  Francia  di  additarglieli.  Hist. 
UH.,  IX,  io. 
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I librai  (i),  la  coi  fiorente  industria  diè  il  nome  ad  una  delle 
contrade  di  Parigi  (a),  somministravano.,  sotto  la  direzione  dei  pro- 
fessori, i materiali  e gli  strumenti  della  scienza',  i cittadini  presta- 
vano il  danaro,  o sovra  una  scritta  de’  parenti  o su  pegno  (3)}  tal- 
volta ancora  sì  fatte  prestanze  faéevansi  dagli  ebrei  (4),  che  a que’ 
giorni,  del  pari  che  a'  nostri,  si  davano  a questa  sorta  di  negozii;  le 
fondazioni  poi  de’  re  e dei  principi  provvedevano  al  mantenimento 
degli  studenti  poveri  (5).  Le  franchigie  concedute  dai  re,  l'uso  sta- 
bilito fra  gli  studenti  di  contribuire  in  comune  alla  spesa  per  la 
sepoltura  dei  condiscepoli  e per.le  cerimonie  religiose  da  celebrarsi 
pel  riposo  delle  anime  loro  mantenevano  la  concordia  interna.  Le 
discipline  dei  superiori  vi  prescrivevano  decente  il  vestire,  e asse- 
gnavano le  lezioni  dei  professori  e gli  esercizii  verbali  degli  alunni. 
Le  scuole  si  riempivano  il  mattino  di  buon’ora,  e davasi  principio 
con  la  lezione  del  maestro;  il  dopo  pranzo  passa  vasi  in  mutue  dis- 
cussioni ; poi  venivano  altre  lezioni  e consultazioni,  e la  giornata 
chiudevasi  con  le  ripetizioni  (6). 

Se  non  che  il  soggiorno  di  Parigi  presentava  pure  i suoi  pe- 
ricoli; imperocché  le  femmine  di  mala  vita  s’industriàvano  d'impa- 
dronirsi de’  giovani  sconsigliati  e inesperti , bench’  essi  non  fossero 
sì  nuovi  nella  disciplina  e nella  costumatezza  da  non  contribuir 
talvolta  ai  mezzi  di  diminuire  siffatte  tentazioni  (7).  Il  lusso  stimo- 
lavali  alla  dissolutezza  ; i conviti  fra  il  cerchio  delle  pratiche  di 
qnaggiore  intimità  degeneravano  spesso  in  bagordi  e sviavano  la 
gioventù  dalla  meta  sublime  dei  loro  studii;  l’orgoglioso  studente 
abbassava  sdegnoso  lo  sguardo  sul  cittadino  da  lui  considerato  come 
infimo  a sé  stesso,  e spesso  una  quistion  da  nulla  facevasi,  come 
accader  spole  anche  a’ dì  nostri  in  Germania,  argomento  di  san- 
guinose risse  (8). 

(1)  Pet.  blu.,  LXXI.  — Hit/.  Ito , IX,  84: 

(а)  Via  degli  scrittori.  Capefìgue,  I,  a65. 

(3)  Steph.  tornac.,  LXVIl,  LXVIKI. 

(4)  Venuto  a morte  certo  studente  dell' Ungheria,  si  convocarono  i sdoi 
creditori:  JVec  christianus , nec  judceus  appartiti . Ibìd. , XL,  XLI. 

(5)  Bursce.  11  ré  Roberto,  il  conte  Tebaldo  di  Sciampagna  e Roberto  di 
Dreux  aveano  fatto  parecchie  di  simili  fondazioni.  Bullaeus,  li,  44a- 

(б)  Bulaeus,  II,  672.  * 

(7)  In  processo  di  tempo,  quando  edificossi  il  monastero  di  Sant'Antonio, 
per  cacciare  da  quel  rione  le  donne  di  mala  vita,  gli  studenti,  stanchi  delle 
loro  insidie,  vi  contribuirono  per  25o  lire. 

(8)  Nel  1 198,  una  rissa  cogli  abitanti  di  $.  Germano  al  Prato  degli  Scrivani  : Féli- 
bien,  Hist.de  la  ville  de  Paris,  1, 222,  e Steph.  tornac.,  CLXXXV.  Una  rissa  da  ta- 
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Laonde,  accanto  agli  elogi  di  coloro  che  si  lasciavano  più  che 
gli  altri  abbagliare  dallo  splendore  del  progresso  scientifico,  sorge- 
vano le  doglianze  degli  altri  che  consideravano  la  castità  dei  co- 
stumi come  il  più  bell’ ornamento  e il  supremo  bene  de’ giovani, 
u 0 Parigi  (grida  un  di  questi),  o"  sentina  di  tutti  i vizii,  o sorgente 
di  tutti  i mali,  o saetta  infernale,  come  tu  trapassi  il  cuore  dei 
giovani  sconsigliati  (i)l  » Molti  e deplorabili  errori  ebbero  quindi 
origine  dalla  smodata  presunzione  di  voler  penetrare  a fondo  in  certi 
misteri  cui  la  mente  umana,  se  non  vuol  credere  con  umiltà,  ri- 
getta per  orgoglio,  non  li  potendo  comprendere  \ s’udiron  pure  la- 
gnanze sulla  soverchia  facilità  ad  affidar  cattedre  a giovinastri  che 
s’arrogavano  il  diritto  d’insegnare  la  scienza  e che  altro  non  fa- 
cevano se  non  corromper  gli  animi  dei  loro  allievi,  la  qual  cosa 
rese  più  tardi  necessaria  quella  provvisione  in  virtù  della  quale 
n nessuno  era  lecito  insegnare  teologia  prima  d’aver  compiuta  l’età 
di  trentacinque  anni  (a). 

Principi  destinati  al  regno  venivano  a Parigi  per  acquistar  le 
cognizioni  senza  le  quali  credevano  non  poter  nè  in  campo  nè  in 
corte  raccogliere  i frutti  della  guerra  o della  pace  (3).  Il  quale 
esempio  imitavano  molti  gran  signori  della  Francia  e di  tutti  gli 
altri  stati  cristiani  dell’Europa  (4)',  il  che  contribuì  senza  fallo  a eser- 
citare una  salutare  efficacia  nella  cultura  morale  e intellettuale  di 
quelli  che  avean  commercio  con  loro  (5).  A quel  modo  che  ne’ 
secoli  precedenti  alcuni  capi  della  Chiesa  avevano  in  Parigi  attinto 
gli  elementi  della  sapienza  e della  pietà  (6),  così  al  tempo  di  cui 
è discorso  un  numero  sempre  più  ragguardevole  d’uomini  di  alto 
aliare  convenivano  a questa  metropoli  per  apparecchiarsi  a com- 
pier degnamente  la  suprema  loro  destinazione.  Papi  che  furon  la 
gloria  della  cattedra  di  san  Pietro  per  saggezza , per  dottrina  e 
per  coraggio  (7);  cardinali  che  assecondanti  quei  pontefici  per  la 


verna,  succeduta  nel  laoo  con  due  studenti  tedeschi,  fu  cagione  d’ un  com- 
battimento formale  co’ cittadini,  nel  quale  v'ebbero  morti  e feriti.  Crévier,  I, 
277.  — Félibien,  I,  22 9. 

(1)  Pel.  cellens.,  Epistola- , cp.  IV,  io. 

(a)  Rulasus,  II,  687.  , 

(3)  Pel.  bles.,  LXVII. 

(4)  Il  marchese  di  Monferrato,  un  langravio  tedesco,  un  console  e alcuni 
senatori  di  Roma  raccomandavano  alla  protezione  del  re  Luigi  II  i figli 
ch’essi  mahdavano  a Parigi;  Duchesne,  SS.  rer.  frane. , IV,  704,  714  e segg. 

(5)  Hist.  liu IX,  6,  SS. 

(G)  Per  cagion  d'esempio,  s.  Edmondo,  arcivescovo  di  Conturbia. 

(7)  Celestino  III,  Adriano  IV,  Alessandro  III,  e più  tardi  Gregorio  IX. 
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destrezza  e consumata  esperienza  loro  negli  affari  (i)  ; patriarchi 
nei  quali  l’Oriente  ebbe  a riconoscere  la  gravità  e l’austerità-  della 
Chiesa  più  independente  dell’Occidente  (a);  arcivescovi  che  go- 
vernarono numerosissime  greggie  (3)  $ vescovi  che  eserdtaron  gli 
uffizii  loro  colla  coscienza  di  quant’essi  avean  di  nobile  e di  su- 
blime (4)‘,  tanti  abati  dei  più  famosi  monasteri  (5):  per  modo  che 
Parigi  tenevasi  per  la  feconda  scuola  da  cui  uscivan  le  faci  apo- 
stoliche a rischiarare  la  cristianità  (6).  Colà  si  strinsero  quelle  ami- 
stadi  (7)  che  poi  ebbero  per  felice  resultato  il  consolidamento  della 
gran  società  cristiana,  il  cui  spirito  ravvivava  l’Europa  (8),  che  eser- 
citarono sopra  certe  contrade  la  più  salutare  influenza  (9):  la  gen- 
tilezza dei  modi  francesi,  la  magnificenza  nelle  cerimonie  divine,  il 
gusto  per  le  scienze  e l’amor  dell’arti  belle,  furono  da  questa  in- 
stitutrice  del  mondo  (io)  trapiantati  in  tutti  i regni  dell’Occidente. 

Non  v’era  paese  in  Europa  dove  si  credesse  poter  pretendere 
qualche  considerazione  senz’aver  passato  a Parigi  la  gioventù  sua 
ed  esservi  stato  instruito  dai  maestri  di  quella  città  (1 1).  Papa  Ales- 
sandro III  mandò  a quell’università  un  gran  numero  di  giovani 
ecclesiastici  italiani  (12);  Venezia  vi  pose  a studio  quelli  de’ suoi 
che  appresso  pervennero  ai  più  grandi  onori  (i3).  Gl'Inglesi  intanto 
gemevano  sulla  solitudine  di  Oxford,  e Parigi  andava  crescendo  (14) 
di  mano  in  mano  che  quell’università  d’Inghilterra  andava  deterio- 

(1)  Mettere  e Rodolfo  di  Nigella  (che  furono  amendue  professori  a Parigi), 
Bulxus,  II,  457.  Pietro  di  Tuscolo,  Pietro  di  San  Crisogono,  e molti  altri. 

(2)  Pietro  II,  patriarca  d’Antìochia,  era  stato  dottore  a Parigi. 

(3)  San  Tomaso  di  Conturbia,  san  Guglielmo  di  Bourges,  Ludolfo  di  Mad- 
deburgo,  che  fu  da  Wichmann,  suo  predecessore,  nominalo  ( probabilmente 
a cagion  delle  sue  cognitioni  ) teologo  della  cattedrale.  Art  de  vtrifier  Ics 
date*,  XVI,  449- 

(4)  Ve  n'ha  una  lista  nella  Hist.  liti.,  IX,  9,  lo. 

(5)  Gervasio  abate  premonstratense  c più  altri  in  appresso. 

(6)  Onorio  III  diceva:  Parigi  diffonde  per  ogni  luogo  l'arte  salutare  delle 
sue  dottrine,  che  va  irrigando  e fecondando  il  suolo  della  Chiesa  universale. 
Crévier,  I,  ago. 

(7)  Pel.  cellens.,  IV,  io.  — Pet.  bles.,  CXLII1. 

(fi)  Urbano  III,  i cardinali  nominati  nella  nota  1,  Alberto  canccllier  della 
Chiesa  romana,  il  vescovo  Stefano  di  Tournajr  ed  altri.  Bulxus,  II,  4>5- 

(9)  L'amicizia  fra  Assalonne  arcivescovo  di  Lund  e l'abate  Guglielmo. 

(10)  Guil.  brit-,  I. 

(11)  Rigord.  Ad.  ann.  1196.  ' — Vinc.  bellov.,  II,  1 23. 

(12)  Hist.  tilt.,  IX,  79. 

(13)  Foscarini,  Della  Irti.  venei~,  p.  38. 

(■4)  Du  Theil,  fi e de  Boi.  de  Courfon,  VI,  i3o. 
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rando  per  gli  scrolli  d'un  nemico  potere  (i)  e per  l'oppressione  che 
Arrigo  II  gravar  faceva  sul  clero.  Alcuni  Alemanni  che  aveano  sog- 
giornato a Parigi  furono  illustri  non  solo  per  natali  (2),  ma  sì  ancora 
per  l’ingegno  e pel  saper  loro  (3).  Le  antiche  reminiscenze  del  tempo 
de’ Normanni  ivi  aveano  altresì  adescati  alcuni  Danesi  (4);  in  breve 
instituironsi  fondazioni  che  assicurarono  il  mantenimento  di  più  altri 
fra  loro  a quell’università  (5).  Il  qual  commercio  scientifico  colla 
Francia  durava  dall’epoca  in  cui  venne  a Parigi  l’arcivescovo  Assa- 
lonne come  ambasciadore  (1170),  e strinse  un’alleanza  spirituale  fra 
i due  paesi  col  mandare  alcuni  canonici  di  Santa  Genoveffa  nella  pa- 
tria sua  (fi);  onde  il  numero  de’ giovani  danesi  (7)  che  venivano  a 
Parigi  per  apprestarsi  alle  diverse  cariche  che  poi  doveano  occupare 
andò  sempre  più  crescendo  (8),  in  ispezialità  quando,  più  tardi,  fu 
conchiuso  un  parentado  fra  le  due  famiglie  reali  (9).  Ad  esempio 
della  Danimarca,  che  avea  mandati  a Parigi  parecchi  membri  della  fa- 
miglia reale  (io),  anche  l’Ungheria  vi  mandò  un  figliuolo  del  re  (11). 
Nè  questo  famoso  centro  della  civiltà  europea  parve  più  rimoto 
agli  Svedesi  (12),  e nè  tampoco  agli  Slavi,  poiché  Ivone  vescovo  di 
Cracovia  venne  dalla  Polonia  ad  attignere  a quell'università  il  sa- 
pere che  non  avrebbe  potuto  procacciarsi  nella  patria  sua  (i3). 

Tale  si  era  la  condizione  delTuniversità  di  Parigi  verso  la  fine 
dell’anno  1180,  quando  v’andò  a studio  Lotario.  Fra  i molti  prò- 

(I)  Berington,  Life  of  Henri  II  etc.>  HI,  aao. 

(а)  Ra  timer,  Hohenstaufen , VI,  4^3>  not- 

(3)  Come  sarebbe  Ottone  <li  Frisinga. 

(4)  Capefìgue,  I,  io. 

(5)  Dal  Collegìum  Danice. 

(б)  Andrea,  successore  d’Assalonne  (raoi).  che  diè  prove  della  sua  erudi- 
zione per  vani  monumenti  insegnò  pure  a Parigi.  Bcequigny,  Hot.  ad  Gesta , 
p.  laa. 

(7)  Oltre  parecchi  vescovi  danesi,  anche  lo  storico  Saxo  il  Grammatico  fece 
i suoi  studii  a Parigi;  il  vescovo  di  Skalholt,  Thoslak  Thorhallesen,  che  fu 
canonizzato,  avea  lasciato  pur  esso  P Islanda  per  andare  a studio  a Parigi. 
Munster,  Hist.  de  PÉglise  de  Danemarck  et  de  Norwège,  11,981  (ediz.  frane.). 

(8  Am.  lub.y  OEuvres  complète x,  t.  Ili,  p.  5. 

(9)  Vita  s.  fVilh.  abb.  roschild.  neWActa  SS-,  6 apr. 

(10)  Il  principe  Valdemaro  che  mori  canonico  di  Santa  Genoveffa  (Sleph. 
tornac.  e Valdemaro  che  più  tardi  fu  vescovo  di  Schleswig. 

(II)  Bullseus,  II,  385  e V Hist.  liti IX.  77,  gli  danno  il  nome  di  Betlemme, 

e dicono  ch'egli  usci  di  vita  a Parigi  nelPanno  1188.  Engel,  Hist.  de  Hon- 
grie , I,  2(55.  * 

(la)  Lilijegren,  Diplomntar.  suecanum ; Holm.  1829,  voi.  I. 

(i3)  Gerv.  abb.  prxmonstr.,  XCV.  . 
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flessori,  gli  uni  parigini  (1),  gli  altri  forestieri,  egli  ascoltò  di  pre- 
ferenza le  lezioni  di  Pietro,  cantore  della  cattedral  di  Parigi,  che 
meritava  grandissima  stima  per  la  purezza  della  dottrina  sua  (a). 
Vivevi  pure  a que’ giorni  Pietro  di  Poitiers,  il  quale,  al  pari  del 
maestro  suo  Pietro  Lombardo,  insegnò  teologia  per  ben  trentot- 
t'anni,  con  grandissimo  successo,  accompagnata  da  tutto  lo  sfoggio 
delle  sottigliezze  della  dialettica  aristotelica  (3).  Meliore  da  Pisa,  il 
quale,  come  la  maggior  parte  delle  persone  dedite  di  que’  giorni 
alla  scienza,  accoppiava  grandi  cognizioni  alla  pratica  degli  affari, 
e di  grado  in  grado  erasi  nelle  dignità  ecclesiastiche  sollevato  a 
quella  di  cardinale  (4),  vi  dava  pur  sempre  le  sue  lezioni.  Pietro 
Comestore  (5),  cancelliere  della  cattedrale  di  Parigi,  tanto  ammi- 
rato per  la  sua  storia  della  Clùesa,  non  avea  probabilmente  la- 
sciato ancora  la  cattedra  per  sequestrarsi  nella  solitudine  e appa- 
recchiarsi ad  entrare  ncU'univcrsità  dove  ognuno  acquistar  doveva 
il  suo  compiuto  perfezionamento  (6). 

Fra  tutti  i professori  Lotario  adunque  seguì  di  prefefenza 
Pietro  di  Corbeil,  a cui  andò  debitore,  per  l’autorità  effettiva 
che  esercitar  vi  dovea , dell’ indirizzo  e svolgimento  dell’ingegno 
suo  (7).  Bene  accertar  non  si  può  (8)  se  questo  Pietro  di  Cor- 
beil fosse  parente  d'Egidio  di  Corbeil  medico,  o di  Michele  conte 
di  Corbeil,  che  morì  nell’  anno  1 1 99  arcivescovo  di  Sens  (9)  ed 
al  quale  egli  stesso  succedette,  o ben  piuttosto  s’egli  acquistasse 
questo  soprannome  solo  per  esser  nativo  di  Corbeil.  Cosa  indubi- 
tata però  si  è ch’egli  godeva  di  gran  rinomanza  a cagion  della 
sua  erudizione  in  teologia  (io),  della  sua  probità  e della  sua  vita 

(1)  Un  poema  che  trovasi  nel  Bulleo,  II,  5a6,  ne  novera  diciassette;  il  da 
Theil,  rie  de  Rob.  de  Courcon,  VI,  140,  male  adunque  si  appose,  credendo 
che  pochi  fossero  i professori  nativi  parigini. 

(а)  VHist.  liti XV,  288,  SS.,  dà  un  estratto  della  sua  Etilica  o Summa 
philosophite. 

(3)  Tbid.,  XV,  484,  SS. 

(4)  Ibid.,  XVI,  3i4,  SS. 

(5)  Cosi  chiamato  perchè  divorava,  a cosi  dire,  i libri. 

(б)  Hist.  tilt.,  XIV,  12.  SS.  Tuttavia  non  par  che  Lotario  seguisse  le  sue 

lezioni,  se  l’anno  1179,  secondo  ogni  verisimiglianza , quello  della  sua 
morte.  • 

(7)  Labbé. 

(8)  Propatrans  Reginaldi  epp.  parisiensis  in  Gali,  chrìst. 

(9)  i Wst.  Hit.,  XV,  324. 

(10)  Gesta  LVI  ; la  tue. Summa  queestionum  theologicarum  e i suoi  Com- 
ment.  in  Psalterium,  sopravvivono  ancor  manoscritti,  benché  rari. 
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esemplare  (i).  Se  ci  è lecito  di  far  ragione  del  maestro  dal  disce- 
polo, Pietro  di  Corbeil  appartener  doveva  a quell’ordine  di  teologi 
che,  in  opposizione  con  quelli  di  cui  Pietro  di  Poitiers  allora  era 
capo , interpretavano  la  sacra  Scrittura  nel  modo  più  ampio  ed 
intero,  senza  punto  frammescolarvi  la  dialettica  aristotelica. 

Parecchi  anni  da  poi,  e in  contingenze  che  avrebbero  per  la  gra- 
vità loro  potutó  agevolmente  fargli  perdere  queste  memorie,  Lo- 
tario tenevasi  ad  onore  l’avere  ascoltato  le  lezioni  di  Pietro  Cor- 
beil sulla  sacra  Scrittura,  e come  si  vide  innalzato  al  trono  pon- 
tificale, non  mai  cessò  d’avere  quasi  per  debito  (a)  il  mostrarsi 
riconoscente  verso  l’antico  suo  maestro.  Il  perchè  egli  lo  racco- 
mandò più  caldamente  che  mai  al  re  d’Inghilterra  (3)  corti’ uomo 
degno  particolarmente  di  stima  fra  i membri  della  Chiesa^  poi  poco 
appresso  gli  conferì  il  vescovado  di  Cambrai  (4)  e più  tardi  l’arcive- 
scovado di  Sens  (5),  non  senza  querele  dei  canonici  ed  anche  male 
parole  contro  di  lui  e del  protetto  suo.  Gli  amici  di  Pietro  par- 
tecipàron  pur  essi  del  favor  di  Lotario  (6),  il  quale  non  lasciava 
cadere  occasione  di  manifestar  la  fidanza  ch’egli  avea  nell'antico  suo 
professore  (7).  La  distanza  che  era  prima  fra  maestro  e discepolo 
fu  tolta  per  l'esaltazione  di  quest’ultimo,  e si  congiunse  co’ vincoli 
della  più  stretta  amicizia  (8),  senza  però  che  il  pontefice  pospo- 
nesse mai  all’ afletto  suo  la  sua  dignità  di  capo  della  Chiesa  ogni 
volta  che  si  trattasse  di  protegger  quest'ultima  (9);  solo  dopo  es- 

(1)  Ep.,  I,  478. 

(2)  Ibid . , I)  478.  Sua  raccomandazione  al  decano  ed  al  Capitolo  d'York 
per  una  prebenda  e per  l’arcidiaconato,  udranno  primo  del  suo  regno. 

(3)  fbid. , I,  If  479>  *1  vescovo  d’EIjr. 

(4)  Gesta , LVI. 

(5)  Labbé.  1 canonici  Io  chiamavano  arcivescovo  intruso. 

(6)  O.  de  Corbulo,  pauper  subdiaconus ; la  raccomanda  al  vescovo  d'Orléans  , 
Ep.  y II , 5i. 

(7)  Lo  elesse  pure,  insieme  col  vescovo  di  Parigi,  ad  arbitro  d'una  contro- 
versia insorta  fra  i conventi  di  Coropiègne  e di  Furncs:  Documenti  nella 
Gali,  clirist.,  X,  129. 

(8)  Sorta  ama  quistionc  fra  il  discepolo  e il  maestro,  quegli  rinfacciò  a 
Pietro  quanto  aveva  fatto  per  lui,  dicendogli:  Ego  te  episcopali:  ma  fu  pronto 
l’altro  #a  rispondergli:  Et  ego  te  papavi,  volendo  fargli  intender  con  ciò  che  il 
sapere  attinto  alle  sue  lezioni  gli  aveva  schiusa  la  via  al  papato;  Amelot  de 
la  Houssaye,  Mém . hist.y  pol.y  crii,  et  lift . , III,  355  (senza  però  additar  la 
fonte  donde  tolse  questa  storiella).  Ve  n’è  un’altra  raccontata  da  Tomaso 
cantipratano.  Mime,  et  exempl.,  lib.  II,  et  II,  5i. 

(9)  Gli  avea  ordinato  di  procedere  contro  il  cont*e  d'Àuxerre,  che  avea  cac- 
ciato il  vescovo;  ma  Pietro  noi  fere  con  la  vigoria  che  avrebbe  dovuto,  onde 
il  papa  ebbe  a rimproveramelo.  Ep.,  VI,  5i. 
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sere  stato  costretto  a mostrarsi  severo,  le  parole  consolanti  suc- 
cedevano tosto,  ed  affettuosamente,  alle  parole  risentite  (i),  di  sorte 
che  queste  pratiche  di  confidenza  e d’amicizia  si  mantennero,  a 
quel  che  pare,  fino  alla  morte  di  Pietro  (a). 

Lotario  ebbe  per  tutta  la  vita  lieta  e grata  memoria  del  tempo 
da  lui  passato  in  Francia  ne’  suoi  studii  scientifici  e del  trattone 
profitto  (3).  Laonde,  tenendo  quest’obbligo  come  un  de’  diversi 
doveri  che  gl’imponeva  il  suo  supremo  e universale  uffizio,  ei  pi- 
gliò sotto  la  sua  special  protezione  l’università  di  Parigi,  sua  spi- 
ritual nutrice,  le  concesse  parecchi  privilegi,  diede  opera  a far  che 
si  eseguissero  certe  provisioni  favorevoli  alla  prosperità  sua  (4)  ed 
esortofia  alla  scrupolosissima  osservanza  degli  antichi  suoiVatuti  (5). 
Pochi  anni  innanzi  la  sua  morte  mandò  alla  stessa  università,-  in 
qualità  di  legato,  l’antico  suo  condiscepolo,  il  cardinale  Roberto 
Courcon,  all’ uopo  di  guarentirle  in  suo  nome  tutti  i diritti  suoi 
e darle  utili  instituzioni,  che,  in  virtù  dell’onnipotenza  sua  pontifi- 
cale, secondo  le  idee  di  quel  tempo,  dichiarava  inviolabili  (6). 

Gli  studii  di  Lotario  a Parigi  comprendevano  principalmente  la 
sacra  Scrittura,  il  modo  d’interpretarla  quale  usavasi  di  que'  giorni 
e la  sua  applicazione  ai  pubblici  sermoni  innanzi  al  clero  ed  al  po- 
polo (7);  la  dottrina  della  Chiesa  con  le  tenebrose  sottigliezze  di 
quel  secolo,  non  poche  delle  quali  son  atte  piuttosto  a muover 
maraviglia  per  acume  d’argomentazione  che  a infervorar  il  cuore  (8); 
la  cognizione  finalmente  di  quanto  fu  pensato  e scritto,  nei  secoli 
antecedenti,  dagli  uomini  più  illuminati  intorno  al  cristianesimo 
considerato  come  rivelazion  . divina  in  argomento  di  salute  e di 

(1)  Ep.,  VI,  a36.  Questa  lettera,  con  altre  assai,  ci  dà  chiaro  a conoscere  la 
coscienza  che  aveva  il  pontefice  dei  doveri  del  proprio  stato  e la  benignità 
insieme  del  suo  carattere. 

(2)  Ibid.y  Vili,  52. 

(3)  lbid.y  I,  171,  al  re:  Nos  recolimus  beneficiorum  impensam  multi pììcem  su - 
jeepisse;  ancor  meglio  si  spiega  nella  lettera  II,  197. 

(4)  Bul.eus,  III,  23,  Gn.  ■ 

(5)  'lbid.y  II,  670.  Vedi,  su  quesl'araor  suo  per  l'università  di  Parigi, 
Hist.  litt.y  XVI,  5i,  SS. 

(6)  Du  Theil,  Fic  de  Rob.  Courcon . 

(7)  Fa  meraviglia  la  profonda  cognizione  ch'egli  avea  della  sacra  Scrittura, 
esempigrazia  ne'suoi  sermoni,  zeppi  come  sono  di  passi  della  Bibbia,  benché 
non  sempre  interpretati  come  si  dee  nè  convenevolmente  applicati.  Quanto 
all'erudizione  sua  teologica,  basta  leggere  le  sue  risposte  alle  domande  del* 
l'arcivescovo  di  Lione.  Ep.y  V,  221,  e le  altre  sue  lettere. 

(8)  Egli  stesso  parla  ( Decrct.,  tit.  I)  delle  opinioni  d'un  tempo. 
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regola  di  vita  per  l'umanità  (i).  Nè  trascurò  tampoco  Io  studio 
delle  dottrine  e della  sapienza  meramente  umana,  e pare  che  mollo 
lo  allettasse  l’opera  De  consolalione  di  Boezio,  quel  manuale  che 
fu  di  moltissimi  uomini  di  Stato  e sapienti  del  medio  evo  (2).  Egli 
aveva  studiato  a fondo  la  storia  (3)  e la  condizione  attuale  della 
Chiesa  cristiana , come  pure  la  storia  di  quegli  imperatori  sotto  i quali 
ella  s'era  propagata  in  mezzo  a tante  persecuzioni,  assodata  nella 
sua  interna  costituzione  e perfezionata  nel  ministero  ch’era  un 
giorno  chiamata  a sostenere  (4).  Nè  solo  ei  sapeva  i latti  e le  im- 
prese del  popolo  ebreo  che  d son  tramandati  dalla  Scrittura,  ma 
eziandio  conosceva  i libri  dello  storico  Giuseppe  (5)  e leggeva,  di- 
cono, gli  tutori  greci  nella  loro  lingua  originale  (6),  divagandosi 
cosi  dagli  affari  più.  gravi  (7)  col  diletto  che  trovava  nell’antica 
poesia,  occasione  che  senza  dubbio  lo  mosse  a cimentarsi  a qual- 
che prova  poetica  (8). 

Noi  sappiamo  che  parecchi  personaggi  di  quelli  che  sotto  il 
pontificato  di  Lotario  amministrarono  in  condizione  di  vescovi 
qualche  ragguardevol  diocesi,  passarono  gli  anni  lor  giovanili  a 
Parigi,  ma  ignoriamo  poi  se  fossero  stretti  in  amicizia  col  gio- 
vane conte  di  Segni  ; tali  furono  Stefano,  che  nell’anno  1206 
fu  innalzato  alla  sede  arcivescovile  di  Conturbia  e mantenutovi 
per  l’autorità  del  capo  della  Chiesa  contro  tutto  lo  sforzo  della 
potenza  regale;  fra  i vescovi  francesi,  Guglielmo  vescovo  di  Lan- 
gres,  della  casa  di  JoinviUe;  Federico  vescovo  di  Cbàlons  (9). 

(1)  Si  trovano  sparsamente  ne’ suoi  scritti* citazioni  dei  Padri  della  Chiesa; 
in  quello  De  contemptu  mundi,  I,  18,  a camion  d'esempio,  alcune  citazioni 
di  s.  Girolamo.  i 

(а)  Lettera  al  re  Federigo  di  Sicilia,  Gesta,  XXXIII.  Nell’opera  De  coni, 
mund.,  II,  36,  v’ha  un  aneddoto  d’un  filosofo  antico. 

(3)  Ne'  suoi  discorsi  sull'Archeologia,  cristiana. 

(4)  La  storia  degli  imperatori  è citata  nel  sermone  De  nativ.  Dom. 

(5)  De  cont.  mund.,  I,  3o,  corap.  con  Giuseppe  ebreo,  De  bell,  jud.,  VII,  i3. 

(б)  Come  vedesi  dal  suo  libro  d t' Myst.  misste. 

(7)  De  cont.  mund.,  I,  li;  Orazio,  ibid .,  I,  17;  Ovidio,  ibid. , III,  6;  Gio- 
venale, Registr.  de  negot.  imp 80;  e va  con  criterio  interpolando  versi  di  poeti 
romani  in  molti  de’ suoi  scritti,  esempigrazia  Gesta,  LXXIX;  Ep.,V,  i34;  VI, 
182,  234  e segg. 

(8)  Secondo  l’Henke,  Hist.  de  VÉglise , II,  264,  ( non  sappiamo  d'onde  to- 
gliesse quest’asserzione)  vengono  a lui  attribuiti  il  Veni,  Sane  te  .Spiritus,  e 
lo  Stabat  Mater.  Nel  breve  frammento  d’un’ antica  lista  dei  papi  che  il  fia- 
luzio  aggiunse  alle  Gesta,  trovansi  quattro  versi  sulla  elezione  di  lui  quos 
idem  fecit,  oltre  ad  alcune  altre  poesie  religiose  nelle  opere  sue. 

(9)  Fondatore  dell'ordine  di  Val  degli  Scolari;  credesi  ch’egli  abbia  fallo 
i suoi  studii  a Parigi  qualch’anno  prima  di  Lotario. 
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Parecchi  furono  pure  i vescovi  alemanni,  contemporanei  di  Lo- 
tario, che  fecer  gli  studii  loro  a Parigi.  Pietro  figliuol  di  Suno- 

ne,  nipote  dell'arcivescovo  Assalonne  e poi  vescovo  di  Roeschild , 
trovavasi  colà  esso  pure  allo  stesso  tempo  (i).  Gauner  vescovo  di 
Yiborgo,  il  quale,  ad  esempio  degli  altri  Danesi,  era' venuto  a cer- 
care in  Francia  (a)  l’ istruzione  che  dar  non  gli  poteva  la  patria  sua, 
non  aveva  che  otto  anni  più  di  Lotario.  Il  poeta  tedesco  Walther 
von  der  Vogelweide  aveva  passato  medesimamente,  e per  avven- 
tura verso  il  medesimo  tempo,  qualch'anno  a Parigi  (3). 

Fra  tanti  suoi  condiscepoli,  Lotario  strinse  più  che  con  altri 
amicizia  con  l’ inglese  Roberto  Gourcon , che  a colto  ingegno  accop- 
piava quella  soavità  di  costumi  e amenità  di  modi  così  oppor- 
tune ad  allettar  i caratteri  dotati  delle  medésime  qualità  (4).  Eglino 
furono  scambievolmente  avvinti  di  tale  intimità  che  sopravvisse  a 
tutti  i rivolgimenti  della  vita  loro.  Questo  primo  incontrarsi  e ami- 
carsi di  due  giovani  decide  spesso  della  loro  sorte  avvenire,  e que- 
sto fu  quel  che  avvenne  a Roberto;  poiché  la  colleganza  sua  con 
Lotario  divenne  sorgente  per  lui  di  grandissima  fortuna  e gli  pro- 
cacciò, non  ostanti  certe  macchie  nella  vita  sua  morale  (5)  anche 
nel  tempo  che  fu  canonico,  parecchie  importanti  legazioni  a ser- 
vigio della  Chiesa,  la  disamina  di  varii  complicati  affari  (6)  e fi- 
nalmente nel  1212  la  dignità  di  cardinale.  Egli  è probabile  che 
l'attitudine,  la  destrezza,  la  grande  esperienza  di  Roberto  Courcon 
nelle  pubblicità  faccende  chiuder  facessero  gli  occhi  a Innocenzo 
sugli  errori  dell'amico  suo,  o fors’anco  il  papa  non  n'ebbe  sentor 
che  più  tardi,  o ben  Qualmente  l’amicizia  gli  facea  velo,  perchè  chi 
non  ha  per  certe  pratiche  e certi  uomini  le  sue  debolezze?  Egli  è 
probabile  altresì  che  Lotario  facesse  conoscenza  a Parigi  del- 
r abate  di  Santa  Genoveffa  Giovanni  di  Toucjr,  a cui  concesse , 

(1)  Epist.  ff'ilh.  abb.,  II,  3o  in  Langebek,  Ber.  Dan.  SS.,  t.  VI. 

(2)  Christiani,  Hi s taire  de  Schleswig  et  du  JJolstein , I,  366. 

(3)  Vhhnd  ~ Walther  von  der  Vogelweide. 

(4)  Du  Tbeil. 

(5)  Gli  rimprocciano  la  cupidità  sua.  Accettò  6o  lire  per  la  confermazione 
dell'inetto  abate  di  San  Marcello;  du  Theil,  VI,  594-  Equivoco  fu  anche  il 
modo  con.  coi  si  condusse  ne' suoi  negoziati  coi  Granmontesi.  Vedi  i nego- 
ziati in  Martene,  T/ies .,  I,  847.  La  C/irvn.  turon.  in  Martene,  Tltes.,  V,  dice: 
Cum  propter  temeritatem  sitarti  exosunt  se  omnibus  feci s set,  ed  egli  stesso  lo 
chiama  oirum  improbum.  Fu  dai  prelati  francesi  accusato  al  concilio  nel  I2i5  j 
del  resto,  .contro  la  costumatezza  sua  non  vi  sono  altre  querele. 

(6)  Ep.,  VII,  116;  Vili,  45,  112;  IX,  55,  e du  TheiJ,  luogo  ritato. 
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ne ITanno  secondo  del  suo  pontificato , di  portar  la  hìilrcu,  in  me- 
moria dell’antica  loro  amicizia  (i)  (Etili,  frane.). 

L’assassinio  poco  tempo  innanzi  commesso  da  quattro  corti- 
giani., per  vii  compiacenza  verso  il. loro  signore,  nella  persona  di 
Tomaso,  arcivescovo  di  Conturbia,  quell' animoso  difensor  dei  di- 
ritti della  Chiesa  (a),  esercitava  pur  tuttavia  in  Francia,  a quel 
tempo,  vivissima  sensazione,  alla  quale  tutto  l'odio  aggiungevasi  che 
s’avea  per  l'Inghilterra,  e l'alta  considerazione  che  il  re  di  Francia 
avea  dimostra  per  quell’arcivescovo  quando,  fuggitivo  e ramingo, 
diè  a divedere  ' di  preferir  le  convinzioni  della  propria  coscienza  alle 
passeggere  grandezze,  agli  onori,  alle  ricchezze  di  questo  mon- 
do (3);  arrogi  ancora  il  suo  lungo  soggiorno  in  quel  paese  che 
fu  testimonio  della  pietà  ed  umiltà  sua  (4):  le  quali  cose  tutte  fu- 
ron  cagione  che  la  sua  morte,  gloriosa  per  sublime  serenità  d’a- 
nimo e per  nobile  perseveranza  (5),  producesse  negli  animi  la  più 
profonda  impressione.  La  sollecitudine  che  mostrava  la  gente  per 
la  sua  sorte  quaggiù  trasformossi , per  la  canonizzazione  dell'eròe 
martire,  in  quella  pia  venerazione  che  la  Chiesa  cattolica  concede 
a quelli  fra’ suoi  membri  che  risplendettero  delle  virtù  più  sublimi, 
culto  stabilito  a mantenere  la  salutar  colleganza  della  Chiesa  mi- 
litante in  terra  con  la  Chiesa  trionfante  in  delo  ed  a stimolare 
i fedeli  a imitar  questi  esempi  (6).  La  dichiarazione  del  papa  che 
collocava  il  trucidato  arcivescovo  fra  i santi  della  Chiesa,  l’espiazione 
alla  quale  sottomise  il  re  (ter  lo  scandolo  da  lui  dato ,'  i miracoli  che, 
come  dicono , si  operaron  sulla  tomba  del  martire,  distrussero  iu 
breve  l’opinione  secondo  la  quale  preteudevasi  esser  egli  stato  le- 

(1)  Ep.  app .,  I,  8,  in  Brequigny. 

(2)  Vedi  gli  archivii  di  Bengel,  VI,  69,  70,  e Kcpppen,  Lettere  Jamigliari , 
Lipsia  1820,  sul  modo  che  si  tenne  a condannare  l’arcivescovo  Tomaso  ed 
a giustificare  Knox  (con  ragioni  che  si  potrebbon  applicare  benissimo  anche 
a)  primo). 

(3)  Il  re  di  Francia,  troppo  tormentato  dai  rimorsi  d’aver  ceduto  alle  altrui 
suggestioni  per  tórre  aIl*arcivescovo  una  provvisione  che  gli  avea  prima  con- 
cessa, gittossi  a’ suoi  piedi  a domandargliene  perdono. 

(4)  Vedesi  in  Pel.  bles.,  XXJI,  114,  122,  ed  io  Alberici,  Chronic.,  p.  342, 
la  grande  venerazione  che  aveasi  per  lui. 

(5)  Si  diè  a conoscere  agli  assassini  che  domandavano  a gran  voce:  * Dov’è 
il  traditore  ? n e offrendo  il  capo  alle  loro  spade,  li  pregò  di  non  far  male  a 
nessuno. 

(G)  Pet.  cellens.,  V,  14,  16;  I,  io,  esprime  l'entusiasmo  con  cui  gli  uomini 
più  nobili  ed  insigni  del  tempo  suo  parla  vailo  di  lui  e della  sua  gloriosa 
assunzione  al»  cielo. 
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gittimamente  ammazzato  come  ribelle  del  re  (i).  Le  reliquie  di  lui 
divennero  l’oggetto  della  generale  venerazione;  gli  furono  dedi- 
cate chiese  e pie  fondazioni  (a);  la  memoria  sua  era  perfin  sacra 
per  que’ monarchi  sul  cui  padre  la  morte  sua  provocato  aveva 
un  sì  grave  castigo,  tanto  ch’eglino,  al  par  de’ loro  sudditi,  non 
conoscevano  altro  più  sacro  e solenne  giuramento  di  quello  pro- 
nunciato sull’  immagine  ed  in  nome  di  s.  Tomaso  (3).  Una  mol- 
titudine di  pellegrini  .rendevasi  ogn’anno,  dalle  isole  Britanniche 
e dalla  Francia,  al  suo  sepolcro,  affin  d’implorare  la  sua  interces- 
sione appresso  Dio;  pellegrinaggio  fattosi  popolare,  principalmente 
dopo  il  giorno  che  Luigi  VII  ne  diede  l’esempio,  recandosi  a vi- 
sitare il  corpo  di  s.  Tomaso  per  domandargli  la  guarigione  del- 
l’unico suo  figliuolo  (4)- 

Lotario  pure,  nel  tempo  di  sua  dimora  a Parigi,  andò  a far 
le  sue  devozioni  sulla  tomba  di  questo  martire  della  libertà  e dei 
diritti  della  Chiesa  (5),  e quali  afletti  dovettero  agitarlo  in  cospetto 
delle  venerate  reliquie  di  colui  le  opinioni  del  quale  armonizzavano 
con  le  proprie  sue!  Quanto  ivi  rassodarsi  dovea  quella  vocazione 
che  lo  traeva  a tutto  diventar  per  la  Chiesa  e con  la  Chiesa  ! Quali 
rivolgimenti  non  aveva  a sollevar  nell’animo  del  giovinetto  quel  pel- 
legrinaggio, la  cui  edificazione  accoppiavasi  al  vivo  esempio  che  se 
gli  offeriva  nella  persona  di  Alessandro  III  e veniva  a dar  vita 
all’idea  ch’egli  iva  attignendo  nel  suo  commercio  con  persone  che, 
tutte  animate  d’uno  stesso  volere,  deliberate  mostravansi  a consa- 
crar tutte  te  forze  loro,  tutta  la  loro  vita  al  medesimo  intento! 

Da  Parigi  Lotario  si  condusse  quindi  a Bologna,  dove  da  gran 
tempo  fiorivano  le  scuole  di  giurisprudenza,  e dove  grande  era  il 
concorso  da  tutta  l’Italia  e dai  lontani  paesi  (6).  La  scienza  del 

(1)  Maestro  Koberto  sosteneva  all'università  di  Parigi  qnest’asserzione  centra 
Pietro  il  Cantore  e la  maggior  parte  degli  altri  maestri  ( ilist.litt XV,  a8(>); 
ma  quarantanni  dopo  insorse  di  nuovo  la  quistione  fra  i dottori  di  quel- 
l'università a sapere  se  Tomaso  fosse  fra  i santi  o fra  i dauuati.  Bauingarten, 
Collectìon  drs  biogmp/iìrs  remarquables , IV,  6»4- 

(2)  S.  Tomaso  del  Louvre,  edificato  a Parigi  poco  dopo  il  martirio  del- 

l'arcivescovo,  da  Roberto  conte  di  Dreux,  fratello  di  Luigi  Vii;  bolla  di 
Clemente  HI  in  Félibien,  IH,  75.  , 

(3)  Capefigue,  I,  341  ; IV,  22. 

(4)  Félibien,  I,  210. 

(5)  Chron . andrens . in  d'Achery,  Spicil.  Ben  è maraviglia  che  in  tutto  il 
sno  regno  egli  punto  non  parli  del  suo  viaggio  in  Inghilterra,  non  ostante 
le  molle  sue  comunicazioni  con  quel  paese. 

(6)  Sarti,  De  clar.  archigymn.  bonon.  prvjèss.,  si  è la  fonte  principale  donde 
noi  derivammo  quel  ebe  qui  appresso  si  è detto. 
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diritto  romano,  a quanto  pare,  fu  in  ogni  tempo  coltivata  (i),  nè 
mai  per  intero  dismessone  gl' insegnamenti  in  quella  città.  Non  è 
però  che  non  vi  si  professassero  anche  la  teologia  e le  arti  liberali, 
ma  a quella  guisa  che  tra  le  scarse  università  di  quel  secolo  cia- 
scuna dedicavasi  di  preferenza  a questa  o quella  scienza  speciale, 
neirinsegnar  la  quale  superava  tutte  l’altre  scuole  e traete  mag- 
giore concorso  di  studianti,  cosi  Bologna  avea  voce  in  tutta  la  cri- 
stianità d'essere  la  migliore  institutrice  delle  scienze  legali. 

Il  primo  principio  di  questa  istituzione,  la  cui  lama  e autorità 
si  sparse  in  breve  oltre  l'Alpi  e in  tutti  i regni  cristiani,  non  fu 
altro  che  una  scuola  di  diritto  romano  aperta  da  Irnerio,  senza 
ch’ei  vi  fosse  stato  invitato  e senza  nessun  mandato  oltre  quello 
di  comunicare  le  sue  cognizioni  ad  una  gran  moltitudine  di  uditori. 
Lo  studio  delle  leggi  romane  fu  principalmente  incoraggiato  dall’im- 
peratore Federigo  I,  le  cui  pretensioni  intorno  all'Italia  e i cui 
politici  disegni  potevano  certo  aver  più  favore  e consistenza  dalle 
leggi  e dai  decreti  degli  imperatori  romani  che  dalle  giuridiche 
consuetudini  dei  regni  moderni,  ordinati  come  strano  entro  una  cer- 
chia di  ben  altre  opinioni.  Quest’  incoraggiamento  di  Federigo  I 
manifestavasi-  pel  gran  pregio  ch’egli  attribuiva  ai  progressi  di  que- 
sta scuola,  per  la  riputazione  che  colà  dava  ai  professori,  tanto  che 
egli  stesso  fece  esaminare  i diritti  dell’impero  sull’Italia  da  quattro 
de’  più  illustri  fra  loro,  e valer  fece  e sostenere  i diritti  stessi  se- 
condo la  risposta  foro  e a dispetto  di  tutti  i dubbii  mossi  dalie 
città  d’Italia  sulla  legittimità  d’una  simile  decisione  (a).  Alessan- 
dro III  medesimo  tenne  che  fosse  di  grande  autorità  fra’  cristiani 
il  riconoscimento  della  legittimità  di  sua  elezione  per  parte  dei  pro- 
fessori dell'università  di  Bologna.  Federigo,  con  un  editto  speciale, 
concedette  varii  privilegi  e franchigie  ai  professori  ed  alla  scolaresca, 
e ponendoli  al  di  sopra  della  legge  comune,  gittò  le  prime  fon- 
damenta di  quella  particolar  giurisdizione  onde  godono  anche  og- 
gidì le  università  in  molti  paesi,  e da  cui  nacque  lo  spirito  di  corpo 
fra  gli  studenti  e la  segregazion  loro  dai  cittadini.  Il  qual  favore 
di  Federigo  per  la  scuola  di  giurisprudenza  si  estese  anche  alla 
stessa  città  di  Bologna  (3),  la  quale,  conoscendo  quanto  una  simile 

(r)  Nel  poema  De  bello  et  excidio  urbis  Comensis  in  Marat,  S&  //.,  V,  ai  i 
(verso  l'anno  n3o),  Ricevasi  già:  Docta  suas  sccum  duxit  Bononia  leges. 

(a)  Dicevan  esse  : /fon  fuisse  sentenziar» , sed  imperatoria m iussionem.  Chrvn. 
Rorauald.  in  Murat.,  SS.  //.,  VII,  aa3. 

(3)  Essa  ottenne  dipoi  nel  u6a,  per  la  sua  soramessione,  migliori  condi- 
zioni ihe  n n quelle  ottenute  dalie  altre  città  di  Lombardia.  Sarti,  XXV/. 
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■(istituzione  vantaggiasse  e prosperasse  la  sua  cittadinanza,  obbligò 
i professori  a giurare  di  non  andar  a leggere  in  verun  altro  luogo  ( i ). 

Per  questo  gran  fiorir  della  scuola  di  diritto  civile  accader  do- 
vea  che  in  un  tempo  dove  le  leggi  ecclesiastiche  esercitavano  tanta 
efficacia  in  tutte  le  pratiche  della  vita  e la  Chiesa  medesima  aveva 
un  essere  sì  forte  e independente,  accader  dovea,  dissi,  che  il  clero 
ne  sarebbe  stato  stimolato  a spiegar  tanto  più  di  zelo  nel  raccogliere 
i decreti  e le  decisioni  ecclesiastiche  per  interpretarle  e stabilirne 
sopra  più  solido  fondamento  la  dottrina.  Vero  è che  anche  prima 
non  v’era  stato  difetto  di  raccoglitori  (a)  e commentatori  delle  leggi 
ecclesiastiche,  ma  ora  quale  Irnerio  fu  pel  diritto  civile,  tale  Gra- 
ziano il  Benedettino  (3),  professore  di  diritto  canonico  alla  scuola 
di  San  Felice,  divenne  pel  diritto  ecclesiastico  (4);  il  qual  Graziano, 
dopo  aver  applicato  più  anni  a raccogliere  le  leggi  della  Chiesa, 
sottomise  la  sua  raccolta,  il  giorno  di  san  Benedetto  dell'anno  n5i, 
all’esame  dei  professori  di  Bologna  ed  a papa  Eugenio  III,  per 
ottenerne  l’approvazione,  che  poi  ebbe  un  anno  dopo  (5).  L’esem- 
pio di  Granano  incoraggiò  talun  altro  di  que’ dotti  a seguir  la  me- 
desima via,  nè  s’indugiò  guari  a compiere  altre  raccolte  (6).  Quella 
fra  1’  altre  del  nostro  Graziano  fu  materia  d’ iufinite  spiegazioni  e 
annotazioni.  I]  numero  de’  professori  intanto  andava  crescendo  (7) 
e ottenevano  il  privilegio  di  concedere  gli  stessi  gradi  nel  diritto 
canonico  che  nel  diritto  civile  (8).  I papi  aveano  in  grandissima 
considerazioue  il  diritto,  canonico  e ad  esso  conformavano  le  loro 

(1)  Bularus,  I,  5^3.  Non  ostante  varii  fra  loro  se  tranciarono,  nel  1204,  a Vi- 
cenza con  un  gran  numero  di  scolari;  ma  cinque  anni  da  poi  ritornarono. 

(2)  Queste  raccolte  però  non  erano  destinale  a un  uso  generale;  Bcrhmcr, 
De  decret.  pont.  rotti.  var.  coll .,  § X.  Ei  le  cita  sull'autorità  di  ftcginone,  An- 
seimo, Burcardo,  Ivone,  Bonigo,  Ha) no;  ma  nessuna  di  tali  raccolte  può  com- 
pararsi a quella  di  Graziano. 

(3)  Vedi  Ziegelbauer,  Uìst.  litt.  0.  S.  B.  /.,  p.  Ga  (ediz.  frane.). 

(4)  Sarti,  II,  a5i.  Non  potrebb'egli  darsi  che  l'aneddoto  (Antonini, Lib.  ìùst.y 
p.  Ili, lett.  XVIII,  c.  VI  ) con  cui  si  vuole  che  Pietro  Lombardo  ( famoso  pel 
suo  Liber  sentchtiurum ) e Graziano  fossero  fratelli  adulterini  uon  foss'oltro  che 
un'allegoria  del  parentado  delle  opere  loro,  rispetto  alla  scienza,  e dei  servigi 
ch'essi  resero  alla  Chiesa?  La  supposizione  è tanto  più  ragionevole,  chè  v'ha 
ehi  dà  loro  per  fratello  Pietro  Coraestore,  rinomato  per  la  sua  / Ustoria 
scholaslica. 

(5)  Bcehmer,  XII,  noi.  g.,  estratto  d'un  calendario  antico. 

(G)  Berli mer.  XIV,  not.  X. 

(7)  Con  Graziano,  morto  nel  i>58,  e nel  medesimo  tempo  Rainieri  Bella- 
pecora;  Bcehmer,  XII,  noL  g.;  estratto  d'un  Calend.  arc/tigymn.  bonari. 

(8)  Il  che  era  già  accaduto  nel  u53.  Bcehmer,  XII. 

FoL  /.  6 
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decisioni  e i loro  alti  (i);  insomma  il  genio  per  questa  nuova 
scienza  si  generalizzò  per  modo  che  anche  l’imperatore  spesso  vi 
si  sottopose  (a),  e avea  fra  le  persone  del  suo  seguito  professori 
di  diritto  canonico  (3),  e lo  fece  insegnare  ad  Arrigo  suo  figlio  (4). 
Molti  di  que’  sapienti  trascuravano  affatto  la  teologia  per  applicarsi 
al  diritto  canonico  (5). 

Cosi  Bologna  vide  sempre  più  crescere  la  sua  riputazione  in  Eu- 
ropa. Il  diritto  romano  valer  non  potea  se  non  in  quel  paese  dove 
era  nato  e donde  non  era  mai  stato  al  tutto  sbandito,  o ben  anco 
in  quello  dove  la  possanza  imperiale  voleva  risuscitarlo.  Ma  il  di- 
ritto canonico,  alfin contro,  avea  la  stessa  forza  di  legge  in  tutti  i 
reami  che  riconoscevano  il  papa  per  loro  capo  spirituale;  in  ogni 
luogo  v’  erano  innumerabili  quistioni  che  si  volean  decidere  se- 
condo il  testo  del  diritto  canonico;  in  ogni  luogo  codesta  scienza 
schiudeva  il  passo  alle  dignità,  perchè  aveasi  bisogno  di  gente  ver- 
sata nella  cognizione  e nell’applicazione  di  questo  diritto,  e la  rac- 
colta (6)  di  queste  leggi  andava  diffondendosi  per  molte  contrade 
come  tosto  il  papa  avesse  riconosciuta  l'autenticità  sua. 

Benché  la  scuola  di  Bologna  fosse  già  frequentatissima  (7),  il  nu- 
mero degli  studenti  sommò  in  breve,  negli  anni  successivi  alla  di- 
mora di  Lotario  in  quell'università,  alle  dieci  migliaia  (8),  ivi  con- 
venuti da  tutti  i paesi  dell’Europa  (9). 

Fra  gli  uomini  illustri  che,  prima  della  nascita  di  Lotario,  si 
dedicarono  in  Bologna  allo  studio  del  diritto  contar  deggionsi  papa 
Urbano  III,  il  Cardinal  Pietro,  del  titolo  di  San  Grisogono,  il  pa- 
triarca Eraclio  di  Gerusalemme , gli  arcivescovi  Tomaso  di  Con- 

(1)  Vedi  Bcehmer,  XIV,  noL  c. 

(а)  Ibid. 

(3;  Ani.  lub..  Ili,  10. 

(4)  Albericus,  Ad  ann.  n85. 

(5)  Gatti,  Hist.  gytnn.  ticin.  in  Grev.,  Thes.,  t.  IV. 

(б)  Intorno  alle  opere  di  diritto  canonico  in  Sveria,  vedi  Goetting,  Anz. 
i83i,  p.  609. 

(7)  Eugenio  III  dice  in  una  bolla  dell'anno  1 1 5 1 : Multi  diversarum  gen- 
tium  apud  \>os  morari  con s ueve runt  ; Sarti,  pref.  II. 

(8)  Odofredus,  Comm.  in  digest .,  (in  Jagemann,  Storia  delle  arti  e delle 
scienze , Lipsia,  III,  a8i  ) li  porta  a questo  numero  verso  l'anno  1360.  Mu- 
rai., Antitf III,  899. 

(9)  Portoghesi,  Spagnuoli,  Francesi,  Normanni,  Fiamminghi,  Inglesi  (d’in- 
glesi moltissimi);  Sigonius,  De  ep.  bonon.  Scozzesi,  Danesi.  Alemanni;  C/iron . 
HalbersL  in  Leibn.,  SS.,  II,  146. — Laudi,  Letter.  ital.,  li,  34.  1 citramou- 
taui  formavano  diciassette  nazioni,  gli  ollramoulaui  diciotto;  Kaunier,  VI,  672. 
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turbìa  e Bertoldo  di  Brema  (i),  il'  vescovo  Stefano  di  Tournay, 
il  celebre  Pietro  di  Blois  e molti  altri  personaggi  autorevoli  pel 
saper  loro  o per  la  nobile  loro  condizione. 

I professori  del  diritto  civile  focevano  tosto  fortuna.  Aprivano 
tribunali  accanto  alle  loro  scuole,  vi  pronunziavano  sentenze,  da- 
vano risposte  nelle  quistioni  controverse,  e così  procacciavano  il 
modo  agli  studenti  di  veder  come  s'applicasse  la  pratica  alla  teoria. 
I professori  del  diritto  canonico  ottenevano  benefici!,  erano  pro- 
mossi alle  dignità  ecclesiastiche  (2)  o eletti  particolarmente  dai  papi 
alle  diverse  legazioni.  Parecchi  congiungevano  in  sè  la  scienza  e 
l'iustituzione  del  diritto  civile  e del  diritto  canonico,  ed  a poco  a 
poco  venne  radicandosi  più  che  mai  questa  massima  : « Il  giu- 
risconsulto  nel  diritto  canonico  dover  essere  egualmente  versato 
nel  diritto  civile,  e senza  la  cognizione  del  diritto  canonico  nes- 
suno poter  segnalarsi  nel  diritto  civile  (3).  » Questi  così  fotti  pro- 
fessori venivano  encomiati  per  la  dignità  loro,  per  la  loro  elo- 
quenza e per  l’artifizio  con  cui  sapevano  for  gustare  la  scienza  ai 
loro  allievi  e invogliarli  a una  vita  proba  e onorata  (4).  Alcuni  fu- 
rono rimproverati  di  smodata  ambizione;  ma  poi  quest’ambizione 
la  focevan  essi  consistere  principalmente  nel  propagare,  per  mezzo 
dei  loro  uditori,  la  propria  dottrina  nelle  più  rimote  contrade  del- 
l’Europa  e ad  infiammarli  di  tanto  zelo  per  lo  studio  del  diritto 
che  avessero  a porre  in  non  cale  ogn’altro  studio  più  favorito  (5). 
Certo  questo  non  è un  rimprovero  per  un  professore  che  creda  in 
coscienza  al  merito  e ali'  utilità  delle  sue  dottrine.  L'  autorità  dei 
professori  crebbe  a seguo  che  certi  ecclesiastici  i quali  s’erano  ap- 
plicati allo  studio  del  diritto,  non  senza  tirarsi  addosso  il  biasimo 
de'  loro  parochiani  e di  coloro  che  sopra  ogn'  altra  cosa  hanno 
in  pregio  il  carattere  dei  loro  ministero,  venendo  in  progresso  di 
tempo  a riconoscere  la  preminenza  della  teologia  (6)  non  potean  fare 
di  non  lasciarsi  increscer  quel  tempo  che  le  verità  principali  della  cri- 
stiana religione  venivano  spiegate  presentandole  non  altro  che  con 

i 

. (1)  Vedi  1. lise.  rrp.  brem.  in  Lindenborg. 

(a)  Guglielmo  da  Cabriano,  arcivescovo  di  Ravenna;  Sicardo,  vescovo  di 
Cremona;  Pietro  Collivacini,  vescovo  di  Sabina;  Loiario,  prima  vescovo  di 
Vercelli,  poi  arcivescovo  di  Pisa. 

(3)  Hallam,  Hist.  du  mvyen  óge,  II,  697. 

(4)  Sarti. 

(5)  Steph.  tornac.,  XXVI,  a Guglielmo  da  Cabriano, 

(C)  Pet.  bles.,  XXVI. 
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le  forme  e le  frasi  del  diritto  civile  (i).  L’amore  per  questa  scienza 
in  moltissimi,  facea  dimenticar  loro  i doveri  del  proprio  stato:  onde 
papi  e vescovi  furono  obbligati  di  gridar  fortemente  contro  a que- 
sta smania,  come  fosse  un  traviamento  incompatibile  colla  dignità 
ecclesiastica,  e d’imporle  con  nuove  provvisioni  e discipline  un  freno 
che  non  fu  sempre  bastante  (a). 

Lotario  dimorò  a Bologna  in  quegli  anni  che  insiem  con  la  folla 
ognor  più  crescente  degli  scolari  anche  la  prosperità  dei  cittadini  cre- 
sceva, sulla  qual  prosperità  vigilavano  i papi,  affinchè  non  avesse 
a divenir  cagione  di  danno  o d’oppressione  per  gli  stranieri  (3).  In 
quel  torno  di  tempo  insegnava  il  diritto  civile  un  Giovanni  da 
Porta  Ravegnana  (4),  che  da  Irnerio  era  stato  scelto  come  il  più 
atto  a succedergli  fra  quelli  de’ suoi  allievi  che  applicavano  alla 
cattedra*,  e le  sue  lezioni  venivano  ascoltate  da  tanta  frequenza  di 
studenti  che,  non  potendo  più  continuarle  in  casa  sua,  si  vide  ob- 
bligato tenerle  nel  palazzo  pubblico  della  città  di  Bologna  (5).  Fra 
tutti  i professori  che  insegnavano  il  diritto  notavasi  eziandio  Pia- 
centino, del  quale  dicevasi,  più  dovere  la  giurisprudenza  a lui  che 
non  egli  alla  giurisprudenza,  aver  egli  sparso  di  nuovo  lume  que- 
sta scienza  e fattola  elegante  e datole  una  lingua  novella  (6). 

A nessun  professore  di  diritto  canonico  che  volesse  aver  grido 
e seguito  era  lecito  scostarsi  un  punto  dalla  via  schiusagli  da 
Graziano,  il  quale  non  istette  contento  al  raccogliere  le  sentenze 
antiche,  a imitazione  d’Ivone  da  Chartres,  ma  si  studiò  di  risolverne 
le  apparenti  contraddizioni,  e introdusse  nel  suo  secolo  l’uso  delle 
discussioni,  sottomise  a disamina  casi  di  varie  specie,  espose  ciò 
che  potea  dirsi  prò  e contro,  e insegnò  a dedurne  conclusioni 
ed  a cavare  la  scienza  dal  testo  morto  per  condurla  dottrinalmente 
alla  vita  (7).  U11  indirizzo  affatto  nuovo  diede  all’insegnamento  dei 

(1)  Pel.  bica.,  L. XXVI. 

(3)  Feier,  in  Cod.  dipi.  Hung.,  allega  un  documento  dell'anno  1354,  nel  quale 
jj.i[).i  Alessandro  IV  si  lagna:  Quod  abicctiis  pìùjusophicis  disciplinis  htta  clr- 
ricorum  mullitudo  (in  Ungheria)  ad  aiitlirndxis  scculares  leges  concurrat. 

(3)  Nel  1176,  un  legato  diè  fuori  un  editto  (che  fu  confermato  da  Cle-, 
mente  III)  che  vietava  d'appigionare  ad  altri  un  alloggio  occupato  da  uno 
studente,  per  averne  un  prezzo  maggiore.  Sarti,  XXIII  e segg. 

(4)  Della  costui  famiglia  era  Ugo,  un  de' quattro  professori  di  diritto  che 
furono  couvocali  dall'imperalor  Federigo  nella  pianura  di  Roncaglia. 

(5)  In  patatio  communi  Bononur,  che  prima  era  la  casa  di  Bulgaro  profes- 
sore; documento  in  Sarti,  app.  LXIX. 

(6)  Tanto  di  lui  dice  il  Fillio,  suo  successore.  Vedi  Sarti,  I,  (ig. 

(7)  Sarti,  COLI. 
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diritto  Martino  Gosia,  il  quale,  come  già  Labeone  nell’antica  Roma, 
si  scostò  dal  genere  di  pura  sposizione  che  gli  altri  maestri  segui- 
vano e fondò  una  divisione  fra  la  dottrina  e la  scuola,  per  mezzo 
d’un  metodo  meno  assoluto  d’esplicazione  delle  leggi  religiose.  E 
tanto  più  questa  moderazion  di  Martino  addicevasi  a chi  dettava 
leggi  alla  Chiesa  e le  interpretava  quanto  meno  essa  era  appro- 
vata dai  professori  di  diritto  civile.  Fra  i maestri  che  attinsero  ai 
ricchi  tesori  di  Graziano  e insegnarono  il  diritto  canonico  dopo 
la  prima  metà  del  secolo  duodecimo  è da  notarsi  Sicardo  ve- 
scovo di  Cremona  (i).  Giovanni  da  Faenza  e Giovanni  e Pietro, 
amendue  spagnuoli,  erano  professori  insieme  e commentatori.  Gio- 
van  Bassiano  e Uguccione  da  Ferrara,  che  fu  vescovo  e i cui  com- 
mentari! sopra  Graziano  ebbero  molto  grido  a cagion  della  grande 
loro  erudizione,  furono,  a quanto  sembra,  i professori  più  diletti 
a Lotario^  l’ultimo  dei  quali  onorò,  in  progresso  di  tempo,  di  sua 
particolare  affezione  e spesso  richiese  del  suo  consiglio  intorno  a 
intricate  quistioni  (a).  Nominerò  altresì  Bernardo,  della  famiglia  Balbi, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Circa,  il  quale  non  aveva  oltre  a 
dieci  anni  d’età  più  che  Lotario.  Nella  raccolta  delle  decisioni  pon- 
tificie ch’ei  fece  dopo  quella  di  Graziano  costui  diè'  prova  d’es- 
sere un  de’ giurisconsulti  più,  insigni  del  suo  secolo,  e quando  fu 
promosso  al  vescovado  di  Pavia  ebbe  da  Lotario,  testimonianze  di 
favore  e di  confidenza  (3).  È pur  verisimile  che  l’inglese  Gerva- 
sio  di  Tilbery  (4),  al  cui  tanto  salire  contribuirono  i natali,  il 
sapere  e la  cospicua  condizione,  insegnasse  anch’egli  iutorno  a quel 
tempo  il  diritto  pubblico  a Bologna  (5). 

In  questa  città  Lotario  fece  eziandio  conoscenza  con  Pietro  Col- 
livacino,  che  più  tardi  elesse  a suo  notaro  e ad  altri  onorevoli  uf- 
fizii;  a lui  diede  il  carico  di  raccor  gli  editti  ecclesiastici  e lo  pro- 
mosse finalmente  al  cardinalato  (6).  Il  danese  Andrea  Sunone,  suc- 
ri) Egli  dice*  di  sè  stesso:  Giuliani  pratum  in  tepluin  'fingere  et  eius  pe- 
lagus  in  rivum  deducere. 

(2)  Decret.  coll.  Innoc.  Ili \ cap.  Quando  de  divori. 

(3)  Da  Theil,  Notice  biographique  sur  Bernard  de  Paviey  d'abord  évcque  de 
Faenza y ensuite  de  Pavie,  nelle  Noi.  et  extr.j  VI,  49>  ^ 

(4)  Era  questi  nipote  del  re  Enrico  Ile  maresciallo  delP  imperatore  Ot- 
tone in  Arles. 

(5)  Olia  imp.  in  Leibn.,  SS-,  I,  [f'\- 

(6)  Nel  iao5,  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Àguiro,  vescovo  di  Sabina.  Il 
Sarti  ci  dà  il  nome  suo  di  famiglia,  che  è Mora,  sulPautorità  d un  necrologio 
della  chiesa  dello  Spirito  Santo  di  Benevento  ( dove  Pietro  era  nato). 
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cessore  che  fu  d'Assalonne  alla  sede  di  Lumi,  farea  pur  probabil- 
mente, verso  il  medesimo  tempo  (i),  suoi  studii  a Bologna,  nè  par  che 
ignoto  rimanesse  a Lotario  il  poeta  inglese  Galfriedo  Winisauf,  che 
passò  ugualmente  una  parte  della  sua  gioventù  a quell'università  (a). 

Non  sappiamo  nè  in  quali  nè  per  quant’anni  Lotario  frequen- 
tasse le  due  università  di  Parigi  e di  Bologna,  ma  ben  vediamo  chia- 
ramente dagli  scritti  suoi,  che  rendono  testimonianza  del  suo  sapere 
in  divinità,  come  altresì  dalle  moltiplici  sue  provisioni,  decisioni 
e risposte  le  quali  attestano  la  sua  dottrina  in  diritto  canonico  (3), 
che  i professori  delPuna  e dell’altra  città  trovar  dovettero  in  lui 
un  allievo  che  sapeva  con  giudizio  raccogliere  le  loro  lezioni,  far 
suoi  i tesori  della  loro  erudizione,  per  quindi  applicarla  più  varia- 
mente che  mai  in  tutte  le  cose  di  così  ampio  «d  alto  suo  mini- 
stero. Dar  dunque  gli  si  può  a giusta  ragione  il  titolo  di  maestro , 
o guardisi  alla  sua  dottrina  in  diritto  canonico  o alla  sua  erudi- 
zione teologica,  se  pur  non  vogliasi  ammettere  ch’egli  occupasse 
qualche  pubblica  cattedra  in  Parigi  o in  Bologna  (4). 

Ornato  della  maggior  dignità  che  ai  sapienti  si  concedesse,  con 
tale  istruzione  che  assicurar  gli  poteva  un  rapido  avanzamento  nella 
carriera  in  cui  stava  per  avviarsi,  comprandosi  l’amor  di  tutti  per 
l’amenità  de’ suoi  modi  (à),  Lotario  .tomosseue  a Roma  per  ivi  ri- 
cever gli  ordini  sacri  e dedicarsi  non  pure  agli  uffizi i ecclesiastici 
in  una  sola  chiesa,  ma  eziandio  per  applicarsi  principalmente  alle 
diverse  incumbenze  che  si  riferissero  agli  interessi  della  Chiesa 
universale.  Non  sì  tosto  gli  furono  conferiti  i primi  ordini,  ch’egli 
ottenne  un  canonicato  a San  Pietro,  onde  vien  la  particolare  be- 
nevolenza ch’ei  serbò  in  ogni  tempo  verso  i canonici  di  quella 
chiesa , e della  quale  diè  loro  più  d’ulta  prova  (6).  Indi,  per  la  pro- 
li) Holberg,  Itisi,  du  rvjraume  de  Danenmrct , I,  ajG. 

(a)  Gli  dedicò,  poco  dopo  la  sua  esaltazione  alla  cattedra  di  san  Pietro,  1» 
sua  Poetrìu  nova. 

(3)  Excerpta  ex  Jordani  chronic.  in  Murai. , Ami'/. . IV,  984. 

(4)  L’epoca  in  cui  lo  troviamo  di  nuovo  a Roma,  ragguagliata  con  quella 
de'suoi  natali,  combatte  con  quest’asserzione,  comechè  il  Sarti,  p.  3ia,  e il 
Ciacconio  fondino  sulla  parola  magister  la  congettura,  il  primo  ch’egli  abbia 
insegnalo  pubblicamente  per  qualche  tempo  a Bologna,  e il  secondo  che 
questo  avvenisse  a Parigi  ut  litterus  puldice  summa  cum  omnium  laude  et 
existimatiune  docuerit,  dice  quest'ultimo;  ma  non  v’é  prova  nessuna  di  tolto 
questo  nè  in  alcuno  degli  antichi  scrittori,  nè  altrove,  nè  in  verun  documento. 

(5)  Jtforibus  et  scientia  grutus  fuìt  nirnis,  not.  4* 

(G)  Ep..  1,  296.  Il  Ciacconio  (Ctinon.  ord.  reflui,  lateran.)  ed  il  Pagi  1 Bibl. 
praeinonstr.  ord.)  come  la  maggior  parte  de'suoi  predecessori . perchè  fu- 
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lezione  de’ suoi  zii  e altri  parenti,  fra’ quali  erano  tre  illustri  car- 
dinali, potè  facilmente  pervenire  a trovar  da  collocarsi  nella  sua 
naturai  condizione,  vicino  alla  persona  del  capo  della  Chiesa. 

Il  ritorno  di  Lotario  a Roma  accadde  senza  fallo  poco  tempo 
dopo  la  morte  d’Alessandro  III.  Questo  pontefice,  che  fu  per  la 
solerzia  e fermezza  sua  annoverato  fra’  più  cospicui  successori  di 
san  Pietro,  si  diede  con  quell’animo  suo  vigoroso  al  governo  della 
cristianità  e,  in  argomento  di  dottrina  e disciplina,  con  quella  vigilanza 
che  tutto  abbraccia  quanto  giovar  può  al  mantenimento  della  con- 
cordia ed  alla  conservazione  della  libertà,  e sostenendo  il  malage- 
vol  conflitto  contro  gli  esterni  impedimenti  e quel  ch’è  più  malage- 
vole ancora  contro  le  minacce  degli  scismi  intestini.  Se  non  che, 
malgrado  grimminenti  pericoli  onde  quel  pontefice  era  assediato, 
malgrado  le  difficoltà  che  le  sue  pratiche  gli  suscitarono , mal- 
grado la  difficile  condizione  in  cui  lo  posero  sinistre  circostanze, 
una  sola  cosa  non  l’abbandonò  mai,  e fu  la  chiara  consapevolezza 
di  quanto  da  lui  esigevano  i doveri  della  suprema  sua  condizione  ; 
la  qual  consapevolezza  aveva  sue  radici  nella  convinzione  che  la 
sua  dignità  gli  era  conferita  da  Dio  e che  egli  operar  non  poteva 
se  non  secondo  la  volontà  ed  a nome  di  Dio.  Tale  si  fu  il  modo 
suo  di  reggersi  e in  Francia,  dove,  comechè  fuggitivo,  non  cedette 
d'un  punto,  e a Venezia,  dove,  venuto  l’imperatore  a umiliarsi  di- 
nanzi a)  dominio  spirituale  della  Chiesa,  non  ostentò  per  sè  ve- 
runa maggioria } che  la  condiscendenza  di  Federigo  non  era  un 
omaggio  verso  ad  esso  Alessandro,  ma  sì  verso  colui  che  l’avea 
tratto  dalla  polvere  e preposto  all’impero  dei  principi  e delle  genti  (i). 
Dopo  d’aver  di  nuovo  presieduto  da  capo  veramente  degno  della 
Chiesa  al  concilio  generale,  dopo  stabilite,  di  concordia  con  esso 
lui,  molte  laudabili  provvisioni  pel  miglioramento  dell’ordine  e della 
disciplina  interna,  dopo  applicato  ogni  poter  loro  ad  impedire  con 
leggi  di  chiaro  concetto  il  ritorno  dei  tristi  tempi  dello  scisma  che 
scoppiava  per  l’ultima  elezione,  morì  Alessandro,  due  anni  dopo  il 
detto  concilio,  a dì  3o  agosto  1181,  quando  Lotario  coutava  l’età 
di  ventun  anno. 

rono  essi  pure  canonici  di  S.  Giovanni  Luterano,  lo  convertono  in  un  ago- 
stiniano. 

(i)  Non  si  vuol  solamente  vedere  in  questa  opinioue  un'arrogante  preten- 
sione (come  mai  una  cosa  fondata  sur  una  passion  si  volgare  avrebbe  po- 
tuto aver  tanto  di  vigore  e di  durata?),  ma  si  piuttosto  una  convinzione  che 
era  quella  dei  re  come  dei  papi. 
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I cardinali  sperarono  di  trovare  nel  loro  collega  Ubaldo  Allu- 
cingolo  il  successore  disegnato  da  Dio  a occupare  il  luogo  di  colui 
che  aveva  finito  si  gloriosamente  il  suo  regno  dopo  d’ averlo  in 
mezzo  a tanti  strazi!  incominciato.  Questo  cardinale  aveva  tempo 
prima  assistito  in  Pavia,  per  Alessandro,  ai  negoziati  di  pace  con 
Federigo  Barbarossa,  e fu  quel  desso  che,  quale  ecclesiastico,  cre- 
dette di  poter  assumere  un  far  più  animoso  a fronte  dei  laici, 
ed  in  qualità  di  vicario  del  capo  delia  Chiesa,  anche  a fronte  del- 
l’imperatore medesimo.  Lucio  III  avrebbe  forse  governato  con 
man  ferma  e prudente  la  Chiesa  in  tempi  men  fortunosi  ; ma  ora 
le  circostanze  erano  più  forti  di  lui.  I contrasti  col  capo  dell’im- 
pero e le  dissensioni  dei  principi  latini  in  Oriente  si  opposero  al 
prediletto  suo  disegno,  che  era  quel  di  congiunger  fra  loro  i prìncipi 
dell’Occidente,  per  quiudi  più  vigorosamente  resistere  ai  Saraceni, 
die  già  erano  penetrati  a poca  distanza  da  Gerusalemme.  A Roma 
stessa  i cittadini  si  sollevarono,  mal  contenti  perché  egli  avea  tolto 
il  presente  che  usava  farsi  nelle  elezioni  de’ papi,  a restrizione, 
com’essi  temevano,  de’loro  diritti  (1).  Hell' impeto  del  furor  loro, 
eglino , all’  espulsione  del  loro  sovrano  temporale  aggiunsero  gli 
oltraggi  verso  il  capo  della  Chiesa.  Vi  fece  però  ancora  ritorno 
ma  comecliè  egli  ponesse  ogni  studio  ad  amicarsi  i malcontenti  col 
rabbellir  la  città  (a),  il  popolo  si  sollevò  di  nuovo;  ond'é  che,  men- 
tre era  in  discordia  coll’imperatore  per  la  controversa  elezione  del 
vescovo  di  Treveri  (3),  per  l’indipendenza  dei  conventi  delle  mona- 
che (4)  e per  le  possessioni  della  contessa  Matilde,  si  vide  costretto, 
dopo  essere  stato  un'altra  volta  cacciato,  a cercare  asilo  e protezione 
l’imperatore  a Verona,  dove  poco  di  poi  usci  di  vita  (5). 

È cosa  iucerta  che  Lotario  a Roma  abbia  insegnato  teologia  (6), 
ma  è certo  all’incontro  ch’e]  principiò  sotto  Lucio  III  ad  en- 
trar negli  affari  della  Chiesa.  Appena  giungeva  egli  ai  ventiquat- 
tr’anni  quando  questo  pontefice,  facendo  stima  delle  cognizioni  e 
della  precoce  sagacità  del  giovine  (7),  gli  affidò  di  compagnia  con 


(1)  Platina:  Dum  abolere  consti  lum  nomen  tinnii  il  ur. 

(а)  Leo  urbevet.,  Chron.  in  Lnmius,  Delìcite  crudilorum,  t.  II. 

(3)  Brower,  Ann.  trevir.,  lib.  XIV. 

(4)  Arn.  lub.,  Ili,  io. 

(5)  Cnm.  di  Verona , I,  157.  La  sua  tomba  è nella  cattedrale  di  questa  città. 
Malici,  Veron.  illusi r .,  Ili,  n3. 

(б)  Du  Theil,  Vie  de  Jlob.  Courcon , p.  asserisce:  è detto.  ( Dove  ? ) 

(7)  Jucenis  existens  acutus.  Ptoloin.  lucens.,  Disi,  eccl.,  Il,  21 1. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  89 

due  cardinali,  alla  cui  scuola  far  doveva  il  suo  tirocinio  della  vita 
attiva,  una  lite  del  convento  di  Velay  in  Francia  (i),  il  che  dava  a 
divedere  come  ben  presto  sarebbe  atto  a trattare  maggior  nu- 
mero d’affari  e di  maggiore  rilievo.  Difese  dappoi  la  causa  dei 
monaci  di  Conturbia,  che  aveauo  portato  una  gravissima  querela 
contro  l’arcivescovo  per  cagione  del  santuario  di  Lambeth^  la  di- 
samina e la  decisione  del  qual  affare  erano  state  demandate  a suo 
zio,  il  cardinale  Giovanni  (a).  Le  lettere  di  Lotario  contengono 
pure  alquanti  cenni  sopra  un’altra  causa  men  grave  (3)  intorno 
alla  quale  fu  consultalo  sotto  il  regno  dì  Lucio  111. 

Le  due  gran  molle  di  tutta  l’azione  papale,  cioè  prima  il  conflitto 
per  l’independenza  della  Chiesa,  tanto  ueiramministrazion  sua  interna 
quanto  nella  sua  esistenza  temporale  contro  le  pretensioni  della 
potestà  secolare,  e appresso  i tentativi  per  ottener  soccorsi  a prò 
della  liberazione  di  Terra  Santa,  additarono  ad  Urbano,  del  pari 
che  a tutti  i suoi  predecessori,  la  via  ch’egli  aveva  a tenere.  Quanto 
al  conflitto  ei  lo  sostenne  minacciando  l’ imperatore  di  scomunica 
nel  caso  che  rinuuziar  non  volesse  alle  sue  pretensioni  sulla  ere- 
dità dei  vescovi  o perseverasse  ad  appropriarsi  in  Italia  il  do- 
minio di  san  Pietro  ed  a disporre  arbitrariamente  delle  badie 
delle  religiose,  come  fin  allora  avea  fatto  (4).  Quauto  all’altro  in- 
tento poi,  la  liberazione  di  Terra  Santa,  non  cessò  di  fare  esor- 
tazioni e darsi  attorno  con  instancabile  diligenza,  come  se  a lui  fosse 
imposto  di  condurre  a fine  la  santa  impresa  ancor  piò  rigorosa- 
mente che  al  suo  predecessore  del  medesimo  nome,  che  avea  pro- 
vocato e recato  ad  effetto  nella  cristianità  la  gran  faccenda  delle 
crociate  (5).  Nè  meno  gli  diè  da  pensare  la  condizione  del  paese 
e quella  dei  cristiani  e le  crescenti  implicazioni  degli  affari.  Al 
tempo  della  elezione  di  Guido  Lusignano  al  trono  di  Gerusalemme, 
il  conte  Raimondo  di  Tripoli  conchiuse  una  tregua  con  Saladino 
e si  sottrasse  di  questo  modo  al  comun  pericolo.  Il  principe  di 
Monreale,  all’incontro,  avea,  col  rompere  imprudentemente  la  tregua, 
prevenuto  il  desiderio  di  Saladino,  che  era  le  ostilità  ricomincias- 

(i)  Ep.,  I,  i5o;  dove  l'opinione  del  du  Theil,  cioè  ch'egli  lasciasse  Parigi 
solo  nell'anno  1 1 85  o 118O,  rien  confutata  dalle  stesse  parole  di  Lotario. 

(a)  Rad.  Coggeshale,  Chron.  in  Marlene,  Coll,  ampi.,  V. 

(3)  Ep.,  Vili,  86. 

(4)  Aro.  luk,  IH,  16.  — Auctuar.  Aquicinet,  Ad  arm.  u80. 

(5)  Vedi  Jac.  di  Vitriaco,  Misi,  orient.,  lib.  Ili,  in  Martcue,  Thes.,  Ili,  in- 
torno alla  maniera  di  combattere  dei  Templari  e al  coraggio  loro. 
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sero.  Una  rotta  in  vicinanza  di  Accone  (san  Giovanni  d’Acri), 
la  quale  costò  ai  Templari  la  parte  più  nobile  del  sangue  loro, 
avea  risveglialo  in  lui  lo  spirito  suo  bellicoso.  Raimondo  adunque 
ripigliò  l’armi  contro  il  soldano  con  la  medesima  furia  con  che  le 
aveva  deposte.  L’ardore  che  spingeva  i cristiani,  e principalmente  i 
Templari,  ad  affrontarsi  co’ Saraceni  fece  che  Guido  precipitasse  le 
mosse  contra  il  nemico  e andasse  ad  accampar  coll’esercito  suo  presso 
Ittino,  non  lungi  dall’antica  Tiberiade,  in  certa  situazione  angusta, 
sassosa  e sprovveduta  d’acqua*,  fu  malvagità,  dicono,  di  Raimondo  la 
scelta  di  questa  situazione,  dove  il  dì  4 luglio  dell’anno  1187  fu  data 
ahi  troppo  infelice  battaglia,  nella  quale,  non  ostante  l’impetuoso 
valore  con  cui  i Templari,  secondo  il  loro  costume,  si  scagliarono 
sulle  squadre  nemiche  (1)  e preferirono  di  morire  piuttosto  che 
far  onta  al  giuramento  loro  e alla  croce,  ebbe  a perire  gran  quan- 
tità di  cristiani;  il  re,  il  gran  maestro  dell’ordine  de’ Templari  e 
parecchi  altri  principi  caddero  in  potere  di  Saladino;  ed  a lui  ri- 
manevano aperte  le  contrade  e le  città,  i cui  posseditori  coprivano 
de’  loro  cadaveri  il  campo  di  battaglia.  Accone,  i castelli  del  re  e 
degli  ordini  religiosi,  Berito  (Bafrouth)  e Biblo  (Gébile)  si  arresero. 
Ascalona  fu  data  per  riscatto  del  re  e del  gran  maestro;  Tiro 
sola,  con  le  forti  sue  torri  e con  la  sua  rócca,  che  pareva  inespu- 
guabile  (a),  rimase  ai  cristiani.  Saladino  mosse  quindi  contro  Ge- 
rusalemme, la  quale,  a cagion  del  picciol  numero  de’ suoi  difensori 
e delle  stremate  vittovaglie,  non  poteva  opporre  se  non  breve  re- 
sistenza agli  assalti  suoi  (3).  Mentre  Urbano  rendevasi  a Venezia 
per  affrettare  l’armamento  d’una  (lotta  da  mandare  a soccorso  di 
Terra  Santa  e per  mettersi  in  persona  a capo  dei  cristiani  che 
accorrer  dovevano  alla  liberazione  degli  altri  cristiani,  apprese  per 
via  la  nuova  della  vittoria  di  Saladino,  e ne  fu  tanto  afflitto  che 
ammalò  subitamente  e mori  nella  città  di  Ferrara  (4). 


(1)  Brucanti,  Descr.  tcrr.  tane!.,  in  Canili  115,  Lrct.  antiq.,  t.  IV. 

(a)  Ibid. 

(3)  Gitili,  neubr.,  Chron  rerum  anglic.,  Ili,  iG. 

(4)  I più  degli  autori,  come  il  card.  d’Arag.,  Vita  ponti Jìc.  in  Murai.,  SS.  II., 
Ili,  47^»  Leone  da  Orvieto.,  Chron.,  p.  3a4  e»l  Alberico,  p.  373,  dicono  ch'egli 
mori  di  dolore,  udita  la  presa  di  Gerusalemme.  Urbano  uscì  di  vita  a dì  19  ot- 
tobre, c Gerusalemme  fu  presa  al  a dello  stesso  mese;  or  la  novella  poteva 
essa  giungere  così  rapidamente  a Ferrara  in  tale  stagione?  Ne  dubitiamo. 
La  sola  nuova  della  battaglia  (la  presa  di  Gerusalemme  era  facile  a prevedersi) 
bastar  potè  a dare  il  crollo  alla  salute  del  papa. 
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Questo  pontefice  (i) , che  onorò  la  sant?  sede  per  la  varietà 
dei  suo  sapere,  per  la  potenza  della  sua  parola  e ben  più  ancora 
per  la  lealtà  sua , per  la  sua  vita  irreprensibile  e per  la  severità 
con  cui  invigilar  solea  la  condotta  de’suoi  parenti,  questo  pontefice, 
dissi,  trovar  doveva  il  suo  successore  nel  cardinale  Albano,  abate 
prima  di  Chiaruvalie;  ma  non  volle  esser  eletto,  paventando  uno 
scisma.  1 cardinali  allora  diedero  i loro  suffragi  ad  Alberto  loro  col- 
lega, cancelliere  della  Chiesa  romana,  ch’ebbe  troppo  breve  regno 
sotto  il  nome  di  Gregorio  Vili.  Era  egli  uomo  severo  verso  sè 
stesso  (a)  e fece  ogni  poter  suo  per  distrigare  la  maestà  del  divino 
servizio  dalle  superstiziose  consuetudini  che  potevano,  a cagiou  d’una 
pia  si  ma  soverchia  semplicità,  difformarlo  (3). 

Il  suo  regno,  non  durato  più  che  cinquantasetle  giorni,  nei  quali 
conferì  il  sottodiaconàto  a Lotario  (4),  fu  tutto  da  lui  consacrato 
alla  gran  faccenda  a cui  tutti  eran  rivolti  gli  animi  in  Occidente. 
Quale  costernazione  in  tutti  i regni  della  cristianità,  fra  il  clero  e fra 
il  popolo,  quando  si  seppe  la  novella  che  Gerusalemme  era  presa, 
l'aurea  croce  precipitata  dal  tempio,  il  segno  della  salute  vilipeso, 
tutte  le  chiese,  tranne  il  tempio  di  Salomone,  profanate,  i cristiani 
cacciati  della  città  santificata  dal  Salvatore  (5),  Saladino  entrato 
nella  città  di  Dio,  il  giorno  a ottobre,  tre  mesi  dopo  la  sangui- 
nosa giornata  d’Ittino,  nelPottantesimo  nono  anno  della  liberazione 
del  Santo  Sepolcro  per  le  armi  pietose  de’ grandi  eroi  cristiani  (6)1 
Hon  v’era  casa  principesca  in  Europa  che  non  avesse  a piangere 
figliuoli,  prossimi  congiunti,  amici,  morti  o prigionieri  ; ma  la  per- 
dita più  grande  era  quella  del  santuario  de’santuarii.  11  lutto  ge- 
nerale s’accrebbe  di  quel  di  ciascuno.  Il  sacerdote  lacrimava  il  se- 
polcro del  Signore,  il  cavaliere  gli  sterili  frutti  dell’antico  suo  valore, 
il  negoziante  la  ruina  del  suo  commercio  e de’suoi  privilegi  (7). 
I tornei  più  non  valevano  a congregare  la  nobiltà^  i canti  de  tro- 
vatori e dei  menestrelli  più  risonar  non  facevano  i castelli,  ovvero 
altro  non  ripetevano  che  lugubri  canzoni  sulle  calamità  de’cristiani 

(1)  Ex  inscript . Ber.  Guidoni»,  in  Murai.,  SS  //.,  HI,  47* 

(a)  Vir  sanctissimus.  Platina. 

(3)  Guil.  neubrig.,  Ili,  ao. 

($)  Gesta , III. 

(5)  Platina,  Vita  Urb. 

(G) L'armi  pietose  e’I  capitano 

Che  'I  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo. 

(7)  Marini,  Storia  del  commercio  de  Veneti  III,  a6o. 
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(l’Oriente  e lamenti  sulla  noncuranza  dei  principi  e dei  nobili  die 
lasciavano  Terra  Santa  in  balia  de’  nemici  (i);  i quali  lamenti 
venivano  dalle  triste  esortazioni  di  Roma  (a)  fatti  rimbombar  in 
tutti  i cuori.  Tutti  confessavano  che  attribuir  doveasi  la  perdita  di 
tante  città  e castella  e immense  signorie  e della  stessa  città  di 
Dio  (3)  all’empia  vita  dei  cristiani  in  Terra  Santa,  alla  cupidigia, 
alla  scostumatezza,  alla  licenza  de’ prelati  ed  anco  de’ monaci  (4).  Fu 
bandito  un  digiuno  generale  per  tutta  la  cristianità  (5),  e quanti 
uomini  pii  di  quel  tempo  andavano  mestamente  esclamando:  Oh 
possano  gli  occhi  nostri  veder  quel  giorno  in  cui  sapremo  che  la 
Terra  Santa  fu  restituita  al  divino  suo  culto  (6)! 

E qual  non  fu  l’univeraal  dolore  quando  il  vescovo  di  Tiro, 
testimonio  di  vista,  venne  a raccontar  la  miseria  e i pericoli  da 
cui  giaceva  oppresso  il  picciol  numero  de’cristiani  che  restavano,  e 
i pericoli  più  gravi  ancora  ond’ erano  minacciati!  Tratto  da  simi- 
gliatiti discorsi,  Guglielmo  re  di  Sicilia,  mentre  stava  preparando 
una  maggior  spedizione,  mandò,  senza  pur  tempo  in  mezzo,  navi 
cariche  di  vittovaglie  (7),  affiu  di  provedere  ai  primi  bisogni;  Venezia 
ordinò  a tutti  i suoi  piloti  di  ritornare  eutro  brevissimo  spazio 
di  tempo,  sotto  pena  degli  averi  e del  capo;  Ricardo  d’Inghil- 
terra non  si  tosto  riceveva  la  sera  quella  dolorosa  novella  che 
l’appresso  mattina  inalberava  già  il  vessillo  della  croce  dicendo: 
« Io  venderei  la  mia  città  di  Londra  per  lare  una  spedizione  in 
Terra  Santa,  n Filippo  di  Francia  dimenticò  pur  esso,  per  un 
momento , i suoi  contrasti  con  Ricardo  e diè  mano  congiunta- 
mente  con  essolui  agli  apparecchi  di  quella  lontana  spedizione. 
L’imperator  Federigo  e parecchi  grandi  dell’impero  fecero  volo, 
in  presenza  del  legato,  di  muovere  contro  Saladino.  Il  duca  di 
Borgogna,  il  conte  di  Fiandra  e di  Sciampagna,  vescovi,  baroni 
e cavalieri  in  frotta,  gli  esperimentati  navigatori  dell’Inghilterra  e 
della  Danimarca  si  posero  in  viaggio,  e questo  moto  comunicossi 
a tutta  la  popolazione.  Rè  solo  si  vide  il  principe  abbandonar  la 

(1)  Capefìgue,  I,  285. 

(а)  lòtti.  t IV,  i5a. 

(3)  Sanai.,  Gest.  Juì.  cruc.y  I,  IX,  I. 

(4)  Vedi  a questo  proposito  le  querele  di  Jac  de  Vitriaco,  Hist.  hit  rosai 
c.  LXIX,  LXX,  in  Gest.  Dei  per  Franc.y  p.  io8tì. 

(5)  Albericus,  p.  3?4* 

(б)  Gcrv.  alili,  praemonstr.,  XXXVIII. 

(7)  Guil.  neubrig.,  Ili,  27. 
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sua  corte,  il  cavaliere  il  suo  solitario  castello,  ina  e il  monaco  la 
sua  cella,  l'artigiano  il  suo  telaio,  l’agricoltore  il  suo  aratro.  Chi 
dagli  anni,  dalla  professione,  dal  sesso  era  impedito  di  seguir  la 
crociata,  vi  partecipava  con  la  penitenza,  col  digiuno  (i),  con  le 
salmodie  e co'  pellegrinaggi,  affin  d’ invocare  la  benedizione  del  cielo 
sulle  armi  cristiane.  Il  clero  fu  richiesto  della  decima  parte  de’ suoi 
redditi;  ognuno  aveva  a riconciliarsi  con  Dio,  facendo  austera  vita, 
evitando  la  lussuria,  il  giuoco  dei  dadi , le  parole  di  bestemmia,  al- 
l'uopo di  stornare  i castighi  di  Dio  (a). 

Ventisette  giorni  dopo  la  caduta  di  Gerusalemme  (3),  Gregorio 
avea  già  indirizzato  ai  popoli  d'Occidente  una  lettera  nella  quale 
significava  loro  lo  strazio  deU’animo  suo  all'udir  quel  terribile  av- 
venimento, quel  tremendo  castigo  inflitto  da  Dio  a tutta  cristia- 
nità. « Ora  ( egli  dice  ) è giunto  il  tempo  della  prova , il  tempo 
di  adoperare  i tesori  della  terra  nel  riconquisto  del  luogo  dove 
Gesù  Cristo  patì  per  noi  affine  d’ acquistarci  i tesori  del  cielo,  il 
tempo  di  dare  i beni-  caduchi  per  gli  eterni  ! » A coloro  che  pi- 
gliasser  la  croce  promise  il  perdono  dei  peccati  per  mezzo  della 
penitenza,  l’eterna  beatitudine,  la  protezione  della  Chiesa  per  tutti  i 
loro  beni  terrestri,  a Ma  (soggiunge  quindi  in  sulla  fine)  non  vogliate 
porvi  a questo  viaggio  con  vesti  preziose,  con  cani  e falconi;  la- 
sciate da  parte  ogni  cosa  che  sol  serva  al  fasto  ed  al  lusso  ; e con 
la  modestia,  anziché  con  la  vana  pompa  de’ vostri  arredi,  mostra- 
tevi preparati  alla  penitenza  (4).  ” Il  vescovo  d’ Albano  gli  esortò 
a sbandire  ogni  lusso  sconvenevole  nelle  bardature,  nelle  pellicce 
e in  ogni  altra  sorta  d’addobbo;  a serbar  modo  nel  mangiare  e 
nel  bere  e ad  osservare  scrupolosamente  i giorni  di  digiuno.  « Se 
i laici  si  contentano  di  due  pietanze,  ben  possono  gli  ecclesiastici 
contentarsi  d'una  sola,  come  il  Santo  Padre  ordinava  alle  per- 
sone della  sua  (amiglia  ed  a’ suoi  fratelli!  Chè  non  è lecito  ber 
vin  generoso  con  questo  calice  d’amarezza  sempre  in  sugli  occhi. 
11  clero  principalmente  è in  obbligo  di  fuggire  ogui  specie  di  traf- 
fico, ogni  avarizia,  ogni  contesa,  ogni  ambizione.  Se  fu  in  ogni 
tempo  dovere  di  celebrar  devotamente  il  servigio  divino,  quanto 

(1)  Gregorio  VII  avea  già  ordinato  il  digiuno  per  tutti  i mercoledì  « ve- 
nerdì, per  cinque  anni  avvenire,  affiti  d'invocare  la  gratta  divina  sulla  Chiesa 
di  Gerusalemme,  Hist.  liu.t  XV,  253  (estratto  dagli  scritti  di  Pietro  il  Cantore). 

(2)  Guil.  ncubrig.,  Ili,  22. 

(3)  Dai.  Fere  ni  ini y IV  kal.  novemb. 

(4)  fiarouius,  Ad.  ami.  1187. 
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più'  poi  adesso,  all'uopo  d’implorar  la  grana  del  cielo  ( i ) ! » Gre- 
gorio morì  a Fisa,  mentr'era  ivi  intento  a dar  termine  alla  guerra 
di  questa  città  contro  Genova  per  cagione  dell'isola  di  Sardegna, 
ottener  volendo  la  coopcrazione  delle  loro  forze  marittime  insiem 
congiunte  pel  conquisto  di  Terra  Santa  (a). 

Quanto  più  un  uomo  è di  natura  sensitiva  e facile  alle  impres- 
sioni ed  ha  mente  mobile  ed  attiva,  e con  tanto  più  di  efficacia 
operano  su  di  lui  i grandi  avvenimenti,  lo  spingono  a spiegar  contro 
di  essi  tutta  quanta  la  forza  sua  e a tentar  di  attraversarsi  ai  me- 
desimi, ovveramente  lo  invadono  sì  eh1  ci  vi  si  gitta  in  mezzo  e, 
guidandoli,  gli  signoreggia.  Ei  vuole  ad  ogni  modo  ridurli  in  ar- 
bitrio suo',  che  se  poi  la  grazia  divina  l’abbia  chiamato  a tal  con- 
dizione in  cui  gli  sia  mestieri  sollevarsi  sopra  di  loro,  gli  avveni- 
menti son  costretti  di  cedergli,  sia  che  vengano  a rompere  contro 
l’ingegno  suo,  sia  che  si  sottomettano  di  cheto  al  suo  volere. 

Codesto  generai  moto  delle  crociate  non  potea , cosi  sotto  gli 
occhi  di  Lotario,  agitare  la  cristianità  senza  comunicarsi  anche  a 
lui.  Questo  grande  impulso  partiva  innanzi  tratto  da  quel  centro 
che  è come  il  cuore  nel  cui  mezzo  l’elemento  di  tutta  la  vita  cri- 
stiana palpita  e si  ravviva,  per  quindi  scorrer  le  altre  parti,  ani- 
marle, invigorirle,  purificarle,  congiungerle  $ ed  egli  è appunto  per 
questo  centro  che  si  rianimò  sì  spesso  il  moto  di  cui  parliamo. 
Fra  tante  altre  cure  che  assediavano  i papi,  quella  delle  crociate 
era  continuamente,  da  pressoché  un  secolo,  il  più  vasto  e rile- 
vato disegno  clic  provocasse  la  perseverante  lor  vigilanza.  I desi- 
derìi  del  cristiano  per  la  liberazione  della  terra  santificata  dalla  dimora 
e dalle  opere  delTUomo-Dio;  il  dolor  dei  fedeli  per  la  profanazione 
dei  luoghi  dove  Cristo  ammaestrò  il  genere  umano  e lo  riconciliò 
con  Dio}  i tentativi  fatti  a riconquistar  quella  terra  in  cui  vanno 
a confondersi  tanti  affetti  di  felicità  e di  riconoscenza,  non  dovean 
essi  trovar  riscontro  nel  supremo  capo  della  gran  greggia?  Mai  si: 
queU’unica  e smisurata  spedizione  che  seco  traeva  tutti  i regni  del- 
l’Occidente aveva  inspirata  e ricolma  l’anima  di  tutti  i pontefici  che, 
da  Urbano  li  in  qua,  seduto  aveano  sulla  cattedra  di  san  Pietro  (5). 

(1)  Marlene,  Coll,  ampi.,  I,  975 ; per  vero  senza  data,  raa  certo  di  quell'epoca. 

(2)  Gio.  Villani,  Crun .,  V,  i5. 

(3)  Anche  prima  di  lui,  i pupi  conobbero  esser  debito  loro  di  tutto  arri- 
schiare per  la  liberazione  di  Terra  Santa;  ina  temporali  contese  ne  aveano 
impedito  resecuzione.  Raumer,  I,  48.  Gregorio  VII  uvea  già  avuto  pensiero 
di  porsi  in  persona  a guida  d'una  crociata,  ed  a quest'intento  cercato  di  cat- 
tivarsi l'imperatore  Federigo;  Grcg.  VII,  Ep.t  II,  5i. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  tIS 

Un  solo  non  ve  n’ha  il  quale  non  abbia  vissuto,  operato,  fa- 
ticato per  metter  in  moto  tutti  gli  ordigni  della  politica  europea 
aQìn  di  giungere  a questa  meta.  Il  qual  preminente  pensiero  era 
pur  comune  a chi  trova  vasi,  quale  in  minore  e quale  in  maggiore 
altezza,  collocato  vicino  alla  santa  sede.  Tutti,  nelle  diverse  ca- 
riche di  cui  erano  insigniti,  tulli  operavano  a seconda  di  questo 
pensiero;  nessuno  sarebbe  stato  eletto  a compiere  i doveri  della 
dignità  suprema  senz’esser  vivificato  prima  dal  desiderio  di  coope- 
rare secondo  le  sue  forze  al  trionfo  di  questa  sacra  causa.  Fin  dagli 
anni  più  teneri  ognuno  era  entro  i patemi  lari  accostumato  ad 
aver  come  indizio  di  gran  fede,  di  ferventissimo  amore,  di  devota 
speranza,  il  partecipar  che  un  cristiano  facesse  degli  sforzi  adope- 
rati a strappar  di  man  Terra  Santa  agli  infedeli;  gli  ecclesiastici 
nelle  scuole  stimolavano  gli  animi  alla  gloria  di  questo  voto;  più  al- 
cuno sedea  sublime  nell’ordine  degli  uOizii  spirituali,  e più  gli  era 
debito  adoperarsi  pel  buon  esito  di  questa  facceuda , la  prima  di 
tutte,  confortare  i principi  alla  pace,  i popoli  a levarsi  in  armi, 
i nemici  a riconciliarsi,  i peccatori  a prender  la  croce,  come  il  solo 
modo  a ottener  grazia  dal  cielo.  Onde  che  quando  veggiam  questo 
medesimo  pensiero  giunger  fino  al  capo  della  Chiesa,  il  quale  a 
questo  sottometteva  tanti  interessi  e dedicava  tutte  le  sue  cure, 
tutta  (a  solerzia  sua,  tutta  la  sua  eloquenza;  quando  per  uu  secolo 
e mezzo  vediamo  con  instancabile  perseveranza  il  pontificato  ap- 
plicarsi a questo  intento  con  tal  forza  ed  unità  da  dover  dire  che 
la  cattedra  di  san  Pietro  non  fosse  per  tutto  quel  periodo  istorie» 
occupata  se  non  da  un  solo  pontefice,  noi  più  non  ci  maravigliamo 
di  quella  immutabilità  di  volere  e al  veder  la  diversità  nelle  persone 
dei  papi  sparire  a fronte  del  sommo  dei  doveri,  universalmente 
riconosciuto  per  tutta  quell'epoca. 

Vero  è che  le  cagioni  di  questo  generai  movimento  derivavano 
eziandio  dalle  idee  del  tempo,  vale  a dir  dalle  inclinazioni,  dalle 
abitudini,  dai  fini  che  guidano  e trasporta»  le  masse  di  qualunque 
siasi  secolo  ; ma  le  erano  idee  magnanime,  perchè  non  presenta- 
vano altrimenti  mi  ben  materiale  e transitorio  per  supremo  intento 
delle  umane  sollecitudini.  Il  solo  cristianesimo  è quello  che  dar 
ci  può  ragione  d'uu  così  fatto  entusiasmo , perchè  il  cristianesimo 
solo  era  fatto  a penetrar  tutti  gli  animi  con  quella  forza  vivifi- 
cante che  regge  tutte  le  pratiche  sociali,  che  costringe  e abbraccia 
tutti  gl’individui  in  un  vincolo  sacrosanto  e ne  fonila  una  grande 
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unità.  L’ assiduità  di  quest’  impulso  delle  crociate  moveva  pur 
sempre  dal  papato,  da  quel  fuoco  centrale  i cui  raggi  illuminavano 
fin  le  più  rimole  frontiere  dell’Occidente,  e verso  il  quale  con- 
vergevano ie  simpatie  di  tutti  i membri  del  corpo  cristiano.  Nel 
papato  i pensieri  tutti,  tutti  i desiderii  della  cristianità,  attigner 
dovevano  le  forze  al  più  alto  lor  volo,  spiritualizzarsi,  rappresentar 
di  nuovo  la  volontà  inviolabile  di  Dio.  Per  questo  modo  solo  e 
non  altrimenti  noi  spiegar  possiamo  e la  perseveranza  dei  papi  a 
destare  in  que’ secoli  l’entusiasmo  per  le  guerre  contra  i nemici 
della  fede  cristiana,  e la  pervicacia  del  loro  zelo  per  la  conquista 
e la  conservazione  di  Terra  Santa  (i).  Ond’è  che  nè  un  solo  torse 
dalla  via  seguita  da’ suoi  predecessori;  ond’è  che  il  medesimo  spi- 
rito sopravvisse  per  sì  gran  tempo  a tutti  i pontefici  che  si  suc- 
cedettero; ond’è  finalmente  che  Lotario  effettuò  pur  esso  dappoi 
quel  che  prima  di  lui  fatto  aveano  Alessandro  ed  Urbano,  Gre- 
gorio e Clemente. 

Quest’ultimo,  che  fi!  zio  di  Lotario  dal  canto  di  madre,  suc- 
cedette a Gregorio  e continuò  l’opera  sua  in  prò  del  grande  uopo 
delle  crociate;  e benché  non  durasse  più  che  tre  anni,  il  regno 
di  lui  fu  importante  per  tutti  i successori  suoi,  non  tanto  per  un 
accordo  fatto  col  senato  e col  popolo  romano  in  proposito  dei  do- 
nativi che  il  papa  nuovamente  eletto  aveva  obbligo  di  far  loro  (a), 
col  quale  accordo  fu  tolta  per  sempre  la  cagione  di  quello  scon- 
tento che  a Lucio  III  avea  costato  per  due  volte  l’ esser  cac- 
ciato da  Roma,  quanto  e principalmente  per  l'assoluta  signoria  della 
santa  sede  sulla  città  dei  Cesari  da  esso  stabilita  (3).  L’elezione 
di  Clemente  III  preparò  a Lotario  il  cammino  alla  condizione  più 
che  altre  conspicua  ch’egli  tenne  poi  nella  Chiesa  (4).  Clemente,  un 

(i)  Non  v'è  cosa  contraria  a tutta  la  storia  e alla  pratica  del  cuore  umano 
più  del  rappresentar  tutti  questi  sforzi  come  inspirali  da  bassi,  se  pur  non 
iniqui  fini.  Una  serie  si  ragguardevole  di  persone  che  si  sarebbero  a disegno 
e per  più  secoli  fatto  beile  delie  più  sante  opinioni,  fra  le  quali  persone  non 
una  sola  si  saria  smascherata  rappresentando  per  si  lungo  tempo  un  finto 
personaggio,  potrebbe  aversi  ben  a ragione  pel  più  gran  miracolo  della  storia 
e deU’umanità. 

(a)  Concordia  inter  p.  Clementem  IH  et  senatore s P.  Q.  R.  super  regalibus 
et  aliis  dignitatibus  urbis , in  Murai.,  Antiq.y  III,  ?85. 

(3)  Carli,  Anticli.  d’It.>  IV,  85.  La  cittadinanza  formava  tuttavia  a quel  tempo 
una  comunità.  Detto  è al  principio  del  documento  citato  nella  precedente 
nota:  Domino  Clementi , S.  P.  S.  P.  Q.  R.Jidele  cunt  subiectione  . servii ium. 

(4)  Per  abbaglio  il  Platina  e Tolomeo  da  Lucca,  Hist . eccles.,  II,  ai,  dicono 
eh  Vi  fu  nominato  da  Celestino  Ili. 
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anuo  prima  che  morisse,  nominò  suo  nipote,  allora  in  età  di  tren- 
t'anni,  Cardinal  diacono,  e l’investi  del  titolo  della  chiesa  di  San  Sergio 
e di  San  Bacco  (i)  ch’ei  medesimo  avea  già  portato.  Generale  fu 
il  contento  quando  si  seppe  questa  promozione  di  Lotario,  che 
notoria  era  la  lealtà  sua,  e parecchi  già  cominciavano  a pronosti- 
care l’alto  destino  che  l’aspettava  (a).  Salito  alla  nuova  sua  dignità, 
diè  tosto  le  prime  cure  alla  sua  chiesa  (3)  e la  trasse  dall’antico 
suo  stalo  di  ruma,  ristorandone  i muri  ed  il  tetto,  e provvedendo 
all’ interno  suo  arredamento  (4).  La  dignità  di  cardinale  dava  a 
coloro  che  n’erano  insigniti  o pel  favore  o per  la  confidenza  dei 
papi  una  gran  preminenza  non  solo,  ma  imponeva  loro  eziandio, 
come  consiglieri  che  erano  ed  agenti  della  Chiesa  universale,  Pe- 
same, la  relazione  e il  giudizio  in  moltissimi  casi  di  diritto,  in  er- 
rori, in  controversie,  e altri  doveri,  ben  più  gravi  allora  che  a’dì 
nostri,  nelle  legazioni,  nelle  ambascerie  e nei  negoziati  di  cui  erano 
incaricati.  Lotario,  ancorch’ei  fosse  il  più  giovine  dei  cardinali,  ebbe 
per  mano  molti  affari,  ne’  quali  pigliò  quell’abitudine  a lavorare  e 
acquistò  quella  facilità  che  quindi  in  progresso  di  tempo  gli  furono 
di  tanto  vantaggio,  col  porlo  in  condizione  di  bastare  a tutta  quella 
sì  varia  moltitudine  di  faccende  e di  conseguenti  provvisioni  pel 
bene  di  tutta  la  cristianità;  imperocché  la  Chiesa  romana  serbò 
sempre  l’ uso  di  rimettere  a tre  cardinali  o ad  altri  ecclesiastici , 
godenti  la  confidenza  dei  papi,  l’ innumerabil  quantità  degli  affari 
che  a lei  affluivano,  quando  le  quistioni  controverse  venivano  per 
esame  sottoposte  in  iscritto,  o quando  le  parti  comparivano  in  per- 
sona o per  procuratori  all’uopo  d’essere  ascoltate,  e occorreva  ri- 
ferirne al  papa,  o pronunziarne  giudizio  sotto  riserva  della  sua  appro- 
vazione. Gli  affari  poi  più  importanti  e quei  che  concernevano  i prin- 
cipi e i popoli  venivano  sottomessi  al  concistoro  di  tutti  i cardinali. 

Di  questo  modo  Lotario  ebbe,  con  altri  cardinali,  l’incarico  d’e- 
saminar certa  controversia  fra  il  proposto  e il  priore  della  chiesa 

( i j Quando  fu  eletto  papa,  Clemente  era  Cardinal  vescovo  di  Frenesie  o 
Paleslrina.  In  un  documento  per  la  chiesa  di  Limoges,  del  primo  anno  di 
Clemente  III  ( Gali,  christ.,  t.  II,  Instr.  eccl.  Lemov.,  XXVI  ),  Ottaviano  mo- 
strasi ancora  con  questo  titolo  (dipoi,  con  quello  di  cardinale  vescovo  d'O- 
*tia)  (Vedi  anche  BUI.  cluniac p.  i'|56.);  cosi  pure  in  un  documento  pel  mo- 
nastero di  Marbach  dclTanno  urjo.  Marlene,  Thet.,  I,  635. 

(3)  Getta,  III. 

(3)  Era  situata  tr3  il  Campidoglio  e l'arco  trionfale  di  Severo;  già  da  tempo 
sic  è smarrita  ogni  traccia.  Odor.  Kaynald.,  ami.  1198. 

(4)  Getta,  IV  e CXLV  della  nuova  edizione. 
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vescovile  di  Nagueloune  in  Francia  (t);  e al  suo  giudizio  venne 
rimesso  Pietro  da  Cassando  per  un  canonicato  del  capitolo  di  Lou- 
dun  (a)  ; ed  ora  ebbe  a pronunziar  sulle  difficoltà  insorte  fra  una 
badia  e il  vescovo  della  diocesi  in  proposito  dei  diritti  e delle  fran- 
chigie (3),  ed  ora  a restituir  l’ordine  Ira  i monaci  di  tal  convento  dove 
fosse  penetrata  la  licenza  o la  discordia  (4)-  Chiese  ed  ecclesiastici 
esperimentaron  pur  l’aiuto  della  sua  mediazione  e della  sua  prote- 
zione (5). 

Questa  pratica  negli  affari  gli  fruttò  la  conoscenza  dei  perso- 
naggi-cospicui di  tutti  i regni  cristiani,  e fu  per  esso  cagione  di  nuove 
amicizie,  alle  quali  fido  rimase  anche  sul  trono  pontificio.  L'inti- 
mità ch’egli  strinse  col  Cardinal  vescovo  d’Ostia,  uomo  pieno  di 
prudenza  e d’accorgimento,  l’indusse  a nominarlo  suo  rappresen- 
tante a Roma  durante  certo  viaggio  ch’ei  fece  negli  Stati  della  sede 
apostolica  (6),  e poco  dopo  a confidargli  nella  qualità  di  legato  una 
commissione  più  che  mai  difficile  nell’isola  di  Sicilia  e nei  gravissimi 
avvenimenti  sopravvenuti  in  Francia.  L'amicizia  di  Lotario  potè 
ben  procacciare  un  canonicato  nella  chiesa  di  Tripoli  (7)  ad  un  colai 
Raimondo,  ma  non  proteggere  contro  tutta  la  severità  del  pon- 
tefice il  vescovo  Corrado  d’Hildescheim,  al  tempo  della  illegale  e 
immora]  sua  traslazione  alla  chiesa  di  Visborgo.  Il  cuor  di  Lo- 
tario mai  non  cedeva  dai  doveri  imposti  ad  Innocenzo,  e il  papa 
ben  sapeva  aprir  gli  occhi  sui  falli  che  potevano  rimaner  nascosti 
al  cardinale;  che  le  leggi  della  Chiesa  dovevan  trasmettersi  intatte 
a’  suoi  successori  (8).  Rè  punto  si  tenne  dall’operar  nello  stesso  modo 
verso  il  celebre  giureconsulto  Bernardo,  suo  antico  professore  a 
Bologna,  non  ostante  la  riputazione  in  che  aveva  la  persona  e il 
merito  suo,  quando  il  voto  unanime  de’  suoi  concittadini  lo  chiamò 
dal  vescovado  di  Faenza  a quello  di  Pavia;  chè  nessuna  inslitu- 
zione  sociale  fiorisce  dove  religiosamente  non  si  osservino  le  leggi 
stabilite  al  tempo  del  suo  prosperare  e germogliare  (9). 

(1)  Ep.,  II,  3o. 

(2)  Ep.,  I,  io3. 

(3)  Ep.,  I,  317. 

(4)  Ep  -,  II,  3n;  al  cnnrcn!. . d'Ognissanti,  a Scialbila. 

(5)  Ep.,  I,  85;  la  chiesa  di  Milano. 

(6)  Ep.,  I,  359. 

(7)  Ep  > 529. 

(8)  Ep.,  I,  574. 

(9)  L’accumulamento  dei  benefìcii,  che  accadde  più  tardi,  era,  già  tempo,  le* 
nulo  per  un  degli  abusi  più  perniciosi  della  chiesa  cattolica. 
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Fiu  dal  principio  del  suo  regno,  Clemente  erasi  con  zelo  appli- 
cato alla  gran  questione  dell' Oriente  col  cercar  di  metter  a pro- 
fitto il  nuovo  rincalzo  di  quel  cristiano  fervore  che  riscaldava  prin- 
cipi e popoli;  ond'è  che,  all’uopo  di  riconciliar  con  la  santa  sede 
1’imperatore  che  terminar  voleva  la  gloriosa  e vittoriosa  sua  carriera 
colà  dov’ei  l'avea  principiata  in  sua  giovinezza  (i),  ed  affin  di  to- 
gliere ogni  appicco  che  potesse  trattenerlo,  Clemente,  senza  dero- 
gare alla  decision  dei  papi  precedenti,  diede  alla  controversa  ele- 
zione del  vescovo  di  Treveri  una  soluzione  atta  a soddisfar  Fe- 
derigo (a).  Esso  Clemente  ebbe  pure  a segnalarsi  per  la  diligenza 
con  la  quale  invigilava  e all'edificazione  e all’  ornato  delle  chiese 
e alla  intemerata  condotta  degli  ecclesiastici  cui  era  commesso  di 
celebrare  l'uffizio  divino  (3). 

11  regno  suo  fu  manco  notabile  per  gli  avvenimenti  occorsi  che 
per  la  preparazion  di  quelli  assai  più  rilevati  che  tra  breve  sorger 
dovevano.  L’imperatore,  dopo  d’avere,  in  fronte  al  suo  esercito  ac- 
cresciuto di  molti  vescovi  e principi  dell’  impero  coi  loro  vassalli, 
attraversato  le  terre  del  principe  Leone  d’Armenia,  per  muovere 
contro  la  città  di  Seleucia,  e dopo  un  faticoso  viaggio  e la  gloriosa 
giornata  vinta  nei  dintorni  d’Iconio,  trovò  la  morte  nel  fiume  Ca- 
licadno  (4),  il  dì  io  gennaio  1190,000  alquanti  de’ suoi  fidi  com- 
pagni (5).  Tutto  il  frutto  di  questa  spedizione  fu  quindi  perduto,  e 
i Maomettani  si  videro  liberati  dal  maggior  perìcolo  di  che  mai 
fossero  minacciati  nelle  crociate  (6). 

Clemente  morì  a dì  ah  marzo  1191,  e due  giorni  dopo  la  sua 
morte  i cardinali,  indotti  dalla  nobile  e benigna  natura  (7)  del  vec- 

(1)  Nell’anno  1 146,  al  tempo  della  crociata  di  suo  zio  l’imperatore  Corrado  ili* 
Wilken,  Uist.  des  cnoisades , III,  j5. 

(а)  I due  eletti  doveano  rimaner  nella  condizione  in  cui  prima  si  trovavano, 
e Giovanni,  il  cancelliere  imperiale,  doveva  ottenere  l’arcivescovado. 

(3)  Platina. 

(4)  Degli  antichi:  Sélef,  lo  scrittore  orientale.  Egli  non  morì  già  nel  ba- 
gnarsi,  come  fu  generale  opinione,  ma  sì  volendo,  vecchio  com’era,  attraver- 
sare il  fiume  a nuoto.  Raumer,  II,  436,  not.,  raccolse  su  tale  proposito  le 
relazioni  degli  storici.  Wilken  pure,  IV,  14,  diede,  a quanto  si  pare,  la  pre- 
ferenza a quest’opinione. 

(5)  I conti  sassoni  Ludolfo  e Villebrando  di  Hullermund.  Ochs,  itisi.  de 
Bàie , I,  2j 6,  mostra  per  più  che  dubbio  che  il  vescovo  di  Basilea  Enrico 
d’Orburgo  vi  si  trovasse  (ediz.  frane.). 

(б)  Veggasi  in  Reinaud,  Extraits , p.  243,  come  lo  storico  arabo  Ibn  Alatir 
si  spieghi  su  quest'avvenimento  (ediz.  frane.). 

{•))  Beru.  guid.  in  ÌUurat.,  SS.  fi Ili,  479»  cd  il  Ciacconio. 
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cliio  cardinale  Giacinto  Boba,  o forse  più  dalla  prudenza  sua,  dalla 
destrezza  e dalla  sua  lunga  esperienza  (i),  lo  elessero  papa,  pel 
primo  in  questo  supremo  grado  della  potente  famiglia  Orsini  (a), 
il  quale  assunse  il  nome  di  Celestino  III. 

Nel  regno  di  questo  papa,  Lotario,  a quanto  pare,  ebbe  minor 
parte  negli  affari  della  Chiesa  (3)  a cagione  per  avventura  dell'a- 
nimosità che,  da  lungo  tempo,  inimicava  tra  loro  le  due  fami- 
glie matemali.  E forse  anche  a quel  vegliardo  parer  potè  non  troppo 
conveniente  quella  si  rapida  promozione  d'un  giovine  alla  dignità 
ch’esser  solea  la  ricompensa  di  già  resi  servigi  e di  provata  espe- 
rienza^ i quali  motivi  tutti  indur  poterono  Celestino  ad  allontanar 
Lotario  dagli  affari,  onde  gli  fu  tolto  conoscere  di  qual  vantaggio 
esser  poteva  l’opera  sua  per  la  Chiesa.  È da  supporsi  che  que- 
st’ ultimo  non  rimanesse  fermo  stabilmente  a Roma , ma  venisse 
ad  abitar  le  case  della  sua  famiglia  in  Anagni  o ne’ suoi  dintorni, 
dove  incontrò  stretta  amicizia  col  canonico  Alberto  (4),  nell’inti- 
mità del  quale,  dopo  d’ averlo  promosso  al  vescovado  di  Feren- 
tino (5),  attinse  la  posatezza  e le  forze  necessarie  a compiere  i do- 
veri suoi  di  pontefice  sommo  (6). 

O fosse  per  cagion  di  questa  rimozion  dagli  affari,  o fosse  che 
l’ attività  in  lui  e l’ amore  della  compagnia  venissero  affievoliti 

(i)  Celestino  II  (Panvinio  dice  ette  fu  Lucio  II,  neH'anno  1 144)  l’**ea 
fatto  cardinale  nel  u43;  il  Ciacconio,  che  per  cinquantanni  non  ve  n'ebbe 
pur  uno  che  sia  stato  cardinale  per  tanto  tempo.  Al  momento  in  cui  fu 
eletto  , egli  era  in  procinto  di  recarsi  in  lspagna  come  legato.  Era  nell'ol- 
tantacinquesimo  anno  dell'età  sua  (il  Ciacconio  s'inganna  dicendo  nel  set* 
tantesimo  ).  Pel.  bles. , CXXI1I.  Plenus  dierurn  dice  Ans.  Gembl.  in  Pislor, 
Herum  germ.  SS. 

(а)  Murai.,  Antiq.,  Ili,  783. 

(3)  A noi  non  venne  fatto  di  trovar  la  sua  firma,  durante  il  regno  di  Ce- 
lestino, altro  che  in  queste  pochissime  bolle:  1293,  per  i preti  secolari  di  San 
Giovanni  di  Catinaja  di  Pisa,  Murat.,  Antìq.y  III;  1180,  pel  capitolo  di  Ge- 
nova, Mansi,  Cune.)  XXII,  621  ; 119^,  pel  monastero  Lsedom  in  Pomera- 
nia,  Dreyer,  Cod.  dipi.  Pomer n.°  3i;  1195,  pel  convento  di  San  Jacopo  di 
Vinborgo,  Trithemius,  Compend. fundat.  et  reform.  S.  Jac.  in  Ludwig;  SS.  rer. 
wurxburg.;  1196,  pel  monastero  Martinach,  nel  paese  dì  Galles,  Guichenon, 
Bibl.  scbus.f  li,  n.°  49;  **97»  per  Amelunxborn,  Falke,  Cod.  trad.  corò. 
ad  2i5.;  per  Salva  Maggiore  (Salva  Major),  Gali,  christ .,  Instr.  cccl.  burdi - 
gal.,  II,  n.®  56. 

(4)  Ughelli,  Italia  sacray  I,  726. 

(5)  1 2o3,  Chron . Foss.  noe.  in  Murat.,  SS.  II -,  VII,  886. 

(б)  Nel  tempo  che  era  papa  venne  per  più  anni  in  estate  a Ferentino , e 
nell'anno  1208  vi  soggiornò  per  bene  un  mese  e mezzo. 
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dagli  acciacchi  suoi,  j:erto  è che  Lotario  fu  preso  da  un  umor 
malinconico,  sotto  l’influsso  del  quale  compose  a que’ giorni  il  suo 
libro  Delle  umane  miserie , o del  dispregio  del  mondò  (i).  Qual 
differenza  fra  quest’opera  e l’altra  di  quello  scettico  che,  stanco  della 
vita,  ci  predica  per  isvogliatezxa  la  vanità  delle  cose  terrene,  senza 
ergere  gli  sguardi  verso  un  fin  più  sublime!  Lotario,  all’incontro, 
nello  scrivere  il  suo  libro,  avea  l’animo  rivolto  a’ beni  non  pe- 
rituri. 

Austero  nei  costumi , semplice  nelle  abitudini , rigido  ceosore 
d'ogni  mollizie,  d’ogni  cupidigia,  povero  in  mezzo  alle  grandezze, 
ei  sovrastette  a tutti  gli  altri  cardinali  pe’ tesori  della  sua  mente 
e per  la  dovizia  delle  sue  qualità  morali.  In  ogni  tempo  fu  veduto 
impiegar  gli  ozii  che  gli  lasciavano  i suoi  doveri  a sempre  più 
arricchirsi  di  cognizioni,  e le  diverse  opere  da  lui  composte  testi- 
ficano quanto  vaste  esse  furono.  Al  vescovo  di  Porto  dedicò  il  suo 
libro  Delle  vanità  della  vita  umana,  del  cui  dispregio  esser  dovea 
pieno  l’uomo  destinato  a seggio  supremo  (a).  Egli  s’attentò  d’inter- 
rogare con  occhio  più  penetrativo  che  altri  e scandagliare  il  senso  re- 
condito di  quel  tremendo  mistero  (3)  che  racchiude  più  che  mai 
profondo  il  germe  della  fede,  nel  quale  si  compie  l’unione  del  cri- 
stiano con  Gesù  Cristo,  quello  che  vien  celebrato  nella  più  grave 
di  tutte  le  solennità  della  Chiesa.  L’opera  sua  sulle  diverse  specie 
di  matrimonio  (4)  non  è,  per  quanto  si  sappia,  fino  a noi  pervenuta, 
quando  pure  non  sia,  insiem  co’  suoi  dialoghi  (5),  sepolta  nella  bi- 
blioteca di  qualche  monastero.  Agli  ozii  suoi  giovanili  attribuir  si 
possono  eziandio  due  inni  in  onore  di  Cristo  e della  Vergine  (6). 

(i)  Ei  dice  nella  sua  dedicazione  di  questo  libro  al  vescovo  di  Porto:  Mo- 
dietim  otii  quod  inter  multai  angustiai  nuper  ea,  quam  riosti,  occasione  captavi, 
non  ex  foto  miiii  prreteriit  otiosilm ; e III,  8:  Experimento  cognovi  quod  adu* 
stus y si  frigidam  statini  adhibeat , ardentiorem  sentiet  cruciatimi;  i quali  due 
passi  applicar  si  possono  a'  patimenti  tanto  spirituali  quanto  corporali. 

(а)  De  coni,  mund III. 

(3)  Tremendum  mysterium ; tale  non  è se  non  per  chi  può  riguardarlo  dal 
canto  della  fede  cattolica  (ma  non  vogliamo  che  dir  si  possa  aver  noi  con  queste 
parole  espressa  una  soluzione  dommatica,  poiché  nou  siamo  che  storici).  My - 
steriorum  evangelica  legis  ac  sacramenti  Eucharistice,  1.  VI. 

(4)  De  quadripartita  specie  nuptiarum , citato  nella  Consecr.  rom.  pont. , 
semi.  III. 

(5)  Citato  sopra  un  manoscritto  del  Raumer,  III,  78. 

(б)  Questi  inni  portano  evidentemente,  per  la  semplicità,  la  naturalezza  e la 
festività  loro,  l'impronta  di  quell'età,  e la  musica  di  essi,  col  suono  dell'or- 
gano accoppiato  alla  lingua  latina,  sollevano  l'animo  in  modo  raaraviglioso. 
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Pion  leniam  qui  parola  del  comentario  dei  sette  salmi  penitenziali, 
perchè  ei  lo  compose  quand'era  papa. 

I più  nobili  intelletti  si  sentono  tratti  spesso  a contemplare  con 
prepotente  mestizia  le  miserie  e i traviamenti  della  vita  umana,  il 
duro  conflitto  che  il  bene  in  ogni  luogo  sostien  contro  il  male}  e 
però  gli  udite  sfogar  il  dolor  loro  in  amari  lamenti,  convinti  come 
sono  che  gli  uomini  ignorano  o apprendono  noncuranti  la  su- 
prema loro  destinazione,  accecati  dallo  sterile  amore  di  cose  pas- 
seggere e dall’impero  d’ignobili  passioni.  Codesti  sì  puri  intelletti 
avvezzi  a volger  così  unicamente  i loro  sguardi  sulle  ombre  della 
vita  umana  non  sanno  più  ravvisarne  l’opposto  lato}  ond’è  che 
tanto  più  l’austerità  loro  li  muove  a metter  di  zelo  nel  fedele  e 
costante  adempimento  dei  doveri  nello  stato  che  Dio  assegnò  loro, 
ed  a praticar  nella  vita  quella  sì  fatta  rigidezza  che  pesa  per  fiu 
con  iscrupolo  anche  ciò  che  è lecito,  all’uopo  di  nulla  mescolar  d’e- 
straneo non  che  di  contrario  al  supremo  fine  a cui  mirano.  Ond’è  al- 
tresì che  ad  essi  diviene  assai  più  fàcile  il  sottoporsi  a una  infinità 
di  privazioni  che  1’  accordar  nelle  persone  loro  la  gravità  insieme 
con  quella  piacevolezza,  che  è come  l’invoglio  lusinghiero  attra- 
verso del  quale  vibra  e sfolgora  il  lume  dell’interna  grandezza. 
Or  così  fatti  uomini  sono  i giudici  del  loro  secolo}  son  le  incon- 
cusse colonne  su  cui  1’  umanità  posa  e regge  1’  edilìzio  della  sua 
dignità  morale } sono  il  sale,  a così  dir,  della  terra,  che  la  preserva 
da  qualunque  corruzione.  In  ogni  luogo  dov’essi  appariscano,  e’ si 
mettono  al  vero  lor  luogo}  in  ogni  cosa  dove  abbiano  a fare, 
e’  fanno  sempre  con  l’energia  della  vitalità  loro  spirituale}  applicano 
tutte  le  forze  loro  a ciò  che  intraprendono,  continuamente  tratti 
verso  il  permanente  e il  durevole  in  mezzo  agli  infiniti  cambiamenti 
del  mondo,  verso  l'unità  mediatrice  in  mezzo  alla  segregazione  e 
alla  divisione  degli  interessi } e quella  morale  superiorità  che  lo 
stoicismo  cercava  in  sè  medesimo  cotesti  così  fatti  uomini  l’hanno 
trovata  nel  rinovellamento  dell’alleanza  con  Dio,  rinovellamento 
operato  dal  sangue  di  Cristo. 

Lotario  era  pur  esso  un  uomo  di  simil  tempra.  La  sua  maniera 
di  riguardare  il  mondo  ci  rende  testimonio  dell'austerità  sua}  se- 
vero ne’ suoi  giudizii,  dai  quali  anche  traspar  sovente  il  profondo 
strazio  ch’ei  prova  al  vedere  i traviamenti  de’ suoi  fratelli.  Il  guardo 
suo,  simigliante  a un  raggio  di  luce,  squarcia  il  buio  delle  tetre 
nubi  che  coprono  le  miserie  della  vita,  e allora  ecco  ch’ei  dice  : 
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« A simjglianza  del  mare,  ondante  tutto  ed  amaro,  la  vita  pur  essa 
su  questa  terra  è cinta  d’ amarezza  e agitata  dall'onde.  Non  v’  è 
pace  nè  sicurtà,  non  tregua  nè  calma  in  verun  luogo;  inquietu- 
dini dappertutto  e tremori,  pene  e spasimi  dappertutto.  Il  dolore 
va  compagno  del  vizio,  il  pianto  alle  dolcezze  del  piacere  (i).  » 
— « La  vita,  non  ostante  la  rapidità  con  che  passa,  è pur  tuttavia 
piena  di  guai;  e dove  trovare  una  consolazione  a compenso  di  tanti 
mali?  La  vita  si  consuma  in  travagli  e in  balia  sempre  alle  inquie- 
tudini del  timore,  alle  angosce  del  patire.  Miseria  lunghissima,  per- 
chè dura  fino  al  termine  della  vita;  miseria  continua,  perchè  non 
ne  va  senza  un  dì  solo  (a).  » — « Però  la  sorte  dell'uomo  sulla  terra 
è trista;  chè  egli  è nato  al  dolore  (3),  e questo  fragil  corpo  soste- 
ner non  potrebbe  questo  cordoglio  infinito  se  un  raggio  di  con- 
forto a quando  a quando  in  lui  non  scendesse  (4).  » — « Ma  quanti 
non  sono  al  mondo  che  mai  non  provano  il  presentimento  della  gioia 
spirituale  ed  eterna,  nè  d'altro  vanno  in  cerca  che  delle  sensua- 
lità carnali  e temporali  (5)  ? Noi  miseri  ! quali  sono  tuttodì  le  no- 
stre cure , i nostri  disegni , le  opere  nostre  ? Il  nostro  fare  è un 
tesser  lagnateli;  ci  straziamo,  consumiamo  i dì  nostri,  passiamo  il 
nostro  tempo  in  vani  desiderii,  in  male  azioni,  in  voglie  carnali, 
in  gioie  e vanità  per  cose  caduche  (6)  ; tutta  la  vita  umana  si  di- 
legua : poco  altro  che  vizii  e peccati.  Gli  uomini  menan  vanto  de' 
loro  scandali  e trionfano  dei  vituperi!  loro,  ma  quanto  più  è grande 
nel  presente  la  longanimità  di  Dio,  tanto  più  rigorosa  sarà  la  sua 
giustizia  in  castigarci  nell'avvenire  (7).  » — a In  certi  tempi  tuttavia 
egli  ci  manda  un  cattivo  ricolto  e la  fame  ; or  bene,  le  son  rive- 
lazioni della  giustizia  e in  un  della  miséricordia  sua.  La  sua  giustizia 
si  palesa  nel  castigo,  la  sua  misericordia  nell'occasione  ch'ei  ci  porge 
ad  assistere  i bisognosi  (8).  Noi  domandiamo  la  pace  a Dio  e non 
possiamo  ottenerla  a cagion  de’  nostri  peccati  (9),  perchè  la  vita 
dell'uomo  è una  perpetua  tentazione;  mille  nemici  gli  tendon  lacci 


(1)  In  solemnitate  d.  apost.  Petri  et  Pauli , serm.  II.  init. 

(а)  Psalmi  te  riti  pur  ni t enfiali s elucidili  io. 

(3)  In  doni.  Septuages ^ semi.  I. 

(4)  Sermo  in  Dom.  Letture. 

(5)  Dom.  Ili  in  odo.  Dom . 

(б)  In  odo.  Dom. , scrm.  II. 

( j ) In  Jesto  Pentecoste  scrm.  I. 

(8)  In  solemnit.  dedir.  Perle  scrm.  III. 

(9)  Dom.  II  in  adv.  Dom. 
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dappertutto  per  coglierlo , lo  seguouo  su  tutte  le  vie  per  assa- 
lirlo (1).  ” 

A quest’  esposizione  della  travagliosa  vita  dell'  uomo  è rivolto 
particolarmente  quel  suo  scritto  io  cui,  a gran  tocchi  ed  a foschi 
colori,  è dipinta  la  miseria  corporale,  intellettuale  e morale  della  spe- 
cie umana. 

« Fosse  piaciuto  a Dio  (sciama  egli  con  Geremia)  che  tomba 
fosse  stato  a me  il  grembo  della  madre  mia  (a)!  perocché  la  mi- 
seria è il  retaggio  dell’  uomo.  Formato  di  terra,  concetto  nel 
peccato,  nato  al  castigo,  ei  commette  il  male  mentre  dovrebbe 
fuggirlo,  commette  azioni  vituperevoli,  onde  la  causa  della  sua  per- 
dizione; ei  fa  caso  e intrattenimento  d’inezie  che  non  gli  profit- 
tano a nulla,  e intanto  divien  pasto  di  vermini  e preda  di  corru- 
zione. Gli  uccelli  e i pesci  sou  fatti  di  più  nobil  materia  che  l'uomo, 
mentre  ch’egli  di  nulla  vince  i quadrupedi.  Prima  ancor  ch’egli 
sia  atto  al  peccare,  si  trova  già  nei  lacci  del  peccato.  Impura  è 
l’origine  sua,  impuro  il  suo  nutrimento  nel  ventre  materno.  Mol- 
tissimi fra  gli  uomini  nascono  infermi,  difformi,  senza  intelletto, 
senza  lingua,  senza  morale;  tutti  nascono  in  deplorabil  condizio- 
ne, deboli,  abbandonati,  imperfetti,  più  miserabili  dei  bruti!  Hoi  en- 
triam  nella  vita  in  mezzo  alle  doglie  ed  ai  gemiti  (3),  senza  niente 
in  vista  di  gradevole,  inferiori  fin  anco  agli  alberi  ed  all'erbe,  che 
pure  esalano  un  così  grato  profumo.  Il  confin  della  vita  si  va  tut- 
togiorno  stremando;  pochi  son  gli  uomini  che  giungano  ai  qua- 
rantanni, quelli  che  ai  sessanta  pochissimi.  E quante  infermità 
d’animo  e di  corpo  non  accompagnano  la  vecchiaia  ! 

» Oh  quant'è  travagliosa  la  vita!  Volete  diventar  savii,  sapienti? 
ed  ecco  vigilie,  cure,  fatiche  son  tutto  il  far  vostro,  e grammercè 
nondimeno  se  appena  giungete  a sapere  un  nonnulla.  Dio  ha  dato 
all’uomo  il  senso  chiaro  della  verità,  ma  egli  si  ravvolge  in  sotti- 
gliezze senza  fine.  Oh  che  aggirarsi  e trascinarsi  fanno  i mortali  per 

(1)  In  dom.  I Quadrages .,  serra.  1. 

(2)  Il  modo  cou  che  Lotario  riguardava  il  mondo  si  trova  più  chiaramente 
che  altrove  compendiato  ne’  suoi  tre  libri  De  contemptu  mundi.  Le  sue  con- 
vinzioni cristiane  (ancor  non  si  sapea  nulla  allora  di  opinioni  cristiane ) tro- 
veranno più  innanzi  il  loro  debito  luogo. 

(3)  Jfasculus  recenter  natus  dicit  A , faentina  vero  E ; dicentes  E vel  A>  quot- 
quot  nascuntur  ah  Èva.  Quid  est  igitur  Èva  ni  si  heu  ha?  L'trwnque  dolenti s est 
interiectio , dolorum  exprimens  magnitudinern , I,  7.  Frequenti  sono  ne’ suoi 
scritti  le  spiegazioni  e le  allegorie  di  questo  genere.  Ne  citiam  questa  in 
prova.  È forma  che  appartiene  al  secolo. 
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tutte  le  vie,  per  monti  e per  valli,  per  terra  e per  mare  ! oh  quanto 
si  martellano  e lambiccano  il  cervello,  quanti  disegni,  quante  opere, 
quante  contese,  quanti  contrasti  non  per  altro  che  pel  ben  tem- 
porale! Quale  interna  agitazione  per  ogni  cosa!  Il  ricco  e il  po- 
vero, il  signore  e il  servo,  l’ammogliato  e lo  smogliato,  tutti  son 
per  diverso  modo  tribolati  dalla  miseria;  lo  smogliato  per  la  con- 
cupiscenza della  carne,  l’ammogliato  per  la  donna  sua.  L’una  vuole 
aver  di  preziosi  ornamenti  ed  arredi,  senza  riguardo  alle  rendite 
del  marito;  e se  non  gli  ha,  strilla,  piange,  ingrogna  e borbotta  per 
tutta  la  notte  e dice  : la  tale  va  pure  in  gala  essa,  e tutto  il  mondo 
la  rispetta  ; ed  io,  poveretta , son  da  tutti  teuuta  come  una  scal- 
zacane. E poi  non  si  deve  amar  se  nou  lei;  se  ne  amate  un’altra, 
la  crede  d’essere  odiata;  se  lodate  un’altra  in  faccia  sna,  la  crede 
d’essere  sprezzata.  Ella  vuol  che  s’ami  ogni  cosa  da  lei  amata,  che  si 
odii  ogni  cosa  odiata  da  lei.  La  non  vuol  esser  soggetta,  ma  coman- 
dare; tutto  lecito  a lei,  niente  vietato.  S’ella  è bella,  fàcile  allora 
che  alcun  di  lei  s’innamori  ; s' ella  è brutta,  nessun  la  cerca  : se  non 
che  mal  si  può  custodir  ciò  che  molti  appetiscono,  ed  è grave  più 
che  altro  il  posseder  ciò  che  nessuno  aver  vuole.  La  bella , chi 
vuol  sedurla  lusingando  la  beltà  sua,  chi  il  suo  spirito,  chi  le  sue 
arguzie,  chi  la  liberalità  sua;  e una  fortezza  assalita  da  tutte  le 
parti  fàcilmente  si  prende.  E non  pertanto,  sia  pur  ella  bruttis- 
sima, inferma,  pazza,  burbanzosa,  stizzosa,  per  ben  grandi  che  sieno 
i difetti  suoi,  si  vuol  tenersela,  quando  pur  tuttavia  la  non  diventi 
adultera;  che  se  questo  avviene  e da  lei  ti  dividi,  non  puoi  più 
prenderne  un’altra.  Così  la  miseria  s’accumula  intorno  al  tristo  come 
intorno  al  buono.  Se  non  che  quest’ultimo  attempra  i suoi  desi- 
dera e le  sue  inclinazioni,  e ben  sa  che  quaggiù  non  ha  stabil  di- 
mora, e guarda  all’avvenire;  egli  considera  il  mondo  come  un 
luogo  d’esilio  ed  il  corpo  come  una  carcere. 

» La  vita  è una  milizia  circondata  da  ogni  parte  di  nemici  e 
di  pericoli ....  La  morte  ci  è continuamente  sopra  ; sogni  che 
ci  spaventano,  apparizioni  che  ci  turbano;  tremiam  per  gli  amici, 
treraiam  pe’ parenti;  senza  che  noi  cel  pensiamo,  sopraggiungono  le 
disgrazie,  una  malattia  ci  coglie,  la  morte  tronca  il  filo  della  nostra 
vita.  I secoli  tutti  non  bastarono  alla  medicina  per  iscoprir  tutti  i 
malori  cui  va  esposta  la  fragilità  dell’ uomo.  La  natura  umana  va 
l'un  dì  più  che  l’altro  peggiorando  ; il  mondo  invecchia  e con  esso 
il  corpo  nostro.  Una  madre  non  ha  ella  divorato  il  suo  proprio 
figliuolo?  Spesso  si  assolve  il  reo  e si  condanna  l'innocente. 


Digitized  by  Google 


106 


LIBRO 


» Uè  minor  della  corporale  è la  miseria  morale.  Tre  grandi 
passioni  principalmente  divorano  il  cuore  dell'uomo:  la  sete  delle 
ricchezze,  la  voluttà,  l’ambizione.  Non  c’è  vizio  più  vituperevole 
della  cupidigia  •,  per  esso  non  si  ha  più  riguardo  a cosa  che  a 
persona,  e si  vende  la  giustizia  a danaro,  e le  spese  più  costano 
che  la  sentenza.  Il  cupido  è insaziabile,  è straziato  da  continue  in- 
quietudini; povero  in  mezzo  alle  ricchezze;  disumano,  nemico  di 
Dio,  del  prossimo  e di  sè  stesso;  pronto  sempre  al  domandare,  non 
mai  al  donare.  S’egli  è obbligato  di  far  questa  o quella  spesa,  duolsi 
di  vedersi  costretto  a dar  quanto  possiede;  è avvilito,  impensierito, 
brontola,  geme.  Fa  molto  caso  di  quel  ch’ei  dà,  pochissimo  di  quel 
ch’ei  riceve;  dà  per  ricevere,  ma  non  riceve  per  dare.  Lascerà 
vuoto  lo  stomaco  per  empire  lo  scrigno,  e smilzo  il  corpo  per 
gonfiare  la  borsa.  Il  cupido  e l’avaro  sono  in  perfetta  opposizione 
con  l'ordine  stabilito  dalla  natura,  la  quale  ci  ba  posti  nudi  sulla 
terra  e nudi  da  questa  ci  toglie,  da  che  al  morire  nulla  ce  ue  por- 
tiamo con  essouoi. 

*>  L’uomo  ba  bisogno  d'acqua  e di  pane,  di  tetto  e di  vestito  ; 
ma  il  vizio  ha  trasformato  queste  necessità.  I frutti  degli  alberi,  i 
legumi,  le  radiche  delle  piante,  i pesci  del  mare,  gli  animali  della 
terra,  gli  uccelli  dell'aere  punto  non  bastano  ai  nostri  ghiottoni.  Si 
vogliono  i sughi  e le  droghe;  s’ingrassa  il  pollame;  ogni  cura,  ogni 
studio  si  pone  ueU’arte  della  cucina;  è obbligo  dei  valletti  l’appa- 
recchiare ogni  vivanda  nella  maniera  più  ghiotta.  L’un  pesta  e 
feltra,  l’altro  rimesta;  la  sostanza  è cambiata  in  accessorio,  la  na- 
tura in  arte;  la  sazietà  dee  generar  la  fame,  e la  nausea  produr 
l’appetito;  e tutto  questo  non  già  per  conservazione  della  natura 
nè  per  bisogno,  ma  sibbene  per  vellicare  il  palato  e contentare  la 
leccornia,  d'onde  non  più  la  salute  e la  vita,  ma  sibbene  il  male 
e la  morte.  E il  solletico  del  palato  non  ha  egli  chiuso  la  porta 
del  paradiso?  Viene  poi  l’ubbriachezza , più  stomachevole  ancora. 
Il  vino  e la  cervogia  più  non  bastano,  ma  v’è  chi  apparecchia 
con  grande  fatica  e cura  e dispendio,  idromele,  giulebbi,  claretto. 
Quindi  tante  contese  e risse  e inimicizie;  quindi  l’impurità,  la  sco- 
stumatezza, la  dissolutezza.  Tutte  l’età,  tutte  le  famiglie,  tutti  gli 
ordini,  tutte  le  condizioni,  fin  anco  i preti  ne  sono  infetti.  Che 
vitupero  ! 

» Tutti  i pensieri,  tutte  le  azioni,  tutto  P ingegno  ad  altro  non 
mirano  che  ad  acquistar  la  lode  e la  grazia  degli  uomini.  Per 
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giungere  agli  onori,  altro  non  s’ha  in  bocca  che  parole  melate; 
si  prega,  si  promette,  si  domanda  e si  paga  per  vie  di  traverso 
la  condizione  che  aver  non  si  può  per  le  vie  diritte,  ovvero  la  si 
piglia  di  forza,  contando  sull’appoggio  degli  amici  e sulla  protezion 
de’  parenti.  Ma  qual  carico  poi  non  è quello  delle  maggiori  dignità  ! 
Non  sì  tosto  l’ambizioso  è giunto  al  colmo  de’suoi  desiderii,  l’or- 
goglio suo  non  ha  più  confini,  l’arroganza  più  freno,  e tanto  si 
reputa  migliore  quanto  più  sublime  è il  seggio  in  cui  siede;  sdegna 
gli  amici,  più  non  conosce  quelli  del  giorno  innanzi,  disprezza  le 
più  antiche  sue  pratiche,  guarda  d’alto  in  basso,  cammina  impet- 
tito, pieno  di  boria,  parla  sprezzante,  medita  castelli  in  aria.  Egli 
è il  nemico  de’suoi  superiori  e il  tiranno  de’suoi  inferiori.  La  su- 
perbia fu  cagione  della  caduta  del  diavolo,  della  depression  di  Na- 
bucco; essa  dispiace  al  Signore. 

» Il  profeta  non  danna  forse  d’anatema  gli  ornamenti  superflui? 
E pur  si  coprono  il  viso  di  colori  artifiziati,  quasi  che  l’arte  umana 
viucerla  potesse  sull’opera  del  Creatore!  Che  cosa  v’è  di  più  vano 
dell'arricciarsi  i capegli,  dell’imbellettarsi  le  gote  (i),  dei  profumarsi 
la  testa?  Che  bellezza  ingannosa!  Dessi  egli  avere  una  mensa  ornata 
di  tappeto  a colori,  di  coltelli  guerniti  d’avorio,  di  vasellame  d’oro 
e d’argento,  e cosi  via?  Che  di  più  vano  del  pingere  gli  apparta- 
menti, deil’intagliar  le  porte,  del  coprir  di  tappeti  le  anticamere, 
del  dormir  sur  un  letto  di  piuma,  coperto  di  seriche  stoffe,  cir- 
condato di  cortinaggi  (a)?  La  vita  nostra  per  questo  non  ribocca  men 
di  peccati,  e a fatica  un  solo  ne  trovi  che  non  sia  fra’ perduti 
Giunge  quindi  l’agonia  della  morte,  e prima  ancor  che  l’anima  sen 
voli  dal  corpo,  tanto  il  rio  quanto  il  buono  si  trovano  alla  pre- 
senza di  Gesù  crocefisso,  il  primo  per  sua  costernazione,  l’altro  per 
sua  consolazione. 

*>  L’anima  certo  non  gode  separarsi  dal  corpo;  la  morte  e la 
corruzione  ci  fanno  rabbrividir  di  terrore.  A che  giovano  allora  i 
tesori,  i conviti,  gli  onori,  i godimenti  della  vita?  Ecco  farcisi  in- 

(i)  Era  di  que’ giorni  una  moda  non  poco  praticata.  Il  trovatore  Augier 
( Capefigue,  I,  i3)  dice:  De  la  color  <juc  se  J\m  bianca  e ver/neilla. 

(a)  La  pittura  che  ci  fa,  una  generazione  appresso,  lo  storico  Ricobaldi 
(C/i non.  in  Murai.,  SS.  //.,  IX.),  della  semplicità  di  vita  e delia  severità  dei  co- 
stumi offre  un  evidente  contrasto  con  le  querele  di  Lotario.  Se  noi  ammet- 
tiamo che  quest'ultimo  abbia  «lato  alle  sue  ombre  le  tinte  più  scure  si  può 
accettare  il  giudizio  recalo  dal  Muratori,  Antiq .,  II,  3io,  il  qual  dice  che 
questa  pittura  sembra  incredibile  a lui  del  pari  che  a qualunque  altro. 
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contro  U verme  che  mai  non  muore,  il  fuoco  che  mai  non  si 
spegne.  I dannati  domandano  invano  di  far  penitenza;  sono  eter- 
namente straziati  da  pene  varie,  da  ineffabili  angosce.  Ogni  membro 
verrà  sottoposto  a un  particolare  castigo,  secondo  il  peccato  ch’esso 
commise.  Saranno  tormenti  senza  fine.  £ non  dite  : la  collera  di  Dio 
non  può  essere  eterna,  la  sua  misericordia  è infinita,  l'uomo  ha 
peccato  nel  tempo,  e Dio  non  vorrà  castigare  per  Petemità.  Vana 
speranza,  fallace  prosunzione!  non  v’è  in  inferno  liberazione  che 
tenga,  perchè  il  male  resterà  come  inclinazione  anche  quando  non 
si  potrà  più  commetterlo  (i).  Eglino  non  cesseranno  di  bestemmiare 
l’Eterno,  e avvien  cosi  che  il  rinovellar  della  colpa  rinovelli  il  ca- 
stigo. Ricordatevi  adunque  la  terribilità  del  giudizio  finale , i pro- 
digi che  annunzieranno  la  venuta  del  Giudice  ; abbiate  sempre  in- 
nanzi l’onnipotenza,  la  sapienza,  la  giustizia  di  lui  1 Chi  non  vorrà 
temer  questo  giorno  del  giudizio?  Non  favore  allor  di  ricchezze, 
non  protezione  di  dignità,  non  patrocinio  d’amici.  Ognuno  avrà  il 
suo  fascio  da  portare.  Oh  che  rigoroso  giudizio  sarà  quello,  in 
cui  ciascuno  avrà  a render  conto  non  solo  delle  sue  opere,  ma 
eziandio  d’ogni  vana  parola!  Ivi  sarà  pianto  in  eterno  e stridor  di 
denti,  triemiti  e fremiti,  tenebre  e paure,  miseria  e penuria,  am- 
basce e angosce,  fame  e sete,  caldo  e freddo,  solfo  e fuoco  ine- 
stinguibili; che  Dio  sempre  lodato  ce  ne  preservi!  » 

Colui  che  contempla  la  vita  in  questi  sensi  raccoglierà  certo  le 
forze  dell’intelletto  suo,  tutte  indirizzandole  verso  la  religione;  e 
sollevandosi  al  di  sopra  di  quanto  è passeggero  e caduco,  solo 
andrà  in  cerca  di  ciò  che  è durabile  ed  eterno.  Ovverameute,  se 
gli  è dato  per  la  grande  attività  sua  d’operar  nel  progresso  del- 
l'umanità,  tanto  più  vivrà  unicamente  occupato  in  questo  dover 
suo  quanto  più  profondo  sarà  in  lui  il  convincimento  dell'alta  im- 
portanza del  suo  mandato.  Sciolto  per  desiderio  suo  dalle  cose  ter- 
rene, domate  in  sé  medesimo  quelle  inclinazioni  che  si  gagliar- 
damente traggono  l’uomo,  che  affievoliscono  e dividono  le  forze 
sue,  ei  volgerà  in  sua  vita  ad  un  gran  fine  con  tanta  più  vigoria 
quanto  più  questo  fine  avrà  per  lui  l’interesse  non  solo  d’un  affar 


(i)  Pensiero  profondo  che  ha  per  base  l'idea  medesima  del  castigo,  pensiero 
che  concorda  colla  sacra  Scrittura,  siccome  quello  che  presenta  la  compen- 
sazione del  peccato.  Il  Jilnntropismo  moderno  ha  stabilito  che  il  fine  del  ca- 
stigo è il  miglioramento,  mediante  il  quale  il  castigo  stesso  non  è più  che  un 
accessorio. 
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personale,  ma  quello  eziandio  d’un  problema  la  cui  soluzione  gli 
fu  da  un'autorità  suprema  affidata;  egli  considererà  sé  stesso,  umil- 
mente tuttavia,  come  lo  strumento  del  quale  avea  a servirsi  colui 
che  regge  gli  umani  destini  per  fondare  e prosperare  il  bene  di 
tutti;  in  conseguenza  ei  si  vedrà  come  immediatamente  collocato 
sotto  la  direzione  dell'Eterno  e come  verso  di  lui  gravato  della 
più  grande  malleveria  che  dare  si  possa. 

Tale  esser  dovea  P opinion  del  cristiano  in  que*  secoli  e degli 
ecclesiastici,  e sopra  tutti  di  chi  trovavasi  vicinissimo  al  centro 
della  Chiesa.  Le  grandezze  temporali  per  altro  non  operano  che 
per  le  vanità  della  vita  terrena;  la  Chiesa  opera  per  la  salvezza 
di  tutti  gli  uomini,  per  fini  incorruttibili,  eterni.  Se  il  poter  tem- 
porale è stabilito  da  Dio,  esso  non  è tuttavia  stabilito  Del  senso 
e nella  misura  che  caratterizzano  la  suprema  spiritual  podestà  di 
quei  secoli , P origine  e svolgimento  e incremento  e preminenza 
della  qual  podestà  è il  fenomeno  più  straordinario  della  storia  del 
mondo  ( fatta  qui  astrazione  d'ogni  formola  doramalica  ).  Sul  quale 
proposito  Lotario  aveva  significato  il  parer  suo  nei  modo  seguente 
nelle  opere  da  lui  scrìtte  in  gran  parte  prima  della  sua  esaltazióne 
al  pontificato:  « Cristo  prepose  un  solo,  in  Pietro,  agli  apostoli, 
e gli  diede  il  primato  in  tutta  la  Chiesa,  prima,  durante  e dopo 
la  sua  passione.  Tutto  l'ordine  del  sacerdozio  è chiamato  ad  aver 
parte  nelle  cure  del  gregge;  il  papa  solo  è innalzato  alla  pienezza 
del  potere.  Grande  è il  mistero,  grande  quella  dimanda  a tutti  in- 
dirizzata: — Chi  credete  ch’io  sia?  — Pietro  rispose  prima  di 
tutti  gli  altri,  perch’egli  era  il  primo  e più  autorevole  di  tutti: 
— Tu  sei  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  vivo!  — A.  Pietro  pure  mo- 
strassi prima  che  ad  ogn’ altro  dopo  la  sua  risurrezione  ; quindi 
apparve  agli  altri  apostoli  e appresso  a.  cinquecento  fedeli  ad  un 
tratto  (i).  Ond’è  che  il  papa  non  riconosce  nessuno,  eccetto  Dio, 
sopra  di  lui;  egli  invigila  non  solo  sulla  Chiesa  romana  ma  su 
tutte  le  chiese.  Fra  lui  e la  Chiesa  romana  v’è  una  colleganza  si 
indissolubile  che  la  sola  morte  può  separarli.  Il  sommo  pontefice 
non  è soggetto  ad  altro  giudicio  che  a quel  di  Dio;  nè  può  esser 
deposto  dalla  sua  sede,  se  pur  non  fosse  per  cagione  di  miscre- 
denza (2).  Egli  è sovranamente  il  sale  della  terra;  a cui  dunque 
si  apparterrà  il  rovesciarlo  e calpestarlo?  Oh!  ma  non  si  faccia  velo 

( 1 ) De  myst.  miss.,  I,  8. 

(a)  In  consccr.  rom.  poni.,  semi.  III. 
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alla  melile  |>er  la  grandezza,  per  la  dignità  sua,  chè  egli  lauto 
più  severamente  sarà  da  Dio  giudicato  quanto  men  soggetto  è al 
giudizio  degli  uomini.  E però  egli  ha  bisogno  delle  preci  di  tutti 
i suoi  fratelli  e figliuoli,  affinch’ei  non  vacilli  nella  fede,  affinchè 
Gesù  Cristo  lo  tenga  nella  diritta  via  per  Ponor  del  suo  nome, 
pel  bene  della  Chiesa  universale,  per  la  sua  propria  salvezza  (i). 

» Non  è già  l'alto  stato  che  fa  buoni  gli  uomini,  ma  sì  la  vita 
irreprensibile.  Il  pastor  della  Chiesa  dee  dunque  guardarsi  dal 
regger  le  chiavi  del  potere  senza  le  chiavi  della  sapienza.  Coleste 
due  chiavi  ben  si  addicono  a san  Pietro,  perocché  quel  ch’egli 
scioglierà  in  terra  sarà  sciolto  ed  in  cielo,  e quel  ch’egli  legherà 
in  terra  sarà  ed  in  cielo  legato.  Roma  è più  illustre  oggidì  per 
la  sovranità  del  papa  che  non  anticamente  pel  principato  impe- 
riale; essa  oggi  è fatta  l’insti tutrice  della  verità,  essa  era  in  antico 
la  sede  della  menzogna.  Il  romano  imperadore  è soggetto  pur  esso 
al  papato  (a).  Come  un  tempo  la  podestà  temporale,  così  ora  fio- 
risce nella  persona  sua  l’autorità  divina;  questa  città  fu  eletta  ad 
esser  la  sede  di  tanto  suprema  dignità  che  le  sentenze  sue,  tali  e 
quali  vengono  sulla  terra  pronunziate,  son  ratificate  su  in  cielo  (3).  » 

Pareva  che  il  regno  di  Celestino  dovesse  andare  illustrato  dalle 
vittorie  deU’armi  cristiane  in  Oriente.  Non  erano  corsi  ancor  quattro 
mesi  dalla  sua  esaltazione  che,  a dispetto  di  tutti  gli  sforzi  del 
snidano,  il  concorde  valore  dei  re  di  Francia  e d’Inghilterra  e dei 
guerrieri  alemanni  comandati  dal  cavalleresco  Leopoldo  d’Austria, 
riuscì  ad  impadronirsi  d'Acri,  città  in  riva  del  mare  fortissima, 
l’antemurale  della  Palestina,  la  chiave  della  Siria,  dopo  tre  anni 
d’assedio,  nel  quale  ben  centomila  cristiani  pellegrini  perirono. 
Nell’insignorirsi  di  questa  città,  i crociati  conquistarono  il  più  pre- 
zioso gioiello  di  cristianità,  la  croce  santa,  oltre  la  liberazione  d'una 
quantità  di  prigionieri  e un  grosso  riscatto  pel  presidio.  Ma  la 
cupidigia  non  tardò  guari  a seminar  la  discordia  fra’ capi;  onde  il 
frutto  che  raccoglier  fàcilmente  potevasi  da  questa  vittoria  in  uu 
paese  oramai  aperto  ai  crociati  di  Gerusalemme  andò  per  queste 
discordie  perduto.  11  papa  dunque  e tutta  cristianità  ebbero  per 
felicissima  la  novella  che  il  terror  dei  cristiani,  il  vincitore  d’It- 

(i)  In  consecr.  rom.  poni.,  serra.  IV. 

(a)  L’abate  Guglielmo  scrisse  a Celestino  a nome  del  re  di  Danimarca: 
Quis  non  gratanter  accipiat  patemitatem  ve  strani  regibus  atyue  prìncipibus 
pnesidere?  Ep.t  II,  79. 

(3)  In  fcst.  t.  Petr.  et  Paul.,  serra.  I. 
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tino,  il  soldan  Saladino  era  morto  a Damasco  a di  3 marzo  i iy3. 
L'umanità  sua,  la  sua  fede  nel  mantener  la  parola  nocquero  per 
avventura  ai  cristiani  altrettanto  quanto  la  possanza  sua,  l'eroico 
suo  valore  e l'entusiasmo  ch'ei  comunicar  sapeva  alle  sue  genti  (i). 
Anziché  imitare  in  questo  tanti  prìncipi  cristiani,  ei  non  lasciò  te- 
soro alcuno  (quarautuna  moneta  d’oro  fu  tutto  il  denaro  trovatogli 
dopo  morte  (a)  );  non  lasciò  nè  palagi  nè  giardini  nè  gioie,  e mo- 
rendo disse  al  suo  banderaio:  « Va  e piglia  le  mie  vesti,  e pre- 
sentale per  istendardo  in  segno  della  mia  morte,  ed  a tutti  an- 
nunzia bastar  che  un  solo  fanciullo  accompagni  alla  tomba  il  si- 
gnore di  tutto  l’Oriente.  » La  discordia  che  quindi  scoppiò  fra  i 
suoi  figli  e il  loro  zio  Safiddino  sperar  fece  miglior  successo  nella 
liberazione  di  Città  Santa.  Celestino  ebbe  ancor  la  consolazione 
di  veder  muovere  per  l’Oriente,  da  tre  diverse  vie,  un  numeroso 
esercito  composto  dei  principali  arcivescovi,  vescovi,  duchi,  conti  e 
baroni  di  Lamagna,  alla  cui  guida  intendeva  porsi  l’imperatore  Ar- 
rigo in  persona. 

Un  anno  e mezzo,  non  più,  dopo  l’esaltazione  di  Celestino  si 
spense  l’ultimo  rampollo  mascolino  dei  re  normanni  di  Sicilia.  L'at- 
tual  reame  delle  due  Sicilie,  diviso  in  picciole  frazioni,  fu  per  lunga 
stagione  campo  di  battaglia  a varii  signori  o segno  aU’ambizione 
di  stranieri  conquistatori,  i quali  riceveano  in  feudo  dalla  Chiesa 
le  provincie  conquistate,  certi  d’assicurarsene  per  questo  modo  le- 
gittimamente il  possesso.  In  sul  principio  del  secolo  duodecimo  un 
sol  signore  accolse  poi  sotto  l’autorità  sua  tutte  le  provincie  che 
noi  oggi  chiamiamo  il  reame  di  Napoli  e l’isola  di  Sicilia;  al  quale 
il  papa  concedette  la  dignità  regale  (3),  avutane  in  cambio  da  lui, 
ed  a favore  della  santa  sede,  la  rinovazione  del  giuramento  di  vas- 
sallaggio per  sè  e la  posterità  sua.  La  sua  famiglia  non  ebbe  a re- 
gnar un  intero  secolo,  e Guglielmo  il  Buono  (4),  alla  sua  morte,  non 
lasciò  Dè  prole  nè  testamento  (5).  Secondo  il  diritto  feudale  adun- 

(i)  Platina;  raffrontate  San  ut.,  I,  IX,  6. 

(a)  Al> ul tarmiseli,  Bis taire  des  dynusties , Leipzig  1783,  II,  176,  narra  j>a- 
recchi  esempi  della  bontà  sua.  Secondo  Boaddino,  in  Wilken,  IV,  589,  egli  non 
lasciò  più  che  una  moneta  d’oro,  di  Tiro,  e quarantasette  monete  d’argento. 

(3)  Dei  gratta  Sicilia  et  Italia  rtx.  Art.  de  vérif.  les  dates , III,  809.  Nella 
bolla  d'innocenze  II,  nella  quale  vien  data  in  feudo  la  Sicilia  a Auggieri,  il 
vecchio  Roberto  Guiscardo  vien  chiamato  strenuiu  et  fulelis  miles  b.  Petri. 
Monum.  historiq .,  n.°  I,  in  Orlof,  Mém .,  t.  I. 

(4)  Formosus , in  Ebulo,  Carmen  de  mot.  sic.  Basii.,  1 74®- 

(5;  Ebulo.  Come  vassallo,  ei  non  poteva  far  testamento;  il  contratto  feudale 
si  estinse  dopo  la  morte  sua. 
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que,  il  reame  era  devoluto  alla  santa  sede  per  l'estiuzione  della  famiglia 
regnante.  Ma  Tancredi  conte  di  Lecce,  figliuol  naturale  di  Rug- 
geri  zio  del  re  defunto  e di  Sibilla  figlia  di  Roberto  conte  di  Lec- 
ce (1),  ottenne  la  preferenza  su  varii  competitori  (2),  per  l'aiuto 
d’aleuni  grandi,  in  capo  ai  quali  trovavasi  il  vice-cancelliere  Matteo 
della  casa  dei' conti  della  Pagliara,  e pel  favore  del  popolo  (3). 

Intanto  presentavasi  un  concorrente  a quel  trono  che  poteva 
per  la  possanza  sua,  pel  suo  valor  personale  e pe'diritti  a’ quali  ap- 
poggia vasi  esser  di  molto  nocumento  a Tancredi;  se  non  che  egli 
era  fra  i candidati  il  men  atto  ad  essere  favorito  dalla  santa  sede 
sì  per  l'origine  sua,  sì  pe'  sentimenti  da  lui  già  operosamente  ma- 
nifestali contro  la  Chiesa,  e sì  ancora  per  la  vastità  e postura  geo- 
grafica delle  sue  proviucie.  Arrigo  re  de'  Romani  avea  sposato , 
vivente  ancora  Federigo  imperatore,  e tre  anni  innanzi  la  morte 
del  re  Guglielmo  II , Costanza , figlia  postuma  (4)  di  Ruggiero  II, 
zia  del  re  Guglielmo  ed  ultimo  rampollo  legittimo  della  famiglia  (5). 
Hoi  non  sappiamo  se  Federigo  aver  potesse  qualche  presentimento 
d’una  successione  già  in  procinto  d’effettuarsi,  o s’ei  volesse  sol 
dare  a suo  figlio  speranza  della  possibilità  che  il  trono  si  rendesse 
vacante;  e d'altra  parte  nè  tampoco  sappiamo  s’egli  pensasse  ad  as- 
sicurarsi un  appoggio  e per  l'affrancazione  di  quel  reaqie  da  ogni 
vassallaggio  e per  l’ effettuazione  de’ suoi  disegni  contro  il  capo 
della  Chiesa,  o se  finalmente  le  sue  mire  si  rivolgessero  fin  da 
quel  tempo  alla  ricongiunzione  de’ due  imperii,  separati  fin  dal 
tempo  d’Onorio  (6)  : certo  è bene  che  Guglielmo  fece  prestar  fede  ed 
omaggio  ad  Arrigo  ed  a Costanza  in  una  dieta  che  si  trame  a Troia  (7). 

(1)  La  traduzione  francese  dice  Tancnde  y m a debb'  esser  uno  scorso  di 
stampa,  perché  Sibilla  era  figliuola  di  Roberto  e non  di  Tancredi.  Il  trad. 

(a)  Ebuio. 

(3)  La  corona  non  fu  chiesta  da  Ini,  ma  gli  fu  offerta.  Fazeolus,  De  rei. 
né,  VII , 6.  bel  resto  il  ritratto  di  Tancredi  fatto  -dall'JSbulo,  p.  184  e segg., 
sente  di  adulazione  verso  Arrigo. 

(4)  (Ruggieri  morto  nel  u54)  postuma;  questa  parola  prova  non  esser  vero 
ch'ella  si  avesse  ciuquant'anni  quando  le  nacque  codesto  figliuolo;  Giannone, 
Jaeger,  Raumer  ed  altri  confutarono  abbastanza  quest'asserzione.  Raflrontate 
pur  Wegelin,  T/ies.  rer.  suev.,  II,  ai3.  — Bocaccio, De  claris  mulieiriius,  rac- 
conta in  modo  piacevolissimo  la  favola  della  prigionia  di  Costanza  e della 
predizione  dell'abate  Gioacchino. 

(5)  A Rieti,  li  18  agosto  n85,  per  procuratomi  ; un  monumento  ne  rende 
testimonianza.  Act.  SS 29  maggio. 

(G)  Otto  abb.  de  san  Blas.,  Chron .,  c.  XL1II. 

(7)  Giaunone,  Istoria  del  mgno  di  Ifapoli,  ediz.  di  Milano,  CI.  IL,  I.  XIII,  p.  jS. 
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Si  fu  appunto  in  quel  tomo  di  tempo  che  Arrigo  ebbe  la  nuova 
della  morte  di  suo  padre  e del  nipote  di  sua  moglie;  ma  essendo 
che  la  morte  del  primo  rendeva  necessaria  la  sua  presenza  in  La- 
magna,  aggiunse  immediatamente  agli  altri  suoi  titoli  quello  di  re 
di  Sicilia  (i)  e stette  contento  al  mandare  un  picciolo  esercito 
contro  Napoli.  Se  non  che  un  morbo  epidemico  assottigliò  le  sue 
genti;  Arrigo  Testa,  lor  condottiero,  peri  di  tradigione,  nè  v’ebbe 
impedimento  più  che  togliesse  a Tancredi  d’allargare  il  dominio 
suo  su  tutto  il  reame.  Verso  la  Pasqua  dell’anno  1191  Arrigo  si 
rendette  a Roma  per  ivi  ricever  dalle  mani  di  Celestino  la  corona 
imperiale  (a).  Prescindendo  anche  da’suoi  diritti  sulla  Sicilia  e sulle 
signorie  dellTtalia  inferiore,  la  santa  sede  non  potea  veder  di  buon 
occhio  che  quel  reame  cadesse  in  mano  d’una  casa  che  già  troppo 
l’adombrava  per  la  possanza  sua  nellTtalia  superiore,  che  pretendeva 
all’ereditaria  sovranità  sull’ Alemagna , e i cui  membri  non  erano 
altrimenti  inclinati  a favorire  l’independenza  della  Chiesa.  Tutti  i 
tentativi  de’  papi  da  Alessandro  IH  in  qua  non  avean  potuto  riu- 
scire a sforzare  gli  Hohenstaufen  alla  rinunzia  de’ beni  della  con- 
tessa Matilde.  L’imperator  Federigo,  senza  rispetto  ai  diritti  d’alta 
signoria  della  corte  di  Roma,  avea,  dopo  la  proscrizione  d'Arrigo  il 
Leone,  dato  mano  a que’beni  per  sè  stesso,  e poi  trasferitili  a suo  fi- 
glio Arrigo.  Che  se  quest’ultimo  fosse  pervenuto  ad  unir  le  sue  terre 
normanne  a queste  provincie,  Roma  si  sarebbe  trovata  cinta  da 
ogni  intorno  delle  costui  possessioni , ed  allora  egli  avrebbe  potuto 
far  valere  senza  contrasto  le  sue  pretensioni  sulla  metropoli  di  cri- 
stianità, senza  che  ci  fosse  più  in  Italia  un  sol  potentato  buono 
ad  opporsegli;  e bastato  sarebbe  un  colpo  solo  di  spada  ad  abbat- 
tere il  gigantesco  edificio  spirituale  fondalo  dalla  sagacia,  dall' ar- 
dimento e dalla  perseveranza  di  Gregorio  VII,  e terminato  dalla 
solerzia  e dalla  prudenza  de’ suoi  successori.  Bene  ei  sei  conobbe 
Clemente  III;  e però  nel  breve  tempo  ch’egli  occupò  ancora  il 
trono  di  san  Pietro,  favorì  gli  sforzi  di  Tancredi  per  collocarsi 
sul  trono  della  Sicilia.  Ma  era  uopo  d’un  successore  di  maggior 
forza  d’animo  che  il  vecchio  Celestino  non  era  per  far  isconciare 

(1)  Chron.  gottwic p.  3j)2. 

(2)  La  novella  del  conte  Ruggieri  Hoveden,  in  cui  spaccia  che  Celestino  po- 
nesse co* piedi  la  corona  sul  capo  ad  Arrigo  e indi  la  gittasse  in  terra,  venne, 
di  poi  corso  gran  tempo,  confutata  in  C.  G.  Schwarz,  Disquis.  de  Unir.  VI 
tmp.  ntmana  etique  ignominiosa  coronai  ione;  Altorf,  Vedi  anche  Veggi  in, 
T/tcs.  rer.  suevic II,  43$  e segg. 

Voi.  I. 
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il  diseguo  di  Arrigo,  aiutato  coinè  fu  da  fortunatissime  circostanze. 
Indarno  questo  papa  mise  in  opera  tutti  i modi  affine  di  distorlo 
dalla  sua  spedizione  contro  Napoli,  che  egli  lasciò  anzi  Roma  poco 
da  poi  ed  entrò  nella  Puglia.  In  sulle  prime,  città,  fortezze,  ca- 
stella (i)  si  diedero  a lui,  ma,  posto  l’assedio  intorno  a Napoli,  nel 
durar  di  tre  mesi  (a)  che  vi  stette  intorno  perdette,  distrutto  da 
malattie,  l’esercito,  e,  per  nemici  aggiramenti,  la  moglie,  che  fu  data 
in  mano  all’avversario  suo  (3);  e dopo  tutto  questo  infermatosi, 
se  ne  tornò  in  Lamagna  (4),  lasciando  a’ suoi  capitani  la  cura  di 
continuare  la  guerra. 

La  proseguiron  essi,  ma  con  sorti  varie,  contra  il  conte  d’A.- 
cerra,  poi  contra  Tancredi  medesimo,  il  quale  riuscì  a recarsi  in 
mano  la  maggior  parte  del  reame",  se  non  che,  mentre  già  pareva 
che  il  suo  dominio  si  consolidasse,  e mentre  le  faccende  di  La- 
magna impedivano  all’imperatore  di  tener  dietro  operosamente  a’ 
suoi  disegni  da  questa  parte  d’oltralpe,  Tancredi  stesso  morì  di 
dolore  per  l’immatura  morte  del  tigliuol  suo  primogenito  Ruggie- 
ri (5).  Per  la  qual  morte  Sibilla,  vedova  di  esso  Tancredi,  fece 
tosto  incoronare  l’altro  loro  secondo  figlio  Guglielmo. 

Arrigo  trovava  intanto  nel  riscatto  da  lui  estorto  al  re  d’In- 
ghilterra suo  prigioniero  i modi  a ima  nuova  spedizione  (>194) 
nell’Italia  di  sotto,  e con  promesse  di  grandi  privilegi  e favori  al 
commercio  loro  in  Sicilia  induceva  le  città  di  Genova  e Pisa  (6) 

(1)  Godofred.  mona  eh.  — Eludo,  p.  28. 

(2)  Breve  tuonasi, . cositi.  chron.  in  Gracr.,  77/ex. 

(3)  Se  si  tuo!  credere  alPEbulo,  i Salernitani  Parrebbero  pregalo  diffidar 
Timpcratrice  alla  città  loro,  e questi,  subito  dopo  la  sua  partenza  dal  regno, 
Parrebbero  data  in  mano  a Tancredi,  che  era  a Messina;  questi  poi  Parrebbe 
mandata  a Palermo  a sua  moglie,  la  quale  Parrebbe  fatta  trasportare  a Na- 
poli in  caste!  delPUovo,  che  di  que' giorni  era  detto  San  Salvatore.  Otto  de 
san  Blas.,  c.  XXXVII,  dice  solamente:  A quibusdatn  baronibus  A pulite,  pro- 
pinquis  suis  , capitur.  Secondo  Jlagn.  cbrvn.  betg. , p.  223,  fu  rapita  in  Sa- 
lerno da  Margarito,  l’eroe  dei  mari,  che  innanzi  avea  purgato  il  mar  dai 
pirati  e dai  Saracini,  in  qualità  d’almirante  della  flotta  del  re  Guglielmo; 
Bern.  Guid.,  Vit . Ctem . ///,  in  Murat,  SS.  //.,  Ili,  47 3.  Ella  fu  custodita 
con  tanto  segreto  che  per  qualche  tempo  si  credè  moria.  Costanzo,  nella  sua 
Ist.  stesi. , narra  di  questa  cattività.  Arrigo  se  ne  dolse  col  papa  al  tempo  del 
suo  ritorno. 

(4)  L’Ebulo  dice  (con  poca  rerisimigliauza  ) che  il  conte  d’Acerra  a\ca 
corrotto  i generali  dell’imperatore  affinché  lo  consigliassero  tornar  in  La- 
magna. 

(5)  In  febbraio  dell’anno  1194.  Gesta , XVIII. 

(«»)  Vedi  Denina,  Rivai.  d’Ital .,  ediz.  di  Milano,  CI.  lt.,  XI,  244. 
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ad  aiutarlo  con  le  loro  forze  marittime,  mcntr*egli  con  grosso  eser- 
cito assaltereblie  il  reame  per  terra.  Non  T'ebbe  pure  una  città 
che  sapesse  opporgli  valida  resistenza,  e tutte  quelle  che  non  s’ar- 
resero tosto  a patti  furono  prese  di  forza  e messe  a sacco,  tanto 
che  Arrigo  insignorissi  del  regno  senza  pur  fare  giornata  (i). 

Nel  medesimo  tempo  Arrigo  di  Calden,  suo  maresciallo,  passava 
con  armati  in  Sicilia,  dove  il  popolo  era  tutto  sì  atteso  al  pacifico 
godimento  delle  sue  ricchezze  che  non  seppe  resistere  alla  pro- 
dezza alemanna.  I nobili  stessi  furono  vinti  presso  a Catania,  e il 
maresciallo  ne  fece  prigione  un  gran  numero,  fra’ quali  il  vescovo 
di  questa  medesima  città;  indi,  penetrato  in  essa,  fece  man  bassa 
di  tutto,  non  guardando  nè  a sesso,  nè  ad  età,  nè  a chiese,  nè 
ad  altii  sacri  luoghi.  Avendo  l’imperadore  assodato  per  mezzo  del 
terrore  il  dominio  suo  di  qua  dello  stretto,  attraversò  di  nuovo 
il  mare  per  condursi  a Palermo,  dove  lo  spavento  lo  avea  già 
preceduto;  sì  che  quegli  abitanti  gli  aprirono  spontanei  le  porte  e 
vennero  ad  incontrarlo,  arredate  a festa  le  case  e le  contrade;  ed 
Arrigo  entrò  con  tutta  la  pompa  d'un  vincitore,  offerendogli  ric- 
chi presenti  i cittadini.  Il  tesoro , che  i re  normanni  aveano  du- 
rato tanti  anni  a raccogliere,  fu  tolto  dal  luogo  do v’ era  nasco- 
sto (2),  e dal  re  distribuito  in  gran  parte,  non  che  fra  i capi 
principali  del  suo  esercito,  anche  ira’ soldati  gregarii,  ai  quali  tutti 
parer  dovette  una  bazzecola  quanto  aveano  fin  qui  veduto  (3)  a 
paragone  della  quantità  di  pietre  preziose,  e d’oro  e d’argento  che 
quel  tesoro  chiudeva  (4).  Le  cose  unicamente  serbale  al  re  in 
queste  spoglie  furono  trasportate  in  Germania  nel  suo  castello  di 
Trifels,  a dorso  di  cento  sessanta  somieri  (5). 


(1)  Getta,  XVIII. 

(2)  L'uà  vecchia,  che  era  stata  servigiale  dei  Ruggieri,  additò  il  luogo  do- 
v’esso  era  nascuso;  Ani.  lub.,  IV,  21.  — Ebulo,  li,  207. 

(3)  Fazeolus;  C/irun.  Afoni.  Serva.  ; Gesta  (sono  scritti  in  senso  favorevole 
ai  papi  ),  c.  XIX,  dicono  che  Arrigo  mise  a sacco  tutta  l'Italia. 

(4)  Guglielmo  1 con  l'avarizia  sua  potè  ammassar  di  molti  tesori.  Guglielmo  II 
lasciò  morendo  a Giovanna  d'Inghilterra  sua  moglie,  solo  in  arredi  preziosi, 
una  tavola  d'oro  di  gran  dimensione,  uua  tenda  di  seta,  sotto  la  quale  po- 
teano  stare  agiatamente  seduti  a mensa  cento  cavalieri,  due  tripodi  d’  oro  e 
ventiquattro  coppe  d'argento;  Capclìgue,  I,  303  (testo  di  Bencd.  Peterbo- 
rough , Chron.).  Tancredi  diede  a Ricardo  venti  mila  ouce  d’oro  per  dote  di 
sua  lìglia.  Arn.  lub.,  IV,  ai,  parla  di  tavole  d'oro,  di  Ietti  da  dormire  e di 
sedie  d'oro  che  si  trovavano  nel  palazzo  di  Palermo. 

(5)  Otto  de  san  Blas.,  XL.  — Arn.  lub.,  IV,  ai. 
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Sibilla,  il  figliuol  suo  Guglielmo  ed  Irene,  la  fidanzata  dell’e- 
stinto Ruggieri,  riuscirono,  insieme  con  l’arcivescovo  di  Salerno,  a 
rifuggirsi  nel  forte  castello  di  Calatabellota  (i),  dov’eglino  avreb- 
bero per  un  pezzo  potuto  difendersi  dove  fossero  stati  pur  soc- 
corsi di  qualche  aiuto:  ma  dileguatasi  al  tutto  una  così  fatta  spe- 
ranza, Sibilla  fu  presta  ad  arrendersi  al  vincitore,  affin  di  salvare 
almeno  i beni  allodiali  a suo  figlio;  ai  quali  Arrigo  aggiunse  spon- 
taneamente il  principato  di  Taranto,  giurando  di  proteggere  le  per- 
sone e le  proprietà  dei  quattro  prigionieri.  Ma  non  sì  tosto  si  fu- 
ron  eglino  , troppo  confidenti  nell’  accordo , posti  in  poter  suo , 
egli  mandò  lunge  Irene  e la  fidanzò  a suo  fratello  Filippo  (a),  e 
fece  cavar  gli  occhi  al  re  pupillo  (3),  tenendolo  prigione  nel  ca- 
stello d’Ems,  nel  Voralberg  (4),  dove  la  morte  pose  fine  a’ suoi 
patimenti  dopo  cinque  anni  di  prigionia  (5).  La  madre  e le  figlie 
furono  rinchiuse  nel  monastero  di  Omburgo  in  Alsazia  (6),  e due 
cugini  della  moglie  sua  ebbero  per  luogo  di  perpetua  cattività  il 
castello  di  TrifeLs,  quella  ròcca  inaccessibile,  orrida  (7)  e già  infame  (8) 
per  la  prigionia  di  Ricardo.  Nè  a ciò  stette  contento  Arrigo,  che 
anche  fece  cavar  gli  occhi  all’arcivescovo  di  Salerno,  dopo  di  che 
Io  confidò,  insiem  co’ suoi  fratelli,  alla  custodia,  in  Germania,  d’un 
cavaliere  (9);  e tutti  gli  aderenti  di  Sibilla  furono  spogliati  delle 
terre  e case  loro,  mutilati,  esposti  alle  beffo  del  pubblico,  indi  cac- 
ciati (io). 

Fu  sparsa  intorno  la  voce  d’una  trama  contro  la  vita  dell’  im- 
peratore che  stesse  ordendo  la  nobiltà  ; ma  è cosa  dubbia  se  in  fatto 

(1)  Cosi  Io  chiamano 'Ebulo  e Giovanni  di  Ccccano  nella  Clirxm.  Fossa 
Nova.  Oggi  pure  è il  titolo  duna  baronia  nella  provincia  Val  di  Mazzera. 

(а)  Ebulo,  II,  174,  fa  dire  alla  vedova  di  Tancredi:  Quam,  nec  adhuc  viso 
fronte , Philippus  amabat. 

(3)  Altri  aggiungono  che  lo  fece  castrare. 

(4)  In  catini  Amìso;  Otto  de  san  Blas.,  XLI,  ( già  noto  nell’ottavo  secolo 
sotto  il  nome  A'Amates). 

(5)  Gesta , XXV.  Secondo  Otto  de  san  Blas  egli  avrebbe  vissuto  più  assai. 
Raffrontisi  con  MilUer,  Storili  delia  Svizzera , I,  3?G,  not.  966. 

(б)  Hohinburch  in  A Isolili.  Otto  de  san  Blas  parla  d’una  figlia  sola.  Co- 
stanzo ne  nomina  tre:  Costanza,  Alessia  e Mardonia;  il  padre,  per  aggiu- 
stare ogni  differenza  col  re  Ricardo  d’Inghilterra,  n’avea,  nell’anno  ngit, 
fidanzato  una  con  Arturo  di  Bretagna  nipote  di  esso  Ricardo. 

(7)  Nuli us  exivit , qui  vinctus  ibidem  intravit ; Rad.  de  Dicet. 

(8)  Lettera  a sua  madre  Eleonora.  Rynier,  Ad.  et  fred.t  I,  80. 

(9)  Nella  lettera  I,  a4  è chiamato  Visteci  de  Ben. 

(10)  Ep.,  I,  atì. 
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vi  avesse  mai  una  macchinazione  di  simil  genere,  e la  scoprisse,  o 
non  piuttosto  se  la  creasse  affin  di  trovare,  per  mezzo  di  false 
lettere  (i),  un  nuovo  pretesto  a trarre  maggior  vendetta  de’ suoi 
nemici,  vero  è ad  ogni  modo  che  questa  vociferazione  gli  servì 
di  scusa  e d'occasione  a lasciar  libero  il  freno  alla  crudeltà  sua  (a). 

Furon  quindi  disotterrate  le  salme  di  Tancredi  e di  Ruggieri , 
e svelte  loro  le  corone  dal  capo;  tutti  coloro  che  assistito  avevano 
all’  incoronazione , o laici  o ecclesiastici  che  fossero , soggiacquero 
alla  pena  del  rogo  (3);  compose  de’ suoi  partigiani  un  tribunale 
per  giudicare  i congiurati,  e le  sentenze  furono  bensì  pronun- 
ziate a Palermo,  ma  temendo  di  por  sotto  gli  occhi  d’una  città  sì 
popolosa  tanta  sete  di  sangue,  eseguite,  per  lo  più,  in  Puglia  (4). 
Un  cotal  Giordano,  vantatosi  di  maggiori  speranze  che  non  gli  era 
dato  di  effettuare  (5),  e accusato  che  avesse  aspirato  alla  coro- 
na, fu  preso  e fatto  da  Arrigo  collocar  sur  un  trono  in  fiam- 
me; poi,  fattagli  metter  sul  capo  una  corona  di  ferro  rovente, 
ordinò  gli  fosse  confitta  con  chiovi  nel  cranio;  e per  accrescere 
i tormenti  col  dileggio,  gli  facea  dir  da’ suoi  servi:  a Tu  hai  ora 
la  corona  che  desideravi;  ben  devi  esser  contento:  va,  che  nessun 
te  la  invidia!  » 

Un  altro  fu  scorticato  vivo;  parecchi  ancora,  principalmente  ec- 
clesiastici, perirono  di  morte  atrocissima,  arsi  a fuoco  lento;  altri 
furono  mazzerati  (6) , altri  con  pali  di  ferro  passati  fuor  fuori, 
altri  propagginati  (7),  altri  in  altre  guise  martoriati  (8). 

In  mezzo  a quest’orribile  spargimento  di  sangue,  Costanza,  che 
non  aveva  in  nove  anni  di  matrimonio  mai  fatto  figliuoli  nè  quasi 
potea  più  nutrir  speranza  di  farne  (era  già  in  età  di  quarant'anni), 

(1)  L'Anon.  Casin.,  in  Murala  *S>V.  //,,  parla  di  litteris  Jictitiis  et  mendosis. 

(а)  Ben  altri  atti  certificano  la  crudeltà  sua.  Cosi,  ad  un  servitore  (l'Ur- 
bano HI  non  si  contentò  di  togliere  il  danaro  che  portar  doveva  al  suo  pa- 
drone, ma  gli  fece  anche  tagliare  il  naso  e le  orecchie.  Jaeger,  Storia  di  Ar- 
rigo VI,  p.  a3. 

(3)  Fazeolus,  loc.  cit. 

(4)  Ebulo,  II,  239. 

(5)  Fu  rapportato  al  Tini  pera  dorè  che  sua  moglie  avea  mandato  certe  pietre 
preziose  a Giordano,  e che  questi  s'era  millantato  d'esscr  capace  a salire  in 
trono  e liberare  Gostanza.  Alb.  stad.,  Chron. 

(б)  Hegistr.  de  negai,  imper.,  XXX1U. 

(7)  Mutius,  1.  XVIII. 

(8)  Otto  de  san  Blas.,  XXXIX.  V'ha  nn  disegno  in  Ebulo,  p.  i38,  che 
rappresenta  dodici  persone  sotto  una  vòlta,  con  la  seguente  iscrizione:  Domus 
in  quo  cuniurant  proditores  regie. 
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diede  alla  luce  (1),  nel  giorno  di  Natale,  a Iesi,  nella  Marca  d’An- 
cona, un  figlio,  che  poi  direnne  imperatore  sotto  il  nome  di  Fe- 
derigo II  (2).  Senta. punto  darsi  pensiero  dell’odio  in  che  era 
nel  popolo,  senza  considerar  che  la  crudeltà  non  è quella  che  con- 
quisti gli  animi  e che  il  terrore  non  giova  a consolidar  nessun  po- 
tere del  mondo,  Arrigo  nel  mese  di  febbraio  dell’anno  seguente 
tomossene  in  Lamagna,  il  qual  paese  fu  da  lui  governato  nello 
stesso  modo  con  che  soggiogata  la  Sicilia,  con  supplizii  e balzelli: 
il  più  leggiero  sospetto  costava  la  vita  anche  agli  ecclesiastici.  E 
poiché  non  v’era  modo  a manifestare  le  proprie  doglianze,  alcuni 
si  rivolsero  nascostamente  al  papa  e proffersero  di  provar  l’inno- 
cenza di  parecchie  delle  persone  giustiziate.  Celestino  in  sulle  prime 
si  peritava  ; ma  poi  finalmente  pronunziò  la  scomunica  contro  Ar- 
rigo, il  quale  promise  di  procedere  in  avvenire  con  più  dolcezza 
e satisfece  al  papa  con  questa  mostra  d’ ubbidienza  e più  ancora 
con  la  promessa  d'una  crociata. 

L’imperadore  approfittò  della  sua  presenza  in  Lamagna  per  man- 
dare ad  effetto  certi  disegni  che  già  da  gran  tempo  covava,  ed  ai 
quali  sentivasi  oggimai  maturo  sì  per  la  gloria  militare  novella- 
mente  acquistata  e sì  per  l’ampliata  possanza  sua.  Molte  delle  in- 
terne contese  che  bollivano  in  quella  contrada  ebbero  termine  a 
seconda  de’ suoi  desidera  $ alla  casa  de’ Guelfi  avea  di  fresco  fatta 
inghiottir  P umiliazione  delle  ingiurie  e dei  beneficii  ; da  ultimo , 
co’ tesori  ammassati  in  Sicilia  ed  estorti  per  ogni  guisa  che  a lui 
si  presentasse  (3),  erasi  procacciato  i modi  a tentar  di  rendere  ere- 
ditaria nella  sua  famiglia  la  coroua  imperiale.  Nè  di  simil  tenta- 
tivo potea  darsi  carico  ad  un  imperadore  la  cui  famiglia  regnava 
da  tante  generazioni,  e il  qual  ben  potea  confidarsi  per  sé  di  dar, 
coll’autorità  ereditaria,  all’impero  tutto  il  conveniente  splendore. 
Notisi  che  già  da  gran  tempo  i grandi  uffiziali  e feudatari  si  affa- 
ticavano, con  buona  riuscita,  a render  i feudi  ereditarli  ; onde  tutte 
le  duchee,  i marchesati  e le  contee  passavano  dal  padre  al  figliuolo. 


(1)  Argomentar  si  può  «lei  piacere  che  n’ebbe  Arrigo  ila)  riconciliarsi  ch'ei 
fece  col  conte  (li  Bagen.  suo  mortai  nemico,  sol  perchè  fu  il  prime  a recargli 
questa  novella.  Chron.  Muglisi,  in  Slruve,  SS.  — Ebulo,  II,  23?,  significa  le 
speranze  d'un  tale  che  come  scn-us  ùnpcnUoris,  librum  ad  honorem  Augusti 
composuil. 

(a)  Ebulo,  p.  1 5a>- 

(3)  Ond’è  che  in  Rad.  de  Diceto,  p.  O70,  egli  vien  chiamato  egregius  Jir~ 
rimiti  ir. 
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secondo  la  consuetudine  che  ben  di  rado  veniva  interrotta.  Un  si- 
mil  disegno,  dicono,  erasi  pure  proposto  Arrigo  III,  se  non  che 
la  morte  sua  precoce  gli  aveva  impedito  recarlo  ad  esecuzione; 
ond’è  che  i principi  di  nuovo  dichiararono,  all’alto  dell’elezione  di 
Rodolfo  di  Svevia,  non  avere  il  figliuol  d’un  imperadore  diritto 
d’ottener  mai  in  Germania  la  podestà  suprema  pel  solo  fatto  della 
preferenza  conceduta  alla  persona  del  padre,  e molto  meno  ancora 
per  la  volontà  di  quest’ultimo,  ma  unicamente  per  la  elezione  (i). 
Eravi  ne’  domimi  ereditarli  un  uso  che  assai  di  frequente  prati- 
cavasi,  nel  quale  i padri  lécevano,  essendo  ancora  in  vita,  prestar 
dai  baroni  fede  ed  omaggio  ai  loro  successori  ; avanzo  d’ un’antica 
consuetudine  germanica,  fatta  ad  assicurare  la  fedeltà  dei  vassalli.  In 
un  impero  elettivo,  all'incontro,  come  era  Lamagua,  l’unico  modo 
a toglier  che  la  corona  non  ricadesse  a un’altra  famiglia  dopo  la 
morte  dell'imperadore  era  quello  di  far  che  i principi  eleggessero 
il  figliuol  suo  re  de’  Romani. 

Arrigo  convocò  adunque  una  dieta,  nella  quale  fece  dimostro 
come  sarebbe  assai  più  consolidata  la  grandezza  di  Lamagna  nel 
non  v’esser  più  vacanze  di  trono,  nè  tra  le  famiglie  più  inimicizie 
suscitate  dalla  loro  concorrenza  alla  corona,  e dove  tutto  l’impero 
fosse  governato  con  norme  e leggi  uniformi,  cosa  impossibile  fin- 
ché durasse  questo  continuo  cambiar  della  famiglia  regnante.  Ed 
aflin  di  meglio  riuscire  al  suo  intento,  promise  un  accrescimento 
di  territorio  e di  possanza  all’impero  mercè  l’incorporamento  della 
Sicilia,  della  Calabria,  della  Puglia  e del  principato  di  Capua; 
adescò  i nobili  secolari  con  la  promessa  di  render  i feudi  eredi- 
tarli, e obbligossi  verso  i vescovi  e gli  abati  a rinunziar  al  diritto 
di  avvocare,  dopo  la  morte  di  essi,  i loro  beni  mobili  all’erario 
imperiale.  Cinquantadue  dei  principi  si  mostraron  disposti  ad  accedere 
alle  voglie  d’Arrigo  (a),  ma  posero  per  patto  (il  che  era  giusto, 
non  potendo  il  diritto  universale  essere  pregiudicato  da  maggio- 
ranza nessuna)  che  tutti  avrebbero  dato  unanimi  l’assenso  loro. 
Ed  ecco  allora  sorgere  un’opposizione,  a capo  della  quale  erano 
l’arcivescovo  di  Magonza  dal  canto  dei  principi  ecclesiastici,  e i 
principi  di  Sassonia  dal  canto  de’  principi  secolari.  Nè  il  pupa  po- 

(1)  Bruno,  De  bell.  Sax.„  in  Frehcr,  SS.y  I,  ai 2. 

(2)  Sembra  che  Tallo  fosse  £Ìà  scrilto.  Mapn.  chmn.  belg. ; Gohelinns 
Persona,  Cosnunlr.,  io  Meibom.,  SS.y  I,  aj5. 
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teva  esser  propizio  a questo  disegno  (i).  « A lui  appartenersi,  diceva,  il 
diritto  di  consagrare,  e per  conseguente  quello  di  confermare  o rifiutar 
l’elezione  dell’  imperadore  ; perderebbe  questo  diritto  se  la  corona 
si  facesse  ereditaria  ; saprebbe  mantenerselo  dove  alcuno  toglierlo 
a lui  volesse.  » Vedendo  l’imperatore  non  essere  ancora  venuto  il 
buon  punto  per  l’esecuzione  de’  suoi  disegni,  prosciolse  dell’assenso 
loro  i principi  che  già  l’ aveano  dato  e fece  eleggere  a re  il  G- 
gliuol  suo  Federigo  (a),  il  quale  non  avea  più  che  due  anni  d’età; 
imitando  in  questo  l’operato  da  suo  padre  nell’anno  1169,  alla 
dieta  di  Bamberga,  dove  avea  fatto  eleggere  lo  stesso  Arrigo  che 
appena  compiva  il  primo  suo  lustro  (3). 

Per  tutto  il  tempo  che  Arrigo  restò  assente  dalla  Sicilia , Co- 
stanza tenne  con  più  di  mansuetudine  il  freno  del  governo  ; ed 
infatti  non  doveva  ella  compensar  di  qualche  dolcezza  il  suo  po- 
polo, poiché  il  marito  suo  aveva  contro  di  lui  sì  crudelmente 
infierito?  Ma  non  sì  tosto  mitigavasi  l’ira  ch'essa  di  nuovo  susci- 
tavasi,  al  ritorno  suo,  con  nuove  fierezze.  Egli  vi  ritornò  verso  la 
fine  dell’anno  1196  (4),  volendo  recarsi  in  Puglia  per  ivi  congiun- 
gerà ai  crociati,  che  trovò  già  partiti.  Il  vescovo  Lupoldo  di  Vor- 
mazia,  il  quale,  secondo  i voleri  d’Arrigo,  reggeva  il  paese  con 
ferrea  mano,  dovette,  per  comando  dell’imperatore  medesimo, 'far 
atterrare  le  mura  di  Napoli  e di  Capua.  Egli  condannò  pure  Bi- 
cardo  conte  d’Acerra,  cognato  di  Tancredi,  e,  che  più  è,  pel  valor 
suo,  l’antico  sostegno  della  famiglia  reale  (5),  ad  esser  batto 
a coda  di  cavallo  per  le  vie  di  Càpua  ; dopo  di  che  lo  fece  ap- 
piccar per  i piedi  a una  forca,  dove,  il  giorno  appresso,  un  giul- 
lare dell’ imperatore  venne  ad  appendere  un  macigno  al  collo  del 
misero  martoriato  e ad  affrettar  così  la  sua  fine  (6). 

Finalmente  l’anno  appresso  ecco  scoppiar  la  sollevazione.  L’im- 

(r)  La  Magn . chron . beìg.,  in  Pistor.,  <S£,  III.  224.  dice,  per  verità:  Con- 
sensit curia  romana  et  principes  LI I , qui  irnperutorem  eligere  con s neve runt. 
Scrittori  nondimeno  più  fededegni  e più  vicini  a quel  tempo  narrano  quei 
fatti  in  modo  più  conforme  alla  natura  delle  cose. 

(2)  Infanterà  nondum  duomm  anno  rum,  necdum  etiam  baptizatum . (Arrigo  il 
Leone  nacque  nel  >129,  ma  fu  battezzato  solo  net  u3G;  Boettiger,  Arrigo 
il  Leone,  not.  C3. ) ; Gesta , XIX. 

(3)  Slruve,  Corp . /tisi,  germcm p.  339. 

(4)  Egli  era  tuttavia  a Besanznne  Tri  non.  jul.,  coinè  porla  la  firma  d*un 
diploma  in  Guden,  Silloge.  XIX. 

(5)  Comes  egre  gius,  Tancredi  gìoria  spesque  : E buio. 

(tì)  Ridi,  de  san  Gemi.  — Otto  de  san  Blas.,  XXXIX. 
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peratore  mosse  quindi  in  persona  contro  la  fortezza  di  San  Gio- 
vanni^ e andando,  mentre  durava  l'assedio,  alla  caccia,  in  una  calda 
giornata  d’agosto,  bevve  imprudentemente,  si  che  ne  incontrò  una 
malattia  (1)  della  quale  morì  il  dì  a8  settembre  (a)  dell’anno  1197, 
tre  mesi,  poco  più,  prima  di  Celestino,  nell’anno  trentatrè  dell’età 
sua,  con  sentimenti  di  contrizione,  ne’ quali  pensò  anche  alla  chiesa 
di  Messina  (3).  Questo  Hohenstaufen  si  diè  a diveder  perfido  ed  avaro, 
benché  talvolta  liberale  verso  gli  amici  e i servitori  ; fu  il  più  cru- 
dele di  tutti  della  famiglia  sua.  Quantunque  si  dilettasse  della  caccia 
e d’altri  vani  passatempi,  emulava  tuttavia  il  padre  suo  nell’altezza 
e vastità  dei  disegni , e se  gli  fu  per  avventura  inferiore  nel  valor 
militare,  lo  superò  certo  in  sapere  e nella  cultura  dell’ingegno.  An- 
eli1 egli  accomunò  coi  membri  della  sua  famiglia  l’astio  contro  la 
podestà  della  Chiesa  e contro  coloro  che  n’erano  investiti  (4);  i Si- 

(1)  Koenigshofen,  Elf.  chron. , p.  n5.  II  sospelto  del  suo  avvelenamento 
(Vedi  Costanzo,  Alberico)  per  parte  della  moglie  vien  formalmente  contradetto 
da  coloro  che  gli  erano  più  vicini.  Chron.  urps.,  p.  a33. 

(2)  Secondo  altri  il  dì  29;  e secondo  altri  ancora  a di  4 o 5 ottobre;  3 
non.  oc/.,  Chron.  Fossce  Nova  in  Murata  SS.  II.,  t.  VII. 

(3)  In  cordis  contritionc.  Fragni,  hist .,  in  Urstis,  — 23  sept .,  Rocch.  Pirri, 
Feci.  Jfessan.,  in  Graev.,  Thes.  Fn  detto  ch’ei  donasse  ai  monaci  di  Cistercio 
tre  mila  marchi  d'argento,  di  quei  del  riscatto  di  Ritardo,  per  isgravio  di  que- 
sta ingiustizia,  onde  ne  facessero  tanti  turiboli  per  tutti  i monasteri  dell'ordine, 
e che  l'abate  rifiutasse  quest'argento  di  mal  acquisto:  è una  novella  non  su 
d'altro  fondata  che  sull'autorità  di  Matteo  Paris,  e però  più  che  sospetta. 

(4)  Ad  appoggio  di  tutto  il  fin  qui  detto  è da  ricordarsi  il  suo  procedere 
verso  Ricardo,  quando  questi  avea  già  ricomperata,  con  una  grossissima  ta- 
glia, la  libertà  sua  ( alter  Sa/adinus  esse  non  eruòuif , dice  Guil.  neubrig.,  IV, 
3i  );  la  parola  sua  violata  verso  i Genovesi  e i Pisani,  dopo  i servigi  a lui 
da  essi  fedelmente  renduti  (CalTari,  Ann.,  in  Murat.,  SS.  II.,  VI,  3?o).  Nè  si 
vuol  dimenticare  le  sue  estorsioni  in  Sicilia,  le  sue  dimande  all'imperator 
greco  per  le  terre  situate  fra  Durano  e Tessalonica;  Nicctas,  Alex.  Comnen ., 
c.  VII.  — Costanzo,  p.  249.  — Staindelii,  Chron.,  in  Oefel.  rer.  baie. 
— Arn.  lub.,  IV,  21. — Chron.  August.  in  Struve,  SS.,  II,  4D3*  Fu  il  primo, 
dice  alcuno,  ad  introdur  la  caccia  coi  falconi  in  Italia;  Pand.  Collenut.,  Hist. 
Neap.{*). — Chron.  ursp. — Fra  i lestimonii  d’un  diploma,  Jffonum.  boic .,  t.  V, 
dell'anno  1189,  ci  è:  Rupertus  joculator  regis.  — Gerv.  tilber.,  Olia  imp.  in 
Leibn.,  SS.,  I,  944*  — Otto  de  san  Blas.,  XXI,  dice  che  l'imperador  Federigo 
.fece  allevare  con  cura  i suoi  figliuoli.  Alberico  dice  di  Arrigo:  Litenitum  et 
sapientia  pollens.  Slaindel,  Chron.,  e Gerv.  tilber.  : Lite  rati s literafior.  — L'ira- 
pernii  ore  Arrigo  è il  primo  che  si  trovi  nella  raccolta  dei  Minnesingeri  di  Ma- 
nesse.— Bened.  de  Rambaldis,  Lib.  August.,  in  Murat.,  SS.  II.,  parla  delle 
violenze  da  lui  esercitate  su  persone  ecclesiastiche.  Registr.  de  neg.  imp., 

(*)  Il  Collennecio,  qui  citato  dall’autore  in  appoggio  del  suo  detto,  attribuisce  questa 
nuova  introduaione  non  già  ad  Arrigo,  ma  a Federigo  suo  padre.  7/  trini. 
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ciliani  lo  chiamarono  il  Scevro  (1)  ed  anche  il  Ciclopc , e il  corpo  suo, 
ben  conservato  ancora,  seicent'anni  dopo  la  sua  morte  mostrava 
tuttavia  un  aspetto  fiero  minaccioso  (a). 

Gli  Alemanni  piansero  (3)  in  lui  la  morte  d’un  signore  valoroso 
in  guerra  e prudente  nei  consigli,  il  quale  interrompeva  spesso  i 
piaceri  della  mensa  per  adempire  a’  doveri  di  principe  e termi- 
nare i litigi  fra’ sudditi  suoi  (4)ì  egli  avea  saputo  acquistarsi  la 
generai  fiducia  con  le  sue  cognizioni  in  giurisprudenza,  l’ affetto 
con  la  sua  eloquenza,  e la  stima  pel  suo  sapere;  l’esercito  non 
sapea  darsi  pace  per  la  morte  dell’adorato  suo  capitano  (5).  I Si- 
ciliani, all’incontro,  dieder  libero  sfogo  all’odio  loro  con  epigram- 
■ mi  (6);  tutta  l’Italia  ne  fu  in  tripudio  (7);  non  è da  dar  colpa 
agli  Inglesi  se  vollero  nel  breve  corso  de’  suoi  giorni  riconoscere  il 
giudizio  di  Dio  (8).  Solo  Costanza  non  dimenticò  l’anima  sua  così 
grave  di  peccati  (9).  Il  corpo  suo  fu  deposto  in  un’arca  di  por- 
fido e allogato  nella  cattedrale  di  Palermo  (io). 

Arrigo,  poi  che  si  vide  presso  a morte,  raccomandò  il  figlio  suo, 
ancora  in  tenera  età,  alle  cure  della  madre  e di  suo  fratello  Fi- 
lippo duca  di  Svevia  e di  Toscana,  nella  cui  provata  lealtà  molto 
fidava.  Vuoisi  altresì  ch’egli  ordinasse,  per  atto  d’ultima  volontà, 
che  Costanza  e suo  figlio  addimandassero  al  papa  la  solita  confer-  ' 
inazione  dei  diritti  sul  reame  di  Sicilia  e le  signorie  che  ne  dipen- 
devano, e che,  se  Federigo  suo  figlio  venisse  a morir  senza  eredi,  il 

XXXIII.  Nè  osservò  tampoco  la  raccomandazione  di  Gotofredo  da  Viterbo, 
in  Pistor.,  55.,  II,  35G:  Si  cupidi  veri  regis  promissa  me  re  ri , ausilio  cleri 
studente  Henrice , (inceri. 

(1)  F.izellus,  Dee.  post .,  Vili,  I. 

(а)  Chron.  ursp.  — Non  era  grande  di  statara;  Ans.  Gemili.,  Chron.  in  Pistor., 
SS.y  I,  loto.  ( Ciò  nondimeno  non  si  vuol  asserire,  col  Westenrieder,  Alm. 
hist.y  1794»  P*  *i3,  cli’ei  fosse  picciolo,  magro,  malaticcio.)  — Raumer,  III, 
72,  sull'autorità  del  Danielli,  I regali  sepolcri  del  duomo  di  Palermo . 

(3)  Armai,  acquicinct .,  p.  55o. 

(4)  Lehmann,  Cronaca  di  Spira , p.  471. 

(5)  Otto  de  san  Blas.,  XLV. 

(б)  La  Chron.  Fossce  Nova  ne  contiene  uno  nel  quale  gli  è dato  il  nome 
di  pessirnus  angui s. 

(7)  Joh.  de  Ceccano,  Chron.  Fossa  Novay  in  Murat.,  SS.  //.,  Vili,  879. 

(8)  Rad.  Coggesh.  in  Recueily  XVIII,  77. 

(9)  Pro  remissione  peccalorum  domini  magnifici  imperatori! , quondam  viri 
nostri;  diploma  in  Haumann,  De  re  diplom.  imj>eratric.,  p.  24 7* 

(10)  Fazeolus;  Crawl,  Fifa  imp.  in  Mader,  SS.  Secondo  il  Jaeger,  Storiu  di 
Arrigo  f'Iy  p.  114,  noi.  (\5y  se  ne  trova  una  descrizione  nel  giornale  di 
Murr,  X,  369. 
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reame  ricadesse  alla  Chiesa  romana.  In  contraccambio  delia  qual 
confermazione  si  restituissero  alla  Chiesa  medesima  i beni  di  Matil- 
de, eccetto  Medesina  e Argelati,  e appresso,  tutto  il  paese  fino  a 
Cepperano  con  Montefiascone.  Il  suo  siniscalco  Marcovaldo  prender 
doveva  in  feudo  dalla  Chiesa  il  ducato  di  Ravenna,  la  contea  di  Ber- 
tinoro,  la  Marca  d'Ancona,  ed  eziandio  Medesina  e Argelati  co'  loro 
domimi,  e prestarle  fede  ed  omaggio  per  tutte  queste  terre,  che  ri- 
cadrebbero egualmente  alla  Chiesa  dov’ei  morisse  senza  eredi.  Fu 
quindi  apposto  a Marcovaldo  d'aver  tenuto  celato  questo  testamento, 
di  cui  non  s'ebbe  notizia  se  non  dopo  la  sua  morte  (i). 

Varie  ragioni  ci  muovono  a dubitare  dell'autenticità  di  simile 
testamento,  ancorché  ci  sia  stato  conservato  da  uno  scrittore  con- 
temporaneo. E innanzi  tratto,  le  pratiche  d’Arrigo  verso  la  Chiesa 
non  furono  tali  che  mostrassero  aver  egli  fatto  mai  gran  caso  dei 
diritti  di  questa*,  che  anzi,  piuttosto  che  piegar»  a ricevere  il  re- 
gno normanno  dall’infeudazione  papale,  volle  fondarne  il  possesso 
sul  diritto  suo  ereditario  e sulla  forza  delle  armi;  e s’egli  avesse 
vissuto  più  a lungo,  avrebbe  certamente  fatto  in  brani  il  contralto  ’ 
feudale  con  la  santa  sede:  egli  è dunque  poco  credibile  che  pen- 
sasse a sottoporvi  suo  figlio.  E poi,  al  pari  di  suo  padre,  ei  con- 
siderava i beni  di  Matilde  arme  terre  attinenti  all’impero;  e s’egli 
avesse  voluto  darle  in  feudo  ad  alcuno  de’ suoi,  l'avrebbe  fatto  a 
nome  dell’impero  stesso  e non  mai  a nome  della  Chiesa.  Al  tempo 
che,  dopo  la  morte  di  Marcovaldo,  Innocenzo  assunse  la  tutela  del 
re  minore,  non  allegò  mai  la  supposta  scoperta  di  quest’atto,  l’ul- 
tima volontà  dell'  imperadore , ma  bensì  quella  sempre  dell’  impc- 
radrice;  e s’egli  avesse  prestato  fede  a quest’atto,  non  è da  cre- 
dere ch’ei  l’avrebbe  passato  sotto  silenzio  (a). 

Filippo,  fratello  d’Arrigo,  che  era  stato  da  lui  chiamato  in  Si- 
cilia, spiccavasi  dal  fianco  della  moglie  sua,  che  avea  di  poco  spo- 
sala, per  condurre  Federigo  in  Germania,  affinché  ivi  ricevesse  la 
corona  reale  che  gli  era  stata  dai  principi  elettori  promessa,  quando 
seppe  a Montefiascone  la  morte  di  Arrigo  stesso.  Lasciati  quindi 
forti  presidii  in  Toscana  per  assicurarla  da  ogni  tumulto  di  po- 
polo che  si  temeva  (3),  se  ne  ritornò  indietro  senza  frappor  di- 

(i)  Gesta , XXVII.  Vedi  anche  Baron.,  Ann.  1197,  n.°  9. 

(a)  Il  Giannone  non  fa  punto  menzione  di  questo  testamento  (’). 

(3)  Hetruriiirn  p ree  sidio  munivi t ; Ain.  Sylv-,  JSpit.,  II  , 6.  Montefiascone  era 
il  punto  principale;  Gesta . 

(*)  Come  no,  te  anzi  alla  faccia  18G,  voi.  V dell'edizione  di  Milano  de'  Classici  lui.,  dice 
che  questo  testamento  fu  trovato  dopo  U rotta  di  Marcovaldo  fra*  suoi  arredi*  Il  trud. 
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mora,  e sfoggi  non  senza  pericolo  suo  e perdita  d’alcuni  suoi  fidi 
alle  insidie  degli  adirati  Italiani  (i). 

I capitani  e i compagni  delfimperadore  defunto  afirettaronsi  ad 
assicurare  l’impero  al  giovane  Federigo  ed  a sè  stessi  i feudi  acqui- 
stati. Marcovaldo  prese  possesso  dell’  Esarcato  } Corrado  si  stabilì 
nel  ducato  di  Spoleto}  Tebaldo  ed  i suoi  occupavano  le  nume- 
rose castella  della  Puglia  e della  Terra  di  Lavoro}  un  colai  Fe- 
derigo governava  la  Calabria,  e Guglielmo  Capparone  tentò  d’im- 
padronirsi del  trono  in  Sicilia.  Intanto  Costanza  fermava  il  suo  sog- 
giorno a Palermo  e levava  il  figiiuol  suo  dalle  mani  della  duchessa 
di  Spoleto,  che  n’avea  cura,  per  farlo  incoronar  re,  e per  governar 
essa  congiuntamente  con  lui  in  qualità  di  tutrice  (2). 

In  quel  mezzo  tempo  che  la  Chiesa  fu  retta  da  un  vegliardo, 
senza  sufficiente  vigoria  nè  fermezza  di  mano  a cooperar  fortemente, 
come  un  giorno,  nell’ andamento  degli  umani  eventi,  Lotario  erasi 
acquistato  la  stima  di  tutti  per  le  qualità  sue  di  mente  e di  cuo- 
re (3):  tanto  che,  quando  si  vide  appressarsi  la  fine  del  papa,  il 
voto  generale  insiem  con  le  particolari  speranze  di  certi  cardinali  (4) 
lo  disegnavano  già  come  il  più  atto  fra  tutti  a succedere  a Celestino  } 
anzi  parecchi,  per  affetto  o speranza,  e per  avventura  eziandio  per 
presentimenti  e visioni  (5),  se  lo  rappresentarono  assiso  sulla  sedia 
apostolica,  prima  ancor  ch’ella  fosse  divenuta  vacante. 

Celestino  III  infermò  verso  il  Natale  dell’anno  1197,  e sen- 
tendosi presso  al  suo  fine,  dichiarò  ai  cardinali  che  s’eglino  volean 
promettergli  d’ eleggere  a successor  suo  il  Cardinal  Giovanni  di 
San  Paolo  della  casa  Colonna,  egli  avrebbe  rinunziato  issofatto  alla 
sua  dignità  in  favore  di  lui  (6)}  ma  essi  non  vollero,  ed  a regione, 
come  cosa  insolita  fino  a que’  giorni  e che  avrebbe  potuto  age- 
volmente esporre  la  Chiesa  a qualche  scandaloso  scisma  (7).  Più 
Celestino  vedeva  farsi  presso  il  momento  della  sua  morte,  e più 

(1)  Otto  de  san  Blas. 

(а)  Gesta,  XX,  XXI.  . 

(3)  Platina. 

(4)  Rog.  Hovcd.  dice:  Onxnes  nitebantur,  unusquisque  prò  suo  posse,  ut 
ipse  ( Lotario  )Jieret  summus  pontifex . 

(5)  In  visione  nonnunquam  ostensum  est  quod  ipse  matrem  suam  (la  Chiesa) 
ducerei  in  uxorem.  Gesta , VI. 

(б)  Palai.,  Fast,  card, , I,  387.  Altri  autori  dicono  ch'ei  li  lasciò  liberi  d'e- 
leggere qual  piu  volessero;  ma  più  probabile  è la  prima  versione,  suppo- 
nendo aver  egli  sospettato  che  Loiario  potesse  diventar  suo  successore. 

(7)  Baroli.,  Ann.  1198,  n.°  1. 
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di  proposito,  è scritto,  insisteva  per  l’ elezione  del  Cardinal  Gio- 
vanni, e di  nuovo  raccomandò  ai  colleghi  di  quest’ultimo,  radunati 
intorno  al  suo  letto,  di  non  raccogliere  i loro  suffragi  se  non  so- 
pra di  lui  (i).  Come  poi  Celestino  ebbe  reso  lo  spirito  a dì  8 
gennaio  dell’  anno  appresso , Lotario,  in  compagnia  di  pochi  altri 
cardinali,  andò  alla  chiesa  di  San  Giovanni  Laterano  (a),  per  quivi 
celebrar  l’uffizio  de’  morti  a bene  del  trapassato. 

Il  più  vecchio  dei  ventotto  cardinali  (3)  (fra’  quali  eran  tre  ni- 
poti e due  cugini  dei  papi  defunti),  Corrado,  della  casa  tedesca  di 
Vitelsbacco,  arcivescovo  di  Alagonza  e di  Salisburgo  e vescovo  di 
Sabina,  ardente  difensore  dei  diritti  della  Chiesa,  trovavasi  assente 
per  cagione  delle  crociate.  Il  conte  Guglielmo  di  Sciampagna,  ar- 
civescovo di  Reims,  zio  del  re  di  Francia  dal  canto  di  Alice  sua 
sorella,  e legato  della  santa  sede  in  quel  reame,  personaggio  che 
amava  il  fasto  (4),  destro  nel  maneggiare  i grandi  affari  dello  stato, 
trovavasi  al  di  là  delle  alpi.  Adelardo  vescovo  di  Verona,  che  fu 
da  Lucio  III  promosso  al  cardinalato  mentre  ancor  non  era  che 
canonico  di  quella  chiesa  nel  tempo  che  questo  papa  venne  in 
detta  città  a porsi  al  coperto  dai  pericoli  e dalle  persecuzioni  che 
gli  stavano  a’ fianchi,  Adelardo,  dissi,  non  s'era  probabilmente  mosso 
dopo  il  suo  ritorno  da  Terra  Santa  (5),  dalla  sua  diocesi,  ch’ei 
governava  con  tutte  le  virtù  che  s'addicono  a un  prudente  ed  ot- 
timo principe  della  Chiesa.  Pietro  da  Capua,  che  per  aver  tentato 
d’introdurre  in  Polonia  gli  ordinamenti  della  Chiesa  romana  e una 
più  severa  disciplina  lira  gli  ecclesiastici  (6)  ben  potè  sottrarsi  a un 
attentato  contro  la  vita  sua  (j)  per  la  protezione  del  vescovo  di 
Praga,  che  pur  trovavasi  esposto  agli  stessi  pericoli  e per  gli  stessi 
motivi , non  potè  all’incontro  evitare  di  non  cader  nelle  mani  di 
un  cavaliere  lombardo  (8). 

(i)  Il  Ciacconio  imbroglia  la  faccenda,  dicendo  che  Celestino  raccomandò 
loro  Gian  Lotario.  Lotario  non  portò  mai  l'antinome  di  Giovanni. 

(a)  Detta  pur  la  chiesa  di  Costantino  dal  nome  del  suo  fondatore. 

(3)  A que'  tempi  ancor  non  si  conosceva  per  normale  il  numero  72;  chè 
anzi  in  que’  secoli  di  rado  si  passò  il  numero  trenta.  All'elezione  di  Lucio  III 
ce  ne  furono  27;  a quella  di  Clemente  III,  22;  a quella  di  Celestino  III,  3o; 
di  Onorio  III,  27;  di  Gregorio  IX,  24. 

(4)  Capei! gue,  I,  i5»j. 

(5)  Panvinius,  De  iwtiquitatc  et  viri*  illustribus  Penmm,  VII,  167. 

(G)  Dlugoss,  Bist.  Polon.y  I,  575. 

(7)  Parum  abfuil  quia  a sacerdotibus  occideretiir.  Cromer,  De  rep.  Pò/un., 
P.  174. 

(8)  Ep.,  Vili,  ia8. 
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Olire  a Loiario , esser  ci  potevano  in  Roma  tuli’  al  più  venti- 
tré cardinali  (i),  fra’ quali  Graziano  da  Pisa,  il  più  vecchio  senza 
dubbio  di  tutti  (a);  era  il  solo  che  fosse  stato  nominato  da  Ales- 
sandro III.  Fra  quegli  eletti  da  Lucio  viveva  tuttavia  Paudol- 
fo  (3),  di  cui  dir  non  saprebbesi  se  più  dovesse  la  rinomanza  sua 
all'ingegno  ch'egli  ebbe  d'oratore,  o a quel  di  teologo,  o a quel  di 
storico  (4)  ; il  Cardinal  Bobo,  a cui  era  forse  principal  merito  l’es- 
sere uscito  di  casa  Orsini,  oscuro  anzi  che  no;  venivano  poscia: 
Gerardo,  la  cui  promozione  fu  d’altrettanto  fregio  alla  Chiesa,  quanto 
alla  famiglia  sua;  uomo  che,  nelle  grandi  vicende  di  quel  tempo, 
esser  poteva  di  somma  utilità  così  alla  Chiesa  universale  come  alla 
chiesa  particolare  della  patria  sua  (5);  Ottaviano  (6),  che  fu  dalla 
morte  troppo  presto  rapito  alla  confidenza  di  Lotario  (7),  e Sof- 
fralo della  famiglia  dei  Gaetani  di  Pisa,  cugino  d’Eugenio  III, 
quel  medesimo  del  quale  Innocenzo,  pe’suoi  fini  politici,  non 
volle  autorizzar  l’elezione  all’arcivescovado  di  Ravenna,  e che  da 
poi  non  potè  indurre  ad  accettar  il  patriarcato  di  Gerusalemme  ; 
Pietro  finalmente,  d’ una  nobil  famiglia  piacentina,  a cui  vediain 
commessa  la  legazione  in  Germania,  il  primo  anno  dopo  l’ esalta- 
zione di  Lotario,  in  complicate  congiunture  la  cui  riuscita  era 
di  peculiare  importanza  per  la  santa  sede,  tanto  che  richiedevano 
tutta  la  consumata  prudenza  d'un  uomo  di  stato  fra  quelli  della 
Chiesa. 

Urbano  III  e Gregorio  Vili  durante  il  breve  loro  pontificato 
non  aveano  nominato  nessun  cardinale  ( e Lotario  era  il  nono  di 
quelli  ehe,  dopo  Clemente  III,  sedevano  nel  consiglio  del  capo 
della  Chiesa  (8).  Gregorio,  che  poi  vigilò  in  Sicilia,  come  rappre- 

(1)  Gli  scrittori  più  esatti  dicono  che  egli  fu  eletto  da  questo  numero  di 
cardinali. 

(a)  Egli  andò  in  Inghilterra  come  legato  fin  dall'anuo  1169.  L'ultimo  di- 
ploma iu  cui  si  trova  il  suo  nome  è del  1199. 

(3)  Non  si  vuol  confonderlo  con  un  altro  Pandolfo  divenuto  celebre  sotto 
Innocenzo  per  la  sua  legazione  in  Inghilterra. 

(4)  Ma  come  può  esser  egli  chiamato  Gelasti  II  Jamitiaris  nel  Palazzi  e 
nelle  note  del  Brequigny  sulla  lettera  IX,  4$,  poiché  Gelasio  morì  nel- 
ranno  my? 

(5)  Quando  il  clero  di  Lucca  volle  eleggerlo  vescovo,  il  papa  non  v’accon- 
discese, dicendo  che  la  Chiesa  roman  i aveu  bisogno  di  lui:  cosi  il  Ciacconio. 

(G)  Era  della  famiglia  Poli,  la  quale,  pel  maritaggio  d' Ottone  suo  nipote 
con  una  nipote  di  Lotario,  s’iniparcnlò  più  tardi  con  la  famiglia  Conti,  con 
cui  tulla via  ebbe  qualche  ragioni  d’inimicizia.  Gesta , CXXXVII. 

(7)  Vedi  l’elogio  suo  iu  Àbb.  Villi.,  Ep.,  II,  33,  iu  Laugeubck,  SS.  rer.  Dan. 

(fi)  Tali  crauo,  a dire  propriamente,  e tali  sono  anche  tuttora  i cardinali. 
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sentante  del  papa,  il  pupillo  e il  reame  (t),  era  un  de' primi  fra  le 
creazioni  di  Clemente.  Accanto  di  lui  ne  veniva  Giordano  da  Cuc- 
cano, energico  abate  di  Fossa  Nuova  (alla  cui  (amiglia  e monastero 
dobbiamo  uno  storico  di  quel  tempo) , che  non  fu  senza  speranza 
di  salire  al  solio  pontificio  e tanto  contribuì  a soggettare  i do- 
mimi della  Chiesa.  11  successore  di  Celestino  non  aveva  gran  tempo 
a giovarsi  dei  servigi  del  Cardinal  Bernardo,  nè  a lamentarsi  an- 
cora del  suo  arbitrario  procedere  (a),  poiché  questi  passò  di  vita 
pochi  anni  dopo  la  sua  esaltazione.  Un  altro  Gregorio  sopravvisse  men 
di  tempo  ancora  agli  ordinamenti,  a gran  soddisfazione  del  papa, 
da  lui  stabiliti  nel  ducato  di  Spoleto,  dappoi  che  Corrado  di  Lur- 
zelnhard  l'ebbe  restituito.  Il  romano  Pietro  Gallocia  (3)  aveasi,  a 
quanto  pare,  saputo  acquistar  la  benevolenza  particolare  di  Lota- 
rio, poiché  gli  diede  licenza  di  far  testamento,  licenza  ch'egli  non 
domandò  per  altro  se  non  per  lasciare  a'  poveri  il  ritratto  dalle 
preziose  sue  suppellettili  (4).  Giovanni,  che  fu  in  progresso  di 
tempo  onorato  d’una  visita  solenne  del  nuovo  papa  ito  a sagrar 
una  chiesa  nella  sua  diocesi , dedicavasi  tutto  ai  doveri  del  suo 
stato  come  vescovo  che  era  di  Viterbo.  Guido,  soprannominato  di 
Papa  (5),  della  iaraiglia  che  diede  Innocenzo  li  alla  Chiesa,  ed  un 
terzo  Gregorio  ancora,  illustre  tanto  pe'  suoi  natali  (6)  quanto  per 
l'avvedutezza  sua,  per  la  prudenza  e pe’ nobili  suoi  sentimenti  (7), 
tult’a  due  operosi  e autorevoli,  al  tempo  principalmente  in  cui  il 
patrimonio  di  san  Pietro  fu  sgombro  degli  Alemanni,  erano  stali 
creati  negli  stessi  giorni  che  Lotario. 

I cardinali  della  famiglia  dc’Bobi,  creati  da  Celestino,  che  die- 
dero il  voto  nell’elezione,  furono  Nicolò  e Uguccioue  nipote  il  primo 
di  Celestino,  l’altro  suo  alfine,  al  quale,  versatissimo  com’era  nel 
diritto  canonico  e civile,  ed  esso  Celestino  e i suoi  successori  affi- 
li) Grecar.  Galganus  de  sondo  .4 postolo,  per  distinguerlo  da  un  altro  del 
titolo  di  S.  Murice  in  Aquiro;  da  un  terzo  del  titolo  di  5.  Georgii  in  delubro 
e da  un  quarto  del  titolo  di  S.  Morite  in  portico . 

(a)  Appo  la  Lega , di  cui  sarà  discorso  nel  libro  secondo. 

(3)  Chiamato  altresì  Pietro  da  Romana.  Vedi  diploma  in  Murai.,  Antiq.% 
II,  809. 

(4)  ^P;  V,  G4- 

(5)  11  ti.iecunio  ed  anche  gli  scrittori  più  diligenti  (esempigrazia  il  Rau- 
mer)  lo  contundono  spesso  col  Cardinal  vescovo  Guido  ili  Poré,  legato  in 
Laniugoa.  Guido  da  Papa  porta  il  titolo  di  Sonetti  Mona  truns  Tiberini. 

(G)  Di  Monte-Cavallo. 

(7)  Quest’è  l'elogio  che  ne  là  Innocenzo  in  una  delle  sue  lettere. 
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darono  la  maggior  parte  dei  casi  di  diritto,  come  sarebbe  il  giu- 
dizio degli  uccisori  del  vescovo  di  Virzburgo,  da  esaminare  e giu- 
dicare (t);  il  primo  o mori  poco  da  poi  o ebbe  ben  poca  parte  nelle 
grandi  faccende  di  quel  tempo  e della  santa  sede.  11  sapere  con- 
giunto alla  pietà  avea  innalzato  Guido  di  Poré  alla  dignità  d'a- 
bate dell'ordine  intero  di  Cistercio,  indi  a quella  di  cardinale;  nella 
qual  condizione  ebbe  molto  da  fare  in  Germania,  frammezzo  a cir- 
costanze più  che  mai  scabrose  sì  per  l’impero  e sì  per  la  Chiesa  ; 
designato  poscia  all'arcivescovado  di  Reinis,  passò  di  vita  a Gand  (a). 
Roffredo,  destro  c spedito  com’egli  fu  in  quanto  partecipò  delle  de- 
liberazioni negli  affari  della  Chiesa,  senza  perder  mai  d’occhio  gli 
interessi  del  suo  monastero  di  Monte  Cassino,  ch’egli  reggeva  come 
abate  forse  un  po’  troppo  benignamente  (3),  seppe  ben  meglio  con- 
servarsi la  grazia  dell’imperadore  (4)  senza  perdere  la  benevolenza 
del  papa,  che  assicurare  in  que’ tempi  sì  agitati  la  disciplina  in- 
terna, l’ordine  e l’essere  del  suo  convento  come  avrebbe  dovuto 
fare  (3).  Giovanni  da  Salerno,  frate  dell’ordine  di  questo  convento, 
e Cinzio  Cenci  (6),  si  mostrarono  amendue  operosi  ed  intrepidi 
in  Sicilia  contra  Marcovaldo;  oltreché  il  primo  di  essi,  come  de- 
putato della  santa  sede,  tenne  lo  stesso  modo  nelle  molliplici  dif- 
ficoltà che  insorsero  fra  il  papa  e i re  di  Scozia  e d'Irlanda.  Nes- 
suno vi  fu  mai  che  venisse  adoperato  in  tante  e più  rilevanti  am- 
basciale di  Giovanni  vescovo  d’ Albano  (7),  della  famiglia  Colonna, 
che  acquisissi  gran  fama , non  tanto  pei  natali  e uffizi  suoi , 
quanto  per  la  protezione  da  lui  conceduta  a san  Francesco  ed  al 
nuovo  suo  ordine:  anch’egli  morì  poco  tempo  innanzi  che  que- 
st’ordine stesso  venisse  da  Onorio  approvato.  Quest’ultimo  diede 
il  suo  voto  per  l’elezione  di  Lotario,  sotto  il  nome  di  Cencio 


(1)  Brequigny,  Ifot.  ad  rp.  ///,  /ji. 

(а)  In  maggio  del  1206.  Par  che  nell'anno  1199  egli  abbia  dimorato  in 
Francia  e indi  a poco  in  Germania. 

(3)  Raumer,  III,  47- 

(4)  Arrigo  VI  dichiarò  che  nessuno  de’magnali  d'Italia  sarebbe  rientralo  in 
grazia  presso  di  lui  se  RotTredo  non  avesse  interceduto  a favor  suo. 

(5)  11  papa  gli  volge  qualche  rimprovero  a questo  proposito  e gli  ordina 
di  riparare  il  male. 

(б)  Forse  quel  priore  di  S.  Prassedc  di  cui  fa  menzione  Abb.  Wilh.,  Ep., 

II.  M- 

(7)  Ludwig,  Rcliq.,  II,  211;  ma  non  ò il  medesimo  che  ci  si  para  si  spesso 
dinanzi  sotto  il  nome  di  Giovanni  Campano,  per  esempio  in  Wiirdlwcin, 
Subì,  dipi.,  X,  73;  questi  è il  Cardinal  Giovanni  da  Salerno. 
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Savelli,  la  cui  famiglia  si  spense  diciolt'anni  dopo  quella  dei 
Conti  (i). 

I cardinali  doveano,  secondo  1’  antica  consuetudine,  congregarsi 
due  giorni  dopo  la  morte  del  papa,  per  celebrare  le  sue  onoranze 
funebri  e procedere  nel  terzo  giorno  all’elezione  (a).  Ma  in  quel 
tempo  nè  il  clero  nè  il  popolo  entravano  più  in  siffatta  elezione, 
come  pur  erasi  praticato  quando  il  predecessor  di  Lotario  fu  esal- 
talo alla  santa  sede  (3):  l’elezione  non  dipendendo  oggimai  più  che 
dal  supremo  consiglio  della  Chiesa  universale  (4),  esso  giudicò  ne- 
cessario d’affrettarsi  e antivenire  ogni  esterna  potenza  avesse  po- 
tuto prevalere  a danno  della  Chiesa,  una,  libera  e independente; 
chè  i cardinali  ben  potevano  ancora  risovvenirsi  dei  funesti  effetti 
che  le  contese  durate  tre  giorni  prima  dell’elezione  di  Alessan- 
dro III  aveano  esercitato  sulla  cristianità,  effetti  che  sarebbero  stati 
assai  più  fatali  se  Roberto  Bandinclli  e i suoi  aderenti  avessero 
mostrato  manco  di  fermezza,  di  risoluzione  e di  concordia. 

Le  presenti  condizioni  erano,  comecbè  sotto  altra  forma,  gravi 
altrettanto,  e l’elezione  del  papa  dovea  trar  seco  serie  conseguenze, 
come  già  l’elezione  di  trent’anni  prima.  La  potenza  degli  Hohen- 
staufen  era  più  minacciosa  ora  per  la  Chiesa  che  non  fu  sotto 
Federigo,  perchè  s’era  in  Italia  più  allargata  che  mai  5 e se  la  pre- 
ponderanza in  Germania  si  trovasse  di  nuovo  consolidata  dalf  e- 
lezione  dell’imperadore  che  stava  per  farsi,  anche  un’accortissima 
prudenza  e una  fermezza  delle  più  irremovibili  difficilmente- avreb- 
ber  potuto,  senza  l’ intervenimento  di  casi  impossibili  a preve- 
dersi, condur  la  Chiesa  attraverso  di  tanti  pericoli,  cosi  gloriosa- 
mente  come  avea  fatto  Alessandro.  Il  papa,  accerchialo  dai  domimi 
di  questa  casa  o dalle  provincie  che  i Tedeschi  occupavano  per 
avvalorare  le  loro  pretensioni  su  quei  paesi,  sarebbe  stato  esposto, 
cura’  era  disegno  dell’  ultimo  imperadore , a diventare  il  patriarca 
della  casa  lloheustaufen,  e la  cristianità  quindi  ayria  potuto  lacil- 

(1)  Nel  mese  di  dicembre  del  1826,  nella  persona  della  marchesa  Barbara 
Massimo,  che  recò  nel  sepolcro,  insieme  col  nome  della  sua  famiglia,  la  fama 
di  gran  carità  e religione. 

(2)  Cencius  Camerar.,  Orda  roman in  Mabillon,  Musawm  italicurrty  II,  210. 

(3)  Chron . Mont.  Cast,  ad  ami.  ii3a  in  Murat.,  «S&  //.,  t.  VII.  Alessandro  III 
dice  altresì  nella  sua  lettera  enciclica:  Frutrcs,  nos , asse  ritieni  e clero  ac  pu- 
pillo rom.f  clegcrurtf. 

(4)  Celestino  II,  Tiramediato  successore  d’Innocenzo  II,  fu  pur  esso  eletto 
dai  soli  cardinali,  chè  così  richiesero  i tempi. 

Voi.  I.  9 
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mente  vedersi  sottoposta  ai  capricci  di  questo  conquistatore  come 
accadde  a Costantinopoli.  Atteso  la  condizione  in  cui  trovnvasi  la 
Sicilia,  la  compiuta  separazione  di  quelle  provincie  dalla  santa  sede 
o la  conservazione  del  diritto  di  alta  signoria  su  quel  reame  di- 
pendevano dalla  fermezza  del  papa  che  verrebbe  eletto  ed  insiem 
dalle  pratiche  che  si  stabilirebbero  coll'  impero.  Le  crociate  pur 
esse  aveano  d’uopo  di  nuovi  stimoli  e d’essere  preparate  da  più 
solida  colleganza  che  non  v’era  fra’  popoli  occidentali,  e d’aver  più 
ferma  e più  stabile  guida  coloro  che  avean  pigliata  la  croce.  In 
tutti  i regni  v’erano  molte  cose  a ordinare,  a rimediare  e a tor- 
nar sul  buon  sentiero  rispetto  agli  interessi  ecclesiastici. 

Se  non  che  la  Chiesa  possedeva  pur  sempre  a que’  tempi  una 
effettiva  preponderanza  sovra  gli  stati}  poiché,  posando  su  fonda- 
mento spirituale,  era  essa,  come  a dir,  il  fiore  stesso  della  podestà 
spirituale  e serbava  nella  pratica  di  questa  podestà  la  preminenza 
sulle  forze  meramente  materiali.  Essa  non  era  d’altro  animata  che 
da  un  solo  pensiero,  chiaramente  concetto,  che  in  lei  non  venne 
mai  meno,  perocché  la  conservazione  ed  effettuazion  di  quello  non 
dipendevano  altrimenti  dalla  sola  persona  del  papa,  il  quale,  nella 
più  ampia  significazione , non  poteva  far  tuttavia  di  non  essere  , 
appo  il  mondo,  il  rappresentante  e il  mediatore  del  pensiero  cri- 
stiauo.  Cosi , se  anco  una  sola  volta , per  caso , la  persona  del 
sommo  pontefice  non  si  mostrò  condegna  dell’alto  suo  mandato,  la 
forza  interna  dell'idea  religiosa  che  chiudesi  in  sen  della  Chiesa 
non  ebbe  a trovarsi  punto  fiaccata. 

Sotto  i papi  di  troppo  corto  regno,  i cardinali  la  cui  vita  erasi,  a 
così  dire,  identificata  con  quella  della  Chiesa,  si  sentirono  più  e più 
mossi  a porre  al  governo  di  questa  un  uomo  l’illuminata  e ferma- 
mente condotta  capacità  del  quale  offrisse  la  certezza  ch'egli  avrebbe 
adempiuto  gli  uffizii  suoi  con  quell’accorgimento  a cui  nulla  sfugge. 
La  qual  evidente  coscienza  del  suo  mandalo  è quella  che  diede  in 
ogni  tempo  alla  Chiesa  la  forza  di  serbare  e seguir  senza  posa  il 
suo  grande  intento , senza  incontrar  punto  di  durevole  ed  ordi- 
nata resistenza  nella  podestà  temporale.  Nella  Chiesa  tutti  i raggi 
venivano  a concentrarsi  nel  mezzo  d’  un  sol  fuoco , laddove  nei 
prìncipi,  all’incontro,  essi  suddividevansi  e pigliavano  una  direzion 
divergente.  Pochi  son  quelli  fra  loro  che  adoperasser  la  vita  con 
fermo  proposito  al  conseguimento  d’un  fine  determinato.  Cólti  dagli 
eventi , trasportati  da  momentanea  impulsione , ben  polevan  essi , 
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ciascuno  secondo  la  propria  indole  sua,  eseguir  con  impeto  irresi- 
stibile e con  inrindbil  valore  i loro  disegni,  ma  alla  fin  fine  eran 
sempre  obbligati  di  cedere  alla  forza  posata,  lenta,  continua,  im- 
mutabile della  Chiesa.  Una  sola  famiglia  di  principi  che  ebbero  un 
divisamente  ben  fermo,  vo’ dire  gli  Hohenstaufen,  osarono  cimen- 
tarsi a conflitto  contro  di  lei  pel  trionfo  del  primato  temporale  e 
si  opposero  nimichevolmente  alle  mire  della  Chiesa,  e pur  tuttavia 
non  profittarono  se  non  a via  più  glorificarla.  I papi  che  splen- 
derono in  questo  conflitto  ne  uscirono  con  tal  onore  che  n’è  piena 
tutta  la  storia.  Chi  affigge  gli  sguardi  alto  e basso  nella  serie  de' 
secoli,  al  veder  come  1’ «istituzione  del  pontificato  sopravvisse  a 
tutte  P altre  istituzioni  dell’Europa,  com’essa  vide  nascere  e perir 
tutti  gli  stati,  come  nell’eterno  trasmutarsi  delle  cose  umane  ella 
sola  ha  invariabilmente  conservato  il  medesimo  spirito,  debb’egli 
maravigliarsi  se  tanti  la  tengono  pari  a scoglio  che  innalza  la  cima 
sopra  il  mugghiante  fiotto  dei  secoli  (i)? 

I cardinali  si  congregarono  adunque  il  giorno  della  morte  di 
Celestino  (a)  non  già  nella  basilica  lateranense,  perchè  ivi  si  ce- 
lebravano le  esequie,  nè  tampoco,  siccome  erasi  usato  nelle  ante- 
cedenti elezioni  (3),  nella  chiesa  di  San  Marco,  situata  appiè  del- 
l'Esquilie,  ma  sibbene  non  lungi  dall’anfiteatro  maggiore,  in  un  con- 
vento presso  dello  Scauro,  il  qual  convento  portava  il  nome  del- 
l’antico tempio  del  Sole,  ch’ivi  sorgeva  al  tempo  dei  pagani  (4), 

(i)  Quest’c  il  giudizio  della  storia  e non  della  Jommatica  o della  polemica, 
che  nella  storia  non  ha  nulla  a dire. 

(a)  Cosi  riferiscono  la  Gesta , la  lettera  I,  n In  die  depositionis ; ma  il  Mu- 
ratori, Annali  if  Italia,  ediz.  di  Milano,  CI.  lt.,  X,  612,  dice  che  o Celestino 
morì  a dì  7 gennaio,  o Innocenzo  venne  eletto  non  prima  del  dì  9,  perchè 
( motivo  infondato  e contradetto  dal  giorno  dell'elezione  di  parecchi  papi  an- 
teriori) la  morte  del  predecessore  e l’elezione  del  successore  accader  non 
poterono  in  un  solo  e medesimo  giorno. 

(3)  Esempigrazia  in  quella  d'Anacleto  II  e d'Innocenzo  II. 

(4)  Ad  sepia  solìs  monasterìi  Clivi  Scauri ; Gesta.  — Wadding,  Ann.  ord. 
S.  Frane.,  II,  139,  secondo  un  antico  manoscritto:  Climi  Scauri , qui  est 
inter  amphitheatrum  et  stadium  ante  septisolium , ubi  est  cloaca  in  qua  iac tatui 
Juit  i.  Sebastianui.  Ante  Colossceum  crai  solii  et  lume,  antequod  fuit  ternplwn 
Fortume.  — Fea,  Descrii.,  di  Roma , p.  309.  Secondo  Brequigny  i sepia  solii 
sarebbero  la  chiesa  di  S.  Lucio,  il  monastero  Clivus  Scauri,  il  convento  di  S.  An- 
drea (S.  Gregorii  in  monte  Ccelio);  egli  propon  dunque  che  si  legga:  Septi- 
zonium,  che  era  presso  a quel  convento.  Wilken,  V,  60  not.,  vuol  leggere: 
Septem  solia , edilizio  in  forma  di  torre,  al  cui  piano  supcriore  sarebbe  stata 
la  chiesa  di  Santa  Lucia  (chiesa  che  non  aveva  la  pari  nel  mondo),  che 
Sisto  V fece  atterrare.  Ivi  fu  pure  eletto  Gregorio  IX. 
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nei  contorni  del  sito  dov’ora  trovasi  la  chiesa  di  San  Giorgio;  chè 
ivi  credettero  poter  con  più  sicurezza  deliberare  intorno  all’elezione 
in  cospetto  dei  Tedeschi,  che  occupavano  il  paese  fino  alle  porte 
di  Roma  (i).  Dopo  terminate  le  cerimonie  solite  praticarsi  alla 
morte  del  capo  di  cristianità,  Lotario  entrò  cogli  altri  cardinali  in 
conclave,  non  senza  forse  un  certo  presentimento  di  quanto  inter- 
venir doveva  (a),  e colà,  licenziati  i loro  familiari,  pregarono  Dio, 
offerendo  il  sacro  olocausto,  d’illuminarli  del  suo  divino  spirito.  Si 
consigliarono  da  poi  sulla  maniera  di  procedere  all’elezione  e con- 
vennero di  prostrarsi  a terra  in  segno  d’umiltà  e di  darsi  scam- 
bievolmente il  bacio  della  pace  (3).  Dopo  di  che,  un  degli  astanti 
ricordò  a’  suoi  colleghi  i doveri  degli  eleggenti,  e furono  scelti  que’ 
tali  ch’aver  doveano  il  carico  di  esaminare  e verificar  i singoli  suf- 
fragi e riferire  agli  altri  del  resultato. 

Egli  è da  credere  che  alcuni  di  que’ cardinali  sperassero  per 
sè  stessi;  altri  nelle  buone  disposizioni  dei  loro  compagni.  La 
raccomandazione  di  Celestino  morienle  esser  poteva  di  gran  peso 
a favore  di  Giovanni  Colonna.  I motivi  sui  quali  fondava  Gior- 
dan  da  Cercano  le  sue  speranze  non  li  conosciamo  (4).  Gio- 
vanni da  Salerno  ebbe  dieci  voti  (5);  altri  cardinali  avean  posto 
gli  occhi  sopra  Ottaviano,  prelato  di  grandissimo  merito  (6),  il  quale 
dichiarò  insiem  col  Cardinal  Giovanni  riguardar  egli  il  Cardinal  Lo- 
tario siccome  più  degno  di  sè  medesimo  del  grado  sublime.  Ognuno 
apprezzava  il  profondo  saper  suo  in  diritto  canonico,  il  fermo  suo 
proposito  in  voler  che  fosse  applicato  in  tutta  l’interezza  sua,  gli 
sforzi  eh’  ei  faceva  per  tornar  in  vigore  i canoni  della  Chiesa  in 
ogni  cosa  e luogo  dove  n’era  venuta  meno  l’osservanza,  la  soler- 
zia sua,  la  sua  pratica  negli  affari  (?)  e l’austerità  dei  costumi.  La 
poco  matura  età  sua  poi  oppor  non  poteva  se  nòn  lieve  ostacolo 
all’elezione  di  Lotario,  chè  anzi  il  concorso  in  lui  di  tante  illustri 

(1)  Ep.,  I,  1. 

(2)  Gesta , VI, 

(3)  Ibid V. 

(4)  Il  Palazzi  dice:  Prensa» il  pontificatum , seti  frustra. 

(5)  Odor.  Rayn.,  Ann.  1201,  11.®  35,  lo<'hiama  col  suo  titolo:  Steph.  in  monte 
Ceelio.  Spondanus,  Ann.  1198,  lo  accenna  pure  a quel  modo  c più  special- 
mente  ancora,  dicendo  ch’ei  fu  inviato  da  Celestino  in  Germania  come  suo 
legato;  ma  lo  confonde  di  nuovo,  a cagion  del  soprannome  Salernitana?,  col- 
l’arcivescovo di  Salerno. 

(6)  Licei  tres  olii  fui?  se  ni  ab  aliquibus  nominati.  Gesta,  V. 

(7)  Chron.  Halbcrst in  Leibn.,  SS. 
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qualità  la  vinse  sulla  consuetudine  fino  a quel  giorno  seguila.  In- 
fatti le  condizioni  dei  tempi  non  ricltiedevan  elleno  urgentemente 
l'autorità  poderosa  d’  un  uomo  nel  vigor  dell'età  anziché  la  pe- 
ritosa prudenza  e le  accondiscendenze  d'un  vecchio?  Ond'è  che 
tutti  i cardinali  congiunsero  in  lui  unanimamente  i loro  suffragi  (i). 
Quindi  avea  ben  ragione,  non  senza  una  certa  compiacenza,  di  dire: 
« La  concordia  de’ nostri  confratelli  a cessar  la  vacanza  della  di- 
gnità pontificia  fu  tale  che  tutti,  mossi  da  un  medesimo  pcnsiere 
e volere,  ci  elessero  unanimamente  papa  il  giorno  stesso  dei  funerali 
del  nostro  predecessore  (a).  » 

Durante  l’elezione,  si  videro,  per  quanto  assicurasi,  tre  colombe 
svolazzare  al  di  sopra  del  luogo  dove  i cardinali  stavano  radunati^ 
e quando  i voti  degli  elettori  si  congiunsero  su  Loiario , ed  egli 
si  sceverò,  secondo  la  consuetudine,  da' suoi  colleglli  per  mettersi 
nel  seggio  che  l’eletto  aveva  ad  occupare,  la  colomha  più  bianca 
delfaltre  prese  a diritta  il  suo  volo.  Si  parlò  pure  in  appresso  di 
presagi  e rivelazioni  (3);  e per  vero  dire  Innocenzo  parve  sì  grande 
agli  occhi  de’ suoi  contemporanci,  e sì  vigorosa  e operosa  fu  l'at- 
tività sua  nelle  cose  del  mondo,  che  ben  creder  poterono  il  capo 
invisibile  della  Chiesa  vigilasse  in  modo  particolare  sulla  persona 
sua  e,  per  essa,  sulla  medesima  sua  Chiesa. 

Lotario  era,  come  detto  è,  in  sui  trentasett’anni;  onde  la  cri- 
stianità rimase  trasecolata  in  veder  un  uomo  sì  giovane  innalzato 
alla  dignità  suprema.  Dappoi  che  la  Chiesa  erasi  francata  della  dis- 
dicevole autorità  del  poter  temporale  e animava  e manteneva  con 
libera  forza,  qual  elemento  unitario , conservatore  e spiritualizza- 
tore,  la  vita  morale  dell'umanità  europea,  il  mondo  cattolico  av- 
vezzo era  a riverir  sulla  cattedra  di  san  Pietro  uomini  atti  per 
l'età  loro  a rappresentar  l’ immagine  d'un  padre  dei  fedeli,  ed  an- 
che con  tal  venerando  aspetto  della  persona  che  facesse  meglio 
spiccare  la  nobiltà  dei  sentimenti,  la  fama  d’una  consumata  espe- 
rienza, la  mansuetudine,  la  benevoglienza.  E i predecessori  di  Lo- 
tario s’ erano  infatti  acquistata  la  riverenza  della  cristianità  per 
questo  accordo  d'un  venerabile  esteriore  e delle  qualità  morali 

(i)  Posi  disputationem  super  tritile  habita  inter  eor,  qui  lune  eroi  annvrum 
t rigirila  septem , omnes  tandem  consenserunt  in  ipsnm , proplcr  hontstatem 
morum  et  scicntiam  literariam.  Gesta , V.  All'opinione  di  quei  che  asseriscono 
aver  egli  allora  avuto  soli  trentanni  non  si  può  stare. 

(a)  Ep.y  I,  il. 

(3)  Gesta , VI. 
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che  vincono  gli  animi;  e lo  stesso  Alessandro  III,  bencliè  non 
fosse,  quando  fu  eletto  papa , sì  avanzato  in  età  come  gli  an- 
tecessori suoi,  avea  nondimeno  più  anni  assai  di  Lotario  (i).  E 
però  l’età  in  cui  quest'ultimo  pervenne  al  pontificato  par  che  a 
tutta  prima  producesse  qualche  scandalo  e movesse  alcuni  timori; 
ma  questi  timori  tosto  dileguarono  all’aspetto  dell’energia  ch’egli 
mostrò  e della  prudenza  e accorgimento  con  cui  si  condusse  in 
tutti  gli  affari  (a),  tanto  che  si  tenne  per  debito  il  ringraziare  la 
divina  Sapienza  che  l’avea  posto  a capo  della  cristianità  e fin  dalla 
sua  più  tenera  infanzia  educato  e iniziato  nel  ministero  d’ una 
tanta  dignità,  affinch'egli  diventasse  una  delle  colonne  della  Chie- 
sa (3).  In  progresso  di  tempo  l’età  sua  servì  tuttavia  di  pretesto 
alle  censure  di  certi  spiriti  preoccupati  e irritati  e di  coloro  a cui 
sentir  fece  la  pienezza  della  potestà  sua  (4). 

Lotario  conosceva  in  parte,  abesperto,  gl'impicci  delle  dignità  e 
avea  già  compianto  la  trista  condizione  dei  grandi  della  terra  : 
« Non  sì  tosto  l’uomo,  avea  detto,  sollevasi  a qualche  suprema 
dignità,  le  cure  crescono,  le  pene  si  accumulano,  le  vigilie  si  pro- 
lungano; onde  la  natura  si  logora,  e infralisce  lo  spirito;  si  perde 
il  sonno  e 1’  appetito , le  forze  sen  vanno , il  corpo  consumasi , e 
una  misera  fine  è la  conclusione  d’una  misera  vita (5).»  — «Ora  qual 
sorte  mai  quella  è della  dignità  suprema  del  mondo  cristiano!  Quale 
malleveria  se  vi  fu  negligenza!  Quanta  difficoltà,  che  quasi  tra- 
passa le  forze  dell’uomo,  in  sopravvedere,  ordinare,  acconciare,  con- 
servar tutto  che  esiste!  e,  per  soprappiù,  sentire  la  superiorità  di 
tante  persone , per  anni , per  dignità  ecclesiastiche , per  ingegno  ! 
Ed  egli,  il  più  giovine  di  tutti  (6)  ! » Ond’è  che  quand’egli  fu  eletto, 
pianse,  supplicò,  resistette.  Così  appunto  Gregorio  Magno  rimase 
tutto  un  intero  giorno  nascosto  quando  vennero  a dirgli  eh’  egli 
era  stato  eletto  papa  invece  di  Pelagio  (7);  così  Gregorio  VII,  altro 

(1)  Dopo  Innocenzo  III,  Leone  X solo  fu  eletto  alla  medesima  età.  E da 
notarsi  che  quelle  parole  : Anno s Pctri  non  explebis  si  sieno  adempiute  anche 
in  questi  due  papi  a cui  pur  Peti  prometteva  un  regno  sì  lungo! 

(а)  Ari  sei  ni.  Gerabl.  disse  di  lui:  jEta/e  jm'enis  ; la  Chron.  Halberst.  in 
Leibn.,  SS.y  II,  319,  aggiunge:  Sensu  et  seimila  in  apostolici  iuris  reforma - 
tione  super  omnes  antecessores  suos  strenuus  et  mnturus.  — In  scientia  eroi 
magni/ s , audax  simul  iurisperitus.  Ma  Uh.  Par.,  p.  i3q. 

(3)  Ep.y  I,  583.  Sub  indulto  nobis  Innocentio , scrivono  i vescovi  inglesi. 

(4)  Walter  von  der  Vogelwcidc  nella  raccolta  di  Manesse,  I,  102. 

(5)  De  coni,  muitd.,  II,  29. 

(б)  £p.,  I,  1. 

(7)  Greg.  Mago.,  £/>.,  V,  42-  — Hnm.  in  Et.  LIt  hom.  XI. 
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de' suoi  successori  e non  men  grande  di  lui,  ebbe  a pugnar  co' propri! 
suoi  sentimenti,  dubitando  d'essere  inetto  (1)  a quel  sacro  ministero 
di  tanto  superiore  a qualunque  altro  (a.),  giacché  ogni  uomo  costi- 
tuito in  dignità  (e  nella  più  sublime  specialmente)  dee  stimarsi  inca- 
pace a bastare  alle  necessità  del  suo  mandato  (3).  Innocenzo  II,  colui 
cbe  nell'assumere  questo  nome  area  preceduto  Lotario,  rifiutò  per  fin 
che  potè  iJ  grado  cui  era  eletto^  e quanto  ad  Eugenio  III,  fu  me- 
stieri cbe  i cardinali  l'andassero  a strappar  di  forza  dalla  sua  cella, 
perché  si  arrendesse  ai  desiderii  loro.  Adriano  IV,  in  mezzo  al  sub- 
bisso degli  affari  e alle  spinose  difficoltà  che  lo  circondavano  da 
ogni  parte,  rimpiangeva  i primi  ed  oscuri  anni  della  sua  vita,  l'i- 
sola sua,  la  solitudine  del  suo  cenobio,  nè  aveva  conforto  e soste- 
gno se  non  uella  rassegnazion  sua  alla  volontà  del  Signore  che  lo 
aveva  indotto  a quel  dubbio  passo  sol  per  la  speranza  che  il  suo 
poderoso  braccio  allevierebbe  il  carico  imposto  a lui  debole  e ta- 
pino (4).  Alessandro  III , dopo  d'averlo  ostinatamente  rifiutato,  alla 
fine  non  assunse  il  reggimento  della  cristiauità  se  non  per  ubbi- 
dire al  comando  di  Dio  (5);  ma  che  sarebbe  divenuta  la  Chiesa  e la 
verità  di  cui  ella  esser  dee  l'interprete  e il  saldo  sostegno  se  la 
cattedra  di  san  Pietro  rimaneva  occupata  da  uomini  della  fatta  di 
Ottaviano  (Vittore  III),  che  temerariamente  imponevan  sé  stesa  alla 
Chiesa  e l’ avrebbero  data  in  preda  all'  arbitrio  de'  principi  affin 
d’assicurare  la  grandezza  lor  personale  in  cospetto  degli  uomini? 
Laonde  i cardinali  con  fermezza  non  punto  disamile  da  quella 
cbe  aveano  usato  nelle  altre  elezioni  persistettero  nella  scelta  da 
loro  latta  (6);  e il  primo  de’  cardinali  diaconi  avvicinossi  a Lotario, 

(i)  Invito  et  vahle  reluctanti  impositum  est.  Greg.  VII,  £p.y  I,  9. 

(а)  Si  può  eziandio  per  certi  rispetti  chiamarlo  mysterium  tremendum. 

(3)  E quanta  differenza  fra  Gregorio  e Lotario!  Il  primo  era  già  stato  ado- 
perato per  quasi  vent'anni  nelle  bisogne  più  importanti  della  Chiesa  e in 
diverse  regioni;  era  stato  P anima,  a cosi  dire,  del  governo  generale  della 
cristianità;  era  versatissimo  nella  pratica  di  tuttoché  si  vuole  per  la  dignità 
suprema,  e maturo  di  già  a sostenerla.  Lotario  all1  incontro  erasi  principal- 
mente formalo  nel  ritiro,  e ivi  aveva  acquistalo  quella  ferma  e grave  in- 
dole sua. 

(4)  CréVier,  Hist.  de  runiv.  de  Paris , I,  ai8,  suIPautorità  di  Giovanni  di 
Salisbury. 

(5)  Encyclica  Alexandri  ///,  in  Sarti,  De  clar.  prof,  arckygimn.  bonon., 
pref.  XIV. 

(б)  Alcuni  moderni  scrittori,  fra1  quali  PHenke,  vollero  dar  taccia  d'ipocrisia 
a questa  resistenza  di  Lotario.  A questo  modo,  ben  fàcile  è accomodare  la 
storia  a un  sistema  o alle  ideo  contemporanee  cui  si  è fatta  ligia  la  mente 
d'un  autore.  Ma  che  diventa  allora  la  storia? 
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gli  mise  indosso  il  piviale  e la  porpora,  e lo  salutò  col  nome  d’In- 
nocenzn  (i). 

Lotario,  ancorché  avesse  la  coscienza  dell’umana  imperfezione  e 
dell’insufficienza  del  suo  proprio  merito,  riconoscendo  tuttavia  la 
volontà  e adorando  le  vie  impenetrabili  dell’eterna  provvidenza  che 
avea  preferito  lui,  più  giovine  di  tutti,  a tanti  cardinali  più  attem- 
pati , lui  inferiore  a quelli  che  gli  erano  superiori;  e pien  di  fiducia 
in  colui  ebe  diede  in  guardia  il  suo  gregge  a Pietro,  da  cui  era  stato 
tre  volte  negato , aderì  finalmente  alle  preghiere  de’  suoi  colle- 
ghi, per  non  meritarsi,  con  più  lunga  resistenza,  la  taccia  di  con- 
tumace, per  non  cagionar  forse  uno  scisma  e per  non  mostrare 
d’aver  in  dispregio  i voleri  di  Dio.  Il  motto  o la  sentenza  eh’  ei 
tolse  fu  un  passo  dei  Salmi  che  significar  doveva  il  desiderio  ar- 
dentissimo del  suo  cuore  ed  insieme  ricordargli  la  paterna  sua 
schiatta  (a). 

Fu  quindi  tosto  annunziato  al  clero  ed  al  popolo  romano,  che 
stavano  fuori  attendendo,  il  nome  di  colui  che  i cardinali  aveano 
trovato  degno  di  sedere  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  e grida  di 
gioia  accolsero  questa  novella;  indi  i cardinali,  il  clero  e il  popolo 
accompagnarono  il  nuovo  papa  alla  chiesa  di  San  Giovanni  La- 
terano  (3),  la  madre  e la  principale  di  tutte  le  chiese  della  città 
e del? universo , edificata  da  Costantino,  ornata  di  scolture  e di 
preziosi  metalli  a profusione,  la  quale  ergevasi  in  cielo  a guisa  d’una 
cupola  d’oro  (4). 

(1)  II  vecchio  Cardinal  Graziano  (era  il  più  vecchio  de' cardinali  diaconi) 
volea  fors'egli  con  questa  cerimonia  por  fine  alla  resistenza  di  Lotario?  Il 
nome  d'Innocenzo  era  egli  dato  a significare  ch'egli  era  giunto  a questa  su- 
prema dignità  senza  cercarla?  — Giinlher,  Hist.  eptana , c.  IX  in  Canisii, 
Antiqua?  lectiones,  t.  IV,  dice  : Amator  aqui  et  boni , inimicus  autem  nequitia 
et  mulitia , adeo  ut  non  tam  sorte  quam  merito  Innocentius  vocaretur.  Vedasi 
dal YOrdo  romanus  che  il  papa  eletto  era  obbligato  lasciarsi  imporre  il  nome. 

(2)  Del  salmo  LXXXV  Domine, fac  mecum  signum  in  bonum.  È probabile  ohe 
siasi  volato  vedervi  dentro  un'allusione  ai  conti  di  Segni  o di  Signa.  Eugenio  II 
avea  già  preso,  innanzi  di  lui,  questa  favorita  sentenza  (tranne  la  parola  Domine ; 
Nouv,  traité  de  dipi.,  V,  286),  e dopo  lui  Urbano  IV  e Clemente  IV.  La  si 
trova  sui  suoi  sigilli;  diploma  in  Leukfeld,  Descrizione  del  monastero  di  Mi- 
chalstein ; Leo  urbevet.,  Chron.,  p.  a33.  — È citata  questa  sentenza  favorita 
in  Ep.,  II,  4,  e Begistr.  de  neg.  imp 92. 

(3)  Essa  fu  detta  altresì  chiesa  di  San  Salvatore.  Àlbericus,  p.  4^4* 

(4)  Basilica  Constant iniana  ; Basilica  aurea  ; Joh.  diac.,  Lib.de  eccl.  lateran. 
ad  Alex.  Ili , c.  I:  De  mysticis  appellai ionibus  istius  sucrosancta  basilica , 
in  Mabiliou,  Mus.  ital.,  I,  563. 
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Lotario,  appoggiato  a due  cardinali,  inoltrò  verso  l’altare  a pre- 
gar l’Eterno  intanto  che  i suoi  confratelli  cantavano  il  Te  Deum; 
dopo  di  che  Io  intronizzarono  nel  solio  papale,  dove  si  prosterna- 
rono a’ suoi  piedi  e ricevettero  il  bacio  di  pace.  Il  nuovo  papa  do- 
vette indi  tosto  lasciar  quel  trono  d’onore  e di  potenza  per  an- 
dar a sedersi  sulla  pietra  che  sta  di  rincontro  alla  principal  porta 
della  chiesa,  e chiama  vasi  sedes  stercoraria  (i)  affinchè  si  adempis- 
sero le  parole  del  profeta  : Ei  dalla  terra  solleva  il  mendico , e il 
povero  alza  dal fango,  per  metterlo  a sedere  tra’ principi,  tra’ prin- 
cipi del  suo  popolo.  Ivi  prese  dalle  mani  del  camerlingo  tre  ma- 
nate di  contanti  e gittolle,  dicendo  con  l'apostolo:  Io  non  ho  ar- 
gento nè  oro;  ma  quello  che  ho  te  lo  do.  Il  priore  di  San  Gio- 
vanni Laterano  e un  cardinale  venner  poscia  a lui  e l’ accom- 
pagnarono , gridando  : « San  Pietro  ci  ha  eletto  Innocenzo  a 
signore  » fino  ai  gradini  della  porta  che  conduce  dalla  chiesa  al  pa- 
lazzo. Quivi  lo  aspettavano  i giudici  all’uopo  di  rendersi  con  es- 
solui  alla  basilica  di  San  Silvestro;  dove  giunto,  si  assise  sulla  sedia 
di  porfido,  dinanzi  all’arco  che  poggia  su  due  colonne,  medesima- 
mente di  porfido,  in  cima  al  quale  si  vede  l'immagine  del  Salva- 
tore , che  dicono  aver  mandato  sangue  il  giorno  che  fu  da  un 
Giudeo  schiaffeggiata,  e ivi  ricevè  dalle  mani  del  priore  di  San 
Lorenzo,  come  simboli  del  poter  di  reggere  e correggere,  due  ver- 
ghe e le  chiavi  della  chiesa  di  Laterano  e del  palazzo,  a indicar 
che  a san  Pietro  fu  dato  il  poter  di  chiudere  ed  aprire , di  le- 
gare e sciogliere,  e da  san  Pietro  ai  papi  successori  suoi.  Passò 
quindi  dall’  altea  parte  e si  fece  di  nuovo  consegnar  le  verghe  e 
le  chiavi  indi  il  priore  gli  cinse  un  cingolo  di  seta  vermiglia  da 
cui  (tendeva  una  borsa  di  porpora  con  entro  dodici  pietre  pre- 
ziose e dell’ambra.  Sedendo  appresso  su  ameudue  i lati  della  sedia 
di  porfido,  figurar  voleva  con  questa  positura  ch’egli  ponevasi  fra 
il  primato  di  Pietro  principe  degli  apostoli  e la  predicazione  di 
Paolo  dottore  delle  genti:  il  cingolo  dovea  ricordargli  la  castità, 
la  borsa  il  tesoro  di  che  mantener  i poverelli  del  Signore  e le  ve- 
dove, le  dodici  pietre  preziose  la  potestà  degli  apostoli,  e l’am- 
bra 1’  apostolica  parola.  In  quella  tutti  gli  uffiziali  furono  intorno 
a lui  per  baciargli  i piedi;  ed  egli  prese  in  tre  fiate,  dalle  mani 
del  camerlingo,  delle  piccole  monete  d’argento  e gittolle  al  po- 
ti) Quella  sedia  diffamala  dalla  Tavola  della  papessa  Giovanna:  Ifeque  enim 
periusa  eroi,  uti  vcutis  ipsi  prubavimus.  M.ibillun,  Noi.  ad  Ont.  rum .,  \\  111. 
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polo  dicendo:  A mani  piene  ha  dato  ai  poveri:  la  sua  giustizia 
dura  in  perpetuo.  Tutta  la  processione  attraversò  quindi  il  por- 
tico, sotto  le  immagini  degli  apostoli,  per  condursi  alla  basilica  di 
San  Lorenzo,  dove  il  nuovo  eletto  fermossi  più  che  altrove  ad 
orare  dinanzi  a un  altare  ivi  eretto  a bella  posta.  Finalmente  en- 
trò negli  appartamenti  pontifidi,  dove  si  pose  a tavola  (i). 

Lotario  non  avea  per  anco  avuto  gli  ordini  sacri  maggiori,  chè 
non  era  se  non  diacono  (a)-,  nè  poteva  essere  intronizzato  nella  se- 
dia del  principe  santo  degli  apostoli  prima  d'essere  stato  sagrato 
prete  e vescovo.  Ma  non  volle  far  eccezione  a proprio  vantaggio 
alla  consuetudine  universale  della  Chiesa , che  non  concede  or- 
dinar preti  se  non  alle  quattro  tempora,  nè  lasciar  credere,  col- 
l'antidpare  l’ ordinazione , ch'ei  desiderasse  affrettare  il  momento 
in  cui  potesse  presentarsi  non  solamente  cou  tutta  la  pienezza  della 
potestà  ma  ben  anco  con  gli  ornamenti  della  dignità  pontificale. 
E però  1'  ordinazion  sua  come  prete  venne  differita  fino  alla  do- 
menica dopo  le  quattro  tempora  che  precedono  Pasqua,  la  quale 
cadde  in  quell'anno  a dì  22  di  febbraio. 

Vescovo  poi  si  fece  consacrare  il  dì  seguente,  in  cui  cadeva  la 
festa  della  cattedra  di  San  Pietro,  coincidenza  che  parve  rilevante 
agli  occhi  dei  contemporanei  ed  a'  suoi,  ed  atta  a rammentargli  la 
grandezza  del  primo  de’ suoi  predecessori  e la  sublimità  del  suo 
grado  \ dopo  la  qual  cerimonia  il  vescovo  d’Ostia  (3),  circondato 
da  tutta  la  famiglia  di  palazzo,  dalla  nobiltà  di  Roma,  dai  vescovi 
e dalla  corte  pontificia,  procedette  alla  consecrazione  del  capo  della 
Chiesa.  Sull'altare  stava  il  pallio,  preparato  dal  priore  medesimo  di 
San  Lorenzo,  e l’arcidiacono  glielo  impose  dicendo  : « Ricevi  il  pallio 
e la  plenitudine  della  dignità  pontificia,  in  onore  di  Dio  onnipotente, 
della  gloriosa  Vergine  Maria,  dei  beati  apostoli  Pietro  e Paolo  e 
della  Chiesa  romana.  » Glielo  appuntarono  sovra  le  spalle,  dinanzi 
al  petto  e sul  fianco  sinistro  con  ispidi  d’oro  col  pomo  spien- 
ti) Cenemi,  Ori.  rom.,  in  Mabillon,  Mus.  ita!.,  t.  II.  Peractis  omnibus  se- 
cundum  rnorern  sotitum  et  antìquum.  Gesta,  V.  Le  quali  solennità  si  sogliono 
praticare  anche  a’ di  nostri  nel  pigliar  possesso  della  chiesa  di  Laterano,  se 
non  ch'elle  si  celebran  solo  dopo  l’ incoronazione.  Luna  dorè,  Relazione  della 
corte  di  Roma.  — Picard,  Ce  rem.  relig , I,  ag5. 

(a)  Il  Pagi,  Critica,  IV,  718,  distrugge  tutti  i dubbii  mossi  intorno  a questo 
fatto-  da  Giovanni  da  Matha,  dubbii  che  Felice  di  Valois  avea  fondali  sulle 
parole  d'un  antico  breviario  de’trinitarii  : Duri  1 in  festo  s.  Agnetis  (a8  jan.) 
secondo  missam  celebrarti. 

(3)  Egli  avea  questo  privilegio.  Baron.,  Ann.  1160,  o.”  44- 
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diente  di  giacinti.  Dopo  di  che  il  papa  mosse  all'altare,  sul  quale 
celebrò  il  sagrificio  della  messa ; l’arcidiacono,  tutti  i cardinali,  i 
diaconi  e gli  altri  ecclesiastici  cantarono  le  Laudi;  così  il  Vangelo 
copie  l'Epistola  furono  recitati  in  lingua  latina  e in  lingua  greca  (i). 

Cotale  solennità  celebratasi  nella  chiesa  di  San  Pietro;  chè  iti 
compiersi  dotea  quella  cerimonia,  destinata,  per  le  sue  conseguenze,  a 
riferirsi  a tutta  la  cristianità,  perocché  ogni  azione  riletante  dei  papi 
non  poteta  nè  consumarsi  nè  acquistar  forza  se  non  fra  le  mura 
santificate  dalle  reliquie  di  colui  che  il  Signore  proclamata  per  la 
pietra  fondamentale  della  sua  Chiesa.  Colà  dentro  Innocenzo  prestò 
il  gran  giuramento,  pronunziò  la  professione  di  fede  e fece  la  sua 
dichiarazione  a tutti  i popoli  cristiani  (a).  La  simbolica  di  que’  se- 
coli, ne' quali  amatasi  di  dare  una  recondita  significazione  ad  ogni 
atto  della  tita  e usatasi  por  nella  sinistra  mano  dell'  imperadore 
un  pomo  d’oro  pieno  di  cenere,  affinchè  lo  splendor  di  fuori  gli 
rammentasse  quello  del  trono,  e la  cenere  di  dentro  la  rapida  distru- 
zione del  suo  corpo  (3),  quella  stessa  simbolica,  dico,  metterà  in 
capo  al  papa  una  corona  di  penne  da  parone,  affinchè  mai  non 
gli  uscisse  di  mente  che  i suoi  sguardi,  a simiglianza  degli  occhi 
di  quelle  piume,  doveano  girar  da  ogni  parte  (4).  Le  calde  e co- 
piose lagrime  che  Innocenzo  terso  in  quella  teneranda  solennità 
ben  manifestarono  tutta  la  forza  dell’  interna  sua  commozione  (5). 

Terminate  le  cerimonie,  e dopo  ater  l’un  dopo  l’altro  adope- 
rati questi  simboli  virenti  e parlanti,  che  per  via  di  figura  rap- 
presentano alla  vista  la  parola  e le  verità  spirituali  e le  scolpi- 
scono nel  profondo  del  cuore,  Innocenzo  si  levò  ed  espose  al  clero 
presente  ed  alla  radunala  moltitudine  il  fine  e la  grandezza  del 
ministero  pastorale  apostolico,  secondo  le  rivelazioni  di  cedui  che 
l’ ha  instituito  dicendo  : È questi  quel  servo  fedele  e prudente 
preposto  dal  padrone  sopra  la  sua  servitù,  per  distribuirle  il 
vitto  a' suoi  tempi  (6). 

(i)  Cencio*,  1.  c. 

(а)  Ve  gii,  JJist.  basii,  s.  Petr.  in  Act.  SS.,  jim t.  VII. 

(3)  Garv.  tilber.,  Olia  imp c.  X,  in  Leibn.,  SS.,  I,  891. 

(4)  Noi.  extr^  V,  284,  dalla  Bibbia  di  Gayot  di  Provini. 

(5)  Gesta,  VII. 

(б)  Quattro  sermoni  abbiamo  d'Innocenzo  In  consccratione  romani pontificis . 
Forse  gli  avea  scrìtti  tutti  e quattro  in  queir  occasione,  e certo  non  gliene 
mancò  il  tempo  (dal  di  8 gennaio  al  22  febbraio):  abbiamo  scelto  il  prin- 
cipale, siccome  quello  che  più  chiaramente  manifesta  i suoi  sentimenti.  Non- 
dimeno potrebbe  anche  darsi  ebe  un  di  questi  quattro  sermoni  fosse  stato 
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w L’eterna  parola  d addita  le  qualità  di  colui  cbe  vien  prepo- 
sto al  governo  della  famiglia  e di  che  modo  egli  debba  averne 
cura.  Egli  sarà  prudente  e fedele,  perchè  diale  il  cibo  a’  tempi 
suoi ; fedele  nel  darglielo,  prudente  nel  darglielo  al  tempo  cbe 
si  dee.  Essa  vi  dice  pure  chi  ha  instituito  : il  Signore;  — chi  è 
l’instituito:  il  servo.  — Che  qualità  di  servo  è poi  F instituito? 
un  servo  prudente  e fedele;  — E a che  l’ha  preposto?  alla  fa- 
miglia. — ■ Ed  a che?  a porgerle  il  cibo  — E quando?  al  tempo 
che  si  dee.  » 

« Esaminiamo  dascuna  di  queste  espressioni  perchè  le  son  pa- 
role del  Verbo  (i),  perchè  ognuna  ha  il  suo  valore,  ognuna  un 
senso  profondo. 

« Tutti  non  possono  esser  padroni,  ma  sì  solo  colui  sulle  cui 
vestimenta  e reni  sta  scritto:  Il  re  dei  re,  il  signore  de' domi- 
nanti; colui  del  quale  detto  è:  Io  il  Signore:  questo  è il  mio  nome. 
Egli  con  la  pienezza  del  poter  suo  ha  costituito  la  preminenza  della 
santa  sede,  affinchè  nessuno  sia  tanto  temerario  da  opporsi  all’or- 
dine da  lui  stabilito.  Tu  sei  Pietro , e sopra  questa  pietra  edifi- 
cherò la  mia  Chiesa,  e le  porte  dell  inferno  non  avran  forza 
contro  di  lei.  Ma  questo  è fondamento  incrollabile,  come  dice  l’apo- 
stolo : altro  fondamento  non  può  gettare  chicchessia  fuori  di  quello 
che  è stato  gettato,  eh' è Gesù  Cristo.  La  barca  di  Pietro,  nella  quale 
dorme  il  Signore,  sia  pur  dunque  sbattuta,  se  sa,  dalla  furia  del- 
Fonde;  essa  non  perirà  in  eterno  (a),  perchè  Gesù  comanda  al  mare 
e alla  tempesta,  e il  mare  si  rabbonaccia,  e gli  uomini  stupefatti 
dimandano:  Chi  è quegli  cui  obbediscono  i mari  e i venti ? Quivi 
è quell’alto  e saldo  edilìzio  di  cui  disse  la  verità  eterna:  Cadde  la 
pioggia,  e i fiumi  inondarono , e soffiarono  i venti,  e imperversa- 
rono contro  quella  casa,  ed  essa  non  andò  giù,  perchè  era  fab- 
bricata sul  sarso ; cioè  a dire  su  quel  sasso  di  cui  disse  l’apo- 
stolo: Gesù  Cristo  è la  pietra.  Egli  è manifesto  che  la  santa 
sede,  anziché  lasciarsi  fiaccare  dalle  avversità,  si  consola  nella  pro- 
messa divina , ripetendo  col  profeta  : Per  la  via  spinosa  delle  af- 

scrilto  invece  per  ('ordinazione  tTun  prete,  tanto  più  che  non  s'è  fatta  parola 
di  summi  pontifici sy  c che  i preti  o per  lo  meno  i vescovi  erano  chiamati 
pontifices.  Il  terzo  lo  potrebbe  aver  detto  nel  primo  anniversario  della  sua 
elezione. 

(i)  Verbo  sunt  Verbi,  frase  sua  lavorila  quand’è  a citare  questo  o quel  passo 
della  sacra  Scrittura. 

(a)  Ep.,  XVI,  80. 
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Jlizioni  tu  mi  hai  scòrta  ne' paesi  lontani,  e abbandonasi  confi- 
dente a quella  promessa,  fatta  già  dal  Signore  agli  apostoli  suoi  : Io 
sarò  con  voi  ogni  giorno  sino  alla  consumazione  de’ secoli.  Sì, 
Dio  è con  noi,  e chi  può  porsi  contro  di  noi?  E poiché  questa 
instituzione  non  viene  altrimenti  dall’uomo  ma  da  Dio,  e più  ancora 
dall'uomo-Dio,  l’eretico  e lo  scismatico,  il  lupo  malefico,  indarno  si 
sforzano  di  guastare  la  vigna,  di  lacerar  la  vesta,  di  rovesciare  il 
candelabro,  di  spegnere  la  face,  e come  disse  Gamaliele:  Se  l'opera 
viene  dall  uomo  non  durerà  : se  da  Dio,  voi  vi  fiaccherete  nella 
vostra  lotta,  e sarete  considerati  qual  gente  che  contro  Dio  com- 
batte. La  mia  fidanza  è riposta  in  Dio,  nè  ho  punto  timore  di  quel 
che  gli  uomini  mi  possano  fare.  Io  sono  quel  servo  da  Dio  prepo- 
sto alla  sua  famiglia^  mi  conceda  egli  d’ esser  fedele  e prudente  sì 
ch’io  ministri  il  cibo  a’ tempi  suoi.  » 

« Sì,  un  servo,  e anzi  un  servo  de’ servi!  Tolga  Iddio  che  io 
abbia  ad  essere  un  di  quelli  di  cui  dice  la  Scrittura:  Chi  com- 
mette il  peccato  è schiavo  del  peccato;  che  io  abbia  ad  essere 
un  di  quelli  di  cui  detto  è:  Servo  iniquo , io  ti  ho  condonato  tutto 
quel  debito , perchè  ti  sei  a me  raccomandalo:  non  dovevi  anche 
tu  aver  pietà  iTun  tuo  conservo  come  io  ho  avuto  pietà  di  te? 
e in  un  altro  luogo  : Coloro  che  conoscono  la  volontà  del  Signore 
e non  la  praticano , meritano  un  doppio  castigo.  Ma  possa  io  esser 
uno  di  quegli  altri  a cui  disse  il  Signore:  Quando  voi  avrete  con- 
venevolmente adempiuto  i doveri  del  vostro  ministero  allora  pro- 
testate: Noi  altro  non  siamo  che  i servi  del  Signore.  Io  servo 
sono  e non  padrone.  Come  il  Signore  già  disse  agli  apostoli:  1 re 
delle  genti  le  governano  con  impero , e quelli  che  hanno  sotto 
di  loro  si  appellano , benefici  signori!  Così  non  deve  essere  fra 
voi:  quegli  che  è il  più  grande  deve  essere  lo  schiavo  di  tutti ; 
il  primo  deve  essere  il  servo  di  tutti  gli  altri.  Ond’è  che  io  de- 
sidero di  servire  nè  voglio  dominare,  ad  esempio  dell’  illustre  mio 
predecessore  che  disse:  « Non  già  come  chi  regnar  voglia  sul  clero, 
ma  come  guida,  per  ispirito,  delle  agnelle.  » 

« Qual  onore  mai!  Io  preposto  alla  famiglia!  ma  qual  grave 
incarco!  Io  sono  il  servo  di  tutti  i servi,  il  mallevadore  verso  i 
savii  e gli  stolti.  Se  tanti  ve  n’ha  che  possono  a grande  stento  servire 
acconciamente  un  solo,  come  potrà  un  solo  servire  a tutti?...  E in- 
torno a me  quanti  giornalieri  travagli,  aver  cura  di  tutte  le  Chiese! 
Quanta  perplessità  e quant’ambascia,  quante  inquietudini  e quante 


Digitized  by  Google 


142  LIBRO 

angustie  non  bo  io  a sostenere  ! Non  è questo  un  imprendere  più 
cbe  non  si  può  fare?  E tuttavia  non  voglio  magnificar  dò  ch'io 
prendo  a fare  per  non  trovarmi  fin  da  principio  disadatto  all'opera. 
L’un  giorno  confiderà  all'altro  le  fatiche  ch'io  sostengo,  I'una  al- 
l'altra notte  le  cure  mie.  Io  non  sono  saldo  certamente  al  par  di 
una  pietra , nè  il  mio  corpo  è di  bronzo  ; ma  s’ io  son  debole  e 
pien  di  difetti,  Dio  mi  darà  forza,  Dio  che  a tutti  dona  larga- 
mente e senza  timore.  E però,  poiché  all’uomo  non  è libero  di  sce- 
gliere la  sua  via,  io  spero  che  colui  che  sostenne  Pietro  sull’acque 
del  mare  perchè  non  affogasse,  colui  che  agguaglia  ogni  disugua- 
glianza, che  lisda  ogni  scabrezza,  reggerà  i miei  passi.  Io  vi  diedi 
fin  qui  a conoscere  le  mie  condizioni,  ascoltate  ora  i doveri  miei.  » 

« Io  sono  un  servo;  quindi  è debito  mio  Tesser  prudente  e fe- 
dele, all’uopo  di  porgere  il  cibo  ai  servi  al  tempo  die  si  dee.  Dio 
vuol  qui  tre  cose  da  me  : la  fede  nell’  animo , la  prudenza  nelle 
azioni,  il  cibo  nella  parola.  Il  che  viene  a dire  ch'io  deggio  esser 
fedele  di  cuore,  prudente  nel  mio  operare,  e attento  a porgere  il 
cibo  della  parola  ; perocché  quando  l'uomo  crede  di  cuore  diventa 
giusto , e quando  la  propria  credenza  colle  labbra  confessa , ot- 
tiene la  salute.  Abramo  credette  in  Dio,  e la  fede  gli  venne  posta 
a merito  di  giustizia.  » 

« Egli  è impossibile  di  piacere  a Dio  senza  la  fede  ; perchè 
ogni  cosa  che  non  si  la  per  la  fede  è peccato.  Se  io  stesso  non 
fossi  ben  fermo  nella  fede,  come  potrei  raffermar  gli  altri  in  quella? 
Ella  è questa  una  delle  parti  principali  del  mio  ministero,  chè  il 
Signore  non  disse  già  a san  Pietro:  lo  ho  pregato  per  te  qffinchè 
la  tua  fede  non  venga  meno ; e tu  una  volta  ravveduto  con- 
ferma i tuoi  fratelli.  Pregò  Pietro  e fu  esaudito,  in  ogni  cosa 
esaudito,  a merito  dell’obbedienza  sua.  La  fede  adunque  della 
santa  sede  non  ebbe,  in  mezzo  alle  turbazioni,  a vacillar  mai,  ma 
sempre  ferma  rimase  e irremovibile,  perchè  inviolabile  rimanga  il 
privilegio  di  san  Pietro.  Ma  appunto  per  questo  mi  bisogna  princi- 
palmente la  fede,  perchè  quanto  agli  altri  peccati  non  dipendo  se 
uon  dal  tribunale  di  Dio,  ma  per  li  peccati  contro  la  fede  all’in- 
contro io  posso  esser  giudicato  dalla  Chiesa.  La  fede  che  io  ho  è 
fede  costante,  perch’ella  è apostolica , • e sono  certo  che  la  fede 
mia  mi  farà  salvo  conforme  alla  promessa  di  colui  che  già  disse: 
La  tua  fede  ti  ha  fatta  salva  ; vanne  in  pace.  La  fede  senza 
le  opere  è morta;  con  la  carità  invece  essa  è viva,  operosa,  pe- 
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rocchè  il  giusto  vive  secondo  la  propria  fede.  Nè  i giusti  dinanzi 
a Dio  sou  quelli  che  ascoltano  la  parola,  ma  sibben  quelli  che 
operano  secondo  quella.  Colui  che  ascolta  la  parola  e non  opera 
secondo  quella  è assomigliato  ad  un  uomo  che  guardi  la  propria 
immagine  in  uno  specchio.  £ ancora  la  fede  senza  la  prudenza  o 
la  prudenza  senza  la  fede  non  profittano  a nulla.  » 

“ Io  «leggio  esser  fedele  e prudente,  perocché  sta  scritto:  Siate 
prudenti  come  serpenti.  Oh  ! quanta  prudenza  mi  bisogna  affin  di 
comprendere  l’osservanza  de’  miei  doveri,  affin  che  la  mia  mano  si- 
nistra non  sappia  quel  che  ù la  destra;  a saper  sceverare  il  leb- 
broso dal  non  lebbroso,  il  ben  dal  male,  la  luce  dalle  tenebre , la 
salute  dalla  perdizione;  a far  ch’io  non  chiami  buono  ciò  che  è 
cattivo,  e cattivo  ciò  ch’è  buono;  che  io  non  chiami  tenebre  la  luce, 
nè  luce  le  tenebre;  che  io  non  danni  a morte  le  anime  che  han 
da  vivere , nè  giudichi  degne  di  vivere  le  degne  di  morire  ! A 
buona  ragione  adunque  s’anuovera  fra  gli  ornamenti  principali  del 
gran  sacerdote  il  razionale,  quadrato  e doppio  com’egli  è;  perocché 
il  discernimento  del  papa,  che  veniva  rappresentato  nella  dignità  e 
nel  nome  del  gran  sacerdote,  ha  quattro  cose  a distinguere  : il  vero 
dal  falso,  il  bene  dal  male;  l’uno  per  non  errar  nella  fede,  l’al- 
tro per  non  errar  nelle  opere;  e dee  distinguere  rispetto  a due, 
a rispetto  di  sè  ed  a rispetto  del  popolo;  perocché  se  il  cieco  dà 
di  mano  al  cieco,  cadono  ambidue  nella  fossa.  Il  razionale  era 
quadrato  a significar  il  senso  quadruplicato  che  dee  manifestarsi  al  papa 
nella  Scrittura  ; il  senso  storico,  il  senso  allegorico,  il  senso  figurativo 
e il  senso  mistico.  Il  razionale  era  doppio  a significare  i due  te- 
stamenti; la  qual  cosa  il  papa  non  può  misconoscere,  perchè  la  let- 
tera uccide  e lo  spirito  vivifica.  Quadrato,  a significare  il  nuovo 
Testamento,  che  dimora  nei  quattro  iSvangelii,  doppio  a significar 
il  Testamento  antico,  che  era  scolpito  sovra  due  tavole.  Quanto 
grande  esser  dee  la  prudenza  che  ha  da  rispondere  alla  sapienza 
d’ ognuno,  risolvere  tutti  i casi  più  raggirati , toglier  tutte  le  se- 
grete dubbiezze,  trattar  tutti  i negozii,  mantener  tutti  i canoni, 
spiegar  la  Scrittura,  serroonare  il  popolo,  castigare  i perturbatori, 
rassodare  i deboli,  confutare  gli  eretici,  difendere  i cristiani  catto- 
lici! Chi  è capace  a tante  cose?...  Oh  pur  lodato  sia  costui! 
Ond’è  che  il  Signore  dice  scolpitamente:  Ov'è  il  servo  fedele  e 
prudente?  io  voglio  preporlo  alla  mia  casa. 

« Io  sono  preposto  alla  famiglia!  A Dio  piacesse  ch’io  fossi  su- 
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bliine  così  pei  merito  mio  come  son  pel  mio  grado!  ma  torna  in 
onor  di  Dio  onnipossente  quando  la  volontà  sua  viene  eseguita 
da  un  povero  tapino  di  servo,  chè  allora  tutto  s'attribuisce  non 
più  alla  umana  facoltà)  ma  sì  alla  potenza  divina.  Chi  son  io,  o 
che  schiatta  è quella  del  padre  mio,  che  io  deggia  essere  preposto 
a’saggi  e che  io  occupi  il  seggio  d’onore?  perchè  a me  si  dicon 
quelle  parale  del  profeta:  Ecco  che  io  ti  do  oggi  autorità  sopra 
le  genti  e sopra  i reami,  affinchè  tu  diradichi  e distrugga,  dis- 
perda e dissipi,  edifichi  e pianti.  A me  son  rivolle  quelle  parole 
all’  apostolo  : A te  io  darò  le  chiavi  del  regno  de'  cieli:  e qualunque 
cosa  avrai  legata  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche  ne'  cieli,  ed  a 
me  altresì  quel  che  il  Signore  disse  a tutti  in  comune  gli  apostoli  : 
Saranno  rimessi  i peccati  a chi  li  rimetterete,  e saranno  rite- 
miti  a chi  li  ritenete.  Ma  parlando  a Pietro  solo,  gli  dice:  Qualun- 
que cosa  avrai  legata  sopra  la  terra  sarà  legata  anche  ne' cieli; 
e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra  sarà  sciolta  an- 
che ne' cieli.  A questo  modo  Pietro  può  ben  legare  gli  altri,  ma 
egli  non  può  essere  legato  da  nessuno.  Tu  ti  chiami  Kephas,  diss’e- 
gli,  die  vuol  dir  capo  (i).  Nel  capo  è il  centro  di  tutti  i sensi  del- 
l’uomo, indi  vengono  a distribuirsi  in  tutte  l’altre  membra-,  tutti 
gli  altri  sono  chiamati  a partecipare  dei  beni  del  corpo,  ma  Pietro 
solo  fu  assunto  alla  interezza  della  podestà.  » 

a Voi  vedete  ora  qual  è il  servo  preposto  alla  famiglia  : egli  non 
è altri  die  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  il  successore  di  Pietro  ; egli 
è mezzo  fra  Dio  e gli  uomini,  sotto  a Dio,  sopra  agli  uomini, 
mcn  che  Dio,  più  che  uomo;  giudica  tutti  e non  è giudicato  da 
alcuno;  perchè,  come  dice  l’apostolo:  Mi  giudica  Iddio.  Ma  co- 
stui recato  sì  alto  che  nulla  più,  è abbassato  poi  dagli  uQizii  di 
servo,  affinchè  l’umiltà  sia  innalzata  e umiliata  la  grandigia;  peroc- 
ché Dio  agli  orgogliosi  resiste , agli  umili  dona  la  sua  grazia  ; 
e quegli  che  alto  si  estolle  sarà  depresso , e le  valli  saranno 
rialzate , i colli  e i monti  abbassati.  O ultimo  salutar  consiglio: 
Quanto  tu  più  sei  grande  umiliati  profondamente  al  di  sotto  di 

(i)  Innocenzo  traduce  a sproposito,  nè  qui  solo  ma  in  altri  luoghi,  questo 
nome  dal  greco  icriuzXig.  Veggasi  una  spiegazione  di  questo  vocabolo  Opp. 
ibi.  i5 <j  a (*). 

(*)  Non  è da  dire  ignorasse  Innocenzo  il  valore  ebraico  della  voce  Krphat , pietra. 
Egli  indica  una  delle  interpretazioni  date  a’  suoi  tempi  dai  aliatici  : Ccphas  quoti  secuntium 
unatH  iiitapivtaiioncm  exponitur  caput.  lt  Irati. 
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tutti;  ancora  è detto:  Se'  tu  fatto  capo?  non  insuperbirti ; sii 
tra  loro  come  un  di  loro.  Ivi  è il  lume  sopra  il  candelliere,  af- 
finché faccia  lume  a tutta  la  gente  di  casa;  ma  poi  se  questo 
lume  s’oscura,  quanto  allora  debb' essere  il  buio!  Ivi  è il  sale  della 
terra:  che  se  il  sale  diventa  scipito  con  che  si  salerà  egli?  E 
non  è più  buono  a nulla,  se  non  ad  esser  gettato  via  e calpestato 
dalla  gente.  Ond’è  altresì  che  più  si  domanderà  a cui  più  fu  dooato. 
Egli  ha  a render  conto  a Dio  non  solo  per  sè,  ma  per  tutti  quelli  che 
furono  affidati  alla  custodia  sua;  perocché  il  Signore  non  fa  differenza 
fra’ servi,  anzi  non  dice  mica  servi,  nel  numero  del  più,  ma  servo  al 
singolare,  come  se  non  ci  avesse  fuorché  una  famiglia,  non  doven- 
dovi di  fatto  esser  che  un  pastore  e una  greggia.  Una  è la  mia 
colomba,  egli ‘dice,  la  mia  perfetta.  La  veste  del  Signore  era  senza 
cucitura  e rimase  senza  cucitura.  Tutti  furon  ammessi  in  un’arca 
sola,  qual  si  fosse  il  numero  loro;  tutti  salvati  dalle  acque  da  un 
solo  nocchiero;  ma  quanti  restarono  fuor  dell’arca,  tutti  furono 
dal  diluvio  sommersi. 

« Egli  è preposto  alla  famiglia  perchè  gli  porga  il  cibo  a’ suoi  tempi. 
Nostro  Signor  Gesù  Cristo  ha  stabilito  il  principato  di  san  Pietro, 
prima,  durante  e dopo  la  sua  passione.  Prima,  quando  disse:  Tu 
sei  Pietro  e su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa:  e qua- 
lunque cosa  avrai  legata  sopra  la  terra  sarà  legata  anche  ne' 
cieli.  Durante  la  sua  passione,  quando  disse:  Simone,  Simone,  ecco 
che  Satana  va  in  cerca  di  te  per  vagliarti , come  si  fa  del 
grano;  ma  io  pregato  per  te  affinchè  la  tua  fede  non  venga 
meno;  e tu  una  volta  ravveduto  conferma  i tuoi  fratelli.  Dopo 
la  sua  passione,  quando  gli  comandò  per  tre  fiate:  Pasci  le  mie 
pecorelle.  Con  la  prima  volta  significar  volle  la  grandezza  della 
dignità,  con  la  seconda  la  fermezza  nella  fede,  con  la  terza  l’uffizio 
del  pastore;  sotto  i quali  tre  sensi  il  mio  testo  della  Scrittura 
applicasi  evidentemente  a san  Pietro:  la  fermezza  nella  fede  dove 
è detto:  Fedele  e prudente;  l’altezza  della  dignità,  dove  è detto: 
Lo  prepone  alla  famiglia;  la  custodia  delle  agnelle , dove  dice: 
Porge  loro  il  cibo.  » 

« Egli  dee  porger  loro  il  cibo;  cioè  l’esempio,  la  parola  e il  sa- 
cramento. Come  s’egli  avesse  detto:  Fa  di  pascerli  con  l’edifica- 
zione della  vita,  con  la  parola  della  dottrina,  col  sacramento  del- 
l'altare. Con  l’edificazione  delle  opere,  con  la  parola  della  predica- 
zione, col  sacramento  della  comunione.  Quanto  al  primo  punto  la 
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Verità  eterna  dice:  Il  mio  cibo  è di  fare  la  volontà  di  colui  che 
mi  ha  mandato;  quanto  al  secondo,  dice  la  sacra  Scrittura  : Lo 
nudrirò  con  pane  di  vita  e d'intelligenza,  e darogli  da  bere  del- 
l'acqua di  sapienza  e di  salute;  quanto  al  terzo,  dice  il  Signore  : 
La  mia  carne  è veramente  cibo , e il  sangue  mio  veramente  è 
bevanda.  » 

« lo  porger  debbo  alla  famiglia  il  cibo  dell1  esempio,  a far  che 
il  mio  lume  rischiari  gli  uomini  e reggano  le  mie  buone  opere 
ed  esaltino  mio  Padre  in  cielo.  Perocché  nessuno , accesa  che  ha 
la  lampara,  la  pone  in  un  nascondiglio  o sotto  il  moggio;  ma 
sopra  il  candelliere , affinchè  faccia  lume  a tutta  la  gente  di 
casa;  onde  il  Signore  disse  in  altro  luogo:  Sieno  cinti  i vostri 
lombi , e nelle  mani  vostre  lampone  accese,  un  secchio  ne  trae 
un  altro,  e chi  intende  dica:  Vieni.  L'unto  sacerdote,  quando 
pecca,  là  peccare  il  popolo;  e ogni  peccato  dell'anima  viene  più 
aspramente  ripreso,  e questo  in  proporzion  dell'altezza  in  cui  siede 
colui  che  Io  commette  (i).  Io  deggio  altresì  porgere  il  cibo  della 
parola,  affiti  di  moltiplicare,  col  darlo  a censo,  il  talento  a me  con- 
fidato, e di  compiere  il  precetto  dell’E vangelista;  da  che,  secondo 
le  parole  dell’Apostolo,  non  mi  ha  mandato  Cristo  a battezzare, 
ma  a predicare  il  vangelo,  perchè  i cagnolini  mangino  le  briciole 
che  cadono  dalla  tavola  del  loro  padrone;  perocché  non  di  solo 
pane  vive  Puomo,  ma  di  qualunque  cosa  che  Dio  comandi.  Affin- 
chè quella  sentenza  : 1 fanciulletli  gridando  chiedevano  pane , nè 
d’era  persona  che  loro  lo  spezzasse , non  trovi  l’applicazion  sua  con- 
tro di  me,  anziché  sopra  di  me.  lo  deggio  porgere  il  cibo  del  santo 
Sacramento  ai  conservi,  onde  ricevan  quindi  la  vita  e sfuggano  alla 
morte,  appunto  come  dice  il  Signore  istesso  : lo  sono  il  pane  vivo , 
che  son  disceso  dal  cielo;  chi  di  un  tal  pane  mungerà  viverà  eter- 
namente; e il  pane  che  io  darò  ella  è la  Carne  mia  per  la  sa- 
lute del  mondo;  e:  Se  non  mangerete  la  carne  del  Figliuolo 
dell  uomo,  e non  berete  il  suo  sangue  non  avrete  in  voi  la 
vita,  ri 

« Io  debbo  porgervi  questo  triplice  cibo,  ma  a'tempi  suoi.  Secondo 
la  sentenza  di  Salomone  : Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo.  Debbo  por- 
gervi il  cibo  dell'esempio,  poi  quel  della  parola,  affinchè  riceviate  de- 
gnamente il  cibo  del  Sacramento.  Perocché  Gesù  Cristo  fu  il  primo 
ad  operare  e insegnare;  e ci  lasciò  così  un  esempio  per  fare  che 
(i)  Juvenal.  Vili,  i/j5. 
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camminassi mu  sulle  orme  di  colui  che  mai  non  fece  peccato,  e nelle 
cui  labbra  mài  non  fu  cosa  cattiva.  Colui  che  di  questa  forma  opera 
ed  insegna  sarà  chiamato  grande  nel  regno  de’ cieli.  Perchè  se  io 
debbo  insegnare  e non  operare  mi  si  potrà  dire  a ragione  : Medico, 
cura  te  stesso ; ed  anche:  Ipocrita , cavati  prima  la  trave  dal- 
lo echio,  e allora  guarderai  di  levare  il  filo  di  paglia  dalli  occhio 
del  tuo  fratello.  Tu  che  insegni  ad  altri  non  insegni  a te  stesso: 
tu,  che  predichi  che  non  dee  farsi  furto,  rubi;  tu,  che  dici  non 
doversi  commettere  adulterio,  sei  adultero.  Perocché  Dio  disse  al- 
l’empio: Perche  fai  tu  parola  de' miei  comandamenti,  e hai  nella 
bocca  la  mia  alleanza?  Ben  a giusta  ragione  si  tiene  a'  vile  la 
predicazione  di  chi  è la  pietra  dello  scandalo.  Dice  l’Apostolo: 
Mi  son  fatto  tutto  a tutti  per  tutti  far  salvi.  Voglio  io  pure 
esser  lieto  co’  lieti,  e pianger  con  quelli  che  piangono , affinchè  la 
vita  mia  pastorale  risponda  al  suo  fine.  Voglio  parlar  di  sapienza 
fra’  perfetti,  ma  fra  voi  non  voglio  altro  sapere  che  di  Gesù  cro- 
cifisso. Se  sarete  fanciulli  nel  Signore,  io  vi  darò  del  latte  e non 
mica  un  cibo  sodo,  chè  il  cibo  sodo  non  è buono  se  non  per  gli 
adulti.  Laonde  f uomo  esamini  sè  stesso,  poi  mangi  il  pane  e beva 
del  calice;  perocché  chi  mangia  non  degno,  mangia  da  sè  la  sentenza 
sua,  chè  non  distingue  il  corpo  del  Signore.  » 

« Di  questo  modo  e non  altrimenti,  miei  cari  fratelli  e figliuoli, 
io  vi  porgo  il  cibo  della  parola  divina,  della  mensa  scritturale,  e 
aspetto  da  voi  il  guiderdone,  il  compenso,  sperando  che  alzerete 
le  mani,  monde  d’ogni  discordia,  d’ogni  inimicizia,  al  Signore,  pre- 
gandolo, con  l’orazion  della  fede,  che  mi  conceda  la  grazia  d’adempir 
degnamente  gli  uffizii  del  servo  apostolico,  uffizii  imposti  alle  mie 
deboli  spalle  per  l’onor  del  suo  nome,  per  la  salute  dell’ anima 
mia,  per  la  prosperità  della  Chiesa,  pel  bene  di  tutta  cristianità. 
E lodato  sia,  d’eternità  in  eternità,  nostro  signor  Gesù  Cristo,  che 
è Dio  sopra  tutte  le  cose.  » 

Terminato  ch’ebbe  Innocenzo  questo  discorso,  la  solenne  pro- 
cessione si  pose  in  via  per  al  palazzo  di  Laterano,  il  papa  vestito 
degli  ornamenti  pontificali  con  in  capo  la  sua  tonda  tiara,  simbolo 
della  podestà  suprema  dei  pontefici  (i).  Gli  facevano  seguito  sei  car- 
dinali preti,  nove  cardinali  diaconi,  quattro  arcivescovi,  ventolto  ve- 
scovi, dieci  abati,  il  priore  della  chiesa  di  San  Pietro  e i sotto  dia- 
coni ; poi  venivano  i giudici,  gli  avvocati  e gli  scrivani,  insieme  cogli 
(i)  Enciclica  Alex.  Ili , nel  Sarti. 
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altri  impiegati  (i)}  da  ultima,  il  prefetto  eoo  tutti  i più  ragguar- 
devoli personaggi  e tutta  la  nobiltà  di  Roma  e con  parecchi  ca- 
pitani, consoli  e rettori  delle  città  circonvicine.  Tutta  la  città  di 
Roma  era  parata  a festa } il  clero  ardeva  incensi,  il  popolo  spar- 
geva fiori  per  via}  un  continuo  salmeggiare,  un  inneggiar  dapper- 
tutto. Gli  Ebrei  gli  offrirono,  secondo  la  consuetudine,  allato  a una 
porta  trionfale,  il  libro  della  loro  legge,  come  suol  farsi  anche  og- 
gidì} e si  distribuirono  presenti  (2).  Air  uscir  della  chiesa  di  San 
Pietro,  la  moltitudine  affollossi  in  calca  d’intorno  al  papa,  e quando 
fu  presso  il  palazzo  di  Laterano  fu  accolto  con  acclamazioni  di 
gioia.  Si  condusse  quindi  al  palazzo  Leonino,  distribuì  i soliti  doni 
ai  cardinali  (3),  a tutti  i preti  delle  chiese  parochiali,  al  senato,  agli 
ufficiali  della  città,  a tutti  grimpiegati  di  palazzo,  fin  anco  agli  Ebrei  (4)5 
e si  compiè  la  giornata  con  un  convito. 

(1)  Ceteris  scholasticis.  Tutti  i servi  destinali  a questa  o a quell'incumbenza 
formavano  una  schola.  (Vengasi  intorno  all'origine  di  questa  parola  il  Du 
Cange,  S.  H.  F.)  Se  ne  trova  la  lista  nell  'Orcio  rom ^ p.  195. 

(2)  Coronata  civitas,  sparsa  miss  ilio,  Jacta  laus , tali  sono  i termini  appro- 
priati ad  alcune  dimostrazioui  di  gioia  in  quel  giorno.  I Greci  pure  cono- 
scevano la  prima  di  queste  (Otto  de  san  Blas. , LI,  racconta  in  che  modo 
l'imperadore  Ottone  venisse  accolto  in  Roma;  raffrontisi  col  cap.  XXX);  la 
seconda  la  troviamo  già  in  Svetonio,  in  JVcnon.,  c.  XI,  e forse  era  rimasta  in 
uso  dal  tempo  degli  imperadori  romani  (ino  all'incoronazione  dei  papi  e del- 
l'imperatore. Yeggasi  il  Du  Cange,  S.  F.  Laude  s. 

(3)  Il  papa  distribuisce  anche  al  dì  d'oggi  il  presbjrterìum  nel  prender  pos- 
sesso della  chiesa  laterancuse;  le  son  due  medaglie  ch'ei  mette  nella  mitra 
ad  ognuno  de' cardinali. 

(4)  Chiamalo  presbjrterìum , anche  roga  (in  Anaslas.  Biblioth.,  in  Murai., 
SS.  //.)  cathedraticum  (Du  Cange,  S.  U.  F.).  L'accordo  fatto  tra  Clemente  III, 
il  senato  e '1  popolo,  stabiliva  che  tutti  gli  uflìziali,  cosi  ecclesiastici  come 
laici,  avessero  ad  avere  il  cathedraticum;  Murai.,  Diss.  de  coron.  imp .,  AntÌq.y 
I,  109.  I papi  aveano  in  costume  di  distribuire  il  presbjrterìum  non  solo  il 
giorno  della  loro  consacrazione,  ma  si  ancora  in  tutte  le  feste  che  compari- 
vano vestiti  dei  loro  ornamenti  pontificali.  Orcio  rom. 
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Occhiata  sull'Europa  e suH’Orieote.  — Riforme  introdotte  nella  corte  di  Roma. 

— Condizioni  di  questa  città.  — Ristabilimento  deU'autprità  papale  nella 
città  e nei  dominii  della  Chiesa.  (Marcoraldo  d'Anveiler,  Corrado  di  Lu- 
zenhard.)  — Lega  toscana.  — Cose  della  Sicilia.  — Germania:  elezione 
dell'imperadore;  Filippo  di  Svezia  ed  Ottone.  (Principi  tedeschi.)  Pratiche 
per  Ottone  in  Roma.  — Guerra  germanica.  — Ambasciata  di  Ricardo  d'In- 
ghilterra a Roma.  — Francia:  causa  di  dirorzin  del  re.  — Spagna:  Inno- 

% cenzo  intima  al  re  di  Castiglia  di  separarsi  dalla  moglie  sua.  — Portogallo. 

— Norvegia;  Suero;  difficoltà  in  cui  si  trova  la  Chiesa.  — Ungheria:  guerra 
fra  il  re  Arrigo  e suo  fratello  Andrea.  — Dioclea.  — Tentativi  fatti  per 
ricongiungere  la  Chiesa  greca. — Crociate;  ne  rinasce  l'entusiasmo;  sforzi 
del  papa  a favorirle.  — Faccende  della  Chiesa. 


1108-1199 

Al  tempo  in  cui  Lotario  fu,  sotto  il  nome  d’Innocenzo  III.  chia- 
mato al  governo  spirituale  della  cristianità,  la  maggior  parte  d'Italia 
trova  vasi  sotto  il  dominio  dei  Tedeschi.  Iti  Sicilia , la  morte  di  Ar- 
rigo imperadore,  la  minorità  di  suo  figlio , la  morte  di  Costanza, 
le  discòrdie  di  dentro,  gli  assalti  di  fuori,  schiusero  un  campo  in- 
finito di  attività  alla  vigilanza,  alle  cure  e alla  prudenza  di  colui 
che  aveva  a che  for  doppiamente  con  quel  reame,  si  come  capo 
della  Chiesa  e sì  come  signor  sovrano  di  quello.  Nelle  provincie 
situate  al  di  qua  dello  stretto  non  pochi  erano  i vassalli  che  pos- 
sedevano terre  a feudo  dalla  casa  di  Hohenstaufen,  famiglia  che 
era  venuta  in  possesso  degli  stati  delia  Chiesa,  parte  conquistandoli 
per  proprio  conto,  parte  dandoli  in  feudo  a’  suoi  compagni  d'arme. 
Non  v’era  più  altro  che  Roma  libera  ancora,  ma  ella  pure  stava  tut- 
tavia dubitando  se  avesse  a riconoscere  la  podestà  pontificia  od  a 
reggersi  a comune.  Venezia,  la  cui  possanza  era  venuta  a gran 
passi  crescendo  per  l'ampliazione  de' suoi  traffichi  in  conseguenza 
delle  crociate,  godeva  di  maggiore  independenza  che  non  godes- 
sero tutti  gli  altri  stati  d'Italia.  Genova  e Pisa,  l’una  rimpetto  al- 
l’altra sulle  rive  del  mare,  gareggiavano  fra  di  loro:  Genova  av- 
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versa  al  traffico  delle  allre  nazioni  (i),  Pisa  tenuta  in  picciol  conto 
in  Italia  a cagione  della  facilità  con  la  quale  essa  concedeva  a tutti  i 
popolila  libertà  d’ abitar  nelle  sue  terre  (a);  favoreggiate  amendue 
dagli  Hohenstaufen,  e per  questo  motivo  dedite  a quegli  impera- 
dori  e più  inclinate  a sostenere  il  poter  loro  che  non  lande  pen- 
denza e l’autorità  dei  papi  (3).  Solo  nell'Italia  superiore  sussisteva 
una  lega  fra  le  città  libere,  i cui  sforzi  tuttavia  uon  tanto  si  rivol- 
gevano coutr’esso  impero,  quanto  contro  la  famiglia  che  da  bene 
un  mezzo  secolo  imperava.  La  vita  pubblica  di  dette  città  era  un 
conflitto  quasi  continuo;  ora  contro  signori,  vescovi  e abati  de’ 
quali  volean  terre  e beni,  ed  ora  fra  loro  stessi  per  soggiogarsi 
o difendersi , e talvolta  eziandio  fra  le  sette  che  sorgevano  in 
grembo  a loro.  Zuffe  e accordi  di  pace,  spedizioni  militari  e al-* 
leanze,  questo  è tutt’il  contenuto  de’ loro  annali  in  quel  secolo; 
ma  ogni  volta  che  la  santa  sede  poteva  aver  accesso  ed  ascolto 
appo  quelle,  intromettevasi  qual  mediatrice,  e qual  conciliatrice  ed 
arbitra  pacifica  delle  loro  contese.  Ron  è fuor  di  luogo  l’osservare 
che  l’anno  1197  fu  l’un  de’ pochi  in  cui  posarono  le  armi  per 
tutta  l’Italia  (4). 

A.  quel  modo  che  la  Chiesa  avea  ricevuto  il  mandato  di  assumere 
il  reggimento  spirituale  del  genere  umano,  di  penetrar  fin  entro  le 
viscere  e le  più  ampie  diramazioni  della  vita  cristiana,  di  congiungerne 
e avvivarne  tutti  gli  elementi  per  formare  un  sol  corpo  di  cui  il  papa 
fosse  l’anima,  cosà  il  Sacro  Impero , siccome  quello  che  abbracciava 
tutte  le  condizioni  della  gerarchia  sociale  e aveva  per  capo  l’ini- 
peradore,  doveva  in  un  sol  tutto  costituire  il  reggimento  tempo- 
rale dei  regni.  Dalla  plenitudine  della  podestà  spirituale  dell’uno 
scaturiva  tutta  la  vita  religiosa;  dalla  plenitudine  della  podestà  tem- 
porale dell’altro  scaturiva  tutta  la  vita  politica.  I principi  tutti 
esser  doveano  subordinati  all’imperadore  (5);  suo  era  il  carico  d’in- 

(1)  Nell’anno  n56  i Genovesi  mandarono  un'ambasciata  al  re  Guglielmo  di 
Sicilia  colla  domanda  che  il  re  doveste  cacciar  fuori  del  suo  paese  tutti  i mer- 
canti provenzali  franciosi.  Giustiniani,  Ann.  grnov. 

(a)  Vedi  Doninone,  Vita  Mathildis , in  Leihn.,  SS~>  II,  658,  il  quale  dice: 
Qui  pergit  Pisas , videi  illic  monstra  marina  ; . 

Ilice  urbs  Pagani s,  Turcisy  Ljrbicis,  quoque  Parthis 
Sordida , Chaldrri  sua  lustrarli  littora  tetri. 

(3)  Che  quelli  di  Genova  cagionassero  molti  dispiaceri  ad  Innocenzo  si  vede 
dalla  lettera  VII,  >46. 

(4)  Job.  Villani,  Chron p.  142. 

(5/  Otto  frising.,  VII,  34. 
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vigilar  su  tutte  le  cose  temporali  $ ogni  cosa  terrena  proceder  do- 
veva dalla  sua  persona  (i).  In  quella  guisa  che  ogni  chiesa  possiede  il 
suo  patrono,  Pimperadore  esser  doveva  il  patrono  della  Chiesa  uni- 
versale e principalmente  di  quella  dove  viveva  il  suo  rappresen- 
tante visibile.  Tale  si  è Punica  forma  sotto  la  quale  immaginar  si 
possa  una  signoria  universale;  e ancorch’ella  non  giungesse  mai  a 
compiutamente  effettuarsi,  nondimeno  noi  ne  vediamo  sorgere  or 
più  scura  or  più  chiara  Pimmagine  in  moltissime  congiunture  (a). 

Dappoi  che  Carlomagno  ebbe  ricevuto  dalle  mani  di  Leone  III, 
fra  le  acclamazioni  del  popolo,  la  corona  imperiale,  ed  ei  si  fu  nel 
medesimo  tempo  dichiarato  il  protettore  della  Chiesa  romana,  e,  per 
questa,  della  Chiesa  universale,  regnò  ira  quest' ultima  e l'impero 
una  costante  alleanza;  e finch'ella  durò,  l'una  e l'altro  si  solleva- 
rono a sempre  maggior  grado  di  possanza.  La  Chiesa  proteggeva 
Pimpero  contro  quella  specie  d'assoluta  independenza  che  non  vuole 
comportare  accanto  di  sé  l’esercizio  di  qual  sia  diritto  o ragione; 
per  l’autorità  dell’impero,  all’incontro,  la  Chiesa  giungeva  a conse- 
guire in  tutte  le  contrade  quello  stato  legale  senza  cui  la  cristia- 
nità sarebbe  caduta  in  balia  della  forza  dissolvente  delle  opinioni, 
delle  costumanze  e delle  inclinazioni  diverse  di  ciascun  popolo,  e 
sarebbesi  divisa  in  altrettante  sette  quante  le  individualità  nazionali, 
ovvero  sarebbe  stata  abbandonata  all’arbitrio  assoluto  e sistematico 
d’una  scuola.  Ma,  invece,  la  cristianità  costituì  sé  medesima  sì  da 
comprendere  tutti  i popoli  nella  medesima  comunanza  di  opinioni, 
da  conservar  tutta  la  vita  spirituale  in  seno  all’occidente  e da  op- 
porla, come  fosse  un  sol  uomo  animato  di  fervida  fede,  all'oriente, 
che  inclinava  al  dominio  del  mondo  per  la  forza  rigogliosa  d'una 
dottrina  atta  a infiammare  le  passioni  dell’  uomo.  I primi  contrasti 
sostenuti  dai  papi  per  la  libertà  della  loro  azione  governativa  ap- 
portarono alla  cristianità  lo  sterminato  vantaggio  nè  d’essere  schiava 
della  podestà  temporale  nè,  come  le  religioni  pagane,  di  formar 
parte  integrante  delle  instituzioni  politiche;  e come  non  fu  abban- 
donata al  dispotismo  e al  capriccio  altrui,  così  non  fu  dalla  super- 
bia dello  spirito  umano  abbassata  ai  servigi  di  speculazioni  ed  opi- 
nioni particolari. 

(i)  Pfelfinger,  f'itr.  illuslr.,  I,  375,  378. 

(3/  Per  cagione  d'esempio:  nei  tenutivi  di  Federigo  I iraperadore  per  far 
riconoscere  l'alta  sua  signoria  dal  re  di  Danimarca;  nell’invito  (atto  dai  prin- 
cipi di  Lamagna  a Ricardo  re  d'Inghilterra  per  la  concorrenza  all'impero; 
nella  lettera  d' Innocenzo  al  re  di  Francia.  He/fcr/r.,  6^;  nella  dichiarazione 
fatta  a Costantinopoli  dall'imperador  Baldovino. 
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Vacata  il  trono  imperiale,  e chi  sguardi  alle  speciali  corrispon- 
denze fra  l’imperatore  e la  Chiesa  e la  natura  elettiva  di  codesta 
dignità , la  scelta  della  persona  da  doversene  investire  esser  dovea 
di  maggiore  rilievo  per  la  corte  di  Boma  che  non  l’ intronizza- 
zione di  qualunque  altro  re  si  fosse.  Ond’è  che  il  papa  non  solo 
avea  potere,  ma  eziandio  dovere  d’esercitare  l’autorità  che  il  so- 
praeminente suo  grado  gli  concedeva.  Era  giunto  il  tempo  in  cui 
la  libertà  dei  principi  dell’ impero  e l’ independenza  insiem  della 
Chiesa  potevano  ugualmente  andarne  di  mezzo  pel  cambiamento  che 
rendesse  ereditaria  la  podestà  imperiale  in  una  sola  famiglia.  Ancor' 
non  si  conoscevano  le  disposizioni  de’  principi;  vero  è tuttavia  che 
avevano  due  anni  prima  assicurato,  con  l’eleggerlo  re  de’  Romani,  il 
I «ossesso  della  corona  a Federigo  figlio  delfimperadore  Arrigo,  ma 
egli  non  avea  più  che  qualtr’anni  d’età,  e la  giovinezza  d’Arrigo  IV 
aveva  per  esperienza  insegnato  come  fosse  dannoso  il  collocar  un 
minore  sul  soglio  dell’impero;  senzachè  non  v’erano  leggi  che  rego- 
lassero la  tutela.  Ora  la  corona  aveva  ella  a cader  sul  capo  di  Fi- 
lippo di  Svevia,  fratello  dell’estinto  imperadore?  Ré  egli  nè  suo  padre 
risvegliavano  nel  papa  di  troppo  grate  memorie.  Gli  sguardi  adun- 
que del  nuovo  capo  della  cristianità  doveano  specialmente  rivolgersi 
alla  Germania. 

In  Francia  regnava  Filippo  Augusto  nel  bel  fior  dell’età,  con  soli 
cinquenni  men  d’Innocenzo,  e punto  a lui  non  cedendo  in  tenacità 
di  proposito.  Egli  mirava  ad  un  fine  a cui  tenne  dietro  perseve- 
rantemente pel  durar  di  tutto  il  suo  lungo  regno,  la  dilatazione, 
vo’dire,  l’ingrandimento  e la  consolidazione  della  podestà  regale.  Egli 
tutto  pospose  alla  sempre  viva  ambizione  in  lui  di  abbattere  la  pos- 
sanza del  re  d’Inghilterra  in  Francia,  d’ampliare  i suoi  proprii  do- 
mimi (ristrettissimi  di  que’  giorni)  con  la  conquista  delle  terre  posse- 
dute dall’emulo  suo  e d’assoggettare  alla  sua  autorità  i poco  meno  che 
independenti  vassalli;  e a conseguir  questo  fine  fece  sempre  di  mo- 
strarsi lusinghiero  e devoto  inverso  il  papa.  Se  non  che  l’autorità 
di  Filippo  Augusto  non  era  troppo  forte,  poiché  i tempi  non  erano 
ancor  sì  lontani  dalle  dottrine  dei  cristianesimo  (onde  son  regolate 
tutte  le  pratiche  fra  gli  uomini)  da  render  fattibile  al  re  l’effettua- 
zioue  del  voler  suo,  dove  questo  volere  si  trovasse  in  opposizione 
con  le  leggi  superiori. 

Ricardo  d’Inghilterra  avea  le  qualità  d’un  eroe  sì,  ma  d’un  eroe 
selvaggio,  possedendo  egli  tutti  i difetti  d’una  forza  greggia,  nuu 
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punto  ripulita  da  veruna  forza  intellettuale;  e pcrfin  la  poesia, 
ch’egli  amava  e coltivava,  non  giovò  a circondarlo  di  quel  seducente 
prestigio  che  caratterizzava  tanti  sovrani  in  oriente.  In  conseguenza 
delle  continue  sue  brighe  con  Francia  egli  ebbe  a viver  meno  nel- 
l'isola sua  nativa  che  nelle  sue  provincia  dall’altra  parte  del  mare  ; 
gli  bisognarono  grossissime  somme  di  danaro  per  le  sue  guerre  e 
pel  suo  riscatto,  e le  gravezze  di  cui  sopraccaricò  i sudditi  suoi  di- 
vennero anche  più  incomportabili  per  la  durezza,  da  lui  autorizzata, 
degli  esattori.  Al  ritorno  suo  dalla  cattività  tutte  si  dileguarono  le 
belle  speranze  che  al  principio  del  suo  regno  avea  fatto  conce- 
pire (i);  accoglieva  con  piglio  feroce  quelli  che  a lui  ricorrevano 
per  le  loro  bisogna.  Con  tutta  la  divozione  con  la  quale  soleva 
assistere  ai  divini  uffici  (2),  non  risparmiava  il  clero,  che  avea  dato  i 
vasi  d’oro  e d’argento  delle  chiese  pel  suo  riscatto  (tanto  che  furon 
per  lungo  tempo  obbligati  servirsi  di  calici  d’ottone),  più  che  i 
nobili  e i borghesi,  che  avean  gareggiato  di  devozione  col  clero; 
nulla  cosa  gli  era  sacra  purché  ne  cavasse  danaro  (3).  Di  questo 
modo  i suoi  balzelli,  lo  smodato  suo  desiderio  di  maggioreggiare , 
la  superba  natura  sua,  e,  per  giunta,  diversi  atti  di  crudeltà,  vennero 
l’un  di  più  che  l’altro  a distruggere  l’ammirazione  e l’amore  ch’ei 
s’era  acquistato  pel  valor  suo  e che  avrebbe  potuto  conservare 
con  la  sincerità  e la  rettitudine  de’ suoi  sentimenti;  i contempo- 
ranci non  gli  avrebbero  allora  tanto  aspramente  rinfacciato  gli  ec- 
cessi suoi  ne’ piaceri,  e,  che  ancor  più  gl’ irritava,  quel  calpestar 
ch’ei  faceva  i diritti  altrui,  e il  volere  aver  di  forza  ciò  che  avrebbe 
agevolmente  potuto  di  cheto  ottenere. 

In  Ispagna,  Alfonso  di  Castiglia  non  solo  aveva  avuto  la  peggio 
in  parecchi  combattimenti  co’  Mori  e perduto  Calatrava,  Alarco  e 
varie  altre  città  forti,  ma  ben  anco  fatto  al  re  di  Leone  si  sfor- 
tunata guerra  che  non  potè  aver  termine  se  non  con  un  mari- 
taggio proibito  dalle  leggi  della  Chiesa  e che  diede  poco  appresso 
argomento  al  papa  di  volerne  intatta  l’osservanza  in  quella  regione. 
Più  pacificamente  regnava  Sancio  in  Navarra,  devoto  al  capo  della 
Chiesa,  come  fu  Pietro  in  Aragona;  Sancio  di  Portogallo,  invece,  era 
spesso  in  guerra  col  clero,  e talvolta  poco  si  curava  delle  ammoni- 
zioni di  Roma. 

(1)  Rad.  Cogestiate  in  Marlene,  Coll.  ampl.,‘\,  85a. 

(a)  Cosi  il  Rad.  Coggesh. 

(3)  Dichiari)  nulli  e come  non  avvenuti  tulli  i privilegi,  diplomi  e conces- 
sioni dati  da  lui,  se  non  erano  autenticati  da  un  nuovo  sigillo;  il  clic  fu 
«orgente  per  lui  di  altri  tesori.  Ibid..  p.  855. 
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Accanite  discordie  fra  i cittadini,  splendide  e valorose  militari 
spedizioni,  e tradizioni  che  si  riferiscono  ad  un’ammirabil  serie  d’eroi, 
compongono  la  storia  antica  dei  regni  scandinavi.  Le  pagine  dei 
loro  annali  appaiono  macchiate  di  sangue , dai  tempi  rimotissirai 
fino  a quelli  a cui  ora  siamo.  Accanto  all'arpa  dello  scaldo  ed  al 
trono  giaceva  ancor  fumante  la  spada  di  Bersechero,  e in  più  d'una 
di  quelle  famiglie  regnanti  sotto  varie  forme  si  rumarono  gli  or- 
rori degli  Alridi.  La  sola  vigilante  protezione  di  Roma  impedir  potè 
che  la  Chiesa  e i germi  del  cristianesimo,  che  a poco  a poco  anda- 
vano fra  que’popoli  fruttificando,  non  restassero  schiacciati  sotto  Top- 
pressione  de’  vittoriosi  persecutori.  Se  non  che  la  Danimarca  già 
si  mostrava  sotto  men  barbaro  aspetto;  chè  la  civiltà  occidentale 
aveva  in  quella  contrada , in  conseguenza  dell’  intimo  suo  com- 
merzio  con  Roma,  gittato  più  profonde  e rigogliose  radici,  e Ca- 
nuto VI  aveva  al  suo  fianco,  nella  persona  dell’arcivescovo  Assa- 
lonne di  Lund,  un  principe  ecclesiastico  altrettanto  illustre  com’uomo 
di  stato,  quanto  come  valoroso  guerriero  (i). 

All’oriente  dell’Europa,  dove  le  genti  dimoravano  tuttavia  sotto 
il  giogo  del  paganesimo,  già  principiava  a penetrar  la  luce  del  Van- 
gelo ; e per  esso  una  nuova  coutrada  veniva  a porsi  in  comunicazione 
con  Roma,  attenta  ad  invigilar  su  quella  conquista  spirituale  ed 
a mantenervi  ognor  quella  evangelica  luce.  La  qual  comunicazione 
col  pontificalo  veniva  parimenti  a consolidarsi  in  Polonia,  che,  in 
molti  punti,  differiva  dall’uniformità  di  disciplina  comandata  dalla 
Chiesa  in  tutti  i paesi  dov’ella  era  saldamente  stabilita.  Quattro  prin- 
cipi, spesso  in  discordia  fra  loro,  s’erano  diviso  quel  reame,  che 
solo  un  mezzo  secolo  fa  era  tale  da  mostrarsi  forte  e possente  sotto 
un  solo  signore. 

In  Ungheria,  Bela  III,  re  giusto  e severo,  spente  le  guerre 
intestine  del  suo  reame  e dategli  leggi,  e compartita  alla  Chiesa 
quella  stessa  libertà  che  i papi  fecero  ogni  poter  loro  di  ottenerle 
negli  altri  luoghi  (a),  moriva  poco  dopo  l’elezione  del  nuovo  papa. 
I re  d’Ungheria,  quasi  tutti,  si  mostrarono  affezionati  alla  santa 
sede,  per  autorità  della  quale  spesso  si  venne  a ristabilir  l’ordine 
e a conservar  la  pace  in  quel  reame. 

(1)  Wilhelm.  abb.,  Ep.,  Il,  a4,  in  Langebek,  SS.  rer.  Dan.,  t.  VI. 

(2)  Concedè  ad  Alessandro  III  l’esercizio  di  deposizione  e traslazione  dei 
vescovi,  e rinunziò  alla  consuetudine  di  nominar  procuratori  laici  per  l'azienda 
dei  beni  dopo  morti;  Card,  de  Aragon.,  Vita  Alex . ///,  in  Murai.,  SS.  //., 

Ili,  474. 


Digitized  by  Google 


SECONDO 


IBS 

Quanto  a que’regni  del  levante  che  vivevano  nella  comunion  della 
Chiesa  romana,  solo  1“ Armenia  segualavasi  per  l’ampliazione  e l’oma- 
mento  della  dignità  regale  pur'  dianzi  dal  suo  siguore  ottenuta  ^ ma 
questi,  tutto  inteso  com'era  alle  sue  guerre  coi  conti  di  Tripoli,  non 
potè  adoperar  le  sue  forze  a combattere  i nemici  delia  fede.  Il 
regno  di  Gerusalemme  non  era  notabil  per  altro  che  per  le  diffi- 
coltà in  cui  trovavasi  avviluppato.  Dopo  le  vittorie  di  Saladino  era 
ridotto  a un  breve  tratto  di  paese  intorno  ad  Accone,  e fra  i re 
che  ivi  rapidamente  si  succedettero  non  ve  n’ebbe  pur  uno  che  avesse 
forza  e vita  bastante  a trar  profitto  di  più  favorevoli  congiunture. 
Per  le  uozze  d1  Almerico,  fratello  e successore  di  Guido  di  Lusi- 
gnano,-  con  Isabella  vedova  di  Errico  re  di  Gerusalemme,  parve 
aprirsi  nell’isola  di  Cipro,  che  Ricardo  Cuor  di  Leone  avea  preso  ai 
Greci  e che  Guido  di  Lusignano  avea  comperata,  un  nuovo  rifugio, 
in  levante,  ai  costumi  ed  agli  usi  dell’occidente. 

Isacco  l’Angelo,  quel  vile  monarca  dell’impero  bizantino,  fu  pre- 
cipitato dal  solio  in  carcere,  per  misfatto  del  fratello  suo  Alessio, 
un  dappoco  quasi  al  pari  di  lui.  L’odio  che  inspirò  costui  alla  pro- 
pria famiglia  doveva  indi  tosto  produrre  la  sì  breve  soggezione 
dell’impero  d’oriente  ad  alcuni  principi  dell’occidente,  e nel  mede- 
simo tempo  la  passeggera  ricongiunzione  della  Chiesa  greca  con  la 
Chiesa  latina,  un  de’ più  segnalati  avvenimenti  del  regno  d’ Inno- 
cenzo III. 

II  principe  dei  Credenti,  Malek-al-Mansur  Abu-Jusef-Jacub,  che 
dopo  la  vittoria  d’Alarco  si  trovò  in  condizione,  meglio  che  qualun- 
que altro  de’ suoi  predecessori,  d’ampliare  il  proprio  regno,  e che 
vien  dagli  storici  della  sua  nazione  stimato  il  più  grande  dei  re  moa- 
viti,  risiedeva  a Marocco,  regnando  sul  Magreb,  parte  maomettana 
della  Spagna  (*),  e sulla  Mauritania  solo  per  pochi  mesi  contem- 
poraneamente al  nuovo  papa  (i),  poiché  passò  di  vita  nel  quarto 
mese  dell’anno  ir 98,  nel  vigor  dell’età,  lasciando  la  signoria  delle 
ricche  sue  provincie  al  figlio  suo  Maleh-al-Haser-Muhamed,  che 
avea  non  più  di  diciannov’anni.  In  Egitto  e nel  pese  dove  solo 
dieci  anni  prima  regnava  tuttavia  possente  Saladino  stavan  fra  loro 
guerreggiandosi  i figli  suoi  ed  il  zio  loro  Saffeddino,  il  che  pro- 

(*)  Questa  distinzione  ci  sembra  inesatta,  perchè  i Mori  chiamavano  Magreb 
tutta  l’Affrica,  non  già  solamente  la  parte  maomettana  della  Spagna.  //  trad. 

(1)  Ebulhaasem  Ali  Ben  Ahdallah,  UUtoire  det  mie  Maurer,  tradotta  da 
Dombaj,  II,  139.  Veggasi  intorno  ai  grandi  edifìzii  a Marocco  Leo  Afric., 
De  ter.  Afr.,  p.  ahi. 
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cacciò  qualche  momento  di  tregua  ai  cristiani.  Tali  si  erano  le 
condizioni  dell’oriente  e deH!occidente  al  tempo  in  cui  Innocenzo 
venne  innalzato  alla  santa  sede;  tali  erano  i principi  che  regnavano 
in  Europa  e nei  paesi  che  aveano  qualche  comunicazione  con  que- 
sta parte  del  mondo. 

Come  tosto  l'elezione  fu  compiuta,  se  ne  diè  avviso,  secondo  la 
consuetudine,  ai  re  ed  al  clero  di  tutta  la  cristianità  ; al  re  di  Fran- 
cia, il  primo  di  tutti,  come  a figliuol  privilegiato  della  Chiesa  ro- 
mana, affinch’egli  avesse  a continuar  nel  rispetto  e nella  venera- 
zione di  suo  padre  per  lei  (i);  agli  abati  quindi,  ai  priori  ed  a 
tutti  i monasteri  di  quel  reame  perchè  indirizzassero  assidue  preci 
al  Signore  ad  impetrar  da  lui  che  il  vicario  suo  avesse  a com- 
piere il  suo  ministero  in  modo  da  esser  poi  giudicato  degno  dell’e- 
terno guiderdone.  Al  re  d’ Inghilterra  il  papa  mandò  quattro  anelli 
d’oro  con  pietre  preziose,  ne’ quali  il  re  non  avea  tanto  a conside- 
rar il  valore  quanto  il  mistico  senso  che  si  celava  sotto  il  numero, 
la  forma,  la  materia  e il  colore  di  quelli,  « Gli  anelli  sono  rotondi 
e figurano  l’eternità,  che  non  ha  principio  nè  fine.  Questa  forma 
degli  anelli  sia  d’avviso  alla  sapienza  vostra  reale  doversi  ella  sol- 
levar dalle  cose  terrene  alle  celesti,  dalle  cose  caduche  alle  eterne. 
Gli  anelli  son  quattro,  numero  quadrato,  che  figura  la  fermezza  del- 
l’animo onde  non  ceda  sotto  l’avversità  nè  invanisca  nella  prospe- 
rità, virtù  di  che  s’orna  il  cuore  se  voi  possedete  la  giustizia,  la 
fortezza  dell’animo,  la  prudenza  e la  temperanza.  Raffigurate  adun- 
que nel  primo  degli  anelli  la  giustizia,  per  saper  metterla  in  pra- 
tica; nel  secondo  la  fortezza  dell’animo,  per  làrne  uso  nelle  avver- 
sità; nel  terzo  la  prudenza,  per  consultarla  nelle  cose  dubbie;  nel 
quarto  la  temperanza,  per  saperla  conservare  nella  prosperità.  L’oro 
figura  la  sapienza,  perchè  a quel  modo  eh’ esso  è il  primo  di  tutti 
i metalli,  cosi  la  sapienza  è il  primo  di  tutti  i doni.  Il  re  ha  più 
bisogno  di  questo  che  di  qualunque  altro,  e però  Salomone  domandò 
solo  al  Signore  la  sapienza  a saper  governare  prudentemente  il  po- 
polo che  gli  era  affidato.  Il  color  verde  dello  smeraldo  figura  la 
fede;  il  luccicar  del  zaffiro  la  speranza;  il  rosso  del  granato  l’a- 
more, c lo  splendor  del  topazio  le  buone  opere,  di  cui  dice  il  Si- 
gnore: Risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini,  affinchè 
reggano  le  vostre  opeie  e glorifichino  il  vostro  Padre , che  è 
ne’  cieli.  Lo  smeraldo  adunque  vi  consigli  intorno  a quello  che 

(«)  Ep I,  a. 
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creder  dovete,  il  zaffiro  intorno  a quel  che  dovete  sperare,  il  gra- 
nato a quel  che  dovete  amare,  il  topazio  a quel  che  dovete  pra- 
ticare affili  d'innalzarvi  di  virtù  in  virtù,  fino  al  giorno  in  cui  vi  sarà 
dato  contemplare  in  Sionne  l’Iddio  di  tutti  gl’Iddii  (i).  » 

Innocenzo  significò,  fin  dalla  prima  lettera  ch’egli  scrisse  in  pro- 
posito di  varie  bisogna,  i principii  sui  quali  posar  doveva  il  suo 
governo,  e donde  non  mai  si  scostòper  tutto  un  regno  di  dicianno- 
v’anni.  « Egli  è debito  nostro  di  far  fiorire  la  religione  nella  Chiesa 
di  Dio  e di  proteggerla  colà  dov’ella  fiorisce.  Noi  vogliamo,  perfin 
che  abbiam  vita,  che  il  cristianesimo  sia  rispettato  e protetto,  e che 
le  instituzioni  religiose  vadano  sempre  più  prosperando.  Rè  la  morte 
nè  la  vita  ci  dipartiranno  dalla  giustizia,  che  ben  sappiamo  esserci 
imposto  il  carico  di  vigilar  sui  diritti  di  tutti,  e però  non  vi  sarà 
cagion  di  favore  verso  a chicchessia  che  torcer  ne  faccia  da  questo 
sentiero.  Noi  siamo  preposti  a popoli  ed  a regni,  non  già  pel  me- 
rito nostro,  ma  si  come  servi  di  Dio.  Rostro  fermo  proponimento 
adunque,  al  quale  non  verremo  nè  d’uu  punto  mai  meno,  è d’amar 
sinceramente  e fedelmente  tutti  quelli  che  sono  affezionati  alla  Chiesa 
e di  proteggerli  con  lo  scudo  della  santa  sede  contr’ogni  ingiuria 
degli  oppressori.  Ma  se  noi  ci  facciamo  a riguardar  l’importanza 
del  pastora!  ministero  e la  debolezza  delie  nostre  forze,  anziché 
nella  capacità  nostra  non  dobbiamo  avere  altra  fidanza  che  in  colui 
dal  quale  abbiamo  la  dignità  nostra  in  terra.  Se  ci  facciamo  a consi- 
derar la  diversità  degli  affari  da  trattare,  le  cure  da  impartir  a tutte 
le  chiese,  cure  che  per  noi  sono  un  dover  cotidiano , noi  ben  ci 
riconosciamo  per  quel  che  il  saluto  delle  nostre  lettere  dice,  pel 
servo  de’ servi;  se  ci  facciamo  insomma  a considerare  il  carico  del 
governo  supremo  e la  debolezza  degli  omeri  nostri  non  possiam 
fare  di  non  applicarci  quelle  parole  del  profeta  : Son  venuto  in  alto 
mare , e la  tempesta  mi  ha  sommerso.  Se  non  che  la  man  del 
Signore  è quella  che  ci  sollevò  dalla  polvere  a questo  trono,  donde 
noi  rendiamo  giustizia,  non  solo  in  compagnia  dei  principi,  ma  sopra 
eziandio  i principi  (a).  » 

(i)  Ep.,  I,  so6.  Matteo  Pari»,  all'anno  «207  (e  Baluzio,  Ep.,  X,  218 , sul- 
l'autorità tua)  cita  una  lettera  dello  stesto  tenore  indiritta  al  re  Giovanni. 
Ma  debb'essere  questo  un  abbaglio  del  cronista,  essendo  dilfìcile  da  credere 
che  Innocenzo  abbia  mandato  uno  stesso  presente  a due  fratelli,  con  una 
lettera  di  egualissimo  concetto;  d'altra  parte  Kit: ardo  ringrazia  il  papa  del 
presente  avuto,  in  una  lettera  a lui  indirilla;  Regiitr.  ecc. 

(a)  Ep.,  I,  ti,  aoa,  ado,  itrj,  t5,  1 jO,  171. 
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Noi  vediamo,  per  queste  moltiplici  dichiarazioni,  rinnovate  ad  ogni 
occasione  e sempre  nel  medesimo  senso,  che  quivi  non  è già  l’or- 
goglio celato  sotto  le  parole  dell’umiltà,  e cel  chiarisce  il  calore 
con  che  Innocenzo  raccomandasi  alle  fervide  orazioni  di  questo  o 
quel  monastero,  o di  tutti  quanti  insieme  gli  ordini  religiosi.  « Noi 
troppo  sentiamo,  egli  scrive  a’  padri  cisterciensi  d’Inghilterra,  qual 
sia  l'ineltitudine  nostra  per  cagion  dell’  umana  fralezza,  e però  vi 
scongiuriamo  tutti,  oltre  forar  che  fa  per  noi  la  Chiesa  universale, 
di  ricordarvi  specialmente  di  noi*,  possa  colui  che  ci  ha  chiamato 
alla  succession  dell'  apostolo  concederne  la  grazia  di  reggerla  per 
salvezza  nostra  e pel  bene  dei  popoli  e sopperire  a’  nostri  difetti 
con  la  pienezza  delfounipotenza  sua  1 Voglia  egli  indirizzarci  per  la 
conservazione  de’ suoi  comandamenti,  si  che  la  nostra  vita  serva 
di  norma  ai  nostri  soggetti  e la  nostra  parola  faccia  fruttificar  la 
dottrina  ! Pregate  il  Dio  di  bontà  perché  ci  animi  dello  spirito  di  vita 
e sparga  in  abbondanza  la  grazia  sua  sovra  di  noi.  Pregate  af- 
finchè colui  che  stese  a Pietro  la  destra  nel  naufragio  e lo  campò 
dal  mare  ci  additi  la  via  della  salute  e ci  regga  a non  farci  inol- 
trar più  che  non  è lecito  nelle  cose  terrene.  Pregatelo  affinché 
non  ci  lasci  torcer  mai  dalla  verità  ; affinchè  la  sua  parola  sia  lu- 
cerna sulla  nostra  via  e la  pace  governi  le  opere  nostre,  in  guisa 
che  pensiamo  a far  sempre  ciò  che  giovar  può  a noi  ed  ai  nostri 
soggetti  nella  vita  presente  ed  alia  nostra  eterna  pace  nell’avve- 
nire^ perchè,  essendo  stati  preposti  da  Dio  al  governo  di  tutti  i 
fedeli  e condannati  a portare  il  carico  per  tutti,  gli  è ben  giusto 
che  P universa  Chiesa  interceda  per  noi  e venga  con  le  sue  ora- 
zioni in  aiuto  della  nostra  fralezza  (1).  » 

La  decrepita  età  del  suo  predecessore  aveva,  a quanto  pare, 
indotto  qualche  arrenamento  nel  corso  degli  affini,  e molti  ce  ne 
avea  (quelli,  esempigrazia,  concernenti  la  dimanda  di  divorzio  del  re 
di  Francia,  quelli  dell’Inghilterra,  e le  interne  turbazioni  dell’or- 
dine de’ premonstratensi)  che  procedevano  dai  regni  antecedenti  e 
richiedevano  a quel  tempo  nuova  attenzione  e nuova  attività.  In 
veruu  anno  mai  si  accumularono  tanto  quanto  nel  primo  del  regno 
d' Innocenzo  le  quistioni  che  giungevano  da  ogui  parte  in  argo- 
mento di  cause  le  più  diverse  fra  loro,  le  decisioni,  le  istruzioni  e 
le  sentenze  che  si  spedivano  per  tutte  le  contrade  del  mondo  (i)  ; 

(i)  Ep.,  1,  358. 

(a)  Il  primo  libro  delle  sde  lettere  ne  comprende  cinquecento  otUnlalrè,  «* 
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ond’è  che  dal  primo  giorno  della  sua  elezione,  e innanzi  pure  di 
esser  consecrato  quale  capo  della  Chiesa,  si  diede  a tutt'  uomo  al 
lavoro,  e pur  nondimeno  diceva  non  volere  in  mezzo  a tanto 
ozio  lasciar  infiacchire  il  suo  corpo  (i).  La  bolla  impressa  sol  da 
una  parte  (a)  che  appiccavasi  ai  diplomi  spediti  in  segno  d’auten- 
ticità, benché  desse  a questi  diplomi  la  stessa  validità  che  agli  altri, 
annunziava  a que’  tali  di  cui  s’eran  decise  le  cause  che  il  capo  della 
Chiesa  non  era  ancor  consacrato.  Nella  condizione  in  cui  trovavasi 
a quel  tempo  l’Europa  ben  si  comprende  che  Innocenzo  abbia 
potuto  facilmente  proporsi  di  visitare  (dopo  dato  sesto  agli  imbrogli 
più  a lui  vicini  in  Italia  e in  Sicilia)  i reami  al  di  là  dell' Alpi  ed  an- 
che l’ Inghilterra,  all’uopo  di  conciliar  di  presenza  quistioni  assai 
che  mal  potevano  essere  diffinite  per  via  di  messaggi  e di  let- 
tere (3). 

Prima  d’ogn’  altra  cosa  ei  rivolse  le  sue  cure  alle  riforme  ne- 
cessarie nelle  cose  che  gli  stavano  intorno;  chè  la  restaurazione 
principiar  doveva  dalla  propria  famiglia  prima  d'allargarsi  sul  paese 
e sulla  Chiesa  universale.  Con  la  semplicità  della  sua  vita  egli 
servir  volea  d’esempio  ai  prelati,  ed  insieme  non  voleva  con  una 
corte  tastosa  scemare  il  motivo  a censurar  coloro  che  in  questa 
pompa  esterna  soltanto  stimavano  risedere  il  pregio  della  dignità 
loro  (4);  e però  ei  si  ridusse  a forme  modestissime.  I vasi  d’oro  e 
d’argento  mutaronsi  in  vasi  di  legno  e di  cristallo,  e la  pelle  d’ar- 
mellino  in  pelle  di  pecora.  Mai  più  di  tre  piatti  alla  sua  tavola, 
ch’egli  servir  facea  non  più  da  laici  ma  da  religiosi;  e di  due  soli 
piatti  era  imbandita  la  mensa  dei  cappellani,  eccettuate  solo  le  feste 
grandi.  A corte  non  conservò  le  cariche  di  cerimonia  altro  che 
per  le  solennità  nelle  quali  si  richiedeva  che  il  capo  della  cristia- 
nità si  mostrasse  in  tutto  l’ esterno  splendor  del  suo  grado  (5). 
Licenziò  i paggi,  ma  diede  a ciascun  d’essi  quanto  danaro  ba- 

un  dipresso  il  doppio  degli  altri  anni,  e il  novero  più  piccolo  fu  di  quelle 
spedite  iu  conseguenza  della  sua  esaltazione  al  trono  pontificio. 

(i)  Ep„  I,  83. 

(a)  Quella  parte  solamente  che  rappresenta  le  immagini  dei  due  principi 
degli  apostoli  è quella  impressa;  il  rovescio,  sul  quale  doveva  essere  il  nome 
del  papa,  non  è riempiuto,  perchè  il  capo  della  cristianità  non  portava  il  nome 
di  papa  se  non  dopo  d'essere  stato  consacralo.  Gerkcn,  Cod,  dipi.  Braiukn- 
4u/g,  VII,  a3,  noi. 

(3)  Ep.,  I,  i3o. 

(4)  Roberto  ile  Monte,  Cimimi.,  in  Recueil,  XVIII,  a5j. 

(5)  Gesta,  CXLVIII. 
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stasse  a tarli  vivere  onoratamente  e diventar  cavalieri  (i).  Già  fin 
da  quand’era  cardinale  aveasi  meritato  bellissimo  nome  col  non 
trar  mai  profitto  alcuno  dai  molti  e importanti  affari  che  richie- 
sero il  suo  tempo  e la  sua  fatica  ; disinteresse  questo  di  cui 
non  tutti  diedero  esempio  quelli  che  si  trovarono  nella  mede- 
sima condizione.  Imperciocché  quantunque  non  vi  fosse  nulla  di 
straordinario  negli  attestati  di  gratitudine  che  si  tributavano  ai 
cardinali  che  si  fossero  adoperati  in  certe  quistioni  attinenti  ad 
interessi  individuali,  alcuni  tuttavia  si  meritarono  il  rimprovero 
d’avere  troppo  più  che  non  si  conveniva  usato  a prò  loro  delle 
legazioni  di  cui  erano  stati  incaricati  (2).  Ond’è  che  col  danaro  si 
potevano  far  riuscire  a bene  o a male  delle  liti  assai,  e udiam  si 
spesso  menar  querele  contro  la  venalità  che  era  in  Roma  (3)  da 
far  credere  che  infatti  le  non  mancassero  di  fondamento  •,  se  non 
che  un  po’  d’amarezza  s’è  talvolta  frammescolata  in  queste  accuse, 
secondo  l’ avversione  o le  disposizioni  più  o men  rigorose  dello 
scrittore , come  può  vedersi  nella  seguente  apostrofe  in  proposito 
della  scissura  che  scoppiò  nell’impero  germanico  : « Godi,  o Roma, 
che  le  porte  dei  tesori  terrestri  sono  aperte,  che  il  danaro  scorre 
a torrenti  verso  di  te;  godiglie  la  discordia  è uscita  dall’abisso 
ad  accrescere  il  tuo  guadagno!  Sazia  la  tua  sete!  ripeti  l’antico 
tuo  cantico!  Tu  non  vincesti  già  il  mondo  con  la  religione,  ma 
si  per  la  nequizia  degli  uomini  (4)!  » 

Ma  Lotario  era  del  pari  inaccessibile  alle  promesse  ed  ai  doni, 
nè  fu  sì  tosto  in  seggio  che  pronunziò  severissimi  decreti  contro 
gli  abusi  di  questa  fatta,  manifestando  il  suo  grande  scontento 
contro  coloro  che,  sotto  varii  pretesti,  prendevano  sporlule  dalle 
parti  litiganti  jche  venivano  a Roma , sporlule  a cui  non  aveano 
diritto  veruno  (5).  Si  mostrerà  poi  più  innanzi  con  irrefragabili  do- 
cumenti quanto  questo  pontefice  fosse  lontano  da  ogni  maniera 
di  personale  interesse.  Imparziale  com’egli  era  e senza  rancori  verso 
i suoi  cardinali,  camminando  sempre  in  quella  franca  via  della  giu- 
stizia che  sì  spesso  e ad  ogni  occasione  vantava  come  la  sola  che 

(1)  Gesta , CL. 

(2)  Abb.  Wilh.i  II,  52;  II,  ai. 

(3)  L'ambasriadore  di  Arrigo  II  re  d'Inghilterra  dovette  pagar  cinquecento 
marchi  per  sola  un'udienza;  Biografia  dell'arcivescovo  Tomaso  Becket  nella 
Haccolla  delle  biografie  notabili ; estr.  della  terza  biografia,  IV,  5-70. 

(/})  Chron.  Ursp. 

(5)  Ve  g gasi  De  con/,  mund Ili,  5. 
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a seguir  avesse  II  capo  della  Chiesa,  seppe,  mercè  le  sue  assegnate 
abitudini,  far,  come  pare,  tiu  da  cardinale,  tanto  civanzo  che  gli  edifizii 
pubblici  intrapresi  subito  dopo  Fcsaltazion  sua  destavano  maravi- 
glia; e come  se  un  incorruttibile  disinteresse  fosse  contro  Fonline 
stabilito,  molti  si  chiedevano,  tutti  attoniti,  Fun  l'altro  dove,  mai 
egli  avesse  trovato  i modi  a innalzar  quelle  fabbriche  (i). 

Innocenzo  abboniva  siffattamente  da  ogni  venalità  (2),  come  peste 
da  cui  si  volea  guarire  la  Chiesa,  ch’ei  diede  fuori  un  rigorosissimo 
editto  in  virtù  del  quale  vielavasi  a qualunque  fosse  impiegato  dei 
governo  romano  di  nulla  esigere  dalle  parti  che  si  presentavano 
in  causa;  solo  qualche  spontaneo  dono  potersi  gratamente  accettare: 
i diritti  dei  compilatori  c speditori  de'  brevi  furon  ridotti.  La  cupidità 
e talvolta  anco  la  violenza  avea  già  di  lunga  mano  saputo  abusar 
della  semplicità  di  que’  buoni  antichi,  per  contraffare  le  lettere  e le 
bolle  dei  papi,  come  pur  le  lettere  e i sigilli  degli  abati,  in  modo  che 
spesso  appena  era  che  scoprir  si  potesse  la  falsità  loro  con  esami- 
nar sotlilissimameute  i segni  esterni  del  piombo,  della  pergamena 
e del  nastro  appiccato  alla  bolla,  e i segni  interni  del  concetto  e 
dello  stile.  E poiché  le  falsificazioni  di  questa  specie  erano  un  lu- 
croso mestiere,  d furon  perfino  ecclesiastici  che  a quello  si  die- 
dero, non  ostante  il  rigor  della  penitenza  cui  soggiacer  dove- 
vano, anche  dopo  ravveduti  e confessati.  Più  lontano  era  il  paese 
in  cui  siffatti  diplomi  spedivansi,  e più  era  difficile  scoprire  il  fal- 
sato, e più  ancora  l'autorità  della  santa  sede  n'andava  di  mezzo. 
Se  il  suo  predecessore  in  queste  cose  stette  contento  alle  ripren- 
sioni, Innocenzo  invece  volle  andar  alle  radici  del  male  col  far 
provare  il  rigor  delle  leggi  ai  colpevoli  e sottoporre  ad  esame 
l'autenticità  delle  bolle  che  si  trovavano  nelle  diocesi  (3).  Rè  però 
gli  venne  fatto  di  togliere  interamente  questi  disordini  dai  quali 
non  pochi  turpi  disegni  venivano  aiutati,  esempigrazia  a far  {sco- 
municare una  giovine  sposa  che  ceder  non  volesse  a disoneste 
brame,  a far  citare  dinanzi  a un  tribunale  lontano  certo  calzolaio 

(1)  Gesta , IV. 

(a)  lòid XLI. 

(3)  Intorno  ai  fatti  precedenti  veggasi  il  Carli,  Antich.  itai IV,  Gì  ; Gervasii 
abb.  praemonslr.,  Ep.t  CXXV  ; Steph.  tornai:.,  Ep.y  CCXXI;  Marlene,  Coli, 
ampi.,  I,  io3i.  — Il  Scansi,  Cane.  coll,  ampi.,  XXII,  G4»,  parla  d'una  falsa  bolla 
trovata  sotto  Celestino  III.  Relazione  intorno  a due  falsarli,  estratta  dal  gior- 
nale del  Burcardo  nelle  Notic.  et  extr.,  I,  89;  Rog.  Hoved.,  n.°  3i  ; Pct.  bles., 
Ep.,  LXYIII;  Ep.t  I,  3£a.  Lettera  di  Celestino  all'arcivescovo  di  Reiins;  Gali, 
elitista  IX,  99;  Ep.,  I,  a35. 

Voi.  /.  11 
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per  aver  nelle  suole  adoperato  non  so  che  filo}  ad  estorcer  una 
rifazion  di  danni  da  un  noleggiatore  di  cavalli  per  un  mantello 
guasto , a cagion  che  la  bestia  da  lui  data  a nolo  avea  gittate  9 
cavaliere  in  un  fosso*,  a far  comparire  dinanzi  a un  tribunale  si- 
tuato a tre  giornate  e mezzo  di  cammino,  per  ottenere  un  risarci- 
mento, certo  giovine  die  non  avea  voluto  accompagnarne  un  altro 
a mali  luoghi  (i). 

Altri  abusi  che  cornmettevansi  dai  familiari  del  papa  insozza- 
vano il  suo  palazzo}  onde  già  Clemente  111  avea  fatto  prestar  giu- 
ramento a’ portinai  di  servigio  di  non  trafugar  nessuna  cosa  pre- 
ziosa, nessuna  masserìzia  (a).  Era  lor  vietato  difficoltare  l’accesso 
a’ notai,  le  cui  facoltà  furon  forse  fin  da  quel  tempo  circoscritte, 
come  dappoi  sotto  i successori  d’inuocenzo,  entro  i limiti  dell’uf- 
fizio loro  (3).  Le  mancie  che  gli  scudieri,  i porta  sciugatoi  e i ca- 
merieri del  papa  esigevano  spesso  arbitrariamente  dagli  arcivescovi, 
dai  vescovi  e dagli  abati  che  venivano  a Roma  per  ricevere  gli 
ordini  furono  indi  tosto  abolite,  e solo  si  lasciò  libero  alla  genero- 
sità di  ciascuno  il  donare  quel  più  ch’ei  volesse  (4).  Le  vicissitudini 
dei  tempi,  la  presenza  di  molti  illustri  stranieri  venuti  da  tutte  le 
parti  del  mondo,  spesso  anche  la  necessità  di  rimaner  più  a lungo 
che  non  s’era  divisato,  affluir  fecero  a Roma  una  gran  massa  di 
danaro  contante  e vi  mossero  una  gran  ressa  di  negozii } ond’  è 
che  si  vide  sorgere  gran  numero  di  banchieri  e di  prestatori  che 
davano  le  cauzioni  richieste  nelle  liti  od  anche  depositavano  tutta 
la  somma  contestata  (5):  ma  i banchi  de’ cambiatori  ai  quali  si  re- 
cavano, per  cambiarli  in  contanti,  vasi  d’oro  e d’argento,  e 
gioie  d’ogni  genere  e monete  forestiere,  non  doveano  d’ora  in- 
nanzi più  profanare  le  porte  del  palazzo  di  Laterano  (6) } chè  In- 

(i)  Ep.,  Ili,  3j;  X,  79. 

(a)  Murai,  Antiq.,  I,  lai.  Curioso  è questo  giuramento:  Non  furabar  ncque 
diri  piani,  ncque  conscrliam  meo  poste  furari  vel  diri  pi  de  relìquiis , auro,  ar- 
gento, gemmis,  pailiis,  omamentis,  libris,  chartuiis,  oleo,  piombo,  ferro,  cere, 
lapidibus , portis,  tigni s , tabuli s ipsius  palatii  et  eorundem  ecclesiarum  et  ro- 
mano  rum  pontijìcum. 

(3)  Non  era  permesso  a’notai  il  presentare  altre  petizioni  se  non  quelle 
de’ loro  parenti,  amici  et  hurnilium  et  miserabilium  personarum ; Murai.,  An* 
**<?•>  I,  707. 

(4)  iao8,  Instrumentum  addextratorum , mappulariorum , et  cubìctilariorutn 
rom.  pont,  ad  moderando s eorum  prwentus  in  consecr.  epp.  et  abb.,  in  Murai-, 
Antiq VI,  459. 

(5)  Parecchi  furono  i vescovi  forestieri  che  si  videro  spesso  in  bisogno  di 
prender  danaro  o prestito;  Ep.y  VI,  ai5;  VII,  *5;  Vili,  i6i. 

(G)  Soiom.  Pistor,  Uist in  Murai.,  Supplì  I.  I. 
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nocenzo  ne  li  fece  sgombrare,  ad  esempio  di  Lui  che  cacciò  i 
trafficatoci  dal  tempio  (i).  Egli  ritrovò  l'uso,  oramai  dimenticato,  di 
presiedere  tre  volte  per  settimana  a un  concistoro  di  cardinali  (a), 
a cui  ognuno  avea  libero  l'accesso.  Ascoltava  benignamente  tutte 
le  quistioni  che  gli  erano  sottomesse,  rimandava  ad  altri  quelle  di 
poco  rilievo,  trattava  egli  stesso  quelle  di  maggiore  importanza  (3). 

Come  tosto  Innocenzo  fu  eletto  papa,  la  cittadinanza  romana 
gli  chiese  arrogantemente  di  far  loro  prestare  il  giuramento  di  fe- 
deltà, per  aver  quindi  i donativi  soliti  farsi  ad  ogni  elezione  del 
papa:  ed  egli  li  rimise  al  giorno. della  sua  consecrazione;  onde  la 
dimanda  fa  rinovata  con  maggiore  insolenza  di  prima  (4).  Egli  è 
da  ricordar  qui  che,  non  ostante  la  vittoria  che  l’arcivescovo  di 
Magonza  ebbe,  nell’anno  ii83,  riportata  sugli  abitanti  di  Roma, 
essi  aveano  una  seconda  volta  pigliate  le  armi  contro  Lucio  III 
e costrettolo  alla  fuga  -,  nò  troppo  cheti  si  rimasero  sotto  il  suo 
successore,  fino  a che  Clemente  III  conchiuse  un  accordo  con  essi 
sui  loro  reciproci  diritti  (5).  Ma  Innocenzo,  prima  d’esporsi  a un  si- 
migliante  pericolo  per  una  promessa  a cui  mantenere  gli  sarebbon 
forse  mancati  i mezzi  più  essenziali,  prima  di  suscitare  impedimenti  a 
tutta  l'attività  che  le  condizioni  dei  tempi  richiedevano,  avversandosi 
gli  abitanti  di  Roma,  ordinò  si  facesse  in  segreto  un  censo  della 
popolazione  di  tutte  le  parochie  in  ragionai  numero  e di  condizio- 
ni (6),  saper  volendo  se  l’erario  bastar  potesse  alla  dimanda;  dopo 
di  che  distribuir  fece  ad  ogni  rione  quanto  gli  toccava. 

L’erario  era  privo  in  quel  tempo  di  quasi  tutte  le  entrate  dei 
domimi  temporali  della  Chiesa,  i quali  si  trovavano  per  gran  parte 
in  poter  degli  stranieri.  Arrigo  imperadore,  non  ostante  le  reite- 
rate istanze  di  Celestino  III,  non  avea  mai  restituito  alla  Chiesa 
i beni  della  contessa  Matilde  e,  con  l’aiuto  delle  milizie  che  stan- 
ziavano in  quelle  contrade,  avea  posto  suo  figlio  in  possesso  delie 

(i)  Getta,  XLI. 

(a)  Consistoriurn  ; raffrontisi  il  Du  Cange,  S.  H.  V. 

(3)  Gesta,  XLII. 

(4)  Ibid.t  Vili. 

(5)  Lib.  I,  n.°  257. 

(6;  Nel  n.°  72  del  Giornale  di  conversazione , *833,  Tediamo  in  un  articolo 
intitolalo  la  .Malaria  di  Roma  che  il  primo  censo  fattosi  dopo  la  caduta  del 
romano  impero  d'Oriente  avvenne  nell’anno  1198  sotto  Innocenzo  111  e ad- 
dila un  numero  di  treutacinquemila  abitanti.  D’onde  mai  questo  numero  (*)? 

O Dal  censo  di  tatti  i maschi  pervenuti  all’età  soggetta  alla  capitazione,  e ani  quali 
poteva  cadere  il  dono  dei  nuovo  papa.  Il  trad. 
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signorìe  del  conte  di  Bcrtinoro,  da  questo,  un  anno  dopo  la  ri- 
conciliazione dell’  imperador  Federigo  col  papa , cedute  alla  Chiesa 
romana  In  espiazione  de’  suoi  peccati  e in  compenso  di  antiche 
pretensioni  della  Chiesa  stessa  (i),  a cui  queste  signorie  un  tempo 
appartennero.  Arrigo,  all’incontro,  pretendeva  tenerle  per  sè  come 
feudo  dell’impero  divenuto  vacante.  Marcovaldo,  siniscalco  dell’im- 
pero, signoreggiava  in  Ravenna,  nella  Marca  e nella  Romandiola;  il 
cavaliere  Corrado  di  Svevia,  investito  del  titolo  di  duca  di  Spoleto, 
occupava  quest’ultima  città  insiem  con  Assisi;  l’Esarcato  era  diviso  fra 
altri  !>aroni  tedeschi,  se  non  che  in  esso  del  pari  che  nella  Pentapoli 
diversi  luoghi  s’ erano  costituiti  a comune;  Benedetto  Carosomi  (a) 
faceva  in  suo  nome  governar  le  coste  del  mar  di  Sabina;  il  pre- 
fetto di  Roma  veniva  nominato  dall’  imperadore , verso  il  quale 
aveva  a compiere  certi  uifizii  (3);  l’autorità  temporale  del  papa 
non  era  per  anco  riconosciuta  se  non  iu  Terra  di  Lavoro,  e auche 
quivi  il  nome  dell’ imperatore  era  più  avuto  in  rispetto  che  il  suo; 
ed  Arrigo  avea  in  quella  provincia  compartito  parecchi  feudi  a’ 
suoi  commilitoni  (4),  intanto  che  le  sue  soldatesche  facevano  cor- 
rerie fino  alle  porte  di  Roma. 

Ma  non  odio  già  verso  il  capo  della  Chiesa  e la  dominazione 
ecclesiastica  nè  affetto  verso  l’imperadore,  bensì  la  forza  delParmi 
avea  recato  in  mano  ad  Arrigo  quella  vasta  possessione  delle  italiche 
terre.  Nella  guerra  gl’italiani  erano  prudenti,  moderati,  assegnati  (5); 
i Tedeschi,  all’  incontro,  esercitavano  immani  crudeltà,  trucidavano 
i nobili,  spianavano  le  mura  delle  città,  opprimevano  il  popolo,  e 
la  rapacità  loro  non  avea  rispetto  più  a’  ricchi  che  a’  poveri , più 
a’ beni  de’ secolari  che  a quelli  degli  ecclesiastici  (6))  quindi  è che 
Innocenzo  ben  poteva  sperare  di  trovar  negli  uni  inclinazione  a 
parteggiare  per  quel  potentato  che  si  facesse  innanzi  qual  pro- 
tettore , e negli  altri  sollecita  cooperazione  a cacciar  gli  stranieri. 

(1)  Ab  antiquo  furis  b.  Petrì  fuit.  Card,  de  Aragon.,  in  Murai.,  SS.  //., 
Ili,  471,  473. 

(a)  JEp.y  If,  1^9.  Carissimi  in  Odor.  Rayn.;  nelle  Gestis:  Cariscus.  Vedi 
Gruter.,  inscript.  Rum..  CLX,  n.°  5. 

(3)  Gesta , Vili.  Antonini,  Opus  historialc,  t.  Ili,  lit.  XIX,  c.  I,  § i.  Il  giu- 
ramento dell'imperatore  Ottone  mostra  quali  erano  le  provincie  annoverale 
fra  quelle  che  facevano  parte  dello  Stato  ecclesiastico;  Registr.y  77. 

(4)  Otto  de  san  Blas.,  XLIU. 

(5)  Chron,  Ursp.  ad  ann.  1187. 

(G)  Ep.y  I.  5<ìo. 
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Gli  abitanti  di  Roma  accoppiavano  tutti  i difetti  dei  loro  ante- 
nati a quelli  dei  popoli  moderni , per  opera  de’  quali  l’ Italia  fu 
trasformata  (i);  aveano  bensì  conservato  qualche  memoria  dell’an- 
tica loro  grandezza,  ma  poi  al  tutto  posto  in  dimenticanza  sì  la 
forza  su  cui  quella  grandezza  posava  e sì  le  qualità  morali  cbe 
l’aveano  perfezionata.  A imitazione  di  tanti  altri  popoli  scaduti,  i 
Romani  si  credevano  un  gran  popolo  ogni  volta  che  pronunziavano 
il  nome  dei  loro  antichi  eroi , o che  rinovavano  certe  forme  antiche 
già  morte  di  lunga  mano  .insieme  con  que’  costumi  che  viver  le 
facevano,  o che  intrecciavano  ghirlande  a sè  cogli  avvizziti  allori  del 
passato.  Ond’è  ch’essi  immaginaronsi  aver  ringiovanito  l'antica  Roma 
quando  sotto  Lucio  II  riuscirono  a ricostituire  un  senato  insieme 
con  l'ordine  dei  cavalieri  ed  a riaprire  il  Campidoglio.  Attorniati 
da  queste  ombre,  tenner  essi  per  fermo  d’aver  al  tutto  ristorato 
l’antico  loro  splendore,  a segno  che  ad  indicare  quest’epoca  insli- 
tuirono  una  nuova  era  (2).  Quando  poi,  da  ultimo,  Arnaldo  da 
Brescia  venne,  al  par  di  tutti  i corruttori  dei  popoli  d'ogni  tempo, 
a piaggiare  gli  errori  della  plebe  ed  a sedurre  i Romani  con  le 
sue  dottrine  di  libertà  e di  affrancazione  dal  giogo  della  Chiesa 
e d’ogni  credenza,  eglino  si  studiarono  di  restringer  sempre  più 
i diritti  dei  papi  oppressati  dalHmperadore,  senza  che  tuttavia  riu- 
scissero a difendere  e mantener  centra  quest’  ultimo  gli  acquisti 
che  (atto  avevano. 

Cotesto  conflitto  dei  Romani  contra  i capi  della  Chiesa  prin- 
cipiò poco  dopo  la  morte  d'innocenzo  II.  La  nobiltà,  a cui  la  signoria 
popolesca  assicurar  poteva  maggiore  autorità  che  non  la  signoria 
d’un  solo,  accostossi  col  popolo.  Il  giuramento  richiesto  da  un  im- 
peradore  lontano  legava  meno  assai  famiglie  potenti  che  non  quello 
col  quale  obbligavausi  verso  il  papa,  dimorante  sempre  in  vici- 
nanza di  loro  j e però  si  mostravano  inclinate  a riconoscere  per  si- 
gnor loro  più  Timperatore  che  il  papa  (3).  Lucio  II,  mentre  vo- 

(1)  Gens  in  sue  tu  paci , tumultui  assuefa,  gens  immiti s et  intmctabilis  et  usque 
adirne  subdi  riescili , ni  si  curri  non  valeat  resistere.  Così  scrive  cinquantanni  , 
prima  di  quel  tempo  s.  Bernardo  {De  considerata  IV,  I);  e cinquantanni 
dopo  Saba  Malaspinìi  {/ter.  sic.,  in  Murai.,  //.,  t.  Vili):  Populus  modica 
libertatis  reliquia!  prodi  gali  ter  et  impudice  distrahere  consucvit.  JYusquarn  corn- 
tnune  cornrnodum , sed  proprium  tantum  affectat. 

(a)  Actum  anno  X.LIV  sentita s,  nei  diplomi,  lib.  I,  n.°  2^7. 

(3)  Vengasi  la  lettera  della  nobiltà  romana  a Corrado  imperadore  in  Ottone 
da  Frisinga,  1,  28. 
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leva  per  la  via  dell' armi  spegnere  questo  spirito  d’ independenza, 
toccò,  in  un  assalto  contra  il  Campidoglio,  una  leggier  ferita,  la 
quale  probabilmente  affrettò  la  sua  morte.  Ancorché  Eugenio  III 
fosse  tanto  avventurato  da  riseder  tranquillamente,  verso  la  fin  del 
suo  regno,  nella  metropoli  di  cristianità,  non  potè  nullameno  acqui- 
star nessuna  autorità  sovra  il  popolo,  signoreggiato  com’era  da  Ar- 
naldo da  Brescia;  sotto  Adriano,  l’imperador  Federigo  amò  meglio, 
al  tempo  de’suoi  disegni  contro  il  re  di  Sicilia,  usare  risguardo  al 
papa  che  accettare  la  signoria  della  città  offertagli  dalla  nobiltà  e 
insieme  dalla  cittadinanza.  Così  essendo  le  cose,  lo  scisma  che  mosse 
dalla  elezione  di  Vittore  contrapposta  a quella  d’Alessandro  III, 
venne  sempre  più  ad  accrescer  l’amor  dei  Romani  all’indipendenza 
e la  predilezione  delle  famiglie  grondi  per  la  dominazione  impe- 
riale. Avvenne  sol  dopo  la  riconciliazione  dell’imperadore  con  Ales- 
sandro 111  che  i Romani  si  raccostassero  al  papa;  il  quale,  in 
contraccambio  deir  omaggio  e della  restituzione  di  tutti  i diritti 
usurpati  da  essi,  dovea  lasciar  in  piedi  il  senato.  Sotto  Lucio  III 
la  pace  fu  turbata  dall'impulso  delle  crociate  e dal  tentativo  fatto 
per  sottomettere  la  città  di  Tuscolo,  non  altrimenti  al  papa,  ma 
sì  al  comune  di  Roma  ; nel  breve  regno  di  Gregorio  Vili , i 
Romani,  adirati,  aiutarono  il  re  Arrigo  nelle  sue  spedizioni  con- 
tro le  città  della  Terra  di  Lavoro. 

Questi  furono,  a quanto  pare,  fino  a Clemente  III,  i caratteri 
principali  dell’ordine  politico  stabilito  a Roma  : il  prefetto  della  città 
rappresentava  l’ imperadore,  da  cui  riceveva  la  spada,  in  segno  della 
sua  dignità,  ed  a cui  prestava  fede  ed  omaggio  (i);  se  non  che  dai 
limiti  indeterminati  di  questa  autorità  e dall’opposizione  eh’ essa 
frequentemente  incontrava  dalla  parte  dei  papi  trassero  bene  spesso 
cagione  i disordini  che  alimentavano  l’amor  dei  Romani  per  l’in- 
dependenza  (a).  Capo  della  cittadinanza  era  talvolta  il  patrìzio  (3 \ 
suo  rappresentante  e protettorè.  Il  senato  convocava  tutto  il  po- 
polo in  Campidoglio  per  le  deliberazioni  generali  e di  peculiare  im- 
portanza (4).  Il  popolo,  diviso  in  tredici  rioni,  eleggeva,  in  ognun 

(l)  Juramrnto  Jidelitatis  imperatori  erat  oòlipafus;  Card,  de  Arai'.,  Vit.  pap 
in  Murai.,  SS.  //.,  Ili,  487-  — Il  Carli,  Anlich.  d'It .,  IV,  78,  vuole,  sulla 
testimonianza  del  priore  Gerhoho  di  Reichersperg,  ch'egli  prestasse  altresì  il 
giuramento  di  fedellì,  di  che  noi  dubitiamo. 

(a)  Leo,  Storia  d'ftaliat  II,  i55. 

(3)  Quest'uffizio  fu  abolito  per  l’accordo  con  Eugenio  III  (n45);  esso  fu 
non  di  meno  ristabilito  dappoi. 

(4)  Diploma  in  Murai.,  Anliq .,  IH,  787. 
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(fi  questi  dieci  eiettori  ai  quali  era  affidata  la  Domina  d'un  senato 
composto  di  cinquantasei  membri,  che  attendeva  agli  affari  or- 
dinarti ed  aveva  a capo  una  giunta  di  undici  membri  (i). 

Clemente  III,  o che  per  esser  romano  si  avesse  in  lui  mag- 
giore confidenza,  o ch’egli  avesse  operato  più  prudentemente  (2), 
o finalmente  che  lo  sbigottimento  universale  pe’ disastri  di  Terra 
Santa  avesse  mansuefatto  gli  animi,  Clemente  III,  diss’io,  fu  il  solo 
che  stabilir  potesse  in  forma  durevole  l’autorità  papale.  Il  libero 
governo  esercitato  dal  popolo  non  durò  più  che  di  nome,  poi  che 
fu  a Clemente  concesso  il  diritto  di  nominare  i dieci  elettori  d’ogni 
rione  della  città  e poi  che  fu  ristretto  nel  cerchio  di  questi  l’eleg- 
gibilità all’uffizio  di  senatore.  Più  ancora:  fu  stanziato  ai  senatori, 
agli  avvocati  e agli  scrivani  un  annuo  stipendio  a carico  dell'erario 
pontificio;  coi  quali  beneficii  i capi  della  Chiesa  credevano  oppor 
argine  alle  oppressioni  ed  alle  ingiustizie,  e cattivarsi  l'affetto  dei 
popolo  (3).  Ma  la  generosità  dei  principi  è più  dannosa  spesso  alla 
libertà  che  non  la  più  dura  tirannide;  laddove  la  benignità  e la 
moderazione,  agevolate  da  una  saggia  economia,  sono  modi  più 
certi  a impedire  lo  scoppio  degli  elementi  anarchici  onde  vanno 
in  distruzione  principi  e popoli,  che  non  l’uso  della  forza,  insuffi- 
ciente, se  intempestivo,  a sedare  le  sollevazioni  (4).  Avendo  poi, 
pochissimo  tempo  dopo,  Celestino,  per  tutta  sua  spontanea  bontà, 
esteso  quell' annuo  emolumento,  a condizione  che  non  avesse  mai 
ad  essere  obbligatorio,  anche  a quelli  che  aveano  solamente  i re- 
quisiti per  esser  eletti  senatori , ma  come  tali  non  sedevano  (5) , 
il  senato  si  trovò  nella  dipendenza  dal  capo  della  Chiesa.  Si  ri- 
donò al  papa  il  diritto  di  batter  moneta,  e solo  un  terzo  del  red- 
dito di  questo  diritto  appartener  doveva  al  comune  (6).  Egli,  il 
papa,  ottenne  altresì  la  restituzione  di  tutti  gli  altri  diritti  regali, 

(1)  Senatore t consiliari i;  ora  se  nè  accennano  ondici,  ora  solamente  otto; 
la  correlaiion  loro  cogli  altri  senatori  non  è a sufficienza  determinata  ; Ma- 
rat., Antiq.  Ili,  785,  787.  Veggasi  pure  il  Raumer,  V,  216. 

(:<)  Segnatamente  perchè  promise  di  non  sostener  f ìù  Tnscnlo,  che  era 
avverso  a’Romani  e da  essi  ahhorrito. 

(3)  Carli,  Antich.  d’Il.,  IV,  83. 

(4)  Vcggasi  quanto  Mailer  disse  ( Ristaurnzione  della  politica  ),  e in  modo 
profetico,  a questo  proposito,  nel  1820. 

(5)  Diplomi  in  Murai.,  Antiq.s  IV,  38. 

(6)  Secondo  il  Muratori,  Antiq.,  II,  564,  monete  recavano  tuttavia,  per 
tutto  il  secolo  deciraoterzo,  la  leggenda:  £ P.  Q.  R.  Roma  Caput  M.,  e il 
nome  del  senatore. 
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e in  un  de’ beni  de’  vescovadi  e delle  chiese  dati  in  pegno,  alla 
cui  ricuperazione  adoperar  dovevasi  il  terzo  del  reddito  del  diritto 
di  batter  monete  antedetto.  Finalmente  i Romani  promisero  al 
papa  ed  ai  grandi  uffiziali  della  Chiesa  di  proteggerli  con  l’armi, 
ed  a lui  prestarono  fede  ed  omaggio. 

Già  fin  dal  tempo  di  Celestino  III  il  popolo  ondeggiava  fra 
l’eleggere  un  senato  composto  di  cinquantasei  membri  o un  sol 
senatore  che  nella  persona  sua  comprendesse  gli  attributi  del  corpo 
intero  (i),  chè  forse  tenevasi  più  sicuro  d’ incontrar  nell’autorità 
d’un  solo  anziché  di  molti,  non  tutti  animati  dal  medesimo  spi- 
rito, l’ordine,  la  rigorosa  applicazione  delle  leggi  e il  raffrenamento 
dell’arbitrario  potere  delle  famiglie  ricche;  imperciocché  in  mezzo 
a quella  lunga  incertezza  intorno  allo  stato  delle  cose  interne,  in 
mezzo  a quel  conflitto  fra  tre  poteri,  e per  cagione  della  bruta- 
lità che  caratterizzava  gli  uomini  di  quei  tempo,  la  sicurezza  della 
vita  e delle  sostanze  erano  esposte  a ogni  sorta  di  sopraffazioni. 
Benedetto  Carosomi,  uomo  accortissimo  in  politica  (2),  industriossi 
di  far  servire  questa  condizione  di  cose  a’ suoi  proprii  disegni  e 
collegossi  dapprima  con  un  picciol  novero  di  persone,  poi  seppe 
persuadere  alla  moltitudine  non  potersi  cessare  il  disordine  se  non 
coll’affidare  il  comando  ad  un  solo.  Di  questo  modo  ei  fu  dal  po- 
polo eletto  senatore  nell’anno  1192,  oppositameute  alla  convenzione 
conchiusa  con  Clemente  (3);  nè  i colui  proponimenti  furono  vuoti 
d’effetto,  perchè  al  volere  accoppiava  la  forza  necessaria  a ristabilir 
l’ordine  e la  tranquillità.  I rei  vennero  castigati,  le  violenze  im- 
pedite, c finalmente  si  potè  dentro  e fuori  della  città  goder  della 
sicurezza  che  n’era  da  gran  tempo  sbandita.  Ma  questo  prospero 
successo  lo  fece  montare  in  superbia  ; donde  vennero  i mali  umori 
contro  di  lui,  di  che  approfittar  seppero  gli  avversarli  suoi.  La  plebe 
si  lasciò  metter  su  contro  di  esso  con  quella  stessa  facilità  con  cui 
prima  erasi  accesa  a favor  suo,  e Benedetto  fu  assediato  in  Cam- 
pidoglio, preso  e ritenuto  gran  tempo  in  carcere  (4). 

Questa  voltabilità  dei  Romani,  questa  inettitudine  a praticare  la 
libertà  di  cui  pronunziavano  il  nome  senza  conoscerne  le  virtù,  il 
desiderio  che  traeva  certuni  fra  gli  uomini  più  ragguardevoli  a usar 

(1)  Per  questo  par  che  si  chiamasse  summit s senator. 

(2)  Robert,  de  Monte,  Chronol in  ftecuei ’/,  XVIII,  2G0. 

(3)  Ep..  II,  239. 

(4)  Robert.,  tic  Monte.  * 
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dell'autorità  a vantaggio  proprio  anziché  a vantaggio  comune,  eran 
tutte  cose  che  agevolar  doveano  ad  un  papa  il  quale,  come  In- 
nocenzo, accoppiasse  ai  mezzi  esterni  forza  d’  animo  e di  volere 
atta  ad  abbattere  qualunque  ostacolo,  i modi  ad  impartire  ai  po- 
polo i benefizii  d’ un  governo  ordinato  ed  a rassodare  la  sovra- 
nità in  forma  più  stabile  che  far  non  potè  nessuno  de’ suoi  pre- 
decessori. 

Prima  che  Innocenzo  pensasse  a ristabilir  l'autorità  sua  nelle 
provincie  eragli  d’uopo  stabilirla  in  Roma  stessa.  « Sarebbe  un 
continuo  rimprovero  ed  un'onta  indelebile  per  la  madre  e regina 
di  tutte  le  chiese  il  lasciar  gemere  sotto  straniero  giogo  quelli  che 
sono  altresì  soggetti  alla  podestà  sua  temporale.  » Pareva  che  il 
popolo  avesse  compreso  oramai,  per  l’esperimento  de' tempi  pas- 
sati , come  fosse  più  utile  obbedire  a un  signore  sempre  rise- 
dente in  mezzo  a loro  che  non-  a un  signore  lontano , che  di 
rado  visita  i sudditi  suoi  ed  è costretto  a confidar  tutta  intera  l'au- 
torità sua  a persone  capaci  di  convertire  in  ferrea  legge  il  voler 
loro  e quello  del  principe  (i);  poiché  non  si  vuol  dimenticare 
che,  con  tutta  questa  libera  costituzione,  ci  avea  pur  sempre  a 
Roma,  nella  persona  del  prefetto,  un'ombra  dell’alta  signoria  im- 
periale. 

Innocenzo,  il  giorno  dopo  della  sua  consacrazione,  chiamò  il  pre- 
fetto a prestar  giuramento  (a)  « di  non  alienare  nè  dare  a pegno  nè 
a feudo  alcuno  dei  domimi  a lui  confidali,  di  rintracciare  i diritti 
e le  lasse  della  Chiesa  romana,  d’impossessarsene  e di  conservarle  5 
di  custodir  fedelmente  le  castella,  di  non  lasciarvi  entrar  chicches- 
sia e di  non  fabbricarne  alcuno  senz'  autorizzazione  del  papa  -,  di 
render  conto  in  ogni  tempo  dell'esercizio  della  sua  carica  e di  li- 
cenziarsene ad  ogni  richiesta  (3).  » In  luogo  della  spada  che  so- 
leva essergli  data  dall’  imperadore , il  papa  lo  vestì  pubblicamente 
d’un  manto,  in  segno  «Iella  sua  investitura,  e gli  fece  presente 
d’una  coppa  d’argento,  come  simbolo  della  sua  benevolenza  da  su- 
premo signore  (4). 

(1)  Il  cielo  è troppo  alto  e V imperatore  troppo  lontano , dicono  i magistrati 
russi  nelle  provincie. 

(2)  Il  Muratori,  Annali  (V Italia , edix.  di  Milano,  CI.  It.,  X,  6i3,  dice:  Spirò 
qui  V ultimo  Jìuto  V autorità  degli  Augusti  in  Roma. 

(3)  Jururnentum  fidclitatis  I/inoccnlio  III  prcestitum  a Pctro,  prajecto  urbis ; 
Ep.,  I,  577. 

(4)  £p  j I,  23.  Veggasi  il  Du  Cange,  alla  parola  Investitura. 
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Innocenzo  pose  altresì  a profitto  la  gioia  che  il  popolo  mani- 
festò nelPapprender  la  sua  elezione  e le  favorevoli  disposizioni  ot- 
tenute mercè  il  donativo  da  lui  distribuito,  per  far  isparire  nella 
persona  del  senatore  l’ultima  traccia  dell’indipendenza  de' Romani 
a quel  modo  che  nella  persona  del  prefetto  avea  già  fatto  sparire 
l’ultima  traccia  dell’alta  imperiai  signoria.  Tollerar  non  volendo 
più  a lungo  colui  che  avea  raccolto  tutti  in  sua  mano  i diritti  de’ 
suoi  colleglli  cacciandoli,  nè  rendere  al  popolo  il  privilegio  di  eleg- 
gerlo, nè  arrogare  a sè  stesso  questa  nomina,  instituir  fece  per  mezzo 
d’un  procuratore  un  altro  senatore,  e surrogar  da’ nuovi  magi- 
strati quelli  che  aveano  prestato  giuramento  di  fedeltà  al  senator 
precedente:  cotalchè,  da  quel  momento  in  poi,  esso  senatore  non 
ebbe  a esercitar  più  il  suo  ministero  in  nome  del  popolo,  ma  sì 
in  nome  del  papa  (i);  e poiché  egli  era  cambiato  tutti  gii  anni, 
questo  provvedimento  dava  certezza  al  papa  che  il  senatore  eletto 
abusar  non  poteva  della  podestà  sua,  come  avrebbe  potuto  acca- 
dere se  l’uffizio  della  sua  magistratura  avesse  avuto  più  lunga  du- 
rata. Come  il  prefetto  avea  debito,  pel  suo  giuramento,  di  invigi- 
lare principalmente  e fedelmente  sulle  proprietà  e sulle  rendite 
della  Chiesa  romana  fuori  della  città,  così  il  senatore  avea  debito, 
per  giuramento  anch’esso,  di  difendere  la  persona  del  capo  della 
Chiesa,  dei  cardinali  e de’ loro  famigliane  e obbliga  vasi  solenne- 
mente a non  tramare  nè  con  gli  atti  nè  coi  consigli  macchina- 
zione di  sorta  contro  la  vita  del  papa,  a manifestargli  ogni  ten- 
tativo di  questo  genere  ed  a difenderlo  nel  possesso  della  dignità 
pontificia  (a). 

Nel  medesimo  giorno  (quello  appresso  la  sua  consacrazione)  il  signor 
Ottone  da  Palombaro  (così  chiamavasi  il  castello  da  Alessandro  III 
già  unito  al  patrimonio  di  san  Pietro)  parente  del  papa  (3),  e per 

(t)  Sembra  che  qualche  volta  ci  fossero  pur  due  senatori,  ognun  de' quali 
esercitava  ia  magistratura  per  sei  mesi.  Gibbon,  XII,  88  (*). 

(a)  Vitali,  Storiti  diplomatica  de' senatori  dì  l ionia , Roma  1791,  a voi.  in 
fu  il  primo,  dicono,  che  diede  a conoscere  questo  giuramento;  ma  noi  tro- 
viamo nr\Y  Orilo  romanust  p.  ai5,  un  giuramento  presso  a poco  simile,  che  fa 
prestato  ad  Urbano  III.  Non  intendendo  da  noi  medesimi  l'opera  del  Vitali, 
non  possiamo  collazionar  la  rassomiglianza  fra  queste  due  forinole.  La  prima 
è anche  di  presente,  in  certo  qual  modo,  la  base  dei  diritti  e dei  doveri 
del  senatore,  nella  sua  qualità  di  ministro  della  giustizia  e della  polizia  a 
Roma.  , 

(3)  Linea  consanguimtatis  nobis  adstrictos , egli  dice  nelle  lettere  II, 

O Questo  è un  latto  storico  di  tutu  ce r test*.  Il  trad. 
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conseguente  suo  fede!  vassallo  (i),  e nella  Sabina  Ottone  da  Mon- 
tecillo  e il  conte  Ildebrando  di  Montalto,  vennero  a prestargli  giu- 
ramento di  vassallaggio  (a);  il  cui  esempio  seguirono  altri  baroni  (3). 
Regnava  in  tutto  ciò  che  era  vicino  al  capo  della  Chiesa  una  alacri- 
tà , un'attività  insolite  da  gran  pezzo.  Tutti  i cardinali  che  trovavansi 
a Roma  furono  mandati  chi  qua  chi  là  nelle  principali  provincie, 
chè  il  papa  incontrar  non  poteva  in  verun  altro  maggior  fervore 
a servirlo  e appoggio  più  efficace  che  in  loro.  Parecchi  uffiziali 
si.  posero  in  via  per  andare  a ricever  dappertutto  il  giuramento 
di  obbedienza,  e dappertutto  si  trovarono  le  stesse  disposizioni: 
in  que’  luoghi  pure  dove  lo  straniero  erasi  illegalmente  latto  padrone 
non  ebbesi  a provar  minore  difficoltà  a cacciarli  che  a convincere 
le  popolazioni  del  fermo  proposito  nel  papa  di  conservarli  inalie- 
nabilmente sotto  il  dominio  suo  e di  non  abbandonarli  mai  più 
agli  strani;  cotalchè  l'assicurazione  di  non  esser  più  separati  dalla 
santa  sede  fu  da  tutti  gli  abitanti  accolta  come  pegno  di  preziosis- 
sima benevolenza. 

Come  tosto  fu  in  città  e ne’  dintorni  ristabilita  l’autorità  sovrana, 
Innocenzo  rivolse  ^’attenzion  sua  verso  le  parti  più  lontane  dei 
domimi  della  Chiesa.  L’imperadore  Arrigo  avea  dato  in  feudo  la 
Marca  d’Ancona  e la  Romagna  al  suo  siniscalco  o scalco  Marco- 
valdo  d’Anveiler,  cavaliere  nativo  d’Alsazia  (4),  il  cui  castello  ere- 
ditario era  situato  sur  un  poggio  che  dominava  una  picciola  città, 
non  lungi  dalla  fortezza  imperiale  di  Trifels,  vicinanza  che  ne  faceva 
un  vassallo  degli  Hohenstaufen.  Purché  potesse  restare  in  grazia, 
quest’uomo  astuto  ed  audace,  divorato  dall'ambf'ione  e dalla  sete 
dell'oro  e degli  onori,  non  ripugnava  da  qual  prova  si  fosse  (5). 
Gli  Hohenstaufen  largamente  ricompensarono  la  fedeltà  di  costui, 

VII,  103,  parlando  di  sé  e di  Jacopo  da  Monlc-Longo,  maresciallo  della 
Campania. 

(1)  Ep.y  VII,  102, 

(2)  II orna  pi  uni  ligium  ; Ep I,  23,  578. 

(3)  Gesta , Vili. 

(4)  Gli  storici  elvetici,  Eschudi,  Leu,  Mailer  (T,  4<P;  IT,  701  ) e l’ultimo 
storico  della  Turgovia,  Pupikofer  ( Storia  della  Turpos/ia,  I,  121),  lo  fanno  di- 
scendere  dalla  turgovie.se  famiglia  d'Andwyl,  Ànwyll,  Eindwyl  (Arx  solo.  Storia 
di  San  Gallo , I,  5 11,.  non  ammise  questa  versione),  il  cui  castello  fu  distrutto 
nella  guerra  d’Appenzell  (i4«»5.  Mailer,  II,  701). 

(5)  Innocenzo,  Epn  II,  231,  gli  rimprovera  a ragione  d'aver  cercato  d’im- 
padronirsi del  reame  a danno  del  figlio  (Federigo  di  Sicilia):  oòlitus  benefi- 
ci*> rum  putrir,  qui  eum  erexit  de  pubere. 
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l'audacia  sua  sul  mare,  l’intrepidilà  sua  per  terra*,  se  non  che,  odiato 
com’era,  e a ragione,  dalle  provincie  poste  sotto  il  suo  freno,  ■vuoisi 
che  per  vendetta  ei  fosse  cagione  della  crudel  rigidezza  a cui  seppe 
spingere  il  suo  signore  (i).  L’imperador  Federigo,  ch’egli  aveva  ac- 
compagnato nell’ultima  sua  crociata,  gli  diede  una  prova  di  confidenza, 
incaricandolo  di  certa  commissione  per  Bisanzio*,  ed  altresì  giunse  ad 
acquistarsi  la  benevolenza  del  re  di  Francia  (a)  fosse  nella  spedi- 
zion  contro  Accone,  o fosse  in  conseguenza  dell’autorità  che  eser- 
citò appo  l’imperadore  Arrigo,  allorché  questi  tenne  cattivo  Ri- 
cardo Cuor  di  Leone.  Sembra  che  Marcovaldo  appena  ritornato  dal 
levante  divenisse  il  favorito  di  Arrigo  e fosse  da  lui  francato  da 
ogni  vassallaggio.  Nell’anno  1194  l’accompagnò  in  Italia  (3)*,  nè  sì  tosto 
l'imperadore  fu  tornato  in  Lombardia,  gli  conferì  il  ducato  di  Ra- 
venna (4),  aggiungendo  a questo  feudo  la  Marca  d’Ancona;  poi, 
quando  si  sentì  presso  al  suo  fine,  lo  nominò  reggente  della  Si- 
cilia (5)  e suo  esecutore  testamentario. 

Innocenzo  mandò  i cardinali  Giovanni  di  Salerno  e Cencio  per 
invitarlo  a sottomettersi  alla  Chiesa;  e Marcovaldo,  astuto  altret- 
tanto quanto  audace,  assaissimo  fidando  nelle  sue  forze  e nelle  sue 
ricchezze,  porse  orecchio  alle  dichiarazioni  del  papa  e assicurò  i 
cardinali  che  la  sua  persona,  i suoi  beni  e le  sue  provincie,  tutto 
apparteneva  al  santo  Padre,  ordinando  nello  stesso  tempo  ai  ve- 
scovi di  Venafro  e di  Camerino  ed  a un  gentiluomo  di  rendersi 
a Roma,  affiti  di  prestare  preliminarmente,  in  suo  luogo  e stato, 
al  papa  fede  ed  omaggio.  Eglino  avean  commissione  di  rappresen- 
tare altresì  ad  Innocenzo  che  pel  testamento  del  fu  imperadore, 
le  clausole  del  quale  erano  di  tutto  particolar  vantaggio  per  la  Chiesa, 
era  in  facoltà  di  lui  l’innalzare  quest’ultima  che  non  mai  più  da  Co- 
stantino in  poi  (6);  ch’ei  chiedeva  salvocondotto  per  venir  di  persona 

(1)  Ep.,  I,  558.  Innocenzo  a lui  attribuisce  il  motivo  di  tutte  le  crudeltà 
esercitate  da  Arrigo  in  Sicilia;  se  non  che  il  papa,  con  questa  lettera,  sol- 
levar voleva  contro  di  lui  i Siciliani. 

(2)  La  badia  di  San  Dionigi  fece  presente  al  re  della  villa  Leuremonaste - 
rium>  che  fu  poi  da  esso  data  nelPanno  1196  in  Jeudum  diìecto  nostro  Mar - 
ci  mi  do , imperialis  aula  sene  scalco . Félibien,  Hist.  de  Saint- Denis,  preuv.  n.°  i5i. 

(3)  Diploma  per  Palermo,  III  id.  jan.  119.5;  Rocch.  Pirr.,  Eccl.  panorm^  in 
Graev.,  Tlies.,  t.  III. 

(4)  NelPanno  1195;  sull'autorità  d'un  diploma  in  Leo,  Storia  d'Itn  II,  157. 

(5)  Godof.  Moti.,  Antud.  1199. 

(6)  Se  Ecclcsiam  magis , qu  itti  ulli  imperatures  auxissent , am plificaturum . Od. 
Rayn.,  Ann.  1198,  n.°  14. 
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a prestar  il  giuramento  d’obbedienza  } solo  desiderare  che  i cardi- 
nali non  ricevessero  questo  giuramento  da  niuno  tino  alla  sua  tor- 
nata. Poco  dopo,  tuttavia,  cedette  anche  da  questa  condizione,  ri- 
strìngendosi a desiderar  solo  che  non  s'obbligasse  nessuno  alla  som- 
messione  e si  lasciasse  fare,  in  questo,  ad  ognuno  il  piacer  suo} 
col  quale  linguaggio  confidavasi  d'allettare  il  papa  e d’effettuar  quindi 
più  sicuramente  i suoi  disegni. 

Innocenzo  commise  al  Cardinal  Guido  d’accompagnare  il  duca  a 
Roma;  ma  quand’egli  fu  giunto,  questi  non  volle  più  riconoscere 
nessuna  prestazione  d’omaggio  fatta  in  suo  nome,  e quando  gli  fu 
squadernata  in  sugli  occhi  la  lettera  di  credenza  del  gentiluomo 
mandato  da  lui, 'volle  far  credere  che  il  suo  cancelliere  l’avesse 
spedita  senza  saputa  sua.  I cardinali  non  si  lasciarono  più  a lungo 
ingannare,  ed  ammisero  intanto  a prestare  il  giuramento  di  ob- 
bedienza tutte  le  parochie'  che  acconsentirono  a sottomettersi}  un 
legato  sostenuto  dall’arcivescovo  di  Ravenna  e da’ suoi  suffragane! 
ebbe  il  carico  d’invigilare  sui  loro  diritti,  e non  è a dire  come  la 
speranza  di  francarsi  dalla  podestà  secolare  infiammar  dovesse  il 
zelo  degli  agenti  del  papa. 

Marcovaldo  intanto  faceva  suoi  apparecchi.  La  Marca  d’Ancona 
avea  già  principiato  a sottomettersi  ad  Innocenzo  : onde  egli 
sortì  dalla  città  e infierì  contro  le  campagne}  arse  città,  spogliò 
chiese,  forzò  castella,  bruciò  messi,  svaligiò  abitazioni,  e tutte 
queste  atrocità  le  commise  sotto  gli  ocelli  dei  cardinali , da’  quali 
esortato  a licenziar  le  sue  genti,  si  diede  ad  eccessi  più  terrìbili 
ancora.  I cardinali  ebbero  ricorso  alle  minacce,  ma  egli  non  vi 
badò  più  che  tanto,  sicché  finalmente  fulminarono  la  scomunica 
contro  di  lui  e de’ compagni  e aderenti  suoi.  II  papa  prosciolse  dal 
giuramento  tutti  coloro  che  l’aveano  prestato  a Marcovaldo  e di- 
chiarò indegno  del  grado  sacerdotale  qualsiasi  prete  a lui  dispen- 
sasse le  grazie  della  Chiesa}  aperse  i suoi  scrigni,  tolse  a prestito 
danaro  e fece  arrolar  soldatesche  fra  i vassalli  dei  conti,  dei  baroni 
e degli  altri  signori  rimasti  fedeli  nella  Marca}  un  esercito  vitto- 
rioso attraversò  il  paese  tuttavia  occupato  da  Marcovaldo  e distrusse 
i forti  che  rimanevano  sotto  la  sua  dominazione.  U consiglio  e la 
cittadinanza  di  Jesi  spiegarono  grandissima  vigorìa  nel  difender  la 
causa  del  papa,  e dedicarono  al  servigio  di  lui  le  loro  sostanze 
e le  vite  (i). 

(i)  Vrgpasi,  intorno  a questa  ribellione  di  Marcovaldo  e alia  spedizione 
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Marcovaldo,  vedendo  di  non  poter  più  oltre  resistere,  profiferse 
al  papa  una  grossa  somma  di  danaro  per  annuo  livello,  sol  che 
volesse  accettare  da  lui  il  sacramento  di  fede  ed  omaggio;  ma  In- 
nocenzo paventava  la  costui  perfidia.  Fallitogli  anche  quest'ultimo 
tentativo  d'accordo,  il  siniscalco  si  condusse  in  Sicilia  [ter  ivi  in- 
vocare l’intercessione  dei  principi  dell’Impero  (i).  Tutte  le  città 
di  quelle  provinde  riconoscevano  allora  l'alta  siguoria  della  santa 
sede,  eccetto  Osimo  (che  pur  si  sottomise  verso  la  fine  dell'anno  (a)), 
Ascoli  e Camerino  (3)  nella  Marca,,  e Cesena  e Forlì  nella  Roma- 
gna. A Forlì  specialmente  abborrivasi  la  dominazione  della  Chiesa; 
e il  prefetto,  che  era  romano,  espiò  con  la  vita  gli  sforzi  suoi  a 
rimettere  l'autorità  del  papa;  ed  anzi  a tanto  giunsero  que' cittadini 
che  assalirono  di  nottetempo  la  casa  che  dava  ospitale  albergo  ad  un 
nipote  d’ Innocenzo,  e trattolo  di  là,  lo  impiccarono  per  la  gola 
insieme  con  alcuni  de' suoi  compagni  (/})»  Intanto,  fin  dal  principio 
dell'anno  seguente,  dileguavasi  ogni  tracda  della  podestà  di  Mar- 
covaldo in  quelle  contrade. 

Innocenzo  spacdò,  senza  frappor  dimora,  ambasciadori  nell'Esar- 
cato e nelle  terre  per  lo  passato  occupale  dal  conte.  Bertinoro. 
L’ardvescovo  di  Ravenna  accampò  ragioni  sull'Esarcato,  in  virtù  di 
antiche  donazioni  latte  dai  papi,  e sulle  possessioni  di  Bertinoro, 
perchè  Alessandro  III  gliele  avea  concedute  al  tempo  del  soggiorno 
di  quest’ultimo  a Venezia  (5);  nè  parendo  al  papa  tempo  oppor- 
tuno di  perdersi  in  giuridiche  inquisizioni  su  tale  proposito,  con- 
sentì all’arcivescovo,  l’entrare  in  possesso  dei  detti  beni,  contento 
a sol  questo  di  mantenere  i diritti  della  santa  sede  (6);  perchè  quan- 
tunque quelle  terre  rimanessero  in  signoria  dell’arcivescovo,  con- 
seguito era  tuttavia  il  fin  principale,  che  quello  era  di  abl>aUere 
la  podestà  d’un  signor  secolare.  Così  grandi  erano  i pensieri  che 

contro  di  lui.  Gesta,  IX;  Ep .,  I,  aj;  II,  167  ed  Od.  Rayn.,  1.  c.;  Ep.,  I, 
38;  I,  557;  II,  4. 

(1)  Regista.,  14.  — Ep.,  II,  1G8. 

(а)  Ep.,  I,  461.  La  lettera  che  toglie  l'interdetto  pronunziato  contro  di  cuc 
è del  di  i3  dicembre. 

(3)  Secondo  le  Gesta,  IX,  Camerino  erari  già  sottomessa;  ma  pure  nella 
lettera  II,  4,  si  vede  il  suo  nome  allato  alle  città  che  riconobbero  l'alta  si- 
gnoria del  papa  soltanto  al  principio  dell'unno  vegnente. 

(4)  Argelati,  Noi.  ad  Sigon.,  Hist.  reg.  /tal.,  p.  856. 

(5)  Secondo  il  Savioli,  Annali  di  Bolngna,  I,  dipi.,  86,  il  conte  Ugo  avrebbe 
fin  dall  anno  noa  fatto  dono  alta  Chiesa  del  castello  di  Bertiuoro. 

(б)  Ep.,  Il,  sa. 


t 


Digitized  by  Google 


SECONDO  178 

agitavano  Innocenzo  da  non  lasciargli  pensare  a decidere  innanzi 
tratto  per  qual  stessero  delle  due  chiese,  le  più  fondate  ragioni;  gli 
bastava  di  vedere  quel  possesso  ricaduto  in  una  di  esse. 

L’imperadore  avea  donato  il  ducato  di  Spoleto,  la  contea  d’ As- 
sisi e quella  di  Sora  in  Terra  di  Lavoro  (i),  al  cavaliere  Cor- 
rado, chiamato,  dal  luogo  di  sua  nascita,  Lutzenhard  dagli  Alemanni; 
per  soprannome  era  detto  lo  Stravagante , fosse  a cagione  del- 
l’ impetuosità  sua  nella  guerra,  o fosse  a cagione  delle  sue  pazzie 
e de’ suoi  motti  bizzarri.  Corrado  procacciò  di  cansar  la  disgrazia 
che  era  toccata  a Marcovaldo  (a),  ed  ebbe  ricorso  a tutti  i modi  per 
guadagnarsi  il  favore  del  papa , poiché  pel  fatto  stesso  del  trovarsi 
nella  illegal  possessione  della  proprietà  della  Chiesa  egli  era  sco- 
municato. Gli  offerse  diecimila  lire  pagabili  immantinente,  cento 
lire  d’ annuo  canone , di  servirlo  alla  guerra  con  duecento  lan- 
de (3),  di  prestargli  fede  ed  omaggio  per  tutto  il  paese  da  Ra- 
dicofani  a Ceperano,  di  largii  prestare  il  medesimo  giuramento  da 
tutti  i vassalli,  di  dargli  in  mano,  come  pegui  della  sua  fede, 
i suoi  figli  medesimi  e tutte  le  fortezze,  obbligandosi  a difen- 
derle a proprie  spese.  Innocenzo  apprezzava  tutto  il  valore  di 
queste  profferte  (4),  ma  tenea  più  conto  ancora  delle  disposizioni 
generali  che  altamente  manifestavansi  contra  i Tedeschi  (3);  onde, 
per  non  essere  accusato  di  protezione  verso  quegli  aborriti  stra- 
nieri a detrimento  dell’ independenza  d'Italia,  e per  non  provo- 
care contro  di  sé  1*  ira  del  popolo,  rifiutò  le  condizioni  proposte 
da  Corrado,  ruppe  tutti  i negoziati,  ed  appena  fu  che  indurlo  si 
potesse  ad  autorizzare  alcuni  cardinali  a ricevere  lettere  e messaggi 
da  lui.  Laonde  il  duca,  vedendo  che  ogni  tentativo  d'accordo  an- 
drebbe fallito  contro  la  fermezza  del  papa  e ogni  sforzo  per  man- 
tenersi con  la  forza  dell’ armi  contra  la  possanza  papale  e l’odio 
del  popolo,  restituì  senza  condizione  quanto  avea  fino  a quel  dì 
posseduto  del  patrimonio  di  san  Pietro,  e giurò  sull’Evangelio, 
sulla  croce  e sulle  reliquie,  nella  città  di  Sarai,  in  presenza  del— 

(i)  C/iron.  Foss.  Ifw.,  in  Murat.,  //.,  t.  VII. 

(a)  Giusta  Richard,  de  san  Gerro.,  in  Murat.,  iS.  II.,  t VII,  egli  era  gii 
morto  e possedeva  il  contado  Molise.  Pare  che  lo  scambi  con  un  altro. 

(3)  Ogni  lancia  contava  per  lo  meno  cinque  uomini. 

(4)  Comiitiuncm  satis  utiltyn  reputavi!.  Antonini,  Hist.,  Ili,  3i. 

(5)  Erano  si  forti  che,  essendosi  sospettalo  il  papa  non  volesse  rimettere  il 
duca,  si  ebbero  per  alcuui  momenti  de' muli  umori  contro  la  Chiesa  romana. 
EP.,  I,  8«. 
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r ambasciatore  pontificio,  del  vescovo,  dei  baroni  e del  popolo, 
intera  obbedienza  al  pontefice.  Dopo  di  che  prosciolse  dal  giura- 
mento loro  i suoi  vassalli,  e restituì  le  città  forti  di  Foligno  e 
di  Terni;  il  castello  d’  Assisi,  intorno  a cui  campeggiavano  i cit- 
tadini del  luogo  e quelli  di  Perugia,  doveva  essere  spianato.  Pe- 
rugia poi  fu  assicurata  della  particolar  protezione  della  santa  sede, 
ottenne  il  privilegio  d'aver  tribunali  suoi  proprii  e d'eleggere  li- 
beramente i suoi  magistrati  (x);  Todi  vide  confermata  la  sua  giuris- 
dizione (a);  a Rieti  fu  guarentita  la  facoltà  di  tenere  per  sè  la  metà 
delle  ammende,  dei  diritti  di  scorta  e di  pedaggio  (3);  altre  città 
conservarono  pure  i loro  antichi  privilegi  e una  costituzione  più  li- 
bera cbe  non  quella  eretta  già  sovra  instituzioni  politiche  sorte  sullo 
steril  campo  delle  dpttrine  astratte  e delle  utopie. 

In  questa  parte  appunto  consiste  la  differenza  tra  quei  secoli  e 
i nostri;  a quel  tempo  i diritti  di  ciascuno  svolger  potevano,  in 
tutta  la  diversità  loro,  la  vita  propria  individuale  in  mezzo  alla 
vita  generale,  sotto  ed  allato  alla  direzione  dell’autorità;  a’ giorni 
nostri,  all'incontro,  ogni  individualità  dee  fondersi  e confondersi 
nella  generalità.  In  antico  le  città  potevano,  senza  che  l'autorità 
si  arrogasse  di  tutto  ordinare  e di  soffocar  con  le  sue  forme  ogni 
sentimento  di  vita,  fare  la  guerra,  conchiudere  alleanze,  fare  sta- 
tuti di  mercanzia,  determinar  le  loro  pratiche  secondo  i costumi,  gli 
usi  e i diritti,  e lo  stesso  supremo  signore  teneva  questi  diritti 
e questi  usi  per  inviolabili  (4). 

Si  fu  solo  contro  gli  abitanti  di  Kami  che  il  papa  si  vide  ob- 
bligato mandare  un  corpo  di  soldatesche  perchè  s’ erano  impadro- 
niti d’ Otricoli  a malgrado  di  tutte  le  esortazioni,  delle  minacce  e 
fin  anco  della  scomunica.  La  guerra  ebbe  termine  con  la  rislau- 
razione  delle  fortificazioni,  con  un'imposta  di  dugento  lire  per  le 
mura,  con  mille  lire  d'ammenda  e con  una  nuova  prestazione  di 
fede  e d’omaggio  al  papa  (5).  Divenuto  sospetto  il  soggiorno  troppo 
lungo  di  Corrado  in  que’ paesi,  ebbe  ordine  di  tornarsene,  in  La- 
magna (6). 

Subito  dopo  la  festa  del  principe  degli  apostoli,  Innocenzo  volle 

(i)  Ep.,  i,  375. 

(а)  Ibid.y  42O. 

(3)  Murai.,  Antiq.y  II,  17. 

(4)  Ep.t  VII,  i33. 

(5)  Gesto)  XVI. 

(б)  Antonini,  1.  c. 
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visitare  il  riacquistalo  ducato  di  Spoleto , e mosse  da  Roma  con 
ragguardevol  corteggio  (i).  Le  giulive  acclamazioni  del  popolo 
raccolsero  in  tutte  le  città  come  un  liberatore.  Nella  maggior  parte 
di  quelle  per  dove  passò  ebbe  a consacrar  chiese,  altari,  vasi  sacri 
ed  a far  doni  d’arredi  sacerdotali.  I Perugini  tenner  quasi  per  mi- 
racolo lo  scoprimento,  proprio  in  quei  giorni  della  presenza  del 
capo  della  Chiesa  nella  città  loro,  d’una  sorgente  d’acqua  che  in- 
vano da  gran  pezzo  cercavano,  e le  fu  imposto  il  nome  di  Fon- 
tana del  papa  a tramandare  a’  loro  nepoti  la  memoria  del  doppio 
beneficio  da  essi  ricevuto.  Innocenzo,  poiché  ebbe  investito  delia 
podestà  temporale  e spirituale  il  Cardinal  Gregorio,  lo  prepose  al 
governo  di  Spoleto,  d’ Assisi  e dei  loro  territorii  (2),  e concedette  alle 
città  di  queste  provincie  d’entrare  nella  lega  toscana  contro  i Te- 
deschi, senza  pregiudizio  per  altro  dei  diritti  della  santa  sede. 

Questo  generai  moto  contro  i Tedeschi  erasi  altresì  diffuso  nelle 
provincie  situate  a settentrione  di  Roma,  cioè  in  Toscana,  una 
gran  parte  della  quale  già  era  ricaduta  nella  Chiesa , più  d' un 
secolo  prima,  in  forza  dei  lasci  della  contessa  Matilde  (3).  Le 
quali  terre  ora  stavano  in  man  dei  Tedeschi,  sì  che  Filippo,  fra- 
tello d’  Arrigo  imperadore , portava  il  titolo  di  duca  di  quei  do- 
mimi, dove  quasi  tutta  la  nobiltà  parteggiava  per  questo  principe. 
Le  città  toscane  non  furono  altrimenti  sì  preste,  dopo  la  morte 
d’Arrigo,  a negare  obbedienza  ai  governatori  imperiali  (4);  ma 
come  tosto  vider  venuto  il  bello,  e dopo  che  Innocenzo,  eletto  che 
fu  papa,  ebbe  categoricamente  chiarito  il  suo  disegno  di  toglier  di 
mano  agli  stranieri  tutto  quanto  avea  formato  parte  del  patrimonio 
di  san  Pietro,  elle  strinsero,  con  consiglio  e beneplacito  dei  loro 
vescovi  e magistrati,  una  lega,  il  cui  intento  era  quello  d’aiutarsi 
scambievolmente  per  la  conservazione  della  libertà  loro;  d'acco- 
modare amichevolmente  le  controversie  che  avessero  a succeder  fra 
esse,  di  difendere  la  Chiesa  romana  e di  non  sottomettersi,  senza  il 
consentimento  di  questa,  a nessuna  signoria  temporale,  qualunque 
si  fosse  il  suo  titolo;  di  non  riconoscer  finalmente  nessun  impera- 
dore che  non  fosse  in  grado  del  papa.  Vuoisi  che  un’altra  lega 
di  dodici  città  già  fosse  in  quelle  provincie  al  tempo  dei  re  di 

(1)  Gesta , X. 

(a)  £>.,  I,  356. 

(3)  Il  card.  d'Arag.,  Vii.  ponti/,  min.,  in  Murai.,  SS.  / A,  IH,  Vìa,  dice  che 
era  alala  sua  ben  mezza  la  Toscana. 

(4)  Denina,  Delle  rivoluzioni  d'Italia,  ediz.  di  Milano,  CI.  It,  II,  a56. 

' Voi.  I.  >a  ' 
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Roma;  ma  certo  più  ancora  che  quell’antico  un  ben  maggiore 
stimolo  a imitarlo  esser  dovea,  di  que’  giorni , il  recente  esempio 
delle  città  lombarde  strettesi  in  lega  fra  loro.  Ciascuna  città  no- 
minò un  rettore,  con  carico  di  dare  indirizzo  alle  pratiche  con  la 
lega,  senza  facoltà  tuttavia  di  mescolarsi  negli  affari  interni;  e tutte 
insieme  poi  elessero  un  presidente  sotto  cui  raccoglievansi  in  as- 
semblea di  deputati  (i). 

Non  ostante  tutta  l’apparenza  che  si  ha  del  concorso  della  santa 
sede  nella  formazione  di  questa  lega , essa  ottener  non  potè , in 
principio,  l’approvazione  d’ Innocenzo.  Egli  domandava  il  ducato 
in  virtù  della  donazione  di  Matilde,  e voleva  che  l’alta  signoria 
ne  appartenesse  alla  sedia  apostolica.  Quando  poi  gli  fu  pesto  innanzi 
l’atto  della  lega,  si  mostrò  assai  maravigliato  che  le  città  avessero 
osato  firmarlo  senza  riservare  i diritti  del  sovrano  signore  e sen- 
z’essere state  da  questo  autorizzate  ad  entrare  in  una  lega  siffatta  (z). 
Rimandò  l’atto  (3)  e diede  ordine  ai  cardinali  Pandolfo  e Bernardo 
nativo  il  primo  di  Pisa  e discendente  d’ una  famiglia  della  To- 
scana, di  dare  alla  costituzione  della  lega  tale  spirito  e forma  che 
il  papa  la  potesse  indi  approvare  (4).  Fu  inoltre  raccomandato  ai  car- 
dinali di  rigorosamente  invigilare,  ed  alle  città  di  nulla  couchiu- 
dere  senza  averne  prima  ottenuto  il  consentimento  da  Roma  (5). 

I cardinali  si  resero  a Firenze , a Lucca  ed  a Siena  e poi  dal 
vescovo  di  Volterra  (chè  nella  lega  entravano  anche  vescovi  e si- 
gnori temporali),  e convocarono  un’adunanza  a San  Ginesio.  La 
lega  ebbe,  a quanto  pare,  da  quest’adunata  una  forma  che  tornò 
a grado  del  papa,  perchè  poco  tempo  appresso  egli  esortò  i col- 
legati a non  punto  scostarsi  dal  nobile  loro  proponimento  di  vo- 
ler sempre  esser  devoti  alla  santa  sede,  e stessero  sicuri  del  suo 
patrocinio;  aggiungendo  a questo  proposito,  preferir  egli  i latti  alle 
sole  promesse  (6).  Innocenzo  ebbe  la  lega  per  favorevole  tanto  alla 

(1)  Intorno  alla  lega  toscana  reggasi  Muratori,  Antiq.,  IV,  diss.  48;  Leo 
urbe  ve  t.,  Chrort.,  in  Lami,  Delie,  erud Il,  106.  In  Registr .,  77,  è detto  d'una 
società s Tuscia  et  Lombardia.  Vedi  anche  Prior;  Gesta , XI.  Secondo  il  Si- 
suiondi,  Ilist.  des  rep.  itul . , Il,  3i3,  Tatto  della  lega  trovasi  in  Scipione  Am- 
mirati, Jst.  Jiorent.y  e nell’opera  d’un  ignoto',  De  liberiate  civitatis  Florentia, 
1723;  e più  distesamente  in  Malvolli,  Ilist.  di  Siena.  Non  avendo  noi  queste 
opere  alla  mano,  abbiam  seguito  il  Sismondi. 

(2)  Ep.%  I,  i5. 

(3)  Ibid .,  I,  555. 

(4)  Ibid.,  I,  88,  dd.  i(*)  kal.  maii. 

(5)  Ibid.,  I,  34.  # 

{<>)  Ibid.,  I,  401  ; 3 kal.  nov. 
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difusa  della  libertà  italiana  e all’affrancazione  d’ogni  giogo  straniero, 
e per  conseguente  all’ effettuazione  de’ suoi  disegni,  che  assai  di 
buon  grado  avrebbe  veduto  che  a quella  s'accostasse  anche  Pisa  la 
principale  città  della  Toscana;  ma  i suoi  cittadini  cercarono  di  acqui- 
star tempo  e addussero  in  iscusa  ad  Innocenzo  non  aver  eglino 
ancora  un  rettore  capace  di  operare  con  l’autorità  che  si  voleva. 
Intanto  il  papa  inchinava  a contentarsi  d’una  cauzione  e modifi- 
cava di  conformità  l’interdetto  da  lui  pronunziato,  commettendo  al 
legato  di  non  farlo  eseguire  se  non  nel  caso  che  Pisa  si  ostinasse 
a non  volere  entrar  nella  lega  (i). 

Questa  città,  già  da  gran  tempo  in  possesso  dell’intera  sua  in- 
dipendenza, era  dedita  agli  Hohenstaufen  in  gratitudine  delle  fran- 
chigie a lei  nel  traffico  suo  concedute  da  Federigo  I (2).  Il  figlio 
rinovò  i benefizii  del  padre  con  la  confermazione  della  sovranità 
sur  un  vasto  dominio,  con  la  guarentigia  dei  diritti  antichi  e con 
la  concessione  di  nuovi  (3),  finalmente  con  le  promesse  di  grandi 
vantaggi  al  suo  commercio  in  Sicilia  (4),  in  ricompensa  dell’assi- 
stenza da  essa  prestatagli  quando  sostenne  con  le  sue  forze  marittime 
la  spedizione  dell’ imperadore  contro  quell’isola.  Queste  furono  le 
ragioni  onde  Pisa  non  volle  far  parte  d’una  lega  rivolta  diritta- 
mente contro  la  famiglia  de’suoi  benefattori.  Ci  avea  di  que' giorni 
in  questa  città  una  nobiltà  potente  e ricca  non  già  per  possessioni 
territoriali,  ma  per  tesori  acquistati  col  traffico.  Ora,  questa  nobiltà, 
in  colleganza  com’era  coi  trafficanti,  non  dovea  creder  disdicevole 
alla  dignità  d’una  repubblica  l’entrare  in  lega  con  città  i governi 
delie  quali  erano  obbligati  ad  aspettare,  negli  affari  di  maggiore  ri- 
lievo, le  risoluzioni  da  Roma  o dal  papa  ; a non  poter  più  rico- 
struire una  fortezza  che  fosse  distrutta  per  volere  del  capo  della 
Chiesa;  a dover  deporre  le  armi  (che  Pisa  appunto  aveva  pur 
allora  rivolto  contro  Genova)  ad  ogni  richiesta  di  quest’ultimo  e 
a comportare  che  le  cause  fossero  in  appello  decise  dal  prefetto 
di  Roma,  e dal  legato  le  quistioui  straordinarie?  Pistoia,  che  era 
pur  sempre  di  parte  ghibellina  come  Pisa , accomunava  le  stesse 
opinioni  (5). 

(1)  Ep.,  f,  35. 

(a)  Murili i,  Storia  del  commercio  de ' Vtnez.,  Iti,  go. 

<3)  Uenrici  VI  diploma,  quo  civitati  Pisante  omnia  ipsius  jura  conjirmat  et 
nova  privilegia  concedi t,  in  Murai.,  Antiq.,  IV,  473- 

(4j  Federigo  avea  già,  in  tutte  le  città  del  re  Guglielmo,  di  qua  e di  là  dello 
stretto,  aperto  una  strada  ( rugum  untuny,  Marini,  I.  c. 

(5)  Leo,  Storia  d'Italia,  II,  i5g- 
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Altre  città,  alP incontro,  affrettaronsi  a testificare  l’affezion  loro 
alla  santa  sede.  « Se  fin  qui  ella  fu  dalla  forza  impedita  nell’esercizio 
de’  proprii  diritti , è giunto  il  tempo  oramai  di  raccogliere  intorno 
alla  madre  i dispersi  figliuoli'(  i).  » La  lega  stessa  mosse  lagnanze 
coutro  Pisa  a cagion  della  sua  separazione,  fatta  per  così  dire  nimica 
al  corpo  intiero  de’collegati  (a).  V’ebber  pure  alcune  città  che  vollero 
far  condizioni  in  virtù  delle  quali  millantavano  pretensioni  sulle 
campagne  circonvicine  nell’atto  stesso  che  riconoscevano  l’alta  si- 
gnoria di  Roma.  Ma  così  fatte  proposte  non  erano  altrimenti  ac- 
cettabili', e il  papa,  non  acconsentendo  a separar  da’ suoi  domimi  se 
non  quanto  n’avea  dato  al  vescovo  di  Mantova,  rimise  a tempo 
più  conveniente  l'esame  di  simiglianti  riclami  (3). 

Teran  pure  de’  nobili  in  Toscana,  i quali,  senz’a  versi  usurpato 
alcuna  terra  della  Chiesa,  commettevano  di  molti  eccessi,  spogliando 
viaggiatori  e pellegrini;  onde  Innocenzo  ordinò  che  si  tentasse  di 
farli  ravvedere  per  la  via  della  dolcezza  e,  nel  caso  persistessero, 
di  sottometterli  con  la  forza.  I capi  della  lega  adunque  assedia- 
rono questi  saccomanni  entro  il  castello  di  Rispampini , guasta- 
ron  le  loro  messi , atterrarono  gli  alberi , predarono  i bestiami  e 
fecer  loro  grandissimi  danni  (4);  finché  da  ultimo  i rettori,  fatto  adu- 
nar legnami  e pietre  e calce  appiè  del  castello  a rizzarvi  una  torre, 
e comincialo  un  assedio  ordinato,  gli  assediati,  disperando  d’ogni 
scampo,  si  qrresero  a discrezione  ; e,  obbligandosi  a lasciar  sicure  le 
vie,  i viaggiatori  e i pellegrini,  diedero  una  cauzione  di  iooo  lire, 
moneta  di  Siena , e prestarono  giuramento  di  fedeltà  alla  santa 
sede  (5).  A coloro  che  riconobbero  l’alta  signoria  della  Chiesa  ei  pro- 
mise lo  speciale  patrocinio  di  san  Pietro  per  le  persone  e proprietà 
loro  (6);  nè  trascurò  di  comperare  i castelli  in  buona  posizione  (~\ 

(i)  Cosi  il  consiglio  ed  il  popolo  di  Montebello  al  papa.  Essi  pregano  di 
mandare  un  inviato  cui  poter  consegnare  il  costruiti,  onde  atlendono  la  con- 
fermazione  dei  loro  antichi  e nuovi  diritti. 

(a)  Ep-,  I,  55. 

(3)  Gesta,  XIII. 

(4)  Trium  millium  iibrarum  et  amplius.  Ibid.,  XIII. 

(5)  /MA,  XV. 

(li)  I marchesi  Uguzzo  e Guido;  possedevan  essi  maiorem  et  minorem  in- 
sularn , tfuas  ad  jus  et  proprietatem  nostrum  non  est  dubìuin  peli  ine  re;  Ep. , 
1 , 3j8.  La  maggiore  si  è l’ isola  d’ Elba.  In  Tuscia  est  insula  ad  dominatiti - 
nem  comitis  Eldobrandini  (forse  Aldovrandino,  tiglio  tf  Azzo  VI  d'Este,  morto 
senza  prole,  nell’anno  iai5?)  spoetane;  Gerv.  tilb.,  Olia  imp.,  in  Leibn. , SS,, 
I,  ioo3. 

(7)  Gesta,  XIV. 
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neiratlo  medesimo  che  contro  altri  vendicava  le  vessazioni  commesse 
verso  gli  ecclesiastici  (i).  Soggettò  di  poi,  non  senza  fatica,  le  città 
di  Montefiascone  e di  Radicofani,  la  cui  ricuperazione  importava 
particolarmente  alla  Chiesa  ; ricuperò  pure  Acquapendente  assediata 
dagli  abitanti  d’Orvieto  (a),  i quali  furono  cacciati  e scomunicati  a ca- 
gione di  certi  diritti  che  millantavano  sui  domini!  del  papa  (3)  ; final- 
mente anche  Città  di  Castello  prestò  giuramento  di  obbedienza  (4). 

Nei  primo  anno  del  suo  regno  Innocenzo  avea  già  conqui- 
stato nelle  Marche:  Ancona,  Fermo,  Osimo,  Fano,  Sinigaglia,  Jesi, 
Cesena  ed  il  territorio  d’ognuna  di  queste  città;  nel  ducato  di  Spo- 
leto': Rieti,  Spoleto,  Assisi,  Fuligno,  Rucera,  Todi;  e poi  Perugia, 
Sabina,  la  contea  di  Benevento  e molte  altre  contee  e signorie;  di- 
modoché egli,  paragonando  l’estensione  del  temporale  dominio  de’ 
suoi  predecessori  con  quello  da  lui  in  sì  breve  tempo  ricuperato,  a 
ragione,  anziché  della  forza  dell’arco  e del  ferro,  parlar  poteva  del- 
l’ammirabile disposizione  del  supremo  regolatore  di  tutte  cose  (5).  Iu 
ogni  luogo  si  fece  prestar  omaggio  ; instimi  molti  castellani  in  varie 
fortezze;  ampliò  e fortificò  le  mura,  le  fosse,  i bastioni  di  parec- 
chie fra  esse;  confortò  gli  abitanti  a tenersi  apparecchiali  a com- 
battere con  lancie  e fanti,  e li  soccorse  di  danaro  c di  munizioni 
da  guerra  (6).  In  Toscana  pose  amministratori  con  carico  di  ri- 
scuotere ogn’  anno  la  gravezza  del  fodero  (j)  o testatico,  il  canone 
prediale  e l'imposta  sulle  case.  Le  sue  prime  cure  quelle  furono 
adunque  di  ristabilire  innanzi  tratto  l’autorità  sovrana,  poi  di  ri- 
scuoter le  rendite,  di  rimettere  la  giustizia,  la  pace,  la  tranquillità 
nelle  provinde  riconquistate,  e radicarvi  l’amore  alla  santa  sede; 
ma  nel  medesimo  tempo  attese  a confermare  i loro  diritti  e le 

(»)  Fece  abbattere  Gistrum  montis  S.  : ìlari re,  perchè  Corrado  di  Lutzenhard 
vi  aveva  tenuto  prigione  it  Cardinal  vescovo  Ottaviano  d'Ostia,  al  ano  ritorno 
di  Francia,  Il,  33. 

(а)  Ibid.,  VI,  io5.  — Getta,  XII. 

(3)  fata  Petti  Parentii,  in  Ad.  SS.,  a moti. 

(4)  ■£/>■>  I.  3&). 

(5)  Ibid.,  I,  a 5 7 ; I,  3"5. 

(б)  Ibid.,  1,  3Gi,  a quelli  di  Montefiascone.  Egli  li  dispensa  della  metà  delle 
gabelle  e loro  promette  il  risarcimento  delle  armi  perdute  e dei  cavalli. 

(7)  Fodrum;  in  origine  usavasi  a mantenere  le  milizie  o i foraggi,  al  tempo 
della  visita  del  diretto  signore;  ma  qui  vcrisimilmente  vale  la  gravezza  del  do- 
micilio)*); in  opposizione  alla  seguente:  affidimi  id  quod  terree  affiwtum  est. 

(*)  Non  la  gravezza  del  domicilio , ma  ai  quello  che  si  panava  per  Palleggio  de'  soldati  : 
tassa  che  pagava  ogni  capo  di  famiglia  per  esserne  dispensato.  //  traJ. 
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loro  franchigie,  a tornarli  in  vigore  dove  cadevano  e a conservar 
le  salutari  instituzioni  che  le  città  aveano  già  dato  a sè  stesse. 
Volle , come  poi  dichiarò  in  processo  di  tempo,  che  la  dolcezza 
dell’autorità  sua  avesse  a persuadere  altrui  che  la  santa  sede, 
onzichè  opprimere  al  par  di  schiavi  i suoi  sudditi  fedeli,  li  pro- 
tegge quai  figliuoli,  e che  ama  donare  più  che  ricevere.  Se  non 
che  l’ esito  parve  non  corrisponder  sempre  agli  sforzi  suoi , e la 
difficoltà  d’assoggettar  gente  imbarbarita  a un  ordine  regolare  e 
stabile  parve  alcuna  volta  insuperabile  al  papa  medesimo  (i). 

Tutta  l’Italia  superiore,  insiem  con  la  parte  di  mezzo  fino  alle 
frontiere  del  principato  di  Capua,  era  francata  oramai  dalla  pre- 
ponderanza dell’ imperadore  di  Germania  per  la  cooperazione  del 
popolo  congiunta  all’attività  della  Chiesa;  ed  ivi  dove  la  libertà  di 
lunga  mano  avea  preso  radice,  si  ravvivò  e afforzò  con  le  leghe. 
Già  fin  dal  tempo  che  i disegni  d’Arrigo  mossero  nelle  città  che 
abbonivano  l’alta  signoria  dell’ imperadore  il  timor  ch’ella  non  si 
venisse  via  più  allargando,  undici  comuni  di  piirte  guelfa  aveano 
per  trent’  anni  appresso  rinovata  la  lega  lombarda  (a);  e quando 
scoppiarono  ih  Germania  le  dissensioni  intorno  all’elezione  deli'im- 
peradore  e si  convertirono  in  violenta  discordia,  Milano  convocò 
in  adunanza  a Verona  le  città  della  medesima  setta,  ed  ivi  fu  quella 
lega  più  che  mai  strettamente  conchiusa  (3).  Nessuna  delle  co- 
muni potea,  senz’assentimento  delle  altre,  contrarre  alleanza  con  chi 
si  fosse,  non  pur  con  l’ imperadore;  e il  nemico  di  ciascuna  città 
dovea  esser  considerato  qual  nemico  di  tutte.  Il  numero  delle  città 
che  accostaronsi  a questa  lega  venne  l’un  dì  più  che  l’altro  crescendo; 
il  marchese  di  Monferrato,  un  tempo  alleato  fedele  dell’imperadore 
Arrigo  nelle  spedizioni  di  quest’ultimo  contro  il  reame  di  Napoli  (4), 
v’  aderì  egli  pure  non  guari  dappoi.  Le  radunanze  doveano  tenersi 
a Milano,  e nel  frattempo  Milano  e Piacenza  deliberar  sui  neeessarii 
provvedimenti,  e l’altre  città  approvar  le  loro  risoluzioni  (5). 

NcllTtalia  inferiore  più  ampio  ancora  fu  il  campo  che  si  schiuse 
agli  sforzi  indefessi  d' Innocenzo  per  conseguire  l’ intento  a cui 

(1)  Gesta,  IX  4;  Ep.,  VI,  33;  IX,  aot;  1,  35G;  I,  36i;  I,  3^5 , ^26.  D» 
questfe  lettere  si  vede  che  I*  amministrazione  interna  della  città  sussisteva 
solo  per  consentimento  di  Roma;  Ep.,  II,  33:  1.  25;;  IX,  181;  Gesta , XVII. 

(2)  In  luglio  dell'anno  nip;  Murai.,  Ardii].,  IV,  a3i,  \W,. 

(3)  A di  2;  aprile  1198. 

fi)  Leo,  Storia  <V Italia.  IL  i5i. 

(Ì>)  Tri*!.  Caldi.,  Itisi,  pale.,  in  G r.rv. , TJies.,  Il,  292. 
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continuamente  mirava.  Subito  dopo  la  morte  di  Arrigo  impera- 
dore,  Costanza,  vedova  di  lui,  ordinò  di  dar  pace  all'  afflitto  rea- 
me, sì  per  ispoutaneo  moto  dell'animo  suo  e si  ancora  per  an- 
dare a grado  dei  desiderii  del  popolo  che  avea  dato  il  nome  di 
usanze  tedesche  (i)  ai  guasti  e a tutte  l’enormezze  che  facevano 
gli  stranieri.  Ella  diede  pur  ordine  a Marcovaldo  e agli  altri  Ale- 
manni che  si  trovavano  in  Sicilia  di  sgombrar  tosto  e di  più  non 
tornarvi  senza  autorizzazione.  Fra  questi  Alemanni , Corrado  di 
Marlei,  signor  di  Sorella,  era  un  de’ più  potenti  e bellicosi;  ma 
più  a temer  di  lui  era  certamente  Marcovaldo,  a cagion  della  pos- 
sanza ed  insiem  dèli'  accortezza  sua,  il  quale  obbedì  a malincuore 
a quest’  ordine  e lasciò  i suoi  giudici , castellani  e ufficiali  civili 
nel  contado  di  Molise.  Costanza  commise  a tre  conti  napolitani 
d’andar  a prendere  Federigo  suo  figlio  a Jesi,  dov’era  allevato  per 
cura  della  moglie  di  Corrado  di  Lutzenhard,  e di  condurlo  in  Sicilia; 
e poco  dopo  l'arrivo  suo,  nel  mese  di  maggio  dell'anno  1198  (2), 
lo  nominò  reggente  insieme  con  lei  (3)  e il  fece  incoronare  nella 
cattedrale  di  Palermo  (4).  Ma  nè  questo  partito  giovò  tampoco  a 
ristabilire  intieramente  la  tranquillità  nel  regno  e ad  assicurare  al 
principe  minore  il  pacifico  possesso  del  trono.  I banditi  aveano  i 
loro  aderenti;  il  conflitto  delle  fazioni  assottigliava  le  forze  del  paese; 
e Costanza,  conosciuta  la  necessità  d’un  fermo  appoggio  e d’  una 
vigorosa  protezione,  trovò  l’uno  e l’altra  nel  vincolo  feudale  con 
la  sedia  apostolica.  Inviò  dunque  ambasciadori  ad  Innocenzo  con 
incarico  di  ricevere,  in  luogo  ed  a nome  di  Federigo , in  feudo 
dal  papa  il  reame  di  Sicilia , il  ducato  di  Puglia  e il  principato 
di  Capua  alle  medesime  condizioni  fino  a quel  dì  sussistenti  fra  i 
re  ed  il  sommo  pontefice. 

Adriano  IV  avea  conceduto,  dopo  alcuni  contrasti,  al  re  Gu- 
glielmo diversi  privilegi  ecclesiastici  importanti  pel  suo  regno , 
che  chiamaronsi  i quattro  capitoli  e si  riferivano  alla  legazione, 
alle  nomine  ecclesiastiche,  alle  appellazioni  ed  ai  sinodi  (5)  ; anche 

(1)  Richard  de  S.  Gemi.,  p.  978. 

(2)  Vedi  diploma  al  Pii  rei  vescovo  di  Messina,  del  dì  3o  aprile,  nel  quale  gli 
è conceduto  Tassistere  all'incoronazione. 

(3)  Diploma  in  Ughelli,  Italia  sacra , IX,  «95;  Regnante  domina  nostra  Con- 
stantia et  F ride  rico,  Romanorum  et  Sicilia:  rege,  dirissimo  Jilio  eius. 

(4)  Diploma  per  Palermo:  Quod  in  ipsa  ecclesia  Panormitana  sacram  un- 
ctionem  et  regiu/n  susccpimus  diadema  ; Baroni  a Manfredis , De  Panomiit. 
maiest in  Graev.,  Thes XIII. 

(5)  Il  Baronio,  ad ann.  1 156,  dice  : Le  quali  concessioni  Guglielmo  ottenne  per 
vim  et  metum ; ciò  che  dal  Giannone,  IV,  3;)8,  non  viene  ammesso. 
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Clemente  gli  aveva  confermati  a favor  di  Guglielmo  TI.  Innocenzo 
invece  ebbe  a supremo  dover  suo  quello  di  francar  la  Chiesa  da 
ogni  temporale  servitù,  contraria  all'ordine  e per  conseguente  scon- 
venevole e nociva , di  fare  ogni  poter  suo  per  riuscire  a questo 
intento  e di  adoperarsi  pel  cominciamento  del  grande  edilìzio  fon- 
dato da’  suoi  antichi  predecessori,  recato  innanzi  da  Gregorio  VII 
più  che  da  qualunque  altro  papa  lo  precedette,  difeso  dapprima 
eroicamente  e con  meravigliosa  perseveranza,  poi  (innalzato  e am- 
pliato da  Alessandro  III;  e però  non  si  mostrò  propenso  a ri- 
confermar le  già  fatte  concessioni.  Spenta  essendo  l' antica  fami- 
glia reale,  ei  si  tenne  perciò  autorizzato  a non  più  concedere  di 
siffatti  privilegi  incompatibili  co’ suoi  doveri  di  sovrano  signore;  nè 
era  varcato  un  mese  dal  giorno  della  sua  esaltazione  che  già  scri- 
veva alPimperadrice  : « Che  s’ ella  voglia  usar  la  podestà  da  Dio 
confidatale  per  bene  de’ suoi  popoli  dee  innanzi  tutti  servir  colui 
che  regge  i suoi  passi;  a cui  servendo  si  regna  (i).  Il  capi- 
tolo di  Sant’ Anastasia , il  quale  avea  fin  qui,  di  consenso  della 
Chiesa,  conservato  la  lingua  e il  rito  greco  (2),  fu  obbligato  ad  ac- 
cettar di  forza,  e senza  consultar  prima  nè  il  capitolo  stesso  nè  la 
santa,  sede  per  preside  un  uomo  che  non  è nè  greco  nè  latino  (3); 
ond’è  che  egli,  il  pontefice,  dopo  consigliatosi  coi  cardinali  fratelli 
suoi,  si  vede  obbligato  dichiarar  nulla  quell’ elezione  e proteggere 
le  antiche  prerogative  dei  canonici  in  ordine  a siffatte  elezioni.  La 
regina  ha  bensì  facoltà  di  governare  le  cose  temporali  de’ suoi  po- 
poli, ma  dee  lasciar  libere  le  elezioni  ecclesiastiche,  in  cui  non  è 
da  aver  riguardo  se  non  a colui  verso  il  quale  l’eletto  è obbli- 
gato: gli  arcivescovi  di  Capua,  Reggio  e Palermo  si  melteran 
dalla  parte  dei  canonici  e cacceranno  l’intruso.  Egli  riguarda  jx»i 
come  non  avvenuto  tutto  ciò  che  fu  fatto  per  forza  laicale  tanto 
col  conferire  o guarentire  bencficii  ed  uflicii,  quanto  col  dare  or- 
dini in  questa  o quella  diocesi  durante  l’assenza  del  vescovo  (4); 
voler  egli  tórre  dal  mondo  qualunque  esempio  servir  potesse  col- 
l'andar  del  tempo  di  pretesto  alle  pretensioni  o alle  giustificazioni 
dei  laici.  » 

(1)  Ep.,  I,  564;  I.  '8- 

(a)  Ad  imitazione  di  varie  chiese  delimitali»  inferiore,  ei  erano  chiese  nel- 
Tarcivcscovado  di  Conza  che  servivano  simultaneamente  ai  Latini  ed  ai  Greci: 
accadde  pur  sovente  che  un  solo  e medesimo  prete  celebrasse  alternativa- 
mente il  servigio  divino  per  gli  uni  c per  gli  altri;  Ep Ili,  27. 

(3)  Non  tam  ìatinui  qiuun  barbanti;  probabilmente  un  Tedesco. 

(4)  Ep.y  I,  18;  I,  17:  I,  64*  G5. 
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Gli  ambasciadori  di  Costanza,  in  capo  ai  quali  era  Anseimo  ar- 
civescovo di  Napoli , tentarono  tutte  le  vie  per  indurre  il  papa 
a conceder  l’investitura  del  regno  nell'antica  forma  $ ma,  riuscito 
vano  ogni  tentativo,  due  di  essi  se  ne  tornarono  a Palermo.  La 
regina  ebbe  allora  ricorso  ai  regali,  genere  di  seduzione  che  un 
tempo  soleva  in  Roma  non  di  rado  riuscire  5 ma  la  coscienza  di 
questo  pontefice  era  troppo  superiore  ai  beni  del  mondo,  e però 
i doni  che  sol  fanno  breccia  negli  animi  meschini  nulla  giovarono 
a rimuover  lui  dalla  sua  risoluzione^  tanto  che  Costanza,  veden- 
dolo così  fermo  nel  suo  proposito,  aderì  a tutto  ciò  che  egli  volle 
da  leL  I tre  capitoli  suU'appellazione,  sulla  legazione  e sui  sinodi 
furono  annullati^  que’ sulle  elezioni,  ristretti  (i):  dopo  di  che  fu 
nel  mese  di  novembre  conceduta  rinvestitura  (a).  « Poiché  il  di- 
ritto d’alta  signoria  e la  proprietà  del  reame  di  Sicilia  apparten- 
gono alla  Chiesa  romana  (3),  il  papa  cede  a Costanza,  in  considera- 
zione dèll’affetto  che  il  re  Ruggiero  suo  padre  e i due  Guglielmi , 
suo  fratello  l’uno  e l'altro  suo  nipote,  in  ogni  tempo  manifesta- 
rono verso  la  santa  sede  in  mezzo  alle  tempeste  onde  fu  trava- 
gliata, e sperando  pur  che  Costanza  e i suoi  discendenti  vorranno 
condursi  alla  stessa  guisa,  il  papa  cede  a lei  il  reame  di  Sicilia,  il 
ducato  di  Puglia  e il  principato  di  Capua  cop  tutte  le  loro  per- 
tinenze, come  sono  Napoli , Salerno , Amalfi,  Marsi  (4)  con  tutto 
quel  che  ad  occupare  avesse  oltre  Marsi  e tutto  che  i suoi  pre- 
decessori avcano  dalla  Chiesa  romana  ottenuto.  Il  papa  la  pro- 
teggerà contro  lutti  i suoi  nemici,  ed  ella,  per  correspcttività, 
giurerà  fra  le  mani  dell’arcivescovo  d’Ostia  e con  una  scritta 
autenticata  del  suo  sigillo  si  obbligherà  a presentarsi,  ogni  volta 
che  sia  richiesta  e non  impedita  da  ostacolo  o necessità  evi- 
dente, a prestare  il  giuramento  di  vassallaggio.  Il  re  suo  figliuolo 
prestasse  lo  stesso  giuramento  come  tosto  arrivato  alla  maggiorità,  e 
pagasse  l’annuo  livello  di  seicento  scudi  per  la  Puglia  e quattro- 

(i)  E p.,  XI,  208. 

(a)  Le  lettere  che  racchiudono  queste  notizie  sono  senza  data;  ma,  inter- 
polate com’ clic  sono  fra  quelle  scritte  dal  i3  al  20  novembre,  è probabile 
che  sieno  pur  esse  state  spedile  in  que' giorni. 

(3)  Cimi  rrgnum  Sicilia  ad  jus  et  proprietatem  ecclesìa  romana  pertineat. 
Ep.y  I,  4 13. 

(4)  Bolla  d'investitura  concessa  da  Adriano  IV  a Guglielmo  I,  in  Lunig., 
Cod.  ital.  dipi p.  85o. 
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cento  per  Marsi  (i)j  tutte  le  quali  prescrizioni  dovranno  essere 
invariabili  così  per  parte  del  papa  come  per  quella  dei  successori  di 
Costanza.  » — u AH’  uopo  di  terminare  per  sempre  le  controversie 
sulle  elezioni  ecclesiastiche  e concedere  all'autorità  regia  quanto 
di  concederle  è possibile  senza  porre  in  compromesso  la  libertà 
della  Chiesa,  il  capitolo  dovrà  in  avvenire,  ad  ogni  vacanza  di  sede 
vescovile,  eleggere  senza  indugio  il  successore*,  ma  il  vescovo  eletto 
non  potrà  essere  intronizzato  prima  dell’assenso  regio,  nè  intro- 
mettersi nell’  amministrazione  prima  d’ avere  ottenuta  l’ apostolica 
confermazione.  La  regina  promette  d’osservare  invariabilmente  que- 
ste prescrizioni,  per  sommessione  verso  il  papa  e per  la  libertà 
delle  chiese , come  altresì  per  rispetto  di  colui  mercè  il  quale  re- 
gnano i regi  e dominano  i principi,  e per  venerazione  verso  la 
Chiesa  sua  sposa.  11  papa  dichiarerà  nulla  ogni  elezione  altramente 
fatta  e castigherà  i trasgressori.  Di  più,  sarà  conceduto  al  clero 
d’ introdurre  appellazione  al  papa  ogni  volta  che  lo  stimi  neces- 
sario (2).  » Affin  poi  d’assicurare  la  buona  armonia  troppo  spesso 
interrotta  fra  il  regno  di  Sicilia  e la  santa  sede,  affin  di  spegnere 
i germi  dell’antica  dissensione  e opporsi  a coloro  cbe  intendessero 
di  sollevarsi  contro  la  regina  Costanza  e il  re  Federigo,  il  papa 
inviò,  nella  qualità  di  legato,  il  cardinale  vescovo  d’Ostia,  da  lui  sti- 
mato, a cagion  del  merito  suo,  sopra  tutti  gli  altri  suoi  colleghi  (3), 
Tutti  gli  arcivescovi,  vescovi,  abati,  priori  e tutto  il  clero  ebbero 
ordine  di  accoglierlo  onorevolmente  e di  eseguire  umilmente  quan- 
t’ei  potesse  disporre  e comandare,  perchè  ogni  sentenza  da  lui  pro- 
nunziata contro  i recalcitranti  sarebbe  confermata  (4).  Prima  ancor 
che  fosse  conchiuso  quest’accordo,  Costanza,  con  disegno  di  grati- 
ficarsi il  papa,  avea  fatto  significare  ai  conti,  baroni  e giudici  d’ogni 
grado,  il  suo  scontento  per  l’arrogarsi  che  facevano  il  diritto  di 
giudicar  dell’ adulterio  e degli  altri  delitti  di  giurisdizione  dei  tri- 
bunali ecclesiastici,  di  far  arrestare,  incarcerare  e sentenziare  gl» 
ecclesiastici  come  fossero  laici  e di  avocare  alla  loro  giurisdizione 
le  cause  che  appartenevano  alla  Chiesa,  « II  tribunal  secolare  non 

(1)  Ceri  .rum  sexcentorum  squifutorum  de  Apulìa,  quadri riferì  forum  vero  de 
Mursia.  Co!  raffronto  di  Murat.,  Antiq.,  II,  783-788,  su  queste  monete,  dif- 
ferente è Popi  n ione  clic  indi  si  forma  sul  loro  valore. 

(2)  Ep.y  I,  410-412. 

(3)  C on  che  vien  contradetto  il  Giannone  il  quale  dire  che  il  cardinale  ebbe 
a coronar  la  re»iua. 

(4)  kp>  *»  4|3- 
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può  giudicare  dei  delitti  commessi  dagli  ecclesiastici  se  non  il  cri- 
menlese.  Quanto  alle  successioni  e proprietà  che  non  procedono 
dalla  Chiesa,  recclesiastico  è soggetto  alla  giurisdizione  del  signore 
del  luogo:  ma  in  ogni  caso  un  ecclesiastico  non  può  essere  nè 
arrestato  nè  incarcerato  (i).  » 

Costanza  cadde  inferma  nel  tempo  che  già  si  spedivano  le  bolle 
dell’investitura,  e probabilmente  prima  ancora  che  il  cardinale  si  par- 
tisse da  Roma  per  venirla  ad  investir  del  reame  (2) , dopo  aver  fatto, 
dicono,  sforzi  superiori  al  suo  sesso  per  assicurare  il  regno  al  proprio 
figliuolo  contro  i nemici  interni  ed  esterni,  e penetrato  i disegni  di 
Marcovaldo  e chiaritolo  nemico  della  patria,  avvertendo  tutti  i nobili 
di  guardarsi  da  ogni  lega  con  essolui  (3).  Sentendo  ornai  prossima  la 
sua  fine,  nominò  nel  suo  testamento  (4)  il  cancelliere,  il  vescovo  Grual- 
tieri di  Troia  e gli  arcivescovi  di  Palermo,  di  Monreale  e di  Capua, 
famigliali  e consiglieri  di  suo  figlio,  conferendone  la  tutela  (5)  ad  In- 
nocenzo nella  sua  qualità  di  signor  diretto;  tutti  gli  altri  doveano  giu- 
rare di  riconoscerlo  per  tutore.  A lui  venne,  sulle  entrate  del  reame, 
assegnata  l’annua  somma  di  trentamila  tareni  (6)  a ricompensa  delle 
cure  di  sua  tutela , e nel  caso  che  la  difesa  della  corona  richie- 
desse qualche  spesa,  si  dovesse  rimborsamelo  (7).  Costanza  uscì  di 
vita  nel  palazzo  reale  di  Palermo  a dì  27  novembre  (8)  dell’an- 

(1)  l'phelli,  /tal.  sacr.y  VII,  iBaj. 

(а)  Se  il  diploma  che  nell'unno  i3G G trova  Tasi  ancora  negli  archi  vii  pon- 
tifici!, Coni  ìncus  qua! iter  Constantia  prcestitil  jurumentum]  Jidelitatis  domino 
Innocentio  (Murai.,  Antiq .,  VI,  in^)  era  talentino,  ne  risulterebbe  ch'ella  pre- 
stasse innanzi  il  giuramento  di  fedeltà,  e che  dappoi  si  spedisse  la  bolla  del- 
l' investitura. 

(3)  Antonini,  Opus  liistor Ili,  3r. 

(4)  Del  a5  novembre  ; Rocch.  Pirr.  Il  suo  testamento  l'ha  Od.  Rayn.,  An- 
nali n.°  70. 

(5)  Sembra  che  non  se  n'avesse  stabilito  la  durata;  nella  convenzione  fatta 
con  Carlo  d'Angiò  la  tutela  tirila  Chiesa  fu  stabilita  fino  al  diciottesimo  anno; 
Art.  7 in  Orioli',  Mcrn.  sur  JVapl. 

(б)  Secondo  il  Murai.,  Antiq. , II,  780,  il  tarenus  valeva  due  carlini  o sei 
danari;  secondo  rHuIrnann,  valeva  due  grossi  di  Tours  in  contante.  A' dì  no- 
stri il  tarino  vale  a un  dipresso  ventitré  carantani,  e quel  di  Sicilia  neppur 
la  metà;  non  si  vede  ragione  per  ammettere  che  ci  fosse  già  fiu  d'ali  ora  Io 
stesso  divario. 

(7)  Gesta , XXIII. 

(8)  Non  già  il  5 dicembre,  come  dice  il  Giannonc.  Raffrontisi  con  YArt  de 
vérìf.  Ics  dateSf  XVIII,  223.  Ci  ha  tuttavia  nell'Ughelli,  t.  IX,  un  diploma  a 
favor  della  Chiesa  ili  Taranto,  a.  D.  1198,  mense  decembr . , regnante  Gim- 
stantia  imp.  et  reg.  Sic.,  una  cu/n  fìl.  Frider.  F.gli  é probabile  che  questo  fa- 
vt#re  sia  stato  conceduto  anteriormente,  il  diploma  spedito  più  tardi,  e vi 
s abbia  aggiunta  la  data  della  spedizione. 
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no  1 198,  quattordici  mesi  dopo  la  morte  dello  sposo  suo.  Alquanti 
diplomi  a fevor  di  chiese  (1),  alcuni  privilegi  accordati  a’ mona- 
steri (a),  oltre  all’antedetta  convenzione  (3)  conchiusa  col  papa  e 
al  suo  testamento,  che  assicurava  al  proprio  figlio  il  reame  di  Si- 
cilia, sono  press’a  poco  i soli  monumenti  del  suo  governo  in  quel 
paese,  il  quale,  varcati  appena  sessantott’anni  dal  dì  che  Ruggero  si 
ebbe  messa  la  corona  in  capo,  vide  calar  nel  sepolcro,  nella  per- 
sona di  Costanza,  rullimo  rampollo  legittimo  di  quel  valoroso  prin- 
cipe normanno. 

In  Germania  si  apparecchiavano  tali  avvenimenti  che,  per  le 
conseguenze  loro,  per  le  loro  varie  mutazioni  e per  le  correlazioni 
che  ebbero  con  la  santa  sede,  stavano  per  offerire  a Innocenzo  più 
d’  un’  occasione  per  adoperarsi  con  tutta  la  fermezza  d’ un’  anima 
grande  e d’una  volontà  non  punto  capace  di  lasciarsi  intimidir  nò 
fiaccare  da  qualsivoglia  opposizione  a conseguire  quel  fine  che  in 
lui  crasi  identificato  con  l’alto  concetto  ch’egli  avea  dei  diritti  e 
dei  doveri  della  sua  dignità.  I quali  avvenimenti  empierono  per 
modo  il  suo  regno  che  dir  si  potrebbe  quasi  aver  esso  dovuto 
finire  quando  questo  cotal  fine  parve  conseguito,  quando  l'ordine 
delle  cose  stabilito  secondo  l’indirizzo  ad  esse  dato  da  Innocenzo 
mostrò  avere  acquistato  la  stabilità  sua.  Che  se  cotesti  avvenimenti 
furono  rilevanti  e malaugurati  per  la  Germania,  essi  giovarono  più 
che  mai  a distinguere  il  pontificato  d’Innocenzo  III  da  quello  di 
lutti  i predecessori  e successori  suoi,  e ad  avvalorare  e far  lumi- 
nosamente spiccare  la  fortezza  sua  in  un  campo  più  vasto  di  ope- 
razioni. 

I signori  di  Staufen,  da  famiglia  che  erano  di  semplici  cava- 
lieri (4)  della  Svevia,  vennero  sollevandosi,  in  ispezialità  poi  che 
Federigo  divenne  genero  di  Arrigo  IV  imperadore,  prima  alla  di- 
gnità di  conti,  poi  a quella  di  duchi  di  Germania;  ed  essendo  che 
aveano  acquistato  di  molti  beni  e domimi  in  Svizzera,  in  Alsazia 
e in  Franconia  fino  alle  frontiere  della  Turingia,  Federigo  I,  nella 

(1)  Diploma  Constanti a imperai  rie.  in  favo  rem  ecclesia  Rossanensis , id. 
A s ridante  ecclesia , in  Ughelli,  t.  IX. 

(2)  Diploma  Constantia  imperai  rie.  confi r manti s mattaste  rii  Florensis  privi- 
legia.  Ihid. 

(3)  La  non  fu  rotta  se  non  sotto  Ferdinando  IV  dal  marchese  Tanucei. 

(4)  Parentela  militarium  simplicium  è detto  in  Fegelin,  T/ies.  rer.  Suev II, 
191;  ed  Ildegarda,  bisavola  dell' imperadore  Federigo,  dice,  parlando  di  se 
stessa  : Pauper  et  mollica.  Ibid..  p.  190. 
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cui  persona  questa  casa  Tu  insignita  della  corona  imperiale,  pose 
in  opera  tutta  la  destrezza  ed  autorità  sua  ad  ampliar  sempre  più 
queste  possessioni  di  famiglia  (i),.  imitando  in  questa  parte  Ro- 
dolfo I,  che  nella  stessa  guisa  pose  a’ suoi  discendenti  le  fonda- 
menta  della  maggior  ricchezza  d'Europa,  anzi,  per  molto  tempo,  del 
mondo  intero.  La  famiglia  dei  Guelfi,  di  origine  più  antica  (a)  e 
da  lunghi  anni  preponderante  per  dovizie  e per  possanza,  e di 
que’  giorni  pervenuta  all’  apice  della  prosperità  sua , raccoglieva 
in  sè  i più  vasti  domimi  di  Lamagna;  ma  gli  Staufen,  o più  ger- 
manicamente gli  Hohenstaufen , s' erano  acquistata  la  preminenza 
per  maggior  lustro  e podestà.  Ciò  nondimeno  i capi  delle  due 
case,  Federigo  ed  Arrigo,  degni  l’uno  dell’altro,  discendenti  amen- 
due,  Arrigo  dal  canto  di  padre,  Federigo  di  madre,  dalla  casa  dei 
Guelfi,  potevano  gareggiare  insieme  di  nobiltà  e di  eroica  virtù. 
La  fortuna  inchinò  dalla  parte  di  Federigo,  tanto  che  da  due  ge- 
nerazioni tre  membri  della  sua  famiglia  si  trovarono  l’un  dopo 
l'altro  onorati  del  reggimento  supremo  nelle  cose  dell’Impero; 
e dopo  scaduto  Arrigo  il  Leone,  la  famiglia  sua  sollevossi  ben 
presto  molto  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  case  principesche.  Mirava 
ella  a regnar  su  tutta  la  Germania:  tale  si  era  la  speranza  di 
Corrado , tale  il  disegno  di  Federigo,  tale  il  fine  di  tutti  gli  sforzi 
di  Arrigo,  impeditone  solamente  da  morte  precoce. 

Ben  è vero  che  Federigo  avea  recato  assai  più  in  alto  l'Impero 
e ampliatone  la  possanza  più  assai  che  non  qualunque  altro  de’ 
suoi  predecessori,  poiché  ambasciadori  di  quasi  tutti  i regni  della 
cristianità  assistevano  alle  sue  diete,  ed  egli  avea  soggiogata  la  Bor- 
gogna e unitole  Arli  di  bel  nuovo  : ma  nondimeno  l’ Impero  ri- 
mase pur  sempre  nella  sua  forma  costitutiva,  quella  d’un  impero 
elettivo;  perocché  l’imperadore  appartener  non  doveva  nè  ad  un 
paese  nè  tampoco  a una  famiglia,  ma  sibbene  alla  cristianità  (3). 
In  quella  guisa  che  i principi  della  Chiesa  vivendo  in  intimo 
legame  con  quest’  unità  centrale , generatrice  e vita  della  cristia- 
nità, doveano  eleggere  il  papa,  così  i principi  del!  impero  ger- 
ii) Olio  <le  san  Blas.,  XXI. 

(a)  Il  primo  de’ Guelfi,  ceppo  d’un  gran  numero  di  case  principesche,  fu 
contemporaneo  di  Aitila.  Muiler,  Storia  deità  Svizzero,  I,  ao4,  noi.  a5,  p.  3igf 
parla  succintamente  delle  loro  ricchezze  e parentele,  dei  beneficii  per  loro 
folti  ai  monasteri,  co’ loro  propri!  beni,  non  già  cogli  altrui,  come  la  moderna 
cupidigia  vorrebbe. 

(3)  Veggasi  quanto  Gervas.  tilb.,  in  Leibn-,  SS.,  I,  944.  scrive  ad  OUone. 
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manico,  per  antica  consuetudine  strettamente  congiunti,  elegger  do- 
veano  l’imperatore.  Se  non  che  la  casa  degli  Staufen  avea  tale 
preponderanza  acquistata,  e » bene  assodata  dalla  possanza  sua 
personale  per  gran  tempo  congiunta  con  la  dignità  imperiale,  che, 
senza  la  vigilanza  de'  papi  e la  loro  vigorosa  interposizione,  sarebbe 
stato  per  poco  impossibile  ai  principi  tedeschi  l’impedire  che  quella 
dignità  non  restasse  per  sempre  in  questa  formidabii  famiglia.  L'au- 
torità e l’azione  delia  santa  sede,  che  eran  venute  crescendo  in 
grazia  di  favorevoli  congiunture,  s’erano  altresì  ampliale  e avvalo- 
rate per  la  sagacia  di  parecchi  fra  gli  antecessori  d‘ Innocenzo:,  nè 
mai,  prima  che  i cardinali  fosser  fra  loro  divisi,  nessun  imperadore 
sarebbesi  fatto  lecito  di  scrivere  a quelli  che  conformar  non  volevano 
il  loro  operare  alla  sua  («litica  : « Credete  voi  che  il  vostro  Dio  sia 
solo  Dio  de’  Romani?  Anche  le  valli  di  Lamagna  hanno  messi 
che  biondeggiano.  La  corte  di  Roma  non  è altrimenti  il  cielo  nè 
il  paradiso  ; essa  è tuttora  fra  Tacque  di  Babele.  La  vostra  porta 
è aperta  a tutti,  ma  chi  vi  entra  non  è avuto  caro,  bensì  truci- 
dato; anziché  risanalo,  è immolato;  anziché  scolpato,  condannato; 
in  somma  nulla  si  fa  da  voi  senza  brutture.  Ma  quando  il  Figliuolo 
dell’  uomo  verrà  a seder  sul  trono  della  sua  magnificenza , dove 
sederete  voi  allora?  qua  e là  (i)!  » 

Alessandro,  con  Tirremovibile  sua  fermezza,  avea  vinto  lo  scisma 
ond’era  lacerata  la  Chiesa  e acquistato  per  simil  trionfo  più  au- 
torevole predominio  ai  papato,  al  quale  assaissimo  importava , dei 
pari  che  ai  principi  alemanni , veder  deciso  il  punto  'di  sapere  se 
la  prima  fra  tutte  le  corone,  e alla  quale  era  inerente  il  debito  di 
proteggere  la  cristianità,  avesse  a conferirsi,  per  mezzo  d’un  libero 
atto,  secondo  l’uso  fin  allor  praticato,  al  più  valoroso,  al  più  sag- 
gio, al  più  pio,  al  più  cristiano  (a),  ovvero  s’ella  dovesse  cadere 
nel  patrimonio  d’  una  sola  casa  regnante,  se  T attitudine  a conse- 
guir questa  corona  dovesse  consister  solo  nelle  qualità  personali, 
ovvero  nei  diritti  fortuiti  delia  nascita.  Ecco  la  ragione  per  la 
quale  Innocenzo  entrò  di  fermo  proposito  nella  lizza  che  stava 
per  aprirsi.  Alcuni  vollero  accusarlo  d’avere  usurpato  i diritti  del- 
l’Impero a prò  della  santa  sede;  ma  false  sono  simili  accuse,  chè 

(1)  Friderici  / rescriptum  ad  tcliismaticos  cardinale s , in  Goldast.,  Confi, 
imp.,  Ili,  341. 

(2)  L iniperadore  ha  da  supere  che  cosa  significhi  ortodosso  ed  eterodosso, 
Gervas.  liti».,  Olia,  in  Leibn-,  AS,  I,  884- 
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all'incontro  ei  difender  volle  i diritti  delflmpcro  e impedire  che  i 
principi  deiriinpero  non  venissero  spogliati  delia  libertà  elettiva  (i); 
e a questo  procedere  dei  papi  va  la  Germania  debitrice  di  non  es- 
sere stata  amalgamata  in  una  sola  massa  compatta,  che,  per  vero 
dire,  avrebbe  fatto  mostra  di  maggior  possanza  fuori,  ma  non  avrebbe 
dentro  ingenerata  quella  ricchezza  e varietà  di  coltura  iutellettuale 
onde  la  nazione  alemanna  va  illustre  sopra  tutti  gli  altri  popoli 
dell’Europa.  Certo  che  chi  voglia  giudicare  di  questo  predominio  del 
papato  solamente  per  Pesperieuza  de’ secoli  posteriori  o solo  secondo 
le  idee  del  nostro  tempo  sarà  indotto  a deplorare  ed  a condannare 
questo  interponimeato;  ma  chi  voglia,  all’incontro,  immedesimarsi 
con  le  nozioni  di  diritto  e le  opinioni  sull’essenza  fondamentale 
e sulla  natura  de’ vincoli  fra  l’Impero  e la  Chiesa,  tali  e quali 
queste  nozioni  e opinioni  eran  di  quel  tempo  venute  svolgendosi 
nelle  menti,  sarà  obbligato  a confessare  che  la  politica  d’Innocenzo 
fu  conforme  al  dover  suo;  che  dove  fosse  rimasto  spettatore  in- 
dolente del  conflitto  che  accendevasi  in  Lamagna,  avrebbe  difficil- 
mente potuto  sottaarsi  al  biasimo  de’  suoi  contemporanei,  senz’es- 
ser  d’altra  parte  sicuro  di  meritarsi  appieno  la  lode  dei  posteri. 

L’imperadore,  morendo,  avea  nominato  Filippo  suo  fratello  duca 
di  Svevia  tutore  del  proprio  figlio  Federigo  dell’età  di  tre  anni; 
e Filippo,  dopo  assicuratosi,  presidiandola,  della  Toscana,  dove 
ebbe  la  novella  della  morte  dell’ imperadore,  erasi  affrettato  a ri- 
tornare in  Germania  all’  uopo  di  accaparrare  i voti  al  nipote.  La 
condizione  di  quel  "paese  non  era  certo  delle  più  fortunate.  La  voci- 
ferazione della  morte  dell’ imperadore  avea  già  stimolato  al  disor- 
dine e alla  rapina  coloro  che  sol  cercano  di  far  fortuna  nelle  tu- 
bazioni; se  non  che,  avendo  udito  che  l’imperadore  viveva  ancora, 
sospesero  il  loro  mal  fare,  per  quindi  tosto  riprenderlo  quando  la 
nuova  della  sua  mi  irte  fu  appieno  certificala  (a).  Filippo  trovò 
dunque  la  Germania  tutta  sconvolta  a guisa  d’un  mare  in  tern- 
jiesta  (3),  e i più  avvet  luti  miravano  nell’avvenire  con  tai  timori  che 
gli  accidenti  estrinseci  pur  troppo  non  potevano  se  non  aumen- 
tare. Imperciocché,  da  due  anni,  scarsissimi  ricolti  succedevano  a 

(i)  Plani,  Storia  della  cc  stitusàone  delta  società  della  Chiesa  cristiana , II, 
4G3,  confessa  pure  con  un.  » tal  quale  imparzialità  elle  Innocenzo  non  volle 
nè  contendere  agli  stati  de  'l'Impero  il  diritto  «l’eleggere  l'imperalore  nè  ar- 
rogarselo per  sé  stesso. 

(a)  God.  Mon.,  ad  ann.  il  97. 

(3)  Cosi  scrive  ad  Innocrz  izo;  Rrgistr.,  t3li. 
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una  grande  abbondanza  (i),  e il  prezzo  del  grano  essendosi  al- 
zato a ben  dieci  volte  più  deirordinario,  ne  venne  una  durissima 
carestia:  vi  furon  lupi  che  usciron  dalle  loro  tane  e divoraron 
ben  anco  alcune  persone;  v’ebbe  de' poveri  assai  morti  di  fame  (a);  e 
le  conseguenze  di  questa  carestia,  che  non  risparmiò  altri  paesi  (3), 
furono  tali  che  sentir  si  fecero  anche  l'anno  seguente.  Per  colmo 
di  sciagura  finalmente,  il  primo  de’ principi  tedeschi,  l'arcivescovo 
Corrado  di  Magonza,  die  accoppiava  all' autorità  della  sua  condi- 
zione il  merito  d'una  posata  ed  esperimentata  prudenza,  trovavasi 
in  Palestina. 

Arrivato  in  Germania,  il  duca  fece  capo  a dirittura  a'  suoi  pro- 
prii  domimi  e ad  Haghenau,  dove  celebrò  la  festa  di  Satale  del- 
l'anno 1197.  Ivi  egli  consigliossi  co’ suoi  vassalli  e baroni  e con 
altri  signori  del  paese,  e apparecchiossi  a sostener  con  la  forza  del- 
F armi  la  preminenza  della  sua  famiglia  (4).  Cercò  dappoi  d’ as- 
sicurarsi, a prò  del  nipote,  il  sostegno  delle  cittì  imperiali  e i 
voti  dei  principi  ecclesiastici  del  Reno,  concedendo  e ampliando 
privilegi  in  contraccambio  dell’assistenza  datagli  che  in  uomini,  che 
in  navi  e che  in  vettovaglie.  Li  fece  confortar  tutti  per  lettere  e 
per  ambasciadori  a non  obbliare  il  giuramento  da  loro  prestato  a 
Federigo  e a rimaner  fedeli,  aggiungendo  ch’egli  stesso  s’affrette- 
rebbe di  sottrarsi  ai  fastidii  della  tutelo  come  tosto  Federigo  fosse 
giunto  ad  età  più  matura.  Mollissimi,  o perchè  agognassero  i beni 
della  casa  imperiale,  o perchè  la  vacanza  della  sede  imperiale  fa- 
vorisse le  loro  ree  inclinazioni , ascoltar  non  vollero  questi  con- 
sigli. Opponevano  costoro  l’ elezione  e il  giuramento  esser  ac- 
caduti innanzi  al  battesimo  del  fanciullo,  per  (conseguente  esser 
nulli;  un  fanciullo,  dicevano,  non  poter  esser  fatto  capo  dell’Im- 
pero, l’Impero  non  poter  restare  senza  capo  e 1 senza  guida.  Oltre  di 
che  la  possanza  del  padre  aver  esercitato  troppo  grande  autorità 
sullo  squittiuio  (5);  i bisogni  e lo  splendor  deil'Ii  npero,  le  presenti  sue 
coudizioni,  voler  che  non  si  eleggesse  un  fai  idillio  di  quattr’anni, 

(1)  Excerpta  ; Ctrl.  Beiiterb.,  in  Leibn.,  &£,  II,  5iJ. 

(2)  Albericjs,  p.  410. 

(3)  La  Danimarca;  Villi,  abb.,  Ep,%  II,  24.  ka  Fr  ancia;  Rigord.,  Hist.  PhiL 

(4)  G.  H.  R.  Wichcrl  compose  un’opera  profonda  e curiosa  sulle  dissensioni 
della  Germania  al  tempo  d'Inuocenzo,  la  quale  ha  per  titolo:  De  Ottonis  IP 
et  Philippi  Succi  certaminibut  ut gue  I mioceni ii  lai  tare  in  sedundam  regum  coli” 
tentionem  in  s unito.  li  c gì  munti  Prussoriun , i834,  £ u 8.° 

(5)  Pcgistr.,  n.°  i36. 
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impotente  a compiere  i doveri  ed  a soddisfare  alle  esigenze  di 
quella  suprema  dignità.  Oi  questo  modo  tutta  l’industria  di  Fi- 
lippo ebbe  a fallire  per  la  tema  che  aveano  parecchi  di  que’  prin- 
cipi di  perdere  i diritti  e la  libertà  loro  se  di  nuovo  confidassero 
alla  stessa  famiglia  la  corona  imperiale  per  tutto  il  durar  della  vita 
d’un  uomo,  e per  l’intenzione  eziandio  che  essi  avevano  d’appro- 
fittare anzi  della  congiuntura  per  accrescere  il  proprio  stato. 

Più  docili  si  mostrarono  i principi  della  Germania  orientale 
che  si  raccolsero  in  dieta  ad  Arustadt.  Fra  essi  trovavasi  l’arcive- 
scovo Ludolfo  di  Maddeburgo,  il  quale,  con  le  sue  cognizioni, 
con  l’irremovibil  fermezza  nelle  risoluzioni  e col  buon  reggimento 
della  sua  diocesi  ampiamente  compensava  il  difetto  dei  natali  (i). 
Sperava  costui,  mercè  la  protezione  degli  Staufen,  d’assicurare,  con- 
tro gli  assalti  dei  Guelfi,  alla  sua  diocesi  l’eredità  in  Sommersc- 
burgo,  lasciatale  da  Adele  badessa  di  Quedlinburgo  (2).  Eravi  al- 
tresì l’arcivescovo  Adalberto  di  Salisburgo,  imparentato  per  madre 
con  la  famiglia-  di  Filippo  (3);  il  vescovo  Ditelmo  di  Costanza, 
della  nobile  e ricca  famiglia  di  Krenkingen  (4),  altrettanto  pru- 
dente ed  esperimentato  negli  affari  quanto  leale  e onorato,  il 
quale  trasferir  volea  nel  nipote  la  sua  gratitudine  pe’benetìcii  avuti 
dal  padre  (5)  e dall’avo  (6)5  i duchi  di  Sassonia  e di  Baviera, 
una  ventina  di  conti  e altri  magnati.  Nominarono  essi  Filippo  a di- 
feusor  dell’Impero,  ripugnando  alla  loro  coscienza  di  principi  il  far 
portare  a quel  re  fanciullo,  da  loro  poc’anzi  eletto,  la  pena  della 
immatura  morte  del  padre  suo. 

Gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Treveri  pretendevano  che,  as- 
sente il  primo  arcivescovo  di  Lamagna,  fosse  uffizio  loro  il  dispor 

(1)  Studiò  a Parigi  sotto  il  primo  Tomaso  cantuariense  e fu  teologale  della 
cattedrale  di  Maddeburgo.  Vedi  C/iron.  Brunsw.  pktur .,  in  Leibn.,  SS.,  Ili, 
353.  — Chron.  Jfont.  Seren.,  ad  ami.  iao5. 

(a)  Ella  fu  Tullima  delia  sua  famiglia.  Meibom.,  De  orig.  Helmestadii , p.  ftya; 
Tolner.,  Hist.  palai.,  p.  349. 

(3)  Filius  amitee  imperatori*  (Federigo);  Hansiz,  Germ.  SS.,  Il,  a83. 

(4)  Il  Bucelino,  il  Cruscio  e i diplomi  in  Hergott  ed  in  Zapf,  Jtfonum ., 
parlano  delle  sue  ricchezze. 

(5)  Quando  Arrigo  recossi  in  Italia  gli  affidò  Tamininistrazione  del  ducato 
d'Alemania;  Otto  de  san  Blas. 

(0)  Non  potendo  i monaci  del  convento  di  Reichenau  porsi  d'accordo  per 
reiezione  d'un  abate  dopo  la  morte  dclTabatc  Ulrico,  l’iraperadore  Federigo, 
che  trovavasi  a Spira  (1175  o 1174,  poiché  in  questi  anni  egli  era  colà  se- 
condo Bochmcr,  Begesta),  conferì  questa  dignità  a Ditelmo,  che  era  giovine 
ancora,  ma  prometteva  assai. 

Voi  1.  «3 
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le  cose  per  l’ elezione  (i).  Il  primo,  ancorché  l’ arcivescovado  suo 
andasse  debitore  a Federigo  I dei  ducati  di  Vestfalia  e d' Eu- 
geni levati  dai  beni  di  Arrigo  il  Leone  (a),  non  era  altrimenti 
favorevole  agli  Staufen  -,  onde  uon  altro  che  a malgrado  suo  e 
dopo  lunghe  instanze,  aveva  due  anni  prima  dato  il  suo  voto 
a favor  dell’elezione  di  Federigo  II  a re  de’Romani  (3).  Riusci- 
togli di  comprar  con  quattromila  marchi  l’arcivescovo  di  T re- 
veri (4),  amendue  si  raccolsero  in  Andernach  con  altri  signori 
ecclesiastici  e secolari,  e Adolfo  di  Colonia  si  fece  a presiederli. 
Illustre  quest'ultimo  per  natali,  uscito  com’era  d’ una  ricchissima 
e antichissima  famiglia  che  avea  già  parecchie  altre  volte  veduto 
suoi  membri  eletti  a quell’arcivescovado,  ed  illustre  più  ancora  pel 
possedimento  del  maggior  principato  ecclesiastico  delta  Germania  (5) 
e per  l’accortezza  e forza  sua  di  mente,  doti  oscurate  alquanto 
dalla  cupidigia  ed  ambizion  sua  (6),  sedeva  da  cinque  auni  sulla 
cattedra  arcivescovile  di  Colonia,  e grande  autorità  esercitava  sui 
principi  del  Reno  e della  Germania  inferiore.  Il  duca  di  Svevia 
esortò  l’assemblea  di  Andernach  a non  voler  altrimenti  procedere 
all’elezione  dacché  molti  principi  erano  assenti,  e gli  ammoni  a non 
fare  che  la  famiglia  in  cui  fino  a quel  di  era  stata  la  dignità  im- 
periale ne  fosse  spogliata,  ed  esser  eglino  legati  con  giurameuto  a 
Federigo-,  ma  queste  pratiche  non  giovarono  a nulla,  chè  Adolfo 
assegnò  per  lo  scrutinio  un  degli  ultimi  giorni  di  febbraio;  ed  es- 
sendo intendimento  suo  di  contrapporre  agli  Staufen  un  iraperadore 
di  qualche  altra  famiglia,  invitò  fin  anco  a concorrere  presenzialmente 
Ricardo  d’Inghilterra  (j),  ben  conoscendo  quegli  i rancori  di  que- 
st’ultimo contro  gli  Staufen  medesimi;  e Ricardo  sarebbe  venuto 
se  l’esperienza  della  sua  cattività  uou  gli  avesse  insegnato  a pa- 
ventar l’ Alemagna. 

(1)  Godofr.  Mon„  ad  <mn.  1 198. 

(а)  Diploma  in  Mirceus,  I,  1 >85. 

(3)  Godofr.  Mon.,  adonti.  1196.  Sembra  che  Arrigo  fosse  già  in  Italia  quando 
Adolfo  partecipò  dell’eleiione.  Otto  de  san  Blas.,  XLV. 

(4)  C/iron.  rylhm.,  in  Leibn.,  SS .,  III,  89. 

(5)  Filippo,  suo  predecessore,  venne  alla  corte  di  Federigo  imperadore  con 
4<MX>  nomini  armati.  Arn.  lub.,  Ili,  9. 

(б)  Dispose  del  contante  prima  in  favor  d’Ottone,  poi  di  Filippo;  Regittr ., 
117.  Veggasi  come  cercasse  d'impadronirsi  deH'arcivescovado  dopo  la  sua  de- 
posixione;  Godofr.  Mon.,  ad  ann.  tata;  Emon.,  Chron.  Beìg.,  in  Maltbxi, 
Analcct. 

(7)  I messaggeri  arrivarono  verso  Natale  a Rouen,  dov'cgli  allora  trovavtfei; 
Rag.  Hoved. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  I OS 

La  casa  principesca  di  Zaeringen,  che  ascender  faceva  l’origine 
sua  fino  ai  duchi  d' A lemania,  sovrastava  a tutte  le  case  principe- 
sche della  Germania;  perocché  i suoi  dominii  si  estendevano  dalle 
frontiere  della  Savoia  e della  Borgogna  fino  ail’Aaar  ed  al  Beno 
in  Alsazia.  Poco  prima  di  questo  tempo , Corrado  duca  di  Sve- 
via,  fratello  di  Arrigo  VI,  avea  già  preparato  un  forte  esercito 
per  muovere  contro  Bertoldo  di  Zaeringen,  castigar  volendolo 
del  non  aver  preso  le  armi  nè  insiem  co’ principi  che  andarono 
alla  crociata  nè  insieme  con  suo  fratello  quando  mosse  per  la  con- 
quista della  Sicilia.  Ma  la  morte  di  Corrado,  ucciso,  per  colpa 
della  bruta!  sua  dissolutezza,  da  un  terrazzano  di  Durlach  (i),  im- 
pedi la  continuazione  della  guerra,  senza  tuttavia  che  questa  com- 
passionevol  morte  togliesse  l’astio  nudrito  da  Bertoldo  contro  la 
famiglia  che  agognava  le  sue  possessioni.  Nella  qualità  sua  di  vi- 
cario dell’Impero  avea  questi  il  diritto  di  pigliare  il  primo  seggio 
fra  tutti  i principi  secolari  dopo  il  principe  di  Boemia:  posse- 
deva di  gran  tesori,  e un  capo  dell’Impero  n’avea  di  que’  giorni 
grande  necessità,  ed  erasi  acquistato  bella  fama  col  savio  reg- 
gimento delle  sue  provincie,  dove  fece  fabbricar  città  e cingere 
borghi  di  mura,  concedendo  loro  privilegi  e mantenendovi  la  buona 
disciplina.  Se  non  che  a queste  buone  qualità  contrapponevasi  qual- 
che fondato  rimprovero  di  avarìzia  e qualch’  altra  più  grave  an- 
cora ma  incredibile  accusa  (a).  I principi  posero  adunque  gli  occhi 
su  questo  Bertoldo  e gli  profferirono  la  corona,  assegnando  pel 
giorno  della  elezione  la  domenica  Reminiscere  della  quaresima  (3). 

Dopo  alcuni  congressi  a Ichlershausen,  nella  pianura  non  lunge 
da  Erfurt  (4),  varii  principi  favorevoli  agli  Staufen  si  raguna- 

(i)  Chron.  Vrsp . Ci  piace  più  di  seguir  questa  cronica  che  la  Chron.  Schy - 
reni.;  quest'u  Iti  ma  vuole  che  una  fanciulla  voluta  da  lui  violare  il  mordesse 
all'occhio  sinistro  e ch'ei  ne* morisse. 

(a)  Corrado  di  Lichlenau,  che  parteggiava  per  gli  Hohenstaufen , ebbe  a 
dire:  Omni  iniquitate  plenus.  Quel  che  vien  detto  da  Felice  Faber,  tìist.  Suex\t 
in  Goldast.,  SS.  rer.  Sue t>.,  è quasi  ridicolo:  Tantum  habu.it  appetì  tu/n  e deridi 
carnes  humanas  ut  xervos  suos  occidi  j uberei  et  coqui. 

(3)  Che  cadde  in  quell'anno  a dì  22  febbraio.  Chron.  Lami,  parvi,,  in  Mari., 
Coll.  arnpl.y  t.  V.  Rag.  Hoveden  afferma  pur  esso  che  i messaggeri  incaricati 
d'invitare  Ricardo  d'Inghilterra  a portarsi  all'elezione  gli  dissero  ch'ella  sarebbe 
seguita  VVIIl  kal.  mali. 

(4)  In  Tchtershausen;  Hist.  landgr.  Thuring.  In  campii  Erpesf ordite ; Otto 
de  san  Blas.  In  villa  Amestedde ; Chron.  Halberst.  Ichtershausen  è lontano 
da  Arnstadt  appena  una  lega. 
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rono  alPentrare  del  mese  di  marxo  nella  città  sassone  di  Mulhau- 
sen  (i).  Parecchi  di  essi  possedevan  de’  feudi  che  altre  70116  ap- 
partenevano alla  casa  dei  Guelfi;  e dominando  gli  Staufen,  se  ne 
assicuravano  il  godimento.  Il  vescovo  di  Costanza  dunque  non  ebbe 
a temer  contradizione  quando  propose  Filippo  di  Svevia,  e tutti  i 
conii  svevi  si  schierarono  dalla  sua  parte,  persuasi  anch’essi  di  non 
poter  tenere  da  quella  di  Federigo.  Il  dotto  e accorto  vescovo 
Ludolfo  di  Maddeburgo  trasse  pur  dalla  sua , con  pari  facilità , i 
principi  sassoni,  perocché  la  superiorità  dell’ingegno  gli  dava,  non 
ostante  la  bassa  sua  origine,  quell’autorità  che  sempre  dare  non 
sogliono  i natali.  L’arcivescovo  Ardoico  di  Brema,  più  prode  in 
combattere  con  la  spada  temporale  che  non  colla  spirituale  pe’ di- 
ritti del  suo  arcivescovado,  a cui  gli  avean  promesso  d’aggiungere 
il  castello  dei  Guelfi  in  un  col  contado  di  Stade;  il  vescovo  Ge- 
rardo d’Osnabruck,  indotto  senza  dubbio  da  simiglianti  molivi;  il 
vescovo  Corrado  d’Hildeslieim,  verisimilmente  nella  qualità  sua  di 
cancelliere  dell’Impero;  Tiemo  di  Bamberga,  a cagion  della  situa- 
zione del  paese;  Yolgardo  di  Passavia,  manco  per  interessati  mo- 
tivi che  per  antico  affetto  verso  gli  Staufen,  e il  vescovo  d'Eichstaedt, 
che  dappoi  fu  anche  premiato  della  sua  fede,  tutti  furono  per  Fi- 
lippo. Fra  i magnati  secolari,  i principi  sassoni  e il  duca  di  Ba- 
viera, parente  quest’ultimo  di  Filippo  per  parte  della  moglie,  il 
duca  di  Carìnzia  e i signori  della  Svevia  e della  Franconia,  sol- 
lecitarono Filippo  stesso  ad  accettare  l’impero  per  sè.  Il  duca  Ot- 
tone di  Borgogna,  suo  fratello,  si  rimase  tranquillo  ne’proprii  stati 
fino  alla  morte  sua,  avvenuta  poco  dopo,  nell’anno  1200. 

Se  non  che  Filippo , adoperandosi  pur  sempre  a prò  del  ni- 
pote (2),  non  volle  accettare;  e i principi  allora  gli  rimostrarono: 
a non  sentirsi  egli  cuor  sufficiente  per  mettersi  a loro  guida;  e 
nondimeno  esser  egli  il  solo  principe  atto  a portare  il  carico  ed  a 
sostenere  dicevolmente  la  dignità  dell’ Impero.  V Ond’è  che  preve- 
dendo, s’egli  rinunziasse,  poter  l’Impero  andar  in  mano  d’ alcuno 
appartenente  alla  famiglia  tanto  nemica  delia  sua,  lasciossi  final- 
mente indurre  ad  accettar  la  corona , non  già  per  ambizione  o per 
vano  desiderio  di  gloria  e di  potere  (3),  ma  solo  per  voglia  di  Ih- 

(1)  La  Friigm.  chron.  hit!.,  in  Urstisii,  SS.,  dice  Francòfone,  ma  erroneamente. 

(a)  Il  Muratori,  ne' «noi  Annali,  lo  accusa  ingiustamente,  dicendo  che  come 
tosto  Filippo  ebbe  appreso  la  morte  di  suo  fratello,  dimenticò  il  nipote  e 
se  ne  tornò  in  Germania. 

(3)  Il  racconto  ch'egli  stesso  fa  dell*  sua  elezione,  Hegistr. , i3tì,  c cosi 
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vorire  la  cristianità,  di  render  giustizia  agli  oppressi  e di  castigare 
i colpevoli.  Ciò  accadde  il  venerdì  6 marzo  (i)  dell’anno  1128. 

Suo  padre  l’aveva  destinato  allo  stato  ecclesiastico,  e però,  quando 
fu  a far  le  parti  delle  provincie,  a lui  non  si  pensò  gran  fatto  ; 
avendo  tuttavia  rinunziato  a questa  professione  dopo  la  morte, 
come  pare,  dell'imperador  Federigo,  Arrigo  VI  suo  fratello  gli  affidò 
il  governo  della  Toscana  e dei  beni  della  successione  di  Matilde,  ai 
quali  aggiunse,  dopo  l’immatura  morte  di  Corrado  loro  fratello,  il 
ducato  di  Svevia  e i domimi  dell’ Alsazia.  Ma  poiché,  nella  qua- 
lità d’erede  di  quei  Guelfi  la  cui  linea  s’estinse  nel  duca  Guelfo 
suo  zio  (2),  egli  ebbe  congiunto  tutti  gli  altri  vasti  e ricchi  do- 
mimi di  quella  casa  a quelli  degli  Staufen , ben  a ragione  potè 
scrivere  ad  Innocenzo:  « Non  v’è  principe  più  ricco,  più  potente 
e più  illustre  di  noi.  Noi  medesimi  dir  non  sappiamo  il  numero 
dei  nostri  vassalli}  le  castella,  le  città,  i borghi  più  ragguardevoli 
son  di  nostra  ragione.  Sterminato  è il  tesoro  che  abbiamo  in  oro, 
in  argento  e in  pietre  preziose  (3).  » 

I principi  convocati  da  Adolfo  radunaronsi  a Colonia  sei  giorni 
solamente  dopo  l’elezione  di  Filippo  e di  nuovo  deliberarono  di 
conferir  la  corona  al  duca-  di  Zaeringen.  Udito  poi  dell’assemblea  di 
Mullmusen  e dei  disegni  de’ magnali  che  vi  si  trovavano,  mandarono 
a quelli  il  vescovo  Ermanno  di  Munster  ed  alcuni  altri  ragguar- 
devoli personaggi  a rappresentar  loro  non  dover  eglino  sbandarsi, 
ma  sibbeue  assegnare  qual  altro  luogo  loro  piacesse,  per  ivi  rac- 
cogliersi tutti  di  conserva  e deliberare  su  quell’importante  bisogna. 
Speravano  essi  che  la  benigna  e conciliatoria  natura  del  vescovo 
riuscirebbe  ad  ottener  questa  unione  } ma  giunsero  troppo  tardi,  e 
Filippo  era  già  eletto. 

I principi  a lui  contrarii  appresero , a grande  loro  scontento, 

semplice  e sincero  che  possiamo  preslarvi  intera  fole.  Ben  è da  perdonarsi 
all'apologista  e professore  di  Brunswich-Wolfenbuttel  se  gli  rimproverò  In 
apoi.  Ott .,  p.  3^9,  caca  et  temeraria  ngnandi  cupido. 

(1)  Egli  stesso  dice:  Feria  texta  (un  venerdì),  qua  canitur:  Fac  mecum  Do- 
mine tigniim  in  bonum.  Il  Raumer,  III,  104,  nota  ch'era  il  5 marzo;  il  Boebmer 
è dello  stesso  parere;  la  C/iron.  rltylhm .,  in  Leibn.,  Ili,  88,  riferisce  che  fu  il 
giorno  ali  mezza  quaresima,  caduto  nel  dì  4 marzo;  altri  additano  la  dome- 
nica seguente , Latore. 

(a)  Diploma  pel  monastero  Steingaden,  quod  f ondavi t pradilectus  avunculus 
mister,  inclytus  dux  llelfu ; Huud,  Uetrop.  Salisb.,  IH,  a5a;  Otto  de  san 
Blas.,  XXI. 

(3)  Regi str.,  i3G. 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


198 

questa  novella,  in  tantoché  Filippo,  dal  canto  suo,  faceva  intimar 
loro  di  riconoscerlo  per  sovrano.  Adolfo  senti  d'aver  tanta  gran- 
dezza d'  animo  da  non  recedere  sì  facilmente  da'  suoi  disegni,  ma 
non  quanta  bastasse  per  lasciarli  andare  a prò  della  pace,  della  con- 
cordia e del  ben  essere  della  Germania.  Mai  non  esser  avvenuta, 
notò  egli,  sul  territorio  sassone  una  elezione  d’imperadore;  le  an- 
tiche consuetudini  dell'  Impero  voler  che  la  si  facesse  sulla  terra 
di  Franconia  (i).  In  coaseguenza,  i principi  radunati  a Colonia, 
senz'avere  riguardo  a quanto  erasi  fatto  in  Sassonia,  rinovarono, 
di  concerto  coll’arcivescovo,  le  loro  pratiche  con  Bertoldo  e as- 
segnarono un  nuovo  giorno  in  cui  egli  tornar  doveva,  con  un 
esercito,  ad  Andemach  e quivi  essere  eletto.  Bertoldo  vi  si  ob- 
bligò, consegnando  per  ostaggi  Corrado  e Bertoldo  d’Urrach  suoi 
nipoti,  figliuoli  di  Agnese  sua  sorella.  Ma  avendogli  i suoi  consi- 
glieri rimostrato  che  i principi  della  Germania  orientale  non  ade- 
rivano altrimenti  alla  sua  elezione  ed  avevano  già  eletto  il  figliuolo 
dell’ imperadore  defunto,  e oltre  a ciò  il  suo  poco  genio  per  la 
guerra,  la  quale  certo  sarebbe  scoppiata  pel  contrasto  della  ele- 
zione, e finalmente  i’amor  suo  per  le  ricchezze,  tutto  questo  lo 
rese  titubante  nel  suo  proposito  e si  trattenne  a Magonza  per 
ivi  ponderar  più  maturamente  le  offerte  che  gli  venivano  fatte. 
Colà  si  fece  posatamente  a pensar  le  cure  e le  spese  inseparabili 
dalla  dignità  imperiale,  quanto  Filippo  era  potente,  quanto  peri- 
colosa per  le  sue  proprie  possessioni  la  vicinanza  di  lui;  e ri- 
nunziò  incontanente  al  suo  disegno  (a),  anteponendo  la  con- 
servazione de’ suoi  tesori  al  primo  soglio  della  cristianità.  Ond'è 
che  non  solo  lasciò  scorrere  Io  spazio  di  tempo  assegnato  per  tro- 
varsi ad  Andernach,  ma  lasciò  anche  i suoi  nipoti  in  mano  dei 
principi,  il  che  fu  cagione  che  essi  suoi  nipoti,  conforme  al  patto 
stipulato  in  caso  non  fossero  ricuperati,  si  dovettero  dedicare  allo 
stato  ecclesiastico  (3).  Quindi  la  famiglia  in  essi  fu  spenta , e i loro 

(i)  Raffrontisi  Urbano  IV,  Ep . ad  Richardum  elect.  reg.  rom in  Leibn., 
Cod.  jur.  geni.  dipi,  prodroih p.  i5. 

(a)  Hist.  nonenticens . mortasi-,  in  Martene,  T/ies-,  t.  Ili, 

(3)  Nell'anno  iao5  fecero  voto  al  monastero  dell’ordine  cisterciense,  a Lut- 
ici; Gerbert,  Hist.  nig.  sib.,  fi,  74.  Bertoldo  (nobilis  quidvm  genere , sed  no- 
bilior  Jxde  et  religione ; Schtrpflin,  Hist.  Zar.  Bad.,  V,  77)  divenne  abate  di  Ten- 
nenbach,  poi  di  Lulze),  in  Luzirach  ; Chron.  Ursp.  Corrado  divenne  abate 
di  Chiaravalle,  poi  di  Cistercio,  nell'anno  1219  Cardinal  vescovo  di  Porto 
(non  già  Oporto,  in  Portogallo,  come  dice  Munch,  Storia  della  casa  Fur- 
sternberg,  I,  89)  fu  incaricato  di  varie  legazioni,  e dopo  la  morte  d'Onorio  HI 
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beni  andarono  ad  arricchire  la  nascente  famiglia  di  Virtemberga. 
Quanto  alle  spese  da  Bertoldo  frustraneamente  incontrate  a ca- 
gion  di  questa  elezione,  ne  fu  in  progresso  di  tempo  risarcito  con 
grossa  somma  di  danaro  (i)  da  Filippo,  di  cui  venne  ad  afforzar 
la  parte,  e così  trovò  nel  saziamente  della  propria  ingordigia  un 
bastevol  compenso  alla  corona  da  lui  rifiutata. 

Mentre  i principi  aspettavano  invano  ad  Andernach  che  Ber- 
toldo arrivasse,  appresero  1’  accordo  da  lui  conchiuso  con  Filippo 
ed  entrarono  giustamente  in  grand'ira  per  tanto  indegno  proce- 
dere. Filippo  non  potè  pervenire  a trarli  dalla  sua  nè  con  duemila 
marchi  donati  all’arcivescovo  di  Treveri  nè  con  offerte  e promesse 
più  ragguardevoli  fatte  ad  Adolfo  di  Colonia*,  o che  quest’arcive- 
scovo, capo  ed  anima  di  quell’assemblea,  punto  non  si  fidasse  delle 
sue  promesse,  o che  il  puntiglio  dell’onore  l’abbia  fatto  resistere 
ad  ogni  seduzione. 

Come  tosto  Bertoldo  ebbe  rifiutata  la  profferta  dei  principi , 
questi  rivolsero  gli  occhi  sul  pronipote  d’Arrigo  il  Leone  (a),  il 
duca  Bernardo  di  Sassonia , della  famiglia  d' Ascania,  quel  mede- 
simo che  pel  primo  alzò  la  voce  contro  la  proposizione  dell’im- 
peradore  Arrigo  quando  chiese  gli  fosse  ceduta  ereditariamente  la 
corona  imperiale.  Bernardo  si  rendè  sulle  rive  del  Reno,  non  senza 
speranza  che  la  scelta  avesse  a cader  su  lui  ; ma,  d8  quel  principe 
prudente  ed  accorto  che  era,  ben  tosto  conobbe  solo  il  danaro 
aprir  doveva  la  via  del  trono,  e s’avvide  che  egli,  comechè  sì  pe- 
sante di  corpo  (3),  non  sarebbe  sì  forte  da  sostenere  il  carico  più 
pesante  ancor  delflmpero.  Anch’egli  dunque  fece  il  gran  rifiuto  e 
ritornossene  in  Sassonia,  dove  parteggiò  per  Filippo. 

il  qual  secondo  rifiuto,  anziché  scorare  Adolfo  e’  suoi  aderenti, 
punto  non  li  mosse  a rinunziar  alla  speranza  di  recare  al  soglio 
un  altro  avversario  della  casa  di  Svevia,  in  Ottone,  figlio  secon- 
dogenito di  Arrigo  il  Leone,  che,  proscritto  e spogliato  de’ suoi 
feudi  dall’imperador  Federigo,  trovavasi  in  Inghilterra  presso  il  re 

potè  a fatica  schermirsi  dall’accettare  la  dignità  papale.  Morì  a Palestina  a 
dì  3o  settembre  iaaj.  (Ranmer,  I,  Sag,  con  strano  anacronismo,  dice  ch'egli 
accompagnò  in  quel  paese  l'impersdore  Corrado.  ) 

(i)  mooo  marchi;  secondo  altri  iaooo  marchi  che  neWArt  de  véri/.  Ut 
dates  del  1787,  sono  valutali  h;  ! ,5oo  lire  torneai.  Ne  avea  apese  presso  a 
poco  6000;  Hegistr.,  i36. 

(a)  Hist.  Bandevic.y  p.  >37. 

(3)  Depnssus  gravissima  sui  corporis  gravitate.  Jiegistr..  i36. 
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Ricardo  suo  zio  materno.  Se  Arrigo,  suo  fratello  maggiore,  non 
si  fosse  trovato  assente  per  la  crociata,  a lui  piuttosto  che  all'altro 
si  sarebbero  rivolti  i principi,  perchè  egli  raccontandavasi  non  solo 
per  l’età  più  matura  (i),  ma  eziandio  per  le  ricche  sue  signorie 
e per  le  speranze  d’una  grande  eredità  recatagli  da  sua  moglie 
Agnese.  Ricardo  stesso  avrebbe  per  avventura  preferito  il  mag- 
giore dei  due  nipoti;  ma  i tempi  richiedevano  un  principe  di  cui 
si  potesse  conoscere  in  sul  fatto  la  risoluzione  e tale  cbe  fosse  in 
condizione  di  pigliar  senza  indugio  un  partito  e di  porsi  addirittura 
in  capo  alla  sua  fazione.  Già  da  gran  pezzo  più  non  c’  era  modo  ad 
aspettare  aiuti  nè  consigli  dal  principe  lontano;  oltre  di  cbe  non 
sapevasi  s’egli  tuttavia  vivesse  e se  al  ritorno  suo  avrebbe  accettato 
l’offertogli  onore.  Per  tutte  le  quali  cose  i principi  diedero  la  pre- 
ferenza ad  Ottone  e lo  chiamarono  al  trono,  senza  ch’ei  v’aspirasse  o 
avesse  fatte  proposizioni  o promesse  di  donativi  (a).  Si  ricordaron 
eglino  dell’antica  e radicata  inimicizia  fra  la  sua  famiglia  e quella  degli 
Staufen,  dello  splendore  di  sua  vetusta  origine,  delle  ingiustizie  com- 
messe verso  il  padre  suo,  della  gloria  di  suo  zio,  della  riputazione 
dello  stesso  giovine  Ottone,  della  libertà  dei  loro  voti  e del  dovere 
d’impedir  che  l’Impero  non  divenisse  ereditario.  I conti  Eraicone 
di  Leiningen  ed  Alberto  di  Dachsburgo  ebbero  commissione  d’andare 
ad  annunziargli  verbalmente  essere  intenzione  dei  principi  conferirgli 
quella  corona  che  avea  già  brillato  in  fronte  all'avolo  suo,  l’impera- 
dore  Lotario;  ed  Adolfo,  come  capo  che  era  della  sua  fazione,  ebbe 
cura  eziandio  di  far  dichiarare  per  consenzienti  i principi  assenti 
dell’Impero.  I deputati  trovarono  il  giovin  principe  nel  Poitù  (3). 

Ottone  aver  poteva  un  due  anni  men  di  Filippo  (4),  e,  con- 
fi) Poteva  avere  *ei  anni  di  più.  Heinricus  longus  et  formorus  f Arnese, 
madre  loro,  in  Guii.  IVeubr. , IV,  3o,  lo  addita  co’ termini:  elegantissimum 
et  strenuissimum  juvenrm ).  Era  nato  nel  11C9  o 1170;  Tolner,  Orig.pula /.,  33a. 

(a)  I principi,  nella  Jor  lettera  ad  Innocenzo,  sono,  intorno  a questo  fatto, 
•intieramente  d'accordo;  ma,  secondo  Rog.  Hoved,  Ricardo  non  poteva  essersi 
rimasto  ozioso  del  tntto.  Red.  Coggesh.  dice  patentemente  cbe  Ricardo,  dnri- 
tiis  et  consiliis  callens,  operò  munerikus  et  veniis  appresso  di  Adolfo  e degli 
altri  principi  in  favore  d’Ottone. 

(3)  Lettera  de’  principi  elettori  ad  Innocenzo,  Registr .,  io.  — Chron.  Ursp. 
— Gesta  <rp.  Trevir.,  in  Alartene,  Coll.  ampi.  La  Chron.  com.  de  Marca, 
in  Meihom.,  SS..  può  dunque  dire  d’Adolfo:  Othonem  solus  elegit.  Raffrontisi 
R egistr.,  100.  — Arn.  lub.,  VI,  I.  Ed  anche  la  contraddizione  della  Chron. 
Ursp.,  dov'è  detto  che  lo  trovarono  in  Inghilterra,  può  conciliarsi,  perché  il 
Poitù  era  provincia  soggetta  al  re  d’Inghilterra. 

(4)  Appoggiati  alle  ragioni  allegate  dallo  Scheid,  Or.  guelf.,  a,  VII,  p.  af.H, 
potremmo  ammettere  cli’ei  fosse  nato  nell'anno  11 7(1. 
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forme  l'uso  di  que' secoli,  era  stalo  educato  da  ecclesiastici.  Quando 
il  rigore  di  Federigo  costrinse  suo  padre  a cercare  un  asilo  luor 
della  Germania,  i figli  suoi  raccompagnarono  in  Inghilterra  presso 
l’avo  loro  materno,  ed  Ottone  seppe  acquistarsi  la  particolare  be- 
nevolenza di  Ricardo  suo  zio  si  per  la  bellezza  sua  personale 
e si  per  tal  prodezza  che  armonizzava  con  quella  di  Ricardo  (i). 

Salito  che  fu  quest’ultimo  al  soglio  d’Inghilterra,  diè  tosto  prove 
al  nipote  dell'amorevolezza  sua,  gratificandolo  con  l’usufrutto  della 
contea  d'York.*,  ma  non  avendosi,  come  pare,  in  egual  modo  sa- 
puto acquistar  l'allezione  di  quegli  abitanti,  barattò  in  appresso  (2) 
la  detta  contea  con  quella  del  Poitù,  che  fu  dote  particolar  di 
Ricardo  quand’era  principe,  e dove  Ottone  era  già  noto  a ca- 
gione d’alcune  terre  ch’ei  vi  possedeva  (3).  In  processo  di  tempo 
v'aggiunse  anche  il  ducato  d’Angiò(4)>  Egli  era  stato  altresì,  in- 
sieme co’ suoi  fratelli,  dato  da  Ricardo  in  ostaggio  all’ impera- 
dore  Arrigo,  al  tempo  che  fu  sulla  fede  liberato  dalla  sua  cattività. 
u Solo  adesso,  disse  Ricardo  al  veder  tornare  i nipoti  da  quella 
dura  cauzione  (5),  mi  veggo  sciolto  al  tutto  dai  ceppi  degli  Ale- 
manni. » 

L’astio  di  Adolfo  di  Colonia  contro  gli  Staufen  accrebbe  la 
sua  simpatia  per  l’avversario  loro.  Infatti  qual  prova  più  lumi- 
nosa poteva  ei  dargli  dell’ amor  suo  della  profferta  die  or  gli 
faceva  ? Ricardo , abbagliato  coni’  era  dalla  grandezza  della  di- 
gnità imperiale,  colse  tutto  contento,  per  l’animosità  sua  contro 
gli  Staufen,  l’occasione  di  sostener  suo  nipote.  Mandò  quindi  to- 
sto il  vescovo  Varino  d’ Evreux  alla  dieta  de’ principi,  poi  fece 

(1)  Rad.  Coggesh.,  io  Marlene,  Coll,  ampi.,  t.  V,  lo  chiama:  Stira  stre- 
nuilatis  et  eleganti  s corporis  adolescentem. 

(a)  Nel  1197;  Rad.  Coggesh.  Il  diploma  in  Scheid,  n.°  a43,  dice  ancora: 
Comitato*  /nei  anno  primo. 

(3)  Vedi  il  diploma  del  vescovo  di  Poitiers,  dell'anno  1190,  nel  quale  vien 
chiamato  nobili*  adolescens,  e non  ancora  Comes;  Bonaniy,  Eclaircissemens 
sur  r emp.  Othon.  uuparwant  due  d A tj  intanile,  eie,  in  JUérn.  de  l’Acud.  des 
inscr.y  t.  XXXV,  703,  n.°  3. 

(4)  Dux  A quii  a/ùa  et  Pictavia:  diploma  per  Oleron  in  Rjrmer,  Act.  et 
Jad.,  t.  I.  — Ottone  ducatum  Ai/uit.  feliciter  gubemante;  diploma  in  Gali. 

Christ.,  t.  Il,  instr.,  p.  4 Ili.  Epistola  O/lonis  Ai/uitania  ducis  ad  pnalatos  sub 
sua  ditione  constitutos , in  Marlene,  Thes.,  I,  CtìU.  — Hess,  Monum.  guelf, 
p.  a33,  lo  chiama  per  isbaglio  corner  Aormunniar. 

(5)  Kglino  non  potean  pur  passeggiare  a cavallo  in  compagnia  dell'iinpera- 
dore,  c solo  a grande  stento  otteuer  poterono  il  servigio  di  tre  famigli. 
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partir  Ottone  dalla  Francia  per  alla  volta  della  Germania  (i) 
con  grosse  somme  di  danaro  e arredi  preziosi  (a),  in  compagnia 
dei  due  ambasciadori  tedeschi  e gran  comitiva  di  nobili  Trance» 
ed  inglesi. 

Ottone  in  un  corpo  di  belle  e vigorose  membra  e d’alta  sta- 
tura racchiudeva  un  valore  avventato,  l’audacia  stessa,  in  campo,  di 
suo  zio,  maggiore  inclinazione  a immaginar  generose  imprese  che 
attitudine  ad  eseguirle  e perseveranza  a condurle  ad  effetto  (3). 
Egli  era,  al  par  che  tutta  la  famiglia  sua,  quanto  mai  nella  grazia 
della  santa  sede  (4).  Fin  dalla  prima  sua  giovinezza  mostrassi 
pien  del  timore  di  Dio,  tutto  benigno,  tutto  ridondante  d’amore 
della  giustizia  e di  sentimenti  di  clemenza  e d'umanità  nelle  bat- 
taglie (5).  Harrasi  che  un  cieco,  caro  al  Signore,  avesse  predetto 
alla  madre  sua,  donna  religiosissima,  ch’egli  avrebbe  un  giorno  ot- 
tenuta la  dignità  imperiale,  o,  se  non  altro,  occupato  un  trono  si- 
curamente (6).  Era  egli  in  quarto  grado  alfine  di  Filippo  e,  che 
più  è,  apparentato  colla  casa  degli  Staufen  per  la  cognata  sua  Ri- 
chenza  che  fu  maritata  col  duca  Federigo  di  Svevia  prima  di  spo- 
sarsi a Canuto  VI  di  Danimarca  (7);  per  Sofia  poi,  sorella  di  suo 
nonno,  che  sposò  un  Bertoldo  di  Zaeringen,  era  imparentato  an- 
che con  quest’ultima  famiglia.  Egli  arrivò  prima  di  Pasqua  a Lo- 
vanio  sul  territorio  delPImpero. 

La  novella  della  morte  dell’imperadore  Arrigo  si  sparse  in  breve 
anche  oltre  mare,  nel  tempo  che  moltissimi  principi  tedeschi,  dopo 
la  vittoria  da  essi  riportata  a Sidone  e la  presa  di  Bcrito,  pone- 
vano il  campo  intorno  alla  fortezza  di  Torone;  e fu  cagione  fra 
essi  di  grandissima  agitazione.  L’uno  temeva  pe’suoi  beni  patri- 

(1)  Secondo  un  diploma  nell' Art  de  véri/,  les  dates,  X,  118,  egli  trovava»! 
tuttavìa  a Ben» con,  nel  Poitù,  a di  29  dicembre  1197. 

(3)  Ara.  lub.,  VII,  17,  parla  di  i5o,ooo  marchi  trasportati  da  cinquanta 
cavalli. 

(3)  Chron.  Ursp.  — Ara.  lub.,  VI,  a.  — L’operoso  e fervido  Innocenzo  gli 
rimproverò  sovente  la  negligenza  sua  nella  spedizione  degli  affari. 

(4)  Celestino  III  concesse  ad  Arrigo  il  Leone  il  privilegio  di  non  poter 
essere,  rasiera  co’ figli,  scomunicato  se  non  dal  papa  in  persona  o d’un  suo 
delegato,  ma  solo  per  un  ordine  particolare  spiccato  dal  papa;  Scheid,  Cod. 
prob.,  97. 

(5)  Ara.  lub.,  I,  a.  — Chron.  ver.  due.  Brunswic.,  in  Leihn.,  SS.,  II,  17. 

(6)  Ca?s.  Hcisterb.,  Excerpt.,  in  Leibn.,  SS.,  II,  5ao.  — Il  re  Guglielmo  di 
Scozia,  in  tempo  ebe  era  infermo,  volle  nominarlo  suo  successore,  a patto 
che  sposasse  la  figlia  sua  maggiore;  Kog.  Uoved. 

(7)  Marat.,  Antich.  Est.,  I,  375. 
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moniali.  l’altro  pe’suoi  feudi;  chi  per  le  sue  dignità,  chi  l’elezione 
di  questo  o queH’iniperadore;  qualcuno  anche  formar  potea  qual- 
che speranza  d'ottener  la  corona,  per  qualch' altro  la  voglia  di 
tornare  alla  patria  fu  più  potente  del  voto  fatto  e del  timore  di 
passare  l’oceano  in  si  contraria  stagione  (i).  Separaronsi  dunque 
da  quelli  de’  lor  compagni  che  raccoglievansi  per  rimaner  fedeli 
al  figlio  dell'estinto  imperadore;  ma  nè  quelli  che  se  ne  torna- 
rono a traverso  dell'Italia  nè  quegli  altri  che  partìronsi  l'anno 
vegnente,  e furono  dalla  tempesta  balestrati  sulle  spiagge  della  Gre- 
cia, ebbero  gran  fatto  a lodarsi  della  sorte  loro;  chè  gli  uni  pa- 
tirono dall’animosità  degli  abitanti  della  Puglia  contro  ai  Tede- 
schi, gli  altri  dall’odio  de' Greci  verso  i Latini  (a);  e tutti  il  bia- 
simo poi  d'una  spedizione  ingloriosa  (3).  Pur  nondimeno  parecchi 
di  coloro  che  abbandonarono  le  coste  dell’Asia  in  sull’ uscir  d’au- 
tunno dell’anno  1197  (4)  giunsero  a tempo  ancora  in  Germania 
per  dare  il  voto,  secondo  la  predilezione  o i fini  loro,  a favore 
di  Ottone. 

Lo  scrutinio,  a dispetto  di  tutti  gli  sforzi  di  Filippo  per  mandarlo 
a monte,  fu  aggiornalo  in  sull’ entrar  di  maggio  nella  città  di  Co- 
lonia, e Adolfo  surrogò  l’arcivescovo  di  Magonza  (5).  I tesori  della 
chiesa  coloniense  operarono  sul  debole,  ondeggiante  ed  indegno 
arcivescovo  Giovanni  di  Treveri  più  validamente  che  non  la  ri- 
conoscenza  verso  colui  al  quale  doveva  la  dignità  di  cancelliere 
dell’Impero  e quella  d’arcivescovo  (6).  Il  conte  palatino  Arrigo, 

(1)  Innocenzo,  Ep^  I,  336,  rimprovera  loro  non  exspectato  passagli  lem- 
pore,  nuves  reduces  ascenderunt. 

(2)  Furono  svaligiati  e manomessi  in  amendue  questi  paesi. 

(3)  La  Chron . Vrsp.  sdegna  fin  anco  far  menzione  di  tutti  -quelli  che  an- 
darono a queirinfelice  crociata  : Nihil  valet,  nisi  subsequatur  effectus . 

(4)  I vescovi  che  tornaron  di  Palestina,  nè  quindi  facevan  parte  dei  prìn- 
cipi di  cui  abbiam  toccato  più  sopra,  arrivarono  in  patria  verso  il  giorno  di 
san  Jacopo  deIl’anno  1198;  Chron.  Sampetrin .,  in  Menken,  SS. 

(5)  Arn.  lub.,  VI,  1.  — Schmid,  Storia  degli  Alemanni , II,  6i3,  nota,  crede 
che  l’arcivescovo  Corrado  fosse  per  Filippo. 

(6)  Hegistr .,  26.  Adolfo  gli  diede  4°oo  marchi;  Chron.  rhythm. — Il  decano 
del  suo  capitolo  aveva  già  notificato  a Celestino  multa  quce  a maturi  tate  no - 
icuntur  pontificalis  officii  aliena , e Innocenzo  aveva  ordinato,  fin  dal  mese  di 
marzo,  un’inquisizione  a questo  proposito;  JEp.y  I,  70.  — Brover,  Ann.  frn*., 
ce  lo  dipinge  così  versatile,  con  l’ addurre  a prova  tutti  i suoi  fatti  (l’anno 
subito  dappoi  furono  obbligati  minacciarlo  della  sua^leposizione;  Hegistr 26) 
ed  anche  pel  suo  subito  cambiamento  di  parte  a favor  di  Filippo.  — Vedi 
Vogt,  Storia  e tradizioni  renane , III,  209. 
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fratello  d’Ottone,  ai  benefici»  da  lui  già  resi  a Giovanni  (i)  quello 
aggiunse  di  una  rinunzia  a certo  iuspatronato  che  gli  apparteneva  su 
quell1  arcivescovado,  con  che  gli  francò  del  tutto  la  giurisdizione  della 
cattedra  sua  arcivescovile  (a).  Tra  i vescovi  che  seguirono  il  loro 
metropolitano  v'ebbe  Ermanno  di  Muuster,  altrettanto  rigoroso  e 
battagliero  se  le  contingenze  così  chiedessero,  «pianto  benigno  e pa- 
rifico se  giunger  potesse  così  a migliore  successo;  i vescovi  di 
Paderborn  e di  Minden,  e quelli  di  Cambrai  e d’ Utrecht}  gli 
abbati  di  Verden  e di  Corvei  ; e fra  i vescovi  del  fieno  di  sopra, 
Arrigo  di  Strasburgo,  in  memoria  del  fratello  suo  ammazzato  a 
tradigione  (3).  Tutti  i principi  dei  Paesi  Bassi  abbracciarono  la 
parte  di  Ottone:  Arrigo  duca  del  Brabante,  Cimoso  pel  valor  suo, 
e il  nobil  duca  Villeramo  di  Limburgo  suo  zio;  il  conte  Baldo- 
vino di  Fiandra,  il  quale,  per  l'iutimità  che  era  tra  Filippo  di 
Francia  e Filippo  di  Svevia,  temeva  della  sicurtà  propria;  il 
conte  Guglielmo  di  Giulieri;  il  conte  Yolchino  di  Valdeck,  av- 
vezzo di  lunga  mano  ad  accettar  le  amicizie  e le  inimicizie  del- 
l’arcivescovo Adolfo.  Il  langravio  Ermanno  «li  Turingia,  il  più 
prossimo  parente  che  avesse  Filippo  dal  canto  di  sua  madre  Giu- 
ditta, sorella  dell’imperadore  Federigo  I,  non  fu  sì  tosto  ritornato 
dalla  crociata  che  si  chiarì  per  Ottone;  era  un  principe  costui  di 
grande  autorità  nelle  faccende  di  Lamagna,  assai  versatile  nelle  sue 
amicizie,  famoso  nelle  corti  qual  valoroso  guerriero  e prode  ca- 
valier  ch’egli  era,  e cantato  dai  poeti  qual  principe  magnanimo  e 
protettore  della  lor  arte  gioiosa  (4). 

Ottone  giunse  a Colonia  il  giorno  assegnato  con  uno  splendido 

(i)  Lo  aveva  liberato  dalla  cattività  in  cui  lo  tenne  il  conte  di  Vienna. 

(a)  Diploma  Vie  pascliali  ia  curia  episcopali  apud  Treverim,  in  Bover,  II , 
95;  ma  questa  rinunzia  non  poteva  essere  il  prezzo  del  voto  di  Giovanni  a 
favor  d'Ottone  perchè  avvenuta  nell'anno  1197;  Hontheim,  Il  ut.  Trevir.,  I, 
6ag.  Raffrontisi  le  Gesta  ap.  Trevir.,  in  Marlene,  Coll.  ampi. 

(3)  Il  duca  Corrado  di  Svevia  avea  fatto  strozzare  Ottone,  fratello  del  ve- 
scovo. (Secondo  la  C/iron.  Ursp.  fu  Ottone  duca  di  Borgogna.)  La  Chrort. 
Ursp.  dice  ch'egli  avea  prima  promesso  ad  Uaguenau  di  sostenere  Filippo. 

(4)  La  C/irva.  rhythm.  dà  il  nome  di  nipoti  ad  Ermanno  e a Filippo.  — Vi- 
chcrt,  p.  33,  mostra  ch'ei  mutò  ben  cinque  volte  di  parte.  Egli  dà  e toglie 
le  corone,  è detto  nella  Storia  della  guerra  di  Varburgo;  MoilUlembert,  lllst. 
de  Ste  Elisabeth,  p.  a;  Paulin,  Armai.  Isenac.  Nella  guerra  di  Varhurgo  viene 
chiamalo  benigno  e bene  allevato.  Uhland,  fValter  voti  der  f'ogelweide , p.  37. 
Incoraggiali  da  lui,  Arrigo  di  Velseck  tradusse  V Eneide  in  versi  tedeschi,  ed 
Alberto  di  ilalberstadl  le  Metamorfosi  di  Ovidio.  De  Singenberg,  scalco  di 
San  Gallo,  lo  chiama  maestro  nel  canto;  IbiiL,  p.  9. 
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corteggio.  I principi  andarono  ad  incontrarlo  a due  giornate  di  cam- 
mino e l’accompagnarono,  fra  ’1  canto  degli  inni  che  tutto  il  clero 
innalzava,  alla  cattedrale  di  San  Pietro  dove  lo  elessero  a loro 
capo  (i). 

Ed  ecco  di  questo  modo  consumato  in  Germania  lo  scisma. 
Benché  a Roma  regnasse  fermamente  l’opinione  che  ogni  potestà 
terrena  e temporale  emana  dalla  potestà  celeste  ed  eterna,  che  il 
rappresentante  supremo  dell’una  è preposto  a quello  dell’altra  e che 
a lui  si  appartiene  confermare  o rifiutare,  approvare  o disapprovare, 
Innocenzo  nondimeno  sarebbe  uscito  dei  limiti  assegnati  all'autorità 
sua  dov’egli  avesse  voluto  procedere  di  suo  proprio  capo  nelle 
(accende  della  Germania,  nè  a torto  sarebbe  allora  stato  accagionato 
di  pretensioni  illegittime,  di  cupidigia  di  signoreggiare  e di  sprezzo 
per  le  prerogative  e per  la  dignità  dei  principi  tedeschi.  Ma  egli 
si  tenne  all’incontro  in  dovere  di  lasciar  compiere  liberamente  e 
senza  punto  mescolarvisi  l’elezione  dell’imperatore,  cbè  i tentativi 
di  conciliazione  e di  pace  per  parte  del  sommo  pontefice  non  si 
appalesarono  se  non  poi  che  al  suo  giudizio  richiamaronsi  o poi 
che  vide  quella  scissura  porre  in  forse  il  ben  essere  dell’Impero, 
la  pace  di  cristianità  ed  i diritti'  della  Chiesa  alla  protezione  del- 
l’imperadore.  Imperciocché  nell’astratta  idea  d’una  società  cristiana 
universale  sempre  aveasi  tenuta  per  bellissima  e indispensabilissima 
necessità  quella  d’ un’autorità  suprema  che,  in  mezzo  alle  dissen- 
sioni dei  re  e dei  popoli,  avesse  il  mandato  di  applicare  inappel- 
labilmente leggi  non  create  dagli  uomini,  quantunque  da  un  uomo 
iuterpretate.  Il  papa  ben  potea  dunque  deplorare  le  pendenti  dis- 
cordie e tàr  voti  pel  ristabilimento  della  pace,  ma  le  ragioni 
della  Germania  e la  condizione  in  lui  di  capo  della  Chiesa  gl’  im- 
ponevano d’ aspettare  il  resultato  a cui  volgessero  queste  tuba- 
zioni. 

Questo  si  è il  motivo  pel  quale  Innocenzo,  al  principio  del  suo 
regno,  non  attese  alle  (accende  della  Germania  se  non  quanto  ri- 
chiedevano i suoi  doveri.  Il  fatto  precipuo  onde  fu  provocato  l’in- 
lerponimento  suo  fu  rinfiline  cattività  dell’arcivescovo  di  Salerno 
e la  ritenzione,  contro  la  fede  del  giuramento,  della  famiglia  reale 
di  Sicilia.  Papa  Celestino  s’era  troppo  a lungo  lasciato  adescare  da 

(0  I principi  sottoscrissero  il  diploma  dell’eleiione  con  la  formula:  Elegi 
et  subscripsi;  i conti  sol  con  fjuella:  Consensi  et  subscripsi.  Privilegio  conce- 
duto alla  chiesa  di  Colonia;  JLuuig Spici/,  ccclesiust.  coni.,  1,  34°- 
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promesse  vuote  ognora  d’effetto  quanto  allo  sprigionamento  del- 
l’arcivescovo; il  successore  di  lui,  pochi  giorni  dopo  la  sua  con- 
secrazione  (i),  mandò  il  vescovo  di  Sutri  tedesco  di  nascita,  e 
l’abate  tli  Saut’Anastasio  presso  al  duca  Filippo,  ai  prinicpi  tede- 
schi dell’Impero  e agli  arcivescovi  e vescovi,  all’uopo  d’ottenere  la 
liberazione  della  regina  Sibilla,  de’suoi  figliuoli  e dell’arcivescovo, 
che  da  gran  tempo  languivano  nelle  prigioni  della  Germania.  I 
vescovi  del  Reno  aveano  commissione  di  spalleggiare  i legati;  di 
confiscare  i beni  a chi  teneva  in  carcere  l’arcivescovo  a dispetto  di 
tutte  le  leggi  della  Chiesa;  di  pronunziar  non  solo  contro  chi  si 
iacea  complice  di  questa  sopraffazione  e contro  tutta  la  diocesi  dove 
commettevasi,  ma  contro  tutti  i principi  eziandio,  nel  caso  coope- 
rar non  volessero,  nei  modi  più  efficaci,  alla  liberazione  del  pri- 
gioniero; e all’ultimo  di  fulminar  la  scomunica  contro  tutta  la 
Germania:  la  speciale  esecuzione  delle  quali  ordinazioni  era  con- 
fidata al  capitolo  della  cattedrale  di  Magonza. 

Il  vescovo  di  Sutri  ebbe  il  carico  altresì  d’operare  la  riconci- 
liazione tra  Filippo  e la  Chiesa  ; poiché  si  vuol  sapere  che  papa 
Celestino  avea  solennemente  pronunziato,  dandone  parte  all’impe-  ' 
ratore,  la  scomunica  contro  Filippo,  perchè  questi  aveva  assalito, 
guasto  e occupato  il  patrimonio  di  san  Pietro.  Ond’è  che  il  di- 
ritto di  Filippo  alia  corona  imperiale  era  da  questa  sentenza  pre- 
giudicato, ed  era  una  contradizione  in  termini  patenti  ad  ognuno 
quel  trovarsi,  a cagion  dei  suffragi  che  a lui  diedero  i principi,  il 
proiettore  della  Chiesa,  ed  essere  ad  un  tempo  escluso  dal  grembo 
di  essa.  Ben  si  tenevano  i principi  a que’ tempi  per  membri  su- 
premi della  Chiesa,  ma  il  pensier  di  vederli  fuori  della  Chiesa 
e insieme  al  fianco  di  lei  era  cosa  al  di  sopra  dei  più  arditi 
traviamenti  per  le  idee  che  a que’ dì  dominavano.  Le  condizioni 
della  ribenedizione  erano:  si  ponesse  in  libertà  l’arcivescovo  e si 
desse  una  soddisfazione  per  tutti  i delitti  che  avesse  cagionati  l’e- 
sclusion  di  Filippo  dalla  comunion  de’ fedeli:  nel  caso  non  volesse 
acconciarsi  nè  all’uno  nè  all’altro  dovesse  domandar  in  persona  al 
papa  l’assoluzione,  poiché  in  questo  caso  gli  ambasciadori  non  * 
aveano  facoltà  di  redimerlo  dalla  scomunica. 

Arrivati  eglino  in  Germania,  seppero  la  elezione  di  Filippo,  il 
quale  grincontrò  a Yormazia,  dove  il  vescovo  di  Sutri  gli  dispeusò 
l’assoluzione  prima  che  l’arcivescovo  avesse  ottenuto  la  sua  libertà 

(t)  Ep.,  I,  34,  senza  (tuia,  ma  il  n.°  38  porla  al  fr  kal.  inurt. 
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e senza  farsi  prestare  il  giuramento,  come  gli  era  stato  raccoman- 
dato, ma  contentandosi  d'una  semplice  promessa,  con  fargli  toccar 
la  stola  non  pubblicamente  ma  in  segreta  Solo  poi  ch’ebbe  rice- 
vuto l’assoluzione,  a di  5 aprile  di  quell’anno,  mise  Filippo  in  li- 
bertà l’arcivescovo  e i suoi  fratelli;  ma  tenne  pur  tuttavia  cattivo 
l’ arcivescovo  .d’Acerenza,  a cui  non  fu  conceduta  la  libertà  se 
non  guari  di  poi,  per  mezzo  di  un  ambasciadore  mandato  alla  mo- 
glie dello  stesso  Filippo.  In  pendente  di  queste  pratiche,  la  regina 
Sibilla  erasi  rifuggita  in  Francia  con  le  figlie  sue,  la  maggiore 
delle  quali  sposò  poco  tempo  dopo  Gualtieri  di  Brienna,  d’una 
illustre  famiglia  del  regno; ed  un’altra  fu  condotta  in  moglie  da  Pietro 
Ziani,  che  poi  divenue  doge  di  Venezia. 

Tornato  a Roma  il  vescovo  di  Suiti,  per  la  coscienza  che  gli 
rimordeva  si  chiamò  in  colpa  da  sè  stesso  d’aver  abusato  della 
confidenza  di  cui  era  stato  onorato;  ed  Innocenzo,  stimando  di 
dover  dare  in  sul  bel  principio  del  suo  governo  pontificale  un 
esempio  manifesto  del  rigore  con  che  voleva  i suoi  legati  ese- 
guissero gli  ordini  cb’ei  dava  loro,  dichiarò  il  vescovo  scaduto 
dalla  sua  dignità  e lo  confinò  in  certo  monistero  situato  in  un’i- 
sola del  mare,  dove  in  breve  morì,  a quanto  par,  di  rimorso  e di 
crepacuore. 

La  Chiesa,  a considerarla  come  un  regno  non  punto  fondato 
sovra  un’autorità  materiale,  non  è potente  e rispettata  se  nou  a 
condizione  cbe  un  solo  e medesimo  spirito  animi  tutti  coloro  che 
sono  chiamati  ad  operare  a servigio  suo;  a considerarla  come  un 
tutto  le  cui  membra  sono  strettamente  congiunte,  ogni  forza  dee 
cedere  contro  di  lei;  se  divisa  in  più  parti,  deve  esser  preda  del 
più  forte  o gemere  sotto  un’iudegna  schiavitù. 

Il  primo  ostacolo  che  opponevasi  pel  duca  di  Svevia  all’acqui- 
sto della  corona  imperiale  parve  tolto  con  l’assoluzione  di  lui.  Ma 
era  poi  essa  legittima  conforme  alla  prescrizione  del  papa?  Diffidi 
era  che  si  potessero  formar  dubbii  su  questo,  poiché  l’assoluzione 
fu  data  dal  proprio  ambasciadore  del  papa,  da  un  prelato  della 
Chiesa;  laonde  tutto  fin  d’ allora  parve  concorrere  al  trionfo  di 
Filippo.  La  maggioranza  dei  principi  dichiaravasi  in  favor  suo; 
le  più  ricche  contrade  di  Lamagna  lo  riconoscevano  per  loro  so- 
vrano; le  forze  sue  militari  erano  ragguardevolissime;  i tesori  di 
Sicilia  recati  da  suo  fratello  gli  porgevano  i modi  a consolidare  il 
poter  suo;  tutti  gli  uffiziali  dell’Impero  aveano  abbracciato  la  sua 
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causa,  tutte  le  fortezze  erano  in  sua  mano,  come  in  sua  mano  te- 
neva la  città  d’Aquisgrana,  quella  dove  facevasi  l' incoronazione,  e 
l’avea  data  in  guardia  a una  valorosa  schiera  di  nobili.  Ciò  che 
parea  dargli  maggior  diritto  che  ogn’altra  cosa  si  è che,  secondo 
un’antichissima  consuetudine,  come  il  più  prossimo  parente  del- 
l’imperadore  defunto,  egli  avea  in  suo  potere  le  gioie  della  corona, 
quella  corona  ornata  del  brillante  che  chiamavasi  il  consacrato  (i) 
(dem  TVaisen ),  la  gemma  più  bella  dell’universo;  lo  scettro  e la  spada 
che  portò  il  grande  ristaurator  dell’Impero  ; il  globo  imperiale  segno 
della  maestà  e in  un  della  fralezza  della  possanza  terrena;  la  lancia 
santa  e la  croce  santa,  le  quali  cose  tutte  si  serbavano,  secondo 
gli  ordini  di  Arrigo  VI,  nella  fortezza  di  Trifels  (a),  sotto  la  vi- 
gilanza della  badia  d’Eusserstal  dell’ordine  cisterciense. 

Pur  nondimeno  tutti  questi  vantaggi  non  assicuravano  altrimenti 
a Filippo  il  tranquillo  possesso  deU’Impero;  cbè  Ottone  credea  per 
la  propria  ‘elezione  aver  diritti  legittimi  al  par  de’  suoi,  e gli  ade- 
renti di  quest’ultimo  ceder  non  volendo  agli  aderenti  di  Filippo, 
fu  forza  metter  mano  alla  spada  e far  decidere  alla  sorte  dell’armi 
qual  dei  due  occupar  dovesse  il  soglio  di  Carlomagno.  Non  c’era 
di  que’ giorni  bisogno  d’apparecchi;  i cavalieri  e i nobili  erano 
presti  sempre  al  combattere  e ad  accorrere  alla  chiamata  del  so- 
vrano loro  signore  od  alleato.  Filippo  fu  il  primo  ad  invader  le 
terre  di  quello  fra’ suoi  avversarii  che  trovossi  aver  più  vicino,  il 
conte  di  Dachsburgo  e di  Leiningen.  Diede  il  guasto  ad  alcune 
città  dell’ Alsazia;  distrusse  quindi  il  castello  di  Aldenburgo  che 
apparteneva  al  vescovo  di  Strasburgo;  e di  colà  mosse  sopra  Vor- 
mazia,  dove,  con  la  mediazione  del  vescovo  di  Soissons  (3),  am- 
basciadore  del  re  di  Francia,  conchiuse  con  quest’ultimo  a dì  ai) 

(i)  Fra  le  varie  inesattezze  sulle  quali  il  professor  Leo,  nella  critica  del 
primo  volume  della  Storia  d'Italia,  111  ( Annali  di  critica  scientifica , i834, 
n.°  117,  118)  provocò  l’attenzione  dell'autore,  trovasi  pure  il  nome  di  questo 
brillante  ch'egli  chiama  TVeihen  invece  di  JVaisen , Tunico  della  sua  specie. 
Questa  denominazione  appoggiasi  sur  un  poema  di  Walter  von  der  Vogel- 
weidc  e su  Filippo;  Maness.,  Santi.,  I,  127.  Nondimeno  si  potrebbe  anche 
giustificare  il  soprannome  ffcihcn  come  derivato  dal  eolico  Iflga,  conse - 
crarc ; d’onde  Jfeihs tacer. , cd  anche  ffeihe,  c per  conseguente  der  Heilte,  la 
pietra  consacrata. 

(a)  Un’eccelsa  torre  mostra  tuttavia  la  solidità  del  castello,  che  fu  costrutto, 
in  tempi  ignoti,  sovra  tre  rocce  (d'onde  il  suo  nome).  Si  vedevano  ancora  nei 
secoli  appresso  alcune  rovine  della  cappella  in  cui  si  conservavauo  le  gioie 
del  PI  raperò;  Sccrpflin,  Als.  illustr II,  188. 

(3)  Ni  velo  di  Chcrìsi;  Gali.  Ckritt n IX,  3G4* 
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giugno,  un  trattato  d'alleanza  contro  Ricardo  re  d’Ingbilterra,  il  conte 
Ottone,  Baldovino  di  Fiandra,  Adolfo  di  Colonia  e centra  tutti  i 
nemici  dell'uno  e dell’  altro  dei  due  contraenti.  Filippo  di  Svevia  fu 
indotto  a questo  trattato  dalla  memoria  dell’ affetto  che  Federigo 
suo  padre  ed  Arrigo  suo  fratello  aveano  sempre  portato  a Filippo 
Augusto;  questi  vi  fu  indotto  dall'odio  suo  contro  la  casa  di  Ar- 
rigo il  Leone,  un  membro  della  quale  gli  avea  rapito  la  sposa  e 
le  provincie  ch’ella  recava  in  dote,  e nel  medesimo  tempo  dalla 
speranza  che  questa  lega  gli  porgea  di  avere  aiuti  contro  il  po- 
deroso conte  di  Fiandra,  da  ultimo  per  amor  della  conserva- 
zion  della  pace  e del  ben  pubblico.  Filippo  di  Svevia  promise  di 
riconfermare  il  trattato  come  tosto  avesse  in  capo  la  corona  im- 
periale (i). 

Al  re  di  Francia  che,  nell’astio  suo  verso  il  re  d’Inghilterra,  di  qun’ 
giorni  ancora  il  vassallo  più  potente  del  suo  regno,  ravvolgeva  anche 
tutti  i parenti  di  lui,  non  parea  vero  di  poter  con  ogni  suo  sforzo 
favorire  l’elezione  all’Impero  d’uno  degli  Hobenstaufen ; e però 
concesse  di  bonissiraa  voglia  a Filippo  di  Svevia  l’aiuto  suo.  Nar- 
rasi che  Ottone,  nel  recarsi  alla  dieta,  incontrossi  in  Filippo  Au- 
gusto, il  quale,  persuaso  che  l’elezione  sua  non  avrebbe  l’assenso 
unanime  dei  prìncipi , volle  metter  pegno  una  delle  sue  tre  città 
di  Parigi,  Orleans  o Etampes  contro  un  de’ somieri  più  carichi  che 
Ottone  traeva  seco,  non  avrebbe  potuto  conservare  la  dignità  im- 
periale; essendo  poi  Ottone  stato  eletto  la  seconda  volta  dopo 
la  morte  del  duca  di  Svevia,  dimandò  al  re  1»  città  di  Parigi,  il 
quale  la  negò,  rispondendogli  andasse  a pigliarsela  con  la  forza 
deU’armi  (a). 

Ottone  e Filippo  industriaronsi  amendue  a ingrossare  la  pro- 
pria fazione.  L’arcivescovo  Adolfo,  ebe  da  ogni  intorno  affaccenda- 
vasi  a prò  d’Ottone,  lo  consigliò,  verso  la  Pentecoste,  di  rendersi 
a Liegi,  dicendogli  che  forse  una  sua  visita  gli  avrebbe  acquistato 
il  vescovo  di  questa  città;  ma  non  fu  vero,  chè  quegli  non  si  lasciò 
anzi  vincere  mai  nè  dalle  istanze  nè  dai  doni.  Pur  nondimeno  11 
borghesi  ed  ecclesiastici  assai  si  mostrarono  inclinati  a favor  suo, 

(i ) Annoi,  rhpthm , in  Meibom.,  SS. — Excerpta  ex  Jordani,  Chrun.,  in  Murah, 
Antù/.,  IV,  988.  — Rigori!.,  Gest.  Philip.,  XLI1.  — Il  trattalo  trovasi  in 
Alartene,  Colt,  ampi ,,  I,  1017;  Dumont,  tìecueil,  I,  827;  Leibn.,  Coti,  dipi., 
Rymer,  Act.  et  fad.,  I,  34.  — Scheid,  Orig.  guelf.,  I,  264. 

(a)  Vuoisi  eh’ ei  rispondesse  non  aver  già  voluto  parlare  di  quelle  tre 
città,  ma  di  tre  suoi  cani  che  portavano  que' nomi.  Raumer,  IH,  182. 

Voi.  /.  ,4 
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e gli  abitanti  di  Colonia  1’  accolsero  a gran  festa;  se  non  che  il 
pensiero  che  tutti  preoccupava  era  di  sapere  in  qual  dei  due 
competitori  la  sagra  solenne  dell' incoronazione  avrebbe  santificato 
il  diritto  all'Impero.  Da  Carloniagno  in  poi  era  uso  che  la  prima 
incoronazione  si  facesse  ad  Aquisgrana,  dove  trovavasi  l’ ardirono 
dell'impero  (i),  e che  la  corona  non  si  ponesse  poi  dal  papa  se  non 
in  fronte  a colui  che  già  ricevuto  avesse  la  corona  germanica  iu 
quella  città,  sede  anticamente  degli  iraperadori.  Le  terre  dei  ne- 
mici di  Filippo  si  stendevano,  è vero,  bene  innanzi  intorno  alla 
città,  ma,  quanto  ad  essa  proprio,  Filippo  stesso  vi  tenea  presidio, 
e come  tosto  ebbe  saputo  dell’elezion  d'Ottone,  vi  mandò  trecento 
lancie  e grosse  schiere  di  fanti  (2),  le  quali  milizie  erano  coman- 
date da  Valramo  figliuolo  del  duca  di  Limburgo,  divenuto  av- 
verso ad  Ottone  ed  al  proprio  padre  medesimo  a cagione  che 
non  gli  si  era  data  la  fortezza  di  Bernsteiq.  L'esercito  •d'Oltoue 
comparve  a dì  18  giugno  sotto  la  città,  e l’assedio,  diretto  prin- 
cipalmente dal  conte  di  Fiandra  (3),  durò  tre  settimane.  Più  d'un 
assalto  fu  tentato,  si  fecero  avanzar  le  macchine  da  guerra  verso 
le  mura,  md  tutto  inutilmente,  sì  che  oramai  tenevasi  per  gittata  la 
vita  di  molti  fra  i prodi  delle  genti  d’Ottone  ivi  periti;  ma  indarno 
i cittadini  coraggiosamente  dapprima  resistettero,  indarno  aspettarono 
aiuti;  il  desiderio  in  loro  d’arrendersi,  lo  sforzo  degli  assediati  e una 
grossa  somma  di  contanti  promessa  al  presidio  (4)  aprirono  ad  Ot- 
tone le  porte  della  città  il  dì  1 luglio;  Valramo  gliela  diede  in 
mano  in  contraccambio  dell'agognata  fortezza  di  Bernstein,  e rac- 
conciossi  con  lui  (5).  Il  dì  4 dello  stesso  mese  l’arcivescovo  di 
Colonia  cinse  della  corona  germanica,  nella  cattedrale  di  Carlo- 
magno,  la  fronte  ad  Ottone,  il  quale  potè  ben  dire:  « A Filippo 
gli  ornamenti  imperiali,  ma  il  diritto  a me  dell' Impero  (6).  » I 


(1)  Ubi  publicus  thronus  regalia  ab  antiquis  regibus  et  a Carolo  pnrcipue 
locatus , totius  regni  arcbisolium  habetur ; Wippo,  Cita  Conr.  Sai.  ad  ann.  iua5. 

(a)  Ann.  mrves.,  in  Marlene,  Coll.  ampi. 

(3)  Cbron.  andrene.,  in  d'Achery,  Spicil. 

(4)  Maga,  cbron.  Belg in  Pistor,  SS.  — Arn.  lub.  parla  di  70000  marchi , 
cosa  incredibile  al  pari  di  quella  dei  i3oooo  combattenti  d’ Ottone,  secondo 
la  Coni,  cbron.  Ltunb.  parvi. 

(5)  La  riconciliazione  non  durò  mollo.  L’arcivescovo  fece  atterrar  quel  ca- 
stello per  la  sicurtà  del  suo  territorio;  onde  ne  avvenne  che  Valramo  si  desse 
di  nuovo  con  Filippo.  Godofr.  Mon.  dice  di  lui:  In  omnibus  malis  qua  Ger~ 
marna  postmodum  passa  est , ipse  due  et  auctur  Juit. 

(7)  Gloriabatur  se,  etsi  non  regalia,  jura  tamen  et  loca  regalia  ntinere;  Otto 
de  san  Blas.,  XLVI. 
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principi  ottennero  poscia  i feudi  imperiali  e gli  prestarono  fede  ed 
omaggio;  ed  Ottone,  offerir  volendo  al  Signore  le  primizie  della 
sua  sovranità,  giurò  di  rispettare  e conservare  i diritti  della  Chiesa, 
di  non  più  muovere  in  futuro  pretensioni  sulla  successione  de’ 
principi  ecclesiastici  e di  restituir  quanto  i precedenti  imperatori 
avessero  ingiustamente  tolto  a questi  ultimi  ed  alle  chiese  (i).  Col 
propor  quindi  contratto  di  sponsalizie  fra  sé  e Maria  figliuola  al 
duca  del  Brabante,  che  era  in  età  di  seti' anni,  trasse  dalla  sua 
anche  questa  potente  casa  principesca.  Quindi  è che  già  i principi 
cominciavano  a scrivere:  « Come  Iddio  avesse  mandato  loro,  in 
modo  al  tutto  inaspettato,  da  estranie  terre  l'illustrissimo  signor 
Ottone  a governare  l’iropero  romano.  » 

Con  un  de' suoi  primi  atti  confermò  il  proprio  fratello  Arrigo 
nel  possesso  del  ducato  di  Franconia,  che  eragli  stato  lasciato  da 
Corrado  suocero  suo.  Poi  rinovò  all'  arcivescovo  di  Colonia,  che 
tanto  erasi  adoperato  a favor  suo,  il  preseute  che  Federigo  I avea 
fatto  al  suo  predecessore  Filippo  di  Einsberga,  dandogli  i ducati 
di  Engern  e di  Vestfalia,  e per  giunta  Saifeld , spiccandolo  dai 
beni  della  propria  famiglia.  All'abate  di  Verden  fece,  U di  dell’in- 
coronazion  sua,  condonazione  dei  venticinque  marchi  che  il  suo 
convento  pagar  doveva  ogn’anno  all’erario  imperiale,  e all’abate  di 
Corvey  concedè  il  diritto  di  cacciare  nella  foresta  di  Solingeu.  Una 
medaglia  fu  coniata  a testificare  l’alleanza  fra  Ottone,  i Coloniesi 
e il  loro  arcivescovo. 

Innocenzo,  finché  nè  i principi  elettori  nè  verun  dei  due  eletti 
non  l'informarono  dello  stato  delle  cose  o a lui  se  ne  richiama- 
rono o chiesero  l’assistenza  sua,  mostrava,  così  richiedendo  la  sua 
condizione,  di  non  attendere  agli  avvenimenti  della  Germania  (a), 
benché  ne  fosse  costernato,  chè  vedeva  quali  conseguenze  impor- 
terebbe una  simile  scissura  nella  (accenda  delle  crociate,  la  più  ri- 
levante di  quel  secolo.  Tuttavia  non  volle  farsi  lecito  nessun  in- 

(i)  I papi  & 'erano  adoperati  con  ogni  perseveranza  e potere,  ma  sempre 
invano,  a far  rimuovere  gli  Hohenslaufen  da  queste  pretensioni  intorno  ai 
beni  ecclesiastici.  Il  Meibomio  scrisse  su  tal  proposito  una  dissertazione  in 
Opusc.  hist.  I papi,  in  generale,  cercarono  d’ottenere  simili  franchigie  in 
tutti  i paesi,  e poco  tempo  prima  le  avevano  ottenute  in  Francia;  nell'un» 
no  1191  Tomaso  I conte  di  Savoia  rinunziò  ai  diritti  regali  sulla  chiesa  di 
Mauriennc;  Guichenon,  Hist.  du  •&*>.,  I,  a44* 

(a)  Tanto  si  può  couchiudere  dalla  lettera  I,  a3G  e segg.,  dove  non  si  fa 
punto  parola  delle  cose  generali  di  Germania. 
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terponimento,  sparando  pur  sempre  che  i principi  sarebber  venuti 
fra  di  loro  ad  accordo  e terminato  col  venir  a implorare  i suoi 
buoni  consigli.  Ottone  fu  il  primo  infatti  a rompere  il  ghiaccio  ed 
a rivolgersi  colà  donde  si  decidevano  i litigi  di  questo  genere 
quando  non  si  volea  confidarne  la  soluzione  alle  armi,  ovver  quando 
a queste  medesime  procacciar  si  voleva  un  forte  sostegno.  Il  papa 
ben  conobbe  che  le  pratiche  sue  colf  Impero  e che  l'alto  uffizio 
suo  di  supremo  custode  del  diritto  divino  gl'imponevano  quivi  tal 
obbligo  da  cui  ritirarsi  non  poteva:  trattavasi  della  pace  di  cri- 
stianità, della  incolumità  del  suo  governo,  della  nominazione  di 
un  imperadore  che  fosse  incapace  a tramar  qualche  pregiudizievol 
disegno  contro  la  Chiesa.  Qualunque  papa  anche  meno  sollecito 
d'Innocenzo  sarebbe  senza  dubbio  stato  pressato  di  gittar  sulla  bi- 
lancia di  tanti  contrastati  interessi  il  peso  della  dignità  e della  per- 
sona sua. 

He  Ricardo  avea  mandato  a'  Roma  i vescovi  tTAndely  e di 
Rangor,  affinchè  si  adoperassero  a prò  d'Ottone  (i),  promettendo 
efficacissimo  aiuto  dal  canto  suo.  Ottone  stesso  scriveva  al  papa, 
subito  dopo  la  sua  incoronazione:  « La  previdenza  eterna,  nella 
sua  inscrutabil  sapienza,  aver  chiamato  lui,  figliuolo  di  quell’ Ar- 
rigo che,  a cagione  della  sua  irremovibil  devozione  alia  santa  sede, 
fu  proscritto  dall'Impero,  dichiarato  scaduto  dalle  sue  dignità  e 
spogliato  de' suoi  beni  da  Federigo,  averlo  chiamato  al  trono  con- 
tri ogni  aspettazione  per  mezzo  dei  principi  elettori  dell’Impero 
germanico,  per  guiderdonare  in  lui  la  fedeltà  del  padre  suo.  Per 
dar  principio  al  suo  regno  da  colui  pel  quale  regnano  i re  della 
terra,  aver  egli  giurato  solennemente  di  serbare  illesi  i diritti  della 
Chiesa  e di  rinunziare  all’iniquo  abuso  d’incamerare  le  successioni 
dei  vescovi,  degli  abati  e dei  principi  ecclesiastici  defunti,  abuso  di 
cui  s’erano  fatti  colpevoli  i suoi  predecessori.  Pregava  il  santo  Pa- 
dre, in  considerazione  della  sua  devozione  e di  quella  di  Ricardo 
d’Inghilterra  suo  zio,  e nel  tempo  medesimo  di  tutti  i soprusi  pa- 
titi dalla  santa  sede  per  opera  di  Filippo,  a volerlo  consacrar  im- 
peratore, a prosciogliere  dal  giuramento  loro  tutti  i principi  ec- 
clesiastici e secolari  che  s’erano  attentati  di  eleggere  Filippo  o di 
prestargli  giuramento  di  fedeltà  e ad  ordinar  loro,  sotto  pena  delia 

(■)  Essi  pigliarono  a prestanza  aia5  marchi  da  alcuni  mercanti  di  Piacenza; 
Ricardo  si  costituì  mallevadore  di  questa  somma , e suo  fratello  Giovanni 
promise  di  pagarla  a' tempi  pattuiti;  Rjincr,  Ad.  et  feed.,  I,  37. 
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scomunica,  di  riconoscere  lui  medesimo;  promette  infine  d’avere  fin 
d’allora  per  approvato  tutto  ciò  che  venisse  convenuto  fra  sua  santità 
e’ suoi  arabasciadori  e tutto  che  essa  fosse  per'  istabilire  (i).  r>  Re 
Ricardo  scrivea  pur  esso  nei  medesimi  sensi  al  pontefice:  « In 
tutta  cristianità  non  trovarsi  due  principi  altrettanto  ligi  alla  santa 
sede  quaot’egli  e sdo  nipote;  la  santa  sede  potere  agevolmente, 
coi  sussidio  loro,  abbattere  i nemici  della  pace  : confidarsi  dunque 
che  Innocenzo  vorrà  ornar  la  fronte  di  suo  nipote  del  diadema 
imperiale.  Esso  Ricardo  obbligare  il  corpo,  l’anima  e l’onor  suo 
pel  proprio  nipote,  che  promette  fede  solennemente  alla  Chiesa 
romana;  a lei  renderà  quanto  dagli  altri  imperadori  le  fu  tolto,  la 
lascerà  tranquilla  in  possesso  di  tutti  i suoi  domimi  e avrà  cura 
di  respingere  ogui  nemico  di  lei,  secondo  che  dal  santo  Padre  ne 
sia  ricercato  (2).  » I conti  Raldovino  di  Fiandra  e dell’Hainaut,  di 
Dacsburgo  e di  Metz  scrissero  essi  pure  ad  Innocenzo  del  me- 
desimo tenore  (3).  L’arcivescovo  di  Colonia  allegava  specialmen- 
te: « Aver  egli,  così  richiedendo  il  bene  della  Chiesa  romana  e 
di  tutti  gli  attinenti  aU’Impero,  riposto  Ottone  sulla  sede  degi’im- 
peradori  in  Aquisgrana  (e  tocca  qui  del  giuramento  prestato  da 
Ottone);  supplicare  il  santo  Padre  di  guardare  ai  meriti  dello  eletto, 
a quelli  del  zio  di  lui,  alle  ingiustizie  da  esso  e dalla  sua  famiglia 
patite  per  parte  di  Filippo;  a ben  accogliere  1’  ambasciata  di  esso 
Ottone,  ad  approvarne  l’elezione,  l’incoronazione  e la  consecrazione, 
ed  a chiamare  a Roma  (4)  il  re  eletto  per  esservi  incoronato  impe- 
ratore (5).  » A che  tutti  i principi  aggiunsero:  « Possano  le  esor- 
tazioni della  Chiesa  raddurre  la  parte  contraria  dall’illegittimo  af- 
fetto verso  Filippo  alla  fedeltà  verso  il  re  (6).  » Il  podestà  di 
Milano,  memore  dei  benefizii  fatti  in  ogni  tempo  dai  principi  sas- 
soni a questa  città,  e forse  più  ancora  dei  duri  trattamenti  ch'essa 
ebbe  da  Federigo  I,  supplicò  esso  pure  pel  grazioso  accogli- 
mento di  quest'ambasceria,  fra’l  cui  seguito  trovatasi  altresì  un  de’ 
loro  più  nobili  ed  illustri  cittadini  (7).  Rè  contento  alle  prime,  re 

(1)  Registr.,  3. 

(а)  Ibid.,  4. 

(3)  Ibid.,  7,  8. 

(4)  Perchè  il  titolo  d’ imperatore  dipendeva  dall’  incoronazione  fatta  dal 
papa;  e però  Rodolfo  d’Absburgo  e Massimiliano  I,  non  essendo  stati  inco- 
ronati a Roma,  in  tutti  gli  atti  altro  titolo  non  assunsero  che  quello  di  re. 

(5)  Registr-,  9. 

(б)  Ibid.,  io;  ed  anche  Mirici,  App.  dipi.,  I,  19$. 

(7)  Registr.,  6. 
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Ricardo  rinomò  indi  a poco  le  sue  supplicazioni,  protestando  che 
il  nipote  suo,  dove  almeno  seguir  volesse  i suoi  consigli,  non  solo 
non  toccherebbe  i domimi  attuali  della  Chiesa  romana,  ma  anzi  la 
riporrebbe  in  possesso  di  quanto  avesse  per  l’innanzi  posseduto  (i). 

Ottone  e Filippo  stavano,  a que’ giorni,  in  arme  l’un  contro 
l’altro,  e la  conseguenza  tristissima  di  questa  dissensione  si  era  che 
i principi,  seguendo  l’utile  del  momento,  abbandonavano  la  parte 
dell’uno  per  abbracciar  quella  dell’altro,  e tutti  potevansi  alterna- 
tivamente cattivare,  sommovere,  sedurre  per  mezzo  dell’oro:  pochi 
eran  gli  esempi  di  durevole  dedizione.  Agevole  era  ad  Ottone  il 
procacciarsi  col  danaro  inglese  un  grosso  esercito  ad  aiutare  l’im- 
pulso dei  principi  inclinati  a favor  suo;  ma  più  agguerrite  eran 
le  schiere  dei  suo  avversario,  il  quale  guidava  i valligiani  dell’El- 
vezia,  formidati  e cercati  per  più  secoli  come  valorosissimi  guer- 
rieri; gli  Svevi,  famosi  principalmente  per  la  fedeltà  loro;  gli  abi- 
tanti le  rive  del  Reno,  da  dove  questo  fiume  sgorga  dalle  ghiac- 
ciaie antiche  quanto  il  mondo  fino  al  territorio  ili  Spira,  il  cui  ve- 
scovo era  alleato  di  Filippo. 

Quest’ultimo  venne,  con  le  sue  genti,  calando  il  Reno,  fin  a 
Magonza,  Gon  intendimento  di  farsi  quivi  incoronare  (a),  dappoi- 
ché Aquisgrana  era  in  mano  del  suo  competitore;  ma  non  fu  vero 
mai  che  nessun  arcivescovo  tedesco  si  attentasse  a questa  santa 
cerimonia,  o perché  temessero,  nella  qualità  loro  di  principi  del- 
l’Impero, di  pregiudicare  alle  antiche  consuetudini  facendo  l’inco- 
ronazione in  tutt’altro  luogo  che  nella  città  dove  sempre  erasi 
fatta , o perchè,  nella  qualità  di  principi  della  Chiesa,  temessero  di 
preoccupare  le  deliberazioni  del  loro  capo.  Se  non  che  pur  alla 
fine,  il  giorno  solenne  dell’Assunzione,  Filippo,  circondato  da  gran 
comitiva  di  principi,  entrò,  accompagnato  dall’arcivescovo  di  Ta- 
rantasia  (3),  nella  cattedrale  di  Magonza.  Il  quale  arcivescovo,  di 
nome  Aimo  II  (4),  creatura  della  famiglia  di  Filippo,  fu  sì  poco 

1»)  Registra  5,  dal.  ap.  BameviUi , XIX  die  augusti.  Veggasi  pure  la  lei- 
teru  V,  ìlio,  su  queste  pratiche  di  Ricardo. 

(2)  Godo!'.  Mon.  «lice:  A pud  cwitatem  ìVangionum  (Worms?)  coronatus. 

(3)  A torto  alcuni  scrittori  dicono  Taranto. 

(4)  Secondo  l'aulica  Guitta  christiana  e Trombjr,  Storia  critico-cronologico - 
diplomatica  del  patriarca  san  Urtinone  e del  suo  ordine  cartesiano  ( Aimo , 
Giovanni  ed  Limberl,  lur  successore,  eletto  nel  taoo,  e Gaufriedo,  humitttatis 
et  quieti s amans , episcopatum  renuit;  Chron. tintisi.  V iennens ..  in  Recueil , X\  III, 
^44»  erano  tutti  certosini),  Napoli  1775.  Giovanni  era  arcivescovo  di  Tarali- 
tasi»;  ma  non  uè  allegano  nessuna  prova  auleiitica.  Aimo  primo , in  Guitta 
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poco  scrupoloso  da  non  arretrarsi  al  pensiero  del  conto  che  avrebbe 
a rendere , straniero  qual  era , dell'  autorità  che  arrogavasi  in  uu 
paese  dove  appunto  la  più  rigida  vigilanza  per  l'unità  del  grande 
edificio  spirituale  della  Chiesa  esser  dovea  il  primo  dei  doveri,  da 
essa  dipendendo  in  gran  parte  la  sua  conservazione.  Egli  non  fu  da 
altri  assistito  che  dall’arcivescovo  di  Treveri,  il  solo  Ira  i prelati 
tedeschi  che  si  fosse  chiarito  per  Filippo,  e dal  vescovo  di  Su  tri, 
il  quale,  come  legato  del  papa,  già  si  era  ancor  più  dell’altro  reso 
colpevole  con  la  tropi»  affrettata  assoluzione  dalla  scomunica  al 
medesimo  impartita.  Non  si  tosto  il  duca  di  Svevia  mostrossi  con  la 
corona  in  capo,  il  popolo  proruppe  in  festose  acclamazioni  gridan- 
do: Viva  l’imperadore  Filippo  secondo  (1)! 

Egli  si  avanzò  quindi  più  oltre,  calando  il  Reno,  con  animo  d'in- 
vadere il  territorio  dell’arcivescovo  di  Colonia  e d’aver  per  av- 
ventura uno  scontro  col  suo  competitore.  A Boppard  trovò,  've- 
nutogli incontro,  Priinislao  principe  boemo,  a cui  il  fratello  suo 
Ladislao  avea  già  fin  dall’anno  innanzi  ceduto,  solo  per  amor  di 
pace,  spontaneamente  il  ducato  di  Boemia,  in  opposizione  al  volere 
dei  baroni  di  Boemia,  che  aveano  eletto  lui  medesimo  (a).  Priinislao 
era  già  stato  in  pratiche  di  amicizia  con  la  casa  di  Hohenstaufeu,  ma 
poi  n’era  caduto  in  disgrazia  per  certa  lega  ch’ei  lece  contro  i 
nemici  d’Arrigo  VI  all’uopo  d’essere  fatto  consignore  in  Boemia, 
finché,  dopo  la  morte  d’Arrigo,  per  l’aiuto  degli  amici  e per  la 
condiscendenza  del  fratello,  divenne  solo  possessor  del  paese.  Ed 
ora  egli  era  allettato  dallo  splendor  d’una  corona  regale;  perocché 
fino  a que’  giorni  la  Boemia  non  era  stata  più  che  un  ducato,  chè 
la  dignità  regia  fu  ivi  sol  qualche  volta  congiunta  alla  persona,  ma 
non  mai  al  territorio  del  principe,  nè  mai  era  stata  ereditaria  (3). 

christ. , XII,  707;  secondo , in  Besson,  Mém.  eccl.  de  Sa».,  p.  2o3.  È da  ma- 
ravigliarsi che  la  Gali,  christ.  non  faccia  punto  parola  di  questa  incoronazione. 

(1)  Philippus  secundus,  non  è altrimenti  errore,  come  presume  il  Muller, 
Storia  della  confederazione  svizzera , I,  3q8,  not.  a33,  ma  una  memoria  clic  si 
riferisce  a Filippo  Arabs : così  è nominato  in  tutti  i documenti.  Ottone  non 
è accennato  mai  sotto  il  nume  di  quinto , se  non  che  solo  una  volta  in  Spon- 
danus,  ad  ann.  1198,  n.°  37.  Uno  ce  n'era  stalo  in  Germania  col  nome  di 
primo. 

(a)  Chron.  Pulkawe,  in  Dobner,  SS.,  rer.  Boliem.,  Ili,  aoa  e segg. 

(3)  Ogni  volta  che  i principi  di  Boemia  ebbero  la  corona  regale  fu  loro 
conceduta  dagli  imperadori  di  Germania;  esempigrazia  da  Arrigo  IV  al  pri- 
mo duca  di  Boemia;  Voigt,  Storia  di  Gregorio  PII,  p.  2^9.  — Conring, 
l)e  Jin.  imp.,  p.  484  c segg.,  ne  deduce  la  continua  dipendenza  della  Boemia 
dall' Impero,  ciò  che  i Boemi  non  vogliono  ammettere;  Haumer,  II,  60.  Bo- 
regk,  Cronaca  di  Boemia. 
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Filippo  assicurò  questo  grado  a Primìslao,  non  già  innalzando  lui 
alla  condizione  di  re,  ma  sì  bene  innalzando  a reame  il  ducato 
della  Boemia  e cingendolo  egli  stesso,  a Boppard,  della  corona,  in 
presenza  di  tutti  i grandi  dell’Impero,  come  già  fatto  aveva  un 
giorno  suo  fratello  Federigo  col  duca  Lasdilao,  a ricompensa  de’ 
suoi  leali  servigi. 

Abbandonata  quest’ ultima  città,  Filippo  giunse  in  sull’  entrai 
d’ottobre  alle  rive  della  Mosella,  mentre  dall’altra  parte  del  fiu- 
me, le  acque  del  quale  non  eran  da  secoli  state  mai  sì  povere 
come  a que’ giorni,  trovavansi  Ottone  e l’arcivescovo  Adolfo,  a* 
quali  s’ unirono  i terrazzani  di  Colonia  ; e per  un  pezzo  nè  1’  un 
nè  l’altro  attentossi  di  passare,  finché  Filippo  fu  il  primo  a gittate 
il  dado.  I Lorenesi  stettero  ad  aspettar  di  piè  fermo  l’oste  sua 
nel  Rinnsal,  dove  la  battaglia,  che  accadeva  sparsamente  sopra  un 
suolo  ineguale  e in  mezzo  alla  corrente,  durò  incerta  per  tutta  la 
giornata.  Ottone  ebbe  cura  d’informarsi  delle  forze  di  Filippo;  e 
parendogli  ragguardevoli  troppo  da  poterle  affrontare,  il  giorno  ap- 
presso si  ritirava,  intanto  che  Filippo  guadava  il  fiume  con  le  sue 
genti  che,  avide  di  bottino,  si  sparsero  pel  paese , ardendo  Rema- 
gen,  Bonna  e parecchi  altri  luoghi,  e ponendo  a ruba  ed  a san- 
gue con  inaudite  crudeltà  (i),  fin  sotto  le  mura  di  Colonia,  ogni 
cosa.  Filippo  avrebbe  potuto  forse  prender  Colonia  di  colpo  e ri- 
sparmiar cosi  a un  tratto  alla  Germania  di  molti  mali  e dieci  anni 
di  tribolazioni;  ma  la  novella  che  il  duca  del  Brabante  accorreva 
in  soccorso  d’Ottone  gli  fece  paura  e l’indusse  a fare  ritratta. 

In  sul  finir  dell’anno  i due  principi  si  avviarono  verso  la  Sas- 
sonia, Filippo  certamente  per  istimolare  i principi  dalla  sua  ad 
assalire  gli  stati  ereditarti  d’Ottone,  e quest’ultimo  all’uopo  di  pre- 
sidiar le  fortezze  dell'Impero  conquistate  dal  langravio  Ermanno 
di  Turingia  e insignorirsi  di  Hordhausen,  che  coraggiosamente  si 
difendeva.  Gli  abitanti  di  Goslar  erano  stretti  dalla  penuria  dei 
viveri  e da  tutti  i mali  di  un  assedio  travaglioso;  onde  Filippo 
uscì  di  Maddeburgo  per  venirli  a deliberare. 

Un  degli  affari  più  gravi  che  Celestino  lasciò  tuttavia  in  pen- 
dente al  suo  successore  fu  quello  del  divorzio  del  re  di  Francia 

(i)  I soldati  spogliarono  ignuda  una  religiosa,  la  intonacarono  di  mele,  e 
fattala  voltolare  fra  le  piume,  la  condussero  intorno  per  parecchi  giorni  sopra 
un  cavallo,  facendogliene,  invece  della  briglia,  tener  in  mano  la  coda;  colpa 
tanto  più  grande  quanto  più  ci  riferiamo  a que’secoli.  Filippo  fece  giltare 
nell'acqua  bollente  tutti  i rei  di  questo  fatto;  C/iron.  L’rsp. 
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con  Ingelburga  (i).  Non  trattatasi  qui  nè  di  contese  signorie,  nè 
di  opposizione  ai  diritti  della  santa  sede , ma  si  di  questa  grande 
quistione:  Il  principe  va  egli  soggetto  alle  leggi  del  cristianesimo  che 
regolano  i vincoli  meramente  umani?  Le  quali  leggi,  esplicate,  co- 
m’eran  di  que’  giorni,  in  altro  modo  e per  avventura  più  vigoro- 
samente applicate  che  a' tempi  nostri,  non  potevano  dar  pretesto 
nè  ad  obbiezione  nè  a biasimo  contro  l’operare  del  papa.  In  simil 
contingenza  il  pontefice  non  opponevasi  già  al  principe  ma  al  cri- 
stiano, nè  il  combatteva  in  nome  della  potestà  temporale,  ma  sib- 
bene  qual  supremo  guardiano  ch’egli  è dei  comandamenti  della  legge 
dati  da  Dio  a tutti  gli  uomini.  Trattavasi  di  decidere  se  la  volontà 
d’un  principe  potesse  essere  abilitata  a farsi  superiore  alla  volontà 
che  in  allora  era  tenuta  per  la  forza  costituente  l’unità  del  mondo 
cristiano,  ovvero  se  incontro  a questa  umiliarsi  dovesse  e cedere 
il  campo  la  preminenza  temporale.  Egli  appare  chiarissimameDte 
da  tutti  gli  avvenimenti  pe’  quali  fu  tratto  Innocenzo  a tener  più 
che  mai  un  linguaggio  categorico  ed  a far  mostra  di  suprema  fer- 
mezza che  ogni  fatto  suo  in  questo  affare  del  divorzio  gli  venne  sug- 
gerito da  disinteressata  valutazione  dei  doveri  suoi  proprii  e di  quelli 
dei  prìncipi,  da  zelo  tutto  apostolico,  senza  nessun  impuro  mescuglio 
di  temporali  considerazioni.  Egli  non  cercò  già  di  trar  profitto 
dalla  sua  condizione,  a prezzo  deH’altissima  morale  importanza  della 
stia  dignità,  nè  col  procacciarsi  un  formidabile  sostegno  fra  le  tur- 
bolenze d’Italia  o un  alleato  fra  le  discordie  di  Lamagna,  nè  col- 
l'ottener  dal  re,  mercè  il  silenzio  e la  condiscendenza  sua,  gli  aiuti 
destinati  a favorir  l’entusiasmo  delle  crociate,  intento  principale 
degli  sforzi  suoi;  e nè  tampoco  si  ritrasse  innanzi  al  timor  d’ac- 
crescere col  rigor  suo  il  numero  delle  difficoltà  a carico  della  santa 
sede  e degli  avversarli  a carico  di  sè  stesso.  Tutti  gli  atti  suoi 
mossero  dal  sentimento  tutto  puro,  tutto  nobile  della  sua  missione, 
la  quale,  mirando  al  cielo,  dee  servir  di  regola  a regger  la  terra. 

(i)  Il  dotto  danese  L.  Engelstoft  consacrò  a quest’importante  subietto  le 
particolari  sue  indagini,  sull'autorità  delle  quali  poi  J.  M.  Schullz,  dopo  aver 
di  nuovo  esaminato  i documenti  consultati  e gli  altri  tutti  che  ancor  ci  ri- 
mangono, ha  pubblicato  il  suo  saggio  storico  Filippo- Augusto  re  di  Francia , 
ed  Ingelburga  principessa  di  Danimarca,  Hiel,  1804. — Le  Long,  BUI.  de  France, 
n.*  38349,  c*ta:  Boubier,  Traiti  hist.  touchant  le  dioorce  pretcndu  de  Phit. 
Aug.  (manoscritto).  A noi  non  è venuto  fatto  di  trovar  la  dissertazione  del 
Cristiani,  intorno  al  divorzio  di  Filippo  Augusto,  nelle  Dissertazioni  storiche 
della  società  di  Copenhagen.  D.  Blondel,  De  formula  regnante  Christo,  Am- 
ttelad.  1646,  in  4*.  p.  3ao  e segg.,  trattò  molto  partilamente  questo  soggetto. 
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Il  far  meno  e l’operare  con  più  di  condiscendenza  sarebbe  stato 
impossibile,  quando  pure  non  avesse  voluto  far  forza  alla  propria 
coscienza  e preparare  a sè,  per  questa  debolezza,  le  *riù  dolorose 
amaritudini  che  travagliar  possano  un  uomo  l’intera  vita  del  quale 
riposi  in  una  ben  ferma  e risoluta  credenza.  In  qualsiasi  tempo 
sarebbe  {«ricolo  l'arrogarsi  di  biasimar  la  condotta  tenuta  da  In- 
nocenzo in  ordine  al  divorzio  di  Filippo  Augusto*,  mais!  sarebbe  pe- 
ricolo, perchè  una  simil  censura  importerebbe  la  distruzione  d’ògni 
vincolo  tra  il  potere  e il  dovere,  e dedur  logicamente  se  ne  po- 
trebbe lo  scioglimento  da  qualunque  obbligo  morale. 

Morta  essendo  nell’anno  1190  (1)  Isabella,  figliuola  di  Baldo- 
vino IV  conte  dell'IIainaut,  con  la  quale  Filippo  era  stato  ammo- 
gliato (in  età  tenera  entrambi),  egli  trovossi  vedovo  a soli  veutiquat- 
tr’anni,  impedito  a rimaritarsi  dalla  sua  spedizioue  in  Palestina. 
Ma  dopo  il  suo  ritorno  di  là,  poiché  il  giuralo  suo  nemico  Ri- 
canto era  tenuto  in  cattività  dall’  imperador  di  Lainagna  e gli  si 
porgeva  di  questo  modo  il  destro  ad  abbattere  la  possanza  di  lui, 
pensò  ad  un  nuovo  maritaggio  da  cui  avere  aiuto  ad  effettuare  i 
disegui  suoi  (a)  Era  quel  tempo  che  vive  e frequenti  più  che 
mai  eran  le  pratiche  tra  Francia  e Danimarca  (3).  Questa  confidava, 
per  esser  educati,  a quella  i suoi  giovani,  ed  essa  glieli  rimandava 
forniti  di  cognizioni  e ricchi  dei  tesori  della  civiltà.  La  Danimarca, 
sotto  due  re,  e per  le  sollecitudini  del  grande  arcivescovo  Assa- 
lonne, avea  non  pure  acquistato  preponderanza  sui  nemici  suoi, 
ina  eziandio  nuova  potenza  dentro  alto  stato.  Il  dissodar  del  ter- 
reno v’avea  fatto  grandi  progressi  e accresciuta  l’attività  del  traf- 
fico in  generale  e introdottavi  agiatezza;  la  sola  pesca  delle  arin- 
ghe era  già  di  per  sè  stessa  una  copiosa  fonte  di  ricchezze.  A Fi- 
lippo parve  adunque  che  il  parentado  con  la  famiglia  reale  di  Da- 
nimarca potesse  riuscirgli  di  particolare  vantaggio. 

Canuto  VI,  per  sua  moglie  Richenza,  figliuola  d’Arrigo  il  Leone, 
era  congiunto  per  vincolo  di  parentela  con  Ricardo  d'Inghilterra, 

(1)  Nel  1189,  id.  mari mone  gallicano ; Riponi.,  XXIX. 

(2)  Guil.  Neubrig.,  IV,  23,  dice:  Filippo  fece  suoi  apparecchi  durante  la 
cattività  di  Ricardo  e cercò  di  trar  dalla  sua  vote  re  s Anglorum  hostes , Danos. 

(3)  L'erudito  De  la  Porte  du  Tbeil  scrisse  una  memoria  particolare  su  tale 
proposito:  Mémaire  concernant  Ics  relations  qui  existoient  au  domi  è me  siede 
entne  le  Dune  mari  et  la  F rance , pour  servir  d'introduction  iT  urte  histoine  dc- 
tai/lee  du  mariage  di  Philippe- Auguste  uvee  Ingelburge  et  leur  divo  ree ì in  Menu 
de  l’Inst.  rutt.  des  Sciences  et  arts  ; Liti t.  IV,-  Paris , un.  XI. 
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e fin  dai  tempi  di  Canuto  il  Grande  erano  scesi  in  lui  certi  di- 
ritti su  questo  reame,  ai  quali  non  tira  piu  disposto  di  rinunziare, 
cbe  non  fosse  per  più  secoli  ringhilterra  disposta  di  rinunziare  a’suoi 
sul  reame  di  Francia.  Laonde  Canuto  si  strinse  per  mezzo  d’uu 
parentado  più  intimamente  cbe  mai  con  quest'ultimo  potentato  e 
alieuossi  dall' Inghilterra. 

Iugelburga  (i)  era  la  seconda  fra  Tarie  sorelle  del  re  danese; 
giovine,  qual  ci  viene  dipinta,  di  segnalata  bellezza  (a),  di  nobili 
sentimenti,  modesta  (3),  pia  (4),  virtuosa  (5),  nè  compiuti  an- 
cora i diciott' anni  d'età  (6)*,  Filippo  mandò,  in  primavera  del- 
l'anno 1193,  una  ragguardevole  ambasceria,  preseduta  da  Gual- 
tieri vescovo  di  Hoyon,  a chieder  la  mano  della  principessa  (7).  Gli 
ambasciadori,  giunti  colà,  entrarono  allo  splendor  dei  doppieri  nel 
palazzo  reale,  ed  ivi  manifestarono  l'oggetto  della  loro  ambasciata 
a Canuto,  il  quale  non  poteva  se  non  tenersi  a grande  onore  la 
richiesta  d’un  re  sì  potente  e famoso.  Egli  si  fece  quindi  ad  in- 
terrogare il  vescovo  sul  regalo  da  nozze  cbe  avrebbe  desiderato 
il  suo  signore,  e il  vescovo  rispose:  « Il  diritto  dei  Danesi  sul- 
l’Inghilterra, con  una  flotta  e un  esercito  per  un  anno  afGn  di 
farlo  valere.  » Se  non  che  il  consiglio  dei  grandi  della  Dani- 
marca soggiungeva:  u L’Inghilterra  è potente;  abbiamo  i Vendi 
a’conGni  del  regno;  perchè  travolgere  inutilmente  la  Danimarca 
in  una  guerra?  » Il  re  trovò  buone  queste  ragioni  e manifestò 
il  desiderio  cbe  il  vescovo  chiedesse  altra  cosa;  onde  questi  fece 
la  dimanda  di  dieci  mila  marchi,  la  qual  somma  parve  disorbitante 
a Canuto;  ma  l’autorità  dell'abate  Guglielmo  (8),  che  da  parecchi 

(1)  Coti  è chiamala  dagli  autori  principali  di  quel  tempo  e negli  Atti.  Nella 
carta  De  dotalìtio  suo,  Filippo  la  chiama  Egenbttrgis  ; Langobeck , SS.  rer. 
Dan VI,  80.  Gelberga,  Yageburga  tono  nomi  storpiati;  ma  d'onde  avviene 
ch'ella  è detta  Bosilde  in  Bnron.,  Ann.  1193,  n.°  27? 

(а)  Mirabili  decore  prendila ; Ma  Uh.  Par.,  ad  ann . 1193.  Putrii  erri  ma  puella; 
Rigord.,  XXXVII.  Il  vescovo  Stefano  di  Tournay  dice:  Persone  intelligenti 
( qui  de  formi s mulierum  disputare  solent  ) dichiararono  che  non  la  cederebbe 
nè  ad  Elena  uè  a Polissena. 

(3)  Celestino  III  scrive  di  lei:  Generositatis  egregi*  ac  multa  decus  hone- 
Statix  ador/uita ; Mansi,  Condì. , XXII,  G25. 

(4)  Puella  sanata;  Yinc.  Bcllov.,  Spec.,  XXXIX,  55. 

(5)  Bonis  moribus  ornata;  Rigord.,  XXXVII. 

(б)  Secondo  il  Suhm,  Storia  dei  Danesi , in  Schultz,  p.  179,  ella  nacque 
nel  1175. 

(7)  Lo  Schultz  punto  non  dillìnisce  se  Filippo  domandar  facesse  proprio 
Ingelburga,  o solo  in  generale  una  delle  principesse  danesi. 

(8)  Vedine  la  vita  in  Lange)>eck,  SS.  rer.  Dan.,  t.  V. 
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anni  era  stato  richiamato  di  Francia  a rimetter  la  disciplina  nel 
convento  di  Esk.il,  giunse  ad  indurre  Canuto  a dar  tutta  la  somma 
richiesta,  dicendogli  non  doversi  guardare  al  danaro  dove  tratta- 
vasi  d’acquistare  un  tanto  onore,  e vi  avrebbe  contribuito  egli  stesso 
con  parte  del  povero  aver  suo  (i).  Gli  ambasciadori  poi  promi- 
sero, con  solenne  giuramento,  che  Ingelburga  sarebbe  sposata  e in- 
coronata subito  dopo  l’arrivo  suo  in  Francia. 

Ella  partissi  dalla  Danimarca  l’estate  vegnente  con  dicevol  cor- 
teggio datole  da  suo  fratello,  ed  in  capo  ad  esso  il  vescovo  Pietro 
di  Roschild,  che  avea  passato  in  Francia  la  gioventù  sua.  Ancor 
vive  nei  racconti  popolari  la  memoria  di  questo  viaggio,  pel  quale 
l’infelice  principessa  lasciò  la  patria  sua,  sotto  la  guida  tutelare  di 
Rolfo,  per  andarne  in  paese  lontano.  Filippo  aspettavala  ardente- 
mente e la  condusse  ad  Amiens  in  mezzo  ad  una  splendida  co- 
mitiva di  vescovi  e di  baroni  (a).  Le  nozze  furono  celebrate,  fra 
la  comune  allegrezza,  la  vigilia  dell'Assunzione,  e il  re  volle 
che  il  giorno  appresso  fosse  incoronata  dall’arcivescovo  di  Reims 
in  presenza  di  tutti  i signori  ecclesiastici  e secolari  del  regno,  di 
quanti  erano  venuti  dalla  Danimarca  in  sua  compagnia  e di  una 
moltitudine  di  popolo  quale  Amiens  poteva  a fatica  contenere;  dopo 
di  che  pensò  ad  assicurarle  il  suo  vedovile  (3). 

Non  è ben  noto  se  nella  prima  notte  dell’ imeneo  il  re  sco- 
prisse nella  principessa  qualche  segreta  magagna  (4),  o se  piutto- 
sto, in  mezzo  alla  solennità  dell’incoronazione,  venisse  cólto  più 
ebe  mai  dal  pensiero  d’aver  fallito  l’intento  suo;  ma  certo  è che 
fu  veduto  tremare  e mutar  colore  e turbato  sì  che  appena  potè 
tenersi  cheto  sino  al  termine  della  cerimonia  (5).  Alcuni  sospetta- 
rono persino  ch’egli  non  avesse  trovato  illeso  il  suo  più  bel  fiore  (6); 
i più,  secondo  le  opinioni  di  que’  tempi,  tenevano  per  fermo  che 
qualche  sortilegio  avesse  rapito  l’amor  del  re  alla  sposa  sua  e re- 
fi) Guil.  Neubr.,  IV,  Altri  affermano  che  Filippo  n'avesse  solamente 
4ooo  marchi  ; Gebbardi,  Storia  della  Danimarca , IV,  a),  in  .4w.  hist .,  XXX,  5i  i. 

(a)  Rigord.,  XXXVII,  il  quale  s'ingdnna  citando  Arras  per  luogo  dell'in- 
coalro. 

(3)  Dote  disposila;  Wilh.  abb.,  II,  79;  Langeb.,  «SS.  rer.  Dan.,  VI,  80. 

(4)  Dicunt  quidam  quod  propter  feetidum  oris  spiritum , olii  quoti  propter 
latentem  quondam  feeditatem  repudiaverit  e am.  Guil.  Neubr.,  I.  c. 

(5)  Inter  ipsa  coronationis  solemnia,  suggerente  diabolo,  ad  adspectum  ipsius 
capii  oehementer  borre  scere , t remere  ac  pai  le  re,  ut,  nimium  perturbatili , vix 
sustinere  possi!  Jinem  solemnitatis  incceptte;  Gesta,  XLVIII. 

(G)  Guil.  Neubr.,  IV,  24. 
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solo  incapace  a soddisfare  al  debito  coniugale  (i);  Filippo  avrebbe 
pur  voluto  rimandarla  issofatto  co’ suoi  Danesi  (a),  ma  come  avreb- 
bon  essi  voluto  riceverla?  Ond’è  che  non  indugiaron  guari  a tor- 
narsene soli  alla  patria  loro. 

Fin  da  quell’istante  il  re  si  propose  di  separarsi  da  lngelburga, 
e forse  avvenne  che  alcuni  troppo  arrendevoli  cortigiani  il  raffer- 
massero nell’avversion  sua  contro  di  lei  (3).  Ancor  fresco  nella 
sua  memoria  era  1*  esempio  del  padre , nè  gran  fatto  raro  era  a 
quei  tempi  Io  scioglimento  de’matrimonii  fra’ principi  (4)>  Se  non 
che  non  gli  era  conceduto  ripudiar  di  autorità  propria  la  mo- 
glie, e glielo  diceva  lo  stesso  esempio  di  Filippo  I suo  predeces- 
sore; cbè  anche  la  potestà  regale  doveva  star  soggetta  a quelle 
leggi  che  sono  umane  insieme  e divine.  Era  dunque  mestieri  l’ad- 
durre  un  motivo  legittimo  innanzi  alla  Chiesa,  eccettuato  quello, 
che  egli  addur  non  poteva,  notato  al  cap.  V,  3a  del  vangelo  di 
san  Matteo;  e un  solo  ve  n’ebbe  del  quale  il  re  cercò  giovarsi,  l’affi- 
nità ne'gradi  vietati  dalle  leggi  ecclesiastiche  (5).  I suoi  consiglieri, 
tuttavia,  furon  d’avviso  che  sarebbe  stato  disonorevole  lo  spingere 
innanzi  con  tanta  fretta  quest'affare  e che  il  re  dovesse  così  in  sulle 


(i)  Intrigante  diabolo , malejìciis  per  sorciarias  impedituSy  uxorem , torri  longo 
tempore  cupitam , exosam  fiabe  re  coepit ; Rigord. 

(a)  Rad.  de  Diceto,  Imag.  histor .,  e Matth.  Par.  dicono  che  fu  da  lui  effet- 
tivamente  rimandata. 

(3)  . . . . a quii us darri  mulignantibus , quibus  displicebat  eorum  conjugium.  Abb. 
Wlh.,  II,  22. 

(4)  Ond’è  che  quando  Pietro  d’Aragona  sposò  Maria  di  Mompellieri,  Cu 
stipulato  nel  contratto  di  nozze  che  egli,  lei  virente,  non  avrebbe  mai  fallo 
divorzio  nè  sposato  altra  donna. 

(5)  Intorno  agrimpedimenti  di  questo  matrimonio,  segnatamente  per  causa 
di  parentela,  reggasi  Pel.  bles.,  Ep.y  CXY.  Secondo  il  Blondel,  p.  3a5  e Mé- 
zeray,  Histoine  de  Francet 

Jaroslao,  imperadore  di  Russia. 

Anua  Maria,  roarit  con  Enrico  I di  Fr.  Isoslao. 

i i 

Filippo  I.  , Vladimiro  di  Russia. 

I I 

Luigi  VI.  lngelburga,  maritata  con  Canuto  IV. 

i i 

Luigi  VII.  Sofìa,  maritata  con  Valdemaro  I. 


Filippo  II.  Canuto  VI,  lngelburga. 

Lo  Schultz  pone  Usevoldo  figlio  di  Jaroslao  in  luogo  di  Isoslao.  Egli  prova 
altresì,  a pag.  222,  che  questa  parentela,  scoperta  solamente  dal  Blondel,  non 
era  ueppur  nota  a quel  tempo. 
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prime  vivere  da  marito  colla  regina.  Ella  dimorava  nelle  vicinanze 
della  badia  di  Sau  Mauro  de’ Fossi  vicin  di  Parigi;  e Filippo  entrò 
un  giorno  nella  sua  camera  da  letto,  ma  vi  rimase  solo  uu  istante,  e 
d’ailora  in  poi  l’avversion  sua  per  lei  andò  a tal  segno  crescendo  che 
non  poteva  ncppur  sentirla  nominare.  La  regina  invece  affermava 
eh’  egli  uveale  reso  effettivamente  il  debito  coniugale  (i).  Il  re 
non  potè  più  stare  che  non  facesse  sciogliere  questo  imeneo,  e 
però  convocar  fece  a Compiègne,  in  sull’ entrar  di  novembre  (a), 
un’adunanza  di  vescovi  (3),  i più  apparentati  con  la  famiglia  sua, 
innanzi  alla  quale  fu  allegato  che  il  re,  per  troppa  precipitazione  (4), 
si  era  unito  in  matrimonio  con  una  parente,  e un  albero  genea- 
logico foggiato  a posta  per  dar  cagione  al  divorzio  provar  dovea 
l’addotto  motivo  (5).  V’ebbero  testimoni  che  attestarono  con  tre- 
mendi giuramenti  il  grado  di  parentela;  onde  l’assemblea,  pre- 
sieduta da  un  zio  del  re,  l’arcivescovo  di  Reims,  del  quale  Ingel- 
burga  aveva  indarno  implorato  la  proiezione,  passò  a pronunziare 
il  divorzio.  Un  interprete  annunziò  questa  sentenza  alla  regina,  la 
quale,  non  sapendo  la  lingua  del  paese,  non  potè  opporre  contr'essa 
sentenza  ragione  di  sorta,  non  altro  che  ira  pianti  e gemiti  ripetendo  : 
a Francia,  male,  male!  Roma,  Roma  (6)!  » con  la  quale  esclama- 
zione significar  voleva  ch’ella  se  ne  richiamava  ai  solo  giudice  im- 
parziale costituito  sulle  case  reali.  Non  volendo  ella  tornarsene  in 
Danimarca,  il  re  la  fece  chiudere  nel  rimoto  convento  delle  mo- 
ti) Gesta , XLVIII  : Assenbat  regina  quoti  rex  camaliter  illam  cognovemt; 
rex  vero  e contrario,  quoti  eì  non  potuerut  commisceri.  Ma  se  non  allora,  cerio 
accadde  questo  la  prima  notte  delle  nozze.  T/ioro  aecivit;  Guil.  Neubr.,  I.  c., 
ed  Hoveden  : In  cmstino  prima  nuctis  voluit  rum  dimittcre ; e quindi  la  voce 
che  avesse  in  lei  discoperto  qualche  cor  pomi  difetto.  Anche  Celestino,  nella 
sua  epistola  all’arcivescovo  di  Reims  (Mansi,  Concita  XXII,  624),  dice:  Et 
elittm  cognita.  In  generale,  cosi  ella  come  i Danesi  vogliono  ad  ogni  modo  (e  vi 
mettono,  com'è  naturale,  grandissima  importanza)  che  fosse  camaliter  cognita; 
Abh.  Wilh.,  II,  26.  Ella  scrive  pure  in  una  lettera  a Celestino  III  (Baluz., 
Mise .,  I,  432):  Rex  mi/ii, prout  naturali  sordo  requirit , debitum  reddidit  maritale. 

(2)  Roger.  Hoved.,  Arinola  reca  i nomi  dei  vescovi.  Celestino,  neirepistola 
sua,  li  chiama  prcesurntionis  cinipe  rato  re  s. 

(3)  Octogesimo  et  secundo  die  (dopo  le  nozze  celebrate  ad  Amiens);  Chron. 
andrene.,  in  d’Achery,  Spici!.  Andr.  Silrius,  De  gestìs  et  success,  rrg.  Fmnc., 
in  Recueil,  XVIII,  677.  L’assemblea  sarebbe  quindi  seguita  a di  5 di  novembre. 

(4)  Sub  surreptione  qtuuhun ; Guil.  Neubr.,  IV,  24. 

(5)  (Quest’albero  genealogico  provar  dovea  un'affinità  con  Isabella  di  Fian- 
dra, prima  moglie  di  Filippo;  Pct.  Olai,  Dan.  asm.;  Langebelt,  I 179.  (Que- 
st’albero è riportato  dallo  Sehultz. 

(0)  Mala  E rancia,  mala  Emaciti  1 Ruma,  Roma! 
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nache  di  Beaurepaire,  dove  più  d’una  ripudiata  principesca  spgsa 
rinacque  alla  vita  contemplativa  (i).  Colà  ella  visse  (la  terza  delle 
sorelle 'cui  toccasse  sì  dura  sorte)  in  una  dura  e rassegnata  indi- 
genza. L’orare,  il  leggere  la  rese  superiore  alle  ingiustizie  di  que- 
sto mondo  (2)  e mitigarono  il  suo  cordoglio;  il  lavoro  accorciò 
le  ore  de’ suoi  patimenti  (3),  e parecchi  prelati  l’assomigliarono  a 
una  gemma  preziosa  calpestata  dai  nemici  e degna  nondimeno  così 
delle  dimore  dei  re  come  di  quelle  del  delo  (4).  Intanto  non  le 
mancavano  dalla  Danimarca  lettere  di  consolazione  che  la  conforta- 
vano a confidare  in  colui  che  ode  i gemiti  del  cristiano  tribolato 
e fa  alla  fine  trionfare  la  virtù  sventurata. 

Il  re  aveva  per  verità  conseguito  l’intento  suo,  ma  con  iscapito 
della  sua  riputazione,  e quell’  ingiusta  sentenza  gravava  sulle  co- 
scienze di  chi  l’avea  pronunziata.  Se  giunse  novella  fin  a Celesti- 
no III , il  quale  poi  ne  fu  appien  ragguagliato  dal  suo  legato  che 
tornava  di  Frauda.  Iogelburga  stessa  ne  informò  suo  {rateilo  il  re 
di  Danimarca;  il  vescovo  di  Touniaj,  notissimo  ai  Danesi  per  l’af- 
fare del  monastero  di  Santa  Genoveffa,  e stretto  sempre  in  inti- 
mità con  l'abate  Guglielmo  di  Ebelsoit,  ne  scrisse  all’  arcivescovo 
di  Reims,  all’arcivescovo  Assalonne  di  Lund  e ai  prelati  di  Francia, 
intantochè  il  re  Canuto  maudava  il  suo  cancelliere,  che  poi  suc- 
cedette ad  Assalonne,  e lo  stesso  Guglielmo  abate  a Celestino,  al 
quale  Ingelburga  medesima  erosi,  piangendo  e supplicando,  richia- 
mala. Guglielmo,  che  sapea  d’aver  favorito  queste  nozze,  fu  anche 
pronto  a descrivere  un  albero  genealogico  (5)  col  quale  mostrò 
essere  iùfondato  il  pretesto  della  parentela  con  Isabella  prima  moglie 

f Filippo.  Forniti  di  queste  prove,  gli  ambasciadori  giunsero  a Roma, 
il  papa,  prendendosi  più  a cuore  la  salvezza  e la  riputazione  del 


(i)  Tanta  est  onerata  multitudine  fatminarum  qual  recipere  ad  instantias 
et  importunitates  principum  compelbmtur;  lettera  (iteli’;) mio  1308)  della  Badia 
di  Cisoia  (da  cui  dipendeva  Beaurepaire)  a Innocenzo;  in  d’Achery,  Spici!., 
II,  8j5. 

(a)  Notum  est  orbi  quanta  perpessi  sumus  incommoda.  Cosi  Ingelburga  al 
decano  ed  al  capitolo  d'Amiens;  Gali,  c/irist.,  X,  333. 

{3)  Tutte  le  testimonianze  sono  d'accordo  a lodare  la  pazienza,  Tuoniti!, 
la  pietà  sua. 

(4)  Stefano  di  Tournay  (nell’epistola  all'arcivescovo  di  Reims  citata  più 
sopra)  dice:  a Est  qutedam  apud  nos  pretiosa.  margarita  qua  conculcatur  ab 
buminibus , bonoratur  ab  angeiis,  digna  tbesauro  regis , digita  palatio , digita  cerio. 


(5)  Pubblicalo  (jriiua  jjp  Enrico  Ernst,  Sara  lb4**(  1*0*  ***  Ludwig,  Hctiq. 
mrcr.,  IX,  5gi^j  i^jjqygebelt,  II,  i&4- 
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re  che  non  facevano  i tristi  e compiacenti  suoi  consiglieri,  inviò 
il  Cardinal  Meliore  a Filippo,  il  quale  non  accolse  con  quel  rispetto 
che  s’addiceva  più  l’ ambasciadore  del  pontefice  che  le  leltfcre  da 
questo  scrittegli  in  istile  di  adatto  patema  benevolenza,  e ripulsò 
la  preghiera  di  chi  voleva  restituisse  l’amor  coniugale  alla  regina; 
sicché  Celestino  finalmente  « come  doveva  il  padre  comune  di 
tutti  1 cristiani  e il  custode  dell’ordine  divino  in  terra,  in  virtù 
della  plenitudine  di  sua  podestà  pontificia  e con  l’assenso  de’  fratelli 
suoi,  dichiarava  nulla  e come  non  avvenuta  e illegale  la  sentenza 
di  divorzio  (i)  pronunziata  contro  donna  iguara  della  lingua  del 
paese  e senza  difesa,  da  persone  che  non  ebbero,  in  essa,  rispetto 
nè  al  sacramento  del  matrimonio  nè  ai  diritti  della  santa  sede,  e 
riferendosi  essa  sentenza  a una  regina  coronata,  unta  e riconosciuta 
dal  proprio  sposo.  » 

L’abate  Guglielmo  adendo  avuto  sentore  a Roma  che  si  mac- 
chinasse di  farlo  rapire,  deliberassi  di  fuggirsene  segretamente  a 
Pisa  sur  una  nave  imperiale;  ed  intanto  Filippo  spingeva  tant’oltre 
la  collera  sua  che  gli  ambasciadori  danesi  a lui  indirizzati  e al  le- 
gato furono,  ad  istigazione  sua,  mentre  conducevansi  a Parigi,  arre- 
stati a Digione  dal  duca  di  Borgogna,  spogliati  delle  loro  lettere, 
e,  dopo  sostenuti  ben  sette  giorni  a Chiaravalle,  nou  ottennero  la 
libertà  loro  se  non  ad  istanza  dei  due  più  nobili  abati  dell’ordine 
cisterciense  in  Francia.  Si  resero  quindi  a Parigi  all’ entrar  del- 
l’anno 1196,  ivi  aspettando  si  radunasse 'un  consiglio  di  vescovi 
e abati,  eletti  giudici  dal  papa,  il  quale  far  dovea  nuove  inquisi- 
zioni sulla  discordia  sopravvenuta  fra’  due  coniugi  e ogni  poter 
suo  per  indurre  Filippo  a ripigliarsi  Ingelburga  (a);  se  tutto  riu-^ 
scisse  a vuoto,  il  cardinale  con  tre  arcivescovi  e i loro  suffra-l 
ganei  doveano  trovar  modo  d’intenerire  il  cuore  del  re;  e se  in- 
vano anche  questo,  l’arcivescovo  aveva  ordine  d’invigilare  che  egli 
non  pigliasse  altra  donna. 

Se  non  che  l’ambasceria  danese  arrivò  troppo  tardi  o,  meglio, 
fu  tenuta  in  non  cale.  Il  re,  traviato  dalle  suggestioni  di  certi  ba- 
roni che  gli  dicevano  non  dover  egli  sostenere  che  il  papa  si 
frammischiasse  in  quest’aflàre,  s’egli  sentiva  avversione  per  la  donna 


(1)  Egli  dice  la 
gatam . 


scalcala  injumiam  consulentibus  et  consentientìòus  im>~ 


(a)  L'assemblea  dotea  tenersi  tcrtia  feria  I lebdoma qua^egtiur : Ego  rum 


portar  bonus  (il  mercoledì  della  seconda  scllimanp 


àr.gual 


raduta 
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sua  potere  cercarne  un'altra,  già  rivolgeva  i suoi  disegni  ad  altre 
nozze.  La  figlia  di  Corrado  conte  Palatino  rifiutò  con  nobile  al- 
terezza la  mano  d’  un  monarca  che  area  tanto  ignominiosamente 
oltraggiato  l’onor  del  suo  sesso  (i),  e altre  principesche  donzelle 
furono  similmente  spaventale  dalla  sorte  d’Ingelburga;  solo  Er- 
manno langravio  di  Turingia  parca  più  disposto  degli  altri  a dargli 
una  delle  sue  figliuole.  Se  non  che  pure  alla  fine  ammogliossi 
nel  mese  di  giugno  dell'anno  1196,  quasi  subito  dopo  partita  di 
Francia  la  danese  ambasceria,  con  Agnese  figlia  di  Bertoldo  duca 
di  Merania,  della  casa  d’Andcch,  e nipote,  j»er  sua  madre  Agnese, 
a Desiderio  margravio  di  Misnia,  discendente  di  Carlomagno  (2). 
Se  questa  beltà  riscaldava  per  fino  l’austerità  d'un  monaco  (3),  qual 
entusiasmo  non  dovea  poi  destar  nei  cavalieri  di  quella  splendida 
corte  che,  celebrando  la  fortuna  del  re,  fecero  sacramento  di  non 
portare  altri  colori  oramai  se  non  quelli  d’ Agnese!  Ma  se  Filippo 
avea  già  prima  infranto  le  leggi  della  Chiesa  col  divorzio  senten- 
ziato di  suo  proprio  capo,  ora  calpestava  le  leggi  della  morale  con- 
traendo  un  altro  maritaggio;  onde  il  papa,  divenuto  più  rigoroso 
che  mai,  lo  fece  ancor  di  nuovo  ammonire,  gli  mandò  ambascia- 
dori,  impose  il  commiato  della  concubina  (4).  Se  non  che  gli  am- 
basciadori  non  procedettero  con  quel  rigore  che  suol  per  lo  più 
passare  dal  signore  nel  servo;  convocarono  bensì  i prelati  francesi 
presso  di  loro,  esigendo  che  avessero  a ricongiungere  il  matrimonio 
legittimo  del  re , ma  con  animo  sbaldanzito  e con  lingua  legala 
dalla  paura. 

Il  re  di  Danimarca  intanto  querelavasi  di  bel  nuovo  a Roma, 
ricordava  l’interdetto  di  cui  il  papa  avea  minacciato  Filippo,  scri- 
veva ai  cardinali  e supplicava  si  pronunziasse  la  scomunica.  In 
que’ secoli  un  proceder,  pari  a quel  di  Filippo  era  tale  da  non 

(1)  Scrivono  ch’ella  dicesse:  Anditi  (/uà modo  Jcedavit  et  abiecìt  puellam  no- 
bilissimnrn , regis  Dania  germana  m,  et  tereor  exemplum.  Guil.  neubr.,  IV,  3o. 

(a)  Vedi  Adelzreiter,  Ann.  geni,  boic .,  I,  646.  — Honnayr,  Saggio  d' una 
storia  dei  conti  d’Andech.  Inspruck , 1797,  p.  86.  — Alix,  in  Aibcricus,  p.  4«7* 
— Job.  Tillicb,  Chron . Jffisn in  Schannal,  Vindem . liti.,  II,  80. 

(3)  Il  monaco  di  San  Dionigi,  Chron.  de  St.  Denis , in  Recueiì , XVII,  Tanta 
il  candore  delle  sue  carni  e il  suo  piedino.  Cupeligue,  II,  i3a,  ne  fa  un  ri- 
tratto un  po’  troppo  romanzesco. 

(4)  Ep.,  I,  171.  Così  non  toleravit , come  detto  è nelle  Gesta,  ut  rex  post  in- 
terdictum  (divieto)  ipsius  Jiìiam  ducis  ffileninice  superducavt  et  tenerci.  Cele- 
stino non  avea,  per  dir  vero,  l'energia  d'innocenzo,  ma  anche  l’età  vi  poteva 
contribuire. 

Voi.  I.  i3 
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trovare  alcuu  appoggio  ancora  nella  pubblica  opinione,  e tutti  aveau 
per  deplorabile  la  corruzione  d’un  re  ebe  dava  un  simile  esempio 
al  suo  popolo.  Mentre  Filippo  abbandouavasi  alle  seduzioni  del- 
l’amore, in  dispregio  delle  dottrine  del  cristianesimo,  dei  precetti 
della  Chiesa,  delle  ammonizioni  del  papa  e a grande  scandalo  dei 
fedeli,  trascurava  di  far  assegnare  alla  moglie  sua  legittima  ben  anco 
il  più  necessario  sostentamento;  ond'ella  si  vide,  costretta  vendere 
i suoi  ornamenti , le  sue  vesti  e perfino  a non  isdeguare  l’ altrui 
limosina,  solo  per  prolungar  quella  vita  che  il  nuovo  insulto  delle 
nozze  di  Filippo  rendevate  si  dolorosa.  Lo  spettacolo  di  tanta  mi- 
seria e di  tanto  travaglio  traeva  le  lagrime  anche  agli  strani:  e 
però  Stefano  vescovo  di  Tournai  mosse  a favor  di  lei  alcune  pra- 
tiche coll’arcivescovo  di  Reitns;  e quest’ultimo,  tocco  dalla  sciagura 
di  lei,  alla  quale  mollo  avea  contribuito  con  la  precipitazione  della 
sua  sentenza,  cercò  di  riparare  con  secreto  aiuto  il  male  pubbli- 
camente da  lui  fatto.  Ingelburga  poi  ricorreva  di  nuovo  al  papa, 
dicendo:  « Il  re  non  può  allegare  contro  di  me  nessun  grado  di 
parentela,  nessuna  colpa;  cosi  fa  solo  perchè  vuol  far  quel  che  gli 
piace,  spregiando  di  questo  modo  la  lettera  di  Vostra  Santità,  gli 
ordini  de’ cardinali,  le  ammonizioni  degli  arcivescovi  e dei  vescovi. 
Io  muoio  se  nou  viene  ad  aiutarmi  la  vostra  misericordia  (i).  » 
Non  sì  tosto  Innocenzo  fu  eletto  a successore  di  Celestino,  ap- 
plicò  l’animo  a far  senza  indugio  cessar  questo  scandalo  verso  la 
Chiesa  (2).  « La  santa  sede,  diceva,  non  può  lasciar  cadere  in  si- 
lenzio le  querele  delle  mogli  oppresse:  dovere  impostole  da  Dio 
è il  rnddurre  sul  buon  sentiero  ogni  Cristiano  in  peccato  mortale 
e applicargli  le  pene  della  disciplina  ecclesiastica  ogni  volta  che 
ravvedersi  non  voglia.  La  dignità  regia  non  iscioglie  altrui  dal- 
l’osservanza dei  doveri  del  cristiano;  la  condizione  di  principe  non 
può  legittimar  differenza  veruna  dagli  altri  cristiani  (3).'  » Egli 
nou  volle  già,  con  arbitrarie  risoluzioni,  usar  pure  i diritti  della 
podestà  temporale,  ma  nè  tampoco  volle  lasciarsi  carpire  il  pro- 
prio consenso  a una  sentenza  di  divorzio  illegalmente  pronun- 
ziata; avevasi  a-  seguir  con  tutto  rigore  la  via  prescritta  dalle  leggi 
della  Chiesa,  che  egli  è debito  di  chi  ebbe  mandalo  ad  iuvigi- 

(1)  Questa  lettera  si  trova  nel  Baluzio,  Mise I,  f\ aa. 

(a)  Le  tre  prime  epistole  della  raccolti  del  Baluzio  furono  scritte  ad  an- 
nunziare la  sua  elezione;  la  quarta  al  vescovo  di  Parigi  per  questa  causa. 

(3)  VII,  Egli  significò  pur  questi  principii  ai  prelati  francesi  in 
mi  altro  aliare;  ma  in  questo  doveano  avere  maggiore  efficacia. 
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lare  per  la  loro  esecuzione  d’essere  il  primo  di  tutti  a rispettarle 
inviolabilmente  et!  in  tutta  la  loro  estensione.  I canoni  ecclesia- 
stici concedevano  bensì  ai  vescovi  di  pronunziar  sentenza  nelle 
cause  di  divorzio  dei  principi  senza  che  il  papa  vi  s'intromettesse, 
ma  ad  ameudue  le  parti  era  libero  l’appellarsi  del  loro  giudizio. 
Ora  Ingelburga  aveva  introdotto  appellazione  all'assemblea  di  Com- 
piègne  e continuato  perseverantemente  in  quella;  la  qual  cosa  ca- 
ratterizzava appunto  la  differenza  tra  il  divorzio  di  Filippo  e quelli 
ch’egli  allegava  ad  appoggio  suo.  Fu  dunque  mestieri  d’incomiu- 
ciare  una  nuova  inquisizione;  tanto  più  che  Celestino  avea  di- 
chiarata la  nullità  di  questo  divorzio,  siccome  quello  che  non  po- 
sava sur  alcun  valido  motivo  e non  procedeva  da  inquisizione  giu- 
ridicamente legittima  (i). 

Il  primo  atto  d'Innocenzo  in  questa  causa  fu  un'epistola  ch’egli 
scrisse  al  vescovo  di  Parigi  : « Non  già  per  istruzion  sua,  che  egli 
sa  quanto  sia  versato  nella  legge  divina,  ma  solo  per  spiegargli 
la  forza  delle  sue  intenzioni.  Chi  opera  contro  il  comandamento 
pel  quale  fu  instituito  il  matrimonio  aliena  da  sé  la  grazia  del  Si- 
gnore e tiene  in  non  cale  la  benevolenza  della  Chiesa.  Quanto  più 
egli  è sinceramente  affezionato  al  carissimo  suo  figliuolo  in  Cristo, 
il  re  di  Francia,  tanto  più  è contristato  dal  vedere  aver  egli  ri- 
pudiata illegalmente  la  sposa  sua;  e sì  che  i suoi  predecessori  fu- 
rono sempre  osservantissimi  delle  leggi  divine.  Quantunque  a papa 
Celestino  non  venisse  fatto  d' indurre  il  re  a ripigliarsi  la  sposa, 
pure  vuol  tentare  ancora  un'altra  volta,  non  pe'proprii  meriti,  ma 
[>er  la  speranza  eh'  egli  ha  nella  divina  misericordia  e per  la  fi- 
ducia che  i primi  suoi  prieghi  presentati  al  re  da  un  uomo  dotto, 
virtuoso  e a lui  congiunto  in  affinità  troveranno  accesso  nell’  a- 
nimo  di  lui.  Il  vescovo  esortarlo  debbe  in  suo  nome  a restituire 
l’amor  di  marito  alla  moglie  sua.  Possa  il  re  considerare  ch'egli 
altrimenti  trae  sovra  di  se  la  collera  divina  e l’umana  disapprova- 
zione, e corre  incontro  a irreparabil  rovina.  La  donna  con  la  quale, 
a dispetto  della  proibizion  della  Chiesa,  couvive  non  potergli  pro- 
crear mai  legittima  prole;  e se  l'unico  figlio  suo  venisse  a morire, 
il  regno  cadrebbe  in  man  degli  strani.  Iddio  avere,  a cagione  del 
suo  peccato,  percossa  tutta  la  Francia  con  iscarsi  ricolti  e con  la 
carestia;  vegga  che  non  raddoppii  i flagelli.  Raccomanda  al  ve- 
scovo d’avere  in  vista  qui 'più  il  re  del  cielo  che  il  re  della  terra, 
(i)  Ep.,  V,  5». 
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e di  operare  secondo  giustizia,  senza  rispetto  a persona.  Quando 
poi  il  re  abbia  ripigliata  la  sposa  sua  legittima,  se  avrà  motivi  di 
doglianza  contro  di  lei  gli  sarà  fatta  ragione  (i).  » 

Fatte  poi  ch’ebbe  il  vescovo  queste  parole  ed  ammonizioni  a 
Filippo,  che  non  ne  fece  conto  veruno,  Innocenzo  medesimo,  poco 
tempo  dopo  la  sua  consecrazione,  gli  scrisse:  « Esser  egli  obbli- 
gatissimo verso  la  Francia  per  l’educazione  ivi  da  lui  ricevuta,  ed 
amare  la  famiglia  reale  che,  nè  per  turbinare  di  vento  nè  per  im- 
peto di  procella,  s’era  mai  separata  dalla  Chiesa  romana',  essere 
poi  stato  sempre  inclinatissimo  a favore  della  persona  sua  e in- 
vigilare con  sollecitudine  alla  salvezza  di  lui.  Sapere  tutte  le  pra- 
tiche state  fatte  sul  proposito  del  suo  divorzio*,  altri  farsi  già  au- 
torità dell’esempio  suo  in  questo  fatto,  onde  poterne  aver  detri- 
mento la  Chiesa  romana  ; dover  già  il  re  notar  a più  d’un  segno 
la  collera  divina.  Voglia  egli  però  rivolgersi  a Dio,  allontanare  da  sè 
la  sua  concubina,  richiamare  la  sposa  illegalmente  repudiata  e farle 
render  da  tutti  gli  onori  di  regina.  Se  poi,  contr’ogui  aspettazione, 
il  re  ponesse  in  non  cale  queste  ammonizioni,  ei  sarebbe  costretto, 
per  ben  grande  che  fosse  il  rincrescimento  suo,  d’aumentar  di  ri- 
gore e aggravar  l’apostolica  sua  mano  contro  di  lui,  non  essen- 
dovi cosa  al  mondo  che  possa  distoglierlo  dalla  sua  ferma  risolu- 
zione, fondata  com’è  sulla  ragione  e sulla  giustizia  (a).  » 

Il  re,  violento  di  sua  natura  e non  punto  avvezzo  a soffrire 
contrarietà,  non  si  arrestò  altrimenti  per  queste  rimostranze', -uè 
smosso  da  veruna  delle  ragioni  che  pur  sogliono  validamente  ope- 
rare sugli  altri  uomini,  dopo  letta  l’ epistola  del  papa  mostrassi 
fermo  come  prima  nel  proposito  suo  di  tener  lungi  da  sè  Ingelburga 
e di  convivere  con  Agnese.  Cogliendo  l’opportunità  che  Pietro  di 
Capoa  rendevasi  nel  mese  di  settembre  in  Francia  nella  qualità  di 
legato  per  ivi  accender  gli  animi  alle  crociate,  Innocenzo  gli  diede 
istruzioni  precise  intorno  al  divorzio , commettendogli  reiterasse 
al  re  le  esortazioni  della  Chiesa  e lo  minacciasse  dell’  interdetto 
dove  fra  un  mese  non  avesse  richiamata  in  corte  la  moglie  senza 
motivi  ripudiata.  Tutti  gli  ecclesiastici,  di  qualunque  grado  si  fos- 
sero, ebbero  anticipatamente  l’ordine  di  osservare  a strettissimo 
rigore  l’interdetto  nel  caso  che  dovesse  essere  intimato.  Iunocenzo 
scrisse  pure  un’altra  volta  a Filippo,  dicendogli:  « Bada  alla  col- 
ti) Getta,  LI.  — Ep.,  I,  4- 
(a)  Ep.,  I,  171. 
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iera  di  Dio;  non  ascoltare  i consigli  de’ tristi , e fa  di  salvar  dal- 
l’altrui  maldicenza  te  stesso  e noi  pure  (i).  » Contuttociò  Inno- 
cenzo non  volle  ancor  procedere  all’esecuzione  di  più  rigorosi  par- 
titi, cbè  forse  per  la  resistenza  di  Filippo  non  andasse  a vuoto  una 
tregua  ch’ei  propone  vasi  di  conchiudere  fra  lui  e l’ Inghilterra,  e, 
che  più  era,  la  crociata  a questa  tregua  indissolubilmente  con- 
giunta. 

Re  Ricardo  d’Inghilterra'  non  aveva  altrimenti  dimenticata  quella 
cattività,  non  ignominiosa  già  pel  cattivo,  ma  sibbene  per  coloro  che 
lo  privarono  della  libertà  sua.  per  carpirgli  un  riscatto  che  dissan- 
guò il  suo  reame,  come  per  quegli  altri  pure  che  cercarono  di 
mandare  a vuoto  la  sua  liberazione  (a).  Erano  tempi. quelli  in  cui 
nelle  contese  de’ principi  v’era  un  altro  giudice  oltre  la  spada,  ed 
un’altra  norma  di  giudizio  oltre  le  sorti  gittate  sul  campo  di  bat- 
taglia con  quel  dado  di  ferro.  Egli  è appunto  per  questo  ri- 
spetto che  l’unione  di  tutti  i regni  in  un  solo  stato  cristiano  pose 
in  atto  questa  gran  massima:  esservi  un  potentissimo  costituito  sui 
più  potenti;  autorità  suprema  che  non  s’affanna  già  di  reggere  e pro- 
teggere altrui  con  l’armi  temporali,  ma  sibbene  con  la  speranza 
e con  la  tema  del  Signore.  Ora;  se  mai  querela  dovea  recarsi  appiè 
dei  successori  di  San  Pietro,  non  aveva  ad  esser  quella  in  parti- 
colare d’un  principe  indegnamente  imprigionato  mentre  veniva  di 
Terra  Santa  per  tornarsene  nel  suo  paese  e per  la  qualità  sua  di 
crocesegnato  raccomandato  alla  special  protezione  de’ sommi  pon- 
tefici? 

Ricardo  mandò,  verso  il  mezzo  dell’anno,  in  qualità  di  deputali 
a Roma,  il  vescovo  di  Lisieux  e maestro  Vernerò,  con  commis- 
sione di  supplicare  Innocenzo  affinchè  invitar  gli  piacesse,  in  virtù 
dell’  autorità  apostolica,  il  duca  di  Svevia  e Leopoldo  d’Austria  a 
restituirgli  il  danaro  che  i loro  predecessori  gli  aveano  estorto  con 
la  violenza;  la  quale  restituzione  il  fratello  di  quest’ultimo,  tocco 
da  pentimento,  avea  già  ordinata  nel  proprio  testamento  e fatta 
giurare  da  quanti  servidori  circondavano  il  suo  letto  di  morte. 

Ma  essendo  in  questo  mezzo  il  duca  di  Svevia  stato  chiamato 
da  una  parte  dei  principi  dell’impero  ad  assumer  la  corona  di 
Carlomagno , parve  cosa  prudente  a Innocenzo  di  soprassedere 

(1)  Ép.,  1,  347,  348. 

(2)  Filippo  di  Francia  volte  pagar  la  metà  della  taglia  all’imperadore  purché 
acconsentisse  a teucr  Ricardo  prigione.  Rug.  Huvcd. 
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nella  faccenda  di  tale  richiamo,  solo  contentandosi  di  fare  :d  nuovo 
duca  d’Austria  l’apostolica  intimazione  di  rendere  i beni  illegitti- 
mamente acquistati  e dare  risarcimento  adeguato  al  danno  cagio- 
nato. « Molto  importare  a santa  Chiesa  degli  atti  di  suo  fra- 
tello, tanto  più  che  questi  atti,  e l’onta  che  ne  viene,  ricadono 
in  parte  sulla  Chiesa  medesima.  » In  caso  di  renitenza,  l’arcive- 
scovo di  Salisburgo  avea  l’incarico  di  pronunziare  cóntro  di  lui  la 
debita  pena  senza  ulteriore  appellazione  (1).  L’arcivescovo  di  Mad- 
deburgo  poi,  nella  qualità  sua  di  promotore  di  Filippo,  dovea  pro- 
cedere di  conformità  e col  medesimo  fine  verso  quest’ultimo,  dac- 
ché passati  erano  in  sua  mano,  forse  per  goderseli  o per  ammini- 
strarli, il  tesoro  di  suo  fratello  e il  danaro  estorto  a Ricardo.  Se 
il  principe  ricalcitrasse,  il  papa  si  vedrebbe  obbligato  di  procedere 
secondo  il  dover  suo  contro  la  persona  e gli  stati  di  lui. 

Ricardo  tentò  di  ottenere  medesimamente,  per  interposizione  del 
pontefice,  le  castella  e il  contante  che  il  re  Sancio  VI  di  Ita  varrà 
avea  stipulato  in  dote  a sua  figlia  Berengaria  moglie  di  esso  Ri- 
cardo, ma  che  il  successor  di  quello  teneva  pur  tuttavia  doi>o  ben 
cinque  anni  in  sua  mano*,  e il  pontefice  diede  commissione  all’ar- 
civescovo di  Narbona  di  procedere  a quest’uopo  con  rimostranze  e 
minacce  (2).  Filippo  Augusto  per  la  restituzione  delle  terre  di  Nor- 
mandia da  lui  conquistate  durante  la  cattività  di  Ricardo  oppose 
parecchie  accuse  contro  Ricardo  stesso  che  riferivansi  alla  crocia- 
ta (3)  e a tempi  anteriori  per  atti  arbitrarii,  per  avere  rifiutata  Alice 
sua  sorella  (4),  per  non  aver  adempiuto  le  sue  promesse.  Filippo 
si  guardò  bene  dal  far  cenno  della  più  importante  di  queste  ac- 
cuse, la  vicinità  d’un  si  potente  vassallo.  Le  complicate  doglianze 
e le  obbiezioni  che  sorgevano  da  una  parte  e dall’altra  rendevano 
imjiossibile,  così  su  due  piedi,  una  sentenza  secondo  ragione  e 
giustizia;  e però  il  jwpa  diede  speranza  d’esaminar  più  a fondo  la 
quistione  in  un  viaggio  ch’ei  disegnava  di  fare  in  persona  (5);  e 

(1)  Ep.,  I,  2$a. 

(a)  Ep.,  I,  ai». 

(3)  Avea  provocato  qualche  sospetto  coutro  ili  sè  pe'suoi  negoziali  con 
Mnlck  Atte);  Alberici!*,  3<}5.  L'accusa  ch'egli  assoldasse  certi  assassini  per 
ammazzare  Corrado  di  Monferrato  fu  piuttosto  suggerita  dall'astio  d'aironi 
srrilU. ri  clic  provala  da  irrefragabili  testimonianze.  Vedi  Wilken,  IV,  4^3. 

(4)  Maritata  in  appresso,  a vergognose  condizioni,  con  Giovanni  fratello  di 
Ri  cari  io. 

(5)  Ep.,  I,  a3o. 
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«love  non  avesse  questo  suo  disegno  potuto  effettuarsi,  avreblte 
proceduto  per  mezzo  d'un  legato,  cbè  a ogni  modo  volea  rimet- 
ter la  pace  fra  loro. 

Innocenzo  si  fece  mallevadore  verso  il  clero  inglese  della  inviola- 
bilità dei  diritti  che  dal  re  gli  erano  stati  promessi  nell'impeto  della 
sua  riconoscenza  pe’  sussidii  avuti  da  quella  Chiesa}  raccomandò  a 
quest'ultimo  di  restituire  le  possessioni  da  lui  carpile,  e innanzi 
tutto  di  rimettere  l’arcivescovo  d’York,  nelle  terre  e nel  reggimento 
del  suo  arcivescovado , affinchè  potesse  tornare  in  patria  uè  fosse 
più  costretto  vivere  miseramente  fuor  di  paese,  « Piaccia  al  re,  dice 
egli,  eleggere  fra  l’amore  d’una  madre  e il  rigor  della  mano  che 
castiga.  r>  Ogni  concessione  di  dignità  e benefizi!  fatta  durante  l’as- 
senza dcH’arcivescovo  era  annullata  (i).  Da  ultimo  il  papa  prote- 
stava contro  l’apprendimento  avvenuto  sulle  costiere  dell’ Inghilterra 
dei  redditi  della  santa  sede  procedenti  dalle  isole  (a). 

Innocenzo,  siccome  colui  che  sapeva  per  coscienza  i dovéri  da 
sé  incontrati  nella  propria  esaltazione,  procedette  altresi,  qual  supre- 
mo esecutor  delle  leggi  della  Chiesa,  contro  il  re  di  Castiglia. 
Eravi  da  molto  tempo  tra  Alfonso  di  Castiglia  ed  Alfonso  di  Leone 
grande  inimicizia,  che  li  traeva  ad  armarsi  l’un  coutro  l’altro  ogni 
volta  che  il  paese  fosse  sicuro  dai  Mori}  onde  que’ prelati  e ba- 
roni cui  troppo  doleva  di  veder  così  logorarsi  inutilmente  e igiio- 
miniosamenle  in  guerre  intestine  le  forze  dei  due  reami  eh’ essi 
potevano  glóriosamente  impugnare  contra  i nemici  del  nome  cri- 
stiano, si  adoperarono  a rimetter  la  pace.  Alfonso  di  Leone  dovea 
sposar  Berengaria  figliuola  del  re  di  Castiglia  (3),  e speravano  che 
il  nobile  intento  di  queste  nozze  avrebbe  più  facilmente  indotto 
il  papa  a dispensare  per  la  prossima  parentela  che  era  fra  i due 
sposi  (4). 

(1)  Ep .,  I,  370,  371;  U,  57-60. 

(2)  Il  Catenensis  et  Orchadicnsis  Comes  aveva  ad  Alessandro  III  concesso 
denarium  unum  de  qualibet  domo  in  comitatu  Catinensi  habitat  a annuatìm  prò 
eleemosynu  co/ligendum  ; la  qual  colletta  era  rimasta  in  arretrato  perenzione 
delle  mene  del  vescovo,  onde  l'ordine  di  farlo  nuovamente  pagare. 

(3)  Il  grado  di  parentela  destò  tuttavia  qualche  scrupolo  nei  re  medesimo; 
Rod.  Tolet.,  De  reb.  ì lisp VII,  3i. 

(4)  Alfonso  VII,  re  di  Castiglia  e di  Leone. 

1 1 

Sancio,  re  di  Castiglia.  Ferdinando,  re  di  Leone. 

1 1 

Alfonso  Vili,  re  di  Castiglia.  Alfonso  IX,  re  di  Leone. 

I 

Berengaria. 
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Ma  Celestino  avea  già  mandato  il  Cardinal  Guido  di  Sant’An- 
gelo in  Ispagna  a sciogliere  quest’illegittimo  matrimonio  o altri- 
menti a porre  i due  principi  fuor  della  comunione  della  Chiesa  e 
sotto  interdetto  il  reame.  L’arcivescovo  di  Salamanca  e i vescovi 
di  Zamora,  di  Leone  e d’Astorga  furono  scomunicati  in  uno  al 
re,  certo  perchè  non  si  sottoposero  alla  sentenza  del  cardinale;  il 
vescovo  d’Oviedo,  all’incontro,  ebbe  a provocar  contro  di  sè  l’ira 
d’ Alfonso,  alla  quale  si  sottrasse  con  la  fuga. 

Innocenzo  non  indugiò  a raffermar  colà  e consolidare  l’autorità  della 
santa  sede,  vigorosamente  mantenendo  le  prescrizioni  della  Chiesa. 
Diversi  avvenimenti  ch’eran  venuti  consumandosi  nella  penisola 
richiedevano  da  lui  particolari  procedimenti  e sollecitudini.  Mandò 
dunque,  senza  por  tempo  in  mezzo,  in  Ispagna  frate  Rainerio,  uomo 
illustre  - per  le  sue  cognizioni  e pe’  suoi  costumi  e da  lui  avuto  in 
grandissima  stima,  con  incarico  principalmente  di  rimetter  la  pace 
fra  i re  cristiani  di  quella  regione.  Don  Sancio  di  Navarra,  a di- 
spetto di  quanto  avea  promesso,  non  avea  si  tosto  veduto  la  Ca- 
stiglia  di  nuovo  esposta  alle  correrie  de’ Mori  che  s’era  stretto  in 
lega  coi  nemici  della  fede  ; e,  rotta  la  pace  con  Alfonso,  avea  ri- 
pigliato- le  fortezze  date  in  pegno  per  questa  pace,  collegandosi 
eziandio  col  re  di  Leone  contro  Alfonso  medesimo;  il  qual  re  di 
Leone  era,  insiem  con  quel  di  Casliglia,  in  dissidio  col  re  di  Por- 
togallo. Nell’ Aragona  continuava  il  conflitto  fra  re  Pietro  e sua 
madre  e in  mezzo  a tutte  queste  dissensioni  i cristiani  di  colà  ri- 
volgevano più  spesso  le  armi  contro  di  sè  stessi  che  non  contra  i 
Mori;  i quali  aveano  meno  a paventar  la  forza  dei  re  di  quella 
de’  guerrieri  che  avean  fallo  voto  di  combattere  per  la  fede,  le 
cui  gloriose  gesta  mai  non  posavano,  santificata  la  loro  unione 
dal  gran  fine  di  soggettar  nuovamente  la  Spagna  all’impero  della 
croce.  Frate  Rainerio  avea  ricevuto  commissione  di  minacciar  il  re 
di  Navarra  dell’interdetto  a tutto  il  suo  reame  dove  non  isciogliesse 
l’illegittima  union  sua;  d'esortare  i re  di  Casliglia  e di  Leone  a 
non  lasciarsi  più  oltre  ingannare  dai  fautori  delle  turbolenze,  a rom- 
pere la  convenzione  giurata  col  re  di  Portogallo  ed  a ritornare 
in  pace.  Gli  fu  anche  data  piena  facoltà  di  rimetter  le  discipline 
cadute  in  disuso  nelle  chiese  c di  corregger  gli  abusi  che  per  av- 
ventura vi  fossero. 

Indi  gli  fu  ordinato  di  sciogliere  l’illecito  matrimonio  pel  quale 
il  re  di  Leone  abbracciava  la  carne  sua  propria,  abomincvol  colpa 
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dinanzi  a Dio,  orrendo  scandalo  dinanzi  agli  uomini!  Se  Alfonso 
si  mostrasse  disposto  a ubbidire,  Rainerio  polca  levar  l’ interdetto 
e assolvere  i vescovi  dalla  scomunica;  se  non  cbe  eragli  d’uopo 
farsi  dare  dal  re  una  cauzione  in  guarentigia  dell’esecuzione  degli 
ordini  apostolici,  e innanzi  tutto  volere  che  il  vescovo  d’ Oviedo 
venisse  richiamato  e compiutamente  risarcito  dei  danni  avuti  : tutte 
le  convenzioni  poi  derivanti  da  quel  matrimonio  avevano  ad  essere 
annullate  (i). 

Il  legato  avendo  invano  ammonito  il  re  di  Leone,  gli  assegnò  il 
giorno  e il  luogo  in  cui  comparire  davanti  a lui;  e poi  che  l’ebbe 
atteso  oltre  il  termine  assegnato  senza  ch’ei  comparisse,  rinovò 
il  decreto  di  scomunica  e d’interdetto.  La  Castiglia  fu  salva  da 
queste  censure,  avendo  il  re  dichiarato  d’esser  pronto  ad  accogliere 
la  figlia  sua  come  tosto  gli  fosse  restituita  (2).  Laonde  altro  spe- 
dante non  restava  al  re  di  Leone  in  cosi  duro  frangente  che  avere 
ricorso  al  santo  padre  in  persona  e tentar  modo  di  fargli  mutar 
consiglio  con  un’  ambasceria  (3). 

Al  principiar  di  questo  secolo  un  rampollo  della  dinastia  de’Ca- 
peti  aveva  acquistalo  una  signoria  nella  provincia  fra’ confini  del 
. Migno  e del  Duero.  Alfonso,  figlio  di  quella  progenie,  infiammato 
dall’eroico  ardore  che  accendeva  tutta  la  nobiltà  della  penisola  e 
vivamente  stimolato  da  certe  predizioni  che  annunziavano  il  sicuro 
esaltamento  della  sua  famiglia,  allargò  per  mezzo  di  splendide 
vittorie  i domimi  suoi.  Quegli  croi  non  istavano  a contare  nè  i 
proprii  soldati  nè  quelli  dei  nemici,  ma  bastava  a spingerli  gloriosa- 
mente  a combattere  l’un  contro  mille  la  causa  che  chiedeva  il 
soccorso  dell’armi  loro.  All’uopo  di  aderire  alle  preteusioni  della  Ca- 
stiglia, e poiché  il  titolo  di  re  era  considerato  come  il  supremo  gui- 

(1)  Intorno  a questo  matrimonio  e la  legazione  di  Rainerio  son  da  vedersi: 
Ep.,  I,  58;  I,  92,  ia5;  Getta  L. V III;  Fcrreras,  IH,  584;  -£)>•>  h O3!  Ferre- 
ra*» HI,  188;  Ep.,  I,  249;  I,  395;  I,  62;  I,  g3,  I,  125;  II,  75. 

(2)  Getta,  LVIII.  — Ep.,  II,  75. 

(3)  Egli  aveva  già  esperimentato  in  altro  simil  caso  gli  effetti  delle  censure 
ecclesiastiche.  Il  precedente  suo  maritaggio  con  Teresa  figliuola  di  Sancio  di 
Portogallo  era  stato  dichiarato  nullo,  per  consimili  molivi,  in  un  concilio 
congregatosi  a Salamanca;  c non  essendosi  voluto  separar  dalla  moglie  sua, 
non  ostante  la  scomunica  contro  di  lui  fulminata,  ne  fu  costretto  dal  suo  po- 
polo, afflittissimo  per  vedersi  privato  del  culto  diviso.  In  Portogallo  il  po- 
polo si  persuase  che  le  piogge,  la  grandine,  le  alluvioni,  gli  scarsi  ricolti,  la 
carestia,  i tremuoli,  la  peste,  una  irruzione  dei  Mori,  fossero  altrettanti  ca- 
stighi del  cielo,  a cagione  di  questo  maritaggio;  La  Clede,  Hìtt.  du  Fort., 
II,  >56. 
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derdone  che  conceder  si  potesse  al  valor  cristiano  (i),  Alessandro  HI 
concedette  « la  dignità  regale  ad  Alfonso  il  valoroso,  l’intrepido  di- 
struttore degl’infedeli,  il  magnanimo  difensore  della  fede  cristiana  (a), 
per  ornamento  della  persona  sua  e per  onor  del  suo  reame  » in 
contraccambio  d’un  annuo  presente  che  egli  e i suoi  successori 
avrebbero  a consegnar  nelle  mani  dell’arcivescovo  di  Braga,  per 
tenerlo  a disposizione  della  santa  sede  (3).  Don  Sancio,  liglio 
d’Alfonso,  camminò  sulle  orme  del  padre,  non  solo  per  l’eroico 
valor  suo,  pigliando  ai  Morì  la  città  di  Selves  con  l’aiuto  d'una 
flotta  danese  e fiamminga  venuta  ad  afferrare  in  quel  porto,  ma  ezian- 
dio per  la  prudenza  del  suo  governare,  studiandosi  a far  che  re- 
gnasse l’ordine,  la  tranquillità  e la  prosperità  ne’  suoi  stati.  Se  non 
che  egli  mantener  non  volle  le  promesse  fatte  da  suo  padre  alla 
santa  sede,  sotto  colore  di  non  esser  troppo  bene  informato  di 
questa  faccenda;  ma  la  raccolta  dei  diplomi  conceduti  dai  predeces- 
sori d’Innocenzo  basterebbe  per  sé  a dimostrare,  contro  a don  San- 
cio, come  il  voto  d’Alfonso  obbligasse  tutti  i suoi  successori.  Rai- 
ncrio  pose  dunque  dinanzi  agli  occhi  del  re  il  diploma  quale  da 
Alessandro  III  era  stato  spedito,  dimandandogli  l’intero  pagamento 
dell’annuo  canone;  oltre  di  che  molt’ altre  cose  ancora  v’avea  da 
regolare  nelle  instituzioni  delle  chiese,  e particolarmente  rispetto 
agli  ordini  de’ cavalieri,  che  non  si  volevano,  nella  tracotanza  che 
ad  essi  dava  la  loro  prodezza,  lasciarli  violare  i diritti  de’ vescovi. 
L'autorità  pontificia  procurava  di  serbare  illeso,  minacciando  la  sco- 
munica, il  trattato  di  pace  col  re  di  Gastiglia  centra  gli  sforzi  di 
coloro  che  attizzar  voleauo  la  discordia.  La  protezione  di  San  Pietro 
guarentita  al  re  per  la  persona  sua,  pel  suo  reame  e per  tutte  le 
sue  legittime  possessioni  presenti  e future,  non  doveano  forse  me- 
ritar riconoscenza  da  lui  (4)? 

Il  medesimo  spirito  che  facea  di  regolare  la  parte  meridionale 

(i)  Poiché  il  titolo  di  re  era  il  maggior  guiderdone  che  premiar  potesse 
il  valore  cristiano,  al  solo  papa  spettava  il  concederlo,  o almeno  confermarlo, 
perchè  fosse  valido;  noi  ne  vedremo  più  d'un  esempio  nel  corso  di  questa 
istoria. 

(a)  Alfonso  fu  onorato  dal  suo  popolo  del  soprannome  di  e/  Ctmquistnd/ìr 
a cagione  che  il  regno  suo  di  trentasctt'anni  altro  non  fu  che  una  serie  di 
combattimenti. 

• (3)  II  diploma  che  si  riferisce  a quest'annuo  presente,  ckL  X in!,  jun.  1179 
in  Schmaus,  Corp.  jur.  geni .,  I,  n."  3.  Secondo  La  Clede,  11,  ri;,  esso  tut- 
tavia esisterebbe  negli  archivi  di  Portogallo. 

(4)  Vedi  Ep..  I,  99:  I,  448.  449;  I,  321-237;  II,  io3,  214 ; I,  349;  *•  44’ ■ 
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dell' Europa  secondo  le  leggi  invariabili  dell’ordine  del  mondo  mo- 
rale, e che  con  ugual  rigore  avocava  dinanzi  al  suo  tribunale  tanto 
le  picciole  quanto  le  grandi  cause  quando  si  riferivano  in  qualsiasi 
modo  alla  nobile  destinazione  verso  cui  il  Creatore  volle  di  nuovo 
innalzar  l’uomo  mercè  il  sangue  di  Cristo,  quel  medesimo  spirito, 
diss’io,  regnava  contemporaneamente  nelle  lontane  regioni  setten- 
trionali; che  la  lontananza  loro  dal  centro  della  Chiesa,  della  sua 
vita  e della  potenza  sua  ordinatrice,  non  dovea  giovare  tampoco  a 
propagare  i disordini,  nè  a lasciar  opprimere  i deboli,  nè  a com- 
portar che  una  non  curante  tolleranza  legittimasse  le  ingiuste  pre- 
tensioni dei  forti  (i). 

Già  da  più  e più  anni  la  Norvegia  era  campo  alla  discordia  e 
alla  guerra  civile,  la  quale  avea  colà  pur  vestito  quella  selvaggia 
natura  che  quasi  in  ogni  luogo,  nel  medio  evo,  ad  essa  diedero 
passioni  senza  freno  a valorosa  fierezza  e ad  invitto  coraggio  con- 
giunte; e questa  cotal  natura  più  che  altrove  vestito  avea  nelle  mon- 
tagne, per  gli  abitanti  delle  quali  guerreggiare  e vivere  era  una  sola 
e medesima  cosa.  Ogni  testa  vacillava  sotto  la  corona  regale,  e le 
vittorie  andavauo  insanguinate  da  ferocissime  crudeltadi.  Un  capo 
di  parte  de’ più  audaci  fu  Suero,  il  quale,  mercè  la  sua  buona  for- 
tuna e la  sua  perseveranza,  giunse  ad  assicurare  il  possesso  della 
Norvegia,  per  ben  due  secoli,  fosse  aU'anlica  famiglia  reale,  fosse 
a una  nuova  dinastia  di  cui  vantavasi  essere  il  ceppo.  Le  pacifi- 
che occupazioni  della  vita  sacerdotale  solitaria  acchetar  non  seppero 
quell’animo  suo  turbolento;  si  cacciò  quindi  in  capo  non  so  che 
pretensioni  alla  corona  di  Norvegia  (a)  e assunse  il  nome  di  grande , 

(■)  Epistole  ai  prelati  cil  al  clero  della  Chiesa  islandica;  I,  3ao,  3ai;  I,  3aa 
indirizzata  all'arcivescovo  di  Drontheim. 

(a)  Nacque  nell'anno  1147.  e secondo  altri  nel  Ii5l.  Abbiamo  intorno  ad 
esso  l’opera:  ffrtriatiff‘ì  anecdoton  historiam  Swt-rreri , rrgis  A’orwe^ìte,  illu~ 
strans ; Jlafnia  i8i5.  Secondo  Snorro  Sturlcson,  litoti.  JYorwrg.  fiist .,  egli  sa- 
rebbe stato  lìgliuol  naturale  di  Siguro  Araldo,  ma  sua  madre  Gunildc  l'a- 
vrebbe fatto  passare  per  figliuolo  d'un  maniscalco,  cui  si  sposò  più  tardi,  e 
l’avrebbe  latto  allevar  in  casa  del  vescovo  di  Faroero  fratello  di  lei,  al  quale 
svelò  l'origin  sua  sol  quando  egli  volle  conferirgli  gli  ordini  sacri  per  farne 
un  priore,  u Io  non  cambierò  mai,  disse  il  giovine,  i miei  diritti  sul  reame 
di  Norvegia  con  una  stola!  n Secondo  il  Saio  Gramm.,  p.  347,  c Slephan., 
egli  era  realmente  tìglio  del  maniscalco  e già  ordinato  prete  (l'abate  Gu- 
glielmo, Ep.,  Il,  a,  io  chiama  sacerdos  cxcommunicatus );  e per  avere  un  titolo 
autentico:  Hartildutn  hybemiensem  (colui  che  era  venuto  d' Islanda  in  Nor- 
vegia e che  diede  prove  delle  sue  ragioni  su  questo  regno  , camminando  a 
piè  nudi  su  latta  ardente;  Saio,  aq5)  avuta  sibi  vendicatalo.  Sicardu  sr  prò - 
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a significar  la  grandezza  dei  natali  e dei  disegni  suoi  (i).  Era  costui 
fornito  di  tal  prodezza  che  ammaliava  gli  uomini  di  guerra  ; di  tale 
ardimento  che  gli  diè  spesso  la  vittoria  contro  a schiere  più  nu- 
merose della  sua;  di  tale  destrezza  che  gli  conciliò  il  favore  dei 
popolo  e lo  salvò  da  presentissimi  pericoli.  Usando  egli  con  pari 
fortuna  la  spada  e la  parola,  seppe  approfittar  delle  discordie  che 
agitavano  l’ Islanda  per  procurare  aiuti  e armati  partigiani  a sè 
stesso  (a);  e per  la  morte  del  re  Magno,  avvenuta  alla  battaglia  di  Fior- 
teita  (3),  potè  sempre  più  (àrsi  presso  alla  meta  degli  sforzi  suoi, 
dopo  d’aver  fatto  uscire  a vuoto  i tentativi  di  parecchi  avventu- 
rieri, i quali,  allettati  dalla  sua  medesima  fortuna , si  spacciavano 
per  figliuoli  del  re  (4).  Quando  finalmente  Sigurdo,  figlio  di  Ma- 
gno, ebbe  fra  Tonde  trovato  il  termine  della  gloriosa  sua  vita, 
Suero  si  tenne  libero  d’ogni  nemico;  ma  un  altro  ne  venne,  in 
campo  ch’egli  avea  già  altra  volta  veduto  sorger  contro  di  lui,  e 
fu  Errico  vescovo  di  Stavanger,  eletto  dal  capitolo  alla  sede  arci- 
vescovile  di  Drontlieim,  fondata  poco  tempo  innanzi  a dispetto 
della  volontà  di  Suero  e a seconda  dei  consigli  del  moriente  ve- 
scovo Eystein  (5).  Errico  diè  principio  al  conflitto  con  parole  d’ol- 
traggio  verso  gli  abitanti  di  Birkenbeiner,  all'aiuto  de' quali  colui  an- 
dava debitore  del  trionfo  e della  potenza  sua.  Suero  diminuì  le 
gravezze  accresciute  già  da  Eystein,  onde  l’arcivescovo  non  volle 
incoronarlo  re  quand’ei  ne  lo  richiese;  e quando  alla  fine  gli  or- 
dinò, in  pieno  popolo,  di  scemare  il  numero  de’ suoi  armati  e di 

creatum  conjinxit.  Le  Gesta,  LIX,  con  la  partila  apostata  alludon  pure  agli 
ordini  da  lui  ricevuti.  Raffrontisi  Ep.,  I,  38a.  Secondo  Gebhard,  Storia  di 
Norvegia,  XXXII,  iG5,  Gunilde  avrebbe  dato  a conoscere  nel  iij5  l'origine 
di  lui  ad  un  prete  in  Roma  ed  avuto  quindi  il  precetto  di  rivelar  questo 
segreto  al  figlio  suo  ; il  che  avrebbe  in  lui  messo  il  desiderio  di  salire  al 
irono,  rattenuto  di  poi  da  sinistre  condizioni  del  tempo  fino  all'istante  in  cui 
settanta  abitatori  di  birkenbeiner  lo  costrinsero  a mettersi  in  capo  a loro  ed 
a prendere  il  titolo  di  re. 

(i)  Magnimi,  in  argurnentum  generis,  se  voci  turi  constitnit.  li  suo  sigillo  re- 
cava indi,  ni  dire  d'alcuni,  questa  iscrizione:  Svertts  rex  magnus,  Jerus  ut 
leo , rnitis  ut  agnus ; Guil.  neubr.,  IH,  6. 

(a)  Ep.,  I,  3ao. 

(3)  A di  i5  giugno  n85.  Dahlin,  Storia  della  Svezia,  chiama  cotesto  luogo 
Finebreid,  e addita  l'anno  n84- 

(4)  Rog.  Hoved.,  ad  annA  nj4  dice:  L'uso  de'Norvegi  vuole  che  ogni  figlio 
del  re,  licei  sit  spurius  et  de  anelila  genitus , tornea  sibi  jus  vendicai  in  regnum 
Norvagi ; ond'è  ch’ei  novera  quindici  re  vinti  da  Suero. 

(5)  Veggasi  intorno  a questo  vescovo,  Munslcf,  Storia  della  Chiesa  di  Da- 
nimarca e di  Norvegia , II,  3^5. 
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non  tener  più  alcuna  militare  marineria,  il  vescovo,  che  avea  più 
del  guerriero  che  del  prelato,  si  rifuggi  a precipizio  con  dieci  de’ 
suoi  rassalli  presso  l’arcivescovo  di  Lund  suo  collega,  ed  amendue 
congiunti  portarono  le  loro  doglianze  a Roma  e fecero  pronunziar 
la  scomunica  contro  Suero.  Dopo  di  che  papa  Celestino  mandò  in 
Norvegia,  con  seguito  numeroso,  un  cardinale,  il  quale,  comechè 
accolto  splendidamente  dal  re,  prestò  tuttavia  orecchio  a’ suoi  ne- 
mici, che  contro  di  lui  rinovarono  l’accusa  di  prete  apostata,  ag- 
giungendo ch’egli  tcnea  due  mogli,  vive  amendue,  e avea  cacciato 
dalla  propria  sede  un  prelato;  ond’è  che  il  cardinale  rifiutò  di 
procedere  alla  sua  incoronazione,  a cui  prima  si  era  dimostrato  dis- 
posto. L’ira  di  Suero  cominciò  quindi  a sfogarsi  contro  quest’ultimo, 
e:  u Io  veggo  bene,  gli  disse,  che  tu  non  se’ venuto  qua,  come 
tanti  altri  giuntatori  tuoi  pari,  se  non  per  raccogliere  il  nostro  danaro 
e farti  belle  dappoi  del  mio  popolo!  Fa  tuttavia  d’ andartene  più 
che  in  fretta,  chè  le  tue  tristizie  non  debbono  più  oltre  ingan- 
narlo. » Indi  scaricò  il  peso  della  sua  indignazione  addosso  del- 
Farci  vescovo  ; e poi  che  gli  ebbe  confiscato  tutti  i suoi  beni  e lo 
vide  spoglio  d’ogni  sovvenimento  e al  tutto  fuor  di  condizione  da 
potere  intraprendere  un  lungo  viaggio,  lo  citò  in  giustizia  a Roma, 
dove  mandò  due  ambasciadori,  i quali,  stando  al  detto  di  Suero, 
sarebbero  morti  repentinamente  in  casa  di  certo  prete  mentre  se 
ne  tornavano  in  Danimarca,  e un  Danese  allora  n’avrebbe  recato  al 
re  la  Dovella  ed  insieme  una  bolla  pontificia  trovatasi  indosso  a 
loro,  la  quale  Suero  fece  leggere  in  pubblico,  mostrandone  il  si- 
gillo in  prova  dell’autenticità  sua,  e portava  l’assoluzione  della  sco- 
munica. Ma  corse  voce  in  paese  che  i due  ambasciadori  erano  stati 
avvelenati  e che  la  bolla  era  falsata  (i).  Da  indi  in  poi  il  re  con- 
ferì i vescovadi  secondo  il  piacer  suo;  cambiò  certe  parochie  in 
cappelle  reali,  affin  di  poter  disporre  delle  rendite  loro,  e,  in  op- 
posizione a tutte  le  istituzioni  della  Chiesa,  le  donava  a chi  me- 
glio ei  voleva.  Rench’egli  fosse  scomunicato,  alcuni  vescovi  non  di 
meno  vennero  alla  sua  corte  e , senza  pigliarsi  (àstidio  delle  cen- 
sure ecclesiastiche  contro  di  lui  pronunciate,  celebrarono  in  pre- 
senza sua  i sacri  misteri;  nè  sol  questo,  ma  eziandio  gl'imposero, 
a Bergben,  sulla  fronte  la  corona  regale  di  Norvegia.  All’uopo  di 
allucinar  più  facilmente  le  menti,  costui  faceva  uso  d’un  falso  si- 

(i)  Ep.,  I,  38a.  II  Torfeo  confessò  questo  fatto;  e forse  che  Suero  non 
potea  pure  avere  partecipato  ilei  veneficio? 
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gillo  pontificio  con  cui  improntava  i brevi  scritti  a favor  suo  come 
se  proprio  fosser  giunti  di  Roma  (i).  Incendiava  le  chiese,  persegui- 
tava i sacerdoti,  li  cacciava  dai  loro  possedimenti,  si  mostrava  iu 
ogni  luogo  loro  irreconciliabil  nemico,  da  che  l'autorità  e l’indipen- 
denza loro  eran  venute  non  poco  crescendo  nel  tempo  delle  dis- 
cordie intestine.  Ricolò  vescovo  che,  nella  qualità  sua  di  fratei 
consanguineo  del  re  Ingo  I,  potea  per  sè  stesso  aver  qualche  di- 
ritto alla  corona,  suscitò  invece,  per  vendetta  contro  a Suero,  un 
competitore  nella  persona  d’un  gioviu  danese  ch’egli  spacciava  pel 
figlio  del  re  Maglio;  e i costui  partigiani,  che  nomavansi  i Bagleri, 
ebber  anco  più  volte  vittoria  dei  Birkenbeineri  di  Suero. 

Celestino,  pronunziata  ch'ebbe  la  scomunica  contro  di  quest’ulti- 
mo, s’astenne  da  qualunque  ulterior  procedimento ; ma  la  cosa  non 
poteva  più  a lungo  rimaner  così  in  pendente,  cliè  già  ogni  ecclesia- 
stica instituzione  in  Norvegia  era  distrutta,  e la  disciplina  v’avea 
perduto  ogni  osservanza  e vigore.  Innocenzo  si  vide  quindi  obbligato 
di  porre  in  opera  tutta  la  podestà  sua  per  (integrar  quella  della 
Chiesa*,  nè  sì  tosto  ebbe  assestate  le  difficoltà  più  prossime  a lui 
ed  urgenti  rivolse  gli  sguardi  verso  il  settentrione,  dove,  a cagiou 
della  lontananza,  pareva  che  gli  ordini  del  papa  fosser  venuti  troppo 
perdendo  dell’efficacia  loro. 

Non  sì  tosto  giungeva  in  Norvegia  la  nuova  del  mutato  capo  della 
Chiesa,  Suero  mandava  un’ambasceria  ad  Innocenzo,  il  quale,  an- 
ziché averla  grata,  impose  all’arcivescovo  espulso  d’esortare  il  |>o- 
polo  norvegio  a cessar  dall’obbedienza  verso  l’usurpatore  ed  a mi- 
nacciarlo deirinterdetto.  Avea  pur  commissione  di  privar  degli  ullizii 
e de’ redditi  suoi  il  vescovo  di  Bcrghen,  il  quale,  nella  qualità  sua 
di  sulfraganeo,  avrebbe  dovuto  sostenere  rara  vescovo;  di  signifi- 
cargli che  dovesse  venire  a Roma  a giustificarsi  in  persona,  e nel 
caso  non  ubbidisse,  dovea  tutte  le  domeniche  e feste,  e in  tutte  le 
chiese,  dopo  spenti  i lumi,  far  bandire  ch’egli  era  escluso  dalla 
comunion  de’ fedeli.  I re  di  Danimarca  e di  Svezia  (quest'ultimo 
avea  dato  la  propria  sorella  Maddalena  in  isposa  a Suero  e man- 
datogli soccorsi)  ebbero  intimazione,  e n’avrebbero  in  contrac- 
cambio l'elenio  premio,  di  prender  la  spada  a difender  la  Chiesa, 
a proteggere  i suoi  pastori  e sacerdoti,  a liberare  i pusilli  dalle 

(i)  Wilb.  abb.,  I,  2'{.  — I,  38^.  — Fu  coronato  addì  ag  giugno  dcll'an- 
no  I l()j.  — /.)*.,  I,  38a.  Prtedeccssoris  nostri  bulltim  falsari  non  timuit,  qua 
variar  liirras  sigilluvit.  La  frode  fu  scoperta  a Ruma. 
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mani  dell’oppressore,  c ad  abbattere  ua  empio  il  quale  non  lasciava 
stare  se  non  quelli  a cui  non  poteva  far  male  (i). 

In  ordine  alle  faccende  ecclesiastiche,  Innocenzo  rinovellò  la 
concessione  fatta  da' suoi  predecessori  affarci vescovo  di  Lund  de- 
stituire per  la  Svezia  un  arcivescovado  ad  Upsala,  con  diritto  a 
lui,  come  a suo  primate,  di  consacrarlo  e fargli  giurare  ubbidienza. 
In  Zelanda  sostenne,  dall'un  canto,  il  priore  contra  i tentativi  de' 
laici,  i quali  volevano  sottrarsi  alla  disciplina  anticamente  intro- 
dotta nei  presbitero  ; ma  disapprovò,  dall’altro  canto,  l’usanza  di  per- 
mettere, mediante  danaro,  nozze  vietate.  Guarentì  ai  monasteri 
della  Danimarca  le  donazioni  de1  beni  stabili,  secondo  la  consuetu- 
dine del  paese,  la  quale  consisteva  in  deporre  sull'altare  alquanto 
di  zolla  alla  presenza  di  testimoni^  e al  convento  di  Sora  confer- 
mò le  sue  possessioni  e ragioni.  Il  priorato  di  Strand  ebbe  da  lui 
sostegno  contro  il  proposto  della  cattedrale  di  Scbleswigj  concedè  al 
popolo  danese  la  sua  protezione  contra  i sacerdoti  e i laici  a cui 
i frati  ospitalieri  di  Gerusalemme  appiccavano  la  croce  indosso,  per 
indi  ferii  correre  il  paese  a raccogliere  le  obblazioni  a nome  loro. 
Da  ultimo,  in  Islanda,  gli  ecclesiastici  ebber  ordine  di  cessare  da 
ogni  disobbedienza  verso  i loro  superiori,  di  non  commetter  più 
nè  omicidii  nè  incendii  nè  carnalità,  di  non  più  destare  insomma 
l'universale  indignazione  per  la  sempre  più  crescente  moltitudine 
de’ loro  peccati  (2). 

L’invidia  e l’odio  tra  fratelli  si  studiarono  di  effettuare  anche  in 
Ungheria  quel  che  avea  sì  bene  riuscito  nel  settentrione^  ma  quivi  . 
pure,  come  in  Norvegia,  i diritti  della  corona  ebbero  un  sostenitore  nel 
padre  comun  dei  fedeli.  Bela  HI,  già  vecchio,  aveva  prima  donato 
al  iìgliuol  suo  Emerico  i ducati  di  Dalmazia  e di  Croazia  (n8a), 
poi  (iigS  o 94)  l’aveva  innalzato  alla  dignità  di  consignore  del- 
l’Ungheria', finalmente,  alla  morte  sua,  gli  avea  lasciato  il  governo 
del  regno.  Altrettanto  temperato  e prudente  nell’esercizio  dell’au- 
torità sua  quanto  suo  fratello  Andrea  era  ambizioso,  avventato  e 
prodigo,  il  re  Emerico  non  fu  sì  tosto  salito  al  trono  ch’ei  cesse 
di  buon  volere  all'altro  i suoi  ducati  e altre  terre,  con  giunta  di 
grossissime  somme  di  contante  ch’egli  aveva  da  suo  padre  avute 
per  fare  una  spedizione  in  Oriente,  essendo  che  il  rimbrotto 
fattogli  dal  papa  e dai  re  a Bela  ch'egli,  superiore  a più  altri  per 

(1)  Ep.,  I,  382-38*. 

(2)  Ep..  I,  3ao,  3-ii,  4 >9-4-5,  45<». 
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grado  c per  possanza,  era  i!  solo  a lasciar  senza  soccorsi  suoi  b 
causa  di  Cristo,  l’avea  finalmente  indotto  a prepararsi  pure  per  b 
crociata.  Se  non  che,  accortosi,  nella  malattia  da  cui  fu  colto  poco 
appresso,  che  ogni  guarigione  era  disperata  per  lui,  chiamò  a sè 
il  figlio  suo  minore  e si  fece  dar  promessa  di  compiere  il  roto  in 
rece  sua-,  ond’è  che  Andrea  pigliò  la  croce  iri  stesso  sotto  gli 
occhi  del  padre. 

Morto  Bela,  egli  fece  le  riste  di  lare  suoi  apparecchi  per  in- 
traprendere b promessa  spedizione;  ma,  o fosse  stimolato  da  cu- 
pidigia di  regno,  o prestasse  orecchio  piuttosto  ai  suggerimenti  di 
caltiri  consiglieri  che  alla  roce  del  dorere,  o sperasse  l>en  anco 
di  trorare  sul  trono  più  abbondanti  modi  ad  esercitare  le  prodi- 
galità e libidini  sue,  millantando  esser  nato  a comandare  non  a 
ubbidire,  rivolse  le  armi  apparecchiate  contro  il  proprio  fratello 
e cercò  d’alienare  i cuori  da  lui  con  le  calunnie,  di  cattivarsi  i 
grandi  con  le  lusinghe  e coi  doni,  e d’assicurarsi  per  ogni  via  la 
protezione  del  duca  d’Austria  (i). 

Celestino  avea  qui  pure  adoperato  come  in  parecchi  altri  simili 
casi , minacciando  cioè  della  scomunica  tutti  coloro  che  avrebbero, 
con  l’opera  o col  consiglio,  assistito  il  duca  Andrea  ne’ suoi  disegni 
contro  la  pace  e il  ben  essere  del  reame,  tenuto  pratiche  o lutto 
causa  comune  con  esso  lui  (a).  Le  censure  ecclesiastiche,  per  la  me- 
desima lor  natura,  non  hanno  forza  ed  efficacia  se  non  di  rado  ap- 
plicate, ma  con  sempre  instante  severità;  usale  invece  con  troppa 
frequenza  o non  sostenute  col  necessario  vigore,  altro  non  sono 
che  una  semplice  formalità,  la  quale  in  breve  viene  infranta  e derisa. 
Laonde  Innocenzo  non  era  ancor  consacrato,  quando  la  rea  impresa 
del  duca,  il  pericolo  onde  il^re  era  minacciato,  la  violazione  dei 
voto  il  cui  compimento  era  di  quel^empo  si  conlorrae  ai  desiderii 
della  Chiesa,  gli  imposero  di  accorrere  immediatamente  al  riparo. 
NeU’annunziar  dunque  al  duca  la  sua  elezione,  gli  significò  essersi 
per  prima  cosa  deliberato  di  provvedere  alla  pace  _dell’  Ungheria 
ed  alla  salvezza  sua;  gli  ordinava  però  di  tosto  avviarsi  alla  spe- 
dizione alla  quale  si  era  con  voto  obbligato,  e questo  al  più  tardi 
per  la  prossima  festa  dell’Esaltazion  della  Croce  (a  di  i4  settem- 
bre), se  non  volea  vedersi  privar  della  successione  al  regno  e de’ 
suoi  diritti  eredi  tari  i,  poiché,  nel  caso  di  sua  renitenza,  il  maggior 

(1)  Sacy,  Jlist.  gen.  de  V Hong  rie,  I,  126. 

(2)  Ep.,  t,  7,  5u>. 
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fratello  di  lui  se  morisse  senza  prole  sarebbe  obbligato  di  trasferire 
la  successione  nel  fratello  più  giovine  (i).  Un  certo  abate  poi  che 
aveva  abbracciato  la  parte  del  duca,  Innocenzo  noi  trovò  degno  della 
salutazione  apostolica,  e anzi  tenne  per  si  grave  la  colpa  sua  che 
gl'intimò  di  comparire  a Roma  per  esservi  sottoposto  a un'inqui- 
sizione. Le  elezioni  alle  sedi  arcivescovili  d’ Otranto  e di  Spalatro, 
siccome  fatte  contro  ogni  diritto  e in  dispregio  dell’autorità  regale, 
erano  dichiarate  nulle,  e gli  eletti  doveano,  dopo  un  processo,  es- 
sere castigati  con  la  scomunica  (a). 

Andrea,  confidandosi  certo  di  trovar  nel  reame  di  moltissimi 
partigiani,  .non  tenne  in  alcun  conto  queste  ammonizioni  del  papa, 
intanto  che  Emerico  pregava  quest’ultimo,  a cagion  dell’agitazione 
che  colà  fervea  e delle  segrete  mene  di  coloro  cui  era  più  accetta 
la  guerra  della  pace,  di  voler  concedere  a un  de’  suoi  fedeli  baroni 
la  permissione  di  non  pigliare  la  croce  se  non  dopo  ristabilita  la 
pubblica  tranquillità,  non  potendo  egli  in  quel  frangente,  senza  suo 
gran  danno,  privarsi  de’ suoi  consiglieri  ed  amici.  Innocenzo  non 
solo  accondiscese  alla  dimanda,  ma  estese  eziandio  quella  conces- 
sione a parecchi  altri  fra  i più  fedéli  servitori  del  re.  Dopo  di  che 
intimar  fece  una  seconda  volta  ad  Andrea  di  vivere  in  pace  con 
suo  fratello  e di  non  attizzare  la  sollevazione,  se  non  volea  veder 
finalmente  i suoi  partigiani  abbandonarlo  inorriditi  di  questa  dis- 
cordia tra  fratelli  $ e al  re  concesse  che  nessun  arcivescovo  o altro 
prelato  avesse  facoltà  di  pronunziar  sentenza  di  scomunica  contro 
veruno  de’  consiglieri  suoi,  la  cui  assenza  potesse  pregiudicare  a lui 
o al  reame,  senza  necessarissimi  motivi  e senza  che  gli  scomu- 
nicati avessero  innanzi  avuta  l'ammonizione  canonica  (3).  Ma  tutte  le 
cure  del  pontefice  uscirono  a vuoto,  poiché  Andrea  impugnò  l’armi 
contro  al  fratello,  e la  fortuna  si  chiarì  dalla  parte  sua  e da  quella 
de’  suoi  collegati. 

Quanto  alle  cose  spirituali,  Innocenzo  scrisse  al  re  d’invigilare 
affinché  gli  Slavi  sparsi  ne’ villaggi  non  avessero  più  oltre  a cau- 
sarsi dal  pagar  la  decima  all’arcivescovo  di  Coloczk:  affidò  all’ar- 
civescovo di  Gran  l’inquisizione  sur  una  querela  del  capitolo  di 
Yaradino  contro  il  suo  vescovo,  accusato  di  spergiuro  e di  simonia, 

(i)  Sembra  che  il  papa  non  fosse  ben  informato  della  casa  re.de  d'Ungheria, 
poiché  non  troviamo  fatta  menzione  altrove  di  questo  fratello  più  giovine. 

(a)  Ep.,  I,  io,  7,  5oo. 

(3)  Ep.,  VI,  181;  I,  270,  5,  371,  5$G. 
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c provvide  affinchè  que’  monasteri  ne’ quali  e disciplina  interna  e 
sostanze  erano  in  perdizione  fossero  e nell’ una  e nell'altre  rinte- 
grali  (i). 

A quel  tempo  la  Servia  era  governata  da  un  princi|>e  che  cbia- 
mavasi  il  Gran  Giupano  (a),  sotto  l’alta  signorìa  del  quale  stava  il 
Giupano  di  Bosnia.  Il  Ban  Colino  versò,  durante  un  regno  di  quasi 
trentanni,  tutte  le  benedizioni  della  pace  sovra  il  suo  paese,  e ne 
accrebbe  la  prosperità  col  dissodar  delle  terre  e col  favorire  l’au- 
mento della  popolazione,  per  modo  che  gli  anni  del  regno  di  Colino 
sono  anche  oggidì  ricordati  dai  Bosniaci  come  anni  di  pubblica  felicità. 
Ma  per  rispetto  allo  spirituale,  egli  lasciò  troppo  di  predominio  all’er- 
roneo dottrine  della  moglie  sua,  che  era  della  setta  dei  paterini  ; e 
il  vescovo  stesso  della  contrada,  che  per  compiacere  al  sovrano  v’era 
stato  instituito,  già  prima  inclinato  a favor  degli  eretici,  abbracciò 
pubblicamente  le  loro  opinioni,  incoraggiato  dall’esempio  della  prin- 
cipessa, e cessò  d’ubbidire'  al  papa  ed  al  suo  superiore  ecclesiastico. 
Perchè  poi  dopo  la  morte  del  Gran  Giupano  Heemano,  Stefano  e 
Vulco  o Vulcano  suoi  figli  vivevano  in  discordia  fra  loro,  il  duca  An- 
drea seppe  approfittarne  per  invadere  il  loro  paese  e soggiogare  la 
Bosnia.  L’arcivescovo  di  Spalatro  non  sapea  darsi  pace  della  deplora- 
ci condizione  della  fede  cattolica  in  quel  paese.  Vulco,  benché  ligio 
ai  duca  Andrea  perchè  questi  avea  levato  una  parte  delle  terre  al 
fratello  suo  per  darle  a lui  medesimo,  il  vedea  nondimeno  a ma- 
lincuore professar  la  fede  greca;  però  si  rivolse  al  papa  pregandolo 
a mandar  legati  in  quelle  contrade  all’uopo  di  riordinare  le  cose 
ecclesiastiche;  ed  essendo  debito  del  pastore  supremo  non  solo 
d’aver  cura  della  tranquillità  della  greggia,  ma  eziandio  d’invigilare 
che  non  sia  scemata,  Innocenzo  accondiscese  immediatamente  alla 
richiesta  di  Vulco  e mandò  « due  uomini  prudenti,  avveduti  e 
buoni  a pascer  le  agnello  del  Signore,  a ristorarle  col  cibo  dell’a- 

(*)  £'/>■»  I,  5oo,  54G,  499,  9. 

(a)  Zupa  significava  una  residenza.  Vedi  Karamsin,  Storia  deW  impero  russo. 
Schimck  spiega  Zupan  e Zupanìa  per  corner  o comitatus  ( oc  '/ipvvrsf  in 
Constant.  Porphyrogeu.)  mentre  Ban  e Buttato  significano  dux  c ducalus , 
il  che  stabilisce  almeno  un  punto  di  comparazione  fra  i due  uffizi.  Ma  i Xu- 
pani  o Giupani  avevano  il  carico  specialmente  di  quanto  riferivasi  alla  guerra, 
ciò  che  viene  in  appoggio  della  spiegazione  datane  dal  Du  Cange,  che  tra- 
duce questo  vocabolo  per  sagum  militare , radice  di  juppa.  Questo  titolo  d’al- 
tra parte  era  in  uso  presso  tutti  i popoli  slavi:  presso  i Serviani,  Wilb.  Thyr., 
XX,  4;  presso  ■ Polacchi,  C/tron.  mura,  ser.,  p.  86;  presso  i Boemi,  Godofr. 
Mon.,  tata,  Hist.  Ausimi.,  unn.  1286,  1290. 
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iiiuia  e ad  avviarle  verso  l’eterna  salute  (i).  » Raccomandò  egli 
cotesti  legati  al  re  Stefano,  al  Gran  Giupano  e alle  mogli  loro,  al- 
l’arcivescovo di  Dioclea,  al  quale  recavano  il  pallio,  ed  a lutto  il 
clero:;  pregò  di  bene  accoglierli,  siccome  quelli  che  aveano  il  man- 
' dato  di  sostenere  il  sacerdozio  nella  dottrina  apostolica,  di  |>or 
rimedio  a ciò  che  n’avea  bisogno,  di  accordare  il  capo  e le  membra 
con  la  santa  sede  e di  congiungerle  con  essa  per  mezzo  della 
devozione  e dell’obbedienza. 

Verso  il  medesimo  tempo  regnava  sull’impero  greco  a Co$lan-  * 
. linopoli  Alessio  III  della  famiglia  de’Comneni,  il  quale  erasi  da 
sé  stesso  posto  la  corona  in  capo,  ribellandosi  contro  al  proprio 
fratello,  chiudendolo  in  un  carcere  e facendogli  cavar  gli  occhi; 
dopo  di  che  si  diede  a matti  scialacquamenti  e a lascivie,  abban- 
donando il  governo  dell’impero  ai  capricci  di  Eufrosina  sua  moglie. 
Come  tosto  quest’Alessio  ebbe  notizia  della  esaltazione  d’Innocenzo, 
gli  mandò  ambasciadori  con  ricchi  doni,  manifestandogli  come 
avrebbe  avuto  caro  di  veder  visitare  l’impero  suo  da  qualche  le- 
gato della  santa  sede  (a). 

Lo  scisma  greco,  onde  maggior  poteuza  veniva  ai  nemici  dei 
cristianesimo,  avea  ripieno  già  d'amarezza  il  cuore  a piò  d’un  pon- 
tefice; tutti  poi  aveano  fulminata  la  perfidia  dell’ avversario  per 
opera  del  quale  1’Orienle  erasi  separato  dalla  fede  cattolica.  Un’am- 
basceria mandata  dall’ imperador  Michele  Vili  a Gregorio  VII 
avea  ben  anco  distato  nell'animo  di  quest’ultimo  la  speranza  di 
raddurre  i traviati  fratelli  sotto  il  governo  d’un  pastor  solo  (3).  Inno- 
cenzo colse  con  lo  stesso  giubilo  l’invito  fattogli  da  Alessio.  « Il 
Signore  medesimo,  scriss’egli  ad  Alessio,  posò  la  pietra  fonda- 
mentale della  sua  Chiesa  quando  disse:  Su  questa  pietra  edificherò 
la  mia  chiesa.  Ora,  se  l’imperatore  desidera  che  il  suo  regno  stia 
fermo  su  questo  fondamento,  gli  conviene  amar  Dio  sopra  ogni 
cosa  e onorar  la  santa  romana  Chiesa  sua  sposa,  di  cui  egli  è in- 
sieme il  fondatore  e la  pietra  fondamentale.  Tutto  il  popolo  cri- 
stiano mormora  contro  P imperatore  non  solo  perché  egli  non 
aiuta,  come  potrebbe,  gli  eserciti  de’  fedeli  contra  i nemici  del  nome 
cristiano,  ma  sì  ancora  per  la  separazione  delle  tribù  greche  dalla 


(i)  £/>.,  I,  525. 

(a>  Gesta , LX. 

(3)  Lettera  di  Gregorio  VII  all' abate  ili  Clugny; 
I,  i». 


Greg.  VII,  /'■>■ , II,  4‘Ò 
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comunione  della  santa  sede  e della  Chiesa  romana,  formando  cosi 
una  Chiesa  a parte  come  se  potesse  darsene  un’altra  oltre  quella 
che  è una.  E tuttavia  è detto:  L'arnor  mio , la  mia  sposa,  la 
mia  colomba  è una  sola;  e altrove:  Altre  agnelle  tengo  ànco- 
ra, che  per  verità  non  formano  parte  di  questo  gregge;  ma  io 
voglio  ravviarle , affinchè  più  non  ci  sia  che  un  solo  pastore  e 
un  solo  gregge;  e la  veste  inconsutile  del  Signore  rimarrà  intiera. 
L’imperadore  dee  dunque  fare  ogni  poter  suo  di  ricongiunger  la 
Chiesa  greca  alla  Chiesa  romana,  di  ricondur  la  figliuola  alla 
madre,  affinchè  le  agnelle  di  Cristo  sieno  guidate  da  un  solo 
pastore  i senza  di  che  il  pontefice  sarebbe  obbligato  di  procedere 
al  debito  suo.  Possa  lo  spirito  celeste  spirar  nell’imperadore  tai 
sensi  che  lo  muovano  ad  operar  da  figliuolo  obbediente  conforme 
a questo  paterno  consiglio,  per  l’onor  suo,  per  la  sua  salvezza,  per 
la  gloria  della  Chiesa.  I suoi  legati  hanno  podestà  di  trattare  a 
quest’uopo,  e sopra  vicendevoli  proposte,  di  quanto  può  esser  d’o- 
nore alla  Chiesa  e di  utilità  all’Impero.  Lo  prega  di  accoglierli 
benignamente  e di  rimandarli  presto,  essendo  intanto  inlenzion  sua 
d’operare  per  tutto  il  tempo  che  sarà  necessario.  » Nei  medesimi 
sensi,  ma  con  le  forme  più  ricise  d’un  superiore  col  suo  soggetto 
e come  capo  della  Chiesa  con  un  de’ suoi  membri,  commise  al  pa- 
triarca di  Costantinopoli  di  porre  ogni  cura  sua  e ogni  sforzo  al- 
l’uopo di  raddur  tutti  i Greci  alla  comunione  cattolica  (i). 

Quivi  pure,  a ben  apprezzare  gli  atti  e le  parole  d’ Innocenzo, 
si  vuol  comprendere  l’altezza  di  quel  pensamento  che  considera  la 
Chiesa  come  istituzione  divina  guidante  il  genere  umano  verso  il 
suo  nobil  destino.  S’egli  avesse  operato  o parlato  in  altro  modo 
non  sarebbesi  conformato  all'alto  concetto  ch’egli  avea  del  ponti- 
ficato e de’  suoi  attributi.  La  Chiesa,  come  fonte  che  è della  vita 
generale  e più  sublime  dell’umanità,  tutto  chiude  in  lei,  e fuor 
di  lei  non  v’è  scampo.  Col  mandato  suo  di  guidar  tutti  i popoli 

(i)  £p.,  I,  384.  385.  Secondo  il  Le  Quien,  Oriens  christ .,  I,  aj5,  Gior- 
gio III,  loprannominato  Zifilino,  sedeva  tuttavia  nella  cattedra  patriarcale 
greca  nel  mese  d'agosto  1 198.  ( Le  lettere  furono  scritte  in  questo  mese.  ) 
L anno  seguente  tu  relegato  in  un  monastero , come  spesso  accadde  ai  pa- 
triarchi hisantini,  che  furono  sempre  il  zimbello  della  politica  teologica  o della 
teologia  politica  della  corte.  Difficilmente  potrebbesi  ammettere  che  l’impero 
greco  sarebbe  così  ignominiosaraente  perito  dove  fosse  rimasto  membro  della 
grande  società  cristiana.  L'esempio  di  Bisanzio  e dell'Europa  può  darci  a co- 
noscere quanto  valesse  una  dominazione  spirituale  nel  medio  evo  in  contrasto 
col  volere  arbitrario  della  fona. 
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alla  cognizione  e all’adorazione  del  solo  Dio  vero,  il  capo  e reg- 
gitor  della  Chiesa  non  doveva  egli  tenere  pel  più  sacro  de’ suoi 
doveri  quello  di  ricongiungere  i fratelli  divisi?  Gesù  Cristo,  il  capo 
invisibile,  in  atto  di  salire  al  cielo,  diede  alla  Chiesa  un  capo  vi- 
sibile, con  carico  di  operar  sulla  terra,  j>el  quale  e col  qual  solo 
tutti  i cristiani  viver  doveano.  Ora  un  membro  spiccato,  non  si 
trovando  più  in  comunione  nè  col  capo  visibile  nè  con  quello  che 
riempie  lo  spazio  e il  tempo  dell’infinità  ed  eternità  sua,  cessava 
d’essere  riconosciuto  qual  membro  vivo;  ed  ecco  la  ragione  per- 
chè il  ristabilimento  dell’unione  era  una  grazia  ^ una  beatitudine. 

Fallacia  è dunque  l’assegnare  agli  sforzi  rivolti  a quest’uopo 
non  altro  che  un  fine  di  personale  interesse.  Il  linguaggio  della 
dissimulazione  non  ha  a gran  pezzo  il  calore  di  quello  della  co- 
scienza, e il  liscio  ha  ben  altro  che  la  vilal  freschezza  del  color  na- 
turale. Di  mano  in  mano  che  l’influenza  e l’autorità  del  papato 
vennero  dilatandosi,  vedemmo  sempre  le  ispirazioni  del  capo  vi- 
sibile e Quelle  del  capo  invisibile,  del  regno  terrestre  e del  regno 
celeste,  siffattamente  identificarsi  e confondersi  insieme  ch’egli  è 
impossibile  sospettar  che  queste  abbiano  sol  servito  di  pretesto  per 
prosperar  l'esito  di  quelle  ; le  sono  imputazioni  codeste  che  gravar 
non  deggiono  sovra  i papi  di  quel  secolo  e molto  meno  sovra 
Innoceuzo.  Per  convincersi  di  questo,  basta  guardare  alla  perse- 
veranza sua  neil'operare,  alla  nobiltà  e immutabilità  delle  sue  mas- 
sime , che  sovrastanno  costantemente  a tutti  gli  .eventi , a tutti  i 
rivolgimenti;  basta  legger  quelle  sue  lettere,  cosi  belle  per  la  gran- 
dezza e per  la  potenza  dei  pensieri,  lettere  alla  cui  compilazione, 
se  pur  non  uscirono  di  getto  dalla  sua  penna,  egli  ha  evidente- 
mente cooperato. 

Nè  tutta  l’attività  d’Innoccnzo  si  sfogava  soltanto  nelle  sue  pra- 
tiche cogli  stati  cristiani  come  capo  che  era  della  Chiesa,  chè 
mentre  affaticavasì  a togliere  tutte  le  discordie,  a costituir  l'unità 
cattolica,  a concentrar  tutte  le  forze  dei  regni,  egli  aveva  prin- 
cipalmente a nobile  intento  di  collegar  tutta  la  cristianità  contro 
i Saraceni  per  la  liberazione  di  Terra  Santa;  al  quale  intento 
dedicò  tutta  la  potenza  dell’autorità  sua  e della  sua  sagacia  a fer- 
mar l’ordine  in  Italia  e la  tranquillità  nel  reame  di  Sicilia,  a far 
che  terminassero  le  intestine  discordie  in  Lamagna  ; in  Ungheria, 
a rivolgere  il  genio  armigero  del  duca  Andrea  verso  la  crociata; 
a raddur  Bisanzio  in  seno  alla  grande  comunità  cristiana  e ad  in- 
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fiammar  tutto  l’Occidente  con  la  lugubre  pittura  della  condiziono  in 
cui  si  trovavano  la  Palestina  e i cristiani  che  ancora  vi  dimoravano. 

Le  crociate  soprattutto  erano  da  oltre  un  secolo  il  sommo  degli 
affari,  comune  a lutti  i popoli  cristiani,  e quello  per  conse- 
guente che  più  di  tutti  stava  a cuore  al  loro  capo  spirituale; 
era  la  guerra  per  riconquistar  la  terra  in  cui  vissero  i patriarchi, 
in  cui  predissero  i profeti,  in  cui  apparvero  le  immagini  che  figu- 
ravano Gesù  Cristo,  in  cui  finalmente  l’unico  Figliuol  di  Dio,  il 
Salvatore  del  mondo  venne  in  corpo  a insegnare,  a operare,  a 
patire,  a morire.  Dolòrosamente  gravava  sul  cuor  dei  cristiani  la 
vergogna  di  veder  fra  le  mani  de’  nemici  più  accaniti  del  nome 
cristiano  il  santuario  loro  più  venerando,  la  più  preziosa  delle  re- 
liquie, la  contrada  ove  l’aria,  l’acqua  e la  terra,  le  valli  e i monti 
bastavano  per  far  pregustare  ai  fedeli  le  gioie  ineffabili  del  cielo; 
un  sol  pensiero,  un  sol  desiderio  erasi  impadronito  di  una  innu- 
merabil  moltitudine,  aveva  infiammato  tutte  le  famiglie,  tutti  gli 
ordini  della  società , ed  era  di  muovere  a quella  volta , "di  can- 
cellar quell’amara  vergogna,  d’acquistar  la  grazia  di  Cristo  e la 
felicità  eterna.  Quella  terra  non  era  forse  la  patria  del  Salvatore, 
l’eredità  del  Signore?  E re  e cristiani  tutti  non  erano  forse  vas- 
salli suoi?  Ognuno  per  conseguente  era  tenuto,  quando  trattavasi 
della  liberazione  del  re  e del  patrimonio  suo,  di  porre  i suoi  beni 
e la  sua  vita,  se  non  voleva  incorrer  la  colpa  de’ traditori. 

Un  secolo  già  era  trascorso  dal  dì  che  la  parola  inspiratrice  di 
Pietro  l’Eremita  avea  destato  quell'entusiasmo  pel  quale  i |>opoli 
posposero,  in  onor  della  loro  fede  e del  loro  Salvatore,  la  terra 
natale  alla  terra  straniera,  la  sicurtà  domestica  ai  pericoli  d’una 
spedizione  lontana,  la  ricchezza  alla  povertà,  l’abbondanza  alla  pe- 
nuria, i godimenti  alle  pene.  Quella  terra  era  il  supremo  voto  c 
del  cavaliero  che  aspirava  alla  gloria  e di  chi  in  tranquilla  medi- 
tazione volea  darsi  alia  consolante  contemplazione  dei  luoghi  dove 
a prezzo  infinito  fu  ricomperata  la  salvezza  del  genere  umano. 

Fin  ch’ebbe  a regnar  fra. la  cristianità  quest’entusiasmo,  i cro- 
ciati non  restarono  di  rendersi  a torme  in  Palestina;  per  modo 
che  anche  dopo  tanti  disastri  sopravvenuti  alle  armi  cristiane  s’era 
ita  sempre  più  diffondendo  e confermando  l’opinione  che  il  numero 
dei  combattenti  nulla  importava  nella  liberazione  del  santo  sepol- 
cro; a Dio  solo  appartenersi  il  vincere  ne’ luoghi  santi.  I sacerdoti 
stessi  confermavano  i crociali  in  questo  pensiero  ; i cantici  del  poeta 
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risonavan  di  patrii  gemiti  sul  disdoro  di  lasciar  più  oltre  in  mano 
degl’infedeli  il  santo  sepolcro,  e sentir  facevano  i melodiosi  con- 
centi dell’intima  gioia  deU'anima  redenta  in  que’ luoghi.  Il  pergamo 
e la  cetra  ad  una  voce  annunziavano  la  Cróce  sola  aprir  le  porte 
del  cielo.  11  pigliare  la  croce  riguardavasi  come  un  debito  che  il  cri- 
stiano era  obbligato  di  pagare  per  mezzo  d’uria  lieve-ofierta  a Gesù 
Cristo.  Mossi  dalle  strìngenti  esortazioni  dei  papi,  i re  di  varii 
paesi  partironsi  con  forti  eserciti,  così  soddisfacendo  a un  doppio 
obbligo,  a quello  verso  il  loro  supremo  signore  spirituale  e a quello 
verso  il  supremo  signor  temporale.  Il  principe  pigliava  a prestilo 
contanti,  vendeva  le  sue  terre  ; il  cavaliere  alienava  i suoi  feudi; 
l’ecclesiastico  dava  in  pegno  i suoi  beneGzii.  Col  pigliar  la  croce, 
il  poeta  si  confidava  d’acquistar  la  corona  celeste,  e il  monaco  la 
palma  gloriosa  della  sua  perseveranza  nella  fede  : neppure  il  vecchio 
coi  capelli  canuti,  neppur  la  fanciulla  paventavano  i pericoli  che 
sotto  varie  forme  colà  li  minacciavano.  Le  città  mandavano  grossi 
drappèlli  di  gente  valorosa  a raggiunger  gli  eserciti  ; in  molti  luoghi 
condonavano  ai  pellegrini  le  tasse  del  pedaggio  e altre  gabelle,  e i 
pellegrini  stranieri  erano  mantenuti  a spese  del  pubblico  erario. 
Nei  conti-atti  di  nozze  i nobili  si  riserbavano  la  libertà  di  prender 
la  croce;  ogni  opposizion  della  moglie  era  vana  a impedire  che  il 
marito  si  rendesse  in  Palestina,  anche  quando  l’assenza  di  quest’ul- 
timo lasciasse  a carico  di  lei  figliuoli  in  età  tenerissima;  a lei  non 
restava  che  di  pregar  ardentemente  il  Signore  perchè  lo  sposo 
lontano  avesse  a tornar  sano  e salvo  fra  le  sue  braccia.  Il  cro- 
ciarsi era  l’unico  mezzo  per  liberarsi  dalle  mani  d’un  accanito  ne- 
mico; apriva  la  via  a riconciliarsi  con  la  Chiesa,  a pacificare  la 
coscienza  inquieta:  personaggi  de’ piu  ragguardevoli  per  grado  e 
per  ricchezza  stimavano  che  tanto  più  crescesse  la  misura  dei  me- 
riti loro  quanto  più  per  gli  stenti  e per  la  miseria  si  agguaglia- 
vano al  più  povero,  e quanto  più  la  veste  loro  da  pellegrino  ac- 
costavasi  a quella  del  paltoniere.  Il  giuramento  di  non  tornare  in 
patria  se  non  dopo  compiuto  il  voto  legava  migliaia  e migliaia 
di  persone.  Guai  a colui  che  l’iufrangeva!  La  Chiesa  non  aveva 
più  grazie  per  lui,  più  noi  riconosceva  per  un  de’  suoi  membri; 
ogni  male  che  gli  accadesse  stimavasi  essere  a lui  debito  castigo; 
chi  si  lasciava  trattener  da  qualsiasi  pretesto  era  tenuto  come  un 
colpevole  o un  vile,  ma  chi  all’incontro  moriva  in  Terra  Santa 
era  avuto  per  martire  e partecipe  dell’ eterno  premio  su  in  cielo. 
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Le  pie  canzoni  del  pellegrino  significavano,  durante  il  tragitto,  la 
sua  fede,  la  sua  speranza  e la  sua  fiducia  in  Dio;  lagrime  di  gioia 
gli  sgorgavano  dagli  occhi  al  veder  da  lontano  la  Terra  Santa  di 
promissione,  la  patria  del  Salvatore,  la  madre  dei  santi  padri,  il 
luogo  della  nostra  riconciliazione  con  Dio.  Quando  pure  ritrar  non 
dovessero  da  una  simile  spedizione  altro  che  qualche  lieve  temporal 
profitto  anziché  conquistar  la  terrestre  Gerusalemme,  si  consolavano 
col  pensiero  che  le  anime  di  tante  migliaia  di  crocesegnati  morti  adem- 
piendo ,al  loro  voto  aveano  conquistato  la  Gerusalemme  celeste  (i). 

L’error  di  chi  pretende  i papi  avere  stimolato  i principi  del- 
l’Occidente alle  crociate  sol  per  avere  maggior  facilità  a regnar  su 

(i)  I pellegrinaggi  a Gerusalemme  erano  in  uso  fino  dai  primi  tempi  della 
chiesa  cristiana;  veggasi  Hieron.,  ad  Marcellam  ep.  XVII.  — Marnatiti,  Antiq. 
christn\\y  3i  e -segg.,  reca  una  lista  di  ragguardevolissime  persone  che  andarono 
in  pellegrinaggio  in  Palestina  dal  quarto  fino  al  duodecimo  secolo.  Meli' anno 
10G4  più  di  settemila  persone,  donne,  monaci,  religiose,  a capo  «Ielle  quali  pa- 
recchi arcivescovi  e vescovi,  tragittarono  dalla  Germania  in  Palestina.  Baroli., 
Ann.  1064,  n.°  63.  — Brocardi,  Descr.  Terra  Sanct .,  in  Canis,  Lcct.  ant.y  t.  IV. 
— Un  poema  di  que’ tempi  in  Wolf,  Raccolta  dì  canti  popolari  e di  poesie  ale- 
manne, Stullgard  i83o,  p.  5,  descrive  le  sensazioni  che  provarono  i fedeli  al  pri- 
mo giunger  loro  in  Terra  Santa.  — Secondo  il  Capcfiguc,  II,  2,  nella  gran  Colle - 
ctiondes  cliartes  del  Brcquigny  si.  trovano  solamente  dell'anno  1189  al  1192  più 
di  un  centinaio  d'alienazioni  di  feudi  fatte  per  cagione  delle  crociate,  I.  IV, 
n.°29i. — ì poeti  significarono,  con  patetiche  parole,  i loro  gemiti  per  l'abban- 
dono di  Gerusalemme  c la  gloria  riserbala  a coloro  che  andassero  a soccorrerla. 
Veggansi  i frammenti  di  Walter  von  der  Vogehvcide  ed  alcune  poesie  del  redi 
Navarra,  in  Montalcrobcrt,  Ilistoire  de  sainte  Rii  sai*  ih,  p.  122  (ediz.  frane.).  — La 
Curnc  de  Ste  Palaye,  Mèm.  sur  fune,  chea II,  167.  — Quando  Roberto  di 
Courron  fece  leve  di  genti  in  Francia,  udiranno  1214,  per  andar  alla  crociata, 
bene  un  dicci  monaci  de|  solo  convento  di  S.  Marziale  a Limogcs  piglia- 
rono L croce;  Bern.  Ilerii,  Chron.,  in  fiecueil., 'XVIII,  u33. — Santa  Bona  ini- 
harcossi  per  Terra  Santa  alfetù  di  diciotfanni;  Vita  in  Acta  SS.y  29  mai.  — Lu- 
becca  mandò  quattrocent'uomini  Lene  armati  alla  crociata  d'Arrigo  \T.Bangert., 
Orig.  Lutee .,  in  Wcstphal.,  Montini.  — La  moglie  poteva  ben  impedir  al  marito 
di  ritirarsi  in  un  chiostro  ma  non  d'andare  alla  crociata;  Emonis,  Chron.y  in 
Matlhari,  Analcct.y  t.  III.  La  ragione  che  ne  dà  Innocenzo,  Ep.,  XVI,  108,  è la 
seguente  : Cimi  constet  quoti  vacati  ad  terreni  regis  exercitum  uxorum  non  impedii 
contrattici  io,  liquet  quoti  ad  su/nmi  regis  exercitum  invitatos  et  ad  illuni  pnt/icixci 
voteti  tes  p radici  a non  dehet  occasio  impedire , cinti  per  hoc  matrimoniale  vincul uni 
non  solva/ury  eco.  (ediz.  frane.).  — Giovanni  di  Curcy  non  potè  ottenere  d'esser 
posto  in  libertà  da  Giovannni  di  Lascy  (in  Irlanda)  se  non  col  giuramento  d'an- 
dare in  Palestina  e di  non  più  ritornare  di  là  ; Ep.,  Vili,  1 14  (*)• 

(*)  Che  vuol  egli  dire  che  il  signor  llurter,  sì  diligente  a citare  tutti  gli  autori  che  parla- 
rono dei  fatti  da  esso  narrati,  non  cita  ni  una  sola  volta,  in  proposito  delle  crociate,  la  dotta 
e coscienziosa  opera  del  signor  Michaud  (*)  ? Il  frati. _ frane. 

(*)  >‘on  cita  i fonti  e gli  scrittori  dai  quali  attinse  il  Michaud**  Il  Irati  itat. 
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di  loro  e jper  poter  senza  ostacoli  làr  eseguire  il  proprio  volere  nei 
reami  dei  principi  stessi  è grande  al  pari  dell’ errar  di  chi  am- 
mettesse che  quanti  pigliaron  la  croce  tutti  furono  mossi  da  zelo 
egualmente  puro.  Per  parecchi  altro  non  fu  che  uno  stimolo  di 
curiosità,  talvolta  pure  un  effetto  di  compiacenza  verso  questo  o 
quel  signore;  ad  alcuni  altri  la  crociata  fu  imposta  in  penitenza  .di 
grandi  misfatti;  certi  ecclesiastici  pigliaron  la  croce  sperando  cosi 
di  sottrarsi  alle  inquisizioni  ordinate  contro  di  loro,  certi  laici  al 
castigo  meritato  de’  loro  delit  ti  ; gli  sventati  e i reprobi  vi  prende- 
vano baldanza  alle  malvage  azioni  « perché,  dicevano,  lava  da  ogni 
macchia,  e anzi  noi  laviamo  anche  i peccati  degli  altri.  » Onde 
quelle  querele  sopra  il  gran  numero  di  crociali  die  non  mutarono 
di  sentimenti  ma  sol  di  luogo:  se  padri  malvagi  procreavano  mal- 
vagi figliuoli,  se  il  santuario  era  in  preda  alle  abominazioni  e se 
il  Signore  avea  lasciato  cader  nuovamente  Gerusalemme  in  potere 
de’suoi  nemici,  tutto  era  in  culpa  dei  desiderii  carnali,  della  lus- 
suria e della  superbia  de’  croccsignati.  Per  le  quali  ragioni  gli  uo- 
mini schietti  e leali  piangevano  in  vedere  che,  quanto  airospitalilà, 
alla  benignità  dei  costumi,  alla  gratitudine  pe’ benefioii  ricevuti,  i 
maomettani  di  quelle  contrade  la  vincevano  di  gran  lunga  sovra 
moltissimi  cristiani. 

L’inaspettata  morte  d’Arrigo  era  venuta  a sinistrar  la  guerra 
contra  i Saraceni.  Tiro  e Sidone  aveano  ceduto  all’impeto  di  que’ 
valorosi  Alemanni  che,  confidando  nella  loro  spada,  s’erano,  im- 
pazienti, partiti  dalla  Puglia  per  Terra  Santa,  prima  che  l’impe- 
radore  fosse  presto  a porsi  in  viaggio:  Berito  fu  costretta  d’arren- 
dersi a patti  a dispetto  delle  sue  bastite  e di  tutte  le  sue  munizioni 
di  difesa;  tutte  le  fortezze  marittime  erano  In  poter  de’ cristiani,  i 
quali  speravano  già  già  d’entrar  vittoriosi  nella  città  di  Dio.  Cam- 
peggiavano essi  d’interno  a Turon,  la  sola  fortezza  che  ancor  fosse 
occupata  dai  Saraceni,  quando  tutt’a  un  tratto  si  sparse  la  voce 
della  morte  dell’imperadore;  onde  v’ebber  parecchi  che  non  fu 
possibile  trattenere.  Nè  l’autorità  né  l’esempio  dell’ arcivescovo  di 
Magonza,  che  non  si  mosse  di  là,  nè  le  preghiere  degli  ecclesia- 
stici, nè  quelle  dei  cavalieri  consacrati  al  servigio  del  santo  se- 
polcro, nè  le  rimostranze  dei  loro  compatriotti  valsero  ‘punto  ad 
arrestarli;  eglino  si  mostraron  ben  anco  sordi  alle  grida  degli  abi- 
tanti di  Jaffa,  i quali  instantemente  supplicavano  di  non  essere 
un'altra  volta  lasciati  in  balia  al  furor  dei  nemici.  Gli  altri  loro 
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commilitoni  rimasero  intorno  alla  fortezza  tutto  l'inverno.  Ali' en- 
trar dell’anno  vegnente,  mentre  una  risoluzione  del  consiglio  di 
guerra  recava  che  s’avesse  a tentar  l’assalto  il  giorno  della  Can- 
delaia e provocava  alla  gioia  gli  assediami,  un  generale  avvili- 
mento manifestossi  a un  tratto  fra  loro  all’udire  un  bel  mattino 
che  l’arcivescovo  Corrado  e gli  altri  principi  eransi  nella  notte 
partiti  alla  volta  di  Tiro.  La  paura  impadronissi  di  tutti;  nessuno 
pensò  agli  ammalati  e ai  feriti;  ed  affinchè  altre  spaventose  scia- 
gure s’unissero  a questo  timor  panico,  scoppiarono  addosso  dei  fug- 
gitivi la  bufera,  la  grandine  e la  pioggia.  Nou  si  tosto  comparve 
la  primavera  che  i più  di  costoro  imbarcaronsi  per  ritornarsene 
al  paese;  ma  il  loro  tragitto  non  fu  più  prospero  di  quel  de' loro 
compagni  nel  precedente  autunno.  Il  picciol  numero  ché  rimase  ili 
Palestina  perdè  indi  a poco  il  duca  Federigo  d’Austria,  rapito  da 
un' infermità  nel  fiore  degli  anni. 

Rinfrancati  da  questa  fuga  e prostrazione  dei  cristiani,  grillfedeli 
mossero  di  nuovo  contro  Jaffa,  la  presero  d'assalto  (i),  posero  al 
taglio  delle  spade  i suoi  difensori  insieme  cogli  abitanti  e ne  rag- 
guagliarono al  suolo  gli  edifizii.  Simonc  di  Monforte  impedì  che 
la  medesima  sorte  non  toccasse  a Tiro  ed  Accone;  ma,  troppo  de- 
bole per  continuare  la  guerra,  conchiuse  una  tregua  di  sei  anni, 
ottenendo  pei  cristiani  la  permissione  d'andar  in  tutta  sicurezza  a 
visitare  il  santo-  sepolcro,  il  Giordano  c gli  altri  luoghi  santi , ed 
egli  se  ne  tornò  co’ suoi  nella  patria  sua.  Da  quel  momento  in  poi 
i Saraceni  vennero  da  ogni  parte  allargandosi  per  la  campagna: 
nessuno  più  osava  uscire  della  città;  non  v’era  bastita  più  che  of- 
ferisse sicura  difesa  incontro  a loro;  venivano  a far  le  loro  scorre- 
rie fino  alle  porte  d’ Accone. 

Dopo  la  morte  funesta  del  conte  Arrigo  di  Sciampagna,  terzo 
marito  della  regina  Isabella,  que’ pochi  avanci  del  regno  ui  Ge- 
rusalemme si  trovarono  privi  d'ogni  difesa.  Jl  consiglio,  che  avea 
il  carico  di  provvedere  a questa,  mancava  di  vigoria  o di  divozione 
e per  avventura  dell'ima  e dell’altra  : ond’è  che  i principali  signori 
sollecitarono  Isabella  a prendere  un  quarto  marito;  e poiché  fra 
coloro  che  aspirar  potevano  alla  sua  mano  qual  parea  troppo  lon- 
tano e qiial  troppo  debole  da  resistere  ai  Saraceni,  la  scelta,  per 

(i)  Secoudo  il  Reinhard,  Sturiti  di  Cipro,  I.  i3y.  Mentre  il  presidio  francese 
dormiva  avvinazzalo,  un  nano  della  Siria  aprì  una  delle  purte,  per  la  quale  en- 
trali liberamente,  trucidarono  lutti  gli  Alemanni. 
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il  consìglio  del.  vescovo  d’ Alhcrsiadt,  cadde  unanimamente  (i) 
sovra  Almerigo  re  di  Cipro,  che  da  poco  era  succeduto  a suo 
fratello  Guido  pel.  governo  di  quell’isola,  e avea  ottenuto  la  dignità 
regale  dalfiniperadore  Arrigo.  Incoronato  che  fu  nella  primavera  di 
quest’anno,  volse  il  pensiero  alla  conquista  di  Gerusalemme  e fece 
venir  milizie  da  Cipro;  ma  il  disordine  che  regnava  fra  i crociati 
fece  cader  quest’impresa,  impossibilitato  a condurla  ad  effetto  con 
le  sole  sue  forze.  Innocenzo  intimò  invano  al  conte  di  Tripoli  di 
prestare  assistenza  al  diretto  suo  signore,  alla  cui  elezione  aveva 
egli  stesso  cooperato,  a lui  che  avea  lasciato  la  quiete  dell’isola  sua 
per  dedicarsi  al  servigio  di  Cristo;  onde  altro  non  gli  rimase  che 
di  confortar  Almerigo  a prostrarsi  con  rassegnazione,  pazienza  ed 
umiltà  dinanzi  a Dio,  il  quale  avrebbe  saputo  sollevarlo.  Poco  dopo 
sorse  un  sanguinoso  contrasto  fra  i cavalieri  di  San  Giovanni  c i 
Templari  sul  proposito  di  certe  possessioni;  e in  mezzo  a questi 
pericoli  ed  imbrogli  lo  scarso  e abbandonato  drappello  de’ crociati 
ebbe  ricorso  al  padre  comune. 

Certo  è che  Innocenzo  condur  dovea  con  quell’ardente  zelo  e 
quella  tenace  perseveranza  che  lo  caratterizzavano  l’impresa  d’ab- 
battere la  potenza  dei  Saraceni  e d’aprire  una-  via  libera  fino  a 
Gerusalemme.  Raccender  quindi  l’entusiasmo  dei  popoli  e rimuover 
tutti  gli  ostacoli  si  fu  la  prima  sua  cura.  Nella  stessa  guisa,  pochi 
secoli  appresso,  Pio  V non  si  diè  pace  finché  non  ebbe  insieme 
collegati  Filippo  e i potentati  marittimi  della  cristianità  per  man- 
darli all’ultimo  cimento  nel  quale  la  croce  essere  ancor  doveva 
il  vessillo  delle  battaglie,  onde  poi  rintemerato  alloro  d’un  cristiano 
trionfo  ornò  la  fronte  al  vincitore  di  Lepanto.  Innocenzo  avea  già 
predicato  in  pubblico  a Roma  : « Gesù  Cristo  pianse  sopra  Gerusa- 
lemme; anche  a noi  altro  oramai  non  resta  che  di  piangere.  Chi 
avrà  petto  sì  cinto  di  ferro,  chi  cuor  sì  duro  che  non  lasci  libero 
il  freno  ai  gemiti  e alle  lagrime  neH’udir  la  sorte  dolorosa  di 
Terra  Santa  e la  deplorabii  miseria  del  santuario?  Le  vie  di  Sion 
sono  deserte,  perchè  nessuno  vuol  intervenire  al  convito;  i ne- 
mici di  Cristo  trionfano  (2).  » 

Nè  sì  tosto  fu  consacrato  che,  afflitto  dalla  fuga  e dalPavvilimcnto 
dell’esercito  de’  crociati,  spacciò  lettere  esortative  a tutti  i principi 

(1)  Il  patriarca  solo  vi  si  era  opposto  per  uii  vano  pretesto,  e ne  fu  da  Inno- 
rènio  fortemente  ripreso;  Ep.,  I,  5i8. 

(3)  In  communi  apostul.,  semi.  II.  ‘ 
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ecclesiastici  e laici,  a tulli  coloro  che  erano  al  campo,  al  patriarca 
di  Gerusalemme  e a’ suoi  vescovi,  avvertendoli  della  sua  ferma  ri- 
soluzione di  applicare  tutto  lo  sforzo  dell'autorità  sua  alla  libera- 
zione di  Terra  Santa  (i). 

Egli  stesso  segnò  della  croce  i cardinali  Pietro  e Soffredo  (2);  e, 
pien  di  dolore  per  la  orribile  desolazione  de’  luoghi  santi,  per  l’ec- 
cidio de’  fanciulli,  tutto  in  pianto  al  veder  farsi  più  ristretti  i con- 
fini della  Chiesa,  mandò  lettere  di  doglianza  in  tutte  le  contrade 
di  cristianità.  « Se  i crocesignali,  cosi  egli,  avessero  avuto  men  di 
baldanza  e più  di  fede,  se  camminato  avessero  nelle  vie  del  Signore, 
un  sol  di  loro  avria  bastato  ad  atterrar  ben  mille  e diecimila 
nemici;  e questi,  dileguandosi  a par  del  fumo,  sciogliendo»  a par 
della  cera  incontro  al  fuoco,  sarebbero  stati  abbattuti.  Or  chi  vorrà 
cansarsi  dal  pericolo  quand’è  a combattere  per  colili  che  s’è  lasciato 
configgere  in  croce  per  salvarci  dal  nemico?  Chi  negherà  i suoi 
beni  a colui  che  ci  ha  donato  e vita  e beni,  e ci  promette  a cento 
doppi  la  mercede  si  nel  presente  e sì  nell’avvenire?  Sorgete  orsù, 
fedeli,  sorgete  e armatevi  di  spada  e di  scudo!  Sorgete  orsù  e 
correte  in  soccorso  di  Gesù  Cristo;  egli  stesso  guiderà  le  vostre 
insegne  alla  vittoria!  egli  è colui  che  pon  fine  alle  battaglie,  egli 
è colui  che  precipitò  nell’onde  Faraone  co’ suoi  cavalli  e’ suoi  carri, 
colui  che  cinge  i deboli  col  cingolo  della  forza  affinchè  spezzino 
l’arco  dei  potenti  e fiacchino  l’orgoglio  de’  superbi  che  non  ripon- 
gono la  loro  fiducia  in  Dio,  ma  solo  nella  propria  baldanza  (3).  » 

A quanti  andassero  a incontrar  i pericoli  della  crociata  pro- 
mise, in  nome  di  Dio  e dei  santi  apostoli,  l’assoluzione  di  lutti 
i peccati  di  cui  si  pentissero  in  voce  ed  in  cuore,  anche  nel  caso 
che  avessero  alzato  la  rea  mano  contro  un  sacerdote  del  Signore. 
Le  terre  de’ principi  i beni  de’  crociati  furono  posti  sotto  la  pro- 
tezione di  s.  Pietro  e di  s.  Paolo,  della  santa  scile  e di  tutti  gli 
arcivescovi  e i vescovi  ; chiunque  trovavasi  obbligato  a pigliar  de- 
nari a prestito  per  provvedere  al  proprio  fornimento  fu  esentato 
dal  pagamento  degli  interessi  ; si  eccitarono  i principi  ad  obbligare 
gli  ebrei  a far  pur  essi  remissione  ai  crociati  degl’interessi  da 
questi  loro  dovuti,  interdicendo  loro,  in  caso  di  rifiuto,  ogni  specie 
di  traffico  e di  mercatura.  Inoltre  si  pose  sotto  l’occhio  a’ cristiani 

(1)  £/>.,  I,  11.  ia,  i3. 

(a)  Getta,  XLVI;  £/>... 1,  345. 

(3)  E/t..  I,  3<>2. 
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lutti  che  Parroganza,  la  crapula,  la  violenza  e la  dissolutezza  dei 
crocesegnati,  vizi  e peccati  de' quali  non  si  sarebbero  arditi  mac- 
chiarsi senza  disonore  e avvilimento  nella  patria  loro,  erano  stale 
cagione  delle  sofferte  sventure.  Chi  non  potea  pigliar  la  croce  in 
persona,  armar  poteva  qualcuno  . al  proposito  per  passare  in  Pa- 
lestina e rimanervi  almanco  due  anni,  o anche  applicar  le  spese 
deU'armamento  alle  fortificazioni  delle  città  e al  mantenimento  de' 
militanti  in  Terra  Santa.  Nessuno  veniva  prosciolto  dal  voto  senza 
gravissimi  motivi  e senza  una  grossa  ammenda  a profitto  dei  cro- 
ciati. Ognuno  doveva  alinea  contribuire  del  suo  agli  apparecchi 
della  guerra,  e chi  trascurava  di  farlo  incorreva  in  grave  peccato. 
Agli  ordini  de'  cisterciensi  e permonstratensi  fu  ingiunto  di  pagare 
la  cinquantesima  parte  delle  loro  entrate  ; al  clero'  d’ogiii  grado  la 
quarantesima  parte } la  decima  ai  cardinali^  Innocenzo  stesso  diede 
altrettanto,  e di  più  armò  un  nuovo  bastimento  e lo  fece  caricar 
di  munizioni  d'ogni  specie.  Sperava  egli  così  di  rimuovere  da  sé 
quel  rimbrotto:  « che  la  Chiesa  romana  suole  aggravar  gli  altri  di 
carichi  pesanti,  e sgravarne  al  tutto  sé  stessa  (i).  » All’uopo  di  pre- 
venir l'accusa  che  le  somme  di  danaro  contribuite  servissero  più 
ad  accrescere  il  tesoro  pontificio  (a)  che  a vantaggiar  la  crociata,  e 
quasi  avesse  previsto  questi  tempi  di  smania  a denigrare  ogni  cosa 
fatta  dai  papi,  stanziò  che  le  contribuzioni  di  tutti  i paesi  fossero 
spese  ne’  bisogni  dei  crociati  da  due  cavalieri  dei  due  ordini  di 
Gerusalemme  e dal  vescovo  di  quella  diocesi,  nelle  cui  mani  ver- 
rebbe quindi  passato  il  residuo  danaro  per  essere  impiegato  nel- 
l'assoldar  gente  o nelle  altre  necessità  della  guerra  santa  (3). 

Mandò  poi  vescovi  a Pisa,  a Genova  e a Venezia  per  esortare 
i fedeli  a compiere  i loro  doveri  verso  il  Crocifisso.  Egli  ricordò 
a'  Veneziani,  alla  cui  marittima  possanza  la  spedizione  poteva  riu- 
scir particolarmente  di  profitto,  i canoni  del  concilio  di  Latcrano  ; 
cioè  che  ad  essi  non  era  lecito,  sotto  il  pretesto  di  non  viver  eglino 
se  non  di  mercatura  e navigazione,  il  provedere  per  baratto  o per 
traffico  i Saraceni  di  munizioni  da  guerra,  di  ferro,  di  canapa,  di 
pece,  di  chiodi,  di  sartiame,  di  legno  lavorato  o non  lavorato, 

(I)  Ep .,  1,439;  Vili,  1G4  ; I,  3oo,336,  3', 4,  3..a;  III,  \-j.  — fìnto,  XI.VI. 

(a)  Ci  la  meraviglia  il  veliere,  Tra  ^li  autori  moderni , l'Ht  cmi  dar  il  nome 
d'operazione  fiscale  a questa  contribuzione  imposta  al  clero;  Jùuu  suri' in - 
Jluencc  des  cruisades.  Non  si  può  non  conoscere  in  quest’opera  lo  spirilo  dei 
tempi  in  cui  fu  scrìtta. 

(3)  Ep.,  I,  4ug. 
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d’armi,  di  galere,  di  navi.  Ai  prelati  ilella  Toscana,  della  Puglia  e 
della  Calabria  ordinò  di  scorrere  le  città,  i forti,  le  castella,  ed 
eccitarvi  nobili  e cittadini  ad  opporsi  come  un  propugnacolo  ai  ne- 
mici della  casa  di  Dio.  In  Sicilia,  Lorenzo  vescovo  di  Siracusa  e 
Luca  abbate  di  Sambucino  aveau  Carico  d’invitar  gli  ecclesiastici  e 
i laici,  i nobili  e i plebei  d’affrettarsi  a recar  soccorsi  d’uomini,  di 
navi  e di  vitlovaglie.  Il  vescovo  di  Lidda,  come  tosto  si  fu  risto- 
rato delle  fatiche  del  suo  viaggio  in  Palestina,  ebbe  commissione, 
come  testimonio  oculare,  di  rappresentare  all’imperadrice  il  furor 
dei  barbari,  che  non  avea  rispetto  nè  a grado  nè  a sesso.  Molti 
de’ Siciliani  pigliarono  la  croce  e diedero  obblazioni;  più  altri  an- 
cora che  avean  fatto  voto  d’andare  a San  Jacopo  di  Composteli 
applicarono  le  spese  di  questo  pellegrinaggio,  e l’offerte  che  avevano 
in  animo  di  presentare,  al  mantenimento  de’  crociati.  Noi  dicemmo 
già  come  Innocenzo  avesse  ricorso  ai  consigli  ed  ai  prieghi  all’uopo  di 
distorre  il  duca  Andrea  dalle  ostilità  contra  il  proprio  fratello  e 
d’indurle  a compiere  spontaneamente  il  voto  del  padre  suo.  Quaulo 
ai  duchi  di  Svevia  e d’Austria,  tentò  di  muoverli  a restituir  la  ta- 
glia che  l’imperadore  Arrigo  aveva,  per . vie  sì  turpi,  estorto  a Ri- 
cardo dTnghilterra.  Destinò  alla  liberazione  di  Terra  Santa  due 
annate  de’  beneficii  vacanti  e il  contante  che  si  togliesse  ai  monaci 
vagabondi.  In  tutte  le  chiese  e in  tutti  i giorni  far  si  dovea,  dopo 
messa,  una  speciale  preghiera  a-  favore  dei  pellegrini , e ogni  set- 
timana offerir  l’incruento  sacrifìcio  a prò  di  quelli  che  pugnavano 
fra  gli  stenti  e la  miseria  (i). 

Dopo  la  sua  liberazione.  Ricardo  dTnghilterra  fu  qua»  sempre 
in  guerra  con  Filippo  di  Francia;  la  sorte  alternava  fra  i due 
combattenti,  ma  pur  nell'anno  di  che  parliamo  essa  pendeva  più 
a favor  di  Ricardo,  che  già  distribuiva  in  fantasia  fra’ suoi  cavalieri 
le  terre  intorno  a Parigi.  Ma  le  forze  dell’uno  e dell'altro  di  questi 
principi  non  doveauo  piuttosto  "convertirsi  ad  aiuto  che  a rovina 
dei  cristiani?  Ond’è  che,  a questo  intento,  Pietro  cardinale  ebbe 
commissione  di  trattare  una  tregua  di  cinque  anni  fra’  due  regnanti, 
c Innocenzo  medesimo  scrisse  al  re  di  Francia:  « La  carnificina 
degli  uomini,  la  vessazione  delle  chiese,  l’oppressione  dei  poveri  e 
i pericoli  de’ Francesi  ed  Inglesi  messi  a quello  sbaraglio  per  ca- 
gione de’  loro  signori  meno  rilevar  che  la  perdita  della  Palestina 

t (i)  Ep.,  1 , 3a8;  I,  io;  I,  a3o.  a30,  243.  — Ripistr.  XXI.  — Ep.,  I.  3oo,  3o2, 
330,  343.  344,  5o8. 
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e reslerminio  «lei  Home  distiano,  che  certo  avverranno  ov’eglino 
impediscano  ai  loro  guerrieri  d’andar  a riconquistare  le  terre  per- 
dute, a difendere  le  pericolanti.  Consigliarlo  dunque  a conc|iiudere, 
entro  lo  spazio  per  lo  men  di  due  mesi,  una  tregua,  affinché  gli  eser- 
citi dei  due  regni  vadano  a rinforzar  l’ altre  genti,  ch’egli  spera, 
con  l'aiuto  di  Dio,  di  mandar  nel  prossimo  mese  di  marzo.  Che, 
dove  il  re  d’Inghilterra  non  volesse  aderire,  era  fermo  proponi- 
mento suo  e dà  cardinali  fulminar  l'interdetto  contro  il  reame 
del  ricalcitrante  e vietar  più  rigorosamente  che  mai,  senza  rispetto 
ai  privilegi  e alle  indulgenze,  l’esercizio  del  culto  divino,  n In 
Inghilterra  il  legato  ebbe  ordine  di  convocare  presso  di  sè  gl* 
ecclesiastici  d’ogni  grado  alti  a coadiuvare  alla  conclusion  della  pa- 
ce. A tutti  gli  arcivescovi  poi,  vescovi,  abati,  priori  della  Francia 
Innocenzo  impose  di  prestare  assistenza  al  legato.  « Lj  mia  voce 
è divenuta  fioca  oramai  a forza  di  gridare  con  le  mie  esortazioni; 
gli  occhi  miei  sono  stanchi  dal  piangere;  e pur  tuttavia  i regnanti 
amano  meglio  di  darsi  alla  gozzoviglia  e alla  libidine  in  braccio 
delle  loro  concubine  che  curarsi  degli  oltraggi  fatti  al  Crocifisso 
e degli  scherni  de’ suoi  nemici  (i)!  » 

Al  conte  di  Tolosa  rinfacciò  le  soverchie  sue  colpe,  che  l’aveano 
separato  dalla  Chiesa  ; ora  ch’ei  s'è  riconciliato  con  essa,  ecco  bella 
occasione  per  lui  di  lavarsi  dell’ antiche  sue  macchie  e acquistar 
gloria  novella.  Quando  pur  uè  la  fede  nè  il  timor  di  Dio  nè  la 
cura  della  salvezza  de’  cristiani  bastassero  ad  indurlo  a pigliare  le 
armi,  bastar  doveva  a questo  la  memoria  dell’avolo  suo  Alfonso. 
Mostrò  pure  al  conte  di  Forcalchieri,  il  quale  non  era  pure  sti- 
mato degno  della  salutazione  papale  (2)  a cagion  della  sua  grau 
diifalta  verso  la  Chiesa,  la  possibilità  d’ una  riconciliazione  c d’ot- 
tener la  corona  eterna  dove  si  armasse  lietamente  e coraggiosa- 
mente e tragittasse  il  mare  per  andar  in  soccorso  della  terra  de- 
solata (3).  • 

Ma  poiché  una  spedizione  in  paese  lontano  senza  cognizione 
delle  forze  nemiche  era  una  rischievole  impresa,  il  papa  sussidiar 
volendo  il  coraggio  degli  eroi  cristiani  con  la  ponderata  prudenza 
sua,  diè  commissione  al  patriarca  di  Gerusalemme  di  sapere  esat- 
tamente in  qual  condizione  si  trovassero  le  terre  dei  Saraceni,  le 

- (1)  Ep.,  I,  355,  348, 34G  ; I,  345,  33G,  4«G. 

(a)  Perché  favoriva  gli  Albigcsi,  di  cui  [urleremo  al  libro  dccimosccoudo. 

(3)  Ep.,  I,  3*)7,  407,  408. 
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parti  del  paese  sottomesse  da  ciascun  dei  principi  nemici,  e man- 
dargliene una  fedel  relazione. 

Nulla  potea  giovar  meglio  ad  assicurare  il  buon  successo  della 
crociata  che  la  cooperazione  del  greco  impradore;  che  se  le  pre- 
cedenti aveano  fallito,  questo  ascriver  principalmente  doveasi  al- 
l’opposizione palese  o segreta  dei  monarchi  e dei  capi  spirituali 
della  Chiesa  d’ Oriente ; la  quale,  per  non  essere  mai  stata  libera 
come  la  Chiesa  d’Occidente,  ed  anzi  per  aver  sempre  durato  sotto 
l'immediato  predominio  della  podestà  temporale,  non  dovea  innal- 
zarsi mai  alla  libera  coscienza  della  suprema  autorità  sua.  I pro- 
cedimenti d’Alessio  Comncno  verso  i primi  crociali,  le  infide  di- 
mostrazioni usate  con  loro,  la  predilezione  manifestata  da’  suoi  suc- 
cessori ai  Saraceni,  divennero  in  certo  modo  la  regola  permanente 
di  tutti  -i  {nonarchi  bisantiui;  le  soldatesche  dell'Occidente,  dal  canto 
loro,  non  appalesavano  verso  i cristiani  della  Chiesa  greca  verun 
fraterno  sentimento,  nè  quella  stima  e moderazione  che  sole  avreb- 
bou  potuto  render  possibile  l’ union  di  credenza,  di  pensieri  e di 
opere  conira  il  nemico  comune. 

Innocenzo  spinse  in  questa  faccenda  le  cose  più  oltre  che  non 
avesse  fatto  alcun  altro  de’ suoi  predecessori;  e approfittando ' del- 
l'essere stato  primo  l’imperadore  a entrare  in  pratiche  con  lui, 
tentò  d’indurlo  a cooperar  nella  guerra  contra  i nemici  della  fede, 
u Chi  potrebbe  farlo  meglio  di  te,  sì  presso  al  campo  di  battaglia, 
sì  ricco,  si  potente?  Il  popolo  va  mormorando  non  solo  contro  di 
te,  ma  contro  la  Chiesa  romana,  che  ha  fin  qui  pazientato.  Possa 
la  tua  magnificenza  metter  da  prie  ogni  rispetto  ed  accorrere  in 
aiuto  di  Gesù  Cristo  e della  contrada  col  proprio  suo  sangue  da 
lui  conquistala.  I pagani  fuggiranno  dinanzi  a te,  dinanzi  al  tiro 
esercito,  e tu  prleciperai,  cogli  altri  principi,  delle  grazie  pontifi- 
cie. » Invitò  pure  il  patriarca  a far  d’ottenere  l’assistenza  dell’im- 
peradore  (i). 

Ma  il  buon  esito  dipndeva  soprattutto  dai  principi  latini  che  tro- 
vavansi  al  di  là  del  mare;  occorreva  restituir  fra  loro  la  concordia, 
l’ordine  c maggior  affezione  a’ loro  reciproci  interessi.  Le  salvati- 
che  passioni  degli  uni  che  in  Oriente  avrebbero  potuto  appien  sod- 
disfare, laddove  in  Occidente  erano  frenati  dalla  vigilanza  rigorosis- 
sima della  Chiesa  ; gli  sforzi  degli  altri  a procacciarsi  colà  qualche 
principato,  a cui  conseguire  in  patria  si  sarebbero  invano  adope- 
ri) l'p..  !,  353,  35',. 
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rati;  le  contese  da  ultimo  frequentissime  tra’ principi,  le  eran  tutte 
cagioni  che  aveano  diminuito  il  trionfo  delParmi  cristiane.  Dappoi- 
ché Gerusalemme  era  di  nuovo  caduta  in  mano  degl'infedeli,  man- 
cavasi  d 'un’autorità  suprema  e centrale  che  mantenesse  la  concordia. 
Vero  è bensì  che  parecchi  principi  e compagnie  aveano  fondato 
nuovi  regni  nei  paesi  conquistati  ; ma  anziché  vicendevolmente  as- 
sicurarsi un  più  solido  impero  per  mezzo  di  stretta  confedera- 
zione, che  la  lontananza  loro  dalla  patria,  e quindi  l’incertezza  e 
la  tardità  degli  aiuti  che  ne  potevano  ottenere  e all"  incontro  la 
vicinanza  dei  Musulmani  rendevano  necessaria,  le  medesime  pas- 
sioni che  in  Occidente  venivano  esercitando  i loro  furori  fra  essi, 
e le  medesime  dissensioni  scoppiavano  fra  gli  stati  finitimi;  cosi 
pure  la  stessa  tualevoglienza  della  podestà  temporale  verso  la  spi- 
rituale veniva  ad  attraversar  l'opera  della  Chiesa. 

I due  ordini  cavallereschi,  l’un  de’ Templari  l’altro  de’ Spedalieri, 
erano  in  guerra  tra  loro  per  cagione  di  certi  possediate!  iti,  sì  che  il 
papa  fu  obbligato  ad  esortarli  di  non  più  adoperar  la  forza  ma  chieder 
giustizia.  Verso  levante,  il  re  d’Armenia  e il  principe  d’ Antiochia  en- 
trarono per  mutua  diffidenza  in  discordia,  intantochò  la  fede  e il  comun 
pericolo  avrebber  dovuto  più  strettamente  congiungerli.  Il  conte  di 
Tripoli,  al  cui  tradimento  i cristiani  ascrissero  tal  rotta  da  essi  toc- 
cata ad  Ittino,  non  si  curò  tanto  de’  suoi  doveri  di  cristiano  quanto 
d’allargare  il  dominio  suo.  Il  re  d’Armenia  usurpò  con  la  forza  i 
beni  ecclesiastici  della  città  sua  capitale.  Fra  i principali  pure  della 
Chiesa  latina  iu  Oriente  più  non  regnava  quella  concordia  per  la 
quale  avrebbon  potuto  esercitar  la  salutare  autorità  loro  sugli  animi 
de’ cristiani.  I patriarchi  erano  da  lungo  tempo  in  rotta  l’un  con 
l’altro  per  cagione  delle  reciproche  loro  pretensioni  sull’arcivesco- 
vado di  Tiro.  Veran  de’  vescovi  che  volevano  esercitar  verso  gente 
fuggitiva  dalle  loro  diocesi  e ita  a dimorare  ad  Accorte  certi  di- 
ritti de’ quali  usar  non  dovevano  che  in  patria,  e questo  per  ac- 
crescer le  loro  entrate  a danno  del  vescovo  d’Accone,  il  quale  non 
potè  pur  impedire,  se  non  a grande  stento  e per  l’interponirnento 
del  papa,  una  persecuzione  dei  canonici  contro  la  dispogliata  sua 
Chiesa.  Innocenzo  rimase  accorato  al  veder  che  clero,  laici,  pre- 
lati e loro  soggetti  miravano  piuttosto  con  le  loro  ire  e ingiu- 
stizie reciproche  a provocar  sopra  di  sè  la  vindice  giustizia  di  Dio 
che  ad  implorare  la  sua  misericordia  con  le  orazioni,  le  vigilie,  il 
digiuno  e le  opere  di  carità  (i). 

(i)  Ep Il,  a5«j;  I,  5Cj;  I,  !jo5;  I,  44”>  E 5i6,  5>8. 
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Fra  la  inoltiplicità  «Ielle  cause  «la  giudicarsi  che  «lupo  l'elezione 
«]’ Innocenzo  affluirono  a Roma  «|uclla  era  notabile  che  pendeva 
fra  P arcivescovo  «li  San  Jacopo  «li  Couipostelia  e quel  di  Braga, 
in  proposito  del  diritto  di  metropolitano  sovra  i sette  vescovadi  «lei 
Portogallo.  Come  tosto  Innocenzo  fu  salito  al  soglio  pontificio, 
araendue  gli  arcivescovi  si  renderono  a Roma  ad  invocar  la  sen- 
tenza dal  tribunale  supremo;  onde  dispute  e repliche  e lunghe  in- 
quisizioni, che  posero  finalmente  il  papa  in  condizione  di  pronun- 
ziare il  suo  giudizio  (i). 

Gran  tempo  aveano  parimenti  durato  alcune  controversie  insorte 
fra  l’arcivescovo  e il  capitolo  di  Conturbia,  il  quale  era  composto 
di  monaci  che  viveano  in  comune  sotto  la  disciplina  claustrale  se- 
condo la  regola  di  sant’Agostino.  L’arcivescovo  Baldovino,  non  pia- 
cendogli che  egliuo  si  frammettesser  delle  cose  arcivescovili , fece 
si  che  ottenne  da  papa  Urbano  111  la  facoltà  di  edificare  una  chiesa 
in  onore  «Il  san  Tomaso,  suo  predecessore,  di  provvederla  dei  ne- 
cessari! ministri  e di  fondare,  per  mantenerli,  alcuni  beueficii  ; onde 
la  fece  tosto  principiare  ad  Akington,  luogo  vicinissimo  a Contur- 
bia o Cantorberi.  Questa  cappella  ( poiché  mai  d’ altro  in  sulle 
prime  non  s’  era  parlato  che  d’  una  cappella  ) doveva  esser  simile 
alla  cattedrale  in  cui  gli  agostiniani  aveau  carico  di  uffiziare:  ivi 
si  dovean  tenere  i sinodi,  e l'arcivescovo  «lovea  quindi  in  |>oi  eleg- 
gersi non  più  «la’ monaci,  ma  da’ canonici  <la  lui  creati.  Se  non 
che  i monaci,  addatisi  delle  intenzioni  di  lui,  lo  accusarono  a Ur- 
bano HI  d’aver  celato  il  vero  intento  «li  quella  edificazione  e 
surretto  così  l’assenso  suo;  ond’é  che  Urbano  diè  ordine  di  atter- 
rare la  fabbrica  e d’aver  l’area  di  quella  come  un  luogo  orilinario 
non  consacrato.  Baldovino  eluder  volle  la  sentenza  ponlifida  col- 
rintrapreudere  una  seconda  fabbrica  a Lambeth,  lungi  un  cinquanta 
miglia  dalla  sua  cattedrale,  e col  farvi  murare  non  solo  la  chiesa, 
ma  eziandio  le  case  de’  monaci.  I monaci,  come  pare,  vollero  con 
la  forza  opporsi  a questa  edificazione  e cacciarono  il  priore  e i 
canonici  che  v’erano  già  alloggiati  ; ma  l’arcivescovo  continuò  tut- 
tavia, sotto  la  protezione  del  re,  il  suo  «liscguo,  non  senza  far  san- 

( I ) Tarn  prudente r et  subtiliter  diffinivit  ut  orwies  in  eo  supereminentem  infel- 
ligentiam  commendurent.  Gestii,  XLII.  Non  ci  occorre  di  «lil  unga  rei  nell'espasi* 
7. ione*  di  questa  controversia,  poiché  poco  rileva  alla  storia;  e quantunque  la  de- 
risione di  essa  appartenga  all'anno  seguente,  l'aldo. uno  recata  qui  per  racco- 
gliere in  uno  i tatti  correlativi  tra  loro.  Le  lettere  che  re  tengono  discorso  sono: 
J'p-,  11,  io3,  io5,  ioti,  (23-i4<>,  i V> 
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goe  de’suoi  nemici.  Clemente  III  confermò  la  decisione  del  suo 
predecessore  e mandò  il  Cardinal  Giovanni  d’Anagni  in  Inghilterra 
ad  inquircre  in  questa  causa.  L’arcivescovo  intanto,  che  godeva 
«li  mollo  credito  appo  il  re,  potè  ottener  che  quest’ultimo  andasse 
con  numeroso  eorteggib  in  persona  a Cantorberì,  e la  presenza  di 
lui  intimorì  per  modo  que’padri  che  non  si  ardirono  di  nulla  op- 
porre ai  motivi  pe’ quali  l’arcivescovo  cercò  di  giustificare  • il  suo 
operato  dinanzi  al  cardinale.  Ma  la  presenza  del  re  non  impedì 
già  al  cardinale  di  pronunziare  liberamente  la  sua  sentenza  , e si 
oppose  alla  continuazione  dell’ edifizio.  "Poco  di  poi  l’arcivescovo 
accompagnò  il  re  in  Siria,  e quando  si  seppe  la  sua  morte  avve- 
nuta in  Accone,  i monaci  si  portarono  di  nuovo  a Lambeth  e vi 
atterrarono  i casamenti  già  fatti. 

Uberto,  secondo  successore  di  Baldovino,  che,  tutto  dedito  com’era 
alle  cose  temporali,  trovò  non  punto  disconvenire  alla  dignità  sua 
arcivescovile  l'uffizio  di  giudice  supremo  d’Inghilterra,  era  orgoglioso 
si  da  non  lasciarsi  punto  impor  legge  da  pochi  frati  in  un  intra- 
prendimento  santificato  dalla  generai  venerazione  pel  famoso  mar- 
tire Tomaso  da  Cantorberì,  e però  fece  dar  mano  di  nuovo  al- 
l’edificio, e si  elessero  altri  canonici,  sotto  pretesto  che,  incuml>endo 
loro  il  trattar  di  molti  e diversi  affari,  i monaci  chiamati  a’ mede- 
simi nifizii  conevan  perìcolo  di  darsi  ad>  occupazioni  contrarie  alla 
vera  loro  vocazione  ; nella  scelta  jkù  di  questi  canonici  si  prov- 
vide che  tali  fossero  da  guarentir  la  sussistenza  della  fondazione  (i). 
Una  parte  ilei  beni  dell’antica  chiesa  furono  applicati  alla  dotazione 
dei  canonici  ed  ai  bisogni  del  culto  divino  ; la  quistione  fu  di 
nuovo  sottoposta  a noma  , e Celestino  III  cedette , finalmente  , 
nell’anno  terzo  del  suo  pontificato,  alle  istanze  dell’arcivescovo. 

Gli  agostiniani  speravano  che  Innocenzo  avrebbe  più  a fondo 
esaminate  e valutate  le  loro  ragioni;  onde  a lui  di  nuovo  si  ri- 
chiamarono, esponendo  che  se  all’ arcivescovo  venisse  tatto  di  ef- 
fettuare il  suo  disegno,  la  chiesa  loro  sarebbe  abbandonata  e per- 
derebbero entrate  e beni,  che  passerebbono  alla  fondazione  dell’ar- 
civescovo. Un  nuovo  ordine  quindi,  venuto  da  Roma,  intimò  ad 
Uberto  di  desistere  dal  suo  intraprendimcnto  e di  demolire  entro 
trenta  giorni  le  fabbriche  già  erette.  « Che  s'  egli  negasse  obbe- 
dienza e rispetto  alla  santa  sede,  come  potrebbe  poi  voler  egli  stesso 
rispetto  e obbedienza  dai  vescovi  che  gli  sono  soggetti?  Non  avreb- 

(i)  Virus  nobile s.  potente s et  litcrutos : Gesta,  XLII. 
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b’egli  fatto  meglio  spendere  il  danaro  nell’abbellimento  della  sua 
chiesa  che  adoperarlo  a rizzare  una  fabbrica  riprovata?  » L’arci- 
vescovo mostrassi  disposto  ad  ubbidire  all’intimazione  del  papa, 
ma  si  lasciò  troppo  facilmente  trar  giù  da  questo  pensiero  dai  ve- 
scovi. Il  papa,  dicevan  essi,  è male  informato;  si  vuole  insistere 
per  una  nuova  inquisizione,  mandar  deputati  a Roma.  £ scrissero 
per  insino  ad  Innocenzo  « Ch’egli  non  vorrà  in  Inghilterra  met- 
tere in  disaccordo  il  sacerdozio  e il  trono;  al  re,  ai  grandi,  al  po- 
polo importare  assaissimo  l’esito  di  questa  faccenda;  ai  grandi,  per- 
chè fino  a quel  dì  era  stato  libero,  ad  ogni  barone  del  pari  che 
ad  ogni  vescovo,  d’edificare  e dotar  chiese  cc»»  l’assenso  del  dio- 
cesano; al  popolo,  perchè  trattavasi  dell’onore  di  quel  glorioso  mar- 
tire. r>  Anche  re  Ritardo  gli  scrisse  ne’  medesimi  sensi  ; e di  più, 
fatto  far  un  inventario  dei  tesori  della  • Chiesa  cantuariense,  li  pose 
sotto  sigillo  e si  fe’  lecito  alcune  usurpazioni  a danno  della  pro- 
prietà de’ monaci.  Gli  abbati  dell’ordine  cisterciense,  in  Inghilterra, 
preser  pur  essi  parte  e difesa  a favore  dell’arcivescovo,  dicendo: 
« Se  i monaci  la  vincono  nella  opposizione  verso  i loro  superiori, 
la  peste  della  disobbedienza  infetterà  tutti  i monasteri,  e la  pace 
ne  sarà  da  tutti  e per  sempre  sbandita.  » 

Innocenzo  udir  volle  un’altra  volta  le  ragioni  dalle  due  parti  e 
veder  tutte  le  decisioni  de’ suoi  predecessori,  poi  confermò,  in  virtù 
dell'autorità  sua  pontificia,  la  sentenza  anteriormente  pronunziata; 
cioè  che  l’arcivescovo  atterrar  dovesse  a proprie  spese  l’edificio 
entro  il  termine  di  trenta  giorni,  interdire  ai  canonici  instituiti 
la  contiuuazione  degli  ullizii  loro  e restituire  ogni  cosa  tolta  in- 
nanzi alla  chiesa.  « Non  ti  lasciar  dolere,  fratello  caro,  se  la  co- 
scienza ci  ha  obbligato  a procedere  di  questo  modo;  non  è già 
per  avversione  verso  di  te,  ma  perchè,  innalzati  alla  sette  della 
giustizia,  debito  nostro  è mantenere  illesi  i diritti  d’ognuno.  Quanto 
più  sinceramente  ti  amiamo  e ti  stimiamo  per  Pun  de’ piò  ono- 
randi fra’ nostri  confratelli  e vescovi  compagni  e ti  riguardiamo 
come  una  delle  ferme  colonne  della  casa  di  Dio,  e tanto  meno 
avremmo  potuto  operare  altramente,  senza  gravissimo  peccato  verso 
il  Creatore.  *»  Sperava  egli  di  vederlo  con  festosa  obbedienza  ri- 
parare alla  passata  renitenza  sua;  ma  nel  caso  che  no,  proscio- 
glieva i vescovi  dal  dovere  di  sommessione  ad  un  capo  che,  jtcl 
suo  fatto  medesimo,  rifiutasse  di  ubbidire  alla  santa  sede,  e con- 
fortava il  re  ad  assumere  la  difesa  de'  monaci,  anziché  sostener  che 
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il  debole  fosse  oppresso  dal  polente.  Ma  informato  quindi  dai  mo- 
naci stessi  delle  persecuzioni  che  il  re  esercitava  contro  di  loro, 
rinovò  le  precedenti  sue  esortazioni  e raccomandò  all’arcivescovo 
di  Reims  ed  al  vescovo  d’Ely  di  difendere  gli  agostiniani  e di 
spiegare  al  re  la  lettera  da  lui  indirizzatagli.  Se  poi  non  volesse 
prestarle  orecchio,  sarebbesi  allora  trovato  in  obbligo  non  che  d’or- 
dinare i necessari  castighi,  di  accogliere  qualunque  più  importante 
dimanda  il  re  movesse  alla  santa  sede  in  quella  forma  che  egli 
procedeva  con  lei.  I vescovi  di  Ely  e di  Lincolno  doveano  curar 
che  ogni  cosa  fosse  ai  monaci  a puntino  restituita*,  e mandò,  a 
questi  una  epistola  consolatoria,  nella  quale  era  detto  : « Nelle  vo- 
stre tribolazioni  confidate  nel  Signore,  al  cui  servigio  vi  siete  con- 
sacrati, e dite:  Se  ogni  bene  che  abbiamo  è dono  del  Signore, 
perchè  non  vorremmo  noi  sopportare  altresì  l’av versila?  Sia  fatta 
la  volontà  del  Signore!  sia  lodato  il  suo  nome!  Io  altro  non 
chiedo  per  mia  ricompensa  se  non  questo,  che  innalzar  vogliate 
le  vostre  orazioni  a Dio,  affinché  mi  dia  forza  di  governare  il  re- 
gno apostolico  a gloria  del  nome  divino,  ad  ouore  ed  utilità  della 
Chiesa,  a salvezza  e beatitudine  deU’aninia  mia.  » 

L’arcivescovo  non  seppe  più  oltre  resistere  contro  a tanta  fer- 
mezza ed  ubbidì  facendo  demolire  la  chiesa  di  Lambeth;  ma  nè 
egli  nè  il  papa  specialmente  salvarsi  poterouo  da  un  amaro  rim- 
proccio,  perchè  era  opinion  di  molti  che  ai  capi  della  cristianità 
si  appartenesse  d’edificare  anziché  d’atterrare  le  chiese  (i).  I monaci 
rientrarono,  come  si  pare,  in  possesso  de’  loro  diritti  ; e avendo  in 
quel  torno  l’arcivescovo  fatta  una  nuova  dimanda  per  costruire 
una  cattedrale  in  onore  del  santo  martire  Tomaso,  il  pontefice  gli 
rispose  che  primg  di  tutto  si  voleva  che  avesse  avuto  intera  ese- 
cuzione la  sentenza  pronunziata  per  lo  ristabilimento  della  chiesa 
metropolitana  e la  restituzione  di  questa  ne’  suoi  privilegi  e nelle 
sue  possessioni  (a). 

Una  quistione  insorta  fra  l’arcivescovo  di  Tours  e quello  di 
Dol  in  proposito  dei  diritti  di  metropolitana  aveva  acquistato  una 
tal  quale  celebrità  a cagion  della  lunga  sua  durata.  Fin  da’ secoli 
più  remoti  possedevan  eglino  questi  cotali  diritti  sopra  tutta  la 
(i)  Data  Juit  Petto  potestà!  cedificandi,  moltiplicandi , transj'crendi  sede s ; sed 
qua  lege,  quo  canone  sii  indulto  licentia  diruendi  locami  sanetwn,  judicat  ipse  qui 
potestatem  dedii  tedi/icandi  ; Rad.  de  Diceto,  p.  705. 

(»)  Gesta,  XLII.  Veggansi  nelle  lettere  i,  ni,  357,  432-436,  485,  486,58»- 
583;  II,  71. 
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Gallin,  dal  quale  spiritual  vincolo  ne  veniva  che  i Baroni  della 
Bretagna  non  erano  se  non  via  più  strettamente  legati  all’alta 
signoria  della  Francia..  Quaudo  poi  il  reggimento  feudale  venne 
sotto  i Carlovingi  perfezionandosi,  e i detti  Baroni  si  elessero  un 
re  particolare,  ei  vollero  esser  separati  dalla  Francia  anche  rispetto 
all'ecclesiastico  coni’  erano  rispetto  al  politico,  e il  re  loro  fondò  in 
Bretagna  la  sede  arcivescovile  di  Dol,  affili  di  non  esser  più  per 
l'avvenire  sottoposto  a quella  di  Tours  (i).  Papa  -Nicolò  v’assenti, 
sotto  la  riserva  die  fosse  senza  contradizione  degli  arcivescovi  turo- 
nensi  ; ma  correva  ora  mai  un  secolo  e mezzo  (a)  che  questi  ultimi 
andavano  movendo  doglianze  appresso  alla  santa  sede  per  la  restri- 
zione ' della  loro  podestà  spirituale.  La  quistione  fu  spesso  aggiu- 
stata c sempre  rinovata •,  che  i re  in  questa  reslrizioue  dell'auto- 
rità del  loro  metropolitano  vedevano  un'  usurpazione  dei  proprii 
diritti.  Fervidissimi  furono  i negoziati  su  questa  faccenda  sotto  il 
pontificato  di  Lucio  III,  e fu  allora  che. Stefano  abate  di  Santa  Ge- 
noveffa, del  quale  facemmo  già  più  sopra  menzione,  scrisse  al  detto 
papa,  in  nome  del  re:  « La  Chiesa  di  Tours  ha  di  continuo  eser- 
citato i diritti  di  metropolitana  sovra  la  Bretagna;  i canonici  di 
Dol  vogliono  di  presente  offuscar  lo  splendore  della  corona,  poi- 
ché questa  controversia  non  è causa  solo  dell’arcivescovo,  ma  si 
del  re  stesso,  e mette  a repentaglio  la  pace.  I baroni  del  regno, 

prosiegue,  là  sentono  in  questo  insieme  col  re,  e se  s’avesse  a 

versar  sangue  tra’ Francesi  e Bretoni  sarebbe  colpa  del  papa.  » 
L’  abate  si  dolse  quindi  col  cardinale  Ottaviano  che  Roma  stesse 
con  tra  il  re,  cosa  ch’egli  non  si  sarebbe  mai  aspettata;  che  gli  ec- 
clesiastici di  Dol  volevano  intaccare,  scemare,  smembrare  il  reame. 
Era  quella  forse  la  gratitudine  per  tanta  devozione  fino  allor  di- 
mostrata? Ne  sarchile  venuta  una  dissensione  di  cui  era  diffidi 

prevedere  la  fine,  e i rancori  che  covavano  sarebbero  all'ultimo 

scoppiati.  Pregar  egli  il  cardinale  d'interporre  l'autorità  sua,  affin- 
chè l’arcivescovo  eletto  di  Dol  (3)  non  voglia  dispiccare  dal  regno 
le  provincie  occidentali. 

Il  re  si  dolse  dinanzi  a un  concistoro  di  vescovi  che  si  volesse 
rai>irgli  una  parte  del  regno  de’  suoi  maggiori,  dicendo  che  il  ppn 
era  un  ingrato;  e la  cosa  restò  in  pendente  fino  a Celestino  HI,  a 

(1)  Ep.y  II,  82. — Capcfigur,  II,  »83. 

(2)  Da  papa  Nicolo  li  in  poi  (io5<)-ioGi). 

(3)  (Jui  non  sine  dolo  Do/ensis  vlectùs  est:  Stcph  lorn..  Ep  . CiX» 
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cui  Stefano  contentossi  di  domandare,  a nome  della  regina  dive- 
nuta vedova,  che  nulla  fosse  deciso  fino  al  ritorno  del  figlio  suo 
da  Paleslina.  Celestino  citò  dappoi  dinanzi  a sé  le  parti,  cbe  già 
parecchie'  altre  volte  eransi  presentate  a Roma*,  ma  l’ arcivescovo 
di  Tours  nè  com|>arve  in  persona  nè  mandò  alcun  procuratore , 
sì  che  la  lite  rimase  un'altra  volta  sospesa. 

Innocenzo,  sol  pochi  mesi  dappoi  si  fu  assiso  sulla  sedia  aposto- 
lica , chiamò  di  nuovo  i due  vescovi  nel  giorno  di  san  Michele 
di  quell'anno,  e pose  alfin  termine  alla  questione  ( i ).  Le  due  parti 
come  furono  più  volle  udite  tanto  alla  presenza  ilei  papa  in  persona 
quanto  innanzi  a' cardinali,  ed  esaurite  tutte  le  prove,  non  avendo 
i canonici  di  Dol  nuH’altro  da  addurre  in  giudizio,  fu  deciso  che  la 
chiesa  arcivescovile  di  questa  città  dovesse  rimaner  soggetta  a quella 
di  Tours  e riconoscere  il  capo  di  lei  qual  metropolitano;  che  il 
vescovo  dolerne  avesse  quind'innanzi  a dimettere  il  pallio  e a farsi 
consacrare  dall’arcivescovo  di  Tours,  dimostrandogli,  come  suffra- 
ganeo,  la  sua  sommessione;  e aflin  di  rendere  impossibile  ogni  ul- 
teriore contestazione,  Innocenzo  dichiarò  nulli  tutti  i titoli  che  in 
avvenire  scoprir  si  potessero  a favore  della  chiesa  di  Dol  (a). 

Kel  primo  anno  del  suo  pontificato  Innocenzo  stimò  conveniente 
porre  un  termine  all’abuso  della  traslazione  dei  vescovi  dall’una  al- 
l’altra chiesa  senza  1’ autorizzazione  della  santa  sede,  ond’è  ch’ei 
dichiarò  nulle  e come  non  avvenute  siffatte  elezioni  e stanziò  che 
i vescovi  alle  medesime  consenzienti  perdessero  ameudue  le  chiese; 
e,  senza  aver  rispetto  al  favore  de’ principi  e alla  loro  particolare 
benevolenza  verso  gli  eletti,  tenne  fermo  per  l'osservanza  di  questi 
antichi  diritti  della  santa  sede,  ben  conoscendo  egli  (massima  che 
in  ogni  tempo  avrebbe  dovuto  rimanere  profondamente  scolpita  nel 
cuore  di  tutti  i pontefici  ) di  non  esser  altrimenti  padrone , ma 
solo  depositario  e difensore  di  tali  diritti'  (3). 

(i)  Ep f,  i(>8. 

(a)  Ep.y  1!,  82-88.  Mal  Ih.  Par.,  p.  i3«}.  Documenti  intorno  a questa  con- 
troversia: lettera  del  sinodo  di  Toul,  nell'anno  85f),  indiritta  a tutti  i vescovi  di 
Bretagna  ut  obediunt  episcopo  turoppnsi , sino  all.»  metà  del  secolo  decimo- 
quarto,  in  Marlene,  T/ies. , III,  8/19-988:  Adi  varia  in  causa  dolensis  cpi - 
scopatus  , ex  archiviis  ecclesia»  furonensis.  Abbiamo  altresì  una  breve  espo- 
sizione di  questo  litigio  nel  Thomassinus,  Vetus  et  nova  disciplina  circa  be- 
neficia, etc.y  I,  I,  19.  Ma  non  è da  credere  che  il  papa,  come  afferma  il 
«lotto  Alberico,  p.  4 58,  abbia  espressa  la  sua  sentenza  centra  ('arcivescovo  di 
Dol  in  (picsti  termini  : De  dolo  ex,  et  in  perpetuimi  dolchi S- 

(3)  Gesta,  XLIII.  XLV. 
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Oltre  queste  gravi  difficoltà  esaminate  c giudicate,  qual  altra  sva- 
riatissima moltiplicilà  di  faccende  (i)!  Consulte  degli  arcivescovi,  de- 
liberazioni dei  vescovi,  dubbii  dei  capitoli,  elezioni  ad  uffizi!  eccle- 
siastici superiori  che  si  volevano  preparare  e autorizzare  dopo  la 
risegna,  verificare  e confermare  quando  regolarmente  compiute, 
e cassar  quando  trovate  illegali.  Quanto  zelo  in  colui  che  si  sentì 
chiamato  al  supremo  governo  della  Chiesa  per  ristorarne  le  ruine 
fatte  dalla  rea  mano  degli  empii,  per  chiarir  le  dubbiezze  degli 
ignoranti  col  lume  della  verità , per  essere  tutto  in  tutto  ! La 
moltitudine  delle  cose  da  trattarsi  consisteva  non  solo  nelle  ge- 
nerali ordinazioni,  com’erano  la  rinovazion  dei  privilegi  anterior- 
mente conceduti  a ordini  religiosi,  a monasteri,  a chiese  ; nella 
instiluzione  delle  feste  > per  questa  o quella  diocesi  ; nei  canoni 
per  la  conservazione  della  purità  dei  costumi;  nelle  sentenze  pro- 
nunziate contro  chi  avesse  ottenuto  qualche  dignità  per  simonia, 
o contro  altri  colpevoli  : nè  tampoco  sol  consisteva  nelle  cure  a 
cui  intendere  per  conservare  l’integrità  regale  dello  stato  eccle- 
siastico, che  parea  molto  scadere  qua  per  la  promozione  di  gente 
eterodossa , colà  per  l’ accumulazione  dei  beuefizii  ; nè  sólo  nella 
risoluzione  d’una  infinità  di  dubbii  particolari  concernenti  princi- 
palmente i vincoli  matrimoniali,  la  diffinizion  de’  quali  veniva  con 
pienissima  confidenza  dai  vescovi,  dai  capitoli  e dai  preti  doman- 
dala al  capo  della  Chiesa,  come  custode  ch'egli  era  della  fede  e della 
disciplina;  ma,  oltre  tutto  questo,  avevasi  ad  invigilare  che  non  ac- 
cadessero arbitrii;  a osservar  da  ogni  parte  se  i brevi  de' papi  tanto 
dei  predecessori  quanto  del  pontefice  regnante  erano  rispettati;  se 
non  ve  ne  fosser  di  scuretti  per  inganno,  e in  tal  caso  revo- 
carli; se,  dove  che  sia,  la  podestà  temporale  non  seguisse  per  av- 
ventura più  che  non  si  doveva  l’inclinazion  sua  a ristringere  le 
prerogative  della  Chiesa,  per  accorrer  quindi  tosto  a togliere  in 
ogni  luogo  le  conseguenze  del  suo  dispotismo,  dove  raccoman- 
dando ministri,  e dove  poveri  preti  della  chiesa  romana,  e spesso 
proteggendoli  contro  i capitoli  ed  i prelati.  Le  altre  faccende  che 
gravavano  il  pontificato  si  erano  la  confermazione  delle  sentenze 
pronunziate  dai  legati,  la  cassazion  di  quelle  nelle  quali  i vescovi 
(i)  Vergatisi  le  molliplici  questioni  proposte  dall'abate  Guglieino  nel  primo 
volume  delle  sue  lettere,  che  il  Bartolino  di  Langcbck  e quasi  tutti  riferi- 
scono (-benché  senza  bastanti  ragioni)  all'anno  1198.  Per  non  accumulare 
le  citazioni,  avvertiremo  soltanto  che  tutto  il  fin  qui  detto  è il  contenuto  di 
circa  cento  cinquanta  lettere  del  primo  libro. 


Digitized  by  Google 


SECONDO 


SA**I 

aveano  proceduto  con  troppo  rigore  ; l’assoluzione  degli  scomuni- 
cati , la  canonizzazione  dei  personaggi  morti . in  odore  di  santità. 
Volevasi  altresì  approvare  le  convenzioni  fra  ecclesiastici,  confer- 
mare i privilegi  già  conceduti,  decidere  i litigi  sovra  l’entrate,  an- 
nullar le  concessioni  in  pregiudizio  dei  terzi  e rinovar  quelle  ap- 
provate. Non  vi  fu  cosa  che  ad  Innocenzo  paresse  inferiore  agli 
uQizii  o alle  cure  della  suprema  sua  dignità difese  l’arcivescovo 
di  Rouen  contro  una  parte  de’  suoi  canonici  a proposito  d’un  pro- 
getto di  ristauro  della,  cattedrale,  ed  apprese  al  vescovo  d’ Arma- 
gnac  non  doversi  più  oltre  vietare  alle  donne  di  visitar  la  chiesa, 
benché  di  poco  uscite  di  parto;  diede  schiarimenti  ai  vescovi  di 
Sidone,  di  Iterilo  e di  Bibli  quanto  a’  limiti  de’  loro  diritti  in  ar- 
gomento delle  decime,  e accordò  al  capitolo  di  Besanzone  di  po- 
terne porre  una  nuova.  Qua  egli  rende  accorto  il  clero  di  Mi- 
lano, sul  modo  onde  si  vuol  provedere  i legati  e i nunzi  aposto- 
lici che  nei  loro  viaggi  passano  per  quella  città  di  quanto  è ne- 
cessario pel  soggiorno  loro  e per  la  continuazione  del  cammino; 
colà  persuade  il  doge  di  Venezia  a rivocare  un  ordine  troppo  ri- 
goroso fulminato  contro  certa  persona. 

Egli  ebbe  altresì  a diQinir  la  lite  Ira  il  patriarca  d’ Antiochia  e 
quel  di  Gerusalemme;  poscia  a decidere  a qual  sede  arcivesco- 
vile, fra  varie,  si  appartenesse  il  primato  d’una  provincia,  o quali 
fossero  i privilegi  e le  prerogative  distintive  di  ciascuna  delle,  me- 
desime. A lui  erano  demandate  le  inquisizioni  sovra  le  accuse  con- 
tra  gli  arcivescovi;  a lui  la  correzione  dei  loro  suflraganei,  in  caso 
di  disobbedienza  : tutti  trovar  doveano  aiuto  e protezione  nel  capo 
della  Chiesa  contro  i soprusi  dei  re. 

Le  pratiche  coi  vescovi  erano  più  moltiplicate  ancora,  perchè  si 
riferivano  a maggior  numero  di  persone.  Le  erano  elezioni  inva- 
lide, risegne,  traslazioni,  richiami  verso  monasteri,  controversie 
con  capitoli  o chiese  o con  ordini  religiosi,  autorizzazioni  a darsi 
per  poter  disporre  de’ beni  delle  sedi  episcopali.  Ognuno  potea  te- 
nersi sicuro  di  trovar  protezione  a Boma  contro  ogni  sorta  di 
usurpazione,  giustizia  contro  ogni  ecclesiastico  inetto  o scialacqua- 
tore. Dovuuque  nascessero  scandali  per  colpa  d‘un  prelato  di  qua- 
lunque grado  si  fosse,  dovunque  sorgessero  contenzioni  fra  questo 
e il  suo  clero,  s'avea  ricorso  alla  pura  sorgente  del  diritto  ecclesia- 
stico; ivi  si  determinavano  le  facoltà  del  capitolo,  il  numero  dei 
canonici,  la  regola  loro  di  vita,  la  partecipazioue  del  vescovo  nel- 
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ramministmiione  (lei  beni,  la  partizione  dcll’entrate,  la  procedura 
nelle  cause  in  ordinefial  possesso  delle  prebende,  la  necessità  della 
residenza  dei  canonici. 

Gli  ordini  religiosi  andaran  pure  moltiplicandosi,  e alla  santa 
sede  chieder  dovevano  che  autorizzasse  la  lor  fondazione , le  loro 
instituzioni,  l’union  loro  ad  altri  monasteri,  l’approvazione  d’una 
regola  più  stretta  che  innanzi  ; la  santa  sede  quella  è che  li  pro- 
tegge, li  vigila,  li  corregge!  Essendo  obbligo  del  papa  di  aver 
cura  della  sicurezza  interna  ed  esterna  di  tutti  i monasteri,  ne  ve- 
niva la  necessità  di  ottenere  da  lui  la  permissione  di  tramutarli 
dai  luoghi  pericolosi  nei  luoghi  sicuri:  egli  dava  ordine  di  restau- 
rare gli  edifizii  che  rovinavano  $ egli,  colà  dove  i conventi  erano  stati 
secolarizzati,  comandava  fosser  di  nuovo  convertiti  alla  loro  prima 
destinazione^  interpone  vasi  nelle  quistioni  fra  gli  uni  e gli  altri  e 
nei  reclami  che  i capitoli  ad  essolui  indirizzavano*,  veniva  in  so- 
stegno delle  loro  franchigie  ogni  qualvolta  lor  s'imponesse  di  ri- 
cevere un  abate,  còsi  se  questo  «istituirlo  si  volesse  in  un  religioso 
d’altro  ordine,  come  se  alcun  monaco  di  già  profèsso  volesse  uscire 
dell’ordine.  Ed  a quel  modo  che  ogni  convento  avea  cura  d'e- 
leggere un  abate  degno  ed  idoneo,  tal  ch’ei  potesse  quindi,  a ti- 
tolo d’onore,  ottenere  il  privilegio  di  portar  qualche  dbtinta  insegna, 
così  egual  cura  s'avea  di  scartare  chiunque  fosse  da  qualche  fisica 
difformità  sfigurato  (1):  chi  avesse  mala  fama  era  sottomesso  a 
un’  inquisizione  ; chi  si  dava  a divedere  per  prodigo  era  deposto. 
Che  se  il  papa  teneva  come  dover  suo  l’assoggettar  di  nuovo  alla 
regola  quelle  case  religiose  che  fossero  passate  fra  le  mani  de’ preti 
secolari,  molto  meno  comportar  poteva  che  le  fondazioni  secolari 
avessero,  in  opposizione  alla  loro  prima  destinazione,  a trasformarsi 
in  case  religiose,  o approvare  i raggiri  di  questo  o quell’ordine 
per  accrescere  il  numero  de’ suoi  membri.  Il  grand’ edilìzio  della 
Chiesa,  che  era  stabilito  nell'inviolabile  osservanza  dei  diritti  de’ 
piccioli  e de’ grandi,  fu  rassodato  e ampliato  per  la  subordinazione 
strettamente  ordinata  di  tutte  le  parti  del  corpo  cristiano. 

Arrogi  a tutto  questo  ancora  i diversi  afiari  che  riferivansi  a 
chiese  private,  a preti,  a frati,  ad  ogni  sorta  di  persone  ecclesia- 
stiche^ e,  quanto  a queste,  la  loro  idoneità  al  sacerdozio,  la  con- 
ti) Ep-,  T,  3*17:  Manu  attera  mutilatasi  cum  pra  tam  enormi  drjectu  ad  sa- 
cros non  possit  ordines  promuaerit  et  ipse  in  prnm ottone  sua  id  tacuerit  frau- 
dulenter , ab  abbatitr  officio  non  est  immerito  arnwendus. 
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ferma dei  diritti  conceduti,  il  castigo  delle  colpe  loro,  la  remis- 
sione delle  pene  inflitte,  l’assoluzione  dal  voto,  la  protezione  pel 
possedimento  de' beueficii  accordati;  quanto  alle  chiese,  l’esame  dei 
privilegi  contrastati , la  conservazione  delle  loro  proprietà,  la  de- 
cisione in  punto  deile  donazioni  controverse,  la  vigilanza  aflinchè 
non  fossero  diminuite  le  rendite  loro,  l’ordinamento  pel  modo  di 
adoperarle,  1’  alleviamento  delle  gravezze  a quelle  che  fossero  in- 
debitale. Più  ancora,  le  innumerabili  quistioni  da  risolvere  intorno 
ai  vincoli  matrimoniali,  in  un  fuogo  .a  cagione  della  sfrenata  sen- 
sualità d’uomini  rozzi,  altrove  a ragion  della  diversa  interpretazione 
de’  canoni  ecclesiastici.  In  tutte  le  sue  decisioni  su  questa  materia 
Innocenzo  con  quanta  maggior  forza  insisteva  per  l'intatta  purità  del 
matrimonio  e per  Tindissolubilità  sua  non  scindibile  neppure  per  causa 
di  voto  monastico,  tanta  più  era  la  mitezza  con  che  giudicaci  una 
trasgressione  in  cui  la  volontà  non  avesse  parte  alcuna  (i). 

L'anno  1198,  primo  del  pontificato  d’ Innocenzo,  trascorse  in 
mezzo  a questa  attività,  cbe  avea  a che  far  con  tutti  i regni,  che 
abbracciava  tutti  gli  argomenti,  innanzi  alla  quale  nessuno  era  che 
sedesse  nè  troppo  alto  nè  troppo  basso.  Già  spuntava  il  germe  di 
moltissimi  de’  più  rilevati  avvenimenti  che  poi  vennero  effettuan- 
dosi nel  corso  della  sua  vita.  Ala  qualunque  esser  si  vogliano  la  • 
forma,  il  progresso  e la  mutazione  delle  condizioni  estrinseche,  le 
forze  ch’egli  spiegherà,  le  intenzioni,  i disegni  saranno  mai  sempre 
i medesimi  cosi  al  principio  come  alla  fine  del  suo  pontificato. 

(1)  Bp.,  F,  i5.  Innocenzo  risponde  insiera  con  Ambrogio  »1U  quislionc:  Un* 
fanciulla  non  sponte  sai  violentar  oppressa  può  essere  ella  tuttavia  annoverata 
Ira  le  vergini?  a Tolcrubilius  est  mentem  virginern,  quam  cunumt  hubent.  „ 
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Inslìtuzioni  nello  sialo  della  Chiesa.  — Prospello  delle  cose  d'Italia.  — Si- 
cilia ; spedizioni  di  Marcovaldo  contr^  le  signorie  di  Federigo,  e provve- 
dimenti del  papa.  — Germania;  negoziati  con  Roma  intorno  alPelezione 
delPimperatore.  (L’arcivescovo  Corrado  di  Magonza.)  — Francia;  pratiche 
del  legato.  — Inghilterra;  morte  di  Ricardo;  Giovanni  suo  successore.  Re 
Filippo  prende  sotto  la  sua  protezione  Arturo  di  Bretagna.  — Spagna;  di- 
vorzio del  re  di  Leone.  — Ungheria;  guerra,  indi  riconciliazione  tra  fra- 
telli. — Istituzioni  ecclesiastiche  in  Servia.  — Pratiche  con  Bisanzio  per 
la  ricongiunzione  delle  due  Chiese.  — Armenia;  unione  di  questa  con  la 
Chiesa  romana.  — Il  medesimo  della  Bulgaria.  — Conversione  dei  popoli 
della  Livonia.  — Crociata;  sforzi  d’Innocenzo;  (Folco  di  Neuilly;)  i baroni 
francesi.  — Faccende  ecclesiastiche.  — Ordinazioni  d’ Innocenzo  intorno 
agli  Ebrei. 


1199 


Quantunque,  mercè  l’attività  sua  e la  vigoria  de’ suoi  provvedi- 
menti, Innocenzo  fosse  pervenuto  a ristabilire  il  dominio  temporale 
della  Chiesa  romana,  ciò  nondimeno  al  principio  dell’anno  secondo 
del  suo  regno  il  paese  non  era  per  anco  interamente  sottomesso. 
Welle  Marche,  Camerino  ed  Ascoli  riconoscevano  pur  sempre  la 
sovranità  diretta  di  Marcovaldo;  intestine  discordie  fra  i terraz- 
zani agitavano  Benevento,  e fautor  di  questi  disordini  era  l’arcive- 
scovo , quello  a cui  spettava  il  toglierli  e predicare  la  pace  ; ma 
egli  era  un  tale  costui  che  più  gli  gradiva  mescolarsi  nelle  zuffe, 
assistere  all’usurpazione  delle  castella  e contemplar  gì’incendii  e 
le  mine  che  non  adempiere  gli  obblighi  del  santo  suo  ministero, 
di  cui  lo  rendevano  indegno  i trascorsi  suoi  e il  sangue  onde  roac- 
cliiavasi  la  sua  cupidigia  e la  sua  crudeltà.  Costui  esercitava,  come 
si  pare,  il  furor  suo  più  che  in  altri  contra  i giudici  , gli  ufliziali 
e la  famiglia  del  tribunale  di  giustizia  ; ma  alla  prima  doglianza  dei 
canonici  fu  data  commissione  a un  cardinale  di  farne  rigoroso  pro- 
cesso e renderne  conto  immediatamente  (i). 

(0  F.p.,  Il,  a3G. 
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Ma  affinchè  le  cose  temporali,  inseparabili  dal  governo  del  pa- 
trimonio di  San  Pietro,  non  gl’impedissero  di  applicare  agli  affari 
più  importanti  di  tutta  la  cristianità  e alle  cure  di  tutte  le  chiese, 
Innocenzo,  col  consiglio  de’  cardinali  mandò  un  governatore  mu- 
nito di  pien  potere  nel  ducato  di  Spoleto  e nel  contado  d’ Assisi 
e in  Toscana  con  ordine  di  ordinare,  stabilire,  abolire  e introdur 
nelle  chiese  e nelle  comuni  tutto  che  gli  paresse  necessario;  pe- 
rocché que'  luoghi  erano  tutti  infestati  da  gente  che,  abusando  della 
pazienza  della  santa  sede,  turbavano  la  pace,  ponevano  a repen- 
taglio la  sicurtà  pubblica  ed  a sacco  e guasto  il  paese.  Questo 
rappresentante  del  pontefice  fu  accompagnato  dal  prefetto  di  Roma, 
ed  ai  sudditi  fu  raccomandato  di  accoglier  1’  uno  e l’altro  onore- 
volmente e di  rivolgersi  a loro  in  ogni  querela,  perchè  erasi  data 
loro  facoltà  di  fare  e disfare.  Ben-  forte  esser  dovea  la  volontà  che 
rientrar  facesse  le  città  entro  i limiti  della  loro  giurisdizione  e loro 
impedisse  d'invadere  i diritti  della  sovranità!  Ora  cercavano  d’ap- 
propriarsi i beni  e le  tasse  che  doveano  entrar  nell’erario. del  papa, 
ora  si  arrogavano  il  diritto  di  eleggere  governatori  e giudici.  Afflo 
di  rimediare  a questi  disordini,  Innocenzo  instituì  dove  de’feuda- 
tarii  e dove  de’  giudici  castellani , i quali  doveano  solennemente 
promettere  di  non  lasciar  alienare  parte  alcuna  delle  possessioni 
e delle  rendite  della  Chiesa.  Se  le  citlà  franche  dellTlalia  aveano 
più  che  altro  caro  a que’ tempi  quegli  interni  conflitti  e quella 
continua  guerra  fra  il  dispotismo  de’  signori  e la  libertà  de'  cit- 
tadini, se  preferivano  qualche  illustre  straniero,  investito' per  bre- 
vissimi giorni  dell’autorità  suprema  e a cui  dar  si  volevano  estesi 
diritti  e poteri,  a uomini  del  paese  attinenti  a famiglie  potentis- 
sime, la  condizione  non  doveva  esser  pari  in  quelle  città  che  di- 
pendevano da  uno  stato,  tutte  le  parti  del  quale  erano  raccolte  sotto 
un  solo  siguore.  Ciò  ch’era  utile  in  quelle  potea  riuscir  dannoso 
in  queste,  e le  diverse  condizioni  richiedevano  provvedimenti  di- 
versi. Innocenzo  adunque  statuì  che  nessun  forestiero  più  verrebbe 
chiamato  alla  podesteria  delle  città,  nè  sol  questo,  ma  che  i con- 
soli stessi  non  sarebbero  eletti  se  non  coll’assenso  del  giudice  ca- 
stellano. L’ instituzione  medesima  dei  giudici  e degli  scrivani  non  ' 
fu  più  lasciata  per  l’avvenire  all’altrui  capriccio,  ma  era  necessaria 
l'autorizzazione  di  lui;  e certo  che  ad  Innocenzo  parer  poteva  in- 
dispensabile la  necessità  d'uu  giuramento  che  gli  obbligasse  a ser- 
bare illesi  i suoi  diritti  e a non  lasciar  cadere  in  disuso  le  con- 
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suetudiui  stabilite  ili  uiezzu  a’ ri  volgimenti  che  tutto  scompigliavano 
il  governo  delle  città  italiane  (i). 

Né  al  resto  dell’Italia,  punto  meglio  arrideva  il  favor  della  pace 
e della  tranquillità.  I cittadini  di  Pisa,  riottosi,  pronti  sempre  al 
combattere,  disgustati  con  'lo  stato  ecclesiastico  a cagione  di  certe 
loro  pretensioni  sulla  Sardegna,  rifiutarono  costantemente,  senza 
paura  dell’ interdetto  ond’  erano  minacciati,  d'aderire  alla  generale 
ordinazione  delle  città  toscane,  quale  dal  papa  era  stata  a propria 
richiesta  loro  costituita  e da  loro  accettata.  Egli  ammoni  quindi  i 
Pisani  ad  accettarla  essi  pure  per  bene  della  patria  loro,  ma  non  vol- 
lero; onde  si  procede  alla  scomunica  contro  la  città:  allora  furono 
posti  in  mezzo  altri  spedienti,  accordaroirsi  ancor  nuove  dilazioni; 
ma  latte  dalle  altre  città  nuove  querele,  aU’ultimo  Innocenzo  com- 
mise all’arcivescovo  ed  al  capitolo  d’esortare  il  podestà  e la  citta- 
dinanza all’unione  e alla  concordia,  per  le  quali  solo  poteva  la  To- 
scana esser  libera  e affrancarsi  dal  giogo  straniero.  Nel  caso  che 
tuttavia  perfidiassero,  avendo  il  papa  fatto  ogni  poter  suo  per  non 
aver  nulla  da  rimproverarsi,  vedrebbesi  obbligalo,  non  già  per  odio 
ma  per  amore,  a procedere  più  severamente  coutro  di  loro  (2). 

1 marchesi  d’Este  non  sapevano  dimenticare  la  distruzione  del 
castello  di  Monte  di  San  Maria;  ond’è  ch’ei  si  collegarono  cogli 
Aretini,  che  occupavano  il  contado  di  Castro,  e investirono  un 
altro  castello.  Monte  di  San  Maria  fu  quindi  rifabbricato  sulle 
sue  mine  per  ordine  dei  marchesi;  e avendo  quei  di  Castro  in- 
dispensabile bisogno  d’ un  aiuto,  lo  dimandarono  al  papa.  Ma  né 
quest’  atto  di  fiducia  nella  santa'  sede,  né  l’esatto  pagamento  del- 
l’ annue  tasse  poteron  difenderli  dall'interdetto,  per  aversi  eletto, 
senza  sa|xita  del  («pa,  un  rettore  contro  alla  loro  costituzione;  né 
luron  ribenedetti  se  non  dopo  una  pronta  e pubblica  revoca  di 
questa  elezione  (3). 

Una  contesa  per  'Borgo  San  Donnino  armò  gli  uni  contro  de- 
gli altri  Parmigiani  e Piacentini,  e tutti  assoldarono  genti  in  Lom- 
bardia per  la  causa  loro.  Già  erano  svaginate  le  spade,  già  so- 
vrastava la  guerra;  ma  Innocenzo  « nella  qualità  di  vicario  di 
colui  che  scese  quaggiù  annunziato  da  queste  parole  : Pace  in 
terra  agli  uomini  di  buona  volontà,  e ciie,  salendo  al  cielo,  lasciò 

(1)  £/>.,  fi,  a-, a;  II,  a.,3;  VII,  lua;  Vili,  an;  VII.  a3;  IX,  aoi;  IX,  1G1. 

(2)  Gesta,  XLVI.  — £/>.,  I,  555. 

(3)  Ep.,  II.  33;  li,  ;8. 
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in  retaggio  la  pace  a’  suoi  discesili  » adoperassi  a tutto  potere  per 
conservar  la  concordia,  incaricando  l' arcivescovo  di  Milano,  otto 
vescovi  e l’abate  Locodio,  di  tentare,  ogni  modo  per  impedir  che 
la  guerra  non  Scoppiasse-;  e dove  i loro  tentativi  fossero  riusciti 
infruttuosi,  intimar  doveauo  al  consiglio  e ai  terrazzani  delie  due 
città  di  rendersi  a Roma , sotto  pena  altrimenti  della  scomunica  , 
ond’egii  avesse  a difiinire  senza  parzialità  la  loro  contesa  (i). 

I danni  tocchi  da  parecchie  città  esigevano  maggior  rigore  an- 
cora. La  popolosa  città  di  Treviso,  die  avea  un  tempo  ubbidito  ad 
Ezzelino,  altrettanto  formidato  quanto  crudele,  indi  ad  Arrigo  VI, 
erasi  armata  in  guerra  contro  i vescovi  circonvicini,  e avea  sman- 
tellato la  città  di  Feltra,  obbligando  vescovo  e terrazzani  a prestarle 
giuramento  d’obbedienza.  I vescovi  di  Belluno  e di  Ceneda  vider 
pur  essi  dare  il  guasto  alle  loro  tene,  e la  chiesa  d’Aquileia  sog- 
giacque a danni  grandissimi.  I Trivigiani,  senza  pigliarsi  fastidio  della 
scomunica  e scnz’aver  riguardo  a un  accordo  conchiuso  coll’impe- 
radore,  non  cessarono  dalle  loro  ostilità  contro  i vescovi  di  Fel- 
tra, di  Belluno  e di  Ceneda,  continuarono  i loro  guasti,  e un  bel 
giorno  trassero  seco  captive  duecento  persone  fra  le  più  ragguar- 
devoli e le  chiusero  in  carcere.  Sentenze  per  arbitri,  giuramenti, 
pegni,- ostaggi,  ogni  cosa  fu  inutile  a trattenerli;  chè  anzi,  fingendo 
di  voler  venire  ad  accordo,  presero  il  vescovo  di  Belluno  in  un 
agguato,  lo  posero  a morte  e collocarono  presidii  nelle  sue  terre, 
l’er  le  quali  cagioni  Celestino  III  bandì  l’ interdetto  contro  la 
Marca  Trivigiana  e la  scomunica  contro  gli  autori  principali  del 
misfatto.  Sulle  prime  eglino  dimandaron  grazia  ad  Innocenzo;  ma 
poscia  invano  egli  ordinò  un’inquisizione,  invano  promise  l’assolu- 
zione purché  dar  volessero  soddisfazione  per  l’uccisione  del  ve- 
scovo e cauzione  pei  beni  vescovili  da  essi  occupati  ; cbè  ei  si  chia- 
rirono apertamente  nemici  della  santa  sede,  strinsero  lega  con  Ve- 
rona e Vicenza  e irruppero  di  bel  nuovo  nel  vescovado  di  Ce- 
neda a dispetto  della  pace  col  vescovo  giurata.  Arsero  la  cattedrale 
e varie  altre  chiese,  spogliarono  gli  altari,  rapirono  le  reliquie  e 
misero  a sacco  le  proprietà  della  Chiesa  e del  vescovo,  il  quale 
fu  costretto  salvarsi  con  la  fuga. 

II  papa  non  seppe  più  a lungo  tollerar  tante  enormezze,  e in- 
timò la  restituzione  d’ogni  cosa  rapita  e il  risarcimento  di  tutti  i 
danni  {ialiti  dal  patriarca  d'Aquilcia  c dai  tre  vescovi,  minacciando 

(>)  £>.,  II.-3.J. 
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altrimenti  di  togliere  il  grado  episcopale  alla  chiesa  di  Trcvigi , 
d’interdire  ogni  pratica  e ogni  commercio  alle  provinole  della  Lom- 
bardia cogli  abitanti  della  città  e di  commettere  ai  principi  di  por 
le  mani  addosso  a’ loro  trafficatiti,  di  vender  le  loro  merci  e d'im- 
prigionar le  loro  persone,  « perchè,  cosi  egli,  la  loro  colpa  è si 
grave  che  merita  castigo  spirituale  e temporale  ; e però  li  consi- 
glia placare  l’eterna  giustizia  intanto  che  il  tempo  di  darsi  a pe- 
nitenza non  è ancora  passato  (i).  » 

Saggia  politica  si  fu  quella  di  Costanza  nel  lanciare,  in  mezzo 
alle  fazioni  che  laceravano  il  suo  reame  e al  subuglio  che  minac- 
ciava la  sicurtà  del  trono,  nel  lasciare,  diss’io,  al  proprio  figlio  mi- 
nore il  più  potente  protettore  che  trovar  si  potesse  a que’ secoli 
contro  un  popolo  che  mostrava  un’indole  del  pari  voltabile  che 
effeminata^  perocché  il  popolo  di  Sicilia  era  in  concetto  d’ infido, 
di  traditore,  uso  alle  insidie  e al  veleno,  intantochè  solleticava  gli 
orecchi  de’  potenti  con  le  lusinghe  dell’adulazione  : nè  le  dottrine 
eretiche  incontrarono  sempre  resistenza  in  così  volubili  cervelli  (2). 
In  Sicilia,  prima  che  in  altra  parte  d’Italia,  svegliossi  l’amore  per  la 
]K)esia,  e quest’amore  vi  perfezionò  la  lingua  del  canto  innanzi 
che  ne  fossero  sorti  i primi  saggi  nella  patria  dei  grandi  maestri  del- 
l’italica poesia  (3).  Bella  coltivazion  poi  delle  terre  mostrarono  tale 
industria  che  avanzò  assai  quella  de’  secoli  posteriori,  e le  derrate 
che  oggidì  ci  vengono  in  copia  somministrate  dall’Indie  occidentali 
e dalle  isol,-  del  grande  Oceano  erano  di  que’ dì  coltivate  e prospe- 
ravano nel  suolo  ubertoso  dell’antica  Trinacria  (4),  dove  le  arti  che 
servono  al  lusso,  e la  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta  e d’oro 
erano  giunte  a maggior  grado  di  perfezione  che  non  in  tutto  il 
resto  dell’Occidente.  Que’ Saraceni,  che  per  mezzo  de’ loro  emiri 
regnarono,  sotto  l’alta  signoria  dei  re  d’Airica,  per  quasi  dugen- 
t’aimi,  con  la  sede  in  Palermo,  sulla  maggior  parte  dell’isola,  e che 
tentarono  altresì  di  stabilirsi  dall’altra  parte  dello  stretto,  non  punto 


(1)  Ep.,  Il,  aj. 

(a)  Pel.  bles,  XL1II,  XCIlf.  — Ep.,  I,  509. 

(S)  Dante,  De  vulg.  elwj.,  concede  ai  Siciliani  l’onore  d’avere  composto  in 
Italia  i primi  poemi. 

(f\)  Il  piccol  prezzo  dello  zucchero  delle  Indie  orientali  ed  occidentali  cessar 
fecero  neJi'isoIa  la  coltivazione  della  canna,  di  cui  si  veggono  tuttora  le  ultime 
tracce  nelle  vicinanze  «li  Àvolo,  dove  meglio  clic  altrove  amavano  d'abitare i 
Saraceni  (Ep.>  II,  70);  W.  H.  Smith,  Manoir  descrìptive  nf  (he  reso  uree  s,  ctc. 
nf  Sìa ìfjr,  London  i&ij. 
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sterminali  dai  Normanni , ma  solo  rincacciali  fra  i monti , erano 
amici  possenti  del  par  che  tremendi  nemici.  Benché  per  la  cre- 
denza loro  ei  fossero  avversi  a tutte  egualmente  le  parti,  dò  non 
ostante  vivevano  soggetti  ai  Normanni  stessi  ed  eran  da  poco 
tempo  stati  espulsi  da  Palermo,  dove  da  gran  tempo  s’ erano  de- 
dicati in  pace  alTindustria  (i). 

I Pisani  occupavano  arbitrariamente  Siracusa,  dove  si  davano, 
secondo  che  meglio  piacea  loro,  o al  trafficare  o al  corseggiare.  Gli 
abitanti  di  Messina  e l’arcivescovo  avrebbon  voluto  tutl’altro  prin- 
dpe  che  il  loro  legittimo,  salvo  che  non  pochi  signori  ecclesiastici 
e secolari  pendevano  tuttavia  incerti  sul  partito  a cui  appigliarsi. 
Federigo  in  somma  si  vide,  poco  dopo  la  morte  di  sua  madre, 
ridotto  alla  dttà  di  Palermo,  gli  abitanti  della  quale  alternativa- 
mente si  addossarono,  per  alquanti  anni,  di  fornirlo  delle  cose  più 
necessarie  al  suo  sostentamento,  coll’  intendimento  di  poter  conser- 
vare a sé  stessi  la  nobiltà  e gli  onori  ond’erano  stati  insigniti  dagli 
antichi  re  predecessori  per  madre  di  Federigo. 

Non  si  tosto  Costanza  ebbe  chiuso  gii  occhi , • consiglieri  in- 
slituiti  si  rivolsero  ad  Innocenzo  pregandolo  a proteggere  il  reame 
e l’orfano  principino  (a),  ed  egli  rispose  con  una  lettera  indiritta  al 
fanciullo  : « Il  Padre  delle  misericordie,  il  Dio  d’ogni  consolazione, 
corregge  e castiga  coloro  eh’  egli  ama , ma  dalla  correzione  e dal 
castigo  fa  che  ne  venga  un  frutto  salutare.  Per  dartene  una  prova 
evidente,  vedi  ch’egli  ha  deputato  il  suo  vicario  a tuo  tutore  $ con 
('abbondanza  della  sua  grazia  egli  ha  riparato  la  perdita  del  padre 
tuo  con  un  padre  più  degno  j e,  invece  della  madre  defunta,  ti  dà 
una  madre  migliore,  quella  cioè  intomo  al  cui  capo  la  destra  e la 
si  ìistra  mano  del  Signore  si  allacciano,  secondo  si  legge  nei  Can- 
tici. Noi  dunque,  non  solo  per  debito  del  pastorale  uffizio  nostro, 
pel  quale  siamo  obbligati  verso  tutti  e principalmente  verso  i pu- 
pilli e gli  orfani,  ma  si  ancora  per  tua  madre,  l'imperatrice  Co- 
stanza, di  gloriosa  memoria,  che  ti  commise  alla  nostra  tutela,  e 
perchè  il  reame  di  Sicilia  appartiene  al  patrimonio  della  Chiesa , 
ci  assumiamo  d’  amarti  e proteggerti , di  provvedere  con  tutte  le 
forze  nostre,  se  Dio  ci  aiuti,  all’onore  e all’incremento  della  podestà 

(i)  Dalli  lettera  IX,  an  si  vede  che  v'eran  de’ Saraceni  anche  di  qua  dal 
Faro.  Nella  città  di  Avolo  essi  eran  tenuti  pagar  la  decima  al  vescovo. 

II,  7°-  Vedi  Anon . castin.,  in  Murai.,  SS.  II.,  I.  V.,  ed  Uug.  Falcanti. 

(3)  Ep.,  I,  56o. 

Fai.  I.  18 
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regale,  alla  sicurtà  del  reguo  ed  al  bene  de' tuoi  fedeli.  Ti  con- 
fortiamo però  a dar  bando  ad  ogni  tristezza  e ad  esultar  nel  Si- 
gnore. che  t'ha  dato  un  padre  spirituale  in  luogo  d’un  padre  tem- 
porale e nella  morte  di  tua  madie  t’ha  procurato  le  materne  sol- 
lecitudini della  Chiesa,  finché,  fatto  uomo  e raffermato  in  trono, 
tu  abbi  sempre  più  a venerar  colei  per  la  quale  fosti  esaltato.  Fa 
dunque  d'accogliere  benignamente  i nostri  legati;  perocché  eglino 
saranno  tutti  per  te  e si  mostreranno  diligenti  e solleciti  in  ogni 
commissione  ed  uffizio  loro  affidati  (1).  »' 

Innocenzo  rivolse  dunque  allora  ogni  cura  sua  alle  faccende  della 
Sicilia  e degli  altri  domiuii  del  suo  pupillo,  vi  s'applicò  con  tutta 
la  solerzia  della  mente  e dell'  animo,  nè  mai  cessò  dall'  intendere 
all'onore  del  re  ed  alla  prosperità  del  regno;  non  gli  bastava  solo 
il  nome  di  tutore  (a),  voleva  anche  adempirne  i doveri.  Subito 
dopo  la  morte  dell’imperatrice,  Marcovaldo  era  tornato  in  Sicilia;  se 
non  che  ella,  come  dicono,  dubitando  già  delle  pretensioni  e future 
ostilità  di  lui,  avea  preparato  al  figliuol  suo  modi  al  resistere  (3). 
Marcovaldo,  cacciato  per  opera  del  papa  dalle  Marche  e fin  dal- 
l’ultima città  di  queste  provincie,  credette  ora  essergli  venuto  il 
destro  di  fondare  e assicurarsi  un  principato.  Parecchi  grandi  del 
regno  favorivano  il  suo  disegno,  e sovra  tutti  il  conte  della  Pa- 
gliara , parente  della  reai  casa  normanna  : il  più  potente  fra  essi 
poi  si  era  il  gran  cancelliere  Gualtieri,  vescovo  di  Troia,  già  com- 
pagno d’Arrigo  imperadore  prima  che  questi  giugnesse  in  Sicilia, 
e quel  desso  che  a Napoli  con  l'aiuto  di  Scanderberg  fe’dare,  più 
tardi,  il  crollo  alla  bilancia  contra  Giovanni  d’Angiò.  Costui,  mo- 
lestato dal  pensiero  insopportabile  per  lui  di  non  poter  più  farla 
da  padrone  del  regno,  dimenticò  ad  un  tratto  che  l’ imperadrice, 
a richiesta  del  papa,  avea,  poco  innanzi  di  morire,  dato  bando  a’ 
proprii  ben  fondati  sospetti  per  dargli  un  supremo  segno  di  con- 
fidenza restituendogli  i sigilli  del  regno;  ed  intanto  che  i fratelli 
suoi  favorivano  scopertamente  Marcovaldo,  egli  abbracciava  le  co- 
stui parti  in  segreto.  ÀI  testamento  dell’  imperadrice  un  altro  ne 
contrappose  Marcovaldo,  in  virtù  del  quale  dall’imperadore  Arrigo 
a lui  erano  affidate  la  tutela  del  re  pupillo  e la  reggenza  dello 

(i)  Ep I,  565. 

(a)  /tei; ni  buliniti , non  tam  verbo  (fiumi  fucta  recipimus.  Bailo  ila  bujularv , 
che  sostien  gli  idruri  dello  slato,  corrispondente  al  visore  dei  Turchi. 

(a)  Ep.,  I,  557.  — Gesta , XXIIC. 
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stalo;  ed  al  cancelliere  («iacea  più  di  veder  Tinta  e l'altra  nelle 
mani  di  colui  dal  quale  sperava  maggiore  autorità  e favore  die  in 
quelle  del  papa.  Se  non  che  intanto  il  re  chiariva  Marcovaldo  tra- 
ditor  della  patria  e fellone.  Ma  costui  non  era  uomo  da  lasciarsi  far 
paura  chè,  anzi  l'assenza  del  tutore,  l'aiuto  die  sperava  trovar  nel  rea- 
me, gli  spedienti  che  l'astuzia  sua  gli  avrebbe  suggeriti  e l'audacia  in- 
segnato ad  eseguire,  lo  incuorarono  più  che  mai  a proseguire  ne’  suoi 
disegni.  Ma  nè  manco  di  lui  operoso  era  Innocenzo,  il  quale  tosto 
come  seppe  la  venuta  di  esso  Marcovaldo  nell’Italia  di  sotto,  dùamò 
tutto  il  paese  a gagliarda  difesa  e ordinò  ai  consiglieri  eletti  dal- 
l’imperadrìce  di  prott^gere  in  sua  vece,  e fino  all’arrivo  d’un  le- 
gato, il  reame  e il  re  pupillo  e di  far  prestare  intanto  alvarii  ba- 
roni di  Napoli  il  giuramento  di  fedeltà  al  loro  principino  e quel 
della  tutela  a sè  stesso. 

Marcovaldo  assalì  prima  il  contado  di  Molise,  dove  non  pochi 
de’ Tedeschi  possedevano  signorie,  e tutti  si  collegarono  con  lui; 
primo  e più  potente  fra  essi  Diepoldo  (i)  che,  col  far  prigione  il 
conte  d’Acerra,  erasi  daU’imperadore  Arrigo  meritato  i feudi  di  quel 
contado  e nel  medesimo  tempo  l’avversione  degl'italiani.  Ottone  suo 
fratello  seguì  l'esempio  di  lui.  Questa  prima  fortuna  fece  oso  Mar- 
covaldo a richiedere  all’abate  di  Moutecassino  che  si  volesse  acco- 
stare con  lui  e riconoscerlo  come  reggente  del  regno;  rila  tenen- 
dosi questi  fedele  al  giuramento  prestato  al  papa,  Marcovaldo  si 
stimò  in  forze  sufficienti  a tentare  d’insignorirsi  di  quel  monastero, 
che  era  la  chiave  delle  terre  del  re  di  Sicilia  al  di  qua  dello  Stretto. 
L'abate,  assediato  dalle  squadre  nemiche,  chiese  aiuto  al  papa,  e questi 
mandò  cinquecento  lance  e cento  archibugieri  da  lui  assoldati  (2)  sotto 
la  condotta  del  governator  di  Campagna  di  Roma  Laudo  di  Mon- 
telongo,  suo  zio,  a difender  la  rócca  di  San  Germano  contro  gli 
assalti  di  Marcovaldo.  Lo  accompagnavano  i cardinali  Giovanni  di 
Salerno  e Gerardo,  con  commissione  d’ordinare  alle  città,  ai  conti 
e baroni  della  Terra  di  Lavoro  di  prender  le  armi;  né  contento 
a questo,  Innocenzo  aprì  l'erario  papale,  pigliò  in  prestito  grosse 

# l 

(1)  Il  G iauuonc  lo  chiama  Diopoldo,  e il  Coll en uccio,  nel  suo  Compendio 

delle  /listone  di  Napoli,  Diepoldo.  Ci  alleniamo  a quest’ ultimo  come  più  vi- 
cino a quei  tempi  e corrediamo  un  luogo  addietro , dove  lo  abbiamo  chia- 
malo Tebaldo,  cosi  interpretando  il  nome  di  Thicbault  che  gli  danno  i tra- 
duttori francesi.  Il  tmd.  ita/. 

(2)  Cwn  non  sine  m . nis  intpeusis  Ecclesia  ad  regni  dejensionem  intendimus 
hactcnus.  Ep.,  I.  558;  UT,  ’j3. 
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somme  di  danaro  e mandò  Giovanni  Colonna  cardinale  nelle  Marche 
per  esortare  ad  armarsi  quegli  abitanti.  Più  ancora:  fece  leva  di  genti 
a Roma,  nella  Campagna,  in  Lombardia;  convocò  i rettori  delle 
città  di  Toscana  e trattò  con  essi  per  la  spedizione  d’un  esercito 
composto  di  duemila  o di  mila  cinquecento  lance  almeno  e d’un 
certo  numero  di  fanti  e d’archibugieri  per  difendere  gli  stati  di 
Federigo. 

Marcovaldo  avventassi  col  ferro  e col  fuoco  contro  le  terre  della 
badia  di  Montecassino,  saccheggiando  ed  ardendo  gli  abbandonati 
villaggi  dei  dintorni;  poi  venne  in  persona  a dì  gennaio  a cam- 
peggiar San  Germano,  dove,  rinforzati  di  genti  fresche,  gli  abitanti 
sulle  prime  opposero  resistenza;  ma  non  si  tosto  videro  il  giorno 
appresso  apparir  sovra  un  poggio  Diepoldo  co’ suoi,  tratti  da  vii 
paura,  fuggirono  insiem  con  le  mogli  e’  figliuoli  sul  monte,  seguiti 
dai  cardinali  e dalle  genli  ausiliari.  Queste  e un  migliaio  d'abitanti 
trovaron  riparo  entro  le  mura  che  cingevano  il  monastero,  e le 
lance  e gli  archibugieri  occuparono  la  valle  dietro  cui  sorge  Mon- 
tecassino.  Marcovaldo,  preso  e mandato  a sacco  San  Germano,  andò 
a porsi  di  fronte  all’oste  pontificia,  e,  dopo  d’avere  per  alquanti 
giorni  inutilmente  assalito  la  trincea  che  difendeva  P accesso  del 
convento,  confidossi  di  costringerlo  ad  arrendersi  per  fame. 

La  nuova  di  questa  fuga  venne  ad  affliggere  Innocenzo,  il  quale 
non  potea  pensarvi  senza  dar  colpa  agli  abitanti  di  San  Germano 
della  viltà  loro  (i).  Temendo  però  che  le  vettovaglie  del  convento 
bastar  non  potessero  per  lungo  tempo  alla  quantità  dei  fuggiaschi 
e al  presidio,  mandò  in  gran  diligenza  il  Cardinal  Giordano  e suo  cu- 
gino, il  sottodiacono  Ottaviano,  con  mila  e cinquecent’once  (a)  dal 
conte  Pietro  di  Celano,  per  trattare  con  lui  del  fornimento  de’ 
viveri;  e il  conte  pigliò  il  danaro,  lo  distribuì  fra’ suoi  soldati  e 
pensò  più  al  suo  proprio  guadagno  che  ai  bisogni  degli  assediati, 
facendo  aver  loro  qualche  sacco  di  farina  e nulla  più.  La  penuria 
delle  vittovaglie  tuttavia  non  scemò  pinato  in  essi  il  coraggio,  che 
tentarono  parecchie  sortite,  ammazzarono  o ferirono  a Marcovaldo 
nou  pochi  de’ suoi  e riuscirono  vittoriosi  in  più  d’una  scaramuccia; 
nè  si  fece  risparmio  di  danaro  a rinforzare  il  presidio  coi  disertori  del 
nemico.  Finalmente,  il  giorno  di  san  Mauro,  che  cadde  quell’anuu 

(i)  Ep.,  I,  557. 

(a)  L'ncia  miri,  moneta  il'oro  della  Sicilia.  OrloflT,  Mem.,  I,  198,  gli  attri- 
buisce il  Talorc  di  dodici  franchi  e mezzo. 
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a'  i5  di  gennaio,  oscuratosi  d’improvviso  il  cielo,  venne  in  un  subito 
così  grande  scossa  d’acqua  mista  di  grandine  che,  gittando  a terra  le 
tende  dei  nemici,  riempiè  le  prosciutte  cisterne  del  monte-,  onde  gli 
assediati  ascrissero  l’inaspettata  loro  liberazione  a san  Mauro  lor  pro- 
tettore. Marcovaldo,  costretto  quindi  a levare  l’assedio,  sfogò  contro 
alcuni  borghi  dei  dintorni  il  proprio  dispetto  per  la  fallitagli  impresa  ; 
case  e capanne  furono  date  alle  fiamme,  porte  e mura  atterrate, 
profanate  le  chiese,  nè  si  tolse  dal  territorio  del  monastero  prima 
del  mese  di  febbraio.  S’egli  avesse  mosso  innanzi  subito  dopo  la 
vergognosa  fuga  degli  abitanti  di  San  Germano  e la  resa  di  questa 
città,  tutto  in  quel  primo  terrore  si  sarebbe  a lui  sottomesso;  ma 
intanto  ch'egli  stava  baloccando  per  due  mesi  intorno  a quella  ben 
guardata  rócca,  il  papa  , ebbe  agio  di  suscitargli  dappertutto  nuovi 
nemici.  Scriveva  questi  in  ogni  luogo,  esortando,  spronando,  po- 
nendo tutti  in  moto  ecclesiastici  e secolari,  grandi  e piccioli,  ri- 
cordando il  passato  e mettendo  in  mostra  l’avvenire:  « Se  Mar- 
covaldo, egli  dice,  avesse  potuto  effettuare  il  suo  disegno,  nessun 
rampollo  più  vivrebbe  della  nobiltà  siciliana;  ei  non  avrebbe  ri- 
spettato più  l’uno  che  l’altro  sesso.  Egli  eseguirebbe  adesso  quan- 
t’erasi  altre  volte  proposto:  il  passato  lascia  indovinar  l’avvenire; 
già  aveano  avuto  prove  della  sua  crudeltà,  degli  inganni  suoi,  de’ 
suoi  molti  spergiuri  (i).»  L’espugnazione  adunque  di  San  Germano 
poteasi  tenere  più  fortunata  per  Federigo  e pel  suo  tutore  che  per 
Marcovaldo  stesso  (a);  e Innocenzo  avea  ragione  di  sostenere  che,  s’ei 
non  se  gli  fosse  opposto,  sarebbesi  Si  cheto  impadronito  del  re- 
gno (3). 

I conti  di  Celano,  di  Chieti,  di  Caserta  e altri  conti  e baroni 
raccolsero  un  esercito  che  valesse  non  solo  a difendere  il  re  ed  a 
soccorrer  la  Chiesa,  ma  eziandio  ad  esterminar  Marcovaldo.  Tutti 
gli  arcivescovi,  i vescovi,  i prelati,  tutto  il  clero,  tutti  i conti,  i 
baroni,  i cavalieri,  i cittadini,  tutte  le  popolazioni  dei  principati  di 
Capua,  della  Calabria  e della  Puglia,  verniero  da  Innocenzo  chia- 
mati all’armi.  « Rammentatevi,  diceva  egli,  degli  spergiuri  e della 

(r)  Ep.,  I,  557. 

(a)  Ep.,  I,  558. 

(3)  Ep.y  IH,  23.  Varie  volte  fu  deciso  nelle  viciname  di  San  Germano  la 
aorte  dell'Italia  di  sotto.  Manfredi  perdette  ivi  intorno  il  regno  e la  vita; 
Ferdinando  II  vi  fu,  mentre  movea  contro  Carlo  Vili,  abbandonato  dalle  sue 
genti;  e a' giorni  nostri  vi  si  sbandaron  le  milizie  della  giunta  dei  solletati 
•iravvicinarsi  delj’csercito  austriaco. 
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tirannide  di  Marcovaldo:  per  suggeriménto  suo  i nobili  furono  pro- 
scritti, posti  in  ceppi  e mutilali;  per  esso  i sacerdoti  furono  dan- 
nati al  rogo,  martoriati  nell'olio  bollente,  mazzerati  nel  mare,  spo- 
gliati degli  averi;  rammentatevi  cbe  per  suggerimento  suo  furono 
atterrate  le  mura  e le  torri  delle  città,  affinchè  fossero  converse  in 
villaggi  ed  ei  potesse  soggettare  i nobili,  rapir  le  figliuole  ai  genitori, 
le  mogli  ai  mariti , cacciare  i nativi,  dar  le  loro  sostanze  agli  stra- 
nieri, nè  mai  scuoter  si  potesse  il  giogo  della  schiavitù.  Siccome 
non  v’è  alcuno  che  non  abbia  sofferto  da  lui  violenza  nei  beni  o 
nella  persona,  cosi  è giusto  che  tutti  insorgano  per  muovere  contro 
questo  nemico,  che  vien  di  nuovo  nel  reame  per  esercitarvi  cru- 
deltà maggiori  ancora  di  prima.  Gli  ecclesiastici  deggiono  tutte  le 
domeniche  ed  altre  feste  annunziare,  a suon  di  squilla  e a candele 
spente,  che  egli  e tutti  i suoi  complici  sono  scomunicati;  pronun- 
ziar la  medesima  sentenza  contro  tutti  quelli  che  l'aiutassero  ad 
insignorirsi  del  regno,  che  ricevessero  lettere  o messaggi  da  lui  o 
gliene  mandassero  ; porre  l’interdetto  nelle  città,  nei  villaggi,  nelle 
fortezze  e nelle  chiese  dov’egli  venisse.  Chi  si  armerà  contro  di 
lui  parteciperà  delle  medesime  indulgenze  di  chi  si  arma  contro  i 
Saracini;  ed  è ben  giusto,  perchè  costui  toglie  di  poter  andare, a 
combattere  centra  i nemici  della  fede.  Ognuno  dee  prendere  esem- 
pio non  già  dalla  codardia  degli  abitanti  di  San  Germano,  ma  dal 
valore  addimostrato  dal  presidio  di  Montecassino;  finalmente,  sog- 
giunge, il  cardinale  Giordano  reca  grosse  somme  di  contanti  per  la 
paga  dei  soldati  (i).  » 

La  memoria  delle  crudeltà  dell’imperadore  Arrigo,  l'odio  contro 
a’ Tedeschi,  la  paura  che  aveasi  di  Marcovaldo  contribuirono  cer- 
tamente alla  generai  commozione  al  pari  dell’amore  che  aveasi  [ter 
Federigo  e della  deferenza  pel  papa  : onde  in  tutte  le  provincie  si 
videro  soldati  adunarsi  e accozzarsi  insieme  per  aiutarsi  vicendevol- 
mente, innalzar  trincee,  circondar  di  valli  le  città  ed  i casali,  l’un  di 
più  dell’altro  crescere  i modi  alla  resistenza.  I consiglieri  del  re  eran 
tenuti  di  mandar  a Roma,  per  via  sicura,  il  danaio  pel  testamento 
di  sua  madre  destinato  alla  difesa  del  regno,  e tutto  quello  ancora 
che  potessero  recarsi  in  mano  dell’erario  e delFentrate  pubbliche, 
affinchè  il  papa  provveder  potesse  alle  paghe  ed  a tutti  i bisogni 
della  guerra.  Le  strignenti  esortazioni  ch'egli  avea  fatto  ai  fedeli 
del  continente  le  fece  del  pari  a quelli  dell’isola  (a). 

(i)  Ep.y  I,  55j-5G<». 

(a)  Ep.,  I,  56i.  * 
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Innocenzo  spedì  pure  in  Sicilia  il  Cardinal  Gregorio,  che  area  già 
dato  alla  santa  sede  non  poche  prove  della  fermezza,  della  prudenza 
e della  destrezza  sua,  avuto  d'altra  parte  in  Sicilia  in  conto  d'aulico 
e provato  amico  siccome  colui  che  sotto  i predecessori  del  papa 
presente  avea  colà  maneggiato  gl’interessi  della  Chiesa  romana  (i).  Il 
cardinale  ebbe  carta  bianca  d'operar  come  più  gli  piacesse  in  tutto 
che  riferivasi  alla  tutela  del  re  e al  governo  del  regno,  senza  dipender 
da  Roma;  bastava  sol  che  ne  conferisse  coi  consiglieri  prescelti  da 
Costanza,  ai  quali  il  papa  raccomandò  di  far  buona  accoglienza  al  suo 
legato  e di  prestargli  l’aiuto  loro, in  ciò  che  contribuir  potesse  al- 
Ponore  ed  alla  prosperità  della  Sicilia  e della  santa  sede.  Tutto 
ciò  che  verrà  da  lui  ordinato,  soggiunge,  sarà  come  se  l’avesse 
ordinato  egli  stesso;  non  abbiano  punto  paura  di  Marcovaldo,  chè 
i suoi  disegni  appien  falliranno  dove  la  Sicilia  con  coraggio  e 
concordia  affronti  il  nemico;  se  si  mostreran  trascurati,  peggio  per 
loro.  In  sì  duri  frangenti,  aggiungeva  poi,  era  necessario  che  gli 
mandassero  il  testamento  dell’ imperadrice  e gli  conferissero,  con 
giuramento  da  prestargli  a un  per  uno,  la  tutela  e il  governo 
del  regno. 

Innocenzo  aveva  in  animo  di  recarsi  personalmente  in  Sicilia  al- 
l’uopo d’ ivi  consolidar,  colla  sua  presenza,  la  fede  al  re,  la  tran- 
quillità e la  giustizia;  ma  prima  si  fermasse  la  pace.  Inviò  dunque 
due  cardioali  ad  annunziare  la  sua  intenzione  e ad  assicurare  il 
re  e gli  abitanti  dell’isola  di  sua  benevolenza  (a).  I consiglieri  del  re 
e di  poi  tutta  la  Sicilia  giurarono  in  man  dei  legati  ubbidienza  al 
santo  padre  nella  qualità  sua  di  tutore  e reggente  ; ma  egli  poca 
fede  avea  nei  primi,  ben  sapendo  come  fossero  disposti  ad  ante- 
porre il  loro  proprio  interesse  a quello  del  re. 

Marcovaldo,  sgombrati  i contorni  di  Montecassino,  si  volse  verso 
la  Puglia,  preceduto  da  Diepoldoi  che  intimava  a tutte  le  terre  di 
riconoscerlo  per  reggente  del  regno;  ma  quivi  appunto  avvenne  a 
costui  di  cader  prigioniero  nelle  mani  del  conte  di  Gaserta.  In- 
tanto che  Marcovaldo  poneva  a sacco  le  città  e assediava  inutil- 
mente Teano,  Innocenzo,  non  tenendosi  contento  di  combatterlo 
colle  armi  temporali,  rivolgea  contro  di  lui  quelle  eziandio  della 
Chiesa,  fulminandolo  con  la  seguente  sentenza  di  scomunica  : « In 

(i)  Veruni  et  veterem  regni  Sicilia  amatorem,  fui  prò  /umore  ipsius  nullius 
erubuit  faciem  potestatis.  Ep.,  I,  564- 
(a)  Ep.,  I,  557,  55ft  563-504. 
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nome  di  Dio  onnipotente  c de’  suoi  apostoli  Pietro  e Paolo,  ed  in 
proprio  nostro  nome,  scomunichiamo  Marcovalilo  e tutti  gli  aderenti 
suoi  tanto  Tedeschi  quanto  Latini,  e nominativamente  Diepoldo,  Ot- 
tone, Sigifredo,  Ottone  di  Laviano,  Ermanno  e il  castellano  di  So- 
rella, suoi  principali  fautori;  essendo  ch'egli  fu  ammonito  già  dai 
diletti  nostri  figliuoli  Cintio,  del  titolo  di  San  Lorenzo  in  Lucina,  e 
Giovanni,  del  titolo  di  Santa  Prisca,  a rimanersi  dall'incendiare  e 
distruggere  i villaggi,  enormczze  da  lui  praticate  sotto  i medesimi 
occhi  dei  legati,  -a  licenziar  l’esercito  col  quale  dava  il  guasto  a quasi 
tutte  le  Marche,  nè  ascoltar  volle  le  loro  ammonizioni,  onde  fu 
da  loro  escluso  dalla  comunion  della  Chiesa;  ed  essendo  che  egli 
osò  infrangere  il  suo  più  volte  ripetuto  giuramento  con  l’occupare 
e appropriarsi  il  patrimonio  della  Chiesa;  ed  essendo  che  final- 
mente egli  assale  anche  di  presente  e tenta  di  usurparsi  il  reame 
di  Sicilia,  che  appartiene  senza  contraddizione  alle  ragioni  e al 
patrimonio  della  Chiesa,  il  governo  di  quello  e la  tutela  del  re, 
che  l’imperadrice  Costanza,  di  gloriosa  memoria,  ha  col  suo  testa- 
mento a noi  lasciata  : noi  dichiariamo  tutti  coloro  che  si  sono  con 
lui  obbligati  per  giuramento  di  fedeltà  o di  colleganza  interamente 
sciolti  dagli  obblighi  loro  ; dichiariamo  scaduto  dalla  sua  dignità 
ogni  ecclesiastico  di  qualunque  grado  ed  ordine  egli  sia  che  si 
ardisse  di  celebrare  il  servizio  divino  o amministrare  i sacramenti 
così  a lui  come  a'  suoi  fautori  ; e scomunichiamo  nel  medesimo 
tempo  il  vescovo  eletto  di  San  Severino,  che,  quale  aderente  di 
Marcovaldo,  ricevette  dalle  costui  mani  il  governo  della  chiesa  di 
Salerno  (i).  » 

La  scomunica  tuttavia  non  ispaventò  Marcovaldo,  che  seguitò  a 
porre  in  opera  tutti  i modi  a conseguir  con  la  forza  e con  l’in- 
ganno il  suo  intento;  se  non  che  in  ogni  luogo  dove  punto  la 
fortuna  gli  sorridesse  egli  sempfe  trovava  ostacoli  posti  dal  papa 
ad  attraversargli  il  cammino.  Agognando  egli  non  solo  la  tutela  di 
Federigo,  ma  la  corona  stessa,  si  fece  in  secreto  e con  ogni  pre- 
cauzione a cercar  se  vi  fosse  modo  a rendersi  propizio  il  pontefice 
per  la  via  dei  doni;  ed  essendo  in  quei  giorni  arrivato  nell’Italia  di 
sotto,  di  ritorno  dalla  crociata,  Corrado  arcivescovo  di  Magonza  (a), 

(1)  £p.s  II,  iGj. 

(2)  Questo  proverebbe  che  quando  il  papa  a dì  3 maggio  scriveva  a Corrado, 

come  s’cgli  fosse  tuttavia  in  Palestina  ( Ep.,  II,  2q3.),  questi  si  trovasse  gtò 
presso  Marcovaldo,  perchè  più  tardi,  cioè  al  principio  di  luglio,  era  di  ri- 
torno in  Germania.  « 
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pensò  che  questi,  nella  qualità  sua  di  primate  della  Chiesa,  sarebbe 
stato  opportunissimo  a far  gradire  a Innocenzo  le  sue  proposi- 
zioni. Offerir  dunque  fece,  per  mezzo  di  lui,  a Innocenzo  stesso, 
non  a patto  di  dargli  aiuto,  ma  solo  di  non  opporsi  più  oltre  a' 
suoi  disegni,  ventimila  once  d'oro,  da  pagarsi  tosto;  altrettante, 
dopo  la  occupazione  di  Palermo,  la  prestazion  dell'omaggio  pel  suo 
feudo  e per  la  sua  persona  (i),  un  doppio  canone  feudale,  più 
estesi  diritti  pel  papato  in  Sicilia  e la  promessa  di  ricever  la  co- 
rona dalle  sue  mani.  Si  profferse  altresi  di  provare  per  testiraonii 
che  Arrigo  e Costanza  non  erano  altrimenti  i genitori  del  fan- 
ciullo che  la  santa  sede  avea  preso  sotto  la  sua  protezione. 

Avendo  Innocenzo  ributtato  con  orrore  queste  proposizioni, 
Marcovaldo  immaginò  una  nuova  perfidia.  Chiese  di  riconciliarsi 
con  la  Chiesa;  e volendosi  prima  ch’egli  promettesse  cou  solenne 
giuramento  ubbidienza  a tutti  gli  ordini  apostolici,  rispose  eh’  egli 
obbligavasi  ad  ubbidir  ciecamente  in  tutte  le  cose  spirituali  ed  a 
dar  cauzione  per  le  cose  temporali:  al  quale  proposito  gli  fu  ri- 
sposto che  non  volevasi,  a suo  riguardo,  mutar  le  formalità  preesi- 
stenti per  questi  casi.  Finalmente  fece  per  iscritto  promessa  di  giurar 
senza  più  l’osservanza  delle  prescrizioni  per  l’infrazion  delle  quali 
si  trovava  scomunicato  e l'ubbidienza  agli  ordini  della  santa  sede. 

Innocenzo  dubitava,  non  senza  ragione,  che  ci  covasse  sotto 
qualche- tranello;  ma  potendo  la  soverchia  severità  dargli  aspetto, 
anziché  del  vicario  di  Cristo  e d’un  successor  degli  apostoli,  d’un 
giudice  implacabile  in  un’offesa  personale,  e non  avendo  mai  la 
Chiesa  negato  di  aprire  le  braccia  ai  figli  suoi  ravveduti  (2),  spedì 
Ottaviano  Cardinal  vescovo  d'Ostia,  Guido  Cardinal  prete  di  Santa 
Maria  in  Transtevere  ed  Ugolino  Cardinal  diacono  di  Sant’Eusta- 
chio  (3)  a Vendi,  nella  Campagna,  all’uopo  di  solennemente  proce- 

(0  Lìgiam  Jiilelitatem ; Gesta , XXIII.  L'hnmo  ìigius  era  ben  più  stretta- 
mente obbligato  col  suo  signore  che  non  il  semplice  vassallo;  egli  diventava 
uomo  suo  nella  significazione  più  larga  ilei  termine.  Vedi  in  l>u  Cange  la 
parola  Ligeitas.  Capefìgue,  II,  170. 

(a)  Ep.,  II,  170. 

(3)  Innocenzo  provar  volea,  con  la  scelta  dei  legati,  quale  importanza  ei 
ponesse  nella  riconciliazione  di  Marcovaldo  e l'onore  ch'egli  intendeva  com- 
partirgli con  qnest'arobasceria.  Prima  di  tatto  i legati  rappresentavano  i tre 
ordini  dei  cardinali  ; poi  il  Cardinal  Ottaviano  era  un  di  quelli  che  godevano 
della  maggior  confidenza  del  papa;  il  Cardinal  prete  fu  un  de' primi  cui  venne 
poco  dopo  affidata  l'importante  legazione  della  Germania,  e il  Cardinal  dia- 
cono, che  fu  più  tardi  Gregorio  IX,  era  parente  prossimo  del  papa. 
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dere  alla  sua  ribenedtzione.  Marcovaldo  renne;  e,  dopo  molti  con- 
gressi, prestò  il  giuramento,  pregando  dappoi  i cardinali  d’accom- 
pagnarlo  nel  vicin  monastero  di  Casamario  per  annunziare  a’  suoi 
compagni  d'armi,  ch'ivi  stavano  aspettandolo,  la  sua  riconciliazione 
con  la  Chiesa.  Facil  cosa  fu  l'indurre  i cardinali  a lasciar  un  luogo 
fortificato  per  un  luogo  aperto.  Bel  convento  era  apparecchiato  un 
lauto  pranzo,  durante  il  quale  Marcovaldo  medesimo  servì  a mensa 
i cardinali;  se  non  che  i suoi  avean  ordine  d’intonar  sotto  voce, 
in  sulla  fine,  che  bisognava  impadronirsi  dei  preti , sperando  per 
questo  modo  d'impaurire  i legati,  sì  che  poi  non  avessero  ad  ese- 
guire gli  altri  ordini  loro.  E sulle  prime  si  sbigottirono  alquanto  ; 
ma  quindi  tosto  il  cardinale  Ugolino,  ripreso  animo,  si  fece  a leg- 
ger dinanzi  a tutti  gli  astanti  la  sigillata  bolla  pontificia,  che  con- 
teneva le  condizioni  imposte  a Marcovaldo;  e terminato  ch'egli 
ebbe,  disse  ad  alta  e sicura  voce:  « Tale  si  è l’ordine  del  papa 
nostro  signore,  e noi  non  possiamo  scostarcene  d’ un  punto  (6).  » 

Le  condizioni  della  riconciliazione  di  Marcovaldo  con  la  Chiesa 
erano  : ch’egli  più  non  si  mescolasse  nel  governo  della  Sicilia  ; de- 
sistesse dall’ assaltare  o molestare  in  alcun  modo  o far  asfaltare  o 
molestare  da’  suoi  quell’  isola  nè  il  patrimonio  di  san  Pietro  ; re- 
stituisse tutti  i luoghi  occupati  e li  dichiarasse  sciolti  da  ogni  ob- 
bligazione; si  adoperasse  per  la  restituzione  di  quanto  era  dagli  altri 
occupato,  e questo  nel  miglior  modo  e nel  più  leale  che  gli  fosse 
possibile;  riparasse,  secondo  ogni  poter  suo  e gli  ordini  del  papa, 
tutti  i danni  e tutte  le  perdite  cagionate  alla  santa  sede  ed  al 
monastero  di  Montecassino;  non  ponesse  più,  nè  in  persona  nè  per 
mezzo  de’ suoi,  la  mano  addosso  ai  cherici  e alle  persone  eccle- 
siastiche; non  Svaligiasse  nè  arrestasse  o assediasse  i cardinali  e 
i legati  della  santa  sede,  purché  non  fosse  da  loro  con  la  forza 
assalito  e si  trovasse  in  caso  di  necessaria  personale  difesa  (2). 

Come  tosto  le  genti  di  Marcovaldo  ebbero  udite  queste  condi- 
zioni si  levò  fra  loro  un  tumulto,  ed  egli  pure  appariva  molto 
agitato;  impedì  nondimeno  qualunque  offesa  contro  i cardinali,  ed 
anzi  gli  accompagnò  fino  a Veruli,  dove  arrivati,  manifestò  loro 
il  desiderio  suo  di  presentarsi  in  persona  al  santo  padre,  dicendo 
avergli  a palesar  un  segreto  che  confidar  non  poteva  se  non  a 
lui  solo;  dimandò  in  conseguenza  una  proroga,  e nel  medesimo 

(1)  Gesta,  XXIII. 

(1)  £/>.,  II.  1G7. 
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tempo  chiese  ai  cardinali  uno  scritto  che  attestasse  essersi  egli  sot- 
toposto agli  ordini  del  papa  e avere  prestato  il  prescrìttogli  giu- 
ramento. 

Marcovaldo  scrisse  indi  al  papa,  ma  diè  a divedere  l'astuzia  sua 
fin  dalla  salutazione  con  la  quale  la  lettera  incominciava:  « Al 
padre  e venerando  signore  in  Cristo,  Innocenzo,  per  la  grazia  di 
Dio  papa  della  santa  sede  di  Roma,  Marcovaldo,  siniscalco  del- 
l'Impero, salute  e debita  ed  umilissima  ubbidienza.  » In  un’altra 
lettera  prendeva  il  titolo  di  siniscalco  delPImpero  e come  altrove, 
quasi  dichiarar  non  volesse  nè  dissimular  formalmente  ch’ei  tene- 
vasi  pel  reggente  del  reame  di  Sicilia  e ■ tutore  di  Federigo,  titolo 
ch’egli  avea  preso  nelle  lettere  antecedenti.  Nè  era  scorsa  una  set- 
timana ancora  dal  di  del  prestato  giuramento  eh’  egli  bandiva  in 
tutti  i domimi  di  Federigo  essersi  riconciliato  col  papa  ed  essere 
rientrato  in  grazia  sua,  avendogli  esso  affidato  il  governo  del  re- 
gno e inviato  due  cardinali  con  commissione  di  ubbidire  a lui  in 
ogni  cosa  (i).  E sembra  pure  ch’egli  si  rivolgesse  a Filippo  di  Svevia 
ed  ai  principi  dell’Impero,  avendolo  essi  riconosciuto  si  per  reg- 
gente della  Sicilia  e si  per  marchese  d’Ancona  e duca  di  Ravenna, 
e raccomandato  alla  benevolenza  del  sommo  pontefice  (a). 

I cardinali  si  fecer  dapprima  a rimproverarlo  per  un  simigliante 
procedere  ; ma  egli  rispose  che  nè  Iddio  nè  gli  uomini  l’avrebbon 
costretto  ad  eseguire  i comandi  del  papa  (3).  Dappoi  lo  stesso  In- 
nocenzo gli  scrisse  : « Tu  stesso  puoi  giudicar  della  clemenza  e del 
favore  della  santa  sede  dal  modo  usato  verso  di  te,  poiché  era 
opinion  di  molti  che  neppure  il  precetto  d’ andartene  in  Terra 
Santa  fosse  bastante  espiazione  a’  tuoi  molti  e gravi  peccati.  Ond'è 
ch’io  spero  che  tu  non  avrai  niente  ad  opporre  contro  quanto  fu 
sentenziato  per  la  salute  dell’anima  tua,  più  cara  a noi  d’ogni  ter- 
reno profitto.  Gi  reca  inoltre  maraviglia  che  tu,  dopo  gli  ordini 
nostri,  ancora  ti  arroghi  il  titolo  di  reggente  del  reame  (4)',  fa  dun- 
que d’averti  per  seriamente  ammonito  ad  astenertene  ed  a far  di 

(l)  Gesta,  XXIV. 

(a)  Precamur  ut  diletto  amico  nostro  devoto,  Maixualdo , procuratori  regni  Si - 
cilitr , eie.,  Registr o.°  14.  — Godofr.  mon.,  ad  unn.  i 199,  dire  in  modo  positivo 
che  Filippo  accondiscese  a che  Marcovaldo  assumesse  la  tnlela  di  suo  niftote 
in  Sicilia. 

(3)  Gesta,  XXIV. 

(4)  Quamquam  in  literis  quas  nobis  misisti  id  sub  qvodum  involucro  cu  riverir 
palliare. 
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necessità  virtù,  poiché  l’ esperienza  già  debbe  averti  insegnato  fin 
qui  non  esser  volere  della  Provvidenza  che  tu  regga  quel  regno. 
Del  resto,  il  santo  padre  udrà  con  piacere  quant’hai  a comunicargli 
in  segreto,  ti  aspetta  desiderosissimo  e U manderà  un  salvocondotto 
tosto  che  tu  gli  taccia  sapere  la  tua  venuta  (i).  » 

Il  Cardinal  Gregorio,  di  ritorno  dalla  Sicilia,  diede  al  papa  poco 
favorevoli  informazioni  intorno  alle  condizioni  di  quel  paese.  Sem- 
bra che  l’opposizione  dei  consiglieri  reali,  sovra  molti  de’ quali  il 
cancelliere  esercitava  grande  autorità,  gl’ impedisse  di  ottener  qual- 
che buon  efTelto  pel  ristabilimento  della  pace.  I portamenti  di 
Marcovaldo  inspirar  doveano  al  pontefice  nuove  inquietudini  pel 
suo  regai  pupillo;  laonde  guari  non  indugiò  a partecipare  ai  conti, 
ai  baroni,  ai  borghesi  ed  a tutta  la  popolazione  dell’isola  l’an- 
dare che  i trattati  avean  preso:  « Se  Marcovaldo , scrivea  loro, 
si  pensò  di  poter  con  l’astuzia  sua  ingannare  la  santa  sede,  questa 
ha  preveduto  tutti  i suoi  tranelli  ed  egli  ba  invece  ingannato  sé  stes- 
so. — In  conseguenza,  il  papa,  in  nome  del  Padre  onnipotente  , 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  per  la  piena  podestà  dei  prin- 
cipi degli  apostoli  Pietro  e Paolo  e per  la  propria  podestà  sua, 
scomunica,  anatemizza,  maledice  e condanna  come  spergiuro,  spo- 
gliator  delle  chiese,  incendiario,  traditore,  fellone  ed  empio,  Mar- 
covaldo, insiem  con  tutti  quelli  che  gli  daranno  aiuto,  forniranno 
il  suo  esercito  di  vittovaglie,  di  vesti,  di  armi,  di  navi,  di  qual- 
siasi cosa  insomma  tornar  possa  in  vantaggio  di  lui,  ed  ordina  a 
tutti  i seguaci  suoi  di  lasciarlo  incontanente , in  virtù  del  giura- 
mento che  prestarono,  e di  non  più  unirsi  con  essolui  finché 
duri  la  sua  pervicacia.  » Pose  sott’ occhio  ai  Siciliani  il  fallo  che 
commettevano  col  congiungersi  con  quello  spergiuro  senza  legge 
né  fede,  e rappresentò  loro  che  dovean  preferire  di  rimanersi  fe- 
deli al  re,  ributtare  tutte  le  instigazioni  dei  partigiani  di  Marco- 
valdo e apparecchiarsi  a una  gagliarda  difesa.  « Dio,  disse  loro, 
die  ha  già  quasi  al  tutto  annichilata  la  possanza  di  quel  ribelle, 
vi  farà  vittoriosi  (a).  » 

Marcovaldo,  vedute  scomposte  dal  papa  le  astute  sue  trame, 
s'imbarcò  d’improvviso  a Salerno  e passò  in  Sicilia,  dove  trovò 
nuovo  campo  a’  suoi  sediziosi  maneggi.  Ivi  col  conte  Gentile  della 
Pagliara,  al  quale  il  cancelliere  avea  confidato  la  persona  del  re 

(i)  £/>.,  Il,  1 08- 

(“)  £p->  u,  ' 7'J- 
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ed  anche  il  palazzo  di  Palermo  ^ conchiuse  uu  accordo  pel  quale 
doveva  essergli  dato  in  mano  il  palazzo  medesimo  (i);  assoldò  par- 
tigiani e corse  l’isola  senza  incontrar  resistenza  iniuogo  veruno  (a). 
Ma  quanti  mali  fece  per  via!  Rase  al  suolo  le  mura  delle  città, 
imprigionò  i ricchi,  maltrattò  i poveri,  trucidò  i figliuoli  sotto  gli 
occhi  dei  padri,  stuprò  le  mogli  sotto  gli  occhi  de’ mariti,  violò 
le  figlie  sotto  gli  occhi  delle  madri  ; chi  si  difendeva  era  messo  al 
taglio  delle  spade  (3).  I prelati  e le  chiese  che  favorivano  Fede- 
rigo furono  particolarmente  segno  alle  sue  persecuzioni.  Diepoldo 
ed  i suoi  fratelli  Corrado  di  Sorella  e altri  che  avevano  in  mano 
le  rócche  si  adoperavano  intanto  per  lui  al  di  qua  dello  Stretto. 
In  mezzo  a queste  nuove  calamità  i consiglieri  del  re  ebbero  un’al- 
tra volta  ricorso  per  aiuto  ad  Innocenzo.  Il  dovere  e l'onore  im- 
ponevano che  si  ponessero  in  opera  gli  estremi  rigori;  il  suo  sde- 
gno contro  Marcovaldo  fu  tale  che  chiarì  costui  nemico  di  tutta  la 
cristianità  e lo  chiamò  strumento  del  maligno  spirito  e altro  Sa- 
ladino (4). 

Scrisse  quindi  agli  abitanti  in  generale  delta  Sicilia  e di  nuovo 
rammentò  loro  tutte  le  vessazioni  da  essi  provate  per  opera  dei 
Tedeschi.  « Com’egli,  rendendo  bene  {ter  male,  assolse  dalla  sco- 
munica Marcovaldo  poi  ch’egli  ebbe  solennemente  giurato  d’ubbidir 
per  l’avvenire  agli  ordini  della  santa  sede,  e come  fu  obbligato  di 
pronunziar  nuovamente  la  scomunica  contro  di  lui  e tutti  i suoi 
faptori  perchè  costui  spogliar  vuole  il  re  Federigo,  suo  diletto 
figliuolo  in  Cristo,  del  retaggio  materno,  quasiché  già  troppo  non 
sia  l’aver  egli  perdCtto  il  retaggio  paterno.  Marcovaldo  s’è  perfin 
collegato  co’  Saraceni  ed  ha  dato  in  preda  alla  brutalità  loro  al- 
cune cristiane  fatte  captive.  Deggiono  dunque  senza  tema  levarsi 
contra  il  nemico  di  Dio;  e poiché  anche  quivi  s’ha  a combattere  i Sa- 
raceni e difender  Gerusalemme  in  Sicilia  (5),  egli  assicura  ad  ognuno 
che  perseverar  voglia  in  questa  guerra  le  grazie  medesime  con- 
cedute ai  crociati.  Egli  ha  in  animo  altresì  di  spedire  in  Sicilia  il 

(i)  Ridi,  «le  San  Germ. 

(a)  Ep.,  Ili,  a3. 

(3)  Può  darti  che  Innocenzo,  nella  epistola  II,  zar,  esageri  queste  crudeltà; 
sono  per  altro  consonanti  all’indole  di  Marcovaldo  ed  ai  costumi  di  que' tempi. 

(4)  Ep.,  II,  aat. 

(5)  Per  Siciliani  enim  subveniri  poterit  Jàdliut  terra  tonda;  qua  ti  (quoti  ali- 
ti! J in  Samcenorum  potentiam  devenint,  nulla  de  calerò  rtcuperulioni  hitroto- 
Ijrmitana  provincia  Jiducia  remaneivt. 
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Cardinal  Cintio  in  qualità  di  legato  e gli  arcivescovi  di  Napoli  e 
di  Taranto  con  un  forte  esercito.  Ora,  sarebbe  vergogna  pe’ Si- 
ciliani appresso  tutti  i popoli  se  tutto  un  reame  venisse  più  fa- 
cilmente conquistato  che  non  si  fa  con  una  città  sola.  Senza  una 
vigorosa  resistenza  i Siciliani  diverrebbero  lo  spregio  e lo  scherno 
di  tutti  (i).  » Ai  Saraceni  di  Sicilia  poi  scriveva:  « Congratularsi 
egli  che  sieno  fin  qui  rimasti  fedeli  al  re}  confortarli  a non  ba- 
dare alle  promesse  nè  alle  minacce  di  Marcovaldo,  ed  a resistergli, 
perchè  costui  non  avrà  più  fede  e rispetto  per  loro  che  non  ebbe 
pe’ cristiani.  Esortarli  ad  imitar  la  fedeltà  de’ loro  maggiori,  a nou 
mostrarsi  ingrati  ai  favori  dai  re  ad  essi  conceduti  e ad  aspettarsi 
dalla  benevolenza  della  santa  sede  non  solo  la  conservazione,  ma 
ben  anco  l’ampliazione  del  loro  antichi  privilegi  (a).  » 

Al  Cardinal  Cintio,  l’un  de' legati,  nella  persona  del  quale  la 
Chiesa  ebbe  a venerare,  sotto  il  nome  d'Onorio  III,  il  successo!- 
d’Innoceuzo,  aveva  egli  affidato  la  direzion  suprema  dell'educa- 
zione di  Federigo.  Il  primo  de’  precettori  sotto  di  lui  si  era  il 
vescovo  di  Catania,  della  cui  inalterabile  devozione  e de' cui  molti 
servigi  ebbe  quindi  il  giovin  principe  a lodarsi.  L'intelleltual  col- 
tura di  Federigo,  la  notatale  svegliatezza  dell'ingegno  suo,  la  va- 
rietà delle  sue  cognizioni,  provano  che  sotto  la  tutela  del  papa  la 
gioventù  sua  non  fu  punto  negletta:  certo  che  una  politica  di 
poca  o niuna  coscienza,  mirando  a’ suoi  vituperevoli  fini,  non  si 
sarebbe  fatto  scrupolo  di  operare  tutt’altramente. 

Un  inimico  qual  era  Marcovaldo,  operoso,  astuto,  esperimentato 
in  guerra , audace,  aiutato  segretamente  o apertamente  da  varii 
personaggi  che  avrebbon  dovuto  opporsegli  (3),  non  poteva  debellarsi 
a parole}  e però  fu  mestieri  aver  ricorso  ad  armi  d'altra  specie. 
Innocenzo  fece  dunque  disporre  affinchè  il  maresciallo  Giacomo  (4) 
ed  Ottone  signore  di  Palombaro,  suo  zio,  tenessero  dietro  ai  legati 
esecutori  della  volontà  sua,  con  le  bisognevoli  forze,  fra  le  quali 

(■)  Ep.,  Il,  aai,  Vili  ial.de c. 

(a)  Bona:  consuctutlines,  leggi  non  scritte,  ma  sancite  dalla  consuetudine.  Ep., 
II,  22<>. 

(3)  Certo  Capparone  era  uno  de'suoi  più  zelanti  partigiani.  Ep VII,  i3o. 

(4)  II  primo  uiiuiule  del  palano  pontificio.  I/uffìzio  suo  era  quel  di  recar 
la  tiara  dinanzi  al  papa  nei  vespri  di  Natale' e di  accogliere  i forestièri  illu- 
stri ai  confini  dello  stato.  Nelle  cose  d'importanza  era  chiamato  in  cousiglio, 
e spesso  veniva  mandato  anche  come  plcni|»olenziario  in  altri  stati.  Jamsilla, 
Dv  nrb.  Stc.,  in  Munii.,  SS.,  //.,  Vili,  5i«j.  Vita*  pop.  uveniones.,  I,  aio.  Odor. 
Kayn.,  ad  unti.  i3 1 7,  n.°  5z. 
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si  noveravano  dugento  lance,  che  il  papa  aveva  a proprie  spese 
assoldate,  benché  nou  avesse  ricevuto  nè  il  piu  picciolo  compenso 
per  li  dispendii  da  esso  fino  allor  sostenuti.  Ma  almanco  si  confidava 
che  i baroni  dell’isola,  i giudici,  gli  abitanti  delle  campagne,  vorreb- 
bero dar  l'entrate  del  regno  ed  anche  una  parte  delle  loro  anziché 
correre  un’altra  volta  il  rischio  di  cader  sotto  l'impero  di  Marco- 
valdo,  che  tutti,  e i ricchi  principalmente,  aveano  provato  quanto 
crudele.  S’eglino  non  gli  dessero  spalla,  sarebbe  allora  scusato  di- 
nanzi Dio  e dinanzi  gli  uomini  dei  sinistri  risultati  della  spedizione, 
e l’esperienza  avrebbe  loro  troppo  presto  insegnato  come  fossero 
incapaci  a difendersi  senza  il  patrocinio  suo.  Si  volse  inoltre  al 
clero , alla  nobiltà  ed  al  popolo  del  reame , ingiungendo  loro  di 
aiutar  con  ogni  potere  i legati  e d’obbedire  a tutte  le  loro  de- 
cisioni (i). 

11  governo  del  paese  non  fu,  a quanto  pare,  in  queste  turbo- 
lenze diretto  dai  consiglieri  del  re  con  la  maggiore  coscienza  e 
lealtà,  poiché  a piacimento  loro  s’impadronivano  di  certe  porzioni 
dei  beni  regali  e li  davano  in  donazione  agli  stranieri  o ai  pa- 
renti loro.  Il  cancelliere  volea  far  per  forza  allettare  il  figlio  della 
propria  sorella  per  fajilio  agli  abitanti  di  Civita  di  Chieti,  i quali 
preferirono  il  potente  e nobil  conte  la  cui  famiglia  portava  l’an- 
tico nome  della  città  loro  e a vea  grandi  signorie  ne’ suoi  dintorni; 
e la  scelta  de’  cittadini  fu  da  Innocenzo  confermata  (a).  Ad  Innocenzo 
convenne  pure  far  domandare  ai  consiglieri  le  somme  di  danaro 
* nel  testamento  di  Costanza  destinate  a rimborsarlo  di  quelle  da 
lui  anticipate  per  la  difesa  del  reame,  e oltracciò  ammonirli  a non 
più  scemare  il  patrimonio  regale  con  improvvide  donazioni,  a ri- 
cuperare il  donato  inutilmente  e ad  amministrare  più  scrupolosa- 
mente in  avvenire,  se  non  volevano  obbligarlo  a più  rigorosi  par- 
titi (3). 

In  un  paese  che  da  ben  sei  anni  non  avea  governo  fermo  ed 
era  campo  ad  accanite  fazioni  non  è strano  che  si  fosser  introdotti 
anche  nelle  faccende  ecclesiastiche  non  pochi  abusi,  che  in  un  re- 
golato ordine  di  cose  volevano  essere  sradicati.  Non  dobbiamo  dun- 
que maravigliarci  quando  ci  vengono  sotto  gli  occhi  le  doglianze 
di  que’  tempi  : le  chiese  essere  oppresse,  stremato  il  loro  patrimonio 

(1)  £p.,  Il,  245. 

(2)  11,  a58. 

(3)  Ep.,  Il,  187. 
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temporale,  scemati  i diritti,  spogliate  le  rendite,  mutati  arbitraria- 
mente i confini  delle  diocesi;  il  popolo  intento  a caricar  d’aggravii 
il  clero  e le  chiese;  la  podestà  temporale  voler  trarre  dinanzi  al 
suo  tribunale  gli  ecclesiastici,  che  hanno  il  privilegio  d'un  foro 
lor  proprio  (i). 

Morto  essendo  in  quel  tomo  l’arcivescovo  di  Palermo,  il  can- 
celliere, cupido  degli  onori  egualmente  e del  potere,  seppe  fare  in 
modo  ch’ei  venne  richiesto  a tal  dignità  e vi  fu  eziandio  dal  le- 
gato instituito,  senza  nulla  riferirne  prima  al  papa.  Dopo  di  che, 
in  opposizione  a tutti  i canoni  ecclesiastici,  assunse  il  titolo  ed 
esercitò  gli  uffizii  d’arcivescovo  prima  d’aver  dimandato  il  pallio, 
che  è il  segno  caratteristico  della  piena  podestà  arcivescovile.  Le 
discipline  della  Chiesa  ceder  non  doveano  a mondani  rispetti;  e 
ogni  volta  che  questo  avvenne  fu  indizio  della  sua  declinazione, 
nè  Innocenzo  era  tale  da  inchinarsi  a questi  politici  riguardi  se  non 
quanto  gliel  concedeva  la  supremità  de’ suoi  doveri.  £ però,  con 
tutto  il  dispiacere  che  gli  cagionò  questa  elezione,  e ripresone  il 
cardinale,  conceder  non  volle  al  cancelliere  il  reggimento  spirituale 
e temporale  della  chiesa  metropolitana  se  non  sotto  il  titolo  so- 
lamente di  amministratore  e di  vescovo  di  Troia;  la  qual  conces- 
sione non  avendo  punto  soddisfatto  Gualtieri  nell’orgoglio  suo,  que- 
sti si  diede,  per  vendetta,  a denigrare  la  riputazione  del  papa  (a). 

La  condizione  della  Germania  non  era  punto  più  lieta  di  quella 
della  Sicilia.  I principi  duravano  pur  sempre  divisi  fra  Ottone  e 
Filippo;  da  Cambrai  sino  alle  frontiere  della  Danimarca  quasi  tutti 
essi  principi  erano  per  Ottone;  quelli  del  mezzogiorno  erano  [ter 
Filippo,  la  cui  fazione  era  più  forte.  Parecchi  altri  principi,  riguar- 
dando come  vacante  il  trono  imperiale,  si  astenevano  dal  parteg- 
giare per. l’uno  piuttosto  che  per  l’altro.  Amendue  questi  re  aveano 
preso  i loro  alloggiamenti  d’inverno  in  Sassonia,  Filippo  nella  città 
imperiale  di  Goslar,  poscia  a Hildesheim,  ed  Ottone  a Brunswick; 
tentando  ciascuno  di  sempre  più  far  ligi  alla  sua  parte,  con  ricom- 
pense e doni,  i principi  che  l’avevano  aiutato  a giungere  al  soglio. 
La  cittadinanza  di  Brunswick,  pe’  servigi  e per  l’affetto  suo  verso 
il  padre  d’Ottone,  Ottone  stesso  e suo  fratello , ebbe  in  premio 
l’esenzione  dalle  gabelle  di  dogana  in  tutto  lTmpero. 

Filippo  era  già,  fin  da  principio,  superiore  ad  Ottone  nel  nu- 

(1)  Ep.,  Il,  i5g;  II,  161;  II,  264,  2<i5;  II,  198;  II,  iG3;  II,  1C2. 

(2)  Gesta,  XXIX. 
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mero  de' suoi  partigiani;  ma  la  causa  di  quest’ultimo  ebbe  un 
maggior  tracollo  ancora  daU’inaspettata  morte  del  re  Bicardo  d’In- 
ghilterra suo  zio;  onde  molti  principi  che  erano  dalla  sua  pas- 
sarono alla  parte  di  Filippo;  diiTalta  che  afflisse  vivamente  Ot- 
tone, il  quale  vide  che  dopo  la  morte  del  zio  non  gli  restava 
altro  appoggio  che  il  papa  e non  aveva  oggimai  da  aspettarsi  pro- 
tezione fuorché  da  quello.  Ond’è  ch’egli  sempre  piu  si  strinse  a 
lui,  promettendogli  ogni  cosa,  rispetto,  ubbidienza,  guarentia  di 
tutti  i diritti,  edjùollenne  agevolmente  il  consenso  di  lui  nel  suo 
matrimonio  con  Maria,  figliuola  del  duca  di  Brabante,  matrimonio 
da  cui  questo  principe  prometlevasi  grandi  vantaggi.  Secondo  l'ul- 
tima volontà  di  suo  zio,  Ottone  aver  doveva  tutte  le  gioie  e tre 
quarti  del  suo  contante,  ben  sapendo  egli  che  questi  non  avrebbe 
potuto  conservar  la  corona  senza  una  grossa  somma  di  danaro. 
Giovanni  suo  successore,  zio  pur  esso  d'Ottone,  seguitò  in  sulle 
prime,  quanto  alla  politica,  le  orme  del  fratello,  raccomandar  facendo 
al  papa  ed  ai  cardinali  gl’interessi  di  suo  nipote;  e poich’egli  non 
fu  avaro  mai  di  promesse,  obbligossi  d’impiegar  tutte  le  forze  del 
suo  reame  pel  buon  esito  di  questa  gran  lite.  Ma  tutto  questo 
poco  era  ad  Ottone  in  confronto  dei  sussidii  che  avea  perduto  con 
la  morte  di  Bicardo;  e perché  una  disgrazia  non  viene  mai  sola, 
ebbe  altresì  la  trista  novella  che  non  potea  più  confidarsi  d’otte- 
ner aiuto  di  gente  da  suo  cognato  il  re  di  Danimarca,  per  ca- 
gione dei  frangenti  in  cui  questo  medesimo  si  trovava  (i). 

Più  che  un  anno  era  già  scorso  dall’elezione  di  Filippo,  nè  veg- 
giamo  ch'egli  facesse  pur  cenno  perchè  a Boma  la  fosse  ricono- 
sciuta. Pure  il  papa,  tuttoché  offeso  al  vivo'  da  questa  mancanza 
di  convenevoli  verso  di  sé  per  parte  di  Filippo  e de’ suoi,  stimò 
che,  nella  condizione  in  cui  trovavasi  appresso  l’imperador  di  Ger- 
mania, non  gli  convenisse  frammettersi  nella  contesa  elezione  se  non 
quando  avesser  mosso  con  lui  qualche  pratica  anche  gli  avversarli 
d'Ottone.  Se  non  che,  quantunque  non  si  fosse  ancor  chiarito  più  per 
l’uno  che  per  l’altro  dei  due  competitori,  già  in  Lamagna  cono- 
scer si  potevano  le  sue  disposizioni,  contrarie  ad  un  principe  che 
aveva  un  giorno  usurpate  le  terre  del  papato,  e il  suo  timor  di 
vedere  la  corona  imperiale  farsi  ereditaria  e l’avversione  del  pon- 
tefice per  un  simile  mutamento  nelle  costituzioni  dell’Impero.  Cor- 
sero anche  voci  che  manifestavano  come  si  avesse  per  impossibile 
(i)  Begittr.,  XIX,  XXIll.  — Ep.,  V,  160.  — Begittr.,  XX. 

Voi.  I.  19 
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«he  Innocenzo  e Filippo  -vivessero  nel  medesimo  tempo  esercitando 
le  due  supreme  dignità  de!  mondo  cristiano  (i).  Parecchi  tra  i (autori 
di  quest’ultimo  sospettaron  ben  anco  che  il  papa  mirasse  contento 
questo  conflitto,  attendendo  ad  approfittar  poi  dell’occasione  per 
abbassare  l’autorità  imperiale  (a). 

Innocenzo  avea  dunque  fin  qui  differita  la  sua  risposta  alle  no- 
tificazioni dell’elezion  d’Ottone  certo  perch’egli  stava  eziandio  aspet- 
tando quelle  della  parte  contraria;  chè  solo  allora  egli  avrebbe 
potuto,  con  più  ponderato  esame  dei  diritti  degli  eletti  e dei  motivi 
che  determinarono  gli  elettori,  chiarirsi  per  questo  o per  quello. 
Ma  Filippo,  sia  che  si  credesse  forte  coti  da  atterrar  da  sé  solo 
il  suo  competitore,  sia  che  presentisse  le  male  disposizioni  del  papa 
verso  di  luì  avendo  persistito  nel  suo  silenzio,  Innocenzo  non  volle 
più  oltre  indugiare  a contraccambiar  verso  i principi  le  testimonianze 
di  fiducia  e di  riverenza  che  gli  avevano  date.  Annunziò  quindi  al- 
l’arcivescovo di  Colonia  e a tutti  quelli  che  aveano  dato  il  suffragio 
con  lui  e chiesta  la  conferma  della  loro  elezione  « ch’egli  avea 
con  grande  amore  accolto  i loro  deputati,  e avrebbe  con  piacere 
contribuito  a favorir  la  potenza  d’Ottone,  sperando  ch’egli  non 
vorrà  cessar  mai  di  serbare  verso  la  santa  sede  la  devozione  ma- 
nifestata da’ suoi  predecessori  (3).  » 

Rei  medesimo  tempo  ruppe  il  silenzio  sul  conto  di  Filippo  e 
de’  suoi  partigiani,  scrivendo  a tutti  i principi  ecclesiastici  e seco- 
lari della  Germania  quanto  fosse  necessaria  la  concordia  fra  la 
Chiesa  e l’Impero  : « Solo  per  questa  essersi  propagata  la  fede, 
atterrata  l’eresia,  seminata  la  virtù,  sradicato  il  vizio,  conservata  la 
giustizia,  l’ingiustizia  sbandita;  solo  per  essa  fiorire  la  religione, 
rimanersi  la  persecuzione  ; per  la  pace  fra’  cristiani  andranno  vinti 
i pagani,  e la  libertà  della  Chiesa  crescerà  insiem  col  ben  essere 
deU’Impero.  Quel  nemico  della  pace  che  straziò  già  la  Chiesa  ro- 
mana fa  sparger  ora  la  zizzania  fra  loro,  facendoli  elegger  due  re, 
senz’aver  rispetto  al  gran  pregiudizio  che  ne  viene  non  solo  alla  Ger- 
ii) Registr.,  XVIII Otto  ile  san  Blas.,  XLVIII.  — Registr.,  XXI.  — Se- 

condo alcuni  Filippo  avrebbe  dello  che  egli  o il  papa  dovrebbe  cadere;  secondo 
altri  Innocenzo  avrebbe  dichiarato  ch'egli  torrebbe  il  diadema  a Filippo  o che 
questi  Io  spoglierebbe  dell'insigne  aposiuUcum  ; Chron.  ursp.  Questa  dichiara- 
zione par  sorella  di  quell'dllra  l'alta  da  Gregorio  VII:  a O Arrigo  perderà  la 
corona,  o io  perderò  la  vita. n 
(a)  Ep.,  II,  293. 

(3j  Registr.,  XI. 
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mania,  ma  alla  cristianità  tutta.  Questa  discordia  ridurre  al  niente  la 
libertà  deirimpero,  i suoi  diritti,  l'autorità  sua,  distrugger  la  Chiesa, 
affliggere  i piccoli,  opprimere  i grandi,  rovinare  lo  stato,  preparar 
la  morte  del  corpo  e dell'anima,  e render  sempre  più  audace  il 
nemico  del  nome  cristiano.  Contristato  da  questa  condizion  di  cose, 
aver  egli  aspettato,  ma  sempre  invano,  per  vedere  se,  all’  uopo  di  por 
fine  a tanti  mali,  eglino  avessero  pur  finalmente  ricorso  alla  santa 
sede,  a cui  si  appartiene  la  definitiva  sentenza  di  questa  lite.  La  santa 
sua  missione  richiedere  oramai  ch’egli  li  esorti,  per  l’onore  e per  la 
dignità  dell’Impero,  a meglio  provveder  a’  loro  interessi.  Quanto  a 
lui,  voler  dispensare  le  grazie  apostoliche  a colui  che  in  sè  con- 
giunga il  maggior  numero  di  suffragi  e il  merito  maggiore  (i).  » 
Il  duca  Filippo,  otto  giorni  dappoi  che  a Roma  fu  impennata 
questa  lettera,  scriveva  da  Spira:  « Il  vescovo  di  Sulri  e l’abate 
di  Sant’Anastasia  furono  da  me  accolti  col  rispetto  loro  dovuto,  sì 
perchè  inviati  del  papa  e sì  per  le  loro  persone,  ed  ebbi  d’amendue 
affettuosissima  cura.  Il  desiderio  d’aspettar  l'esito  della  contesa  per 
. quindi  comunicare,  per  mezzo  loro,  al  pontefice  lutto  ciò  che  contri- 
buir possa  al  bene  dell’ Imperio  e della_  Chiesa  fu  cagione  che  io 
li  trattenessi  qui  sì  gran  pezzo;  ora  che  le  cose  mie,  se  Dio  vuole, 
pigliano  buon  andamento,  che  gli  ostacoli  si  dileguano  e che  tutto 
va  acconciandosi  secondo  i miei  desiderii,  li  rimando,  così  consi- 
gliato anche  dagli  amici,  e prego  Vostra  Beatitudine  di  prestare 
intera  fede  a tutto  ciò  ch’essi  vi  diranno  e d'accogliere  favorevol- 
mente le  loro  proposizioni.  » Egli  è probabile  che  appunto  per 
mezzo  di  questi  medesimi  deputati  gli  arcivescovi  di  Maddeburgo, 
di  Besanzone  e di  Treveri  (quest’ultimo  avea  già  voltato  bandiera), 
nove  vescovi,  quattro  abati,  il  re  di  Boemia,  cinque  duchi,  parecchi 
margravi!,  molti  conti  e nobili,  facessero  ricapitare  al  papa  quelle 
lettere  dove,  a proprio  nome  e di  molti  altri  principi  tedeschi,  gli 
scriveano:  « Noi  non  abbiamo  potuto  confidar  lo  scettro  in  più 
poderosa  mano  che  in  quella  di  Filippo.  Alcuni  furono  d’altro  av- 
viso, ma  noi  sapremo  difendere  Filippo  contra  gli  assalti  del  suo 
competitore.  Devoti  e fedeli  alla  Chiesa,  supplichiamo  il  papa  di 
non  pregiudicare  ai  diritti  dell’Impero,  in  quella  guisa  che  noi 
pure  ci  opporremo  a qualunque  siasi  restrizione  dei  diritti  della 
Chiesa.  Filippo  verrà  in  breve  a Roma,  accompagnato  da  noi  e 
da  tutte  le  sue  milizie  per  cingere  la  corona  imperiale.  » Il  re 
(i)  Ep II,  aof. 
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di  Francia  v’aggiunse  pur  egli  una  lettera  : « Osar  confidarsi  che, 
in  virtù  dell’ubbidienza  e della  venerazione  da  lui  e da’ suoi  pre- 
decessori in  ogni  tempo  dimostrate  alla  Chiesa,  e dei  servigi  da 
loro  a lei  resi,  il  papa  vorrà  con  occhio  benigno  riguardare  il 
suo  regno.  Essendosi  il  re  d’Inghilterra  ardito  di  collocar,  per 
mezzo  dell’oro,  il  proprio  nipote  sul  trono  imperiale,  pregarlo  di 
non  dare  aiuto  veruno  a quest’impresa,  che  non  può  se  non  tor- 
nare in  onta  e detrimento  della  corona  di  Francia.  Dolergli  d’in- 
tendere che  il  padre  di  Filippo  abbia  recato  pregiudizio  alla  Chiesa; 
ma  per  evitar  in  avvenire  qualunque  disgusto  fra  esso  Filippo  e 
la  Chiesa  stessa,  esser  questi  disposto,  per  suo  consiglio,  ad  ob- 
bligarsi con  le  sue  terre,  le  sue  fortezze  e il  suo  denaro,  a strin- 
ger lega  perpetua  con  la  Chiesa;  che  se  non  eseguisse  fedelmente 
il  trattato,  egli,  da  re  di  Francia  qual  era,  gli  avrebbe  tolta  l’a- 
micizia sua  (i).  » 

Prima  di  risolvere,  Innocenzo  consultar  volle  1’  arcivescovo  di 
Magonza,  e credendolo  tuttavia  in  Terra  Santa,  gli  scrisse  per  in- 
formarlo parte  per  parte  della  condizion  delle  cose  dopo  la  morte 
d’Arrigo.  « Egli  era,  gli  dicea,  dopo  il  pontefice  il  prìndpal  mem- 
bro della  Chiesa,  ed  in  lui  riponeva  la  maggior  confidenza.  Hon 
voler  già  prescrivere  a lui,  che  ben  sa  la  miseria  e il  bisogno  di 
Terra  Santa,  nè  lo  stare  nè  il  tornare;  ma  nel  caso  che  assister 
non  potesse  alle  deliberazioni  della  Germania,  lo  prega  di-  comu- 
nicargli per  iscritto  il  suo  parere,  d’approvar  poscia  quant’egli, 
secondo  le  ispirazioni  dello  Spirito  Sento  e il  consiglio  de’  suoi 
fratelli,  sarà  per  ordinare,  e di  riconoscere  per  re  e difendere,  in- 
si em  coi  canonici,  prelati,  baroni  e vassalli  della  chiesa  di  Magonza, 
quello  all’elezion  del  quale  la  santa  sede  darà  l'assenso  suo;  es- 
tendo cosa  difficile  il  credere  che  niunojosi  più  opporsi  a una 
diffinizione  acconsentita  dall’arcivescovo  di  Magonza  e da’  suoi.  Egli 
spera  cosi  di  condursi  in  modo  da  piacere  a Dio  ed  agli  uo- 
mini (a).  » 

Ma  l’arcivescovo  avea  già  lasciato  l’Asia  per  tornarsene,  dopo 
tre  anni  d’assenza,  alla  sua  malmenata  diocesi;  e venendo  per  la 
via  d’Italia,  fermossi  alcun  tempo  a Roma.  He’ suoi  colloqui!  coll’ar- 
civescovo Innocenzo  dir  potè  tutto  quel  più  che  era  difficile  tra- 
mandare per  iscritto  ed  a sì  grande  distanza,  e quel  prelato  gli 

(li  Regùtr.,  XII-XIV. 

(a)  £p.,  U,  a<j3. 
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parve  l'uomo  destinato  a ristabilir  la  pace  in  Germania  ed  a fer- 
mar tra' principi  quella  riconciliazione  senza  la  quale  la  conquista 
di  Terra  Santa  poteva  andarne  di  mezzo.  L'autorità  che  a lui  da- 
vano gl’illustri  natali,  il  possesso  della  prima  fra  le  sedi  arcive- 
scovili, la  dignità  di  cardinale  e il  favor  particolare  di  cui  godeva 
appo  i capi  della  cristianità;  l’autorità  pure  che  dà  una  vita  pro- 
vata da  varie  sventure,  una  esperienza  maturata  da  lungo  eser- 
cizio, una  condotta  ferma  e onorata  in  mezzo  a tante  mutazioni; 
finalmente  alcuni  passi  latti  già  innanzi  a prò  del  diritto  e della 
pace  sperar  fecero  che  le  proposte  di  Corrado  sarebbero  state 
favorevolmente  accolte  dai  principi  tedeschi,  e che  i suoi  tentativi 
verrebber  coronati  da  felice  successo:  speranza  questa  tanto  più 
fondata  chè  l’assenza  sua  era  riuscita  di  rincrescimento  a tutti 
durante  la  vacanza  dell’Impero  ed  i principi  medesimi  contendevan 
fra  loro  intorno  a qual  dei  due  egli  avrebbe  dato  il  suo  voto  (i). 

Innocenzo  lo  incaricò,  in  pien  concistoro  dei  cardinali,  di  pa- 
cificar la  Germania,  e gli  diè  per  collega  in  questa  ambasceria  il 
marchese  Bonifazio  di  Monferrato.  L’arcivescovo  promise  di  nulla 
conchiudere  in  ordine  alle  faccende  delllmpero  senza  prima  pren- 
der consiglio  dal  papa.  L’intendimento  suo  era  d’indur  l’uno  dei 
due  eletti  a rinunziare  spontaneamente,  o,  alla  peggio,  d’impedir 
che  le  due  parti  non  venissero  alle  mani,  facendo  loro  conchiudere 
una  tregua  per  cinque  anni. 

Giunto  Corrado  in  Germania,  i principi  del  Beno  accetta- 
rono una  tregua  fino  al  giorno  di  san  Martino;  ma  i principi 
sassoni  non  vollero  udirne  parlare.  Egli  potè  nondimeno  otte- 
nere che  la  controversia  fosse  sottoposta  all’arbitrato  inappellabile 
dei  principi  ecclesiastici  e temporali,  che  egli  stesso  presieder  do- 
vea  (a).  Sperava  egli  forse,  informato  com’era  della  forza  delle  parti 
e della  condizion  delle  cose,  e persuaso  che  la  maggioranza  si  sa- 
rebbe dichiarata  per  Filippo,  sperava  egli  forse,  diss’io,  di  potere 
per  questo  modo  seguir,  senza  nessun  rischio  dal  canto  di  Roma, 
la  propria  inclinazione?  Fu,  per  luogo  del  convegno,  assegnato 

(i)  Schannat,  Episcop.  aform.,  I,  364-  Secondo  la  Chron.  prsp.  egli  non  era 
inclinato  a favor  di  Filippo,  ma  pur  dice:  Callide  propter  timorem  domini  papa 
se  gessit  in  hoc facto.  Bisogna  tuttavia  guardare  anche  ai  favori  degli  Staufen 
verso  la  sua  famiglia.  La  Chron.  admont.,  io  Fez,  SS.,  afferma  che  Filippo  crasi 
incontrato  con  lui  nel  suo  ritorno  da  Roma  a Ratishona , et  archiepiscopum,  * 

quamvis  primum  valde  re  ni  tenterà,  tandem  sua  parti  conquisti  it. 

(a)  Registr.,  XXII. 
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Boppart,  e prefisso  il  giorno  «lei  venerdì  dopo  la  festa  di  san  Ja- 
copo. Ivi  ogni  nimistà  doveva  aver  fine,  la  corona  imperiale  ap- 
partenere a colui  che  otterrebbe  più  suffragi,  e la  parte  contraria 
sottomettersi  di  buon  volere  alla  sentenza.  Ottone,  benché  avesse 
a disdoro  il  rinunziare  volontariamente  all'Impero,  tanto  più  che 
era  stato,  a differenza  di  Filippo,  in  tutte  le  debite  forme  co- 
ronato, non  dissentì  tuttavia  menomamente  dal  comparire  a Bop- 
part. Egli  è probabile  ch’ei  vi  s'inducesse  per  la  speranza  di  pro- 
varsi a far  valere  nella  via  amichevole  le  proprie  ragioni  centra 
il  suo  competitore;  e potendo  una  dichiarazione  del  pontefice  con- 
tribuire a condor  ad  effetto  siffatta  speranza , scrisse  ad  Innocenzo 
in  sul  regimarsi  della  dieta:  « Non  aver  egli  alcun  dubbio  sulla 
fede  de'  suoi  principi  e confidare  eziandio  in  quelli  che  assiste- 
rebbero alla  elezione  in  nome  di  Filippo;  tenersi  certo  della  pro- 
tezione del  santo  padre  e dell'assistenza  della  Chiesa  romana,  i quali 
vorranno  particolarmente  favorir  la  sua  causa.  Pregarlo  dunque  di 
ordinare,  in  virtù  dell’apostolica  sua  podestà  e con  comraiuatoria 
delle  pene  meritate,  a tutti  i principi  ecclesiastici  e temporali  che 
trovar  si  deggiono  alla  dieta  di  aiutarlo  a ^conseguir  la  corona  da 
lui  legittimamente  acquistata;  la  sua  gratitudine,  dice,  essere  ap- 
parecchiata a soddisfare  tutti  i desiderii  della  santa  sede.  Scongiu- 
rarlo di  spacciare  incontanente  i corrieri,  affinchè  esser  possano  di 
ritorno  innanzi  al  giorno  del  congresso  (i).  *> 

Filippo  inviò  pure  deputali,  che  furono  il  priore  di  San  Tomaso 
di  Strasburgo  e un  sottodiacono  della  Chiesa  romana , con  com- 
missione di  trattare  verbalmente  col  papa.  Accoltili  quest’ultimo 
in  un  concistoro  di  cardinali,  rivolse  loro  un’allocuzione  a stabilire 
la  preminenza  del  sacerdozio  sui  re,  allocuzione  si  notabile  die 
non  possiamo  tenerci  dal  riferirne  alcuni  passi.  Dopo  d’ esser  sa- 
lito fino  a Melchisedech  e ad  Abramo  per  provare  che  il  consa- 
crante sta  sopra  al  consacrato,  soggiunge  : « Benché,  secondo  pre- 
scrive la  legge  divina,  i re  e i sacerdoti  ricevano  dei  pari  l'un- 
zione, il  sacerdote  nondimeno  è quello  che  dà  l'unzione  al  re,  e 
non  già  il  re  al  sacerdote,  la  qual  cosa  proverebbe  senza  più  che 
quello  è inferiore  a questo.  Ond’è  che  Gesù  Cristo  disse:  Il  Pa- 

(i)  Rrgistr.y  XX.  La  lettera,  Registr^  XVII,  non  ha  «lata,  ma  è certo  dell'an- 
no  1199;  noi  dunque  non  esiliamo  punto  a metterla  prima  del  congresso  di 
Boppart.  La  serie  delle  lettere  di  questa  raccolta,  le  più  senza  data,  non  è, 
quanto  all'ordine  cronologico,  troppo  esatta;  ce  ne  ha  Tenti  che  furono  scrìtte 
prima  del  giorno  di  san  Jacopo,  e sedici  in  novembre  del  medesimo  anno. 
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dre  che  l'Iia  unto  secondo  la  sua  divinità  essere  maggior  di  lui 
che  fu  unto  secondo  la  sua  umanità.  Ond’è  parimenti  che  il  Si- 
gnore dà  il  nome  di  Cristi  ai  sacerdoti  e quel  di  principi  ai  re. 
A questi  è dispensata  la  podestà  in  terra,  a quelli  in  cielo:  a’ 
re  sui  corpi,  ai  sacerdoti  sull'anirae.  Il  sacerdozio  è altrettanto  su- 
periore al  principato  quanto  l’anima  è superiore  al  corpo.  I prin- 
cipi sono  costituiti,  prosegue  egli,  sulle  provincie  e i re  sui  reami; 
ma  Pietro  va  innanzi  a tutti,  tanto  per  l'estensione  come  per  la 
plenitudine  della  podestà  sua,  perocché  egli  è il  vicario  di  colui 
al  quale  appartiene  la  terra,  l’universo,  con  tutti  quelli  che  l’abi- 
tano. Il  sacerdozio  precede  altresì  il  principato  nell'anzianità.  L’uno 
e l’altro  ebbero  principio  al  tempo  del  popolo  di  Dio;  il  sacer- 
dozio instituito  da  Dio  medesimo,  il  principato  carpito  dagli  uo- 
mini. Dio  disse  a Mosè,  parlando  del  sacerdozio:  Ungerai  Amane 
e i suoi  figliuoli...,  affinchè  esercitino  il  mio  sacerdozio.  Il  Si- 
gnore disse  a Samuele,  parlando  del  principato  : Ascolta  le  parole 
di  questo  popolo  in  tutto  quello  ch’ei  ti  dice ; perocché  eglino  han 
rigettato  non  te , ma  me.  Alcuno  dirà  forse:  Ma  il  principato  è ben 
più  antico  fra'  pagani,  perchè  Baal  fondò  il  suo  regno  in  Assiria  poco 
dopo  la  costruzione  della  torre  di  Babele.  Allora  salite  a Sem,  a Noè, 
pur  fino  ad  Abele.  Se  guardasi  ai  modo  in  cui  sacerdozio  e prin- 
cipato continuarono  a sussistere,  si  vede  che  fin  dai  tempi  più  ri- 
moti v’ebbe  chi  si  ribellò  contro  l'uno  e contro  l'altro;  cootra  il 
sacerdozio  Core,  Datan,  Abiron  e i suoi,  che  furono  inghiottiti 
dalla  terra  e consumati  dalle  fiamme;  contro  il  principato  di  Saul, 
David,  non  per  protervia,  ma  per  ordine  di  Dio;  e,  a dispetto  delle 
lunghe  persecuzioni  di  Saul,  finì  per  vincere,  perchè  Dio  era  con 
lui.  E ora,  perchè  mai  la  ribellione  contra  il  sacerdozio  fu  per- 
dente, e vittoriosa  contro  il  principato?  Quest'è  invero  il  supremo 
indizio  d'un  gran  fatto,  un  simbolo  per  avventura  del  tempo  pre- 
sente! Gli  è perchè,  a dir  nostro,  la  ribellione  contra  il  sacerdozio 
trovar  non  potea  veruna  assistenza,  perchè  il  sacerdozio  fu  insti— 
tuito  da  Dio  e il  principato  fu  carpito  dalle  istanze  degli  uomini. 
Il  regno  dopo  la  morte  di  Salomone  andò  diviso,  e due  tribù 
conservarono  Gerusalemme,  la  sede  regale,  il  tempio  e il  sacer- 
dozio. Geroboamo  divise  pur  esso  il  sacerdozio,  edificò  un  tempio 
ai  falsi  iddìi  e instituì  sacerdoti  che  non  erano  altrimenti  della 
tribù  di  Levi.  Che  avvenne?  Mentr’egli  se  ne  stava  all'altare  get- 
tando incenso,  accostatosi  a lui  il  profeta,  gli  disse  : Che  il  Signore  sia 
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quegli  che  paria,  da  questo  il  vedrete:  ecco  che  fallare  si  squar- 
cerà  e la  cenere  che  vi  è sopra  si  spanderà.  Il  re  allora  stese  la 
mano  e gridò:  Prendete  costui!  ma  la  sua  mano  era  già  inaridita, 
l’altare  squarciavasi  e la  cenere  disperdevasi.  Ecco  di  qual  modo 
castigò  Dio  la  ribellione  contra  il  sacerdozio. 

» Quanto  accadde  nell'antica  alleanza  accade  altresì  nella  nuova. 
Per  non  andar  cercando  gli  esempi  troppo  lontano,  il  principato 
e il  sacerdozio  erano  al  tempo  di  papa  Innocenzo  e del  re  Lotario 
discordi  fra  loro.  Fu  innalzato  Anacleto  contra  Innocenzo,  e Corrado 
contra  Lotario;  ma  i due  cattolici  Innocenzo  e Lotario  trionfa- 
rono, perchè  Innocenzo  coronò  Lotario;  e i due  scismatici  Ana- 
cleto e Corrado  soggiacquero,  perchè  la  verità  trionfa  dell’errore. 
Sotto  il  pontificato  d’Alessandro  uno  scisma  divise  la  Chiesa,  e 
l’Impero  rimase  unito  sotto  Federigo.  Quest’  imperadore,  che  non 
proteggeva  altrimenti,  ma  perseguitava  la  Chiesa,  fomentò  la  dis- 
cordia e sostenne  lo  scismatico;  ma  lo  scisma  fu  abbattuto  insiem 
con  tutti  quelli  che  il  cagionarono  : e ora  la  Chiesa,  per  la  grazia 
di  Dio,  è unita,  laddove  l’Impero,  per  colpa  de’suoi  peccati,  è diviso. 
Ma  la  Chiesa  non  procede  verso  l’Impero  come  questo  ha  proceduto 
verso  la  Chiesa.  Ella  si  affligge  per  questa  discordia,  e soprattutto 
non  può  patir  di  vedere  i principi  macchiare  il  proprio  nome,  in- 
famare il  proprio  onore  e calpestar  la  libertà  e la  dignità  loro. 
Già  da  un  pezzo  sottopor  doveasi  questa  controversia  alla  santa 
sede,  cui  spetta  il  giudicare  in  prima  ed  ultima  istanza,  avendo 
essa  e non  altri  trasferito  l’i  npero  d’Oriente  nell’Occidente,  a lei 
appartenendo  il  concedere  la  corona  imperiale.  Ifoi  dunque  vi  da- 
remo udienza,  leggeremo  le  lettere  del  vostro  signore  e,  consultati  i 
nostri  confratelli,  vi  daremo  risposta.  Voglia  Dio  onnipotente  ispi- 
rarci un  giusto  consiglio  e rivelarci  la  volontà  sua,  acciò  proceder 
possiamo  in  questa  causa  per  la  gloria  sua  e pel  maggior  bene 
della  Chiesa  e dell’ Impero  (i).  » 

La  risposta,  sottosopra,  era  già  data;  poiché  Innocenzo,  con 
profonda  cognizione  della  Scrittura,  e interpretandola  come  di 
quc’  giorni  s’usava,  avea  dichiarato  ai  deputati  la  preminenza  della 
Chiesa  sull’Impero,  del  sacerdozio  sul  principato,  ed  i suoi  diritti 
sulla  controversa  elezione.  La  qual  risposta  è un  documento  che 
testifica  insieme  e il  pensar  di  quei  secoli  intorno  alle  faccende 

(r)  Begistr XVIII.  Besponsio  domini  papa*  facta  nuntiis  Philippi  in  consi- 
stono. 
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spirituali  e temporali  e il  modo  con  cui  si  studiavano  fondarle 
sulla  sacra  Scrittura.  Quel  ricordar  che  Innocenzo  la  quivi  l’iin- 
peradore  Lotario  non  è senza  artifizio;  perocché  non  solo  egli 
stesso  portava  il  nome  del  papa  che  rassodò  in  fronte  ad  esso  Lo- 
tario la  corona  imperiale,  ma  eziandio  era  guidato  dai  medesimi 
sentimenti.  E appresso,  gli  emuli  Corrado  e Lotario  attenevano  alle 
stesse  principesche  famiglie  da  cui  uscivano  i due  presenti  competitori, 
e la  comparazione  era  fatta  per  avventura  ad  indicare  l'intenzion 
sua  di  riconoscere  il  rampollo  della  casa  stessa  alla  quale  s’era  mo- 
strato favorevole  il  predecessor  suo  nel  grado  e nel  nome. 

Innocenzo  spiegossi  più  chiaramente  ancora  nella  sua  risposta  ai 
principi  ecclesiastici  e secolari  della  Germania  (i):  « Essere  il  santo 
padre  accorato  per  la  discordia  che  regna  nell’Impero.  Dopo  d’aver 
lungamente  deliberato  co’ suoi  fratelli  ed  altri  uomini  di  gran  dot- 
trina, essersi  risoluto  che  egli  debba  scrupolosamente  esaminare  le 
disposizioni  degli  elettori  e i meriti  degli  eletti.  Se  la  maggioranza 
dei  -voti  e le  gioie  dell’Impero  parlano  in  favor  dell’uno,  oppor  gli 
si  potrebbe  l’invalidità  della  sua  incoronazione,  il  giuramento  col 
quale  avea  promesso  di  consultare  innanzi  la  santa  sede,  la  scomu- 
nica della  Chiesa,  l’assoluzione  illegale,  il  tentativo  di  render  ere- 
ditaria la  corona.  Milita  in  favor  dell’altro  l’incoronazione  valida  e 
legale,  ma  sta  contro  di  lui  il  minor  numero  dei  voti  de’ prìncipi. 
Esortarli  tutti  ad  intendere  ardentemente,  nei  timor  di  Dio,  al- 
l’ onore  e alla  prosperità  delP  Impero.  Ogni  indugio  essendo  dan- 
noso, voler  egli  di  subito  applicare  le  grazie  apostoliche  a quello 
che  sia  sostenuto  da  più  amore  e da  più  merito.  Rallegrarsi  seco 
stesso  ch'eglino  abbiano  avuto  finalmente  riguardo  alle  sue  ammo- 
nizioni e vogliano  tener  consiglio  sui  modi  a conseguir  la  pace  del- 
Plmpero.  Pregarli  di  prendere  a cuore  i consigli  suoi  e di  avere 
specialmente  in  vista  colui  che  appaia  il  più  degno  per  la  fermezza 
e lealtà  sua;  perchè  nei  tempi  che  corrono  l’Impero  ha  bisogno 
d’un  capo  fermo  e leale,  e la  Chiesa  stessa  non  vuol  più  oltre 
far  senza  d’un  giusto  e provido  difensore.  Dover  essi  rimuovere 
la  preferenza  loro  da  colui  che,  a cagione  di  manifesti  impedimenti, 
non  mai  otterrebbe  l'assenso  apostolico;  altrimenti  accadrebbe  che 
quest’elezione,  per  la  quale  credono  tor  di  mezzo  la  discordia,  ad- 
divenisse il  seme  di  maggior  scandalo,  perchè,  lasciando  star  la  rea- 
zione che  questa  scelta  susciterebbe,  essa  dispiacerebbe  a Roma  ed 

(i)  Che  noi  teniamo  per  la  risposta  desiderata  da  Ottone. 
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a quasi  tutta  l’Italia,  la  Chiesa  raccorrebbe  malamente,  e non  istarebbe 
punto  sospesa  ad  opporsele  con  tutte  le  forze  sue  a fine  di  far 
trionfare  il  giusto  ed  il  vero}  chè  essa  vuole  anzi  piacere  a Dio  che 
agli  uomini.  Su  loro  graverebbe  quindi  la  perdita  di  Terra  Santa, 
al  cui  conquisto  egli  sta  con  tutto  l’animo  applicando.  Non  dir  egli 
tutte  queste  cose  in  diminuzione  dei  diritti,  delle  prerogative,  della 
dignità  e della  podestà  loro,  ma  solo  per  cessar  la  discordia  e la 
dissensione.  La  condizione  dei  tempi  esiger  più  che  mai  che  sa- 
cerdozio e principato  si  dieno  scambievolmente  la  mano.  Ond’è 
ch’ei  li  scongiura  a non  lasciarsi  allucinar  da  coloro  che  mirano 
più  al  proprio  che  al  pubblico  vantaggio:  un  principe  non  si  elegge 
perch’ei  favorisca  il  bene  d’un  solo,  ma  si  quel  generale  di  tutti; 
il  cbe  non  potrà  succeder  mai  dove  la  scelta  non  cada  sovra  un 
uomo  provido  e giusto,  prode  e glorioso  (i).  » 

Egli  toccò  poi  del  suo  stupore  in  veder  l’arcivescovo  di  Ma- 
gonza che,  violando  la  promessa  fatta  di  nulla  intraprendere  circa 
l’elezione  senza  prima  informarne  la  santa  sede,  avea  sottoposto  la 
quistione  alla  definitiva  sentenza  d’un  arbitrato  senz’avergliene  dato 
avviso.  Egli  giudicò  dunque  conveniente  di  far  conoscere  l’opinion 
sua  ai  principi  prima  che  l'assemblea  si  congregasse  e di  mandare 
un  legato  ad  essi  ed  all’arcivescovo  ; aggiungendo  a quest'  ultimo 
che  egli , meglio  d’ ogn’  altro  consapevole  della  volontà  del  papa , 
avea  particolar  debito  d’impedire  che  nulla  fosse  fatto  contro  al 
bene  della  Chiesa  e dell'Impero  (a). 

Ottone  arrivò  il  giorno  assegnato  a Boppart,  ma  moltissimi  prin- 
cipi non  comparvero,  onde  la  dieta  rimase  senza  effetto;  nè  avendo 
gli  aderenti  di  Filippo  voluto  cedere,  le  speranze  d’Ottone  svani- 
rono. Innocenzo  eoa  se  ne  doleva  coll’  arcivescovo  di  Colonia  : 
« Girano  qui  tante  voci  che  io  assai  mi  meraviglio  di  esser  la- 
sciato tanto  tempo  senza  novelle  certe.  Quantunque  tra  le  innu- 
roerabili  (accende  che  da  ogni  parte  ci  piovono  quelle  della  Chiesa 
sieno  l'essenziale  oggetto  delle  nostre  sollecitudini,  deggio  pur  non- 
dimeno rivolgere  qualche  sguardo  verso  le  cose  temporali.  Nessuno 
certamente  stimerà  ch'io  debba  chiuder  gli  occhi  sulle  infedeltà  di  certi 
principi  secolari  ed  ecclesiastici,  e sugli  spergiuri  onde  varii  di  essi 
da  un  anno  in  qua  si  sono  resi  colpevoli.  La  grazia  di  Dio  mi 
darà  occasione  di  giudicare  secondo  giustizia.  L’arcivescovo  intanto 

(i)  Hegirlr.,  XXI. 

(a)  Hrgittr.,  XXII. 
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farà  di  mandarmi  una  relazione  intorno  alle  condizioni  di  ciascuno 
dei  principi,  allo  sialo  delle  cose  e all'andamento  dei  negoziati  (i).  » 
Anche  ai  principi  dell’Impero  della  fazione  di  Filippo  indirizzò 
una  risposta:  « Io  sono,  così  egli,  profondamente  afflitto,  come 
sapete,  delle  vostre  dissensioni,  e ne  preveggo  mali  grandissimi  se 
a Dio  non  piaccia  da  noi  rivolgerli.  Ho  diligentemente  disaminato 
le  persone  degli  eletti  e le  condizioni  dell’elezione,  affin  di  non 
concedere  la  grazia  apostolica  a chi  ne  fosse  indegno  ; ma  ci  son 
de'  malevoli  che  non  vogliono  pace  alcuna  fra  la  Chiesa  e l’Impero, 
all’uopo  di  effettuar  così  impunemente  i loro  rei  disegni;  v’ha  di 
quelli  che  calunniosamente  asseriscono  ch’io  mi  travaglio  ad  avvilir 
l’Impero,  mentre  ogni  mio  sforzo  all’incontro  ad  altro  non  intende 
che  ad  innalzarlo  e conservarlo.  Io  chiamerò  a me,  per  consacrarlo 
imperadore,  colui  che  sarà  validamente  eletto.  Se  voi  sapeste  la 
sceleraggine  e lo  spergiuro  di  Marcovaldo  contro  il  re  Federigo, 
qpn  vi  sareste  probabilmente  fatti  intercessori  per  lui,  poiché  una 
simile  istanza  non  merita  risposta.  Voglio  solamente  di  nuovo  esor- 
tarvi a testificar  alla  Chiesa  la  riverenza  dovutale  ed  a non  pre- 
stare orecchio  a coloro  che  tentano  di  abbattere  la  ragione  e l’in- 
nocenza con  la  menzogna  e col  tradimento.  » II  papa  promise  a 
chiunque  si  ponesse  dalla  parte  dell’  imperadore  riconosciuto  dalla 
santa  sede  di  adoperarsi  a favor  suo  per  ottenergli  la  conferma- 
zione nei  beni  e negli  impieghi  (a). 

L’arcivescovo  di  Magonza  fallì  nell’intento  suo  di  far  conchiudere 
una  tregua  compiuta.  Verso  primavera  Filippo  erasi  condotto  in 
Franconia , e dimorato  alquanto  a Bamberga  e a Virsburgo , av- 
viossi  alla  vòlta  di  Norimberga,  dove  tenne  una  dieta  nel  mese  di 
aprile.  Il  pericolo  ond’erauo  minacciate  le  sue  provincie  lo  chiamò 
nella  Svevia,  indi  in  Alsazia,  dove  il  vescovo  di  Strasburgo,  le- 
gato in  parentado  col  conte  di  Dacsburgo,  avea  di  nuovo  preso 
le  armi  contro  di  lui,  ma  senza  fortuna,  che  Filippo  diede  il  guasto' 
alle  sue  terre  e penetrò  fino  alle  porte  della  città  di  sua  residenza  : 
se  non  che  quivi  il  duca  di  Zahringen,  ch’erasi  già  chiarito  aperta- 
mente per  lui,  li  compose  alla  pace,  per  la  quale  all’arcivescovo  ceder 
convenne,  come  beni  liberi,  i feudi  dal  padre  e dal  fratello  di  Filippo 
avuti  già  dal  capitolo,  e darsi  alla  sua  parte  (3).  Il  vescovo  di  Vor- 

(i)  Regittr.,  XVI. 

(i)  Regittr.,  XV,  XXIV. 

(3)  Frugm.  /tilt.,  in  Urslis,  Il,  8j. 
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mazia,  dal  canto  suo,  mosse  pur  egli  contro  que’  suoi  vicini  cb’eransi 
accostati  ad  Ottone;  le  città  picciole,  i villaggi,  i monasteri,  le  chiese, 
tutti  i luoghi  in  somma  che  non  eran  difesi  da  mura  o bastite 
duramente  soffrirono  delle  discordie  dell’Impero,  e Filippo  acqui- 
stava intanto  un  nuovo  partigiano  in  Corrado  signóre  di  Schar- 
feneh,  che  Ottone  vescovo  di  Spira  aveasi  fatto  eleggere  compagno 
nel  reggimento  della  diocesi.  Leggiadro  e bello  della  persona,  co- 
stui portava  in  fronte  i contrassegni  del  suo  nobile  lignaggio;  ai 
quali  vantaggi  dava  maggior  lustro  con  un  lusso  principesco  a cui 
sostenere  appena  bastavano  l’entrate  di  due  vescovadi;  poiché  al 
vescovado  di  Spira  fu  pure  aggiunto  quello  di  Metz. 

Ancorché  le  faccende  dell’Impero  gl’impedissero  spesso  di  rise- 
dere nella  sua  diocesi,  la  prudenza  sua,  il  suo  coraggio,  il  suo  nome 

10  fàceano  dai  nemici  rispettare , o altrimenti  sapeva  mandar  da 
sé  a vuoto  ogni  osti!  disegno  contro  il  suo  vescovado.  Eletto  indi 
tosto  da  Filippo  a suo  cancelliere,  diè  a divedere  in  quest’  uffizio 
un  affetto  a tutte  prove  non  solo  per  la  persona  di  questo  prin- 
cipe, ma  sì  ancora  per  tutta  la  casa  d’Hohenstaufen.  Filippo  fu  pur 
contento  di  veder  dichiararsi  per  lui  Gardolfo  vescovo  d’Alberstat, 

11  quale,  dopo  d’essere  stato  per  lungo  tempo  irremovibile  fra  le 
due  fazioni  senza  pendere  più  dall’una  che  dall’altra  parte,  e quindi 
da  amendue  travagliato  con  erodi  assalti  contro  alla  sua  chiesa,  in- 
dotto ora  da  suo  zio,  si  schierava  sotto  lo  stesso  vessillo,  senza 
perder  per  questo  la  stima  degli  ottoniani.  Questi  avvenimenti  suc- 
cedevano ali’uscir  dell’anno  in  Maddeburgo,  dove  Filippo,  attorniato 
da  una  gran  comitiva  dei  più  possenti  principi  della  Germania  in- 
feriore, celebrava  le  feste  di  Natale  (i). 

Gli  ottoniani  intanto  spiegavano  non  dissimil  fervore  verso  le 
rive  del  Reno  di  sotto.  L’arcivescovo  di  Colonia  e il  duca  di  Bra- 
bante  s’erano,  in  autunno,  avanzati  fino  alla  Mosella,  ivi  gran  pezzo 
aspettando  altri  principi  e nobili  da  essi  creduti  favorevoli  ad  Ot- 
tone, coi  quali  intendevan  di  muovere  contro  il  nemico  di  lui;  ma, 
scarsi  di  viltovaglie,  dovettero  alla  fine  levare  il  campo  senz’altro 
frutto  da  questa  spedizione  che  la  distruzione  d’  alcuni  luoghi  e , 
fra  gli  altri,  di  Coblenza.  Filippo  dall’altra  parte,  usando  rappresa- 
glia, aveva  invaso  Colonia,  ponendo  a sacco  e a fiamme  ogni  cosa. 

Il  valor  bellicoso  degli  abitanti  e gli  apparecchi  del  duca  di  Bra- 
* 

(i)  C/i non.  rhythm.,  p.  9G.  Chron.  halberst.,  p.  i4*.  Walther  von  der  Vogel- 
weide  ( Maness.,  Sarwnl.y  1, 127)  canta  la  gloria  di  que’gioriii  di  (ripudio 
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bante,  che  temeva  pel  suo  proprio  territorio,  lo  indussero  alla  ri- 
tratta. Un  trattato  poi  tra  Filippo  conte  di  Fiandra  e Diepoldo 
conte  di  Bar  e di  Lussemburgo  procacciò  al  duca  di  Brabante  un 
soccorso  contro  Filippo  di  Francia  non  solo,  ma  eziandio  contro  il 
duca  di  Svevia  alleato  di  lui  (i). 

Pietro  Cardinal  di  Capua,  inviato  da  Innocenzo  l’anno  pre- 
cedente con  varie  commissioni,  non  potè  spedirsi  compiutamente 
di  quella  che  avea  per  intento  di  porre  un  termine  alle  ostilità 
fra  Ricardó  d’ Inghilterra  e Filippo  Augusto  ; avea  per  altro  cor- 
risposto ai  desiderii  del  papa  con  una  tregua  di  cinqu’anni  eh’  e- 
ragli  venuto  fatto  di  trattare,  dacché  Filippo,  per  l’animosità  sua 
contro  Ricardo,  accondiscender  non  volle  a nessun  terminativo  ac- 
cordo di  pace.  Ma  anche  questa  concessione  bastava  a’ disegni  d’In- 
nocenzo,  e ne  provò  si  grande  contentezza  che,  approvando  la  tre- 
gua, confermò  anticipatamente  tutto  ciò  che  il  cardinale  avrebbe 
latto  circa  i due  re,  i loro  reami,  le  loro  chiese,  i loro  prelati,  e 
scrisse  al  re  di  Francia  scongiurandolo  a chiuder  gli  orecchi  a’ 
consigli  di  coloro  che  solo  miravano  a pescar  nel  torbido,  ed  am- 
monendolo ad  osservare  scrupolosamente  il  trattato  a altrimenti , 
aggiungeva , il  legato  tien  già  ordine  di  adoperar  tutto  il  rigor 
della  Chiesa  contro  il  ricalcitrante  (a).»  Ma  la  morte  di  Ricardo  e gli 
avvenimenti  che  ne  conseguirono  distrussero  indi  tosto  la  tregua 
antedetta. 

Il  cardinale  ebbe  miglior  fortuna  nelle  pratiche  per  terminare  i 
litigi  col  conte  Baldovino,  nipote  di  Filippo  conte  di  Fiandra  e 
d’Artesia,  morto  senza  prole  l’anno  1 191  ad  Accone  (3).  I quali  litigi  si 
riferivano  alla  successione  lasciata  da  quest’  ultimo  a sua  sorella 
Margherita,  madre  di  Baldovino;  successione  che  il  re  di  Francia 
volea  per  sé  stesso,  sotto  pretesto  ebe  Luigi  VII  avesse  conce- 
duto quelle  provinde  al  cognato  suo  Luigi,  conte  di  Vermandois, 
non  già  in  assoluta  proprietà,  ma  in  usufrutto  vitalizio.  Già  fin 
dall’anno  1196  Celestino  s’era  frammesso  a far  conchiudere  una 
tregua  fra  i due  cognati  (4),  per  la  quale  il  conte  prestava  fede  ed 
omaggio  al  re  per  le  sue  signorie,  salvo  l'Hainaut,  che  dipendeva 
dall’impero  germanico  e dal  vescovado  di  Liegi , promettendo  so- 
lennemente di  dare,  per  pegno  della  sua  parola,  quaranta  cavalieri  in 

(1)  A.  Dinan,  VII  iaJ.aug.;  Leibnitz,  Mantissa  ad cod.  dipi-,  II,  iq4- 

(2)  Ep.,  II,  a3-25. 

(3)  Riponi,  XXXIII. 

(4)  £p-,  hi 3o. 
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ostaggio:  se  non  che  poco  dopo  adduceva  di  non  poter  indurre 
i suoi  a sottoporsi  a queste  condizioni , il  perchè  Filippo  ne  k> 
dispensava  a Compiègne,  alla  presenza  di  parecchie  onorevoli  per- 
sone; ma  egli  insistette  nondimeno  segretamente  appo  Celestino 
affinchè  la  convenzione  fosse  osservata  secondo  il  suo  originai  tenore. 

Baldovino,  o fosse  a cagione  delle  antiche  e diverse  pratiche 
commerciali  delie  sue  città  trafficanti,  o fosse  per  gelosia  contra  il  suo 
signor  diretto,  del  quale  era  un  de’ più  potenti  vassalli,  diè  a divedere 
maggior  affezione  verso  i re  d’Inghilterra  che  non  verso  i re  di  Fran- 
cia, pe’  quali  anche  potea  diventare  un  formidabil  nemico  dove  si 
fosse  collegato  con  quelli.  La  convenzione  durava  da  un  anno  appena, 
ch’egli  infatti  strinse  con  Ricardo  una  lega  per  la  quale  nessun  dei 
due  poteva  venire  ad  accordo  col  re  di  Francia  senz’averne  prima 
dato  avviso  all’altro,  e doveano  reciprocamente  prestarsi  aiuto  in 
caso  di  guerra  contro  quest’ ultimo:  Giovanni,  fratello  di  Ricardo, 
giurò  esso  pure  di  mantener  questa  lega  (i).  Scoppiata  indi  la 
guerra,  l’arcivescovo  di  Reims,  che  era  zio  di  Filippo,  mise  l’in- 
terdetto sulle  terre  del  conte,  il  quale,  poiché  Innocenzo  fu  eletto 
papa,  a lui  ricorse,  facendo  di  provar  che  la  conferma  della  prima 
convenzione  gli  era  stata  surre tt a;  onde  Innocenzo  ordinò  all'arci- 
vescovo di  levar  l’ interdetto.  Scrisse  di  poi  al  re  ed  ai  vescovi 
d’Amiens  e di  Tournai  che,  dove  l’arcivescovo  indugiasse  a ribe- 
nedire il  conte  e i suoi  stati,  sì  il  facessero  eglino  stessi,  a ciò  au- 
torizzandoli; e finalmente  prese  sotto  la  sua  particolar  protezione 
il  conte  e la  moglie  sua,  insiem  con  le  loro  possessioni  (a). 

Intanto  che  a Roma  così  provedevasi  agl’interessi  di  Baldovino, 
questi  nuòvamente  conchiudeva  a Perona  la  pace  con  Filippo  Au- 
gusto (5);  ma  non  sì  tosto  Giovanni  fu  succeduto  al  fratello,  rinovava 
con  esso  Baldovino  l’antecedente  trattato  (4).  La  guerra  scoppiò  di 
nuovo,  e Filippo  conte  di  Hamur,  fratello  di  Baldovino,  cadde  pri- 
gioniero in  mano  del  re  di  Francia,  il  quale  gli  avrebbe  forse  fetta 
scontare  con  una  lunga  cattività  l’incostanza  del  fratello,  se  Maria, 
cognata  del  conte,  non  avesse  tolto  a conciliare  gli  animi  irritati.  Al 
qual  uopo  ella  si  condusse  a Parigi,  dove  da  Filippo  Augusto, 


(i)  Rjrmer,  Act.  tifoni.,  I,  3o.  Schei.l,  Or.gutlf,  Vioc.  Bello».,  XXIX,  58. 
(a)  Ep.t  II,  4o-45.  — Odor.  Rjyn.,  mi  ann.  I 199,  u.°  54. 

(3)  Diploma  in  Leìbn.,  Cod.  dipi.,  L I.  Du  Mont,  Recati!,  I,  a3o,  ha  rettificato 
l'errore  dcll'dlro  (ann.  1099). 

(4)  Rymer,  Act.  et  farti-,  I,  3tì. 
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vogliosissimo  com’era  di  levare  al  re  d’Inghilterra  qualunque  aiu- 
to, fu  di  buon  cuore  accolta,  concedendole  anzi  egli,  per  prova 
della  sincerità  de’  suoi  pacifici  sentimenti , la  libertà  di  molti  pri- 
gionieri; atto  a cui  tenne  dietro  un  nuovo  trattato  di  pace  che 
fu  couchiuso  alla  fin  dell’anno,  con  grande  contentezza  delia  Francia 
e della  Fiandra  insieme  (1).  Quest’acconcio  poteva  di  molto  age- 
volare al  legato  la  via  a spedirsi  della  sua  commissione. 

11  legato  non  ottenne  lo  stesso  buon  esito  nel  suo  maneggio 
per  lo  ristabilimento  dei  vincoli  coniugali  fra  il  re  ed  Ingelburga, 
nè,  a quanto  pare,  spiegò  egli  in  questa  occasione  la  necessaria 
sollecitudine  (2).  Le  censure  ecclesiastiche  non  avevano  avuto  ese- 
cuzione, e il  re  contrappose  al  rigore  del  papa  quell’imperturbabil 
fermezza  che  fu  l’essenzial  segno  caratteristico  dell’indole  sua.  Il  le- 
gato trascurò  pure  probabilmente  di  tener  informata  Roma  degli 
eventi;  sì  che  Innocenzo  si  vide  obbligato  di  dare  alla  fin  dell’anno 
un  nuovo  impulso  a questa  faccenda. 

Durante  la  rancura  che  pur  sempre  regnava  fra  Ricardo  e 
Filippo,  e continuava  ben  anco  in  mezzo  alla  tregua  e alle  pra- 
tiche per  la  pace , esso  Ricardo  dimorava  per  lo  più  ne’  suoi 
domimi  di  terra  ferma  affine  d’invigilar  le  mosse  del  suo  ne- 
mico e trovarsi,  presto  a combattere.  Ora  avvenne  che  il  vis- 
conte Ademaro  di  Limoges,  suo  vassallo,  trovò  un  tesoro,  il 
cui  valsente  veniva  fuor  di  modo  esagerato  dalle  vociferazioni  e 
dall’ immaginazione  della  moltitudine  (3).  Chi  l’avea  trovato  ne 
mandò  una  porzione  a Ricardo,  ma  questi  tutto  lo  pretendeva  nella 
qualità  sua  di  signor  diretto,  e apparecchiossi  a prendere  con  la 
forza  ciò  che  dar  non  gli  si  volea  di  buon  grado.  Mosse  dunque 
contro  la  rócca  di  Chaluces,  dove  credeva  si  custodisse  il  tesoro; 
e il  presidio  parea  disposto  ad  arrendersi  a condizione  di  sgom- 
brar libero  la  fortezza  ; ma  il  re,  o sia  che  temesse  il  bottino  non 
gli  sfuggisse  di  mano,  o sia  che  fosse  troppo  adirato  per  la  resi- 
stenza del  conte,  fece  rispondere  agli  assediati  che  si  difendesser 
pure  quanto  potevano;  avrebbe  preso  d’assalto  il  castello  e fattili  v 
dal  primo  all’ultimo  tutti  impiccare. 

(1)  Ans.  Gembl.,  C/inm.f  p.  loia. 

(a)  Nigotium  decori  mensibus  nirnis  tepide  exscqucns;  Iperii,  Chron.  t.  Bert.t 
in  Mari.,  Tttes .,  Ili,  Cfia. 

(3)  U11  imperatore  seduto  a mensa  con  la  moglie  sua,  i figliuoli  e le  figliuole 
grandi  al  naturale,  il  lutto  d'oro  massiccio.  Rigord,  XL111. 
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Ilei  giorno  precedente  la  vigilia  dell' Assunzione  accostassi  quindi 
al  forte  senza  difesa  e senza  precauzione,  accompagnato  dal  capitano 
dei  Brabantesi  (i),  affin  d’esplorare  da  qual  parte  fosse  accessibile, 
ed  ivi  fu  còlto  da  uno  strale  che  gli  entrò  nella  spalla  ; fatto  per  estrar- 
glielo,  si  ruppe  e gli  rimase  la  punta  immersa  nella  ferita.  Adirato, 
comandò  tosto  l'assalto,  e la  minaccia  di  Ricardo  contro  la  guar- 
nigione fu  troppo  puntualmente  eseguita , eccettuatone  colui  che 
avea  scagliato  lo  strale,  solo  per  serbarlo  a più  crudele  vendetta. 
Ma  per  la  poca  cura  che  egli  si  diede  in  sul  principio  della  sua 
ferita,  e per  1'inciprignir  ch’essa  fece  in  poco  d'ora,  a cagion  della 
pinguedine  di  sua  persona,  per  l'aver  trascurato  le  ordinazioni  del 
medico  e fors’anco  per  l'imperizia  di  questo,  sopravvennero  in  bre- 
vissimo tempo  la  gangrena  e i sintomi  della  morte.  Allora  Ri- 
cardo  fece  veuire  a sé  Gourdon,  quel  desso  il  cui  dardo  gli  era 
stato  sì  fatale,  e gli  disse  : « Furfante,  che  male  t'ho  fatto  io  che 
osasti  pigliartela  contro  la  mia  vita?  — Tu  ammazzasti  il  padre 
mio  con  due  miei  fratelli , e me  volevi  làr  impiccare.  Sono  in 
poter  tuo,  ti  vendica  pure  -,  ma  io  godo  della  fortuna  che  mi  fu 
data  di  liberar  la  terra  d'un  mostro  tuo  pari.  » Ma  la  vendetta  s'ar- 
resta muta  e placata  alle  porte  dell’eternità,  e Ricardo  comanda  di  la- 
sciar libero  quell’intrepida  uomo  e di  dargli  cento  scellini  in  dono  (a). 
Poi,  confessatosi  con  grande  serenità  d’animo  da  Milo  abate  cister- 
cense, suo  confidente  e cappellano,  e ricevuti  gli  ultimi  sacramenti 
della  Chiesa,  spirò  a dì  6 aprile,  in  età  di  quarantatrè  anni  e nel  de- 
cimo del  suo  regno,  ammirato  nella  patria  per  la  prodezza  sua  dive- 
nuta proverbiale  in  Oriente  (3),  cantato  in  Occidente  dai  poeti  per 
l'eroico  suo  valore  (4),  celebrato  nei  secoli  appresso  come  un  de’  più 

(i)  Gens  excommunicata  et  perditissima , tale  si  è il  nome  che  dà  a queste  genti 
Pet.  bles.,  Ep.y  XLVII.  Burnus  derobbeurs  et  de  pillards,  qui  anloìent  les  rnona- 
steres  et  fustigoient  les  clercs , nella  Cliron.  de  st.  Denis , in  Cape/.,  II,  83.  Ài- 
rooiu,  Gest.  Fratte V,  56.  fintone  ed  altri  parlali  di  loro  nei  medesimi  termini. 
I Brabantesi  e i Coteraux  erano,  a quanto  pare,  semplici  crociati  (cittadini  e 
contadini)  tornati  dalla  crociata;  Wilh.  àlalmesbur  ne  fa  una  pittura  terrìbile. 

(a)  Knyghlon,  De  event.  ungi,  in  Twysden,  SS.,  p.  a4i3.  Dopo  la  morte  di  Ri- 
cardo, Gourdon  fu  ammazzato  ed  appiccato  alle  forche  da  Marcadoro.  Berin- 
gton,  Life  of  Ridi.,  Il,  aa5.  Fu  opinione  che  il  dardo  fosse  avvelenato.  Matth. 
Par. 

(3)  Joinville  udì  un  giorno  un  Saraceno  dire  al  suo  cavallo  che  adombrava: 
* Hai  tu  paura  del  re  Bicordo ì w Capefigue,  IV,  i83. 

(4)  La  canzone  d’Ànselmo  Fayditts  sulla  morte  del  re  Ricardo  (Berington, 
III,  273)  era  non  solo  stimata  pe'suoi  versi,  ma  sì  pure  per  la  musica  sulla  quale 
cantavasi,  che  diventò  popolare:  gl'intelligenti  l'hanno  in  pregio  anche  a' ili 
nostri,  fiusbos,  Storia  della  musica. 
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splendidi  lumi  della  cavalleria,  se  tuttavia  la  temerità  che  sprezza  la 
morte  ue  sia  il  primo  pregio.  Il  suo  corpo  rimase  nondimeno  per 
varii  anni  privo  di  sepoltura,  perch’egli  era  quando  mori  ancor  sog- 
getto alla  sentenza  di  scomunica  a cagione  delle  sue  violenze  contra 
gli  ecclesiastici  e i monasteri;  nè  valser  preghiere  e promesse  ad 
indurre  Innocenzo  a permettere  che  fosse  sotterrato,  finché  l’antico 
cancelliere  del  re,  Gotofredo  di  Yinesauf,  non  ebbe,  come  trovasi 
scritto,  immaginato  questo  nobil  modo  ad  intenerirlo.  Sapeva  egli 
l’amore  d'Innocenzo  per  le  lettere  e principalmente  per  la  poesia, 
onde  compose  un  poema  nel  quale  esaltava  la  possanza,  la  genti- 
lezza e l’ingegno  del  papa  (i);  indi,  andossene  a Roma  a presentarlo 
a lui  stesso,  il  quale  in  guiderdone  gli  diede  licenza  di  depor  final- 
mente le  spoglie  di  Ricardo  nel  luogo  di  riposo  (a). 

A Ricardo  succedette  suo  fratello  Giovanni,  l’erede  di  tutti  i suoi 
difetti  e di  nessuna  delle  buone  qualità  sue.  Dal  non  aver  avuta 
egli,  al  tempo  della  divisione  del  paterno  retaggio,  alcuna  signoria 
gliene  era  venuto  il  soprannome  di  Senta  terra.  L'affetto  gran- 
dissimo che  gli  avea  posto  suo  padre  non  gl’ impedì  tuttavia  di 
schierarsi  dalla  parte  dei  nemici  di  questo  in  una  guerra  contro 
la  Francia;  nè  tampoco  vincer  si  lasciò  dalla  benevolenza  dimo- 
stratagli da  Ricardo  quando  fu  salito  al  trono,  confermandolo  nel 
possesso  di  tutti  i suoi  beni  e di  molto  accrescendoli,  chè  non 
solo , collegato  con  Filippo , tentò  di  attraversarsi  alla  liberazione 
di  lui , ma  raccozzò  pure  una  masnada  di  gente  facinorosa,  con  la 
quale  turbò  la  quiete  d’Inghilterra  e fece  mali  grandissimi  al  re- 
gno di  cui  pur  voleva  esser  l’erede.  Onde  non  si  tenne  dal  col- 
legarsi col  nemico  della  sua  famiglia  nè  si  vergognò  di  cedere 
provincie  intere  e città  floridissime  al  re  di  Francia  per  assicurarsi 
anticipatamente  l’alleanza  di  lui,  fiuebò,,  ritornato  Ricardo  e,  per 
giudizio  dei  baroni,  dichiarato  Giovanni  scaduto  da  tutti  i suoi  beni, 
offerse  di  nuovo  i suoi  servigi  ad  Augusto  contra  il, proprio  fratello, 
da  cui  fu  in  appresso  perdonato  a prezzo  d’un  vii  tradimento  (3). 
E non  pertanto,  malgrado  tanta  cupidità  sua  di  regnare  e di  pos- 
sedere, egli  era  sì  codardo  che  Ricardo  solea  dire  di  lui  : « Mio 

(■)  Principia  con  queste  parole:  Papa  stupor  mundi  ; in  Mobilino,  Analtct \ 
IV,  535. 

(a>  Quest’è  altnen  quel  che  afferma  un  autore  moderno,  ma  il  silenzio  dei  con* 
temporanei  rende  sospetta  la  sua  testimonianza. 

(3)  Invitò  egli  parecchi  cavalieri  francesi  ad  un  banchetto  in  Evreux  e li  fece 
trucidare,  senza  difesa,  da  gente  armata  che  y’avca  prima  posta  in  agguato. 

Poi.  /.  20 
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fratello  non  acquisterà  mai  col  proprio  valore  una  coroua  fintan- 
toché vegga  anche  un  debolissimo  braccio  levato  contro  di  lui.  » 

Sei  tempo  che  Eicardo  trovavasi  iin  Sicilia  avea  dichiarato 
crede  del  trono,  nel  caso  che  avesse  a morir  senta  prole,  il  suo 
. secondo  fratello  Arturo  duca  di  Bretagna , figliuolo  di  Goffredo, 
e Pavea  fidanzato  a Messina  con  la  figlia  di  Tancredi,  rampollo 
della  casa  normanna.  A'  giorni  nostri  si  sarebber  fatte  valere  le 
leggi  fondamentali  del  regno  e i patti  di  làmiglia;  ma  in  quel 
tempo  le  case  principesche  non  erano  ancor  collegate  col  popolo 
per  alcuna  costituzione,  e l'Inghilterra  non  possedea  per  anco  sul 
diritto  di  successione  legge  alcuna  che  potesse  allegarsi  in  làvor  d’ Ar- 
turo, nè  tutti  gli  stati  lasciati  da  Ricardo  erano  soggetti  alle  me- 
desime leggi  e consuetudini. 

Giovanni  avea  profittato  dell'assenza  di  suo  fratello  per  farsi 
aggiudicare,  con  giuramento , dai  baroni  d' Inghilterra  la  futura 
successione,  e Ricardo  stesso,  prima  della  sua  morte,  avea  mutato 
consiglio  o fosse  per  tema  di  lasciare  i suoi  stati,  esposti  a sì  grandi 
pericoli  per  la  vicinità  della  Francia,  nelle  mani  d'un  pupillo,  o fosse 
che  a ciò  l'inducesse  l'animosità  di  sua  madre  Eleonora  contro  la 
vedova  di  Goffredo;  certo  si  è ad  ogni  modo  che  nell'ultimo  alto  di 
sua  volontà  nominò  Giovanni  suo  erede.  Giovanni  conte  di  Mor- 
tagna,  fratei  suo  naturale,  era,  insiem  con  Eleonora,  il  principal 
sostegno  del  nuovo  re;  nè  sì  tosto  ebbe  questi  reso  le  onoranze  fune- 
bri a Ricardo,  mandò  nell’isola  Uberto  arcivescovo  di  Conlurbia,  il 
maresciallo  Guglielmo,  dappoi  conte  di  Pembroke,  Golofredo  Fitz 
Peter,  gran  cancelliere  d'Inghilterra  ed  i principali  consiglieri  del  de- 
iunto, all'uopo  di  far  riconoscere  Giovanni  come  re,  intanto  che  egli 
stesso  adoperavasi  di  qua  dal  mare  a prò  del  fratello.  Roberto  di 
Turnham  gli  diede  in  mano  il  castello  di  Chinon  in  Normandia  in- 
siem coi  tesori  di  Ricardo,  e il  conte  s'impossessò  con  le  sue  genti 
di  tutta  la  provincia;  Eleonora  poi  guarentiva  co' suoi  diritti  al  fi- 
gliuolo il  Poitù  e la  Guienna.  Ma  i baroni  d’Angiò,  del  Maine  e 
della  Turenna  prestarono,  conforme  alle  leggi  del  loro  paese,  fede 
ed  omaggio  ad  Arturo,  come  a loro  legittimo  signore,  e Costanza 
sua  madre  lo  pose,  insiem  col  suo  reame,  secondo  l'uso  feudale, 
sotto  la  proiezione  del  suo  diretto  signore,  il  re  di  Francia.  Gio- 
vanni era  in  età  di  trentadue  anni  quando  la  settimana  dopo 
Pasqua  venne  a Rouen,  cinto  della  spada  dei  duchi  di  Nor- 
mandia; indi  unto  e incoronato  re  d'Inghilterra  a Londra  nella 


Digìtìzed  by  Google 


TERZO  307 

vigilia  dell’Ascensione  (i),  per  la  qual  solenne  occasione  l’a  rei  ve- 
scovo Uberto  avea  composta  quest’ardita  dichiarazione:  « Nessuno 
poter  giungere  al  trono  per  diritto  d’eredità,  ma  solo  per  elezione 
d’un  parlamento  del  regno;  se  tuttavia  la  famiglia  reale  possiede 
un  uomo  capace  e valoroso,  si  vuol  preferirlo.  *»  Richiesto  l’arci- 
vescovo del  perchè  fosse  uscito  in  quelle  parole  : « Perchè,  rispose, 
preveggo  che  costui  precipiterà  un  giorno  il  reame  nell’abbiezione 
e'  nel  disordine,  e per  mettergli  un  freno  volli  fargli  conoscere  che 
egli  è debitore  della  corona  alla  nostra  scelta,  piuttosto  che  al  di- 
ritto di  eredità  (a).  » 

Al  re  di  Francia,  persuaso  che  la  corona  apparteneva  ad  Ar- 
turo figlio  di  Goffredo,  dispiacque  di  vederla  passar  in  fronte  a 
Giovanni,  e però  gli  fu  grato  udire  che  Costanza  poneva  Arturo 
sotto  la  protezione  di  lui,  onde  gli  era  porta  anche  occasione  a 
scemar  la  possanza  deiringhilterra  di  qua  del  mare.  Egli  invase 
dunque  la  Normandia  sotto  color  di  proteggere  il  principe  pu- 
pillo, senza  però  infingersi  che  insiem  non  curasse  il  proprio 
vantaggio.  Giovanni  passò  il  mare  nel  giorno  del  suo  nome,  e in 
un  abboccamento  ch’ebbe  col  suo  avversario  conchiuse  una  tregua 
duratura  fino  alla  metà  d’agosto,  nel  qual  mezzo  tempo  strinse 
una  lega  col  duca  di  Fiandra  e altri  vassalli  francesi;  e siccome 
Arturo  il  giorno  in  cui  spirava  la  tregua  prestò  fede  ed  omag- 
gio per  le  provincie  occupate  da  suo  zio,  così  non  rimase  più 
dubbio  alcuno  sulle  intenzioni  di  Filippo.  Quest’ultimo  poi,  in  un  se- 
condo parlamento  con  Giovanni,  non  solamente  gli  domandò  quanto 
il  suo  protetto  esigeva,  ma,  sotto  pretesto  d’antiche  convenzioni, 
molte  cose  ancora  per  sè  medesimo;  onde  ben  diede  ragion  di 
credere  non  esser  egli  venuto  a raffermar  la  pace,  ma  si  a cer- 
care la  guerra,  la  quale  iufatti  ebbe  immediatamente  a ricominciare. 
Il  vescovo  eletto  di  Cambrai,  nemico  mortale  di  Filippo,  cadde,  in 
una  scaramuccia,  in  poter  dì  quest’ultimo;  ond’è  che  Pietro  Car- 
dinal di  Capua,  legato  del  papa,  venne  a domandargli  la  libertà  del 
prelato  nella  qualità  sua  di  membro  inviolabile  della  Chiesa;  e aven- 
dogli Filippo  risposto  che  Ricardo  però  non  avea  messo  in  libertà 
il  vescovo  di  Beauvais  (il  più  bellicoso  prelato  de’suoi  tempi),  il  Ie- 
ri) Motti.  Par.,  p.  1 38.  Riponi.  XI, III.  vorrebbe  fosse  seguila  il  giorno  stesso 
itell'Aicraiione. 

(a)  Maltli.  Par.,  p.  1 38. 
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gaio  minacciò  dell'interdetto  la  Francia  e i baroni  fino  a che  non 
si  fosse  dato  lo  scambio  a’ due  vescovi  (i). 

Intanto  anche  l’ambasceria  del  re  di  Leone  giungeva  dalla  Spa- 
glia a Roma,  ed  i vescovi  che  Alfonso  avea  mandato  ad  ambasciatori 
supplicarono  il  papa  di  sospender  le  leggi  ecclesiastiche  dalle  quali 
era  posto  impedimento  alle  nozze  del  re  loro;  ma  a fatica  il  papa 
fu  trattenuto  dalla  benevolenza  che  serbava  verso  di  quest’ultimo, 
per  averlo  trovalo  più  ubbidiente  a’ suoi  ordini,  che  non  lasciasse  li- 
bero il  freno  allo  sdegno  suo  nell’udir  simile  proposizione  (a).  Dopo 
di  che  i deputati,  a grande  stento  ottenuta  di  nuovo  udienza,  pre- 
garono il  pontefice  di  levar  l’interdetto,  siccome  quello  che  mi- 
nacciava il  regno  di  tre  specie  di  mali:  degli  eretici,  dei  Saraceni  e 
dei  principi  cristiani.  Se  i pastori  delle  anime  tacciono,  dicean  essi,  ei 
non  possono  più  istruire  i fedeli  contra  gli  eretici,  il  re  non  op- 
porrà loro  resistenza  alcuna,  l’errore  si  propagherà  rapidamente; 
col  cessar  de’ sermoni,  il  fervor  del  popolo  contra  i Saraceni  si 
spegne;  e se  il  clero  non  può  compartire  ai  laici  i beni  spiri- 
tuali, a lui  saran  tolti  i beni  temporali;  i preti,  forzati  a mendi- 
care, saran  ben  anche  costretti,  ad  obbrobrio  del  nome  cristiano, 
d’acconciar  sè  stessi  per  (amigli  a servigio  degli  Ebrei. 

Innocenzo  avea  sol  proceduto  con  tal  rigore  per  amore  del  giu- 
sto e affinchè  appor  non  gli  potessero  ch’ei  comportasse  di  simili 
nefandezze  (3).  Recente  era  tuttavia  la  memoria  del  modo  che 
avea  tenuto  Celestino  in  ordine  al  matrimonio  d’Alfonso  con  una 
figliuola  del  re  di  Portogallo;  ond’è  che  il  papa  scrisse  a’ vescovi 
ponendo  loro  sotto  gli  occhi  esempi  del  castigo  di  Dio  contra  l'a- 
dultero commercio  nella  morte  repentina  del  re  Arrigo  e nella 
trista  fio  di  Corrado  marchese  di  Monferrato  (4).  Arrogi  che  frate 
Rainerio  avea  già  invano  adoperato  le  ammonizioni,  le  proroghe, 
tutta  l’indulgenza  delle  leggi.  Finalmente  un’intera  ripulsa  alla  chie- 
stagli concessione  aver  poteva  in  simil  caso  di  male  conseguenze, 
perchè  sarebbesi  allora  creduto  ch’egli  operasse  per  umani  rispetti. 
Innocenzo  dichiarò  dunque  di  non  voler  per  intiero  concedere  quanto 
si  domandava,  ma  consentir  tuttavia  a mitigare  in  parte  il  rigore 

(i)  Bulmu»,  II,  549.  — Malth.  Par.,  p.  > 38. 

(a)  £>.,  II,  ;5. 

(3)  Tutti  detestabile  Jucinus  ! Si  raffrontino  le  leggi  moderne  sul  matrimonio 
con  quelle  convenienze  che  permettermi»,  nelle  case  reali  di  Spagna  e di  Por- 
togallo, ma-itnggi  che  ricordano  gli  usi  dc'T clonici. 

(4)  Gesta,  LVIIt. 
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dell’interdetto,  autorizzando  la  celebrazione  dell'uffizio  divino,  senza 
permetter  però  la  sepoltura  in  terra  sagrata,  salvochè  per  quei 
cherici  che  possedesser  del  proprio  il  luogo  dove  farsi  dopo  morte 
interrare.  Ma  queste  grazie  eran  solo  pel  popolo  innocente  e non 
già  pel  re  di  Leone,  per  la  figliuola  del  re  di  Castiglia  e pe'lor 
consiglieri;  chè  anzi  in  qualunque  luogo  dimorassero,  città,  ca- 
stello o villaggio,  eglino  trovar  doveano  muta  la  voce  del  sa- 
cerdote e chiuse  le  porte  della  chiesa.  Alla  coppia  regale  poi  di 
Castiglia  impose  di  adoperare  ogni  modo  a sciogliere  il  matrimo- 
nio, o altrimenti  cosi  essi  come  i lor  consiglieri  verrebbono  altresì 
esclusi  dalla  Chiesa  e tolto  al  reame  il  beneficio  della  celebrazione 
del  divin  culto  (i). 

La  maggior  difficoltà  in  questa  causa  procedeva  dall’  avere  il 
re  di  Leone  assegnato  alla  moglie  sua,  per  dono  da  nozze , al- 
cune castella  che  rimaner  dovevano  in  proprietà  di  lei  anche  in 
caso  di  divorzio,  per  qualunque  motivo  questo  accadesse;  ma  il 
papa  annullò  questo  patto  e dichiarò  illegittimi  ed  incapaci  a suc- 
cedere nel  paterno  retaggio  tutti  i figli  nascituri  da  questa  unione 
incestuosa  e dannata,  minacciando,  in  caso  di  ulteriore  contumacia, 
castighi  ancor  piu  severi.  Innocenzo  non  ottenne  tuttavia  di  farsi 
in  quell'  atto  ubbidire , chè  il  nodo  all’  incontro  di  quell’  unione 
venne  l'anno  appresso  sempre  più  a stringersi  per  la  nascita  di  un 
figliuolo,  destinato  a ristorar  dappoi  l’onore  della  reai  casa  di  Ca- 
stiglia, a ristrìnger  la  possanza  degli  antichi  suoi  nemici  e ad  al- 
largar più  che  qualunque  altro  de’ suoi  predecessori  nella  penisola 
l’impero  della  fede  cristiana.  Non  ostante  la  scomunica  annunziata 
contro  la  famiglia  reale  e ogni  luogo  dov’ella  si  trovasse,  il  bam- 
bino fu  battezzato,  nè  già  in  segreto,  come  avrebbesi  dovuto,  ma 
con  solenne  magnificenza  nella  cattedrale  di  Leone  (2).  Fu  egli 
quel  Ferdinando  che  dipoi  acquistò  l’aureola  de’ santi. 

Innocenzo  rifiutò  parimenti  l’assenso  suo  a una  consimile  unione 
ira  il  re  d’ Aragona  e Bianca,  sorella  a Sancio  di  Navarra  ( 3),  unione 

(1)  Gesta , LIX. 

(2)  Ep.,  II,  75.  — Ferreras,  III,  589. 

(3)  Alfonso  Vili  di  Castiglia  ebbe  ila  Berengaria,  contessa  di  Barcellona,  una 
figliuola  chiamata  Sancia;  poi  da  Ricca,  principessa  polacca,  un'altra  figlia  dello 
stesso  nome;  la  prima  divenne,  per  via  di  Sancio  VI  il  Saggio,  madre  di  San- 
cio VII  di  Navarra,  e di  Bianca,  che  sposò  iu  appresso  il  conte  Tebaldo  di 
Sciampagna,  e che,  per  la  posterità  sua  femminina,  fu  il  cippo  dei  re  attuali  di 
Francia;  Pulirà  diede  ad  Alfonso  II  d'Aragona  il  re  Pietro,  che  cercò  la  mano 
di  Bianca.  Ma  le  case  reali  di  Spagna  erano  già  sì  incrocicchiate  di  parentele 
che  lu  d'uopo  aver  continuamente  ricorso  alle  dispense  o agl'interdetti. 
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ch'era  por  essa  posta  per  patto  d‘un  trattato  di  pace,  già  conve- 
nuta con  reciproci  pegni  e confermata  da  giuramento;  ma  il  papa 
dichiarò  questo  giuramento  uno  s|iergiuro  e una  disonesta  promessa 
che  non  era  lecito  osservare  (i). 

A malgrado  di  queste  difficoltà,  frate  Rainerio  pervenne,  siccome 
pare,  ad  indurre  i re  di  Gastiglia  e d’ Aragona  a una  spedizione  con- 
tro i Saraceni;  ma  pure  il  papa,  ancorché  contentissimo  di  que- 
sta risoluzione,  non  volle  acconsentire  che  il  re  d’ Aragona,  secondo 
il  suggerimento  de’  suoi  consiglieri,  e senza  l’approvazione  del  suo 
popolo,  si  servisse,  per  effettuare  la  detta  spedizione,  dell'alterata 
moneta  coniata  poco  innanzi  la  morte  del  padre  suo.  « Se  tu 
avesti  notizia , gli  scrisse  Innocenzo,  al  tempo  che  desti  il  giura- 
mento per  la  tua  consacrazione,  dell’alterazion  della  moneta,  tu  dèi 
confessare  il  tuo  peccato  al  vescovo  di  Saragozza  e soggettarti  a 
una  penitenza;  se  non  n'avesti  sentore,  io  U consiglio  far  battere 
moneta  di  buona  lega  col  nome  del  padre  tuo,  affin  d'impedire  i 
danni  che  vengono  da  questo  falsato  contante  e osservare  il  tuo 
giuramento  (a).  » £ a dire  che  si  mossero  tante  invettive  contro 
un’autorità  che  di  questo  modo  resiste  alla  prepotenza  dei  principi  a 
maggior  bene  dei  popoli! 

Le  faccende  ecclesiastiche  in  Spagna,  le  comunicazioni  degli  arci- 
vescovi spagnuoli  fra  loro  e poi  co’veseovi,  le  comunicazioni  di  questi 
cogli  ordini  di  cavallerìa,  davano  molto  da  fare  alla  santa  sede.  In  un 
paese  che  si  volea  conquistar  di  nuovo,  palmo  per  palmo,  alla  fede 
cristiana,  i cui  abitanti  nascevano  e morivano  in  mezzo  ai  campi  e 
alle  battaglie,  e la  vita  de'quali  era  un  continuo  conflitto  per  la  loro 
credenza  e per  la  libertà  e la  gloria  della  patria,  certo  non  pote- 
vasi  regolar  così  tosto  coi  precetti  della  Chiesa  ogni  pratica  so- 
ciale, come  latto  s'avrebbe  in  tempi  tranquilli.  Diverse  signorie  eran 
le  uue  all'allre  succedute,  antiche  pretensioni  sorgevano:  non  era 
possibil  più  di  restaurar  compiutamente  1*  ordine  delle  cose  che 
sussisteva  in  principio  ; onde  litigi,  dissensioni,  quistioni  a risolvere. 
Il  perchè  le  conquiste  d’Alfonso  di  Portogallo  aveano  indotto  la 
necessità  di  fondare  alcuni  vescovadi  e dato  motivo  alla  contro- 
versia insorta  tra  l’arcivescovo  di  Braga  e quel  di  Compostella,  della 
quale  tenemmo  parola  nel  libro  secondo. 

In  Ungheria  la  fortuna  dell'armi  avea  fatto  il  duca  Andrea  più 

(i)  JSp.f  I,  5SG. 

(a)  Ep.,  II,  a8. 
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baldanzoso  che  mai  c raffermatolo  nel  proposto  suo  di  balzare  dal 
trono  il  proprio  (rateilo.  Emerito  apparecchia  vasi  a far  vigorosa  di- 
fesa, al  qual  uopo  non  si  tenne  dal  rapir  dalla  sagrestia  i tesori 
d'una  chiesa,  facendo  anche  violenza  al  vescovo  e impadronendosi 
de’ suoi  beni  temporali  (i).  Era  egli  principalmente  sostenuto  da' 
Tedeschi  discendenti  da  quelli  che  furouo  trasportati  in  Ungheria,  fin 
dai  tempi  forse  di  Carlomagno,  ma  più  certamente  ivi  chiamati  coma 
agricoltori,  artigiani  e operai  da  Geisa.  II,  e dagli  abitanti  appellati 
tuttavia  col  nome  di  forestieri  (2).  Alla  lealtà,  tutta  tedesca,  che 
gli  affezionava  al  trono,  in  un  gran  numero  di  cavalieri  dell'ordine 
teutonico,  ai  quali  Emerico  doveva  principalmente  la  conserva- 
zione della  sua  sovranità,  congiungevasi  pure  l'amor  delle  battaglie. 
Si  venne  a giornata,  ed  Emerico  restò  vincitore.  Molti  dei  par- 
tigiani di  suo  fratello  perdettero  la  vita,  altri  più  furon  (atti  pri- 
gionieri dalle  genti  del  re,  che  sottomise  al  poter  suo  tutto  il  re- 
gno; dopo  di  che  provar  fece  alla  frontiera  austrìaca  gli  effetti  della 
sua  vendetta  per  gli  aiuti  di  che  Leopoldo  avea  fornito  il  ribelle, 
tanto  che  questo  duca  stimò  non  poter  fare  miglior  uso  della  ta- 
glia di  Ricardo  che  spendendola  a guarentir  con  fortificazioni  i suoi 
confini  da  altre  simili  correrìe  (2). 

Il  papa  volendo  por  termine  a questa  malaugurata  discordia  fra- 
terna , molto  più  eh’  egli  aveva  in  animo  di  far  che  gli  Ungberi 
movessero  per  Terra  Santa,  commise  all’  arcivescovo  di  Magonza, 
parente  della  famiglia  reale,  di  rendersi  in  Ungheria  a ristabilirvi 
la  pace,  con  mandato  eziandio  di  difendere  i diritti  del  re  contro 
le  usurpazioni  del  fratello  ed  insieme  i diritti  della  Chiesa  e del 
vescovo  di  Vaitzen  contra  gli  assalti  d’Emerico,  perocché  le  doglianze 
di  questo  vescovo  erano  già  da  molto  tempo  venute  fino  al  papa, 

(1)  Nel  momento  in  cui  il  vescovo  di  Vaitzen  stava  cantando  gl’inni  co' suoi 
canonici,  il  re  penetrò  nella  chiesa,  la  circondò  di  gnardie,  domandò  al  vescovo 
la  chiave  della  sagrestia;  e avendogliela  esso  negata,  fece  sfondare  le  porte  e 
portar  via  il  tesoro.  Il  vescovo  implorando  allora,  insieme  co' canonici,  la 
divina  giustizia,  il  re,  adiratosene,  precipitò  il  vescovo  giù  de’ gradini  del- 
imitar medesimo  e lo  fece  trascinar  fuor  della  chiesa  da’ suoi  satelliti.  Ep.t  II, 
96.  Questo  fatto  era  già  accaduto  Tanno  innanzi. 

(2)  Valent.  Frank,  Breviculus  originimi  nutionum  et  precìpue  saxonicce  in 
T ransyhania . Gedani  ijoi.  — Jo.  Bcnko,  Transyloania . findob  1 778,  I,  41 2 39 
e segg.,  dove  furono  allegate  ed  esaminate  tutte  le  opinioni  circa  Pungine  dei 
Tedeschi  in  Transilvania  e in  Ungheria.  Raffrontisi  Rohrer,  Saggio  sugli  abi- 
tanti tedeschi  della  monarchia  austriaca.  / ’ieiwa  180 4, 1,  4a- 

(3)  Ann.  Zwetlenz,  I,  a3g.  Gettò  le  fondamenta  di  Neustadt  sul  Lcilha. 


Digitized  by  Google 


312  LIBRO 

il  quale  aveva  imposto  al  re  di  dare  satisfazione  e raccomandalo 
all’arcivescovo  di  Coloczk  d’invigilare  perchè  avesse  effetto  (i).  L’ar- 
civescovo maganzese,  malgrado  l’età  sua  decrepita,  intraprese  quel 
viaggio  in  compagnia  dell’arcivescovo  di  Passavia , che  ebbe  a co- 
noscere in  Palestina.  Innocenzo  spedi  appresso  colà  anche  il  Car- 
dinal Gregorio,  tornato  che  fu  dalla  Sicilia,  e i loro  sforzi  uniti  se 
non  riuscirono  a rappattumare  i fratelli,  giunsero  almeno  ad  in- 
durli a por  fine  al  sanguinoso  loro  conflitto  (a). 

Le  comunicazioni  col  re  di  Dioclea  e di  Dalmazia  parean  pigliare 
un  andamento  favorevole.  Il  gran  giuliano  Stefano,  fratello  di  Vul- 
cano, avea  pur  esso  manifestato  il  desiderio  di  accostarsi  alla  Chiesa 
romana;  e sperando  che  la  predicazione  dei  due  inviati  pontificii 
avrebbe  condotto  la  pace  e la  felicità  fra’l  suo  popolo,  gli  auto- 
rizzò a procedere  in  tutto  il  suo  reame  alle  riforme  che  avessero 
riputato  necessarie.  Gl’inviati  convocarono  un  concilio  e vi  statui- 
rono, conformemente  ai  precetti  della  Chiesa  latina  : non  esser  le- 
cito a vescovo  alcuno  di  conferir  gli  ordini  a nessun  prete,  nè  per 
danaro,  nè  in  altra  stagione  che  alle  quattro  tempora,  a incomin- 
ciare dal  sottodiaconato’,  esser  vietato,  sotto  pena  di  perdere  ogni 
sua  dignità , di  ordinare  i figli  illegittimi , e nessuno  in  generale 
prima  dell’età  di  trentanni,  o di  conferire  più  d’un  grado  in  una 
volta  ; i fedeli  onorar  nella  persona  dei  sacerdoti  i nunzii  di  Dio, 
e però  dover  eglino  mostrarsi  con  la  tonsura,  esterno  segno  del 
sacramento  da  essi  ricevuto , e provare  con  l’ umiltà  loro  esser 
uomini  superiori  alle  cose  temporali;  dover  eglino  divider  le  of- 
ferte e le  decime  in  quattro  parti,  I una  pel  vescovo,  l’altra  per 
la  chiesa , la  terza  pel  clero  e la  quarta  pei  poveri;  doversi  cu- 
stodire inviolabile  il  segreto  della  confessione,  sotto  pena  di  per- 
dere l’esercizio  del  ministero;  nessun  cherico  poter  esser  tradotto 
innanzi  ad  altro  tribunale  che  ecclesiastico;  le  nozze  fra’ parenti 
fino  al  quinto  grado  esser  dichiarate  incestuose,  e da  ordinarsene  lo 

(i)  Ep.,  II,  gfi,  97. 

(a)  Gesta , CXXVIII.  Brequigny  non  sa  s'ei  debba  porre  quest'amhasecria 
nell'anno  iir^ovver  nell’anno  iao3.Noi  crediamo  che  fosse  nel  119J),  1.*  perchè 
Gregorio  era  tuttavia,  come  legato,  Cardinal  diacono  del  titolo  di  S.  Maria  in 
Aquiro{ non  fu  card,  presbytcr.  del  titolo  S.  Vitulisy  se  non  nel  1202;  Palai.,  I, 
398);  2.0  perchè  è detto:  Reformavit  pacem , per  contro  a guerra  totum  pene  re- 
gnum  devastabat;  ciò  che  più  non  avveniva  nel  I2o3;  3.®  perchè  l'epistola  VI, 
i56,  sulla  quale  il  Brequigny  fonda  le  sue  date,  rimanda  a una  stagione  scorsa 
già  da  gran  tempo. 
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scioglimento  sotto  pena  altrimenti  della  scomunica;  non  esser  le- 
cito a veruno  ricevere  una  chiesa  o uffizii  ecclesiastici  dalle  mani 
dei  laici,  sotto  la  stessa  pena  al  donante  e all'accettante;  esser  debito 
scontare  con  la  penitenza  i falli  a questo  proposito  anteriormente 
commessi;  tutti  coloro  che  si  sono  appropriati  beni  della  Chiesa  o 
han  ripudiate  le  mogli  loro  senz’averle  ripigliate  per  conviver  con 
esse,  dichiararsi  esclusi  dalla  comunion  della  Chiesa  (i). 

Il  re  si  tenne  a grandissimo  onore  e vantaggio  questa  unione 
con  la  santa  sede,  e pregò  il  papa  a spegnere  l'eresia, che  alzava 
il  capo  sotto  la  protezione  di  Basilio  e della  moglie  sua,  delle  sue 
sorelle,  de' suoi  cugini,  e avea  di  già  inietto  migliaia  di  persone. 
Scrisse  ad  Innocenzo  aver  essi  ingannato  con  false  novelle  il  re 
d'Ungheria,  che  voleva  soggettare  a Roma  i settarii;  avergli  dato 
ad  intendere  che  il  pontefice  approvava  le  loro  opinioni.  Il  gran 
giubano  di  Servia  scrisse  pur  esso  del  tenore  medesimo.  Suo  padre, 
diceva,  aver  fatto  anch’egli  grandissima  stima  dell’unione  con  la 
Chiesa  romana.  L'arcivescovo  di  Magooxa , che  n’aveva  in  guider- 
done ottenuto  il  distintivo  del  pallio,  mandò  a Roma  i canoni  dei 
concilio  (2);  ma  fiarse  che  i principi  serviani,  a dispetto  di  tutte  le 
loro  dimostrazioni,  non  erano  sinceri , e senza  forse  anzi  Stefano 
non  l’era,  chè  ad  altro  per  avventura  non  mirò  che  a farsi  del 
papa  un  protettore  contro  gli  Ungheri,  e in  fondo  al  cuore  restò 
dedito  come  prima  allo  scisma  bisantino. 

Diversi  speciali  affari  concernenti  la  Chiesa  e il  clero  serviano 
furon  pure  sottoposti  ad  Innocenzo,  e fra  gli  altri  l'accusa  d’assas- 
sinio recata  centra  il  vescovo  di  Schidza  (3),  intorno  a cui  un  certo 
tale  si  querelò  un  giorno  all’inviato  pontificio,  senza  saper  tuttavia 
somministrar  prova  alcuna.  Il  vescovo  rassegnò  al  suo  arcivescovo 
la  mitra  e l’anello,  per  andar  egli  stesso  a trattar  la  sua  causa  a 
Roma.  La  verità  era  ch’egli  aveva  ordinato  prete  un  tale  che  sa- 
peva esser  colpevole  d'omicidio,  e conlessò  il  fatto.  La  quale  azione 
avendo,  a vedere  del  papa,  macchiato  la  dignità  episcopale,  che  re- 

(1)  £p-,  II,  178.  — Minti,  Cvll.com .,  XXI  1,700.  Oltre  i legati  del  papa,  firma  - 
ron  que’canoni  l'arcivescovo  di  Dioelea  e d'Antivari,  il  tuo  arciprete  e sei  ve- 
•covi. 

(a)  Ep.,  Il,  176-178. 

(3)  Engel,  HI,  ai5,  dice  che  Saws,  fratello  di  Vulcano  e di  Stefano,  edificò 
questa  chiesa  solo  lorquando  ebbe  riconciliato  suo  fratello;  noi  però  non  tro- 
viamo in  tutta  la  Servia  nessun  altro  vescorado  che  corrisponda  alla  parola  Ia- 
lina 
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star  dee  intemerata,  lo  depose,  ordinando  nondimeno  all’ arcive- 
scovo di  dargli  una  parte  dell' entrate  dell’antica  sua  chiesa,  con 
che  bastevolmente  sovvenire  a’suoi  bisogni  (i). 

I legati  del  papa  intanto  erano  giunti,  come  abbiam  detto  più 
sopra,  a Costantinopoli  con  commissione  di  trattare  coll’imperadore 
e col  patriarca  per  la  liberazione  del  santo  sepolcro  e per  l’u- 
nione delle  due  Chiese;  e al  primo  giunger  loro  ripresero  acer- 
bamente l’imperadore,  lagnandosi  che,  per  colpa  de’  suoi  Greci,  vani 
erano  riusciti  gli  sforzi  fatti  per  la  liberazione  del  santo  sepolcro. 
Dopo  di  che  proposero  al  bisantino  monarca:  riconoscesse  la  pri- 
mazia della  santa  sede  e si  facesse  la  riunione  delle  due  Chiese. 
Dello  stesso  tenore  eran  le  lettere  indiritte  al  patriarca.  Da  ultimo, 
i legati  aveano  da  far  all’imperadore  altre  segrete  proposizioni,  per 
le  quali  chiedevano  un’udienza  segreta. 

II  fare  altiero  che  regnava  nella  lettera  del  papa  e la  veemenza 
dei  rimproveri  che  racchiudeva  parvero  ad  Alessio  inconvenienti 
e poco  consonanti  con  l’esortar  ch'egli  faceva  all'umiltà  (2):  u Se 
Gerusalemme,  rispos’egli,  è tuttora  in  poter  de’ gentili,  quest’ è 
prova  evidente  che  Dio  è pur  sempre  sdegnato  contro  i peccati 
de’ cristiani  e che  la  parola  del  profeta:  Essi  regnano  per  sè 
e non  per  me,  perchè  non  mi  conoscono , si  riferisce  ai  re  loro. 
L’istoria  sacra  d offre  non  pochi  esempi  che  provano  non  es- 
ser bisogno  d’innumerevoli  eserciti  nè  di  sterminati  tesori,  ma 
che  un  pugno  di  gente  con  poco  danaro  fa  gran  cose  quando  ha 
Dio  per  condottiero.  Egli  si  dee  pur  sapere  come  il  re  Federigo, 
sotto  la  fede  del  più  tremendo  giuramento,  avea  promesso  di  at- 
traversar come  amico  il  territorio  dell’Impero;  ma  non  vi  fu  sì  to- 
sto entrato  ch’ei  vi  fece  un  gran  guasto  e combattè  del  paro  cri- 
stiani e pagani.  E nullameno  i Greci,  per  venerazione  del  santo 
sepolcro,  diedero  tutto  ciò  che  era  necessario  all’  armata  d’Occi- 
dente.  Voglia  il  santo  padre  riprender  coloro  che,  fingendo  di  pa- 
tire per  Cristo,  operano  contro  la  volontà  dell'Altissimo.  Se  l'Im- 
pero sarà  lasciato  illeso , l’ imperadore  favorirà  i tentativi  per  li- 
berare il  santo  sepolcro. 

k Quanto  alla  unione  delle  due  Chiese,  la  migliore,  a parer  suo, 

(1)  Ep.,  II,  180. 

(a)  Alessio  rispose  al  papa:  Quoniam  vero  de  humiliter  sapere  tute  sanctitatis 
adrnonitionis  verbo  et  qutedam  scintilla  passionis  huinil itati  contraria  sublatebat , 
hoc  quidam  alius  forte  non  invnolestum  senti /et. 
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sarebbe  quella  che  ognuno  rinunziasse  alla  sua  volontà  parti- 
colare e tutti  si  unissero  nella  volontà  di  Dio.  La  Chiesa  sia  uni- 
versale, indivisa  sotto  un  solo  pastore,  sotto  Gesù  Cristo  che  versò 
per  essa  il  suo  sangue.  Se  i prelati  delle  varie  Chiese  ponesser 
da  parte  ogni  mondano  interesse  e lasciassero  allo  Spirito  Santo 
l'esame  dei  dogmi,  i dubbi  certo  sarebbero  sciolti,-  la  Chiesa  separata 
potrebbe  congiungersi,  e lo  scisma  cedere  il  luogo  alla  concor- 
dia*, ma  se  questi  prelati  si  sono  per  ostinazione  divisi  nulla  po- 
trà mai  di  tutto  ciò  effettuarsi.  A quel  modo  che  il  sole  diffonde 
i suoi  raggi  su  tutto  l'universo  senza  però,  non  ostante  tutto  il 
suo  splendore,  illuminar  chi  si  nasconde  sotto  un  tetto,  così  colui 
che  scruta  sinceramente  e spassionatamente  le  cose  divine  viene 
illuminato  dalla  luce  del  vero,  procedente  dallo  Spirito  Santo  e 
dallo  splendor  della  vera  fede}  laddove  colui  che  non  esamina  spi- 
ritualmente ciò  che  è spirituale  non  conoscerà  il  vero  giammai.  Se 
il  papa  vuol  sottomettere  le  dottrine  controverse  a un  concilio , 
la  Chiesa  greca  non  mancherà  d’intervenirvi.  » 

Giovanni  patriarca  di  Gerusalemme,  dal  canto  suo,  loda  l’ardente 
zelo  del  papa  per  la  ricongiunzion  delle  Chiese,  manifestando  il  suo 
contento  nelle  sollecitudini  di  sua  santità  per  la  gloria  di  Dio } 
ma  non  dissimula  tuttavia  il  suo  stupore  nell’udire  il  papa  dare 
alla  Chiesa  romana  il  nome  di  Chiesa  universale  e di  madre  co- 
mune di  tutte  le  Chiese}  e poich’egli  è da  poco  tempo  salito  alla 
sedia  patriarcale,  nè  ancora  tanto  sa  da  dileguar  le  proprie  dubbiezze, 
prega  il  papa  ad  essergli  cortese  di  perdona  Creder  egli  che  la 
Chiesa  di  Gerusalemme  sia  la  madre  di  tutte  le  Chiese,  poiché  ivi 
nacque  il  Signore,  ivi  patì,  ivi  i suoi  discepoli  credettero  nella 
sua  persona,  ivi  è la  scaturigine  donde  derivarono  tutte  le  altre  fonti 
divine.  Desiderar  dunque  schiarimenti  intorno  alle  ragioni  che  in- 
ducono la  Chiesa  romana  a chiamarsi  Chiesa  universale.  La  se- 
conda osservazione  riferivasi  alla  dottrina  dello  Spirito  Santo,  « II 
concilio  di  Nicea  e parecchi  altri  sinodi  generali,  a’ quali  i papi  as- 
sisterono o in  persona  o per  mezzo  de’  loro  rappresentanti,  avere 
ammesso  la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e quest’ar- 
ticolo di  fede  essersi  senza  interruzione  trasmesso  nella  Chiesa 
greca  (i).  » 

Innocenzo  rispose  ali’imperadore,  significandogli  la  sua  contentezza 
nell’aver  udito  il  rispetto  con  che  accolse  i suoi  legati  e ricevuto 

(>)  Ep.,  II,  ao8. 


Digitized  by  Google 


3IA  LIBRO 

ia  lettera  sua , nella  quale  parlava  se  non  in  modo  da  soddisfare 
appieno,  almen  benigno  e riverente  della  riunion  delle  Chiese. 
« Le  rimostranze  sue  alFitnperadore  circa  la  protezione  dovuta  a 
Terra  Santa  non  esser  fatte  in  suono  di  riprensione,  ma  d'esorta- 
zione, comechè  il  riprendere,  giusta  le  parole  dell’Apostolo,  stia  nei 
doveri  del  pontefice.  Se  l’imperadore  vuol  porvi  mente,  conoscerà 
esser  debito  suo  soccorrere  il  santo  sepolcro.  Dio  aver  dato  aU’uomo 
il  libero  arbitrio  affinchè  noi  tenti  in  ciò  ch’egli  stesso  può  fare. 
L’iraperadore  non  sa  il  disegno  di  Dio  5 egli  non  fu  già  il  suo  con- 
sigliere, e però  saper  non  può  se  non  sia  il  voler  di  Dio  che  egli 
stringa  l’armi  contro  a’  pagani  e corra  alla  liberazione  di  Gerusa- 
lemme. L’ altezza  sua  imperiale  vi  pensi  dunque  bene,  affine  di  non 
udir  un  giorno  quelle  parole  : Io  era  ramingo , e tu  non  m'hai  dato 
ricetto;  ero  infermo  e carcerato , e tu  non  m’ hai  visitato.  Ral- 
legrarsi egli  principalmente  di  vederlo  disposto  all’  unione  delle 
due  Chiese  ; essere  volontà  sua  di  convocare  un  concilio  per 
diffinire  i diversi  ed  urgenti  affari  ecclesiastici  5 e se  il  membro 
vuole  raccozzarsi  col  capo,  la  figlia  accostarsi  alla  madre,  se  il 
patriarca  di  Costantinopoli  vuol  testificare  alla  Chiesa  romana  il 
rispetto  e la  sommissione  a lei  dovuti,  egli  t'accoglierà  lietamente 
e benignamente  come  un  dei  principali  prelati  della  Chiesa  ; quanto 
al  resto  ne  parlerà  secondo  la  plenitudine  della  podestà  della  santa 
sede,  coll'assenso  del  concilio  e secondo  il  parere  degli  altri  suoi 
confratelli.  Pregar  l’imperadore  di  far  che  il  patriarca  e i prelati 
tfalcune  altre  delle  chiese  principali  si  rechino  al  concilio  al  tempo  as- 
segnato pel  convegno,  onde  non  si  vegga  obbligato  a procedere  non 
solo  contro  l’imperadore,  in  cui  mano  sta  il  far  eseguire  quest’or- 
dine, ma  sì  ancora  e principalmente  contro  la  Chiesa  greca.  » 
li  papa  incominciò  dall’opporre  al  patriarca  il  primato  della  santa 
sede , « Primato,  così  egli,  instituito  non  già  dall’uomo,  ma  da  Dio 
e,  che  più  è,  dall’Uomo-Dio.  Rallegrarsi  seco  stesso  in  veggendolo 
consultare  nelle  cose  dubbie,  certa  prova  della  prudenza  sua.  Non 
è ch'egli,  il  santo  padre,  si  consideri  sufficiente  per  sè  medesimo, 
ma  sibbene  per  la  grazia  di  Dio,  che  dà  a tutti  abbondantemente 
e senza  dimore,  che  fa  eloquenti  le  lingue  de’pargoli  ed  apre  la 
bocca  ai  muli.  » Egli  risponde  altresì  alla  dimanda  come  chiamar 
si  possa  Chiesa  universale  la  Chiesa  romana  : a Chiamasi  Chiesa 
universale  quella  composta  di  tutte  le  Chiese^  in  greco  chiamasi 
cattolica.  Secondo  la  quale  spiegazione  la  Chiesa  romana  non  es- 
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sere  altrimenti  la  Chiesa  universale,  ma  una  parte  di  questa  e 
propriamente  la  parte  principale,  a quel  modo  che  la  testa  è la 
parte  principale  dei  corpo , perchè  in  essa  risiede  la  plenitudine 
della  podestà,  della  quale  alcuna  porzione  all’altre  comparte.  E chia- 
masi Chiesa  universale  quella  sola  che  tien  sotto  di  sè  tutte  Pai— 
tre,  in  quella  guisa  che  Dio  vien  detto  il  Tutto,  perchè  tutte 
stanno  sotto  di  lui  le  cose  create.  V’ha  una  Chiesa  generale,  della 
quale  Peterno  Vero  disse  a Pietro:  Tu  sei  Pietro , e sopra  que- 
sta pietra  edificherò  la  mia  Chiesa ; e v’ha  molte  altre  Chiese 
particolari  delle  quali  l’Apostolo  disse:  La  preghiera  mia  (fogni 
giorno  è in  prò  di  tutte  le  Chiese.  La  Chiesa  universale  è com- 
posta delle  Chiese  particolari,  ma  una  sola  ha  la  preminenza  su 
tutte-,  imperciocché,  a quel  modo  che  il  corpo  della  Chiesa  è uno, 
come  dice  P Apostolo:  Noi  siamo  tutti  in  Cristo  un  solo  corpo, 
così  questa  Chiesa  gode  della  preminenza,  come  la  testa  sulle  altre 
membra  del  corpo. 

*>  Facile  è il  rispondere  a quelPaltra  quistione,  se  non  sia  piut- 
tosto da  chiamar  madre  di  tutte  l’altre  Chiese  la  Chiesa  di  Geru- 
salemme. Quest’ultiroa  può  di  fatto  esser  madre  della  fede,  perchè 
da  lei  vennero  i segni  della  fede  *,  ma  la  Chiesa  romana  è la  ma- 
dre dei  fedeli,  perchè  fu  costituita  sopra  di  loro  per  la  preminenza 
della  dignità.  Essa  è però  la  madre  non  in  ordine  al  tempo  ma 
in  ordine  alla  dignità;  cosi  Andrea  fu  pur  chiamato  all'apostolato 
prima  di  Pietro,  e nondimeno  questo  fu  a lui  preferito.  Così  pa- 
rimenti alla  sinagoga  potrebbe  darsi  il  nome  di  madre  della  Chiesa 
perchè  quella  fu  prima  di  questa  e questa  procede  da  quella;  e 
pur  nondimeno  la  Chiesa  si  rimane  universale  e concepe  e ge- 
nera e nutre  (i).  Ciò  che  più  mi  consola  si  è il  veder  che  tu 
conosci  e apprezzi  il  mio  zelo  apostolico  per  la  riunione  delle  due 
Chiese.  La  Chiesa  romana  è , come  ho  già  provato , la  madre  di 
tutte  le  Chiese,  non  solo  per  le  costituzioni  dei  sinodi,  ma  per  di- 
vin  volere;  e però  il  patriarca,  non  ostante  la  diversità  delle  dot- 
trine e dei  riti,  è in  obbligo  di  prestarle  obbedienza  come  a suo 
capo,  secondo  Pantica  e canonica  consuetudine.  Voler  convocare  uu 
concilio  ecumenico  ed  ivi  lietamente  accoglierlo  come  un  de’ suoi 
più  venerabili  fratelli  » 

L’autorità  spirituale  sovra  i numerosi  Latini  che  s'erano  per  ca- 
li) Gmcrpit  catechitrmdo  quos  insinui  ; pani  baptitando  quos  abluit;  nutrii 
commtmicando  quos  rvjicit. 
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gion  di  traffico,  e principalmente  dopo  le  crociate,  accasati  a Co- 
stantinopoli, veniva  affidata  a un  vicario  pontificio  *,  al  quale  pro- 
posito si  vuol  render  giustizia  alla  santa  sede  per  la  prudenza  che 
essa  poneva  nella  scelta  delle  persone  che  mandava  colà  con  uf- 
fizio di  serbare  illesi  i suoi  diritti.  Questa  carica  non  si  dava  nè 
ad  arcivescovi  nè  a vescovi  nè  a legati,  ma  solo  a un  rappre- 
sentante, il  quale  dovea  ricordar  sempre  essere,  a così  dire,  il  papa 
in  persona  che  governava  in  Costantinopoli  le  cose  della  Chiesa; 
e però  tanto  men  da  comportarsi  eran  le  trasgressioni  della  di- 
sciplina gerarchica  quanto  più  la  rigida  osservanza  delle  leggi  ec- 
clesiastiche potea  colà  in  sugli  occhi  degli  scismatici  procacciar  quel- 
l’autorità che  viva  tenesse  la  speranza,  quando  che  sia,  d'una  riu- 
nione. 11  papa  invigilava  dunque  attentissimamente  affinchè  i preti 
semplici  non  s’arrogassero  le  facoltà  riservate  a’ vescovi,  ammini- 
strando sacramenti  che,  quantunque  salutari  considerati  in  sè  stessi, 
pur  tuttavia  meglio  è intralasciarli  che  vederli  amministrati  da  quelli 
a cui  non  è per  la  qualità  dell’uffizio  loro  concesso.  Ond’è  che  il 
vicario  pontificio  doveva  con  le  sue  parole  e con  l'esempio  suo 
distorli  tutti  dal  male  e incamminarli  al  bene,  e i fedeli  a rin- 
contro avevano  a tenersi  per  debito  l’onorare  il  rappresentante  del 
papa,  conformarsi  alle  sue  risoluzioni  e contribuire  spontanea- 
mente al  suo  sostentamento  (i). 

L’imperadore  Alessio  indirizzò  pur  esso  al  papa  una  richiesta 
che  aver  doveva  il  medesimo  successo  di  quella  del  papa  ad  Alessio. 
Isacco,  signore  dell’isola  di  Cipro,  avea,  con  l’opposizion  sua  verso 
i crociati,  provocato  a venire  alle  armi  contro  di  lui  Ricardo  re 
d’Inghilterra,  che  tosto  se  l’era  fatto  vassallo;  ma  avendo  poi 
rotto  quegli  di  nuovo  la  pace,  fu  cacciato  dall'isola.  L’Inghilterra 
non  era  per  anco  a que’dl  la  dominatrice  de’ mari,  e Ricardo  cono- 
sciuto che  poco  gli  avrebbe  fruttato  il  possesso  di  Cipro,  la  vendè  ad 
Ugo  della  casa  francese  di  Lusignano.  Non  sì  tosto  Almerigo,  fra- 
tello di  quest’ultimo,  gli  successe  sul  trono  che  il  greco  imperadore 
gli  offerse  di  confermarlo  nella  sovranità  sua,  sì  veramente  ch’ei 
volesse  riconoscerlo  per  suo  diretto  signore;  e avendo  Almerigo 
rifiutato,  Alessio  provossi  ad  ottenere  l’intento  suo  per  mezzo  del 
papa,  promettendo  grosse  rendite  al  re  di  Gerusalemme  e ai  due 
ordini  cavallereschi  in  favore  di  Terra  Santa,  con  minaccia,  dove 
le  sue  proposte  non  fossero  accolte,  di  voler  tentare  la  sorte  del- 
(i)  Ep.,  Il,  act)-ai3. 
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l’armi.  Innocenzo  rispose  cb'ei  non  potea  dare  alcuna  terminativa 
risposta  senza  aver  prima  dal  re  di  Gerusalemme  e dai  principi 
d’Occidente  avuto  bastevoli  informazioni  su  questa  faccenda,  ma 
non  poter  tenersi  dall’osservare  intanto  all'imperadore  essere  as- 
sai più  opportuno  non  versare  il  sangue  cristiano  nè  attenuar  le 
forze  di  quelli  che  combattono  in  Terra  Santa  (i).  Codesto  par- 
lare non  garbò  punto  al  signore  di  Costantinopoli,  e fece  appa- 
recchi per  ottenere  con  la  forza  ciò  che  ottener  non  poteva  in 
altro  modo.  Informatone  il  papa,  pose  innanzi  agli  occhi  del  re 
di  Francia  e d’Inghilterra  il  male  che  sarebbe  venuto  da  queste 
ostilità,  e l’addusse  come  un  nuovo  motivo  ad  accorrere  in  aiuto 
de’ loro  compagni  di  credenza  al  di  là  dei  mari  (a);  intanto  che 
Almerigo,  temendo  più  del  suo  regno  ereditario  che  della  sua 
sovranità  di  Gerusalemme,  annunziava  al  papa  il  divisamento  suo 
di  ritornarsene  all’isola  di  Cipro.  Innocenzo  credeva  che  ogn’altra 
cura  ceder  dovesse  a quella  del  conservar  Terra  Santa,  e pregò 
il  re  di  rimanersene,  intimando  agli  ordini  militari  di  difender  l’iso- 
la (3):  e Almerigo  stesso  mandò  parecchi  cavalieri  di  San  Giovanni 
con  soldatesche  per  tenere  in  rispetto  quelli  fra  gli  abitanti  che 
desideravano  i Greci  ed  erano  presti  a collegarsi  con  loro  (4). 

Miglior  esito  ebbero  i negoziati  col  re  d’  Armenia.  Hel  luogo 
dove  i confini  della  Persia  e dell’  impero  bisantino  incontravansi 
sorgeva  uno  stato  libero,  la  cui  origine  risale  al  tempo  de’  primi  im- 
peradori  romani  (5)}  esso  era  chiuso  a occidente  dal  Calicadno,  a 
oriente  dall'Eufrate,  dal  monte  Tauro  a settentrione,  e ad  ostro  dal 
mare,  il  quale  comprendeva  la  maggior  parte  della  regione  dagli  an- 
tichi chiamata  prima  e seconda  Ciiicia  (6).  Il  cristianesimo  non  aveva 
ivi  posto  ancora  se  non  deboli  radici,  quando  a un  colai  Grego- 
rio, che  acquistò  il  soprannome  A' Illuminatore , di  Propagatore , 

(r)  Gesta,  LXtV. 

(2)  £p.%  II,  a5 1. 

(3)  Reinhard,  Storia  del  reame  di  Cipro , I,  1 4 1 • 

(4)  Vertol,  Hist.  de  Vordr.  de  S.  Jean , I,  aG?. 

(5)  Non  abbiamo  potuto  veder  Saint-Martin,  Mé moire s historiques  et  gàigra- 
phiques  turi* Armenie,  Paris  i8«8,  che  rischiara  molti  punti  oscuri  della  storia 
d'Armenia,  nè  Vahram,  Chroniclc  of  thè  Armenian  kingdorn  in  Ciiicia , during 
thè  lime  of  thè  crusadest  fransi,  bjr  C.  F.  Neumann,  London  1 83 1 . ( Gazzetta  let- 
teraria di  Hall}  i833,  n.°  n3.^ 

(6)  Ciiicia , liodie  Armenia  (minor,  per  distinguerla  dairArmenia  maggiore,  che 
si  stende  a settentrione  tino  al  mar  Caspio)  nuncupatur;  Hsithonis^rroefii  hist. 
orienta  c.  XIV.  Ond'è  che  le  Gesta , CIX,  chiamano  il  re:  Minor is  Armenia;. 
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di  Lume  a cagione  delle  numerose  sue  conversioni,  venne  latto  di 
condurre.,  ai  tempi  di  Costantino,  gli  abitanti  di  quella  contrada 
alla  fede  di  Cristo. 

La  tesi  mossa  nel  quinto  secolo,  e risoluta  negativamente  da  un 
concilio  d'Efeso,  se  si  avesse  o no  ad  ammettere  una  sola  natura 
nella  persona  del  Salvatore,  era  invece  stata  accettata  dai  vescovi 
di  quel  paese  nel  senso  condannato  $ onde  s’ erano  perciò  dis- 
giunti dalla  Chiesa  universale  nella  dottrina,  come  disgiunti  erano 
dai  loro  vicini  pe’  costumi  e per  la  {avella.  Non  credevano  nel 
purgatorio , amministravano  la  comunione  ai  bambini  di  due 
mesi,  tenevano  per  impuri  certi  animali  e non  osservavano  il  ce- 
libato nei  preti.  Avevano  pure  le  loro  consuetudini  affatto  par- 
ticolari*, non  celebravano  la  festa  del  Natale,  non  osservavano  il 
digiuno  alle  quattro  tempora,  ma  lo  praticavano  in  certi  altri  giorni 
e con  l’astenersi  da  ogni  genere  di  carni,  come  pur  dal  vino  e 
dall’olio,  a seguo  da  credere  che  chi  mangiasse  carne  o usasse  vino 
od  olio  in  alcun  di  que’ giorni  avrebbe  commesso  maggior  pec- 
cato di  chi  cadesse  in  colpa  d'incontinenza.  Il  clero  del  regno,  ri- 
putato e distinto  per  la  coltura  sua  nelle  scienze,  era  governato 
da  un  capo  indipendente,  per  avventura  ereditario  in  una  sola 
famiglia,  Sotto  il  nome  di  Catholicos,  e l’autorità  sua  veniva  eser- 
citata dagli  arcivescovi,  dai  vescovi,  dai  preti  e dai  monaci  (i). 

I crociati  ebbero  alcune  pratiche  con  questo  paese,  che  parve 
loro  offerire  diverti  vantaggi  ed  era  in  quel  tempo  governato,  in 
mezzo  a’ contrasti  continui  co' suoi  vicini,  da  Leone,  soprannomato  il 

(i)  Questi  monaci  chiamavanst  un  tempo  oertabiets.  Chardin,  Voy.  en  Persey 
t.  Il,  dà  questo  nome  a'vescovi  d'Armenia  forse  perchè  talvolta  i vescovi  furono 
•celti  (del  pari  che  nella  Chiesa  greca)  fia  i oertabiets , siccome  coloro  che  se- 
gnalavansi  nella  pietà  e nel  sapere.  V'ha  ancora  nelle  biblioteche  una  gran  quan- 
tità d'opere  di  scrittori  armeni,  molte  delle  quali  trattano  della  teologia,  esem- 
pigrazia le  Preci  del  patriarca  Merses  Klaietsi,  pubblicate  tolamenle  nelPanno 
>8a3,  con  ventiquattro  figure  da  Pasquale  Auger  nel  convento  de’mechitaristi  a 
San  Lazarn,  vicino  a Venezia  (*).  Vedi  a questo  proposito  Mohnike,  in  Ilgen, 
foglio  periodico  di  letteratura,  voi.  I,  fate,  a,  i83a.  Altre  sono  storiche;  vedi 
Bush,  Storia  del  medio  etto.  Vienna  1817,  I,  sujo.  Ogni  convento  ha  la  sua  bi- 
blioteca, ed  i monaci  si  occupano  operosamente  a copiar  libri.  Un  viaggiatore 
moderno  presume  che  in  qualcheduno  di  questi  conventi  armeni  non  sarebbe 
difficile  trovare  non  poche  opere  degli  antichi  che  in  Europa  si  stimano  per- 
dute; Moniteur , 1811,  n.°  329. 

(*)  Vengasi  sa  questo  monastero  d«*mech  ita  risii  nna  importante  notizia  pubblicata  da  uno 
da'nostri  più  giorani  « dotti  orientalisti,  il  signor  Eugenio  Urne,  presso  Dabccourt. 

J de  S.—C. 
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Grande.  Discendeva  costui , per  suo  padre  Stefano  e per  sua  madre, 
dai  principi  armeni,  che  portavano  il  soprannome  di  Rupini,  e aveva 
usurpilo  il  regno  a suo  nipote  Rupino,  pronipote  di  Meliore,  la  cui 
sorella  era  madre  di  Leone;  il  padre  di  Rupino  era  morto  in 
fresca  età.  Le  sue  battaglie  col  principe  d’Anliocbia,  la  crescente 
possanza  dei  soldani  saraceni  di  Siria,  la  speranza  d’essere  aiutato  dai 
crociati  e di  trovar  quindi  protezione  appo  il  papa  e l’imperatlore 
di  Germania,  il  desiderio  di  ristorar  l’antico  splendore  della  corona 
regale,  cosa  che  far  non  si  potea,  secondo  le  opinioni  di  quei  tempi, 
se  non  dai  capi  spirituale  e temporale  della  cristianità,  il  papa  e 
fimperadore,  tutte  queste  cagioni  indussero  il  re  ed  il  clero,  contro 
il  parere  dei  precedente  Cattolico,  più  inclinato  com'era  ad  un’in- 
tima colleganza  colla  Chiesa  greca,  ad  unirsi  per  sempre  coll’Im- 
perio romano  e colla  Chiesa  cattolica  (i).  Leone  attese  quindi  a 
* collegare  ogni  di  più  strettamente  il  regno  suo  co’  Latini  ed  a trarvi 
il  gran  traffico  che  gl'italiani  facevano  con  la  Siria,  concedendo 
a questo  bue  licenza  ai  Genovesi  ed  ai  Veneziani  di  stabilirsi  li- 
beramente in  tre  città,  celebrarvi  i riti  della  lor  religione  e pian- 
tarvi fiere  e mercati. 

Leoue  principiò  col  dimandare  la  dignità  regale  all'imperadore  Ar- 
rigo VI,  e .appresso  spedì  messaggeri,  lettere  e doni  ai  principi 
die  aveano  liberato  Berito,  loro  significando  con  quale  impazienza 
aveva  aspettalo  la  loro  venuta  e quanto  ardentemente  desiderava 
di  darsi  all’Imperio  romano  e d’ottenere  la  corona  reale.  Laonde 
Corrado  arcivescovo  di  Magonza,  che  era  il  primo  principe  eccle- 
siastico dell'Impero,  si  condusse  a lui  per  imporgli  la  corona  sul 
capo  e accettarlo  vassallo  del  romano  Impero  (a);  dopo  di  che  ac- 
conciò le  differenze  del  re  col  principe  d’ Antiochia  e raffermò 
sempre  più  i preti  nella  loro  risoluzione  d'eutrare  in  più  intima 
colleganza  col  capo  della  Chiesa  (3).  Leone,  dal  canto  suo,  solto- 
mettevasi  all’ Impero  stesso  insieme  con  tutti  i sudditi  suoi  e in- 
vocava il  suo  soccorso  ne’  duri  frangenti  in  cui  sempre  più  lo 
ponevano  gl’infedeli.  ^ 

(i)  Odor.  Rajn.,  ad  ann.  1199,  n.®  (15,  dice,  apportandosi  aH’assemn  ne  dì 
Otto  frising.,  VII,  3i , che  gli  Armeni  erausi  di  già  sottomessi  a papa  Eugenio 
ueH'aitno  11 45. 

(3)  Corrado  vescovo  d‘  Hildcsheim,  nella  sua  qualità  di  gran  cancelliere 
imperiale,  avrebbe  dovuto 'incoronare  I, cotte;  tua  i principi  pregarono  l'arci- 
vescovo di  Magoma  a farne  le  vc^i. 

(3)  Ep.,  II,  a 19. 

I',U.  f.  ai 
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Leone  e il  Cattolico  spedirono  lettere,  doni  e rassicurazione  d'uua 
sommessione  rispettosa  « a Innocenzo,  per  la  grazia  di  Dio  vescovo 
supremo  e papa  universale,  degnissimo  fra  tutti  di  questo  sublime 
ministero.  » Il  re  anch’esso  ringrazia  Dio  onnipotente  che  ha 
dato  alla  sua  greggia  un  simil  pastore  e ha  stabilito  un  cosi  so- 
lido edificio  sulla  base  fondamentale  degli  apostoli  e messo  sul 
candelabro  un  cosi  fatto  lume  a rischiarare  tutta  la  cristianità.  L’ar- 
civescovo di  Magouza,  mercè  i cui  suggerimenti  egli  si  confida  di 
raddur  tutto  il  suo  popolo  alla  comunione  della  Chiesa  romana, 
aveva  commissione  di  descrivere  al  papa  lo  squallore,  la  miseria, 
la  povertà , la  nudità  del  regno  di  Siria,  e d’ Armenia  : dove  non 
venga  soccorso,  non  potrà  più  a lungo  resistere;  pregarlo  dun- 
que di  spedirgli  aiuti  in  fretta , prima  che  non  sia  travolto  dal 
turbine  e atterrato  negli  assalimenti  dei  nemici  della  croce.  Il 
Cattolico  promise  di  unirsi  al  capo  in  Cristo  e consagrato,  da  lui, 
al  capo  della  Clnesa  romana,  alla  madre  di  tutte  le  Chiese,  con 
tutti  i suoi  arcivescovi,  vescovi,  sacerdoti  e tutto  il  chiericato  del- 
l’Armenia; di  seguir  di  buon  animo  le  leggi  della  Chiesa  romana 
e osservarne  i comandamenti;  si  veramente  che  il  papa  mandasse 
consigli  ed  aiuti  all’uopo  di  vantaggiare  la  gloria  di  Dio,  della 
cristianità  e della  santa  sede. 

« Uo  avuto  assai  caro,  rispondeva  Innocenzo,  l’udir  che  tu,  in- 
strutto daU’arcivescovo  di  Magonza,  sei  disposto  a ricever  dalla  mia 
mauo  la  eoroua  regale  e a ricondurre  gli  Armeni  in  grembo  alla 
Chiesa.  Io  rendo  grazie  a colui  che  tiene  in  sua  mano  i cuori  de’ 
re,  che  t’ha  inspirato  lo  spirito  d’umiltà.  Possa  tu  durar  fedele  alia 
santa  sede,  per  valorosamente  combattere  le  forze  e le  insidie 
dei  nemici  della  croce....  K umorosissimi  cristiani  hanno  già  preso 
il  segno  della  salute  e s’imbarcheranno  al  primo  spirare  di  vento 
propizio,  guidati  da  due  cardinali,  sotto  il  vessillo  della  croce.  Fa 
cuore  adunque  : l’aspettato  soccorso  giungerà  forse  in  Oriente  prima 
che  non  si  creda.  » E nei  medesimi  sensi  scrisse  al  Cattolico,  si- 
gnificando la  sua  gratitudine  verso  Dio  che  lo  ha  illuminato,  la  sua 
gioia  nell’ udirlo  chiamarsi  altro  figliuolo  della  Chiesa,  il  suo  voto 
perch’egli  perseveri.  « Pensa,  gli  dice  il  pontefice,  pensa  dì  e notte 
alla  legge  divina;  predica  la  pura  dottrina  e fa,  con  l'aiuto  di  Dio, 
di  praticarla,  onde  le  orazioni  consuonino  alle  tue  parole.  Sii  verso 
i tuoi  soggetti  un  maestro  per  istruirli,  un  padre  per  ridurli  sul 
ietto  sentiero,  una  madre  per  vigilar  su  di  loro.  Illumina  gli  igno- 
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ranti,  correggi  i superbi,  abbi  cura  degli  umili  e de’ pii;  tempera 
la  giustizia  con  la  misericordia,  e ne’ giudizi!  tuoi  non  por  mai  la 
giustizia  in  dimenticanza  (i).  » 

Bel  mezzo  tempo  che  corse  fra  le  lettere  del  re  Leone  e del 
Cattolico  e le  risposte  del  papa, . esso  Leone  spedì  a Roma  un  ca- 
valiere per  notificate  al  santo  padre  che  il  defunto  Raimondo  conte 
di  Tripoli  e figliuol  primogenito  di  Boeraondo  III  principe  d’An- 
tiocbia  aveva  da  Alice,  figlia  di  suo  cugino,  avuto  un  figliuolo,  il 
quale  dopo  la  morte  del  padre  era  stato  battezzato  dall'arcivescovo 
di  Magonza;  che  Raimondo  innanzi  morire  avea  pregato  di  con- 
servare la  successione  a questo  figliuolo,  onde  Boemondo  Pavea 
dichiarato,  in  presenza  di  tutti  i baroni,  suo  unico  erede  e fat- 
togli prestare  omaggio  da  tutti  i suoi  vassalli  dopo  d’ averlo  inve- 
stito del  principato  d’Antiochia,  cangiando  il  nome  suo  in  quel  di 
Raimondo  che  portava  suo  padre.  Cosi  fu  ristabilita  la  pace  fra  il 
re  d’Armenia  e il  vecchio  principe  d’Antiochia. 

Boemondo,  figlio  secondogenito  del  principe  antiocheno,  a cui 
Raimondo  suo  fratello  avea  probabilmente  ceduto  la  contea  di  Tri- 
poli afiin  di  renderlo  favorevole  a suo  figlio,  vide  di  mal  ànimo 
l’eredità  paterna  passar  fra  le  mani  del  nipote  (a);  ond’è  ch’ei 
collegossi  co’  maestri  degli  ordini  de’  Templari  è degli  Spedalieri, 
e intanto  ch’egli  moveva  contro  Antiochia  e che  il  re  d’Armenia 
veniva  ad  incontrarlo,  gl’infedeli  invasero  i|  reame  di  quest’ultimo, 
e il  conte  di  Tripoli,  seguitando  il  suo  cammino,  cacciato,  insiera 
co’suoi  collegati,  il  vecchio  padre,  si  fece  dagli  abitanti  ricono- 
scere per  principe  d’Àntiochia. 

Il  medio  evo  riconosceva  nel  papa  un  supremo  protettore  de’ 
principi  orfanelli,  credendosi,  a que’ tempi  che,  a difendere  i mi- 
nacciati loro  diritti,  in  alcun  luogo  trovare  non  si  potesse  un  mi- 
gliore appoggio  che  appresso  colui  il  quale  teneva  in  man  sua  i 
fulmini  della  Chiesa  contro  le*  ingiuste  altrui  pretensioni  e consi- 
derava come  uno  degli  obblighi  suoi  principali  la  proiezione  dei 
deboli  e dei  pupilli.  In  fatti,  in  mezzo  a quella  generai  tendenza 
a cercar  nell’ordine  divino  regole  fisse  per  ogni  cosa  civile,  co- 
tesle  regole  altro  più  otfrir  non  potevano  che  un  deboi  argine 
alle  sfrenate  passioni  degii  uomini  ed  all’  interna  coscienza  della 
forza  loro.  Leone  coucbiuse  la  pace  coi  cavalieri  dei  detti  due  or- 

(l)  Kp.y  li,  217-220. 

(*)  Molesti  Jerens  se  patris  Immutate  privali  ; Ep II.  a5ii. 
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dilli,  ricondusse  con  Tanni  alla  roano  il  principe  cacciato  nella  ca- 
pitale de'  suoi  stati  e indirizzò  dipoi  una  supplica  alla  santa  sede 
in  favor  del  pupillo  Raimondo , chiedendo  il  soccorso  del  papa  e 
degli  altri  cristiani  della  Siria. 

Questo  segno  di  confidenza  da  parte  d’  un  principe  di  fresco 
rientrato  nel  sen  della  Chiesa  fu  assai  gradito  da  Innocenzo,  il 
quale  rispose  a Leone  grandemente  lodandolo  del  ricorrer  ch'egli 
faceva  alia  santa  sede  non  solo  per  le  cose  spirituali,  ma  eziandio 
per  le  temporali  onde  trovar  giustizia  e protezione,  ma  insieme 
manifestandogli  il  suo  rincrescimento  di  non  poter  sentenziare  prima 
d’aver  sentito  la  parte  contraria.  •<  Daremo,  così  egli,  commissione 
al  nostro  legato,  che  sta  per  imbarcarsi  coll’armata  cristiana,  d’e- 
saminare e diffinir  questa  faccenda  senza  parzialità  e rispetto  per 
chicchessia.  Tu  intanto,  dal  canto  tuo,  non  vorrai  più  muover 
guerra  al  conte , massime  finché  vive  il  vecchio  principe.  Fa  di 
mostrar  che  tu  preferisci  il  bene  generale  al  tuo  interesse  partico- 
lare, e adopera  le  forze  tue  contra  i Saraceni.  Le  leggi  e la  giu- 
stizia , non  già  f armi  e la  spada  per  te  combatter  deggiono.  » 
Gl'ingiunge  poi  d’ammonire  il  conte  a tenersi  dal  nulla  intrapren- 
dere prima  che  non  sien  giunti  i legati,  e allo  stesso  cavaliere 
che  recar  dovea  la  risposta  diede  da  consegnare  al  re  una  ban- 
diera benedetta  per  la  guerra  contro  i nemici  della  croce,  esor- 
tando la  nobiltà  e il  popolo  dell’ Armenia  a mostrarsi  tanto  più  sol- 
leciti in  difesa  della  fede  di  Cristo  quanto  più  eran  vicini  ai  ne- 
mici e ne  conoscevano  i disegni.  « Voglia  il  cielo,  scrive  loro, 
che  moviate,  uniti  sotto  la  bandiera  ch’io  mando  al  re  vostro,  a 
domar  l’orgoglio  de'  Saraceni  e abbatter  gli  ostacoli  ond'hanno  cir- 
condata l’eredità  del  Signore  (i)!  » 

Altri  somiglianti  trattati  circa  la  loro  sommessione  alla  Chiesa 
si  promossero  fra  Innocenzo  e il  signore  dei  Bulgari  e dei  Valacchi. 
Un  popolo  che  veniva  dalle  rive  del  Volga  s’era,  nel  tempo  della 
grande  trasmigratone  dei  popoli,  stabilito  sulle  sponde  del  Danu- 
bio, nell'antica  Mesia,  spargendo  dappoi  bene  spesso  sotto  il  regno 
di  Giustiniano,  con  le  sue  rapine,  i suoi  guasti,  le  stragi,  il  ter- 
rore in  tutte  le  provincie  settentrionali  delTImpero  hisantino  e fin 
sotto  alle  porte  della  metropoli.  Questo  popolo  avea  quindi  fon- 
dato un  reame  dal  Danubio  fino  alle  montagne  della  Macedonia 
e della  Tracia,  il  quale,  dopo  più  di  quattrocent’anni  fu  di  nuovo  da 

(i)  Ep.,  Il,  a53,  a5G.  ' 
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Basilio  II  sottomesso  al  dominio  dell’Impero  greco;  e questa  con- 
quista contro  i Bulgari  (cosi  quel  popolo  appellavasi)  divenne  la 
dote  di  Margherita  figlia  di  Bela  III  e il  pegno  della  riconcilia- 
zione con  Isacco  l’Angelo,  il  quale,  per  supplire  agli  smodati  di- 
spendi della  sfarzosa  sua  corte,  volle,  oltre  i risarcimenti  in  da- 
narocontante che  il  re  d’Ungheria  esigeva,  imporre  a’ suoi  sudditi 
straordinari  e arbitrari!  balzelli,  e chiese  ai  Bulgari  una  tassa  sui 
bovi  e sui  verri;  e i Bulgari,  popolo  dedicato  alla  pastorizia,  si 
sdegnarono  al  vedersi  condur  via  per  forza  i loro  bestiami.  Qual- 
che tempo  dipoi,  Alessio  con  insolente  e tirannico  capriccio  non 
volle  più  dare  i gradi  nell'esercito  al  valore  ed  al  coraggio,  ma 
sì  solo  ai  natali;  onde  Pietro  ed  Azan,  due  capi  tributar»  che  di- 
scendevano dagli  antichi  sovrani  di  quella  nazione,  offesi  da  questo 
procedere,  si  videro  costretti,  dopo  d’essere  stati  ignominiosamente 
licenziati,  a inghiottirsi  pure  una  pubblica  offesa  (i).  Da  questo 
giorno  cominciò  nelle  provincia  a vacillare  l’autorità  dell’ impera- 
dore:  Pietro  ed  Azan,  non  altro  spirando  e meditando  che  ven- 
detta, corsero  alla  patria  loro;  ma  occorrevano  mezzi  ben  più  effi- 
caci delle  semplici  persuasioni  a sollevare  il  popolo.  La  religione  fu 
in  ogni  tempo  il  più  valido  impulso  a muover  le  masse,  e colà  dove 
questo  supremo  agente  della  vita  universale  ancora  sussista  chi  sa 
metterlo  in  opera  può  condurre  ad  effetto  e la  più  nobile  e la 
più  dannosa  delle  imprese.  I due  fratelli  edificarono  una  chiesa 
a san  Demetrio,  avuto  in  gran  venerazione  in  quelle  contrade;  ed 
ecco  che  il  giorno  della  consacrazione  di  detta  chiesa  alcuni,  come 
inspirati,  vengono  a bandir  che  questo  principe  del  cielo  ha  per 
sempre  abbandonato  i Greci  ed  esser  volere  di  Dio  che  il  popolo  dei 
Bulgari  e dei  Valacchi  sia  sgravato  dal  giogo  e tomi  libero;  san  De- 
metrio medesimo  guardarli  dalla  cima  del  sacro  edilizio  e prometter 
loro  il  suo  aiuto.  « Affarmi  dunque  contro  i Bisantini!  » La  mol- 
titudine corse  lietamente  a schierarsi  [sotto  le  bandiere  de’  prodi 
suoi  principi  ereditarli,  e Azan  fu  lor  condottiero;  se  non  che  una 
massa  indisciplinata  mal  resister  seppe  a un  esercito  guidato  dal- 
l’imperadore  in  pèrsona , ed  Azan  medesimo  fu  costretto  ricove- 
rarsi al  di  là  del  Danubio  appo  -i  Cumani.  Ma  non  sì  tosto  Isacco 
si  fu  ritornato  a Costantinopoli,  egli  ricomparve  di  nuovo  nel  paese. 
L’improvvido  disprezzo  de’ Greci  verso  questo  nemico,  le  loro  in- 
testine discordi  per  le  quali  anche  le  forze  militari  venivano  meno, 
(i)  Lo  zio  detl’imperadore  fece  tiare  uno  schiaffi)  ad  Axau. 
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la  maniera  di  guerreggiare  dei  Bulgari,  che  quella  è di  tulli  i po- 
poli tartari,  cioè  d’andar  sempre  scorrazzando  qua  e là,  continua- 
mente tribolando  i nemici,  tutte  queste  ragioni  insieme  indussero 
l'imperadore,  che  non  volea  più  a lungo  lasciare  i suoi  piaceri  pel- 
le fatiche  d'una  spedizione,  a concedere  ai  sollevati  una  tregua,  cbe 
loro  diede  agio  a far  nuovi  apparecchi  di  guerra.  La  codardia  dei 
Greci  ebbe  mal  suo  grado  a conoscere  esser  più  facile  offendere 
un  popolo  cbe  domarlo. 

Un  terzo  fratello  di  nome  Giovanni  dovette  rendersi  come  ostag- 
gio a Costantinopoli , ma  dopo  quattro  anni  che  la  tregua  durava 
fuggi,  e,  venuto  a congiungersi  con  Pietro  ed  Azan,  scoppiò  di 
nuovo  la  guerra  con  miglior  fortuna  di  prima  pe’  Bulgari.  La  ne- 
gligenza e la  vanitosa  fidanza  del  generale  contribuirono  alla  rotta 
dei  Greci  assai  più  che  il  valore  dei  sollevati,  i quali  ben  aveàno 
ragione  di  parlare  con  dispregio  d’un  imperadore  si  malamente 
servito  (i). 

Azan  intanto,  nel  bello  di  liberare  il  suo  popolo  e di  rassodarsi 
la  corona  sul  capo , Veniva  ammazzato  da  un  suo  zio  di  nome 
Ivanco  (2),  cui.  voleva  punire  dell’aver  disonorato  la  cognata  sua;  nè 
contento  costui  del  commesso  omicidio,  tentò  anche,  col  soccorso 
dei  Greci,  d’impadronirsi  del  governo.  Ma  Pietro,  fratello  di  Azan, 
lo  assediò  in  Temova,  da  cui  l’omicida  fuggi  travestito.  L’amor 
di  Pietro  per  la  pace  non  valse  a frenare  l’  ardor  guerriero  del 
suo  popolo;  se  non  che  poco  durava  nel  suo  governo,  poiché  non 
ebbe  si  tosto  cavato  dal  suo  ricovero  il  proprio  fratello  Giovanni, 
altrettanto  belligero  quanto  crudele,  e nominatolo  suo  compagno 
nel  reggimento  dello  stato,  fu  pur  egli  ammazzato. 

Giovanni,  che  nelle  lettere  del  papa- è chiamato  Gioannido,  e 
Calogiovanni  dagli  scrittori,  recossi  in  mano  il  poter  supremo  a 
danno  dei  due  figliuoli  d’Azan,  e cercò,  più  per  politica  che  per 
convincimento  religioso,  di  collegarsi  col  papa  per  aver  protezione 
conira  le  pretensioni  dell'imperador  bisantino  e di  soggettar  la  sua 
Chiesa  a quella  d’Occideute  onde  far  riconoscere  la  legittimità  della 
sua  usurpazione.  Megli  ultimi  anni  però  di  Celestino  spedì  depu- 
tati a Roma  a chiedere  la  corona  per  sè  ed  un  patriarca  pel  suo 

(1)  I Bulgari  facevano  pubbliche  preci  per  la  vita  tP Isacco  c della  sui»  .fa- 
miglia, perchè,  dicevano  essi,  finche  regnino  di  .siiliilti  imperatori  le  cose  del 
nuovo  regno  valacco  non  possono  se  non  prosperare.  Kngel,  I, 

(2)  Giovanni.  Nell'anno  1195. 
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paese;  ma  eglino  caddero  in  potere  dell’imperadore  di  Bisanzio, 
tranne  un  solo  cbe  giunse  alla  sua  destinazione.  In  questo  mezzo 
divenuto  papa  Innocenzo , la  prudenza  sua  gli  suggerì  di  ordi- 
nare investigazioni  sulla  sincerità  di  queste  offerte  e sullo  stato 
delle  cose;  al  qual  uopo,  prima  di  spedir,  secondo  l’uso  della  santa 
sede  in  simigliami  occasioni,  un’ambasciata  solenne,  contentossi 
d’inviare  colà  l’arciprete  di  Brindisi,  uomo  versato  nella  cognizione 
della  lingua  greca  e latina  (t),  Recava  egli  a Gioannicio  una  lettera 
del  papa  in  cui  era  detto:  « Aver  saputo  il  santo  padre  che  egli 
faceva  discender  la  sua  origine  da  Roma,  onde  avrà  da’  suoi  padri 
ereditato  qualche  parte  del  loro  affetto  verso  la  santa  sede;  cbe  per 
questo  era  venuto  fin  da  prima  in  deliberazione  di  scrivergli,  ma 
esserne  sempre  stato  impedito  dalle  altre  moltiplici  e più  gravi 
sue  cure.  Ma  di  presente  il  principal  suo  dovere  esser  quello  di 
raffermare  il  re  nella  sua  commendevole  risoluzione  d'unirsi  con 
la  santa  sede;  per  la  qual  cosa  gli  manda  un  deputato,  pregan- 
dolo a fargli  buona  accoglienza  : e quando  questi  l’avrà  veramente 
informato  della  sincerità  delle  sue  intenzioni,  gli  manderà  un  le- 
gato per  assicurarlo  della  benevolenza  pontificia  (a).  » Innocenzo 
vide  certo  chiaramente  di  quale  importanza  riuscir  potesse  que- 
sta lega  col  nuovo  principe  dei  Bulgari  nel  caso  d’ una  nuova 
crociala  e il  sussidio  che  trovar  potrebbe  in  quel  paese  l’esercito 
latino. 

In  quei  secoli  l’entusiasmo  per  la  fede,  l’ardente  zelo  per  la- 
gloria  di  Dio,  il  desiderio  di  salvare  le  anime,  movevano  il  sa- 
cerdote a cercar  le  corti  dei  prìncipi  pagani,  gli  accampamenti  de- 
gl’infedeli, le  città  dei  Saraceni;  esso  armava  il  braccio  del  guer- 
riero e stimolava  il  suo  coraggio  a mostrare  sui  campi  di  batta- 
glia cbe  il  Dio  de’ cristiani  dà  forza  a’ suoi  per  cogliere  la  vittoria 
e tranquillità  d’animo  nel  morire,  intanto  che  il  mercatante  at- 
traversava mari  e terre  per  congiungere  i popoli  coi  vincoli  del 
commercio  del  pari  che  con  quei  della  fede.  Di  questo  modo  Ales- 
sandro III  aveva  imposto  ad  alcuni  inviati  cristiani  della  Svezia 
di  condursi  fra  gli  Estonii;  di  questo  modo,  a’ tempi  d’ Adriano  IV, 
certi  mercadanti  di  Brema  e "d’altre  città  della  Sassonia,  navigando 
all’uopo  di  tentare  il  traffico  con  le  popolazioni  pagane  a riva  del 
Baltico,  furono  gettati  alle  foci  della  Duna,  ove,  dopo  alcune  zuffe 

(1)  Gesta,  LXV. 

(2)  Ep.,  II,  aGti. 
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in  cui  rimasero  vittoriosi,  stabilirono  con  quel  popolo  vantag- 
giose pratiche  di  commercio  (i).  I rapaci  abitatori  di  quelle  con- 
trade appena  conoscevano  i primi  elementi  dell’ordine  sociale*,  ve- 
neravano o temevano,  nelle  fiere,  nei  boschi,  nelle  fonti,  altrettanti 
simboli  della  divinità,  e raccapricciavano  pensando  ai  demonii  senza 
fine  che  misteriosamente  operavano  su  tutta  la  natura  (a).  Poi  che 
que’mcrradanti  ebbero  colà  foudata  una  fattoria  e fatti  per  più  anni 
guadagni  nel  baratto  con  le  derrate  del  paese,  andossene  con  loro 
anche  Mainardo,  monaco  del  convento  di  Sigeberg,  uomo  invec- 
chiato nel  timore  di  Dio  .e  altrettanto  affabile  quanto  prudente, 
ivi  tratto  dal  desiderio  di  annunziare  a quegli  abitanti  il  nome  del 
Salvatore.  Ora,.dedicato  prima  molto  tempo  a studiare  la  loro  fa- 
vella , cominciò  egli,  non  senza  qualche  fortuna , a predicar  Gesù 
Cristo;  edificò  una  cappella  in  mezzo  alle  possessioni  degli  Ale- 
manni, e affinchè  la  nuova  colonia  prosperar  potesse  sotto  uno 
stabile  reggimento,  fece  dall’arcivescovo  di  Brema  consacrar  sè 
stesso  vescovo  di  quei  distretti.  In  processo  di  tempo  fermò  la  pro- 
pria sede  nella  chiesa  di  Santa  Maria , eh’  egli  fondò  in  mezzo  a 
una  contrada  ridente  e tutta  rigata  di  fonti,  onde  appunto  la 
chiamò  Riga,  da  cui  l’onda  corroborante  della  fede  cristiana,  della 
cultura  intellettuale  e della  scienza  ecclesiastica  venne  in  breve  ad 
irrigare  e a fecondare  tutto  quel  suolo  (3).  Un  de’  compagni  di 
Mainardo,  intanto,  conducevasi,  attraverso  di  mille  pericoli,  in  Esto- 
nia per  dedicarsi  alla  stessa  missione. 

Mainardo  ebbe  grandi  difficoltà  a conservar  la  sua  colonia,  mi- 
nacciato a ogni  poco  nella  vita  dagli  assalti  di  quel  mobil  popolo 
che  nell’acque  nella  Duna  cancellava  continuo  i segni  del  suo  bat- 
tesimo. Se  non  che  i cooperatori  non  venivano  meno  per  questo; 
e morto  Mainardo,  l’arcivescovo  mandò  ad  occupare  il  luogo  suo 
il  monaco  Bertoldo  .del  convento  di  Locco,  poco  innanzi  fondato. 
Confidavasi  egli  a primo  tratto  di  gratulisi  que’ pagani  con  l’affa- 
bilità sua  e con  doni  di  cibi  e bevande;  ma  poiché  vide  andargli 
tai  mezzi  falliti,  stimò  potere  ottener  con  la  forza  quanto  il  suo 
predecessore. aveva  con  la  sola  potenza  della  parola  ottenuto;  onde 
que’Livonii,  che  tuttavia  seguivano  gli  usi  de’  loro  antenati,  aiutati 

(i)  Chron.  ep.  orti,  teuton.,  in  Malli) sci.  Aneti.,  V,  693. 

(a)  Ep.,  Il,  191. 

(3)  Piclro  da  Riga  pose  in  versi  la  Bibbia  nei  primi  cinquantanni  del  se- 
colo decimo.  Vincenzo  di  Beauvais,  Manuale,  tradotto  da  Sclilosscr,  p.  19. 
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dagli  Estonii , corsero  alTarmi  e mossero  contro  i luoghi  soggetti 
alla  nuova  dottrina , dove  il  vescovo  trovossi  in  persona  fra’  suoi 
cristiani  che,  animati  ‘ d’insolito  coraggio  per  amor  della  nuova  loro 
fede,  uscirono  vincitori,  con  la  perdita  tuttavia  del  vescovo,  il  quale, 
tratto  dal  troppo  focoso  suo  cavallo  in  mezzo  ai  nemici  che  fug- 
givano in  frotta,  dovette  scontar  con  la  vita  l’ardor  del  suo  zelo(i). 

Succedutogli  il  canonico  Alberto  di  Brema,  ed  intanto  che  questi 
occupava  la  sedia  vescovile,  Innocenzo,  come  tosto  riseppe  la  morte 
del  vescovo,  adoperossi  per  ottener  soccorsi  dalla  Sassonia , dalla 
Vestfalia,  dalla  Schiavonia  e dai  paesi  al  di  là  dell'Elba  a prò  dei 
cristiani  della  Livonia  (a).  Teneva  egli  per  fermo  che  fosse  debito 
d’ogui  cristiano  di  tutto  tentare  affin  che  il  nome  di  Cristo  non  si 
dileguasse  dai  luoghi  dov’esso  era  già  stato  annunziato  ; e se  i ne- 
mici di  questo  nome  volesser  con  la  spada  distruggerà,  e i suol 
fedeli  confessori  dovesser  con  l’arme  stessa  difenderlo.  La  tiepi- 
dezza de’  secoli  che  seguirono  non  era  per  anco  venuta  ad  af- 
fievolire la  vigoria  propagatrice  del  cristiauesimo  (3).  Indi  tosto 
adunque  l’abate  di  Locco  recossi  presenzialmente  in  mezzo  a’  pa- 
gani per  liberare  alcuni  altri  de’  suoi  fratelli  che  gemevano  .fra’ 
ceppi  ; e visto  qual  copiosa  messe  preparavasi  pel  Vangelo  in  quelle 
contrade,  supplicò  pochi  anni  appresso  il  pontefice  d’inviarvi  nuovi 
operai;  e il  pontefice  aderì  volonteroso  alla  supplica  e invitò  an- 
che i vescovi  di  Polonia  a dare  aiuto  ai  medesimi  (4). 

Ma  il  vescovo  Alberto  fece  quel  che  più  importava  per  la  con- 
solidazione e propagazione  del  cristianesimo  in  quelle  contrade  col 
crearvi,  nell’anno  tao4,  un  ordine  di  cavalleria  sulla  forma' di 
quel  dei  Templari , il  quale  ebbe  per  professione  di  difendere 
e ampliare  la  Chiesa  in  Livouia  e nome  di  Ordine  della  spada 
dalia  spada  vermiglia  onde  i cavalieri  portavano  ornato  il  loro 

(1)  IX  ini.  nug.  1198;  Gruber,  Orìg.  Livun;  Ep.,  II,  191;  Albericus,  iaoi, 
Climi.  uni.  trultm.,  1204. 

(2)  Ep.,  II,  191. 

(3)  Giudizi!  tali  come  quelli  del  Sismondi,  I/isf.  des  répubt.  itaL,  II, 

u A lui  {ad  Innocenzo)  si  vuol  pure  dar  colpa  d’essere  stalo  il  primo  a ban- 
dire una  crociata  contro  i pagani  della  Livouia.  * Cosi  fatti  giudixii  ad  altro 
secolo  non  appartengono  che  al  nostro,  c nondimeno  lo  stesso  scrittore  non 
potrebbe  far  di  non  vantare  la.  civiltà,  la  cultura  intellettuale  c il  commercio 
di  Riga.  Ma  che  sarebbe  di  noi  se  il  cristianesimo  non  fosse  stato  opero- 
samente propagato  e fermamente  mantenuto?  Qual  sarebbe  il  Giappone  oggidì 
se  la  gelosia  del  commercio  non  v'avesse  distrutto  il  cristianesimo? 

(4)  Ep.,  IX.  i;5. 
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bianco  mantello*,  e per  loro  mantenimento  il  vescovo  li  «Ioni»  del 
terzo  dei  redditi  della  sua  Chiesa.  Roma  indugiar  non  poteva  ad 
approvare  un  simile  provvedimento,  e però  Innocenzo  notificò 
al  clero  di  tutto  l' arcivescovado  di  Brema  ch’egli,  ad  istanza  di 
Alberto  vescovo,  dava  licenza  a tutti  i preti  ed  altri  ecclesia- 
stici già  segnati  dalla  croce  per  andare  a Gerusalemme  di  con- 
dursi invece  nella  Livonia  ad  annunziarvi  il  Vangelo,  ed  ai  laici 
che  si  sentissero  troppo  deboli  o poveri  per  passare  in  Terra 
Santa  di  mutar  questo  voto  in  quello  d’andare  in  Livonia  a com- 
battere altresì  contra  i pagani  (i).  In  breve  tempo  molte  persone 
ammetter  si  fecero  in  quell’ordine,  e Vinno  ne  fu  il  primo  gran  ma- 
stro. Il  paese  andò  debitore  alla  prudenza  e all’attività  dell’ordine 
stesso  delia  tranquillità  sua  e del  sicuro  buon  esito  della  propagazione 
del  cristianesimo,  e alla  sua  prodezza  delle  vittorie  avute  sui  Li- 
vorni , sugli  Estonii , sui  Lituani  e sui  Russi , dell’edificazione  di 
parecchie  castella,  e finalmente  della  creazione  dell’ordine  dei  ca- 
valieri teutonici , al  quale  i frati  della  spada  s’  unirono  trentatrè 
anni  dopo  la  loro  fondazione.  Di  mano  in  mano  ch’essi  andavano 
penetrando  nel  paese  de’ pagani,  le  conquiste  che  facevano  erano 
per  sè  stessi:  ma  già  fin  dal  nono  anno  della  loro  origine  ebbero 
controversie  con  ecclesiastici  e con  laici  intorno  a certe  posses- 
sioni , ed  anche  col  vescovo  di  Riga , contro  del  quale  mossero 
querela*,  onde  Innocenzo  diede  all’ordine  per  protettori  alcuni  abati 
della  Svezia  e lo  confermò  al  medesimo  tempo  nel  possesso  de’ 
suoi  beni  (2). 

La  speranza  d’ampliare  il  regno  del  Signore  rallegrò  siffattamente 
il  cuore  a Innocenzo  ch’egli  scrisse  ai  crociati  di  Costantinopoli 
per  dir  loro  come  san  Pietro  si  adoperasse  in  ogni  parte  nell’uffizio 
suo  di  pescatore  dell’ anime  (3).  Ben  è vero  che  gran  tempo  in- 
nanzi la  Prussia  aveva  accolto  alcuni  missionarii,  ma  al  novello 
impulso  dato  da  lui  si  debbe  che  il  Vangelo , predicatovi  da 
Cristiano,  monaco  cisterciense,  cominciasse  a gittar  colà  profonde 
radici  (4). 

E in  tutte  queste  sollecitudini  del  papa  per  esercitare  l’autorità 
sua  pelle  cose  di  tutte  le  diverse  contrade,  nelle  cure  sue  per  cor- 

(I)  Ep.,  VII,  l3r>. 

(a)  Ep.,  XVI,  iaa,  123. 

(3)  Ep.,  VII,  a<>3. 

(i)  fu  per  or, line  il'lnnocenzo  che  Cristiano  si  portò  in  Prussia.  Chmn.  numi, 
ter.;  Marino,  b,  La  Prussia  vecchia  e nuova,  p.  458. 
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roborore  la  concordia  de’ principi,  per  conservare  in  tulli  i reami 
la  riverenza  alla  santa  sede,  egli  altro  non  aveva  che  un  solo  gran 
fine  a cui  tutto  amia  vasi  a riferire.  Il  qual  fine  era  quel  d'adope- 
rare tutte  le  forze  della  cristianità  per  riacquistar  quella  terra  che 
fin  dai  tempi  d'Àbramo,  primo  padre  della  famiglia  di  colui  nel 
quale  tutte  dovean  esser  benedette  le  nazioni,  era  divenuta  il  luògo 
di  tutte  le  rivelazioni  e le  leggi  fatte  in  favore  del  genere  umano. 
Sol  per  conseguir  questo  fine  Innocenzo  volea  vivere,  pensare, 
collegargli  altri,  incoiarli,  spronarli;  sol  questo  fine  egli  addita  ai 
Siciliani  quando  adopera  ogni  poter  suo  per  cessare  le  turbazioni 
dell'isola;  questo  fine  ei  pon  sott'occhio  ai  principi  della  Germa- 
nia quando  cerca  si  fervidamente  di  troncar  le  loro . discordie  ; 
questo  fine  accenna  ai  re  di  Francia  e d’Inghilterra  mentre  ter- 
minar vuole  le  loro  contese;  questo  è il  primo  frutto  ch’ei  si  pro- 
mette dall’ interponiraento  suo  onde  rappacificar,  Ira  loro,  in  Un- 
gheria, i due  fratelli,  perchè  tutto  questo  poneva  ostacolo  al  com- 
pimento de’ voti  suoi.  Finché  durasser  le  guerre  deU’Itulia  di  sotto 
e della  Sicilia  era  impossibile  indurre  i popoli  a spedizioni  in  terre 
lontane.  La  Germania  tutta  era  divisa  in  due  campi  nemici,  e il 
ritorno  di  parecchi  di  que’ principi  dalla  Palestina  non  era  cosa 
che  allettasse  a nuove  spedizioni;  la  guerra  di  nuovo  scoppiata  tra 
la  Francia  e l’Inghilterra  ratteneva  i cavalieri  intorno  ai  principi 
loro;  in  Ungheria  i capi,  discoidi  aneli’ essi  per  la  discordia  dei 
due  fratelli,  non  potevano  andare  in  cerca  d’un  nemico  lontano; 
la  Spagna  avea  pur  da  fare  in  casa  sua  nel  combattere  i Saraceni 
nemici  del  nome  cristiano. 

Per  bene  che  la  trista  condizione  dei  regni  principali  ostasse 
aU'effetluazione  del  suo  grande  inteuto,  egli  mai  punto  non  rimise 
dell’  instancabile,  attività  sua.  Compartiva  elogi  alle  comunità  di 
Cistercio,  di  Cbiaravalte,  di  Premonstrato  e di  parecchi  altri  ordini, 
per  le  vigilie  loro,  i loro  digiuni,  le  loro  mortificazioni  e altre 
opere  di  carità,  ma  raccomandava  loro  specialmente  a non  dimen- 
ticar colui  che  fu  cacciato  dalla  patria  sua,  che  era  oggiinai  fatto 
straniero,  di  nuovo  confitto  in  croce,  e che  implorava,  stando  a 
picchiare  alla  porta,  il  soccorso  loro.  Ond’è  ch’egli  rinovò  la  di- 
manda delie  contribuzioni  già  latte  agli  ordini  religiosi  ed  al  clero 
di  tutti  i reami  della  cristianità  (1),  dipingendo  loro  di  bel  nuovo  la 
miseria  dei  pochi  crociati  che  restavano  e l'imminente  pericolo  di- 
ti) Ep.,  Il,  ìiG8,  al»). 
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d’erano  minacciati  dove  mai  i due  principi  saraceni,  allora  discordi, 
s'accordasser  fra  loro.  Ordinò  si  ponesse  in  tutte  le  chiese  una 
cassetta  nella  quale  ognuno  ripor  potesse  l'offerta  sua,  e si  cele- 
brasse ogni  settimana  una  messa  a prò  degli  oblatori.  Gli  arcive- 
scovi furono  abilitati  a convertire  in  liraosine  per  Terra  Santa  le 
penitenze  imposte,  all’  uopo. di  sovvenire  a’cavalieri  e guerrieri  biso- 
gnosi, obbligati,  per  la  loro  parola,  a servire  almanco  un  intero  anno*, 
in  prova  del  quale  servigio  presentar  doveano,  al  loro  ritorno,  un'at- 
testazione in  iscritto  del  re  o del  patriarca  di  Gerusalemme  o del 
gran  mastro  dell’ordine  degli  Spedalieri  o di  quel  de’  Tempieri  : ado- 
perassi eziandio  al  medesimo  bisogno  il  reddito  de' beneficiati  so- 
spesi dall'uffizio  loro;  ed  essendo  che  il  popolo  cristiano  di  Terra 
Santa  avea  non  solamente  bisogno  di  limosine , ma  ri  pure  del- 
l’operosa assistenza  dei  fedeli,  invitossi  il  clero  ad  esortare  tutti  gli 
uomini  atti  a ciò  ad  arrotarsi  sotto  i vessilli  del  Signore  (i). 

u Dover  del  supremo  pastore,  scriveva  Innocenzo,  è bandir  la 
parola  del  Signore,  il  quale  ba  raccomandato  di  portar  la  croce  a 
coloro  che  seguir  lo  vogliono.  La  condizione  dei  fratelli  nostri  in 
Oriente  è lagriroevole  tanto  che  ogni  laico,  per  poca  forza  ch’egli 
abbia,  dee  prender  la  croce  e sfoderare  la  spada;  e s'egli  punto 
non  n’abbia,  aprir  dee  la  mano  a fare  oblazioni.  Con  che  rigore 
un  re  della  terra  eaptivo  prima,  poi  sprigionato,  non  giudicherebbe 
que'suoi  vassalli  che  non  fossero  accorri  per  liberarlo?  Con  lo  stesso 
rigore  il  re  dei  re  giudicherà  coloro  pe’ quali  ba  versato  il  suo 
proprio  sangue  e donato  la  vita,  accusandoli  d’ingratitudine  e di 
spergiuro  (a).  I poveri  che,  invece  di  combattere,  sarebbero  costretti 
a mendicare,  i deboli  la  cui  presenza  sarebbe  più  d’impaccio  che 
d'utile,  restar  deggiono  a casa  loro.  Ai  grandi  signori  che  condur 
possono  guerrieri  a proprie  spese,  agli  operai  ed  agli  agricoltori 
che  viver  possono  delle  loro  fatiche,  tocca  il  compiere  questa  gran- 
d’opera. Egli  ri  vuol  pure  distoglier  le  donne  dall’ intraprendere 
questo  pellegrinaggio,  se  uon  sieno  accompagnate  dai  loro  consorti, 
ed  esortarle  invece  a sciogliere  i loro  voti  per  via  d'offerte;  e così 
quelli  che  son  troppo  avanzati  d'età  soddisfar  possono  ai  loro  roti 
esercitando  opere  di  carità  o assoggettandosi  alla  disciplina  clau- 
strale. Quanto  alle  dispense  surrettiziamente  ottenute  da  papa  Cele- 
stino le  erano  dichiarate  di  nessun  valore  (3). 

(r)  Ep-,  V,  i4» ; II,  270. 

(2)  £>».,  ir,  271. 

(3)  Il,  23. 
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Ma  gli  eccitamenti  a pigliar  la  croce,  per  caldi  e urgenti  che  fos- 
sero, non  ebber  sempre  l’effetto  desiderato,  diè  anzi  la  non  cu- 
ranza-  con  die  venivano  accolti  era  motivo  a rìnovarli  : onde  le 
querele  pel  picciol  novero  di  coloro  che  prendevano  le  armi  (i)  e la 
necessità  di  ricordar , con  severe  e forti  parole,  al  clero  francese 
la  promessa  fatta  di  dar  la  trentesima  parte  delle  sue  rendite  per 
la  guerra  santa  (a).  Hè  più  che  per  tutti  questi  ostacoli  lasciavasi  In- 
nocenzo tor  giù  dal  suo  proposto  per  le  scuse  che  frequenti  gli  fa- 
cevano i Veneziani,  adducendo  che  il  loro  popolo,  dato,  per  la  po- 
stura sua,  al  mercatare  e al  navigare,  provava  di  gravissimi  danni 
pel  cessare  del  traffico  delle  munizioni  da  guerra  e de’ navigli  con 
gf  infedeli.  Innocenzo  troppo  ben  conosceva  la  disposizione  degli 
animi  da  non  sapere  che  una  pervicace  volontà  finalmente  l’ a- 
vrebbe  vinta  e che  bastava  si  • manifestasse  un  sol  moto  negli  or- 
dini superiori  della  società  perchè  tosto  scendesse  a comunicarsi  a 
tutti  gli  ordini  inferiori. 

Egli  si  fece  di  nuovo  a descrivere  al  re  di  Francia  la  misera 
condizione  del  regno  di  Gerusalemme.  « Il  Signore  dava,  per  le 
discordie  insorte  fra’  Saraceni,  il  segno  della  crociata  al  popolo  cri- 
stiano. Egli,  dee  dunque  non  solo  permettere  a’ suoi  crociati  il  par- 
tire, ma  anzi  forzarveli,  ed  egli  stesso  armar  debbe  un  conveniente 
numero  di  combattenti,  per  offerire  la  sua  decima,  almeno,  al  Si- 
gnore. Essendo  impossibile  che  di  grossi  eserciti  attraversar  pos- 
sano il  mare  in  si  breve  tempo,  egli  è d’uopo  ch’ai  mandi  tosto  a 
difendere  il  paese  alcuni  cavalieri  con  armi , cavalli  e altre  mu- 
nizioni da  guerra;  e lo  prega  a persuadere  l’imperador  di  Costan- 
tinopoli a non  guerreggiare  intanto  il  re  Almerigo  per  l’isola  di 
Cipro,  dappoiché,  nelle  attuali  necessità  del  popolo  cristiano,  quel 
prìncipe  avea  più  che  mai  bisogno  di  protezione:  egli  stesso,  In- 
nocenzo , si  propone  di  mandare  un  Inunzio  al  detto  impera- 
dore  (3).  * 

Folco,  prete  che  governava  la  parochia  di  Ifeully,  contribuì  più 
d’ogn’altro  a commover  gli  animi  in  Francia  e ne’ Paesi  Bassi, 
a risvegliar  quell’entusiasmo  che  tutto  ardeva  di  coraggio  e)  di 
spirito  guerriero  per  la  fede,  e traeva  del  pari  conti,  baroni,  ca- 
valieri e plebe  ad  abbandonare  la  patria  per  acquistar,  sull’ orme 

(i)  Ép.,  1, 69;  II,  ajì. 

(»)  Labbé,  Cunei!.,  XXI,  i,  11;  Getta,  XLVIII. 

(3)  £p.,  II,  aSi. 


Digitized  by  Google 


334  Mimo 

dei  loro  maggiori,  la  gloria  della  terra  e quella  eterna  del  cielo. 
Folco,  non  credendo  che  avesse  a godersi  deli’entrate  del  sito  be- 
neficio solo  per  esercitare  il  semplice  ministero  delle  pratiche 
esterne  del  divin  culto,  pigliossi  a cuore  il  rimprovero  che  gli  fa- 
cevano i suoi  parochiani  delPesser  egli  idiota,  inesperto  ed  ignaro 
della  sacra  Scrittura;  e poich’egli  era  tuttavia  in  quell'età  nella 
quale  la  mente  dell’  uomo  è suscettiva  di  ricever  facilmente  ogni 
sorta  di  cognizioni,  e Parigi , la  sorgente  d’  ogni  sapere,  non  era 
troppo  discosto  dalla  sua  parochia,  quivi  si  condusse,  frequentò 
P Università  (i)  e,  a scoli  file  le  lezioni  di  Pietro  il  Cantore,  tomosseue 
alla  sua  parochia  già  fatto  illustre  predicatore  e pastor  zelantis- 
simo, qui  edificando  la  sua  greggia  con  l’efficacia  della  parola  e l’e- 
semplarità della  vita,  chè,  svegliatosi  in  lui  il  pentimento  de’giomi  ' 
passati  nella  dissolutezza  insiem  con  la  coscienza  della  propria  igno- 
ranza, attese  con  ogni  poter  suo  a cancellare  la  memoria  del  pas- 
sato con  opere  di  penitenza  ed  a prepararsi  con  l’austerità  sua  un 
miglior  avvenire. 

La  corruzione  de’ costumi,  che  andava  da  tutte  parti  acquistando 
terreno,  accese  il  suo  fervore,  e le  calamità  che  si  moltiplicavano, 
le  sinistre  voci  che  giravano,  i turbini,  le  grandini,  le  ruggini  nelle 
messi,  tre  anni  di  carestia  patita  in  una  gran  parte  d’Europa,  la 
novella  della  nascita  dell’Anticristo  a Babilonia  (2),  la  scostumalezza 
sfrenata  sì  che  riempiva  d’orrore  ogni  onesta  persona  (3),  disposero 
più  che  mai  gli  animi  ad  ascoltare  le  sue  dure  parole.  Folco  in- 
cominciò le  sue  predicazioni  tre  anni  prima  deU’esaltazion  d’Inno- 
cenzo  al  soglio  pontificio,  non  solo  in  Keully,  ma  ne’ dintorni  e fin 
anco  a Parigi  (4).  Egli  procurò  di  sollevar  in  ogni  luogo  il  cuor  degli 
uomini  dalle  cose  terrene  alle  celesti,  ma  con  poco  frutto;  chè  dopo 
due  anni  di  predicazione  i suoi  sermoni  perdettero  a poco  a poco 
deH’effetU)  loro,  non  furono  più  frequentati,  ed  egli  stesso  fu  se- 
gno agli  schemi  e ai  motteggi,  onde  si  ritrasse  di  nuovo  alla  sua 
parochia. 


(■)  Gibhon,  quando  lo  chiama  a illiterate  priest , non  s'appone,  ma  parla  se- 
condo il  suo  (renio  e il  suo  intento  gli  dettano. 

(a)  Rigord.,  Hirt.  Fini.  .Vug.,  c.  XLII. 

(3)  Ueretrices  publicw  ubique  per  vico?  et  plateas  ciaitatis  pur  si/n  ad  Utpanaria 
sua  elencar  quasi  per  viulentiam  pertndiebant.  Quadri  forte  ingredi  refusarmi, 
confrstim  eor  sodomitas , post  ipsos  conclamante r , ihccbant.  Jac.  de  Vitriaco, 
Hirt.  occid. 

(4)  Nell'anno  nya,  secondo  Rigord,  XXXIX,  ed  il  Bulico,  II, Su;  ncl- 
l'auno  nyC,  secondo  le  Xulic.  et  extr VI.  i jy. 
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Se  non  die  iodi  tosto  gli  veniva  offerta  occasione  di  spiegare 
un’altra  vofla  tutto  il  suo  zelo  e fervore.  Pietro,  l’antico  suo  mae- 
stro, avea  da  Roma  avuto  il  carico  di  predicare  in  Francia  la 
crociata;  ed  essendo  già  presso  a morte,  pregò  Folco  di  prendere 
il  luogo  suo,  dicendogli  che  nessuno  meglio  di  lui  secondar  po- 
teva le  intenzioni  del  papa.  Folco  dunque  ricomparve  e,  siccome 
pare,  toccò  gli  animi  con  assai  più  potenza  di  prima.  Le  sue  pa- 
role penetrarono  come  acuti  dardi  ne1  cuori  più  indurati  e li  mos- 
sero al  pianto  e olla  penitenza.  Parlò  contiti  l’usura,  che,  venuta 
d'Italia  in  Francia,  vi  s’andava  ogni  dì  più  propagando;  contro  l'a- 
varizia, che  inaridisce  gli  auimi;  contro  la  sensualità,  che  discender 
là  l'uomo  dall'altezza  a cui  dee  sforzarsi  di  giungere;  contra  l’e- 
resia, nella  quale  l'uomo  s'impietra  nella  vana  sua  presunzione,  e 
contro  altri  vizii  e traviamenti  non  pochi.  Egli  era  infaticabile  nel- 
l'uffizio suo  di  spargere  la  semente  della  verità  di  vita;  e dovun- 
que mostravasi , tutti  correvano  in  folla  ad  udirlo.  Dopo  la  sua 
morte  si  narravano  ancora  molti  prodigi  della  rapitrice  eloquenza 
sua;  com'egli  aveva  indotto  gli  avari  a far  penitenza,  agitate  le  co- 
scienze, provocato  le  lagrime  e il  pentimento,  scosso  gl'indifferenti 
dal  reo  loro  letargo,  fatte  uscir  dalle  vie  del  vizio  le  donne  da 
bordello,  tanto  ch’elle  aveano  abbandonato  la  loro  infame  profes- 
sione per  unirsi  in  legittimi  matrimoni!  o ricoverarsi  in  ospizi! 
per  esse  a quest’uopo  fondati,  dove  conducevano  in  comune  vita 
continente  ed  onesta.  Per  gran  tempo  durò  la  memoria  che  pre- 
dicando egli  un  giorno  sulla  piazza  di  Champel  a Parigi,  dinanzi  a 
numerosa  adunauza,  seppe  siffattamente  compunger  ecclesiastici  e 
laici  che  molti,  gitlatisi  di  dosso  le  vesti  e la  calzatura,  si  pro- 
stravano dinanzi  a lui,  ponendogli  in  mano  i flagelli  perchè  li  pu- 
nisse dei  loro  peccati,  di  cui  facevano  pubblica  confessione.  Cen- 
surò ) dotti  per  tutte  le  vanità  loro , nelle  quali  gittavano  un 
tempo  che  poteva  esser  ben  più  utilmente  impiegato  ; ned  usò 
maggiore  rispetto  verso  il  clero  e verso  i prelati  che  trascuravano 
i loro  doveri,  uè  verso  i preti  che  menavano  scandalosa  vita.  Pre- 
dirò la  penitenza-  dinanzi  ai  re  ed  ai  nobili , senza  niun  timore , 
non  ostante  che  spesso  venisse  oltraggiosamente  respinto,  e mal- 
grado i mali  trattamenti  e la  carcere  di  cui  fosse  minacciato.  Hon 
celò  le  colpe  di  chicchessia  con  lusinghiere  parole,  ma  bandì  senza 
pura  e senza  blandizie  la  verità,  che  è la  più  sicura  guarentigia  del- 
l’immunità morale  di  un  servò  di  Cristo.  Aveva  sempre  pr  coni- 


Digitized  by  Google 


r unno 


336 

pagno  Pietro  di  Rosny,  pio  e dotto  sacerdote*,  e altri  professori, 
tratti  al  suo  esempio,  si  misero  aneli’  essi  a predicare,  fra’ quali 
l'aotico  suo  maestro,  Roberto  Courcon,  poi  Stefano  Langton,  ri- 
nomato professore  nell'università  parigina,  die  amendue  divennero 
cardinali,  Gualtieri  di  Londra  e Giovanni  Hivelle,  ragguardevolissimi 
personaggi  (1).  Questi  si  condussero  pure  in  altri  luoghi,  all’uopo 
d’operar  di  conformità  sulla  moltitudine,  missionarii  armati  della 
parola  di  Dio  contro  i vizii  che  signoreggiavano.  Gli  uffizii  di  così 
latti  uomini  tanto  più  sono  importanti  quanto  più  il  genere  umano 
sia  travolto  dalle  sue  passioni  e inebbriato  della  pretesa  superiorità 
sua^  sono  uffizii  necessari!  a far  che  la  voce  che  iuvan  si  prova 
d’avviare  il  mondo  verso  la  suprema  sua  destinazione,  gli  annunzi 
almanco  la  sua  sentenza. 

Se  da  una  parte  Folco  destava  entusiasmo  nella  moltitudine  ed 
era  in  concetto  di  santo  perette  gli  attribuivano  il  dono  della  pro- 
fezia e il  poter  dei  miracoli,  e si  citavano  i muti  a cui  avea  sciolta 
la  lingua,  gli  storpi  a cui  aveva  ordinato  di  camminare , le  fonti 
a cui  la  sua  benedizione  avea  dato  virtù  sanativa,  v’era  dall'altra 
ehi  lo  biasimava  perchè  radeasi  la  barba  all’uso  del  paese,  perchè 
portava  un  cappello  decente,  perchè  rendevasi  a cavallo  ne*  luoghi 
dove  andava  a predicare,  e perchè  mangiava,  ringraziando  Dio,  di 
dò  che  gli  veniva  recato  innauzi  nella  casa  dov’era  ospitato.  In- 
fatti egli  portava  opinione  che  la  pietà  non  dee  ostentare  nè  ci- 
glio severo,  nè  coutinue  vigilie,  nè  troppo  rigorosi  digiuni,  benché 
sapesse  anch’egli  sopportare  la  faine.  V’ebbe  pure  chi  lo  tacciò  di 
smodata  irascibilità  ed  altresì  di  non  aver  troppo,  in  sulla  fine, 
scrupolosamente  amministrate  le  somme  di  danaro  raccolte  per 
Gerusalemme. 

La  fama  delle  predicazioni  di  Folco  era  penetrata  fino  a Roma  (a), 
e Innocenzo  gli  mandò  confidando  i medesimi  poteri  che  avea  dati  a 
Pietro  il  Cantore.  «Dio,  gli  diceva  il  papa,  t’ha  singolarmente  privile- 
giato del  dono  dell’eloquenza  affinchè  tu  l’adoperi  al  più  grand’uopo 
di  Terra  Santa.  » Gli  raccomandava  di  scegliere,  d’ accordo  con 
Pietro  di  Capua,  legato,  tra  i monaci  bianchi  e neri  (i  cisterciensi 
e i premonstralensi)  e fra  i canonici  regolari  quelli  ch’ei  giudi- 
casse più  atti  ad  aiutarlo  a spargere  la  parola  del  Salvatore  (3). 

(t)  Da  Theil  nelle  »ue  Ifutk.  et  extr.,  t VI. 

(a)  Sachiei  que  la  re  nome  de  cil  Saint  home  alla  toni,  quale  trini  a V apostile  de 
Rome,  Innocent,  qui  manda  a I prudome  que  il  en  presella  de  sainte  croix  par  s' au- 
torità, et  apres  entro/a  un  suen  ehardunal.  Villelmnluuin. 

(3)  Ep-,  I,  3y8. 
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Or  come  Folco  avrebbe  potuto  resistere  alfentusiasmo  di  tutti 
i fedeli,  al  comando  del  capo  della  cristianità?  E oltracciò  non  era 
voce  che  il  rifiuto  in  alcuni  d'andare  a predicar  la  crociata  erà 
stato  tosto  seguito  dal  divino  castigo?  Partissi  adunque  col  suo 
compagno  Pietro  di  Rosny  e scorse  la  Normandia,  la  Fiandra  e 
la  Borgogna,  facendo  dappertutto  grandissima  impressione;  tutti 
volevano  udir  le  sue  prediche,  vedere  i suoi  miracoli,  chiedergli  la 
guarigion  degl' infermi,  ed  era  si  grande  la  felle  in  lui,;che  s'at- 
tribuiva la  virtù  di  sanare  fin  anco  alle  sue  vesti,  onde  accadeva 
spesso  che  la  sera  riducevasi  a casa  tutto  stracciato.  La  calca  era 
tale  ch’egli  non  potea  da  sè  discostarla  se  nou  colla  fona,  e im- 
porre la  tranquillità  se  non  per  vie  al  tutto  straordinarie:  « Le 
urie  vesti  non  sono  benedette  »,  si  pose  egli  a gridare  un  giorno* 
mentre  la  calca  dei  fedeli  apparecchiavasi , secondo  il  solito , a 
strappargliele  di  dosso,  a ma  aspettate  che  io  benedico  qui  l’a- 
bito di  quest'uomo  *;  nò  sì  tosto  ebbe  fatto  il  segno  della  croce 
sui  panai  di  costui  ohe  tutti  corsero  per  averne  un  brandello 
come  fosse  una  reliquia.  Spesso  ancora  non  poteva  ottener  silen- 
zio fuor  ohe  maledicendo  quelli  che  facevano  più  di  baccano,  e 
talvolta  pure  adoperava,  fino  a piagare  altrui,  il  bastone;  e coloro 
che  si  trovavano  di  questo  modo  conciati,  baciavano  il  proprio 
sangue  come  santificato  da  un  uomo  del  Signore.  Dopo  queste 
predicazioni  chi  prometteva  di  prender  b croce  e chi  recava  ge- 
nerose oblazioni. 

L’abate  Eustachio  d'Elay,  un  de*  suoi  compagni,  fu  da  lui  man- 
dato in  Inghilterra,  e il  padre  Erloino,  della  badia  di  San  Dio- 
nigi, » rese  in  Bretagna,  dove  accalorò  siffattamente  la  popolazione 
che  molti  fra  gii  abitanti  di  quella  provincia  si  partirmi  con  esso 
lui  per  muovere  contro  Accone,  senta  tuttavia  conseguir  finteti to 
di  liberarla;  perocché,  quanto  il  buon  frate  era  esperto  nel  go-  < 
verno  delle  anime,  altrettanto  inesperto  era  in  quello  deil'armi.  In 
ogni  luogo  dove  i compagni  di  Folco  presentavansi , venivano 
con  gran  segni  di  venerazione  accolti  a cagion  della  stima  gene- 
rale verso  il  loro  maestro.  Folco  stesso  e il  vescovo  di  Langres 
pigliarono  la  croce  in  un  generai  congresso  dell’ordine  a Cislercio; 
nè  avendo  potuto  ottener  esaudimento  all’istanze  sue  per  avere  al- 
cun degli  abati  ivi  presenti  a compagno  nelle  sue  predicazioni,  si 
fece  sulla  porta  del  monastero  e indirizzò  di  qui  le  sue  esortazioni 
ad  una  innumerevole,  moltitudine.  Nobili,  plebei,  vecchi,  giovani 

fui.  I.  ' 22 
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c le  donne  stesse,  tutti  affollavansi  d’ intorno  a lui  per  riceverla 
croce  dalle  sue  mani  e per  muover,  come  speravano,  sotto  la  sua 
guida  alla  vòlta  di  Terra  Santa. 

Nelle  sue  pellegrinazioni  arrivò  un  giorno  ad  Eeris,  castello  si- 
tuato nella  selva  delle  Antenne,  sulla  riva  dell’Aisne,  mentre  vi  si 
trovava  raccolta  una  splendida  brigata  di  signori  per  un  torneo 
dato  da  Teobaldo  conte  di  Sciampagna,  durante  la  tregua  tra  la 
Francia  e l’ Inghilterra 5 ed  egli  si  mise  a predicar  loro,  dicendo 
aver  ben  eglino  di  che  acquistarsi  più  glorioso  nome  nel  combat- 
tere contro  gl’  infedeli  per  la  liberazione  di  Terra  Santa  che  ne’ 
tornei  •,  nè  si  tosto  quell’eroica  gioventù,  si  facilmente  accensibile, 
ebbe  udito  P illustre  predicatore  ch'ella  si  senti  infiammata  dalla 
fede  dei  padri  suoi  e dal  desiderio  di  conquistare  in  quelle  sante 
contrade  la  più  bella  corona  che  ornar  possa  un  cavaliere  cristiano. 
Colà  prese  sul  fatto  la  croce  il  detto  Teobaldo  di  Sciampagna,  mae- 
stro nell’armeggiare  e nel  verseggiare  (1),  di  soli  ventidue  anni,  si- 
gnore a cui  ben  mille  e ottocento  cavalieri  rendeano  omaggio  come 
suoi  vassalli,  nipote  dei  re  di  Francia  e d'Inghilterra,  fratello  di  quel 
di  Gerusalemme  e nipote  di  quel  di  Navarca1,  e con  lui  moveva, 
seguendo  le  orme  di  suo  padre,  a quella  spedizione  per  non  più 
rivedere  il  suolo  natio  (a),  Luigi  conte  di  Blois,  che  pur  vantava 
regali  attinenze,  e men  giovine  dell'altro  di  solo  cinqu'anni.  Amen- 
due  trovavano  anche  l’occasione  propizia  per  fuggir  da  Filippo, 
loro  zio,  sdegnato  con  essi  perchè  avean  dato  aiuto  a Ricardo, 
zio  loro  pur  esso.  Simone  di  Monforte,  quel  prode  e pietoso  eroe, 
già  tutto  rallegra  vasi  anch’egli  al  pensiero  di  dover  tra  breve  ri- 
tornare una  seconda  volta  con  simili  compagni  in  quella  regione, 
che  tuttavia  risonava  della  bravura , della  perseveranza  e della 
prudenza  sua  5 nè  dovea  forse  dargli  l'ultima  spinta  a questa  riso- 
luzione il  sapere  che  Guarnero  vescovo  di  Langres,  fratello  suo, 
aveva,  ad  incitamento  di  Folco,  lasciato  i pacifici  studii  del  dotto 
per  mescolarsi  fra  le  rischiose  spedizioni  e le  battaglie  per  la  fede 
di  Cristo?  I due  fratelli  Reinardo  e Bernardo  di  Montmirail,  della 
potente  famiglia  di  Donzi,  non  poterono  stare  dal  seguir  l'esempio 
dei  loro  zii;  e non  l'avanzata  età  sua,  non  l’intricata  condizione 
della  sua  chiesa,  non  l’assoluzione  dal  voto  suo  venutagli  pur  dianzi 

(1)  Egli  ed  il  conte  Rollo  di  Soissous  erano  de'migliori  poeti  de' tempi  loro. 
Art.  de  vérif.  ìes  ditte j,  XII,  a6o. 

(2)  Peri  nciraimo  iao5  alla  battaglia  d'Àdrianopoli. 
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da  Roma,  impedir  seppero  al  vescovo  di  Troyes  di  seguire  il  *uo 
signore.  A quest'ullimo  si  congiunsero  Gualtieri  e Giovanni  conti 
di  Brienna , destinalo  il  primo  a trovar  la  sua  tomba  in  Italia, 
e il  secondo  una  corona  in  Oriente;  due  de' cinque  fratelli  della 
casa  di  Joinville,  zio  del  valoroso  compagno  di  Luigi,  a' quali  era 
splendidissimo  patrimonio  la  virtù  loro  cavalleresca;  Gualtiero  di 
Monpeliieri,  che  seppe  acquistarsi  per  la  sua  prudenza  il.  governo 
del  reame  di  Cipro;  Milone  di  Brabante,  a cui  l'eroico  coraggio 
e la  sagacità  della  mente  meritarono  d’essere  eletto  a formar  parte 
dei  nunzii  inviati  all'imperador  greco  dai  crociati.  Poi  venivano 
Manasse  di  Lilla,  Macario  di  Sainte-Menehould,  Rinaldo  di  Datn- 
jiierre,  tutti  nomi  che  divennero  illustri  fra  gli  eroi  di  CostaBti- 
nopoli.  Con  parecchi  altri  nobili  e vassalli  della  casa  di  Sciampar 
gna,  andò  pure  Giuffredo  di  Villardoino,  maresciallo  di  Sciampagna 
e appresso  della  Romania,  lo  storico  spiritoso  di  questa  crociala, 
in  compagnia  d'un  suo  nipote  del  medesimo  nome.  Col  conte  di 
Blois  partirono  Pagano  d’Orleans,  Gervasio  di  Castel,  cognato  del 
conte  di  Severe,  Pietro  Brayequel  e suo  fratello  Ugo,  altrettanto 
celebrato  dai  Greci  quanto  da’ suoi,  Gualtiero  di  Cardouville,  due 
fratelli  di  Frouvilie  e più  altri.  Tra  quelli  che  dimoravano  nelle 
terre  private  del  re  e si  crociarono  v’  ebbe  Nivekjne  vescovo  d» 
Soissons , che  per  la  sua  condotta,  per  I’  eloquenza  sua  e pel  suo 
zelo  per  la  santa  causa,  acquistò  così  grande  autorità  sui  crociati, 
come  credito  appresso  il  papa  (i);  Matteo  e Guido,  zio  e nipote, 
amendue  appartenenti  alla  prima  nobiltà  della  Francia,  l’uno  della 
casa  di  Montmorency,  l'altro  della  casa  di  Coucy;  Matteo  poi  era  in 
tal  concetto  di  prodezza  che  nè  il  più  formidabile  duellatore  avrebbe 
osato  porsi  con  la  spada  a paragone  con  lui,  e che  il  medesimo  Ri- 
cardo Cuor  di  Leone  tenevasi  a grande  onore  l'averlo  una  volta 
vinto  in  tenzone  (a);  Roberto  padre  di  Engherrando  di  Mauvoisin, 
che  diè  prdva  della  bravura  sua  sul  campo  di  Bovlnes;  Engher- 
rando  di  Bores  fratello  di  quel  Roberto  che  in  questa  medesima 
battaglia  tradì  la  fede  da  un  vassallo  dovuta.  Guigi  IV,  conte  del 
Lionese,  si  accompagnò  pure  a loro,  ma  per  morir  lungo  il  viag- 
gio; e più  altri  che  non  importa  di  nominare. 

(0  Ep.,  Vili,  72,  i3i. 

(2)  Ili  cardo  scrive,  nel  fiqj.  al  vescovo  di  Durliara:  lYus  cum  una  lancca  prò* 
stnwimus  Mutiti.  de  Monte-  Marì<*ì%  . ILmu/n  de  XUusil  et  I' alcune  m ile  Guil- 
le avallici.  Ryn»«r,  Act.  et  jutd~  1,  3i. 
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In  mezzo  a tutta  questa  farragine  di  faccende  spirituali  che  da 
ogni  parte  della  cristianità  affluivano  a Roma  per  approvazione 
o dilucidazione  o decisione  noi  collocar  potremmo  le  querele  del- 
l’arcivescovo d’Jork  contro  il  re  d’Inghilterra,  che  s’era  impa- 
dronito de’ suoi  redditi  e n’aveva  alienata  una  parte  (i),  o l’affare 
dell'elezione  al  vescovado  di  Capua  si  a lungo  protratta  e turbata  (2), 
o gli  atti  d’ Innocenzo  relativi  alia  scelta  d'un  abate  al  convento 
d’Ognissanti  a Sciaffusa  e allo  sconsigliato  procedere  di  que’  frati  (3)!, 
o finalmente  il  difendere  che  Innocenzo  faceva  l’immunità  degli 
ecclesiastici  contro  le  usurpazioni  dei  tribunali  secolari  (4);  ma  già 
di  queste  materie  toccammo  nel  libro  precedente. 

L’ignoranza  nella  quale  viviamo  delle  cose  di  quel  tempo,  l’a- 
nimosità troppo  diffusa  contro  la  podestà  spirituale,  che  era  il  centro 
di  tutta  la  vita  di  quei  secoli,  la  vana  presunzione  che  abbiamo 
esser  solo  questi  nostri  i tempi  di  prosperità  e di  progresso,  son 
cagione  che  facilmente  si  creda  nel  medio  evo  aver  solo  regnato  il 
dispotismo , e 1’  oppression  della  forza  essere  stata  f unico  carat- 
tere d’ogni  civile  ed  ecclesiastica  condizione.  Ora  noi  contrappor- 
remo a siffatte  preoccupazioni  un  breve  d’ Innocenzo  (5)  relativo 
agli  ebrei , che  fa  prova  dell’  umanità  più  benigna  e significa  in- 
sieme la  conoscenza  che  il  papa  avea  delle  vere  correlazioni  fra  gli 
ebrei  e i cristiani. 

« Son  essi,  diceva,  i testimonii  viventi  della  vera  fede  cristiana  (6). 
Son  è quindi  lecito  al  cristiano  distruggerli,  perchè  giovano  a im- 
pedirgli di  scordarsi  la  cognizion  della  legge}  e poiché  ad  essi  è 
conceduto  di  praticar  giuridicamente  tutto  ciò  a cui  sono  dalla  legge 
autorizzati,  non  si  vuole  turbameli.  Quantunque  voglian  essi  piut- 
' (1)  Ep.,  It,  57-60. 

(а ) Ep-,  H,  >9°,  *77- 

(3)  £./>.,  Il,  3o. 

(4)  Ep-,  Hi  aSfr  • 

(5)  Decretile  che  sfuggi  1 Jost,  mi  onta  della  sopuna  diligenza  sua,  nella  Scoria 
tf  I traete  dopo  i Maccabei.  Egli  non  d'altre  parla  oltre  quelle  concedute  dal  con- 
cilio di  Laterano  dell'anno  iai5. 

(б)  Questo  è ben  l'unico  e «ero  aspetto  sotto  cui  deggiono  essere  considerati 
in  uno  stato  cristiano,  onde  ad  essi  Terrebbe  nel  medesimo  tempo  la  più  certa 
guarentigia  perla  sicurtà  loro  e la  maggior  tolleranza.  I filosofi  moderni  am- 
metter non  poletano  questo  modo  di  considerar  la  condizione  degli  ebrei,  ed 
hanno  per  conseguente  fatto  o proposto  diversi  esperimenti,  che  tutti  fallirono 
in  cospetto  del  vero  popolo  ebreo,  il  quale,  vivo  monumento  com'egli  i d'un 
onlinc  supcriore,  non  vorrà  ceder  più  alle  rapsodie  umanitarie  di  questo  secolq 
che  non  cesse  alla  barbàrie  dei  secoli  precedenti- 
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tosto  perfidiar  nella  durezza  dei  loro  cuori  che  intendere  le  pre- 
dizioni dei  profeti  e i misteri  della  loro  legge  e imparar  a cono- 
scere Gesù  Cristo,  nullameno  hanno  pur  essi  diritto  alla  nostra 
protezione,  onde  noi  loro  la  concediamo  per  carità  cristiana,  ad 
esempio  de’ nostri  predecessori  di  beata  memoria,  Calisto,  Eugenio, 
Alessandro,  Clemente  e Celestino.  Non  sia  lecito  dunque  a nessun 
cristiano  di  costringere  un  ebreo  a battezzarsi,  perocché  chi  è co- 
stretto non  ha  fede-,  e s’ei  vogliono  ricevere  liberamente  e pub- 
blicamente il  battesimo , nessuno  osi  far  loro  ingiuria.  Niun  cri- 
stiano si  attenti  di  offenderli  nella  vita  senz’una  giuridica  sentenza, 
nè  offenderli  nei  beni  o mutar  le  loro  antiche  consuetudini  nei 
luoghi  dove  dimorano.  Non  sia  lecito  molestarli  nè  con  percosse 
nè  con  sassate  in  mezzo  alle  loro  feste,  e meno  ancora  P obbli- 
garli ad  opere  e servigi  che  eseguir  possono  in  altri  giorni.  Nes- 
suno ardisca  dare  il  guasto,  ai  loro  cimiterii  nè  disotterrar  per  da- 
naro i loro  cadaveri;  il  tutto  sotto  pena  di  scomunica  (1).  » 

Che  se  da  una  parte  Innocenzo  considerava  il  battesimo  forzato 
come  uno  spregio  delle  cose  sante,  credea  dall'altra  che  il  desiderio 
vero  di  questo  sacramento  non  dovesse  più  attraversarsi  (2);  e però 
voleva  che  umanamente  si  trattassero  gli  ebrei  convertiti,  e nel 
caso  che  fosser  poveri,  venissero  cristianamente  sovvenuti,  affinchè 
la  vergogna  e la  povertà  non  gPinducessero  di  nuovo  ad  aposta- 
tare: « Perocché  vituperio  è pe’ cristiani  se  un  ebreo,  dopo  aver 
lasciato  le  tenebre  per  la  luce,  e in  mezzo  all’abbondanza  de’ ric- 
chi, si  trovi,  per  l’avarizia  loro,  costretto  a tornare  agli  antichi  suoi 
errori  (3).  » Per  questa  medesima  cagione  Io  vediam  raccomandare 
un  ebreo  latto  cristiano  a certa  badia  d’Inghilterra,  ond’egli  avesse 
vitto  e vestito,  ed  aggiugnere  che  non  comporterebbe  più  in  buona 
pace  il  rifiuto  a quel  misero  di  questa  carità  (4). 

Il  commendo  sociale  fra  gl’israeliti  e i cristiani  porse,  e a’ dì  nostri 
più  che  mai , argomento  a moltiplici  investigazioni.  Se  il  passato 
ebbe  a troncar  sovente  il  nodo  con  la  spada,  i tempi  presenti  lo 
hanno  ancora  più  inestricabilmente  avviluppato,  traviati  come  siamo 
da  una  iàlsa  filantropia  e dalia  perniciosa  tendenza  al  separare  il 
cristianesimo  dallo  stato.  Ma  se  siam  giunti  a render  inefficace  ogni 

(0  Ep.,  II,  Soa.  .* 

<a)  Ep.,  IX,  i5o. 

(3)  Ep.,  Il,  306. 

(4)  Ep.,  II,  *3V 
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vivifico  influsso  delia  fede  cristiana  nelle  institozioni  civili  della  so- 
cietà e a non  più  altro  concederle  che  il  favor  d’una  limitatissima 
protezione,  tutti  nondimeno  fallirono  i tentativi  fatti  fin  qui  per 
■smuovere  gl’israeliti  sì  dalla  fede  saldissima  che  hanno  nelle  loro 
rivelazioni  e speranze,  e sì  dall' inviolabile  alletto  alle  loro  anti- 
che costumanze.  Però  che  le  concessioni  quali  si  ottengono  dagli 
ebrei  novatori  che  si  sottomettono  a tutte  le  forme  e a nessuna 
sol  posson  tenersi  in  qualche  conto  da  coloro  che  son  presti  a ri- 
nunziare eglino  stessi  al  segno  della  redenzione  come  quegli  altri 
alle  speranze  d'israello.  La  condizione  sociale  degli  ebrei  dovrebbe, 
in  uuo  stato  cristiano,  stabilirsi  su  questa  semplice  regola  : lo  stato 
vietar  dee  e punir  col  medesimo  rigore  ogni  offesa  contro  i di- 
ritti naturali  degli  ebrei  come  vieta  e punisce  ogni  offesa  contro 
i diritti  de’  cristiani.  Su  questa  così  fatta  massima  si  fondavano  ap- 
punto le  discipline  de’  papi  in  ordine  alle  scambievoli  pratiche  fra 
cristiani  ed  ebrei , e in  generale  regna  in  tali  discipline  e ordi- 
namenti uno  spirito  di  carità  die  derivava  dal  giusto  pregio  dato 
all'importanza  del  popolo  dell'antica  alleanza  nelle  sue  corrispon- 
denze col  popolo  della  nuova.  I capi  della  Chiesa  non  entrarono 
punto  nelle  persecuzioni  mosse  a que’  tempi  contro  gl’  israeliti  e 
nelle  oppressioni  sotto  le  quali  gemevano.  Nella  città  del  prìncipe 
della  cristianità  gli  ebrei  viveano  sicuri,  da  nessuna  maniera  di  ves- 
sazione molestati;  moltissimi  fra  essi  splendevano  per  vita  onorevole, 
alcuni  fin  anco,  scritto  è,  vi  esercitarono  impieghi  (i).  Innocenzo  II 
si  mostrò  per  essi  pieno  di  benignità  ; Alessandro  III  frenò  1'  a- 
nimosità  del  popolo  contro  di  loro,  che  facilmente  traevalo  a mal- 
trattarli; e più  tardi  Gregorio  IX  protestò  altamente  contro  le 
violenze  che  i crociati  esercitavano  verso  di  loro.  Consimili  sen- 
timenti animavano  san  Bernardo  (a),  i vescovi  più  illustri,  i pastori 
e i dottori  della  Chiesa.  Una  crudele  usanza  verso  gli  ebrei,  che 
disonorava  i cristiani  ed  era  ogn’anno  occasione  di  guasti  e spesso 
anche  di  sangue,  fu  abolita  mercè  il  meritorio  zelo  del  vescovo 
di  Beziers;  e già  da  gran  pezzo  innanzi  i vescovi  della  Spagna, 
con  piena  approvazione  dei  capi  della  cristianità  di  quel  tempo, 
aveano  preso  sotto  la  protezion  loro  gl’israeliti,  contro  le  oppres- 
sioni dei  re  e del  popolo. 

All’incontro  gli  ebrei  ora  furono  crudelmente  perseguitati  dai 

(1)  Sotto  Alessandro  III.  Cosi  Beniara.  Tudcl,  Itincr.,  p.  19. 

(2)  Bernh,  £p„  CXXXIII. 
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principi  e grandi  signori  e ora  siffattamente  ricolmi  di  favori  che 
il  clero  dovette  esserne  scandalizzato;  e quest’è  il  motivo  che  na- 
scer fece  negli  ebrei  stessi  Pamor  della  vendetta  e la  tracotanza 
che  li  traeva  spesso  ad  azioni  dalle  quali  ben  guardare  si  deggiouo 
in  ogni  luogo  le  persone  appena  tollerate.  Innocenzo  pure  alzò 
la  voce  coutro  questa  licenza:  « La  morte  di  Cristo,  dic’egli,  ha 
reso  la  libertà  ai  fedeli  e fatto  schiavo  il  popolo  ebreo;  esso  dun- 
que non  ha  ragione  di  sollevarsi  contra  i cristiani  (i).  » Rivol- 
geva altresì  severi  rimproveri  ai  principi  che  si  servivano  degli 
ebrei  sì  per  opprimere  i sudditi  loro  e sì  per  negozii  usurarii  (a); 
non  permetteva  agli  ebrei  stessi  pigliar  servi  o nutrici  fra  i cri- 
stiani, nè  a’ cristiani  prestar  testimonianza  a favor  loro,  e molto 
meno  ai  primi  ne'  loro  giorni  solenni  tali  licenze  che  scandalez- 
zar  potessero  questi  ultimi  (3).  Non  comportava  pur  di  buon  animo 
che  gli  operai  cristiani  coabitassero  cogli  ebrei , e cercò  d’ impe- 
dirlo (4).  In  Spagna,  quando  una  schiava  saracena  volea  farsi  bat- 
tezzare, la  Chiesa  era  tenuta  pagare  il  prezzo  fissato  dal  suo  pa- 
drone, affinch'ella  divenisse  libera.  Ora , il  re  di  Castiglia  avendo 
voluto  sostener  certi  ebrei  che  esigevano  un  prezzo  superiore  al- 
l'assegnato,  Innocenzo  protestò  contro  questo  modo  di  procedere, 
dicendo  che  « un  principe  cristiano  non  dee  por  la  sinagoga  o la 
mesciuta  più  alto  della  Chiesa  (5).  n Ma  quel  che  più  movevalo  a 
sdegno  si  era  il  vedere  gli  ebrei  (già  in  questo  avean  dato  prima 
l'esempio  i cristiani)  trattener  di  forza  que'  di  loro  che  volean  farsi 
battezzare,  o difficoltare  alle  chiese  la  concessione  di  questo  sacra- 
mento (6). 

Verso  quel  tempo  medesimo  fu  da  un  sinodo  di  Parigi  pruden- 
temente vietato  ai  laici  cristiani  di  darsi  a dispute  in  argomenti 
di  religione  cogli  ebrei  e interdetto  perfino  a quest'ultimi  di  toc- 
care gli  alimenti  del  vivere  cotidiano  (7);  e contemporaneamente  il 
clero  tonava  dal  pergamo  ogni  volta  che  eglino  pretendevano  in 
qualsiasi  modo  di  soverchiar  i cristiani  o che  lor  si  davano  a balia 

(1)  Ep.,  VI»,  m. 

(а)  Ep. , X , 190. 

(3 ) Ep.,  VII,  186. 

(4)  Ep.,  VII,  194. 

(5)  Ep. , Vili,  5o. 

(б)  Ep IX,  i5o 

(7)  Era  vielato  «'beccai  il  far  Uà  essi  s corlicare  le  bestie  macellate.  Add.  ad 
Statuì,  sy  nod.  Odd.  ep.  partì.  \ 


Digitized  by  Google 


3U  unno 

i pargoletti  di  questi  (i).  Men  fortunate  furon  le  cure  del  papa  per 
correggerli  dell’usura,  chè  la  si  perpetuava  invece  per  la  scaltrita 
di  quel  popolo  e per  la  protezione  de’potenti,  ai  quali  le  ricchezze, 
frutto  dell’usura  stessa,  davano  in  mano  un  pretesto  ad  esercitar  le 
loro  concussioni,  e finalmente  per  le  giornaliere  necessità  di  questo  o 
di  quello;  onde  avveniva  che  I’  agricoltore  desse  loro  in  pegno  il 
suo  aratro,  il  cavaliere  le  sue  gemme  e spesso  anche  i suoi  po- 
deri, il  suo  castello,  e il  vescovo  stesso  l'anello  suo  e le  sue  vesti 
di  seta  (a).  Essi  appiicavansi  altresì  a diverse  specie  d’industria  per 
più  agevolmente  guadagnar  danaro  e rivolgere,  come  fanno  taluni 
anche  oggidì,  la  credulità  della  gente  a prò  loro  (3),  le  quali  cose 
tutte  concorrer  potevano,  altrettanto  quanto  un  zelo  troppo  cieco 
per  la  fede,  a nutrir  le  malevole  disposizioni  contro  di  loro  (4). 

Innocenzo  volea  che  gli  ebrei  pagassero  al  vescovo  diocesano 
la  decima  dei  loro  beni  e,  non  potendo  la  Chiesa  adoperar  contro 
di  loro  alcun  mezzo  coattivo,  che  la  scomunica  cadesse  addosso  de’ 
cristiani  cólti  a trafficar  cogli  ebrei  renitenti  a pagare  la  decima  (5); 
gridava  altamente  contro  i signori  cristiani  per  l’usura  che  ad  essi 
concedevano  a danno  delle  vedove  e dei  pupilli,  e gli  parca  sconcio 
che  gli  ebrei  macellassero  e vendessero  ai  cristiani  le  parti  delle 
bestie  macellate  che 'ad  essi  non  era  lecito  mangiare,  e vietava 
loro  egualmente,  nelle  vendemmie,  di  pigiare  le  uve  per  trarne 
innanzi  il  miglior  mosto,  lasciando  a’ cristiani  l'avanzo,  che  spesso 
servir  doveva  a consacrar  il  sangue  di  Cristo  (6),  e finalmente  di 
chieder  l’interesse  de' capitali  a chi  partiva  per  Terra  Santa  (7).  Pur, 
non  ostatilo  tutti  questi  divieti,  dichiarava  esser  grato  al  Signore 
di  veder  che  il  popolo  d’Israele  trovava  un  asilo  negli  stati  de' 
principi  cristiani , perchè  e Giuda  ed  Israello  deggion  pur  essi 
uu  giorno  esser  salvi  (8).  S’egli  approvò  che  un  abito  diverso 
li  differenziasse  dai  cristiani,  provide  altresì  che  per  questo  non 

(1)  Cune,  montispettul.,  in  Mansi,  Cane.,  XXII,  667. 

(а)  Diploma  in  Lotoldo  vescovo  di  Basilea.  Ochs,  Sturiti , 1,  280. 

(3)  Rad.  Coggesh-,  Ree-,  XVIII,  u3,  racconta  che  un  negromante  ebreo  in- 
dusse. per  danaro,  un  giovinetto  a lasciarsi  cucire  entro  la  pelle  d'un  uomo 
morto,  d'onde  rispondeva  alle  interrogazioni  che  l'altro  gli  volgeva  sull'at- 
venire. 

(4)  Ep.,  Vili,  5o. 

(5)  Ep.,  X,  61. 

(б)  Ep.,  X,  190. 

0)Ep.,  XI,  i5o. 

(8)  Ep.,  VII,  18G. 
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venisse  alcun  danno  alle  loro  persone;  e il  suo  successore  ripigliò 
acerbamente  quc’tali  che  per  cupidigia  molestavano  gli  ebrei  a 
cagion  del  loro  vestire.  Si  fu  certo  per  questo  medesimo  senti* 
mento  d'umanità  che  Innocenzo  vietò  agli  ebrei  di  mostrarsi  in 
pubblico  ne'  giorni  ebe  la  cristianità  celebra  la  Passione  del  Si- 
gnore, però  che  la  commemorazione  delle  pene  di  Cristo  indur 
poteva  più  facilmente  la  plebe  ad  atti  di  disumana  vendetta.  Gli 
ebrei  ammettevano  essi  stessi  esser  ben  raro  che  un  di  loro  si 
convertisse  sinceramente  al  cristianesimo  (t);  onde  il  battesimo  for- 
zato non  ebbe  miglior  approvazione  dai  capi  della  cristianità  che 
da  san  Bernardo,  il  quale  volea  che  nella  conversion  loro  non  d’al- 
tro si  facesse  uso  die  della  persuasione,  nè  mai  di  mezzi  coercitivi 
di  sorte  alcuna  (a).  Laonde  seriamente  rispose  Baldovino  arcivescovo 
di  Cantorberì  a re  Ricardo  die  gli  domandava  che  far  si  dovesse 
d'un  giudeo  il  quale  in  caso  di  morte  aveva  abbracciato  la  religione 
cristiana  e poi  confessato  di  non  aver  mai  dentro  di  sé  abbando- 
nato la  fede  del  suo  popolo  : « Se  non  vuol  diventar  servo  di  Dio, 
ch'egli  rimanga  servo  del  diavolo.  » Rarissimi  furon  gli  esempi 
della  maniera  di  quel  diacono  inglese  che  si  fe'  circonddere  per 
amor  d’  un'  ebrea  ; e il  castigo  che  inflisse  a costui  un  sinodo  te- 
nuto ad  Oxford,  condannandolo  ad  essere  arso  vivo,  era  conforme  , 
al  pensar  di  que’ tempi. 

Hel  raffrontare  il  proceder  de' principi  con  queste  ordinazioni  dei 
papi,  i quali,  nelle  loro  concessioni  e restrizioni,  mai  tuttavia  non 
uscivano  dal  cerchio  delle  idee  cristiane,  oh  quanto  iugiusto  appare 
il  procedere  stesso  ! Ora  gli  ebrei  erano  i conduttori  delle  loro  te- 
nute, dei  diritti  di  pedaggio,  e dell’ altre  gravezze  da  riscuotersi; 
ora  i banchieri  da  cui  si  facevano  prestar  danaro:  spesso  ancora  li 
servivano  da  uffiziali,  investiti  di  tali  diritti  che  esercitar  non  po- 
tevano senza  portar  nocumento  ed  oppressione  ai  cristiani;  e av- 
veniva pure  che  i principi  li  consideravano  come  cose  di  cui  dis- 
porre per  taglie,  per  accordi,  per  baratti.  Profonda  impressione 
aveano  fatto  in  Filippo  Augusto  certe  storie  udite  da  lui  ram- 
mentare, ancor  fanciullo,  sull’uso  che  avevan  gli  ebrei  di  porre  in 
croce  il  venerdì  santo  un  fanciullo  cristiano,  storie  che,  per  dir  vero, 
si  appoggiavano  a qualche  fatto  di  simil  genere  già  pubblicamente 

(i)  Steph.  torn.,  b.p , XXXVIII. 

(a)  Onorio  III  si  chiarì  pur  formalmente  Contro  il  battesimo  tonalo.  JosI, 
Storia  degli  Israeliti,  V I,  ay3. 
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punito,  ma  fuor  di  modo  esagerato  dalle  dicerie  della  gente.  Quanto 
più  gli  ebrei,  protetti  già  dal  padre  di  esso  Filippo,  crescevano 
in  numero  ed  in  ricchezze,  per  modo  che  dicevasi  posseder  eglino 
la  metà  oramai  di  Parigi;  quanto  più  le  accumulavano  per  la  fonte 
inessicabiie  dell’usura;  quanto  più  rigorosi  e duri  ivan  facendosi  i 
modi  con  che  sostenevano  spesso,  come  prigioni,  nelle  proprie  case 
i loro  debitori  con  giurata  promessa  di  non  trafugarsene;  quanto 
più  finalmente  ingrossava  il  numero  delle  cose  preziose  appartenenti 
a baroni,  a chiese,  a prelati  che  andavano  a finir  nelle  loro  mani, 
per  pegno  o saldo  delle  sovvenzioni  che  facevano,  e tanto  più  cre- 
sceva contro  di  loro  l’odio  del  popolo,  inasprito  altresì  all’udire 
intorno  le  varie  dicerie  che  si  spargevano  sull’uso  profano  cui  essi 
destinavano  i vasi  sacri  dati  a pegno.  Le  quali  preoccupazioni,  per 
la  ragion  già  detta,  trovarono  fàcile  accesso  nell’animo  del  giovili 
re;  onde  avvenne  che,  avendo  la  contessa  di  Brienna  dato  nelle 
mani  agli  ebrei  un  cristiano  accusalo  d'omicidio  ed  un  contadino 
impotente  a pagare  le  tasse,  ed  avendo  eglino,  con  esecrando  ed 
impudente  dileggio,  rinovata  in  loro  la  Passione  di  Nostro  Signore, 
egli,  il  re,  ne  tacesse  arder  vivi  più  di  ottanta.  La  gran  fiducia  che 
poneva  in  certo  eremita  del  bosco  di  Vinceunes  venne  via  più  a 
, raffermarlo  in  quest'avversione,  senza  che  alcuno  de’ suoi  baroni  si 
affaticasse  di  temperargliela.  E però  egli  ordinò  che  tutti  i beni 
stabili  degli  ebrei  fossero  incamerati,  prosciogliendo  nel  medesimo 
tempo  tutti  i sudditi  suoi  da  ogni  sorta  di  debiti  incontrati  con 
essi  ebrei,  e obbligando  questi  ultimi  a restituire  a quelli  le  cose 
avute  a pegno;  e perchè  fra  questi  pegni  v’era  un  crocefisso  ornato 
di  pietre  preziose  e un  evangelario  con  legatura  d'oro,  il  re  entrò 
in  tanta  ira  che,  succeder  facendo  a quest’ordine  un  ordine  ancor 
più  duro,  decretò  che  gli  ebrei  tutti  dovessero  dentro  il  mese 
d’aprile  sgombrare  dal  regno  (i);  nè  valsero  a làr  mitigare  la  collera 
di  Filippo  i presenti  di  danaro  da  essi  fatti  ad  alcuni  baroni  e pre- 
lati. Di  questo  modo  gli  ebrei  uscirono  in  corpo  dalla  Francia , 
troppo  beati  se  pure  veniva  lor  fatto  di  recar  seco  qualche  po’ 
di  danaro  contante.  Lé  loro  sinagoghe  furono  convertite  in  templi 
cristiani;  e quasiché  il  zelo  pel  divin  culto  scontar  potesse  la  vio- 
lazione dei  diritti  universali  del  genere  umano,  il  re  fondò  un  ca- 
pitolo di  canonici  in  una  delle  principali  sinagoghe  (a).  Ora,  chi  si 

(i)  Jost,  VI,  2dj. 

(a)  A Klampes.  £/>.,  VII,  3o. 
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sarebbe  immaginato  ch’egli  avesse  quindi  a richiamar  coloro  che 
avea  si  crudelmente  scacciati?  E nondimeno  questo  si  fu  appunto 
quel  che  avvenne  l'anno  stesso  in  cui  Innocenzo  ascese  alla  cat- 
tedra pontificia  (i).  Appresso  i divoti  l'invasione  del  re  d'Inghil- 
terra e i malori  di  Filippo  erano  un  castigo  di  Dio  per  questa 
condiscendenza  sua:  i discreti  vedevano  nella  necessità  di  danaro 
per  la  guerra  sacra  un  motivo  di  scusa.  Forse  non  andrebbe  er- 
rato chi  credesse  che  Filippo,  avvolto  com’era  nelle  sue  brighe  con 
Ricardo.  fu  sedotto  dalle  ingenti  somme  che  gl’israeliti  gli  offri- 
rono per  ottenere  liceuza  di  ritornare  in  Francia.  Se  non  che  la 
loro  condizione  fu  una  continua  battaglia  fra  l’astuzia  e il  sopruso, 
con  scambievole  vicenda  di  cupidigia  e rapina;  nè  mancarono  ve- 
scovi che  diedero  appoggio  alla  soperchierà  sotto  colore  di  zelo 
per  la  fede  cristiana  (a)  e autorizzarono  la  rapina,  scusandola  col 
titolo  di  giusta  rappresaglia  (3). 

In  Inghilterra  gli  ebrei  erano  numerosi  al  pari  che  ricchi,  e le 
loro  abitazioni  a Londra  contender  potevano  di  magnificenza  co’ 
palagi  regali;  ma  nel  giorno  stesso  della  incoronazione  del  re  Hicardo 
il  popolo  insorse  a tumulto  contro  di  loro  e gli  uccise  e spogliò  a 
centinaia;  nè  ivi  solo,  ma  in  parecchie  altre  città,  ebbero  a soste- 
ner la  furia  del  sacco,  del  fuoco  e del  ferro;  e solo  allora  indur 
potevano  il  re  a qualche  provvedimento  in  loro  difesa  quando  pa- 
gavano gli  accatti  che  egli  ad  essi  imponeva.  Ifon  serve  dire  qual 
esser  dovette  poi  la  sorte  loro  sotto  re  Giovanni,  il  quale  altro 
in  essi  non  vedeva  che  un  mezzo  a soddisfar  l’insaziabile  sua  ne- 
cessità di  danaro  (4). 

Gli  ebrei  di  Spagna,  segnalati  per  la  coltura  dell’ingegno  e per 
la  civiltà  dei  costumi  e manco  degli  altri  avviliti  dall’esercizio  del- 
l’usura , trovarono  per  questi  motivi  maggior  protezione  in  quei 
principi;  pur  nondimeno  la  conti izion  loro  non  era  appien  sicura, 
cbè  Alfonso  di  Leone  distrusse  il  quartiere  appartato  eh’ essi  abi- 

(1)  Vinc.  Bellov.,  Spec .,  XXIX,  (io. 

(a)  Ugo  d’Auxerre  li  cacciò  c converti  la  loro  sinagoga  in  una  chiesa.  Rob. 
Altissiod-,  ChronoI.f  XV HI,  2j3. 

(3)  Al  predicare  che  Folco  lece  in  modo  sì  veemente  contro  l'usura,  il  po- 
polo , per  consiglio  de’  vescovi , obbligò  gli  ebrei  a condonare  la  metà  di 
«guanto  era  loro  dovuto.  Ibid. 

(4)  Jost,  VII,  n3-i36.  Nell'anno  1210  li  fece  tulli  incarcerare  e spogliare  de’ 
loro  beni  mobili  j»el  valsente  di  Go,ooo  marchi.  Annui,  ffavcrlejr.,  in  Rccucil 
XVIII,  19G. 
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tarano,  per  cagione  ch’eglino  aveano  spesso  recato  nocumento  alta 
città-,  e quando,  nel  1212,  renne  a raccogliersi  in  Toledo  l'esercito 
dei  crociati  per  muorere  contro  i Mori,  i caralieri  degli  altri  paesi 
cominciarono  a far  saggio  del  loro  ralore  contro  gl’imbelli  israe- 
liti. È dunque  da  stupire  se  in  tanta  iattura  troriamo  che  alcuno 
manifestasse  il  desiderio  d’abbandonar  la  terra  dell'esilio  per  tor- 
nare alla  diletta  patria  in  cantici  ispirali  dagli  antichi  accenti  dei 
padri  della  poesia  d'Israello  (1)? 

(1)  Kosri,  che  Tirerà  Terso  il  1 140  in  Ispagna,  compose  un'elegia  che  ai  legge 
nelle  opere  direrse  deU'Herder.  *• 


Digitized  by  Google 


V 


LIBRO  QUARTO 


Jloma:  spentovi  ogni  mal  amore.  — Stati  della  Chiesa:  fine  delle  turbolente. 
— Sicilia:  le  dissensioni  continuano;  il  conte  Gualtieri  di  Brienna;  Mar- 
co  va!  do  è rotto  nella  battaglia  di  Palermo.  — Germania;  morte  delUarcive- 
scovo  di  Magonza  ed  elezione  controversa;  le  fazioni;  sentenza  del  papa 
intorno  all' elezione  dei  re  de' Romani.  — Francia;  ancora  la  faccenda  del 
divorzio;  concilio  di  Digione;  interdetto;  ribenedizione;  riconciliazione  di 
Filippo  con  In^elburga;  ricade  nell'awersion  di  prima  verso  di  lei;  pace 
polPInghilterra.  — Crociate:  Baldovino  di  Fiandra  prende  la  croce;  accordi 
de*  crociati  ; ordinamenti  e intimazioni  del  papa. 

ìboo 


« 

Le  condizioni  interne  dello  stato  della  Chiesa  che,  al  tempo 
delle  passate  turbazioni,  furono  sol  cagione' d'ingiuste  usurpazioni, 
c)i  sanguinosi  conflitti  e di  discordie  intestine,  non  potevano  fuor- 
ché a poco  a poco  ordinatamente  e stabilmente  risorgere  sotto  la 
guida  d’un  governo  che  aver  dovea  per  supremo  principio  il  ri- 
spetto dei  diritti  attuali,  esercitati  fra  i limiti  deila  legge.  A quel 
modo  che  il  comune  di  Roma  riconosceva  il  papa  per  diretto  suo 
signore,  cosi  esso  pure  aveva  i suoi  diritti  e i suoi  domimi  in 
piena  proprietà  e indipendenti  dall'autorità  del  papato,  dove  eran 
padroni  di  far  guerra  o pace  a posta  loro,  a somiglianza  di  pa- 
recchie comuni  della  Germania  che  accerchiavano  la  residenza  di 
questo  o quel  principe  ecclesiastico.  Ron  anco  a que’ tempi  era 
ammessa  la  massima  non  potersi  possedere  diritti  se  non  colà  dove 
tutti  i diritti  fossero  distrutti  e veruna  sovranità  non  poter  sussi- 
stere senz' assorbire  tutte  le  altre  autorità. 

All’esaltazione  d’Innocenzo  i Romani  s’afTrettarono  di  prestargli 
il  giuramento  di  fedeltà*,  egli  ripose  la  sede  di  Pietro  nell’eredità 
sua,  dove  un  capo  prepotente  erasi  eretto  da  sé  per  suo  proprio 
interesse;  del  resto  li  lasciò  fare,  senza  turbarti  punto  nel  godi- 
mento di  qual  si  fosse  diritto  o proprietà  : ma  questo  buon  accordo 
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guari  non  garbava  a coloro  che  godevan  di  pescare  nel  torbido 
con  le  dissensioni  (i).  Gian  Ranieri  Pierleone,  d’un'antica  e po- 
tente famiglia,  si  fece  capo  di  questi  promotori  di  discordie,  se- 
guendo l’esempio  d'un  de’ suoi  antenati  che  un  secolo  e mezzo 
innanzi  avea  preso  a sosteuere  Onorio  antipapa  contro  Alessan- 
dro II  (a).  Questo  Giovanni  aveva  esercitato  l’uflizio  di  senatore  sino 
all’esaltazione  d’Innocenzo  (3),  e dovette  trovarsi  offeso  dai  vedersi 
d’ora  innanzi  chiusa  la  via  a più  ritornare  a una  carica  tanto 
sublime.  Avea  partecipe  delle  sue  macchinazioni  un  Giovanni  Ca- 
pocci, attinente  ad  una  famiglia  che  pretendeva  salire  fino  al  regno 
di  Carlomagno,  il  quale  avea  qualche  carica  nella  corte  pontificia 
ed  era  pervenuto  alle  maggiori  dignità  del  municipio  (4).  Come  far 
sogliono  tutti  coloro  che  si  trovano  nei  cupidi  loro  disegni  impe- 
diti da  qualsiasi  ordine  legittimo,  anch’essi  parlarono  al  popolo  del- 
1’ usurpazione  de’ suoi  diritti,  dell’oppressione  di  cui  francarsi  do- 
veva e della  loro  cooperazione  che  pel  suo  maggior  vantaggio 
gli  offrivano;  assunsero  per  sé  il  nome  di  buoni  uomini  del  ben 
pubblico  (5)  e,  con  quella  sfacciata  scaltrezza  che  sempre  e in  ogni 
luogo  è la  stessa^  nasconder  seppero  l’ambizion  loro  personale  sotto 
la  maschera  del  pubblico  bene:  « Vedete?  dicevan  essi  al  popolo, 
il  papa  vi  spenna  come  a spennare  un  uccello.  Non  ha  egli  fatte 
sue  Maritima  e Sabina?  non  elegge  egli  a grado  suo  il  senatore 
fra  quelli  che  son  più  ligi  a lui  medesimo,  invece  di  sceglierlo  di  con- 
cordia con  voi?  » L’eloquenza  del  Capocci  acquistò  a’suoi  compagni 
alcuni  partigiani,  ma  non  quanti  bastavano  per  cimentarsi  a qualche 
latto  ; nè  punto  riusci  loro  il  fine  a cui  principalmente  miravano,  di 
vendere  per  danaro  al  pontefice  la  pubblica  quiete,  essendo  egli 
d’altra  parte  locato  altamente  cosi  da  non  discendere  ad  un  si  ver- 
gognoso mercato.  Allora  s’  adoperarono  a condurre  lor  mene  in 
segreto,  giovandosi  della  semplicità  di  questi,  della  gelosia  di  quelli, 
della  cupidità  di  parecchi  altri  (6). 


( i ) Quod  non  potermi  in  aqua  clara  piscari  ccepenmt  aquam  turbare.  Gesta , 
CXXXIII. 

(a)  Voigl,  Storia  di  Gregorio  VIly  p.  75. 

(3)  Ep.t  II,  239. 

(f|)  Anche  i Capocci  traevano  la  loro  origine  da  una  famiglia  senatoria.  Rai* 
nerio  Capocci  da  Viterbo,  che  Innocenzo  innalzò  al  cardi  nula  ho  , era  forse 
di  questa  famiglia  ? 

(5)  Boni  homincs  tir  communi.  Gesta , CXLI. 

IO)  Gesta, , CXXXIII. 
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Gli  eventi  parenti  favorire  i loro  disegni.  I cittadini  di  Viterbo 
tenevano  assediato  Vilerclano  nè  accordar  volevano  a’ suoi  abitanti 
altra  condizione  oltre  quella  di  potersene  andar  liberi  coi  loro  beni, 
pur  che  rendessero  la  città,  che  doveva  essere  adeguata  al  suolo. 
In  questo  duro  frangente  i Viterclaneai  proffersero  ai  Romani  di 
sottomettersi  ad  essi  e prestar  loro  giuramento  di  fedeltà  sì  ve- 
ramente ebe  gli  aiutassero  contro  ai  Viterbini.  I fautori  dei  tu- 
multi si  pensarono  d'aver  trovato  in  questa  profferta  il  pomo  della 
discordia.  « Accettiamo  la  proposta  di  Yiterclano!  gridarono,  ar- 
miamoci e accorriamo  in  suo  aiuto  1 Se  il  papa  non  vuol  con- 
giungersi co' cittadini  di  Roma,  questi  rivolgeranno  le  armi  loro 
contro  di  lui  ; s'egli  con  loro  si  congiunge,  Viterbo  è perduta  per 
lui.  » In  tutti  i casi  essi  tenevano  la  guerra  per  inevitabile,  e tanto 
meglio  allora  per  loro.  Viterclano  fu  dunque  ammessa  a prestare 
il  giuramento  di  fede,  i Romani  promisero  il  chiesto  aiuto  e anzi 
intimarono  tosto  ai  Viterbini  di  levare  l’assedio;  ma  non  avendo 
eglino  ubbidito,  fu  rotta  fra  loro  l'antica  amistà,  e si  dall'una  come 
dall’altra  parte  si  fecero  apparecchi,  i Romani  per  l’assalto,  Viterbo 
per  una  gagliarda  resistenza,  a cui  dovea  ben  anco  dar  mano  un 
accordo  stretto  da  essa  con  la  lega  toscana. 

Preparandosi  quest’ultima  a mandare  di  grossi  rinforzi,  i Romani 
sbaldanzirono  tosto,  e,  rivolto  fin  da  bella  prima  il  loro  scontento 
contro  coloro  che  gli  aveano  si  mal  consigliati,  invece  di  porsi  in 
discordia  col  papa,  cercarono  anzi  l’assisteuza  sua.  Non  poteva  egli 
esser  propizio  ai  Viterbini,  chè  aveano  mandato  aiuti  alla  città  di 
Rami  quand'essa  ribellossi  contro  di  lui,  e invano  gli  avea  più  volte 
ammoniti  a non  molestar  Viterclano;  che  s'egli  avesse  voluto  usare 
dell’autorità  sua  per  usurparsi  i diritti  altrui,  gli  sarebbe  stato  age- 
vole d'impossessarsi  di  quel  luogo.  Ala  al  carpire  di  forza  l'altrui 
egli  di  gran  lunga  anteponeva  I'  accomodar  la  contesa  per  le  vie 
della  pace  : onde  inviò  messaggeri  sopra  messaggeri  a Viterbo , 
offerendole  una  sentenza  per  arbitri,  finché  la  caparbietà  di  questa 
comune  l'indusse  ad  assegnare  un  giorno  in  cui  essa  comparir  (fo- 
vea dinanzi  al  suo  tribunale  (i);  ed  è da  credere  ch’ella  non  s’accon- 
ciasse punto  a questa  intimazione  d’ Innocenzo,  perchè  noi  lo  ve- 
diamo aderirsi  alla  parte  de'Romani,  porre  l’interdetto  su  Viterbo 
e ordinare  alle  genti  della  lega  toscana,  che  s'erauo  già  innoltrate 
fino  ad  Orvieto,  di  ritirarsi, 

(i)  Ep.,  Il,  aoj. 
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Quei  di  Viterbo  intanto  andavano  sempre  più  stringendo  i Vi- 
terclanesi,  i quali  instavano  presso  i Romani  per  avere  aiuto,  di- 
cendo che  s’eglino  non  li  soccorrean  tosto  di  vettovaglie  non  po- 
trebbon  più  a lungo  tenere.  Su  di  che  il  senatore  uscì  di  Roma 
verso  lo  scorcio  dell’anno  e,  piantato  il  suo  padiglione  dinanzi  alla 
città,  invitò  gli  abitanti  e gli  altri  delle  vicine  città  amiche  a seguirlo; 
ma  ben  pochi  furon  quelli  che  s’arresero  a quest’invito.  Viterbo 
apparecchiavasi  intanto  a vigorosa  difesa  e,  per  inframessa  del  conte 
Iklebrandino,  da  lei  elettosi  a suo  podestà,  otteneva  d'avere  al  suo 
soldo  gli  amici  di  questo  con  molte  lance  e arcbibusieri.  Questi  appa- 
recchi sbigottirono  i Romani  che  si  raccolsero  a consiglio;  il  tor- 
nare indietro  sarebbe  stalo  vergognoso,  l’andare  innanzi  pericoloso; 
dunque  indispensabil  partito  era  l’aiutarsi  con  nuove  forze.  Il  se- 
natore tentò  di  farsi  prestar  danaro  dai  ricchi  della  città  all'uopo 
di  assoldar  gente,  ma  non  trovò  buon  riscontro,  chè  solo  fra  tutti 
il  conte  Ricardo,  fratello  del  papa,  acconsentì  a prestar  mille  lire, 
le  quali  posero  il  senatore  in  condizione  di  provveder  di  viveri 
Viterclano  e gittare  anche  un  rinforzo  di  gente  nelle  sue  mura. 
I Viterbini  mossero  contro  i Romani,  e datasi  battaglia  il  dì  6 gen- 
naio 1201,  nell'ora  appunto  che  il  papa,  dopo  aver  solennemente 
celebrato  la  messa  nella  chiesa  di  san  Pietro,  stava  esortando  il  po- 
polo a pregar  pel  trionfo  de'  loro  fratelli  uniti  in  guerra,  i nemici 
andarono  in  rotta  ; parecchi  ne  furono  uccisi , altri  rimasero  sul 
campo  di  battaglia  feriti,  moltissimi  fatti  prigioni.  I Romani  entra- 
rono la  sera  stessa  in  Viterbo,  e l’appresso  mattina,  com’era  uso, 
tolsero  la  catena  d’una  delle  porte  (i)  e la  campana  del  comune, 
e le  appiccarono  in  Campidoglio  ad  eterna  ricordanza  di  questa 
vittoria. 

Ritornato  che  fu  a Roma  il  senatore,  egli,  Gian  Pierlcone  e 
parecchi  altri,  si  presentarono  al  papa  per  testimoniargli  la  loro  ri- 
verenza e ringraziarlo  degli  aiuti  prestati  : e in  tale  occasione  questi 
perturbatori  dichiararono  pubblicamente  che  in  avvenire  non  avreb- 
bero più  tramato  contro  di  lui;  ma  non  cessaron  per  questo  dalle 
segrete  loro  macchinazioni,  benché  Innocenzo  si  confidasse  d'avere 
spento  oramai  ogni  mal  seme  (2).  I prigioni  latti  a Viterbo,  fra’ 

(1)  Pori  te  Sai  tic  fiii * reposuerunt  in  arca  S.  Piti,  juxta  S.  Mariani  Majoretti , 
dove  fa  velluta  ancora  per  varii  secoli  appresso.  Ciaccon.,  Pit.  corti..  Il,  8. 

(2)  De  urbe  scire  vot  volumut , cosi  egli,  nel  1201,  al  suo  ambasciatore  in 
Germania,  Registra  n.°  56,  quod  eam  per  Dei  gmtiam  cui  bene placit  u/n  notinitn 
hubtmus . 
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quali  erano  Napoleone  visconte  di  Campaglia,  e Borgundio  segre- 
tario delia  comune,  furono  mandati  a Canaparia,  dove  parecchi 
morirono  in  grandissima  miseria  (i). 

Questa  tranquillità,  si  necessaria  ad  Innocenzo  per  poter  unica- 
mente volgere  i suoi  sguardi  a’ diversi  moti  de’ regni  europei  e alle 
bisogne  si  vaste  e intricate  della  Chiesa,  non  era  nelle  Marche 
per  anco  rimessa,  dove  le  pratiche  riguardose,  la  moderazione  e 
il  rispetto  a’ diritti  acquisiti,  anziché  un  eccessivo  rigore,  cattivar 
doveano  per  sempre  gli  abitanti  aH'autorità  legittima;  che  la  gran- 
dezza d'un  governo  non  appare  altrimenti  nella  fondazione  d'una 
nuova  sovranità  e nell1  ampliazione  d'un'antica,  ma  bensì  nei  modi 
ch’egli  adopera  ad  assicurarsi  l1  affetto  del  suo  popolo.  Fermo  in  par- 
ticolare fu  più  pertinace  dell'altre  città,  come  si  pare,  nella  sua  resi- 
stenza contro  l'autorità  pontificia  (a);  onde  Innocenzo,  in  una  lettera 
dettata  da  amor  tutto  paterno,  annunziò  a questa,  del  pari  che  ad 
altra  città,  l’invio  d'un  legato  « con  commissione  di  rassodar  la  si- 
curtà e la  concordia  sulle  fondamenta  della  giustizia  e di  congiunger 
tutti  gli  abitanti  nel  vincolo  dell’amore  fraterno.  Se  il  legato  ha 
facoltà  d’assolvere  gli  scomunicati  e di  dar  la  libertà,  previa  una 
cauzione,  ai  prigioni,  egli  ha  pur  l’ordine  di  castigare  i ribelli,  di 
ricuperare  i beni  della  Chiesa,  d’incassare  l’annua  imposizione  e di 
far  in  ogni  luogo  prestar  giuramento  di  fedeltà  alla  santa  sede  e 
sì  pure  di  guarentir  le  franchigie  e le  antiche  consuetudini  delle 
città.  Esser  fermo  volere  del  papa  che  il  ritorno  sotto  la  domina- 
zion  della  Chiesa  abbia  ad  essere  una  fonte  di  prosperità  per  gli 
abitanti  di  quelle  contrade.  (3)  » 

Fano  ed  alcune  altre  città  aveano  già  prevenuta  questa  risolu- 
zione del  papa  coll’inviargli  deputati,  ed  anche  aveano,  in  ricompensa 
delia  lor  sommessione  e del  pagamento  d'un’anuua  contribuzione  (4), 
ottenuto  la  concessione  della  libera  scelta  de’  loro  magistrati  (5). 

(i)  Gesta,  CXXXIV.  Ci  mancano  le  nozioni  per  precisare  i tempi,  poiché 
le  Gesta  non  seguono  un  ordine  troppo  regolare  nella  loro  relazione  a que- 
sto proposito;  ma  raffrontando  la  lettera  d'avviso  scritta  da  Innocenzo  ai  Vi- 
terbini  e altri  documenti  alla  fin  delle  Gesta , CXXXIV,  si  conosce  che  i 
tumulti  di  Viterbo  e i provvedimeli  del  pap.-i  contr'  essa  deggion  esser  ac- 
caduti dall’uscir  dell'anno  taoo  all'entrar  del  1201. 

(a)  Ep^  III,  45. 

(3)  Ep.t  III,  28. 

(4)  Fano  offerse  nonetti  denarios  prò  unoquoque  fumanti , o cinquanta  lire  se 
gli  piaceva  di  più. 

(5)  Ep  % III,  28. 

Eoi.  I.  ai 
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Altre  all’ incontro  s’ erano  impossessate  delle  '•  case,  delle  torri, 
delle  vigne,  dei  beni  e dei  servi  della  santa  sede}  avevano  distrutto 
bastioni,  preso  per  sè  varie  fortezze  e negavano  l’annuo  tributo. 
In  alcune  poche  ancora  ogn'ordine,  ogni  pace  interna  era  sparita 
in  tutto  come  a’  tempi  d’Arrigo  VI.  Venivano  alle  mani  l’una  con 
l’altra}  quindi  castella  distrutte,  villaggi  incendiati,  chiese  spogliate, 
nomini  trucidati  o tratti  captivi,  campagne  disertate,  omicidii  ed 
incendii  in  ogni  luogo,  sì  che  gli  abitanti  si  videro  caduti  in  più 
deplorabil  condizione  di  quella(  in  cui  gemevano  sotto  il  giogo  degli 
Alemanni.  Proponimento  del  papa  era  di  mantenere  i reciproci 
diritti  delle  città  e di  conservare  insieme  la  pace  fra  loro}  ond’è 
che  a quest’  uopo-  fece  persuadere  gli  Anconitani , in  grazia  della 
lor  devozione  alla  santa  sede,  a deporre  le  armi  ed  a rendere  la 
libertà  ai  prigionieri.  Egli  non  volea  pel  ristabilimento  dell’ordine 
e della  pace  risparmiar  nè  sforzi  nè  assiduità  nè  spese,  ma  ogni 
cosa  doveva  effettuarsi  con  iscrupolosa  giustizia,  senza  molestie  a 
nessuno,  nè  mai  iasciavasi  andare  ad  alcuno  di  quegli  atti  di  du- 
rezza ch’egli  abboniva  in  altrui.  Hon  v’ha  se  non  l’aperta  resi- 
stenza ai  legati,  diss’egli,  che  possa  far  sentire  formalmente  ai  co- 
muni la  severità  invece  della  clemenza,  e allora  non  avranno  se 
non  ad  incolpar  sè  medesimi  di  tutte  le  conseguenze  che  ne  po- 
tran  derivare  (i). 

Le  vittorie  dell'abate  di  Montecassino  ottenute  contro  i seguaci 
di  Marcovaldo  nelle  provincje  al  di  qua  del  mare  l’aveano  reso 
iroprovido,  c,  a dispetto  della  precedente  esperienza,  troppo  facil- 
mente si  fidò  del  giuramento  fattogli  da  Marcovaldo  e da  Diepoldo 
di  non  più  assaltar  per  l’avvenire  le  possessioni  di  San  Benedetto. 
San  Germano  ebbe  ad  espiar  di  nuovo  quest’imprudenza,  poiché 
Diepoldo  piombò  su  questa  città  e ne  portò  via  un  ricco  bottino 
ed  un  gran  numero  d’abitanti.  L’abate,  venutogli  fatto  di  fuggire, 
corse  dai  baroni  a chieder  soccorso  e introdusse  di  notte  tempo  i 
loro  soldati  nel  suo  monastero}  il  perchè  Diepoldo,  credendo  che 
il  rinforzo  da  lui  condotto  fosse  più  ragguardevole  che  non  era , 
levò  più  che  in  fretta  il  campo  dinanzi  a San  Germano}  scontra- 
tosi quindi,  poco  dopo,  nelle  vicinanze  di  Venafro,  col  conte  di  Ce- 
lano, vincevalo  e ne.  faceva  prigioniero  il  figliuolo  (a). 

Gualtieri,  vescovo  di  Troia,  intanto  seguitava  pur  sempre  a con- 

(i)  Jìp;  III,  5i,  5a,  53,  lg,  }6,  3i,  45,  5o,  46,  4o* 

(»)  Rich,  de  St.  Gerì».,  p.  980. 
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durre  a voglia  sua  le  cose  della  Sicilia;  nè  i riguardi  del  papa 
verso  di  lui,  nè  il  mitigar  ch’ei  fece,  ad  esso  applicandole,  il  rigor 
delle  leggi  ecclesiastiche  ridur  poterono  quel  superbo  a qualche 
moderazione.  Non  si  tosto  egli  ebbe  fatto  uscir  dell’isola  il  Cardinal 
Gregorio  che  seppe  recarsi  in  mano  il  supremo  potere,  pigliando  e 
donando  contee  e baronie,  instituendo  giudici  ed  esattori  di  tasse  (i), 
rettori  e cancellieri,  e nominando  fino,  a caprcicio  suo,  i consiglieri 
del  re;  vendette  ed  impegnò  le  tasse  delle  dogane;  arbitrò  delle 
rendite  del  regno;  alienò  alcune  proprietà  regali  a pretesto  che  il 
re,  nelle  strettezze  sue,  aveva  bisogno  di  danaro,  e questo  in  onta 
al  breve  pontificio  ottenuto  dal  cancelliere  unitamente  a’ suoi  col- 
leghi, che  proibiva , senza  urgente  necessità,  ogni  alienazione  dei 
beni  regali  Nè  maggiore  osservanza  ebbero  i comandi  d’ Inno- 
cenzo in  virtù  dei  quali  i beni  patrimoniali  (a)  del  re  non  pote- 
vano essere  usati  senza  l’assenso  del  papa  nessun  cancelliere  ri- 
cever doveva  ordini  da  un  solo  membro  del  consiglio,  ma  si  da 
tutti  uniti,  nè  alcun  di  questi  aver  facoltà  di  disporre  del  pub- 
blico danaro  e anzi  dovere  aver  cura  di  conservare  intatto  il  tesoro 
recentemente  scoperto.  Il  cancelliere  serbava  tuttavia  fede  apparen- 
temente al  re,  benché  non  si  possa  assolverlo  dal  sospetto  d’ aver 
avuto  qualche  segreto  accordo  con  Marcovaldo.  Vero  è che,  di  con- 
certo con  alcuni  consiglieri,  egli  informò  il  papa  dei  perìcoli  onderà 
di  nuovo  minacciato  il  suo  pupillo;  ma  certo  questo  non  fece  se  non 
perchè  non  poteva  esimersi  dal  tarlo  per  cagion  de’suoi  colleghi  (5), 
od  anche  perchè  confidavasi  di  veder  un’altra  volta  fallire  gli  sforzi 
d'Innocenzo,  se  pure  avesse  voluto  tentarne  di  nuovi  dopo  quelli 
grandissimi  già  da  lui  (atti  all’ entrar  dell'anno  precedente  per  la 
liberazione  del  monastero  di  Montecassino  e per  la  difesa  dei  do- 
mimi regali  sul  continente  d’ Italia , sforzi  pe’  quali  fin  qui  non 
avea  ricevuto  compenso  alcuno.  Ma  il  papa  non  ebbe  sì  tosto 
sentore  dell’  assalto  di  nuovo  premeditato  contro  gli  stati  del  suo 
pupillo  che  tornò  ad  assoldar  gente  e,  sotto  la  condetta  del  ma- 
resciallo Jacopo  suo  cugino,  mandò  in  Sicilia  un  esercito,  del  quale 
dugento  lance  erano  il  forte,  facendolo  accompagnare  da  un  car- 

(i)  Camerario s;  Gesta,  XXXI. 

(a)  Matrìmoniwn;  perchè  i diritti  di  re,  come  anche  i possedimenti  in  Si- 
cilia, venivano  a Federico  da  parte  di  madre. 

(3)  Nelle  Gesta,  XXIV,  non  i fatta  parola  del  cancelliere.  Dalla  lettera  III, 
a3,  pare  ch’egli  abbia  operato  di  tal  maniera  per  allontanare  il  sospetto  di  tra- 
dimento che  ai  poteste  (ormare  contro  di  lui. 
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dinale  in  qualità  di  legato , e ordinando  che  Tosse  altresì  seguilo 
da  Angelo  vescovo  di  Taranto  ed  Anseimo  vescovo  di  Napoli  (i), 
come  consiglieri  e primi  prelati  che  erano  del  reame  di  Federigo. 
Quest' Anseimo  era  stato  adoperato  in  gravissimi  frangenti,  e poco 
appresso  ebbe  da  Innocenzo  onorevolissimi  guiderdoni. 

Intanto  ebe  la  sorte  dell'armi  stava  per  decidere  a chi  restar  do- 
vesse la  tutela  del  re  e la  reggenza  del  regno,  giunse  di  Francia 
in  Roma  il  conte  Gualtieri  di  Brienna,  prode  signore  e pieno  di 
generosi  sentimenti.  Aveva  egli,  poco  dopo  la  liberazione  del  defunto 
re  Tancredi,  sposato  Albina  sua  figlia;  onde,  accompagnato  da 
lei,  da  Sibilla,  vedova  dello  stesso  Tancredi,  da  parecchi  cavalieri 
e da  numeroso  seguito,  veniva  a manifestar  le  sue  pretensioni  sul 
principato  di  Taranto  e sulla  contea  di  Lecce,  donati  dall’impe- 
radore  Arrigo  all’ultimo  rampollo  della  famiglia  reale  normanna , 
ovveramente  gli  fosse  dato  un  proporzionato  risarcimento.  Questo 
richiamo  imbrogliò  non  poco  il  papa,  perchè  il  conte  poteva  porre 
in  pericolo  le  condizioni  del  re  pupillo,  sia  che  pensasse  a vendi- 
car le  violenze  commesse  contro  la  famiglia  della  sposa  sua , sia 
ch’egli  si  accostasse  co’  nemici  di  Federigo,  il  che  avrebbe  dato  un 
carattere  di  legalità  agli  atti  loro  ostili.  Il  papa  consultò  dunque 
i cardinali  ed  altre  prudenti  persone,  e unanimemente  conven- 
nero nel  parere  doversi  riconoscere  i diritti  d’ Albina  su  quelle 
signorie.  Ma  per  salvarsi  da  qualunque  sospetto  o rimprovero,  In- 
nocenzo chiamò  Gualtieri  ad  un  concistoro  pubblico  di  cardinali 
e gli  fece  sottoscrivere  if  giuramento  di  nulla  intraprender  mai 
contra  Federigo,  e ne  diè  parte  ai  consiglieri  regii,  affinchè  non 
avessero  alcun  pretesto  per  addurre  ch’egli  avesse  conceduto  nulla 
senza  loro  saputa  (a).  Accordando  di  questo  modo  la  prudenza  con 
•la  moderazione,  e all’  uopo  d’evitare  ogni  cagione  di  discordia, 
non  volle  pigliar  sopra  di  sè  solo  quest’alto,  benché,  nella  qualità 
sua  di  reggente  del  regno,  vi  fosse  autorizzato. 

Questa  novella  gittò  il  cancelliere  in  grande  spavento,  perchè  da 
lui  principalmènte  era  venuto  il  consiglio  delle  nozze  d’Arrigo  con 
Costanza,  da  lui  che  Arrigo  venisse  chiamato  alla  corona  di  Na- 
poli; e quindi,  come  principal  nemico  che  era  stato  di  Tancredi, 
temea  la  vendetta  della  sua  famiglia  s’ella  tornasse  potente.  Convocò 

(0  Personaggio  aliai  diatinto  e che  fu  rivestito  di  questa  dignità  dall'an- 
no 1193  al  taiS. 

(a)  Getta,  XXVI. 
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adunque  il  popolo  di  Messina,  che  era  il  più  apertamente  propenso 
a favore  di  DIarcovaldo  (i),  e tentò  di  sollevarlo  contro  il  papa, 
sinistramente  interpretando  le  intenzioni  di  lui;  ma  intanto  Gual- 
tieri, poi  che  Innocenzo  ebbe  posto  sotto  la  protezione  di  san  Pietro 
i suoi  beni  e soprattutto  il  contado  di  Lecce  (2),  lasciata  la  moglie 
e la  suocera  in  Roma,  se  ne  tornava  in  Francia  per  assoldarvi 
gente  con  la  quale  ricuperar  le  sue  terre  e combattere  i nemici 
del  re  (3). 

Per  la  qual  cosa  il  cancelliere  sempre  più  si  strinse  con  Mar- 
covaldo,  il  quale,  a dispetto  delle  ammonizioni  del  papa,  iva  l’un 
di  più  che  l’altro  ingrossando  il  numero  de’ suoi  partigiani',  di  che 
il  papa  stesso  acerbamente  si  dolse,  rinovando  le  proibizioni,  e 
volle  dai  Saraceni  una  cauzione  per  guarentigia  della  tranquillità 
loro,  dicendo  che  avria  ben  saputo  castigar  la  resistenza  loro  o 
d’  altrui  agli  ordini  che  fosse  per  dare  a prò  dell’  onore  e della 
prosperità  del  regno,  ed  anche  minacciandoli  di  rivolger  contro  di 
loro  i principi  che  apparecchiavansi  alla  spedizione  per  la  Palestina. 

L’ attività  di  Marcovaldo,  che  trovavasi  sulla  faccia  del  luogo,  e 
l'aiuto  che  gli'  prestavano  i suoi  aderenti  produssero  maggior  ef- 
fetto che  non  le  lettere  del  papa.  Magadio , emiro  dei  Saraceni , 
condusse  al  ribelle  le  sue  genti  armate;  molti  de’ nobili  si  collega- 
rono con  lui;  città  e castella  gli  apriron  le  porte;  l'autorità  sua  ve- 
niva sempre  più  dilatandosi  Fatti  prima  di  molti  guasti  e acquistati 
alla  parte  sua  parecchi  baroni,  e trattine  molti  più  pel  terror  del 
suo  nome,  corse  a Palermo  e vi  conchiuse  col  conte  Gentile,  fra- 
tello del  cancelliere,  un  trattato,  in  forza  del  quale  gli  era  da  lui 
promessa  una  dimora  nel  palazzo  di  Federigo  col  titolo  di  guar- 
diano del  re  e del  suo  palazzo.  Dopo  di  che  fece  ogni  poter  suo 
per  soggiogar  la  Sicilia;  e già  s’ era  impadronito  di  Montereàle, 
luogo  dov’era  sepolto  Guglielmo  il  Buono  e chiave  di  Palermo,  a 
ciò  aiutato 'dai  monaci  di  quella  città,  che  con  la  diffalta  loro  molto 
vantaggiarono  la  causa  di  lui  (4),  quando,  a di  27  giugno  (5),  si 

(1)  L’avcVa  invitato  a portarsi  in  Sicilia  j Roccli.  Pirr.,  p,  ayy. 

(a)  Ep.,  Il,  i8a. 

(3)  Gesta,  XXV.  1 

(4)  Innocenzo,  nella  lettera  VI,  q3,  rimprovera  loro:  Secretuni  i/umtdam,  ijund 
debebat  caute  celari,  non  expavistis  neyuiter  revelare , amie  mata  omnia  quo  Pa- 
normi  et  per  Siciliam  ab  eodem  Marcualdo  sant  perpetrata , provenisse  vùìentur . 

(5)  Cosi  appare  dalla  lettera  diretta  al  papa  daH'arcivescovo  di  Napoli.  Ge- 
sta, XXVI. 
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ridusse  con  tutto  l’esercito  suo  dinanzi  alla  fedele  Palermo  (1),  che 
non  avrebbe  probabilmente  più  a lungo  portato  il  nome  che  avea 
di  città  beata  se  un  pronto  aiuto  non  l’avesse  scampata  dal  pe- 
ricolo di  cader  nelle  mani  di  Marcovaldo  e dei  Saraceni. 

L’esercito  pontifìcio  si  pose  in  cammino  a primavera  ed  at- 
traversò le  provincie  napolitane;  ed  ecco  che  il  ventesimo  giorno 
dello  strettissimo  assedio  di  Palermo , e mentre  la  città  già  prin- 
cipiava a mancare  di  vettovaglie , il  legato  con  la  reai  corte 
e il  maresciallo  con  le  sue  soldatesche  giungevano  sotto  le  sue 
mura  nell’  ora  medesima  che  P arcivescovo  di  Napoli  entrava  nel 
porto  con  tre  galee.  Il  maresciallo  pose  .il  campo  nei  giardini  del 
re  e apparecchiossi  alla  battaglia,  sena’ aver,  come  pare,  trovato 
assistenza  dal  canto  della  nobiltà  siciliana.  Marcovaldo  cercò,  ri- 
correndo all’inganno,  d’allontanar  la  sorte  che  gli  sovrastava,  e 
mandò  un  messaggero  di  pace  con  commissione  di  spiare  la  parte 
debole  del  campo  de’  regii  e di  tenere  a bada  i generali  finché 
avesse  ricevuto  i rinforzi  da  lui  aspettati.  Sapeva  egli  che  ogni  in- 
dugio non  farebbe  che  sempre  più  accrescere  gl’impacci  del  capi- 
tano, privo  com’  era  di  contante,  onde  già  tumultuavano  le  genti 
assoldate,  e poco  mancò  che  il  suo  stratagemma  non  avesse  il  suc- 
cesso ch’egli  ne  sperava.  Se  nòn  che  i soldati  si  misero  a gridare: 
« Non  vogliam  pace  con  uno  scomunicato  dalla  Chiesa,  non  vo- 
gliamo accordi  con  un  nemico  di  Dio  e degli  uomini  ! Ogni  deli- 
berazione è inutile  (a).  » Marcovaldo  non  iscoofidò  per  questo,  e ri- 
novate  le  sue  proposte,  alcuni  vescovi  (3),  malgrado  il  tumultuar  de’ 
soldati,  già  si  mostravano  inclinati  all’accordo,  quando  Bartolomeo 
segretario  del  papa , visto  che  voleasi  conchiudere  un  trattato  iu 
pregiudizio  del  suo  signore  e della  Chiesa  e del  regno,  fattosi  in 
mezzo  a quel  consiglio,  presentò  lettere  del  papa  per  le  quali  ri- 
gorosamente proibiva  d’entrare  in  trattato  alcuno  con  Marcovaldo  ; 
onde  le  costui  proposizioni  furono  ributtate  ed  ogni  negoziato  di 
pace  andò  rotto. 

Tanto  i soldati  come  gli  abitanti  di  Palermo  chiedevano  a gran 
voce  che  si  venisse  alle  mani-,  onde  si  fece  battaglia  nella  valle  si- 
tuata fra  quella  città  e Monreale,  e si  combattè  dalla  terza  sino 

(i)  Qute  num/nwn  in  hoc  tempestate  a via  regia  declinavi t. 

(a)  Gesta,  XXVI. 

(3)  L'arcivescovo  >ti  Monreale,  il  perfido  cancelliere  ed  i vescovi  di  Messilo 
e di  Cefalù. 
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alla  nona  ora  del  giorno.  Le  genti  del  re  occuparono  la  prima  ordi- 
nanza , e non  ostante  la  gagliarda  loro  resistenza  non  poterono 
sostener  l’urto  delle  forze  superiori  che  si  scagliarono  sopra  loro. 
Due  volte  esse  andarono  in  volta  verso  i soldati  del  maresciallo, 
e due  volte,  spalleggiate  da  questi,  tornarono  alla  zuffa  ; e quando 
già  il  grosso  dei  Tedeschi  e dei  Saraceni  le  stringevano  da  ogni 
lato,  e questi  si  tenevano  oramai  vittoriosi,  il  maresciallo  fece  avan- 
zar le  sue  genti  fresche,  é i nemici,  sostener  non  potendo  il  loro 
impeto,  in  meno  d’un'ora  furono  sbaragliati,  inseguiti,  in  gran  parte 
uccisi,  con  la  perdita  dei  loro  alloggiamenti.  I fuggitivi  andarono 
errando  per  le  montagne,  per  le  strette,  pei  burroni;  pochissimi 
furon  quelli  che  scamparon  da  morte.  Marcovaldo  stesso  non  si 
sapea  da  che  parte  fosse  fuggito  ; parecchi  de’  suoi  consiglieri  fu- 
rono presi  e messi  in  carcere,  ed  il  bottino  fu  si  abbondante  che 
tatto  un  giorno  appena  bastò  a trasportarlo  dal  campo.  Tutti  gli 
arredi  di  Marcovaldo  caddero  in  mano  dei  vincitore , e allora  fu 
che  si  trovò  fra  quelli  il  testamento  delfimperadore  Arrigo  con  ap- 
piccatovi il  sigillo  dalla  bolla  d'oro  chiuso  in  una  scatola. 

Marcovaldo  • avea  confidato  la  guardia  di  Monreale  a cinquecento 
Pisani  e ad  un  grosso  numero  di  Saraceni  ; ma  come  prima  fu 
dato  il  segno  della  battaglia  i fanti  regii  e alcuni  cavalli  la  pi- 
gliaron  d'assalto  all'uopo  d'assicurare  le  spalle  all’esercito,  e quasi 
tutto  il  presidio  fu  mandato  a fil  di  spada:  l'emiro  dei  Saraceni 
fu  trovato  fra  gli  estinti,  il  solo  capitan  pisano  potè  salvarsi  con 
pochi  de' suoi. 

Il  re,  i suoi  consiglieri , tutti  i conti  e i baroni,  i nativi  e gli 
stranieri  furono  unanimi  a riconoscer  la  loro  liberazione  dalla  pro- 
dezza del  maresciallo  e dalle  sagge  sue  disposizioni.  Un  diploma 
reale,  autenticato  dall'aureo  sigillo  del  regno,  gli  diede  in  feudo  il 
contado  d'Andria,  nella  provincia  di  Bari,  per  suo  guiderdone. 
Ma,  per  la  parsimonia  con  che  i consiglieri  regii  provedevano  ai  bi- 
sogni dell’esercito  suo  e per  le  malattie  che  i calori  della  state  v’inge- 
neravano, si  vide  costretto  a partirsi  dall’isola.  Il  cancelliere  poi 
seppe  acconciar  le  cose  in  modo  da  far  che  anche  il  legato  se  ne 
andasse  e da  ottenere , non  ostante  la  più  che  dubbia  sua  con- 
dotta, che  in  tutti  i diplomi  si  esaltasse  l'affctlo  suo  pel  re  e l’af- 
fetto del  re  per  la  persona  sua.  li  papa  ordinò  che  alle  ritornate 
soldatesche  fosse  pagato  il  loro  soldo  arretrato,  un  risarcimento  pe’ 
cavalli  e un  caposoldo  a titolo  di  ricompensa,  perchè  i consiglieri 


lì  suo  .libro 

del  re  non  s’erano  curati  di  rimborsare  a veruno  dei  combattenti 
le  spese  sostenute  nella  loro  calata  in  Sicilia.  Egli  ben  sapeva  che 
ad  un  principe,  per  essicurar  la  vittoria,  è bisogno  esercitar  sull’a- 
nimo dei  soldati  un'autorità  morale,  forte  per  lo  meno  altrettanto 
quanto  quella  che  gli  è data  dal  comando  sopra  di  loro  (i). 

Poco  tempo  dopo  la  partenza  dell’esercito  pontificio'  e del  le- 
gato, il  cancelliere,  aflfm  d’ingrossare  il  numero  de’  suoi  partigiani, 
collocò  Gentile  conte  di  Manopello,  fralel  suo,  fra’ consiglieri  reali, 
sperando  d’ottenere  per  lui  qualche  più  alta  dignità  coll’unirsi  più 
strettamente  al  siniscalco.  Senza  pigliarsi  punto  fastidio  del  suo 
giuramento  e della  scomunica  da  lui  medesimo  intimata  contro 
Marcovaldo  nè  dell’opposizione  degli  altri  consiglieri,  egli  collegossi 
con  questo  ribelle,  lo  ammise  fra  ’l  numero  de’  consiglieri  regii,  gli 
concesse  la  preminenza  su  tutti  gli  altri  e accomunò  con  esco  il 
governo  del  regno,  di  sorte  che  all’uno  spettava  il  reggimento  della 
Sicilia,  all’altro  quel  della  Puglia;  e fu  pubblicato,  a nome  del 
re,  un  editto  pel  quale  ognuno  conformarsi  doveva  a questa  con- 
venzione, andasse  o no  a genio  del  papa  (a). 

Innocenzo  si  rivolse  di  bel  nuovo  al  clero  ed  ai  baroni  di  Pu- 
glia, rammentando  i mali,  da  essi  patiti  per  opera  di  quel  fellone 
e tutto  ciò  che  lo  stesso  Innocenzo  avea  fatto  per  abbatterlo.  « Ed 
ecco  che  ora  sento  1’  accordo  Conchiuso  dal  cancelliere  con  Mar- 
coValdo,  in  opposizione  a’ miei  ordini  positivi  e al  parere  de’ con- 
siglieri reali;  col  quale  accordo  il  cancelliere  ha  fatto,  a danno 
del  re,  concessioni  ancora  maggiori  di  quelle  chieste  da  Marcovaldo 
medesimo  prima  della  sua  fuga.  » Egli  li  contorta  quindi  a re- 
sistere ed  a non  lésciarsi  ingannare  da  veruna  lettera  che  porti 
il  nome  e il  sigillo  reale , perchè  così  fatte  lettere  non  vengono 
dal  re,  ma  da  colui  che  concluse  raccordo.  Sembra  che  il  numero 
di  quelli  sulla  cui  cooperazione  Innocenzo  poteva  contare  fosse  in 
Sicilia  men  ragguardevole,  poiché  egli  scrisse  nel  medesimo  senso 
al  solo  conte  di  Ragusa. 

In  Germania  le  cose  èrano  apparentemente  nella  medesima  con- 
dizione che  alla  fine  dell’anno  precedente.  L’arcivescovo  di  Ma- 
gonza non  potè  venir  a capo  nè  d’un  accordo  nè  d’uua  riconci- 
liazione nè  d’ una  sentenza  pèr  arbitri,  e trovavasi  in  Ungheria 
per  ivi  terminar  la  contesa  fra’  due  fratelli,  non  avendo  avuto 

(i)  Getta,  XXVI,  XXVIII;  Ep.,  Ili,  a3. 

(a)  Gesta,  XXXI,  XXXII. 
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nessun  effetto  le  prove  da  lai  fatte  prima  in  Germania  a questo 
fine.  Al  suo  ritorno  fu  a tempo  ancora  di  crociare  per  la  guerra 
santa  il  duca  Leopoldo  d’Austria  (i)  ; dopo  di  che,,  consacrato 
eh’  ebbe  il  nuovo  edificio  del  monastero  di  Weihensteplian,  nella 
diocesi  del  vescovo  di  Passavia,  fu  còlto  da  una  malattia  della  quale 
morì  verso  il  mezzo  dell’anno  (z);  e con  lui  si  spense  ogni  speranza 
d’accordare  pacificamente  le  parti  in  Lamagna. 

Come  tosto  il  vescovo  di  Passavia  ebbe  accompagnato  le  spoglie 
dell’  arcivescovo  defunto  a Magonza,  e fu  compiuta,  ^illa  presenza 
del  duca  di  Svevia,  la  sua  sepoltura,  il  capitolo  della  cattedrale , 
diviso  in  parti,  com’erano  a que’  dì  quasi  tutti  in  Germania,  elesse 
in  una  tumultuosa  adunanza  due  arcivescovi  che  appartenevano- a 
due  diverse  sette  politiche.  Gli  aderenti  di  Filippo  collocarono  sulla 
sede  arcivescovile  Leopoldo, 'della  casa  di  Schoenfeld,  quel  desso 
che,  cinqu’anni  prima,  surrogò  suo  zio  nella  sedia  vescovile  di  Vor- 
mazia,  dopo  essere  stato  proposto  della  cattedrale.  Questo  Leo- 
poldo ad  alla  e leggiadra  statura , a nobilissimo  esteriore , accop- 
piava chiari  talenti , gran  forza  di  corpo , indole  bellicosa  e vio- 
lenta, che  spesso  il  traeva  fuor  dei  limiti  dell’uraanilà  ; di  sì  bur- 
banzosa insolenza  che  giunse  in  progresso  di  tempo  fino  a pro- 
nunziar la  scomunica  contro  il  capo  della  Chiesa  ; di  tanta  levità 
nelle  faccende  anche  più  gravi  da  far  credere  che  in  lui  non  fosse 
nè  legge  nè  fede.  I partigiani  di  costui  fra’  canonici  ben  potevano 
assicurarsi  del  sostegno  di  Filippo  in  questa  elezione,  ché  fatta 
l’aveano  sotto  l’efficace  autorità  sua.  Gli  altri  canonici  e una  parte 
de’ cittadini,  eccitati  dai  fratelli  Guarniero  e Filippo  di  Bolan- 
den,  elessero  Sigifredo  priore  di  San  Pietro,  della  famiglia  degli 
Eppstein,  che  in  quel  secolo  diede  più  d’un  capo  all'arcivescovado. 
I partigiani  di  costui  abbandonarono  Magonza  ed  andarono  a Bin- 
gen a confermare  la  loro  elezione  : se  non  che  Leopoldo,  per  con- 
siglio e con  l’aiuto  di  Filippo,  mosse  contro  la  città,  ne  cacciò  gli 
elettori  e il  priore  } e quest’ultimo,  ricoveratosi  presso  Ottone,  ebbe 
da  lui  l’investitura  e i beni  del  vescovado,  e riprese  indi  a mano 
armata  la  città  stessa  di  Bingen.  Leopoldo  intanto  faceva  rimetter 
in  piedi  le  mura  della  città  arcivescovile,  atterrate  fin  dai  tempi  di 
Federigo  I (3). 

(1)  Per  Ja  quale  parli  solo  nelfanno  1208. 

(2)  Steyermark,  Storia  di  Cesare , dice  che  il  duca  Leopoldo  fu  crociato  il 
giorno  della  Pentecoste,  laddove  la  Gali,  chrìst V,  4®°  registra  come  seguila 
a Passavia  a dì  27  ottobre  la  morte  deirarcivescovo. 

(3)  Ad  reprirnendam  civium  insolcntiam ; Godofr.,  Moti.,  ad.  arui.  nG3, 
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Un  nuovo  congresso  «li  vani  principi  ecclesiastici,  tenuto  in  un 
luogo  situato  fra  Coblenza  e Andernacb,  non  produsse,  come  quello 
dell’anno  precedente,  verun  accomodamento,  che  anzi  rese  ognor  più 
inevitàbile  Ma  sola  decisione  dell’armi. 

Filippo  a que’  giorni  avea  contro  di  sé  gli  avversarti  più  potenti 
e operosi:  Ermanno  langravio  di  Turingia,  il  conte  palatino  di 
Sassonia  e Primislao  di  Boemia,  sulla  cui  fronte  lo  stesso  Filippo 
avea  di  sua  propria  mano,  a Magonza,  collocata  la  corona  regale. 
Le  città  di  Sfordhausen,  di  Mulbausen,  di  Salfeld  furono  il  prezzo 
dell’alleanza  d’ Ermanno  con  Ottone;  ma  indi  tosto  i vincoli  del 
parentado  e le  sollecitazioni,  accompagnate  da  presenti,  lo  trassero 
sotto  i vessilli  di  Filippo;  se  non  che  fattolo  poi  ammonire  il  papa, 
per  mezzo  di  suo  zio  Corrado,  arcivescovo  di  Magonza,  che  il  suo 
primo  giuramento,  la  salvezza  dell’anima  sua  e l’onor  del  suo 
nome  indurlo  doveano  a durarla  apertamente  nella  causa  d’ Ot- 
tone, tornò  di  nuovo  a schierarsi  dalla  parte  di  questo  principe  (1). 

Il  re  di  Boemia  avea,  per  isposare  Costanza,  figliuola  di  Bela  III 
re  d’  Ungheria , ripudiata  la  moglie  sua  Adelaide , della  casa  dei 
margravii  di  Misnia,  colla  quale  avea  vissuto  bene  vent’anni  e 
avutone  prole  dell’uno  e dell’altro  sesso.  Primislao,  di  sì  inflessibile 
e superba  natura  che  sostenne  già,  quando  altro  non  era  che  go- 
vernator  del  margraviato  .di  Moravia,  di  lavorar  come  semplice 
operaio  nella  costruzione  d’nn  ponte  a Batisbona  piuttosto  che 
rimetter  del  suo  rigore  verso  i governati  e dell’asprezza  sua  verso 
la  moglie,  convocar  fece,  per  raezio  del  vescovo  di  Praga,  un  con- 
gresso dei  prelati  del  suo  reame  e pronunziare  il  divorzio.  Ade- 
laide invano  dimandò  di  poter  comparire  dinanzi  a questo  parzial 
tribunale,  chè  le  guardie  regie  le  vietaron  l’ingresso.  La  ripudiala 
ebbe  dunque  ricorso  al  giudice  supremo  delle  cause  di  questo  ge- 
nere e sottopose  al  giudizio  di  lui  le  proprie  ragioni.  Innocenzo 
commise  all’arcivescovo  di  Maddeburgo  ed  a due  abati  di  fare  in 
proposito  accurate  indagini,  chiamando  innanzi  di  sé  quante  e quali 
persone  stimassero  di  dover  esaminare , poi  di  mandargliene  una 
relazione,  aflincb’ei  potesse  procedere  in  questa  bisogna  con  piena  co- 
gnizione di  causa  e senza  parzialità,  come  il  dover  suo  richiedeva  (a). 
Filippo  volle  persuadere  il  re  a riprendere  la  moglie  sua,  ma  que- 
st’esortazione altro  non  fece  che  via  più  irritare  il  suo  sdegno.  Indi 

(i)  Registr n ° 27. 

(a)  Ep.,  II,  5a. 
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fu  facile  a Terigi  margravio  di  Misnia,  fratello  d’ Adelaide,  ed  al 
.duca  di  Sassonia,  indurre  lo  stesso  Filippo  a dichiarar  Primislao 
scaduto  del  suo  principato  e ad  investirne  invece  il  figlio  di  Die- 
poldo  duca  di  Crudimo  e di  Tschaslau,  nipote  di  Prìmislao,  che 
trovavasi  tuttora  a studio  presso  la  cattedrale  di  Maddeburgo,  con 
promessa  che  l’ avrebbero  aiutato  a prendere  l’ effettivo  possesso 
del  ducato.  Primislao  dunque  si  vide  obbligato  a cercar  protezione 
altrove,  e credette  averla  trovata  nell’alleanza  con  Ottone  ed  in- 
sieme d’ essersi  così  reso  propizio  il  pontefice,  onde  avrebbe  poi 
legittimato  il  suo  divorzio. 

Ma  Ottone  provava  intanto  uno  scapito  assai  più  grande  del 
guadagno  che  fatto  avea  acquistando  dalla  sua  il  re  di  Boemia  ; 
poiché  il  re  d’Inghilterra,  suo  zio,  conchiusa  nel  mese  di  maggio 
la  pace  con  Filippo  Augusto,  non  esitò  punto,  in  contraccambio 
delle  fattegli  concessioni,  ad  Obbligarsi  a non  aiutar  suo  nipote  nè 
con  danaro  nè  con  cavalieri  o soldati,  senza  il  consentimento  suo  (i). 
Giovanni  tanto  più  volentieri  conchiudeva  questo  trattato  di  pace 
che  egli  opporlo  poteva  alla  domanda  lattagli  di  restituire  l’eredità 
di  Ricardo  e dei  risarcimenti  pel  Poitù;  l’Aquitania  no  eh’ essa 
era  già,  dopo  la  morte  di  Ricardo,  tornata  a sua  madre  Eleonora. 
Così  in  ogni  tempo  la  leggerezza  e il  proprio  interesse  dar  seppero 
a vicenda  o gran  peso  ai  giuramenti  o farli  considerar  come  cosa  di 
mera  cerimonia.  Il  quale  accordo,  evidentemente  pregiudicievole  al 
suo  protetto,  dispiacque  al  papa,  che  commise  al  suo  legato  in  Fran- 
cia di  dichiararlo  ingiusto,  contrario  all’obbedienza  dovuta  alla  santa 
sede  e per  conseguenza  irrito  e nullo  (a)-,  e saper  fece  ai  re  d'In- 
ghilterra che,  querelandosi  suo  nipote  del  ritenere  eh’  ei  faceva  il 
contante  che  gli  spettava  in  forza  delle  ultime  disposizioni  di  Ricardo, 
dovesse  astenersi  da  simile  azione,  che  sarebbe  tornata  infine  a suo 
danno  e disonore,  aggiungendo  che  per  debito  dell’ apostolico  suo 
ministero  sarebbe  tenuto  ad  obbligarlo  all’adempimento  di  dette 
disposizioni  (3).  A que’  giorni  l’ultima  volontà  dei  defunti  era  tenuta 
come  cosa  sacra  e la  violazione  della  medesima  come  un’offesa 
contro  le  leggi  essenziali  del  cristianesimo,  colpa  che  il  capo  della 
Chiesa,  nella  qualità  sua  di  mallevadore,  avea  debito  di  prevenire 

(i)  Il  trattato  fra  Giovanni  e Filippo  trovasi  in  Rjmer,  Act.  et Joed.,  1, 37;  an- 
che in  Scheid,  I.  III.  Ycggansi  pure  £p.%  V,  160,  Matth.  Par.,  p.  i3q  e Rog« 

llovcd.,  cid  finn-  1200. 

(a)  Registra  n.°  a5. 

(3)  Rtgisfr..  n.°  a#. 
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e punire;  ond’è  .die  il  moribondo  poteva  con  tutta  fiducia  mani-  , 
festare  l’ultima  volontà  sua. 

In  questo  medesimo  anno  le  due  parti  tentarono  la  sorte  dei- 
ranni  in  Sassonia.  .Arrigo,  conte  palatino,  diede  il  guasto  alle  terre 
della  successione  di  Somniersburgo,  dall’arcivescovo  di  Maddeburgo 
pur  dianzi  ottenute;  ma  quest’ultimo  sapeva  cosi  ben  maneggiare 
la  spada  come  il  pastorale,  ed  Elmestadt,  con  tutto  il  paese  intorno, 
provò  gli  effetti  dell’ira  c della  vendetta  sua.  Dai  quali  avvenimenti 
Arrigo  fu  condotto  ad  invadere  l'arcivescovado  d’Hildesheim.  Ben 
mossero  contro  di  lui  vassalli  e cittadini,  ma  resister  non  seppero 
gran  pezzo  alle  sue  soldatesche  ; Arrigo  fugò  ed  inseguì  i fuggitivi  fin 
sotto  le  mura  della  città,  dove,  indi  a tre  giorni,  gli  giunse  un  mes- 
saggero con  la  novella  che  Filippo  e gran  numero  di  principi  asse- 
diavano strettamente  Brunsvic  ; onde  diè  volta  in  gran  fretta  e git- 
tossi  nella  città,  circondata  com'era  dal’campo  ducale.  Forse  che  allora 
avrebbesi  potuto  menar  pratica  per  una  riconciliazione  fra  il  conte  pa-- 
latino  ed  il  duca  se  altri  principi  non  vi  si  fossero  opposti.  Un  giorno 
Filippo  diede  ordine  che  il  campo  si  apparecchiasse  all’assalto,  e già 
una  parte  de’ suoi  era  penetrata  fino  al  ponte  dell'Ocker,  pressori 
monastero  di  Saut’Egidio,  mentre  un  finto  aitaci»  teneva  occupati 
i difensori  della  città  dall’altra  parte;  ma  il  conte  palatino  avven- 
issi d’ improvviso  sul  corpo  di  battaglia  del  duca , lo  respinse  e 
tornò  in  città  seco  traendo  meglio  che  duecento  prigioni.  I sol- 
dati d’Otlone,  agguatati  ai  passi,  nelle  valli  e nei  boschi,  intrapren- 
devano tutte  le  munizioni  che  conduce vansi;  e intanto  che  gli 
assediali  non  mancavano  di  nulla,  gli  assedianti  erano  travagliati 
dalla  penuria , sì  che  alla  fine  se  ne  andarono  a mani  vuote  ; nè 
qui  ebbe  termine  la  loro  mala  ventura , chè  nel  ritornate  furou 
dietro  via  soprappresi  da  una  spaventosa  bufera  è costretti  a la- 
sciar cavalli,  armi  ed  arredi  per  salvare  la  vita.  Tre  giorni  dopo 
fu  conchiusa  ad  Ornaburgo  una  tregua  di  sette  settimane.  Gli  abi- 
tanti di  Brunsvic  attribuirono  la  loro  liberazione,  dopo  Dio,  a' 
sant’Autore,  già  arcivescovo  di  Treveri,  alle  cui  reliquie  erano  usi 
ricorrere  nei  giorni  di  pericolo;  e raccontavano  che  questo  santo 
era  di  notte  apparso  al  suo  successore  e gli  avea  rivelato  che  se 
Filippo  salvar  voleva  il  suo  esercito  gli  era  d’uopo  ritirarsi  più 
che  in  fretta;  di  che  fatto  avvertito  Filippo  per  mezzo  rii  Giovanni, 
egli  aveva  anche  tosto  levato  il  campo  (i). 

(i)  La  Chron.  rhythm.  dice  che  la  partenza  di  Filippo  Tenne  operata  in  come- 
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Sembra  che  Innocenzo  lasciasse  poi  seguire  alle  cose  di  Lamagna  il 
naturale  lor  corso  sin  Terso  la  fin  deiranuo,  con  la  speranza  che 
T arcivescovo  di  Magonza  avrebbe  pur  una  volta  ottenuto  di  ese- 
guire la  diffidi  opera  della  riconciliazione.  In  mezzo  tuttavia  a tutte 
le  sue  protestazioni  di  nessuna  parzialità  per  chicchessia  il  papa 
non  potè  nascondere  l’inclinazion  sua  per  Ottone,  e forse  avea  già 
dato  all’  ardvescovo  ordini  diretti  a sostenere  la  ricognizione  di 
questo  principe  ; che  se  non  ebbero  conseguenze , questo  accadde 
per  avventura  perchè  l’arcivescovo,  come  presuntesi,  era  piuttosto 
indinato  per  Filippo.  Quindi  anche  si  vede  perchè  il  medesimo 
arcivescovo  avea  più  caro  d’operare  fuor  di  paese  che  nella  patria 
sua,  e perchè  la  santa  sede,  informata  dello  stato  delle  cose,  sen- 
z'averne  avuto  uffidale  notizia,  per  tanto  tempo  s’astenne  dall'en- 
trar  prima  in  questa  bisogna.  Divulgatasi  di  poi  la  novella  della 
morte  di  Corrado,  e svanita  con  essa  ogni  speranza  di  terminar 
la  contesa  nella  via  padfica,  le  cose  non  poterono  più  a lungo  du- 
rare nel  medesimo  stato.  Innocenzo  stimò  esser  venuto  il  tempo  di 
condurle  egli  stesso  e d’ apertamente  dichiarare  qual  fosse  colui 
che  la  Chiesa  intendeva  di  riconoscere  per  suo  protettore. 

Verso  la  fine  di  quest’anno  (i),  o in  sul  principio  dell’altro,  In- 
nocenzo elesse  a suo  legato  in  Germania  Guido  cardinale  (a),  ve- 

guenza  di  segrete  intelligenze  fra  certi  principi  ed  il  conte  Palatino.  Kranz,  Sa- 
xon-,  VII,  16,  racconta  il  fatto  in  modo  più  miracoloso.  La  vista  del  santo,  secondo 
lui,  vestito  de' suoi  ornamenti  episcopali,  con  la  spada  sfoderata  in  mano,  in  atto 
di  passar  sopra  le  mura  di  Orunsvic,  riempi  di  terrore  le  genti  di  Filippo. 

(1)  Legati  nuper  a lettere  nostro  ve  niente  s;  lettera  all'arcivescovo  di  Colonia, 
liegistr .,  n.°  So,  dd.  non  jan .;  ma  nel  iaoi,  e non  già  pontjj'.  anno  IV,  come  già 
notò  giustamente  Od.  Rayn.;  perchè  le  lettere  di  ciascun  libro,  fino  a dì  23  feb- 
braio; appartengono  tutte  all'anno  precedente  del  pontificato. 

(2)  I due  cardinali  Guido  di  Papa  o Papareschi,  allora  Cardinal  prete  del  ti- 
tolo di  Santa  Maria  in  Trastevere  e di  San  Calisto,  e Guido  di  Poré,  Cardinal 
vescovo  di  Paléstrina,  diedero  cagione  a molti  equivoci,  probabilmente  perchè 
quello  successe  a questo  nel  titolo  di  Cardinal  vescovo  di  Paléstrina,  Ep., 
app.  XXVIII  dell'anno  1206,  a quella  guisa  che  nll'ullimo  succedette,  nel  1222, 
un  terzo  Guido,  signore  di  Orvieto,  il  quale  nell'anno  i2o5  era  tuttavia  tit. 
S.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  diac.  card.;  Ep- , app.  XXVIII,  in  Brequigny. 
Guido  di  Poré  era  francese  (nell'epistola  VII,  11G,  Innocenzo  Io  chiama  oriùn - 
dum  de  regno  Francorum)  abate  di  Cistercio,  dal  qual  ullizio  venne  promosso 
al  vescovado  di  Paléstrina;  Ep.,  V,  14.  Dall'anno  1201  fino  al  12o5,  anno  della 
sua  morte,  Guido  Poré  dimorò  in  Germania.  L'altro  Guido  era,  nel  1202,  legato 
in  Lombardia,  mentre  jl  primo  teneva  un  sinodo  a Liegi;  Aub.  -Mirai,  App. 
dipi.,  p.  564  ed  Ep V,  i3,  14  a lui  indirizzate.  Nel  1204  egli  trovatasi  a Roma-; 
Ep-,  VII,  u5  ed  App.,  XXVIII.  (Intanto  le  lettere  VII,  70,  71,  1 1 4>  furono 
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covo  di  Palestrina  e Innanzi  abate  di  Cistercio  (i),  personaggio  stima- 
bile per  la  sua  fermezza,  la  sua  frugalità  e il  suo  disinteresse,  col 
carico  di  pubblicare  che  la  santa  sede  riconosceva  Ottone  qual  re 
de’  Romani  ; al  qual  uopo  seco  recava  la  bolla  che  racchiudeva  Te- 
sarne delle  tre  elezioni  e i motivi  pe'  quali  Innocenzo  teneva 
Ottone  pel  più  idoneo  all'Impero.  Ecco  il  tenore  di  questa  bolla  (a). 

« È debito  della  santa  sede  il  procedere  con  prudenza  e discre- 
zione in  ogni  sollecitudine  sua  verso  TImperio  romano,  perchè  a lei 
si  spetta  e non  ad  altri  il  diritto  di  esaminar  l'elezione  in  prima  ed 
ultima  istanza.  In  prima  istanza,  perchè  per  merito  di  lei  si  fu  e 
per  vantaggio  di  lei  che  l'Impero  venne  dalla  Grecia  trasportato 
in  Germania:  per  merito  di  lei  come  operatrice  di  questa  trasla- 
zione; per  vantaggio  di  lei  affinchè  goder  potesse  di  più  efficace 
protezione.  In  ultima  istanza,  perchè  gli  è dal  papa  che  l'imperatore 
riceve  Timposizion  dello  mani  per  la  sua  esaltazione;  dal  papa  è 
consacrato,  coronato,  vestito  dell'insegne  della  dignità  imperiale.  Ora, 
poiché  si  sono  eletti  tre  re,  il  fanciullo  (3),  Filippo  ed  Ottone,  si 
vuole  in  ogni  elezione  esaminar  particolarmente  tre  cose  : ciò  che 
è permesso,  ciò  che  è ammissibile,  ciò  che  è conveniente.  ' 

» A tutta  prima  l’elezione  del  fanciullo,  figlio  dell' imperadore 
Arrigo,  confermata  dal  giuramento  de'  principi,  sembra  inattacca- 

scritte  «D'altro  Guido.)  Brequigny,  not.  ad  ep.  Ili,  28,  et  ad  V,  8,  confonde  tut- 
tavia I'uuo  con  l’altro,  facendo  creare  Guido  Papareschi  Cardinal  diacono  di 
Santa  Maria  in  Trastevere  da  Clemente  III,  come  è df  fatto;  ma  il  fa  poi  mo- 
rire nel  i2o5  come  vescovo  di  Palestrina,  senza  far  punto  parola  della  legazione 
in  Germania,  ma  ben  di  quella  nella  Marc?,  che  Guido  non  ebbe  mai,  e del- 
ibai tra  nella  Lombardia.  Kuumcr,  HI,  117,  not.,  opina  che  i due  Gnidi  venissero 
amendue,  l’un  dopo  l’altro,  inviati  in  Germania,  e che  quello  mandato  intorno 
a questo  tempo  non  fu  altrimenti  il  vescovo  di  Palestrina,  e lo  confonde  con 
Accolito  Egidio,  che  era  già  partito  per  la  Germania  l'anno  precedente;  /?«- 
gistr n.°  ai.  Il  Registr n.°  3o,  nomina  pure  quello  che  parte  al  principio  del- 
l'anno laoi  ep.  prtenest.y  senza  far  menzione  d’un  cardinale  inviato  antece- 
dentemente in  Germania.  La  Chron . haìberst .,  in  Leibnitz,  SS.  r II,  »4f»  dice, 
all’anno  1200:  Innocenti us  dominimi  Guidonem  card.  ep.  prcen.  ad  parte s Teuto- 
nitr  destinaci.  Alberico,  p.  4»*)»  dice  la  medesima  cosa,  ma  incorre  nell'abbaglio 
di  farlo  promuovere  al  cardinalato  solamente  in  questo  tempo. 

(1)  Vedi  la  nota  precedente.  Innocenzo  dimostrò  particolare  affetto  ai  reli- 
giosi di  quest'ordine,  a cui  appartenevano  i principali  statisti  di  quel  tempo- 

(2)  Registr .,  n.°  29  (*). 

(3)  Federigo  di  Sicilia. 

(*)  Conservali  qui  in  tutta  l'interezsa  aita  questo  documento,  non  ostante  la  »«a  P*"0' 
lÌMÌtà,  non  tanto  a cagione  delFiuiporUinaa  sua  atorioa,  quanto  parch’eiio  « un  modello 
nel  metodo  scolastico  al  madio  avo.  A.  D*  S.— C- 
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bile,  perché  quando  pure  questo  giuramento  fosse  forzato.,  esso  ob- 
bliga tuttavia  altrettanto  quanto  il  giuramento  degli  Israeliti  surretto 
ai  Gabaoniti.  E se  da  principio  questo  giuramento  fu  forzato,  il 
padre , più  maturamente  pensando,  ne  prosciolse  i principi,  dopo 
di  che  elessero  liberamente  il  fanciullo,  e quasi  tutti  gli  giurarono 
ubbidienza;  laonde  farebbesi  cosa  in  opposizione  a giuramenti  già 
riconosciuti  per  validi,  il  che  non  pare  ammissibile.  Non  si  dee  poi 
tenere  per  cosa  ammissibile  cbe  chi  è confidato  alla  tutela  della  santa 
sede  e si  trova  sotto  la  sua  protezione  venga  spogliato  dell’impero 
da  chi  doveva  anzi  difendere  le  sue ‘ragioni,  tanto  più  che  nella 
sacra  Scrittura  è detto:  Tu  sarai  il  sostegno  degli  orfanelli!  E 
innanzi  tratto  si  potrebbe  provare  non  esser  conveniente  di  dichia- 
rarsi contro  di  lui,  per  quello  che  il  fanciullo  latto  adulto,  vedendo 
essere  stato  spogliato  dell’impero  dalla  Chiesa  romana,  non  solo  ne- 
gherà a questa  l’antico  rispetto,  ma  l’ offenderà  in  tutti  i modi  e 
torrà  il  reame  di  Sicilia  alla  debita  fede  ed  omaggio. 

» Se  non  che  potrebbe  «oche  accadere  il  contrario  e farsi  luogo 
ad  obbiezioni  contro  l’ elezion  sua  lecite , ammissibili  e conve- 
nienti. Lecite  perchè  il  giuramento  era  vietato,  l’elezione  incon- 
siderata. Essa  era  caduta  sovra  una  persona  incapace,  nè  solo  im- 
potente a regger  l’Impero,  ma  qualunque  bisogna;  sovra  un  fan- 
ciullo di  due  anni , che  ancor  non  avea  partecipato  della  rigene- 
razion  del  battesimo.  Colali  giuramenti  vietati,  inconsiderati,  sono 
nulli.  L’esempio  degl’israeliti  qui  non  la  prova,  chè  essi  po- 
teano  serbare  il  giuramento  cbe  aveano  latto  ai  Gabaoniti  senza 
recar  pregiudizio  al  loro  popolo;  quanto  al  giuramento  prestato  a 
Federigo,  non  può  serbarsi  senza  grave  pregiudizio  non  d’un  popolo 
solo,  ma  di  tutta  la  Chiesa , ma  della  cristianità.  E si  opponesse 
pure  l'intenzione  degli  elettori  che  l’eletto  non  abbia  a regnare  se 
non  dopo  giunto  all’età  legale,  questo  giuramento  non  era  lecito  tanto 
e tanto.  Qual  modo  avean  essi  di  giudicar  dell'attitudine  sua?  Hon 
potrebb’egli  essere  uno  sciocco,  un  dappoco,  a coi  non  potersi  nep- 
pur  confidare  un  de’ minimi  impieghi?  Ma  poniamo  che  gli  elet- 
tori abbiano  pensato  che  il  padre  avesse  a reggere  la  repubblica  (i) 
finché  il  figlio  diventasse  atto  a governar  da  sè  stesso,  accadde 
dappoi  un  avvenimento  che  i principi  aspettarsi  non  potevano,  che 

(i)  Bei pubtica;  questo  termine  del  diritto  politico  de’ Romani,  applicato  alle 
monarchie,  in  tempo  che  giti  da  secoli  ogni  traccia  di  repubblica  era  sparita,  ha 
esercitato  un'infloenza  piu  funesta  che  generalmente  non  si  erede. 
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già  distrugge  di  per  sé  solo  la  -validità  d'uu  giuramento  simile,  il 
quale  avvenimento  fu  la  morte  del  padre.  L’Impero  non  può  es- 
sere governato  per  mezzo  d’un  procuratore;  non  si  può  elegger 
un  imperatore  per  un  certo  tempo,  e la  Chiesa  non  può  nè  vuole 
far  senza  un  imperatore:  egli  è dunque  permesso  di  provvedere 
in  altra  guisa  agl’interessi  dell’Impero. 

» Ella  è cosa  per  tutti  evidente  che  la  sua  elezione  non  è am- 
missibile. Colui  che  ha  bisogno  d’esser  governato  egli  stesso  deb- 
b’  egli  governare  gli  altri  ? Colui  che  è confidato  alla  protezione 
altrui  debb’egli  proteggere  il  popolo  cristiano?  Ifè  opponete  che 
egli  è confidato  alla  nostra  protezione;  poiché  questo  non  vuol  già 
dire  che  noi  lo  dobbiamo  aiutare  per  giungere  all’Impero,  ma  bensì 
che  protegger  Io  dobbiamo  nel  suo  possesso  del  reame  di  Sicilia. 
Hon  è forse  detto  nella  Scrittura:  Sventurato  il  paese  che  ha  un 
re  fanciullo  ! Questa  elezione  poi  non  è conveniente , perchè  il 
reame  di  Sicilia  verrebbe  unito  all’  Impero  per  lo  peggio  della 
Chiesa.  Infatti,  senza  parlar  d'altri  pericoli,  ei  potrebbe  tener  come 
indegno  del  grado  imperiale,  come  già  tenne  suo  padre,  il  prestare 
giuramento  di  vassallaggio  alla  santa  sede  pel  reame  di  Sicilia. 
Hon  dite  ancora  che  col  crescer  degli  anni , accorgendosi  che  la 
Chiesa  gli  ha  (atto  perder  l'Impero,  non  istarà  dal  tribolarla;  chè 
invero  non  sarà  possibil  mai  di  sostenere  che  l’Impero  gli  fu  tolto 
dalla  Chiesa;  bensì  suo  zio  ha  non  solo  assalito  la  dignità  impe- 
riale, ma  eziandio  il  suo  paterno  retaggio,  e ardisce  perfino  di  (àr 
invadere  da’  suoi  satelliti  i beni  materni  del  pupillo,  a cui  la  Chiesa 
cerca  a tutto  suo  potere  d’opporsi  con  l’opera  e col  consiglio  e 
con  molti  suoi  dispendii  e fastidii. 

» Così,  apparentemente,  nessuna  obbiezione  sarebbe  ammissibile 
conira  l’elezione  di  Filippa  Melle  elezioni  sono  da  considerarsi  la 
gravità , l’ autorità  e il  numero  degli  elettori.  Della  gravità  non  è 
facile  a giudicarsi  ; ma  poiché  la  maggior  parte  dei  principi  e i più 
riputati  fra  loro  lo  hanno  eletto,  e un  maggior  numero  d’ altri 
principi  si  sono  a lui  accostati,  l’elezion  sua  sembra  valida  e fuori 
d’ogui  contradizioue.  Oltre  di  che  sarebbe  sconcio  se,  contro  ai 
doveri  della  nostra  dignità  ed  ai  comandamenti  di  Cristo,  noi  mo- 
strassimo di  esercitare  una  vendetta,  di  perseguitarlo  e volergli  far 
pagare  il  fio  delle  colpe  altrui , avendo  il  padre  e il  fratei  suo 
perseguitata  la  Chiesa.  Chiaro  è altresì  che  la  non  sarebbe  cosa 
ulila.  Filippo  è formidabile  per  le  sue  provincie,  i suoi  beni,  i suo» 
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soldati;  or  che  ci  gioverebbe  l’andar  contro  alla  corrente,  l’opporci 
al  potente,  il  farlo  nemico  a noi  ed  alla  Chiesa  e suscitarci  ni- 
micizie  ancora  maggiori?  Invece,  mirando  noi  alla  pace  e predi- 
candola agli  altri , non  sarebbe  il  medesimo  che  conservarla  col 
favorire  Filippo? 

» Ciò  non  di  meno  ammetter  si  potrebbe  che  noi  dobbiamo  a 
lui  contrastare.  Il  nostro  predecessore  lo  ha  solennemente  ed  a 
ragione  scomunicato.  A cagione,  per  aver  egli  con  la  forza  occu- 
pato il  patrimonio  di  san  Pietro,  messolo  a ruba  ed  a damme;  so- 
lennemente, perchè  la  scomunica  fu  bandita  dall’altare,  durante  il 
sacrifizio  della  messa,  nella  chiesa  di  San  Pietro  e in  giorno  di 
festa  grande.  Vero  è ch’egli,  dopo  l’elezione,  assolver  si  fece  dalla 
scomunica  dal  nostro  legato;  ma  non  avendo  il  vescovo  di  Sutri, 
contro  agli  ordini  nostri  positivi,  posto  per  condizione  la  libertà 
dell’  arcivescovo  di  Salerno  e un’  ammenda  per  tutte  le  colpe 
onde  fu  scomunicato,  non  era  da  teùerlo  per  assolto.  Senza  che, 
avendo  noi  più  volte  pronunziato  la  scomunica  contro  Marcovaldo 
e tutti  i suoi  aderenti,  si  Tedeschi  e sì  Italiani,  ne  consegue  pa- 
tentemente che  Filippo  anch’  esso  è tuttora  sotto  scomunica.  Più 
ancora  : Filippo,  come  tutti  sanno,  dopo  aver  giurato  fede  al  re  pu- 
pillo, travagliasi  a tutto  potere  d'appropriarsi  e l’impero  germa- 
nico e la  dignità  imperiale,  fatto  che  fellone  lo  rende  e spergiuro. 
Potrebbesi  per  vero  obbiettare:  Come  accusar  Filippo  di  spergiuro, 
se  noi  dichiariamo  che  il  giuramento  prestato  a Federigo  è ille- 
gale? Ecco  la  risposta:  Quand’anco  if  giuramento  fosse  illegale,  non 
è lecito  a Filippo  lo  sciorsene  a posta  sua;  egli  dovea  prima  con- 
sultarci, nel  modo  stesso  che  gl’israeliti  consultarono  prima  il  Si- 
gnore a riguardo  dei  Gabaoniti. 

» Ora  diciamo  il  perchè  sia  conveniente  che  noi  ci  opponiamo 
a Filippo.  Se,  come  in  antico,  il  figliuolo  succedesse  al  padre,  il 
fratello  al  fratello,  l’Impero  non  sarebbe  più  conferito  per  via 
di  elezione,  ma  sì  demandato  per  diritto  d’eredità.  Filippo  è un 
persecutore  e un  discendente  di  persecutori,  ed  ove  non  se  gli  op- 
ponessimo noi  porremmo  Tarmi  in  mano  ad  un  arrabbiato  contro 
di  noi  e,  a così  dire,  la  spada  che  ci  dee  troncare  il  capo.  Im- 
perciocché il  primo  Arrigo  di  questa  famiglia  che  pervenne  al- 
l’Impero (i)  suscitò  una  terribile  persecuzione  contro  la  Chiesa,  e 

(i)  La  genealogia  non  è al  tutto  esatta.  Gli  Staufen  discendevano,  è vero, 
da  Arrigo  IV,  per  Agnese  avola  dcll'iinperadore  Federigo  1 , pel  quale  motivo 
Voi  /.  A 
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fece,  con  violenza  e perfidia,  prigioni  papa  Pasquale  II,  di  santa  me- 
moria, che  lo  avea  incoronato,  i cardinali  vescovi  e parecchi  no- 
bili romani , e li  tenne  chiusi  finché  il  pontefice  gli  ebbe  conce- 
duto quel  ch’egli  chiedeva,  non  già  per  liberare  sé  stesso,  ma  gii 
sciaurati  ch’erano  in  carcere  con  essolui  e che  quel  furibondo  mi- 
nacciava di  voler  mutilare.  E siccome  appresso  il  medesimo  papa, 
sciolto  da’  ceppi,  rivocò  il  privilegio  (r)  concesso  (a),  cosi  il  detto 
Arrigo  elesse,  senz’ aver  riguardo  all’elezione  dei  cardinali,  alcuni 
capi  eretici  (3)  e rizzò  un  idolo  contro  la  Chiesa  romana,  per  modo 
che  lo  scisma  durò  lungamente  fino  al  pontificato  di  papa  Cali- 
sto II.  Giunse  indi  all'impero  Federigo,  che  era  di  questa  mede- 
sima famiglia,  e all’atto  della  sua  consacrazione  promise  di  sogget- 
tare alla  Chiesa  romana  gli  abitanti  ribelli  di  ,Tivoli,  ma  invece 
li  conservò  sotto  l’autorità  sua  propria;  Federigo  fu  quello  che, 
pien  di  rabbia,  rispose  a papa  Alessandro  di  gloriosa  memoria,  no- 
stro predecessore,  che  gli  rimproverava  i suoi  procedimenti  verso 
la  Chiesa  romana,  alla  quale  dovea  la  corona:  Se  noi  non  fos- 
simo in  chiesa , tu  proveresti  come  sono  acute  le  spade  tede- 
sche (4).'  Federigo  fu  colui  che,  con  alcuni  complici,  tentò  di 
riversare  dal  trono  papa  Adriano,  sotto  pretesto  ch’ei  fosse  fi- 
gliuolo d’un  prete;  egli  colui  che,  appresso,  fomentò  per  lungo 
tempo  lo  scisma  contr’ Alessandro  medesimo  e trasse  in  quello  tutti 
coloro  ch’egli  potè  farsi  compagni  ne’  suoi  rei  disegni;  egli  che, 
dopo  aver  solennemente  promesso  a Venezia  di  restituire  alla  Chiesa 
romana  il  principato  del  conte  Cavalla  e altri  domimi,  se  li  tenne 
anzi  più  pertinacemente  che  mai;  egli  che  ingannò  Lucio,  nostro 
antecessore,  e lo  tenne,  per  cori  dire,  assediato  in  Verona,  lo  stesso 

avrebbe;!  potuto  a buon  iliritto  considerarlo  come  attenente  a questa  famiglia, 
ma  non  già  per  sè  stesso. 

(i)  Privile gium,  dicendum  potius  pravilegium.  Di  questa  frase  si  servi  il  con- 
cilio di  Roma,  che  dichiarò  nulla  e come  non  avvenuta  la  detta  convenzione. 
Baron.,  ad  ann.  mi,  n.®  8. 

(a)  Bonaparte  poi  ch'ebbe  alla  fine  indotto  Pio  VII,  indebolite  le  sue  forze 
fisiche  e morali,  a firmare  ì preliminari  del  concordato  di  Fontainebleau  ( col 
medesimo  fine  che  già  ebbe  Mirabeau,  quel  di  scattolicizzare  la  Francia),  i car- 
dinali consigliarono  una  pronta  ritrattazione  ed  un  annullamento  generale  di  tutto 
dalla  parte  del  papa , ed  allegavano  Vesempio  notissimo  di  Pasquale  II;  Pacca, 
Mem.  storiche , p.  398.  Il  papa  couformossi  al  consiglio  loro,  e questo  salvò  da 
rovina  la  chiesa  cattolica. 

(3)  Gli  antipapi  Alberto,  Teodoro,  Silvestro. 

(4)  A dir  vero,  queste  parole  non  furon  dell'imperatore,  ma  si  del  conte  Ot- 
tone di  Vittelsbach. 
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facendo  col  suo  successore.  Arrigo,  suo  figliuolo,  provocossi  la  ma- 
ledizione, al  principio  del  suo  regno,  assaltando  a mano  armata  il 
patrimonio  di  san  Pietro  e disertandolo,  facendo  tagliare  il  naso 
ad  alcuni  de’ nostri  fratelli,  in  dispregio  della  Chiesa;  egli  ammise 
fra  la  sua  corte  gli  uccisori  del  vescovo  Alberto  di  Liegi,  si  fé’ 
veder  pubblicamente  con  essi  e donò  loro  maggiori  feudi  che  in- 
nanzi; egli  schiaffeggiar  fece  in  sua  presenza  il  vescovo  d’Osimo 
perchè  disse  d'aver  ricevuto  il  suo  vescovado  dalla  santa  sede,  e 
gli  fece  strappare  la  barba  e malmenare  in  modo  vituperoso;  per 
ordine  suo  Corrado,  sopraunomato  Muck-ìm-hirn,  pose  in  ceppi  il 
vescovo  d’Ostia,  nostro  venerabil  fratello,  in  ricompensa  del  quale 
misfatto  esso  Arrigo  ricolmò  d'onori  e di  beni  Corrado.  Poi,  per- 
venuto al  trono  di  Sicilia,  bandir  fece  il  divieto  ad  ognuno,  reli- 
gioso o laico,  di  rivolgersi  alla  sede  romana  o di  richiamarsi  al- 
l'autorità della  stessa. 

» Quanto  a Filippo,  egli  ha  cominciato  col  perseguitare  la  Chiesa 
e continua  per  la  medesima  via.  Egli  s' è intitolato  duca  di  To- 
scana e di  Campania  ed  ba  mosso  pretensioni  su  tutti  questi  do- 
mimi fino  alle  porte  della  città , anzi  fin  sulla  parte  situata  ol- 
tre il  Tevere.  Egli  va  pur  sempre  affaticaudosi  di  travagliare  la 
Chiesa  per  opera  di  Marcovaldo  e Diepoldo  e de'  loro  seguaci , e 
di  carpire  a noi  il  reame  di  Sicilia.  Se,  infermo  e fiacco  com'è, 
se  con  la  messe  ancora  in  erba,  egli  va  di  questo  modo  tribolando 
noi  e la  Chiesa  romana,  che  poi  non  farebbe  se  giungesse  all'Im- 
pero? Hon  è dunque , dal  canto  nostro , senza  ragione  se  ci  at- 
traversiamo alle  sue  violenze  prima  ch'elle  si  faedan  maggiori.  E 
la  sacra  Scrittura  d mostra  in  più  d'un  luogo  che  nelle  famiglie 
de'  re  i figliuoli  portano  la  pena  dd  padri. 

*»  Parliamo  ora  d’Ottone.  Ti  sarà  forse  chi  creda  non  esser  pos- 
sibile di  conchiudere  a favor  suo,  perch’egli  fu  eletto  dal  minor 
numero;  non  essere  conveniente,  perchè  la  santa  sede  mostrerebbe 
di  preferirlo  non  per  benevolenza  verso  di  lui,  ma  per  animosità 
contro  Filippo  ; non  esser  utile,  perchè,  in  confronto  dell’avversario 
suo,  egli  è debole  e inferiore.  Ma  dove  si  consideri  che  fra  co- 
loro aventi  principalmente  diritto  di  eleggere  l’imperatore  un  nu- 
mero d'uguale  rilievo  ha  votato  cosi  per  lui  come  pel  suo  com- 
petitore; che  in  simili  casi  è da  ponderare  ogni  cosa,  tanto  la  qua- 
lità delle  persone  come  la  loro  quantità,  e contar  la  maggioranza 
non  secondo  il  numero  ma  secondo  il  merito;  dove  pur  si  consi- 
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deri  che  Ottone  meglio  conviene  ad  imperador  che  Filippo}  che 
il  Signore  castiga  le  colpe  dei  padri  fino  alla  terza  e alla  quarta 
generazione,  e che  Filippo  cammina  sulle  orme  de’suoi  padri  per- 
seguitando la  Chiesa}  non  già  che  da  noi  si  renda  male  per  male, 
anzi  bene  per  male,  ma  non  dovendo  aiutare  al  conseguimento  delle 
supreme  dignità  que'  tali  che  perseverano  nella  malevolenza  loro 
contro  di  noi , e poi  che  Dio  elegge  gli  umili  per  confondere  i 
potenti,  come  fece  quando  elesse  al  regno  Davidde,  così  per  questo 
pare  a noi  ammissibile , conveniente  ed  utile  di  concedere  il  fa- 
vor nostro  ad  Ottone.  Lungi  da  noi  il  pensiero  di  voler  piacere 
più  agli  uomini  che  a Dio  o temere  il  cipiglio  dei  malvagi,  perchè 
egli  è debito  nostro,  secondo  le  parole  dell’Apostolo,  non  solo  di 
schivar  il  male , ma  ben  anco  1'  apparenza  di  esso , poiché  detto 
è : Maledetto  sia  colui  che  confida  negli  uomini  e prende  la  di- 
fension  della  carne! 

» Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto  fin  qui,  stimiamo  inu- 
tile insistere  perchè  il  pupillo  ottenga  di  presente  la  corona  im- 
periale. Filippo  lo  rifiutiamo  al  tutto  a cagione  degli  allegati  mo- 
tivi, e noi  gli  faremo  opposizione  perchè  non  usurpi  ("Impero.  Del 
resto  il  nostro  legato  ha  commissione  di  adoperarsi  appo  i prin- 
cipi al  fine  o eh’ essi  congiungano  i loro  suffragi  sur  un  uomo 
atto  all’impero,  o rimettano  l’elezione  al  nostro  giuridico  o ar- 
bitrale giudizio.  Che  se  ad  essi  non  piace  nessuno  di  questi  spe- 
dienti,  quanto  a^noi  abbiamo  già  pazientato  abbastanza,  ed  esortato 
alla  concordia,  e dato  consigli  per  lettere  e per  messaggi,  e fatto 
conoscere  l’animo  nostro}  e perchè  non  paia  che  da  noi  si  man- 
tenga la  discordia , si  trascuri  la  cosa  per  attenderne  la  riuscita], 
e si  rinneghi , come  fece  san  Pietro , la  verità  che  è Cristo , noi 
dobbiamo  chiarirci  pubblicamente  per  Ottone,  devoto  com’è  alla 
Chiesa,  discendente,  per  madre,  dalla  casa  reale  d'Inghilterra,  e per 
padre  dai  duchi  di  Sassonia,  e principalmente,  dal  canto  dell’avo  suo 
I’imperadore  Lotario  II , da  famiglie  che  furono  egualmente  de- 
vote alla  Chiesa } dobbiamo  riconoscerlo  per  re  de1  Romani  e chia- 
marlo a noi  affinchè  riceva  la  corona  imperiale  (i).  r> 

Il  papa  erasi  dunque  spiegato  categoricamente}  avea  pubblica- 
mente, solennemente  dichiarato  a tutti  i principi  dell’Impero  quanto 
fino  allora  solo  aveasi  potuto  arguire  qua  e là  da  qualche  spiccata 
manifestazione.  Il  dado  era  tratto}  Filippo  chiarito  incapace  della 

(i)  Registr.,  n.°  29. 
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suprema  dignità  temporale  del  mondo  cristiano.  Se  non  che  Inno- 
cenzo non  aveva  a confidarsi  che  i principi  si  sarebber  così  tosto  sot- 
tomessi alla  sua  sentenza,  che  l’esperienza  gli  avea  dovuto  inse- 
gnare come,  in  simili  congiunture,  i cardinali  fossero  ordinariamente 
discordi  ; come  gli  uni  sempre  trovavano  protezione  dall’imperadore, 
mentre  gli  altri,  mantenendosi  esenti  da  ogni  esterna  influenza, 
uscivano  trionfanti  dal  conflitto;  come  potessi  bensì  tentare  una 
simigliante  intrapresa,  ma  esserne  incertissimo  il  successo.  Il  par- 
tito suo  era  dunque  tanto  più  animoso  e magnanimo  ch’ei  lo  prese 
senza  verun  appoggio  di  forza  materiale,  ma  solo  penetrato  e mosso 
dalla  coscienza  del  suo  diritto  e del  suo  dovere  e dagli  interessi 
della  Chiesa,  sostenuto  da  quell’energia  morale  che.vien  dalla  cer- 
tezza d’operare  per  un  ordine  di  cose  superiori.  I motivi  che  l’in- 
dussero a rifiutare  il  giovinetto  Federigo  erano  fondati  sulla  di- 
gnità dell’Impero,  sulla  natura  degli  uffizii  dell’imperatore,  il  quale 
non  era  solo  riguardato  come  governatore,  ma  come  capitan  su- 
premo; non  solo  come  reggitor  degli  affari  interni  (a  questi  in- 
tender doveano  i grandi  feudatari!),  ma  come  il  supremo  legisla- 
tore, il  supremo  difensore  della  cristianità.  I quali  ultimi  motivi 
furon  quelli,  a quanto  pare,  che  diedero  la  spinta  al  papa,  più  che 
non  il  pericolo  ohd’  era  minacciata  la  libertà  del  territorio  della 
Chiesa  dove  la  Sicilia  venisse  congiunta  all’Impero.  La  riprova  che 
le  intenzioni  d’Innocenzo  in  questo  partito  suo  furon  sincere  l’ab- 
biamo nel  veder,  più  tardi , che  solo  per  opera  sua  fu  eletto  im- 
peradore  Federigo,  quando  Ottone  cominciò  a tribolare  la  Chiesa. 

In  Francia,  la  faccenda  importantissima  anch’essa  della  riconcilia- 
zione del  re  con  Ingelburga  stava  in  questo  medesimo  torno  di 
tempo  per  incamminarsi  al  suo  termine.  Intantochè  Filippo  Au- 
gusto, immerso  nell’ebbrezza  dei  sensi  accanto  d’ Agnese,  dimenti- 
cava la  ripudiata  sua  sposa,  questa  gemeva  nella  solitudine,  invo- 
cando la  giustizia  di  Dio,  raccomandandosi  alle  orazioni  dei  religio- 
si, abbreviando  la  lunghezza  de’ travagliosi  suoi  giorni  con  lavori 
destinati  ad  ornare  gli  altari,  dando  prove  della  sua  devozione  verso 
la  Chiesa  e facendo  voto  di  manifestar  con  più  ricche  offerte  la 
riconoscenza  sua  verso  Dio  onnipotente  dove  un  raggio  di  speranza 
venisse  ad  annunziarle  dì  meno  infelici  (i). 

(i)  Cosi  ella  in  una  lellera  diretta  al  decano  ed  al  capitolo  d'Amiens,al  quale 
manda  uua  pianeta;  Gali,  chrisl.,  X,  a33. 
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Innocenzo,  profondamente  afflitto  (i)  dell'ostinazione  del  re,  area 
scritto  nel  mese  d' ottobre  dell’  anno  precedente  a tutto  il  clero 
francese  (2)  : « A.  malgrado  del  dolore  ch’ei  prova  nel  dover  insorgere 
contro  il  re  di  Francia,  suo  dilettissimo,  il  debito  del  suo  pastoral 
ministero,  il  pensiero  che  Dio  l'ha  posto  nel  seggio  della  giustizia 
co’ principi  e sui  principi,  l’obbligo  di  far  ragione  a quelli  che  la 
domandano  e di  raddurre  i traviati  sul  retto  sentiero,  la  cura  della 
salute  delle  anime  e la  speranza  che  il  risanato  non  vorrà  sdegnarsi 
contro  il  medico  che  gli  ha  ministrati,  benché  amari,  i rimedii,  gli  fa 
dar  bando  ad  ogni  rispetto  umano  e timore.  Noi  d siamo,  egli  dice, 
indarno  adoperati  fin  dal  principio  del  nostro  regno  di  persuadere 
il  re  con  la  dolcezza , d’ indurlo  a riconciliarsi  con  la  sposa  sua. 
Perchè  il  re  non  vuol  egli  ascoltar  le  voci  dell’onore  e della  giu- 
stizia ? Perchè  vuol  egli  porre  a repentaglio  l'anima  sua  e dare  scan- 
dalo nel  sublime  grado  in  cui  siede?  Pur  nondimeno  noi  non  vo- 
gliamo ancor  disperare  della  sua  salvezza  nè  lasciare  incompiuta 
l'opera  nostra;  il  nostro  legato  dee  ancora  un'altra  volta  ammo- 
nirlo, ma  se  il  re  sdegni  le  sue  ammonizioni,  egli  dee  senza  più 
fulminar  l’interdetto.  Hoi  vi  comandiamo  in  nome  di  Dio  onnipo- 
tente, del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  per  la  plenitu- 
dine della  podestà  de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  e in  virtù  del- 
l’obbedienza che  ci  dovete,  di  conformarvi  a questa  sentenza,  d’a- 
stenervi  da  ogni  ministero  ecclesiastico,  sotto  pena  di  perdere  la  vostra 
dignità  e gli  uffizi  vostri.  Intanto,  pieno  di  fiducia  nella  prudenza  e 
nella  dignità  vostra,  e certo  che  voi  non  siete  di  que’cani  mutoli 
che  non  sanno  latrare,  ordiniamo  agli  arcivescovi,  vescovi  ed  abati, 
che  facciano,  se  pur  è possibile,  smuovere  con  assidue  esortazioni 
il  re  dal  proposito  suo.  Noi  l’affliggiamo  nostro  malgrado,  e a malin- 
cuore scendiamo  ad  usar  le  censure  della  Chiesa  : sono  rimedii 
questi  che  mai  non  adoperiamo  se  non  quando  la  piaga  non  si  può 
in  altro  modo  guarire.  E siccome  corre  intorno  la  voce  che  i tra- 
viamenti del  re  non  avvennero  senza  partecipazione  di  parecchi 
di  voi,  cosi  tanto  più  vi  corre  il  dovere  di  dar  pronta  esecuzione 
a questi  ordini.  » 

Ma  nè  le  rimostranze  è le  minacce  di  Pietro  cardinale,  nè  i 
consigli  che  al  re  diede  il  suo  clero  di  rimuovere  da  sè  e dal 

(1)  La  frase  aruriamur  in  amaritudine  spiritus  non  è certamente  una  pura  for- 
mula epistolare. 

(2)  Ep.t  II,  uj-. 
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aeame  la  rigorosa  sentenza  che  gli  sovrastava , valsero  punto  a 
svolgere  l'ostinazion  sua  ed  a liberarlo  dalla  malia  dei  vezzi  d’A- 
gnese.  Il  cardinale  quindi  non  ‘polea  più  a lungo  soprassedere*,  gli 
ordini  di  Roma  erano  troppo  ricisi.  Egli  convocò  dunque,  pel  giorno 
di  san  Nicolò,  a Digionè  un  concilio,  al  quale  si  trovarono  gli  ar- 
civescovi di  Lione,  di  Reims,  di  Besanzone  e di  'Vienna,  diciotto 
vescovi  e molti  abati  (i).  Due  di  quest’ultimi,  che  ebber  carico  d’in- 
vitare il  re  a portarsi  in  persona  al  concilio,  furono  da  lui  fatti 
cacciar  fuori  della  porta;  ma  nondimeno  due  deputati  vi  si  presen- 
tarono in  suo^  nome  per  dichiarar  nulla  ogni  deliberazione  del  con- 
cilio stesso  ed  appellare  a Roma,  dove  infatti  Filippo  mandò  un’am- 
basceria. Ma  la  santa  sede,  come  era  usa  di  lare  nei  casi  in  cui 
già  tutto  aveasi  ponderato  si  che  le  opposizioni  altro  non  avrebbon 
latto  che  trarre  in  lungo  la  (accenda  senza  punto  meglio  schiarirla, 
e quando  già  tutti  aveansi  tentati  i mezzi  possibili,  aveva  anche  iu 
questo  prese  le  sue  precauzioni,  e il  cardinale  era  formalmente  au- 
torizzato a procedere  non  ostante  qualunque  appellazione. 

Il  concilio  durò  sette  giorni,  a capo  dei  quali  il  suono  lugubre 
delle  campane  annunziò,  verso  la  mezzanotte,  lo  stato  d’un  uomo 
aH’ultime  agonie  della  morte,  e i vescovi,  insiem  coi  preti,  si  por- 
tarono tutti  in  silenzio,  al  lume  delle  torcia,  alla  cattedrale,  dove 
i canonici  alzarono  per  1’  ultima  volta  le  loro  preghiere  al  Padre 
delle  misericordie  a favor  dei  colpevoli  cantando  : « Signore  Iddio, 
abbi  pietà  di  noi  ! » Un  velo  coperse  dappoi  l’immagine  del  Cro- 
cifisso, le  reliquie  de’ santi  furono  trasportate  nelle  arche  sotter- 
ranee, e le  fiamme  consumarono  gli  avanzi  del  pane  consacrato 
pel  sacrifizio.  Dopo  di  che,  il  legato,  vestito  d’una  stola  color  vio- 
letto cóme  al  giorno  della  Passione,  si  avanzò  verso  il  popolo  e 
pronunziò  in  nome  di  Gesù  Cristo  l’ interdetto  su  tutti  gli  stali 
del  re  di  Francia  (a)  finch’  egli  non  troncasse  l’ adultero  suo 
commercio  con  Agnese  di  Merania.  Le  vòlte  della  Chiesa  allora 
echeggiarono  de’  gemiti  interrotti  e de’  singhiozzi  dei  vecchi,  delle 
donne  e dei  fanciulli,  come  se  giunto  fosse  il  giorno  del  giudizio 

(i)  Cfiron.  diviop.  s.  Benigni,  in  Labbc,  Bibl.  mscrn  t.  I. 

(a)  Secondo  repistola  II,  197,  il  legato  avea  facoltà  di  porre  in  interdetto  sia 
il  re  solo  con  la  sua  concubina,  la  sua  famiglia  e tutti  i luoghi  dolessi  dimo- 
rassero, sia  tutto  il  regno;  e nella  lettera  XI,  182,  è detto:  Etsi protulerìmus 
sententiarn  interdicti , non  quidern  in  totum  regnum  sed  in  partem  aliquam  regni 
fui.  Sembra  che  il  legato  abbia  preferito  il  partito  più  rigoroso. 
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finale;  i fedeli  doveano  d’ora  in  poi  comparire  dinanzi  a Dio  senza 
le  preci  consolatorie  della  Chiesa  (i). 

Il  legato  ordinò  che  l’interdetto  ‘fosse  pubblicato  sol  venti  giorni 
dopo  la  festa  di  Natale  (2),  o ch’egli  aspettar  volesse  per  veder 
se  forse  la  certezza  del  castigo  non  inducesse  Filippo  a mutar  con- 
siglio, o che,  nel  caso  della  renitenza  sua,  volesse  sotlrar  sè  me- 
desimo alle  persecuzioni  che  nell’  ira  sua  rivolger  poteva  contro 
di  lui  (3). 

Già  la  dilazione  fra  la  pronunzia  dell'interdetto  e P esecuzione 
era  presso  al  suo  termine  senza  che  Filippo  avesse  neppur  pen- 
sato a rimuoverne  le  terribili  conseguenze;  onde  il  cardinale  an- 
dossene  a Vienna,  nell’antico  reame  di  Borgogna,  allora  soggetta 
alla  signoria  dell’ imperadore  di  Germania,  e quivi,  convocato  un 
altro  concilio  di  ecclesiastici  (4),  bandì  pubblicamente  l’interdetto. 
Tutti  i prelati  del  regno  di  Francia  ebbero  quindi  ordine  di  pub- 
blicarlo nelle  loro  diocesi  e d’invigilare  per  la  sua  esecuzione,  sotto 
pena  della  immediata  sospensione  dagli  uffizii  ad  ogni  vescovo  che 
operasse  contrariamente  a questa  sentenza,  e ad  ogni  ricalcitrante 
di  dover  andare  per  la  festa  dell’Ascensione  a giustificarsi  in  per- 
sona dinanzi  alla  santa  sede. 

A principiar  da  quel  giorno  i fedeli  furono  in  tutta  la  Francia 
privati  della  parola  e delle  pratiche  religiose  che  indirizzano  e for- 
tificano l’anima  in  tutte  le  vicissitudini  della  vita  e la  sostengono 
nelle  battaglie  del  mondo.  Quel  monumento  nel  cui  intemo  tanti 
visibili  segni  rappresentavano  la  magnificenza  di  Dio  invisibile  e 
dell’eterno  suo  regno  ben  tuttavia  torreggiava  sulle  dimore  dei  mor- 
tali, ma  egli  rassomigliava  a un  cadavere  dalle  cui  viscere  sia  fug- 
gito ogni  indizio  di  vita.  Il  sacerdote  più  non  consacrava  il  san- 
gue e il  corpo  di  Nostro  Signore  per  sollievo  dell’ anime  che  ar- 
dentemente agognavano  questo  cibo  avvivatore;  taceva  il  canto  de’ 
servi  di  Dio,  'ed  appena  conceduto  era  a qualche  monastero  sop- 
ii) De  legai,  miss,  in  Frane.,  in  Da  Chesne,  SS.,  V,  •jSy 

(2)  Vinc.  bellov.,  XXIX,  dice:  In  die  XXX  post  Nat.;  ma  certo  erronea- 
mente: avrà  voluto  dire  il  trentesimo  giorno  da  quello  in  cui  fu  pronunziato 
l'interdetto  (i.\  dicembre).  In  tal  caso  tornerebbe  lo  stesso. 

(3)  Gesta , LI. 

(4)  Rigore!  fa  menzione  soltanto  del  concilio  di  Digione  e non  di  quello  di 
Vienna,  probabilmente  perchè  quest'ultimo  altro  non  fu  che  la  continuazione 
del  primo.  Il  Mezcrai,  Hist.  de  Frane.,  II,  2GG,  va  errato  colà  dove  accenna  un 
secondo  interdetto. 
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plicar  il  Signore , fuor  deila  presenza  de'  laici , a voce  bassa,  con 
chiuse  le  porte,  nella  solitudine  della  mezzanotte  soltanto,  affinchè 
la  sua  grazia  movesse  gli  animi  alla  penitenza.  L'organo  area  per 
l'ultima  fiata  fatto  risonar  le  vòlte  del  tempio,  e un  sepolcrale  si- 
lenzio regnava  colà  dove  i fedeli  aveano  innanzi  fatto  udire  i loro 
inni  di  gioia  a celebrare  e ringraziare  l'Altissimo.  I ceri  furono 
spenti  in  mezzo  ai  cantici  funebri,  come  se  la  vita  sol  dovesse  esser 
cinta  di  notte  e di  nebbie;  un  velo  nascose  agli  indegni  la  vista 
del  Crocifisso;  le  immagini  de' suoi  più  gloriosi  confessori  giacevano 
in  terra,  quasi  fuggissero  una  generazione  maledetta.  Più  non  vi 
ebbe  chi  annunziasse  le  verità  dell'eterna' salute,  fatte  per  dar  nuovo 
vigore  a seguire  l’amica  stella  i cui  raggi  illuminano  e purificano 
l’anima;  le  pietre  gittate  dal  sommo  della  cattedra  prima  di  chiu- 
dere per  sempre  il  santuario  ricordavano  alla  tremante  moltitudine 
che  Dio  li  ributtava  dalla  sua  presenza  ; le  porte  della  città  eterna 
erano  chiuse  al  par  di  quelle  della  casa  del  Signore  giù  in  terra. 
Il  cristiano  passava  di  poi  tutto  tristo  dinanzi  al  tempio,  nè  potea 
pur  calmare  l'ardente  desiderio  suo  con  un  fuggitivo  sguardo  nd- 
l’ interno  di  quella  chiesa  dove  il  cuor  suo  aveva  sì  spesso  provato  le 
dolcezze  delia  presenza  di  Dio;  le  porte  erano  sigillate.  Tutto  die 
all’esterno  del  tempio  predisponeva  1' anima  sua  al  raccoglimento 
stavagli  parimente  celato.  Non  conforto  più  nè  fiducia  nè  spirito 
negli  animi  alla  vista  di  tante  edificanti  immagini  che  per  mezzo 
dei  sensi  esteriori  parlano  al  senso  interiore.  Più  non  vedeano 
que’  patriarchi  e profeti,  quegli  evangelisti  e dottori  della  Chiesa, 
que’  messaggeri  e difensori  della  fede,  que'  martiri  e confessori  il 
cui  maestoso  coro  schierato  sotto  i portici  della  casa . del  Signore 
ne  facean  come  il  vestibolo  del  deio;  le  loro  statue  erano  velate, 
e sol  quelle  mostruose  figure  nelle  quali  l’uomo  ha  da  contemplare 
la  turpe  immagine  de' suoi  peccati  sogghignavano  dai  cornicioni  e 
dalle  grondaie,  a guisa  d’ un  popolo  che,  cacciato  pel  suo  mal  fare 
dal  santuario,  appaia  orribilmente  degradato,  imbestiato.  Non  più 
suono  di  campana,  salvo  che  forse  il  lugubre  metro  ddla  squilla 
d’un  convento,  dopo  il  transito  d’un  fratello  (i),  ricordava  al  cri- 

(i)  Questo  speciale  favore  non  concedevasi  che  per  una  campana  sola  e ita 
ut  nec  rnultum  sit  intervallimi , nec  pulsatio  sii  protixa ; Ep .,  VI,  a3.  Era  conce- 
duto, esempigrazia,  ai  monaci  di  Grandmont,  se  i loro  conventi  fossero  si  lon- 
tani dalle  abitazioni  da  non  poter  sentire  la  voce  di  chiamare  i frati  dal  la- 
voro alla  chiesa  con  una  campana;  Ep , V,  a. 
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stiano  la  morte,  i misterii,  la  suprema  partita  consacrata  dalla  re- 
ligione. • 

La  vita , dianzi  santificata  in  tutte  le  sue  importanti  vicende , 
trovavasi  cacciata  fuor  della  Chiesa',  Fuorno  non  uvea  più  interces- 
sore appo  Dio.  Il  figliuolo  ben  era  tuttavia  ammesso  all'alleanza  del 
Signore,  ma,  per  così  dir,  di  sfuggiasco  e di  soppiatto:  il  giorno 
del  battesimo,  che  prima  era  pe’  genitori  d'ogni  condizione  un  giorno 
di  festa,  or  passava  tristo  e silenzioso.  Le  nozze,  anziché  esser  ce- 
lebrate sull’altar  della  vita,  slringevansi  sovra  le  tombe  (i);  le  co- 
scienze inquiete  non  potevano  spesso  aver  sollievo  nè  di  confes- 
sione nè  di  assoluzione  (2);  l’ afflitto  più  non  era  consolato  dalle 
parole  del  sacerdote*,  più  non  porgevasi  il  cibo  della  vita  a colui . 
che  n’avea  fame  ; non  più  acqua  benedetta  a nessuno.  Al  ministro 
dell’altare  era  sol  conceduto  d’esortare  il  popolo  a penitenza  sotto 
il  pronao  del  tempio,  e solo  la  domenica,  e vestito  degli  ornamenti 
di  lutto.  La  donna  uscita  di  parto  non  potea  venirne  a render 
grazie  al  Signore  se  non  sotto  il  deserto  vestibolo;  e il  pellegrino 
anch’esso  quivi  solo  rìcevea  la  benedizione  pel  suo  compiuto  pel- 
legrinaggio. Il  viatico , dal  sacerdote  consacrato  il  venerdì  mat- 
tina nella  solitudine,  veniva  recato  in  sull’ albeggiare  al  mori- 
bondo, ma  negato  gli  era  il  supremo  dei  sacramenti,  restrema  un- 
zione, e così  la  sepoltura  in  terra  sagrata,  talvolta  pure  ogni  sorta  di 
sepoltura  (3) , salvo  che  ai  preti,  ai  mendicanti,  ai  pellegrini  venuti 
di  lontano  ed  ai  crociati.  Vietato  era  perfino  all'amico  di  seppellir 
P amico,  ai  figliuoli  di  gittar  sulla  salma  del  padre  o della  madre 
un  pugno  di  terra;  nè  aveasi  più  rispetto  in  questo  alla  spoglia 
del  principe  che  a quella  del  meschino  (4).  Più  non  si  scrivevano 

(1)  Ond'è  che  gli  sponsali  del  prìncipe  ereditario  si  fecero  in  Normandia; 
Matth.  Par»,  p.  i/jo.  Le  furon  benedette  dall'arcivescovo  di  Bordeaux  nei  din- 
torni di  Andelis;  Gali,  christ..  Il,  8ar. 

(a)  Noi  facciamo  qui  la  pittura  dell'interdetto  nel  suo  maggior  rigore;  il  legato 
tuttavia  in  quest'interdetto  della  Francia  permise  il  confessare,  ma  in  porticu 
ecclesia?,  non  in  segreto,  ma  ita  guod  sacerdos  et  confitens  possit  audiri  ab  ilìis 
qui fuerint  extra  ecclesiam  (il  peccato  di  lutti  avca,  per  cosi  dire,  assorbito  ogni 
maniera  di  peccato  particolare),*  Form,  interd.y  in  Marlene,  1.  c. 

(3)  In  parecchi  luoghi  della  Normandia,  nel  durare  d’un  interdetto  che  nel- 
l'anno 1197  fu  pronunziato  dall’arcivescovo  di  Rouen,  si  esposero  i cadaveri 
sulla  via;  Rad.  Coggesh. 

(4)  Il  duca  Leopoldo  d'Austria  non  ebbe  sepoltura  a cagione  che  non  fu  os- 
servato quant'egli  avea  promesso  in  sul  letto  di  morte  per  essere  assolto  dalla 
scomunica;  Jager,  Fila  di  Arrigo  VIy  p.  79.  11  conte  Raimondo  VI  di  Tolosa 
non  era  ancor  sepolto  nel  1271  benché  morto  fin  dal  taaa.  La  figlia  di  lui  fece 
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sui  registri  de' morti  nei  monasteri  i nomi  dei  padroni  nè  dei 
serri,  e si  voleva  che  la  scomunica  fosse  tolta  d’addosso  a tutti  i 
morti  o ad  un  cadavere  in  particolare  perchè  confidar  si  potes- 
sero alla  terra  benedetta  le  mortali  spoglie  dell’uomo.  Di  questo 
modo  veniva  rinovata  la  cattività  di  Babilonia  per  tutta  la  Chiesa. 

Quelle  grandi  feste,  quelle  gloriose  solennità  della  vita  cristiana, 
nelle  quali  i fedeli  stavano  a calca  da  ogni  parte  nei  templi,  quelle 
feste  e solennità  che  accoppiavano  il  signore  e il  vassallo  dinanzi 
agli  altari  e ingeneravan  quella  spiritual  contentezza  che  il  rino- 
mato beneficio  della  grazia  produce,  convertivansi  in  giorni  di  lutto, 
e il  tempo  scorreva  tristo  si  pel  pastore  e sì  per  le  agnelle  (i).  Sparite 
erano  la  musica  e le  feste,  tutte  le  brigate,  tutti  gli  ornamenti  e fin 
anco,  spesso,  le  cure  del  corpo  (2);  universal  digiuno  dappertutto; 
non  più  traffico  ne’mercati  con  coloro  ch’erano  dichiarati  indegni 
d’ogni  cristiana  comunanza  (3).  Gran  diminuzione  quindi  nei  redditi 
del  signor  diretto  per  cagione  dell’arrenamento  ond’era  travagliata 
l’ industria  generale  (4).  I notai  di  coscienza  passavano  negli  atti 
pubblici  sotto  silenzio,  come  non  degno  da  ricordarsi,  il  nome  del 
principe  e segnavano  la  data  solo  dal  regno  di  Cristo  (5).  Fino  nella 
interrotta  fertilità  della  terra  e nelle  sorgenti  calamità  scorgevasi  la 
privazion  della  divina  benedizione! 

Fin  dalla  sua  instituzione  la  Chiesa  avea  sempre  tenuto  a dover 
suo  il  dichiarare  indegni  della  sua  comunione  qne’ membri  che 
non  rispettassero  nè  la  sua  dottrina  nè  le  sue  leggi  ed  ai  quali 
avesse  indarno  rivolte  ammonizioni  e censure;  pur  nondimeno  questi 
membri  non  aveano  ad  uscire  interamente  dal  cerchio  dell’autorità 
e podestà  della  Chiesa.  Rei  secolo  decimoterzo  era  altresì  opinione 
che  non  ci  fosse  autorità  temporale  di  sorte  alcuna  che  dispensar 
potesse  il  principe  dall’osservanza  di  queste  medesime  leggi,  non 

indarno  ogni  poter  suo  per  ottenergli  sepoltura,  e si  proferse  provare  per  testi- 
monii  ch'egli  èra  morto  pentito;  Du  Chesne,  SS.,  V,  74B.  Finalmente  il  suo 
corpo  fu  divorato  dai  sorci  ; Notic.  et  extr .,  VII,  14. 

(1)  Erut  ubique  per  rvgnum  mee stilici  circurnfusa.  Robert.  Altissiod.,  Chronol. 
nel  Recueil , t.  XV III. 

(2)  N emo  kùcorttm  aut  clericorum  tondeatur  ncque  radatur ; rt.®  i55. 

(3)  Mandes , a vicinis  omnibus , tam  in  mercimoniis  quam  aliis , arctius  evitati; 
Ep.,  VI,  i3. 

(4)  Nell'interdetto  di  Genova  i redditi  della  città  vennero  meno;  onde  il  con- 
siglio ordinò  che  s'impiegassero  per  le  spese  pubbliche  l'entrate  dei  benefitii 
ecclesiastici  finché  l'interdetto  fosse  levato;  Ep.,  V,  ia3. 

(5)  Regnante  Christo;  Spondan.,  Ann.,  p.  3. 
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dovendo  i re  obbliar  mai  d'avere  la  stessa  origine  e la  stessa  fine 
di  tutti  gli  altri  uomini;  lo  stesso  dovere  del  paroco  verso  il  suo 
parochiano,  del  vescovo  verso  tutta  la  sua  diocesi,  essere  verso  i re 
stato  affidato  a colui  che  è proposto  a capo  della  società  cristiana  (i). 
« Non  è forse  permesso  a'  prelati  e al  pontefice  principalmente  di 
castigare  i principi  secolari  quand'ei  negano  di  dare  soddisfazione 
pe'  loro  trascorsi,  benché  non  debbano  risponderne  dinanzi  agli  uo- 
mini, ma  solo  innanzi  a Dio?  Mai  si  che  tanto  è loro  permesso, 
benché  il  cuore  del  re  sia  in  mano  di  Dio  ed  egli  lo  regga  se- 
condo la  volontà  sua  (a).  » 

. Infatti  il  vero  sacerdozio  é quello  che , nell’  usare  dell’  autorità 
sua,  tutto  ne  riferisce  il  merito  a Dio  e sé  stesso  considera  solo  come 
il  depositario  della  volontà  di  Dio  stesso;  il  falso  sacerdozio  all’in- 
contro quello  è che  tutto  riferisce  all’interesse  personale.  Nel  tempo 
di  cui  parliamo  principe  e popolo  formavano,  secondo  la  generale 
opinione;  un  tutto  indissolubile;  le  virtù  dell’uno  erano  attribuite 
all’altro,  i peccati  loro  eran  comuni  (3);  e però  capo  e membri 
riceveano  in  comune  benedizioni  e censure  (4).  Coll’ usar  queste 
maniere  di  correzione,  la  Chiesa  sperava  che  la 'privazione  delle 
grazie  spirituali  più  gravar  dovesse  al  cristiano  che  non  le  pene 
corporali  (5),  e pensava  che  giusto  fosse  togliere  i beni  spirituali  ai 
laici  quand’  eglino  ponevan  la  mano  nei  beni  temporali  de’  cherici  o 
gli  staggivano  per  mezzo  di  balzelli  e d’imposte  (6).  11  capo  della 
Chiesa  avea  posto  in  opera  questa  maniera  di  punizione  contro  le 

( i ) Non  debet  esse  acceptatio  pers omini m ut  aliter  div'itióus  et  potentibus , aliter 
de  abjectis  et  pauperibus  judìcentus ; ne  sii  in  manibus  nostris  iniqua  mensura  et 
staterà  dolosa , si  aliter  iUis  aut  aliter  istis  metiamur,  atti  in  alicujus  persona  fa- 
vorem  injuriam  dicamus.  Lettera  al  clero  di  Francia,  in  Langcb.,  55.  rer.  Don*, 
VI,  941.  Bossuel,  Déjense  de  la  dee  la  r.,  LI,  sect.,  II,  ai , e Fénélon,  De  suninu 
ponti/,  auct.,  c.  XXXIX,  vanno  d’accordo  su  questo  punto. 

(2)  In  III  psal.  pcenit. 

(3)  Abimelecco,  Cenes.,  XX,  9,  dice  ad  Àbramo:  a Che  male  ti  abbiam  fatto 
noi,  chè  tu  avessi  a tirare  addosso  a me  ed  al  mio  regno  un  peccato  grande?  « 

(4)  L'imperadore  Alessandro  mostrò  anch'egli  di  rispettare  questa  opinione 
quando,  al  tempo  della  terribile  inondazione  che  accadde  a Pietroburgo  nei- 
ranno  1824,  fu  udito  dire  al  popolo  essere  pe’proprii  peccati  di  lui  che  Dio 
così  li  castigava.  Rad.  Coggesh.,  in  Reciteily  XVIII,  74,  pensa  alFinconlro  che 
il  re  Ricardo  possa  essere  stato  tenuto  prigione  in  Germania  prò  subditorum 
peccatis  feriendis. 

(5)  Il  Raumer,  VI,  2i3,  not.  1,  nota  a ragione  che  quelli  i quali  comprender 
non  possono  il  terrore  che  siiTatle  ordinazioni  producevano  possono  formarne 
un  concetto  pensando  l'effetto  che  produrrebbe  a’  dì  nostri  se  si  ordinasse  di 
chiudere  gli  spettacoli,  i divertimenti  musicali,  i caffè,  ecc. 

(6)  £p.t  VI,  45. 
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usurpazioni  e contro  il  pubblico  scandalo  dei  prìncipi  (i),  confi- 
dandosi che  si  sarebber  mossi  a compassione  dello  stato  dei  po- 
poli e che  il  generai  desiderio  delle  grazie  avrebbe  prodotto  quel 
risultato  che  produr  non  poteva  la  forza  dell’ armi.  Era  forse  da 
biasimarsi  («lui  che,  di  questo  modo  appigliandosi  a quanto  di 
più  nobile  ha  l'uomo,  opinava  che  gli  omei  de'  vecchi,  le  querele 
dei  parenti,,  il  lutto  del  paese,  il  dolore  d’ un’  intiera  popolazione 
separata  dal  cielo  per  le  colpe  del  principe  avrebbero  fatto  con- 
seguire quel  che  erasi  negato  alle  preghiere,  alle  ammonizioni  ed 
alle  minacce  del  padre  comune  della  cristianità?  Quest'opinione 
aveva  suo  fondamento  nella  supposizione  che  anche  nel  seno  del 
re  battesse  un  cuor  da  cristiano  e che  questo  cuore  battesse  pel 
suo  popolo  come  quel  d’un  padre  pe’  suoi  figliuoli. 

11  concetto  che  altri  si  fa  d’una  cosa  è sempre  al  di  sopra  del 
vero  ; spessissimo  ancora  questo  concetto  si  attraversa  al  buon  uso 
dei  modi  che  possono  condurre  all'intento.  Un  interdetto  eserci- 
tava generalmente  sui  vescovi  e sui  preti  tal  forza  che  anche  il  pe- 
ricolo di  provocar  sul  loro  capo  lo  sdegno  del  principe,  fosse  pur 
questi  il  più  crudele,  punto  non  li  sbigottiva,  come  punto  non  gli 
allettava  l’esca  dei  favori;  in  simiglianti  congiunture  essi  più  paven- 
tavano la  disapprovazione  del  loro  capo  che  la  persecuzione  dei 
signori  temporali.  Per  alcuni  di  essi  quest'  era  come  la  pietra  del 
paragone  per  cui  provare  se  più  concedevano  alla  paura  e alla 
compiacenza  che  non  al  dovere  (a).  Se  non  che  i più  ferventi  si 
lagnavano  che  per  quest'interdetto  i vizii  facevansi  più  sfrontati,  a 
motivo  che  una  più  lunga  privazione  delle  grazie  spirituali  indu- 
- riva  i cuori  (3);  che,  per  la  mancanza  di  qualsivoglia  istruzione,  l'er- 
rore alzava  più  che  mai  audace  la  fronte  e gli  uomini  divenivano 
manco  trattabili  (4).  Spesso  ancora  avveniva  che  prelati  osservanti 
de’  loro  doveri  incappavano  in  gravi  impicci , perchè  il  clero  in- 

(i)  Confrontisi  il  modo  di  procedere  d’Innoccnro  III  verso  Filippo  Augusto 
e quel  di  Bossuet  verso  Luigi  XIV,  in  proposito  de' costui  vincoli  colla  Mon- 
lespan , e si  vedrà  che  le  massime  sono  rimaste  le  stesse.  Beaussct,  Vie  de 
JBossuety  t.  II. 

(a)  Dice  un  cronista  francese  : Ex  qua  interdictionis  sentcntìa  maxima  schis- 
matis  contentio  inter  episcopos  et  diverso s ecclesiastica!  professioni  gradus  s lib- 
ertà est , dum  quidam  eorum  summo  pontifici  parentes  illata  sententi**  deferebant; 
olii  vero  regis  parti  faventes , imo  potius  adulante s , atque  nonnulli  regis  terrori  ce- 
dentes  ecclesiastica  sacramenta  conjiciebant. 

(3)  Immensa  vitia  supercrcscebant.  Hist.  epp.  autiss in  Labbc,  Bill.,  t.  I. 

(4)  Stepb.  torn.,  Ep.t  CCXXII;  Ep.t  XIII,  43 
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feriore  Don  era  del  medesimo  loro  sentire  («);  nasceva  scandalo 
altresì  dal  confonparsi  che  gli  uni  scrupolosamente  facevano  alla 
sentenza,  mentre  altri  non  v’aveano  rispetto  alcuno  (a);  e poich'egli 
era  impossibile  tenersi  esente  da  ogni  pratica  con  gli  scomunicati,  i 
preti  o chetici  di  troppo  timorata  coscienza  viveano  in  una  con- 
tinua perplessità  (3). 

Nel  terzo  giorno  dopo  la  candelaia  fu  messo  in  esecuzione  l’in- 
terdetto , per  quasi  tutto  il  reame.  La  maggior  parte  dei  vesco- 
vi, dei  capitoli  e dei  aurati,  tenner  per  più  sacri  i doveri  del 
ministero  spirituale,  che  i riguardi  verso  al  principe,  e in  pro- 
gresso di  tempo  ebbero  per  questo  proceder  loro  segni  di  bene- 
volenza da  parte  della  santa  sede  (4).  Il  paese  fu  co(<erto  di  lutto,  e 
gli  storici  rammentaron  con  lacrime  quel  tempo  infelice  (5)  in  cui  il 
cristiano  più  non  salutava  se  non  sospirando  il  cristiano.  Parecchi 
fra  quei  fedeli  si  tramutavano  in  Normandia  e in  altre  terre  per- 
tinenti al  re  d’Inghilterra  solo  per  goder  le  consolazioni  della 
Chiesa;  il  conte  di  Ponthieu,  che  sposò  la  più  giovine  delle  so- 
relle di  Filippo,  recossi  a Rouen  per  ivi  ricevere  la  benedizione 
nuziale.  In  varie  contrade  il  popolo  sollevossi,  costringer  volendo 
i preti  ad  aprire  le  chiese  ed  a celebrare  i sacri  misteri.  Non 
a tutti  eziandio  gli  ecclesiastici  T interdetto  garbava;  onde  alcuni 
continuavano  a celebrare  il  servigio  divino  (6),  altri  chiamavano 
inaudito  il  rigore  del  papa  (7).  Ma  ben  altri  ancor  ce  n’avea  che 
smuover  non  si  lasciavano  nè  dalle  lusinghe  nè  dal  timore,  fra’ 
quali  segnalavasi  Pietro  d’ Arras,  dianzi  abate  de’ Cistercensi,  e ne 
ebbero  tutti  grandissime  lodi  dal  papa.  Invano  alcuni  vescovi  e 
capitoli  tentaron  di  differire  l’esecuzione  della  sentenza  e di  far 
qualche  rimostranza  ad  Innocenzo,  assicurandolo  che  la  sola  vocife- 
razione dell'interdetto  moveva  il  popolo  a tumulto;  che  esso  doman- 
dava con  grandi  clamori  gli  altari  suoi,  i suoi  santi  ed  i suoi  giorni 
di  festa , eh’  egli  era  impossibile  resistere  alle  divote  istanze  sue. 

(1)  Steph.  Toni.,  Ep.t  XIV.  % 

(а)  Ep.,  VI,  93. 

(3)  Cum  quibus  ego  et  olii  pericolosissime  conoersamur.  Gerv.  prem.  abb,  Ep-, 
pruem.,  p.  a. 

(4)  Ep .,  Ili,  a5.  Chron.  andrene.,  io  d’Achcrjr,  Spici!.,  II,  83i. 

(5)  Consultisi  il  passo  di  Rad.  Coggesh.  più  sopra  allegato.  Altri  scrittori 
ancora,  qunnd’è  a parlare  di  qualche  interdetto,  escono  nelle  medesime  querele. 

(б)  Ep.,  VI,  i3. 

(7)  Pontifex  regem  sacris  cum  terra  sua,  inaudita  severitate,  intenlixit;  Annoi, 
acquicinit.,  in  Recucii,  XVIII,  55a. 
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Rispondeva  il  papa:  u Sono  pretesti,  obbediscano}  la  Chiesa  fu 
già  troppo  a lungo  oltraggiata  dal  pubblico  scandalo}  fin  dal  giorno 
della  nostra  elezione  abbiamo  quanto  basta  esortato  il  re  a dipartir 
dal  suo  fianco  colei  che  è cagione  di  questo  scandalo  e a ripi- 
gliarsi la  sua  legittima  sposa,  dichiarandogli  nel  medesimo  tempo 
essere  noi  disposti  a rendergli  giustizia  e ad  ascoltar  le  sue  buone 
ragioni.  Il  re  ha  posto  tutto  in  non  cale}  il  rimedio  che  ora  usiamo 
è amaro  sì,  ma  a grandi  mali  si  voglion  grandi  rimedii  (i).  » I 
vescovi  obbedirono,  e tutta  la  Francia  fu  priva  del  divino  servigio. 

Se  l’arcivescovo  eletto  di  Bourges  fece  eccezione  alla  regola  per 
errore  senza  dubbio  e per  ignoranza,  Ugo  vescovo  d’Auxerre,  al- 
l’ incontro,  preferì  scientemente,  e malgrado  l’esempio  generale, 
il  favore,  del  re  al  proprio  dovere  verso  il  capo  della  Chiesa  e 
alla  speranza  di  giungere  a grado  più  sublime  (a) } per  la  qual 
ragione  fu  il  solo  a non  provare  gli  effetti  dello  sdegno  di  Filippo, 
che  scoppiò  allora  contro  tutto  il  chiericato.  Altri  vescovi,  cano- 
nici e curati  furono  a forza  cacciati  dalle  loro  chiese  e spogliati 
delle  dignità,  delle  rendite  dei  benefizii  loro}  alcuni  spontaneamente 
esularono.  Il  re  vobe  al  vescovo  di  Parigi  queste  parole:  « Voi, 
prelati,  non  vi  pigliate  fastidio  di  nulla}  che  importa  a voi  del  bene 
o del  male  del  popolo  purché  voi  possiate  papparvi  l'entrate  delle 
vostre  grasse  prebende?  Ma  badate  bene  che  io  saprò  tosarvi  le 
unghie!  » Indarno  il  vescovo  cercò  di  placarlo  e far  ch’ei  cedesse 
al  papa.  « Io  perderò  piuttosto,  rispose,  la  metà  del  mio  reguo 
che  separarmi  da  Agnese,  parte  di  me  stesso.  » I satelliti  regii  cac- 
ciarono quindi  il  coraggioso  vescovo  fuor  della  sua  casa,  gli  tol- 
sero i suoi  cavalli,  le  vesti,  gli  arredi.  La  medesima  sorte  toccò  al 
vescovo  di  Senlis,  e solo  la  fuga  sottrarre  il  potè  ad  un  tratta- 
mento più  duro.  Nè  meglio  fu  trattala  Irgelburga}  chè  il  re 
strappar  fece  dal  suo  chiostro  questa  derelitta  regina,  tutta  de- 
dita alle  orazioni  e alle  opere  di  pietà,  e la  rinchiuse  in  dura  cat- 
tività nella  ròcca  d’  Etampes  vicino  a Parigi  (3).  Avesse  il  re  al- 

(i)  Lettera  al  clero  di  Francia,  5 id.  mart. 

(a)  Lebcuf,  Pisi.  de  Vegl.  d* Auscerrey  p.  386.  Innocenzo  approvar  non  voleva 
reiezione  di  lui  airarcivescovado  di  Sens;  Gesta , LVI. 

(3)  Costruita  durante  il  regno  del  re  Ruberto  ; Fleureau,  Anùquitès  de  la  ville 
et  duchè  d’ Es lampe s , Paris  i685  (*). 

(*)  Vedi  r Pii  taire  de  la  ville  (T  Ri  lampe s del  signor  M.m.  di  Montrond,  opera  ricca  di 
cariote  ricerche  e che  contiene  alcune  notine  importanti  sulla  cattività  d'Iogelburgs. 

( A.  db  S.— C.) 
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meno  in  questa  congiuntura  avuto  riguardo  al  suo  popolo,  chè  questi 
si  sarebbe  schierato  dalla  parte  sua;  ma  parea  dalla  rabbia  a seguo 
accecato  che,  nel  mentre  perseguitava  il  clero,  ristringeva  insieme 
i possedimenti  dei  nobili  e opprimeva  di  esorbitanti  imposizioni  i 
cittadini;  e come  se  tutti  i vincoli  che  legano  i sudditi  al  re  loro 
dovessero  essere  infranti,  diè  in  appalto  la  riscossione  di  queste  me- 
desime imposizioni  agli  Ebrei,  generalmente  abborriti  (i).  L’amore 
ai  beni  celesti  del  pari  che  ai  terreni  mosse  a gridare  contro  colui 
che  era  cagione  della  perdita  loro.  I baroni  quindi  si  armarono,  e 
i servitori  del  re  non  vollero  più  servirlo,  e lo  fuggivano  come 
un  uomo  a cui  l’Onnipotente  aveva  levato  la  grazia  sua.  E non- 
dimeno Innocenzo  ancor  non  avea  posto  in  opera  il  castigo  più 
rigoroso,  quello  di  scomunicare  il  re  ed  Agnese  in  persona  (a). 
La  qual  maniera  di  scomunica  tale  impressione  faceva  nei  vescovi 
e nei  preti  che  amavano  piuttosto  di  lasciar  la  patria  (3),  d’abban- 
donar le  loro  entrate  nè  serbar  più  gratitudine  di  sorta  pe’  la- 
vori precedentemente  ricevuti  (4)  che  disobbedire  al  capo  della 
Chiesa,  quantunque  non  avessero  spesso  ad  altro  aspettarsene  che 
la  corona  del  martirio.  Dicesi  che  aleuno  consigliasse  il  papa  di 
pronunziare,  invece  dell’interdetto  generale,  il  particolare  inter- 
detto contro  del  re,  meglio  essendo  perdere  un  uomo  solo  che  la- 
sciar corrompere  un  popolo  intero;  e Filippo  stesso  ebbe  forse  ti- 
more di  questo  provedimento,  siccome  quello  che  avevasi  pel  più 
rigoroso  e quindi  pel  più  efficace  d’ogn’altro,  e questo  timore  lo 
avea  potuto  render  più  pieghevole.  Oltre  di  che  avea  sotto  gli 
occhi  l’esempio  del  conte  d’Auxerre,  il  quale  era  stato  più  volte 
escluso  dalla  comunion  della  Chiesa  a cagion  delle  sue  persecu- 
zioni contro  di  lei;  onde  ogni  volta  ch’egli  entrava  in  città  il 
suono  d’una  campana  ne  dava  l’avviso,  e allora  ecco  che  il  divino 
servigio  veniva  celebralo  di  nascosto;  e quando  usciva  della  città, 
la  campana  pure  annunziava  di  ripigliare  il  divin  servigio  secondo 

(>)  Getta,  L1II. 

(a)  11  Capefigue,  t.  IV,  s'inganna  dunque  dove  lo  chiama  scomunicato;  nonio 
era  se  non  per  la  stessa  ragione  che  tutti  gli  abitanti  del  suo  regno. 

(3)  Come  fere  il  vescovo  Goffredo  di  Norwich.  Matth.  Par.,  p.  i5 9. 

(4)  Durante  l'interdetto  che  gravava  sull'Inghilterra,  il  re  Giovanni  avea  posto 
Ugo  al  reggimento  del  vescovado  di  Lincoln.  Quando  il  re  medesimo  si  tro*& 
scomunicato  mandò  il  vescovo  in  Normandia,  dove  questi  promise  ben  tosto 
ubbidienza  al  vescovo  di  Conturbia,  per  cagion  del  quale  il  re  avea  provocato 
contro  di  sè  quel  castigo.  /</.,  p.  159. 
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il  costume;  oud’è  che  il  conte  non  poteva  entrar  nè  uscire  sen- 
z'essere insultato  o senza  udir  le  mormorazioni  del  popolo,  il  quale 
amaramente  dolevasi  d' esser  privo  delle  cose  necessarie  alla  sua 
salute  (i).  Certo  è ad  ogni  modo  che  Innocenzo  si  fece  merito 
della  sua  maniera  di  procedere  in  questa  congiuntura  per  non  aver, 
come  già  un  tempo  papa  Kicolò  verso  l'imperador  Lotario  e gli 
arcivescovi,  pronunziato  la  scomunica  contra  Filippo,  Agnese  e 
l’arcivescovo  di  Reims  (a),  nè  punto  ad  essi  tolto  il  servigio  di- 
vino e i sagramenti  (S). 

11  re  non  seppe  più  a lungo  resistere  al  rigor  della  Chiesa, 
e mandò  alcuni  preti  e cavalieri  ad  Innocenzo  con  commissione 
di  lamentarsi  del  legato  e di  dichiarare  die  il  re  era  apparec- 
chiato a comparir  dinanzi  ai  giudici  delegati  dalla  santa  sede  ed 
a sottomettersi  alla  loro  sentenza:  « A qual  sentenza?  chiese  In- 
nocenzo; a quella  già  pronunziata,  ovver  se  ne  vuole  un’altra? 
La  prima  già  il  re  la  sa;  mandi  lungi  da  sè  la  sua  concubina  (4), 
ripigli  la  regina,  restituisca  nei  loro  diritti  i vescovi  e i prelati  da 
lui  esclusi,  li  risarcisca  dei  danni  avuti,  e allora  si  leverà  l’inter- 
detta S’ei  vuole  un  secondo  giudizio,  un  nuovo  esame  della  pa- 
rentela, dia  cauzione  ed  eseguisca  il  resto  (5).  » Questa  risposta 
strinse  il  cuore  ad  Agnese  e fece  montare  il  re  in  furia.  « Voglio 
farmi  infedele,  proruppe;  fortunato  il  Saladino  che  non  ha  papi  (6)!  » 
Gli  conveniva  infoiti  lasdar  la  donna  ch’egli  amava  con  tutto  il 
suo  cuore,  eh’  egli  nominò  fin  anco  in  mezzo  alle  agonie  della 
morte,  e ripigliar  colei  per  la  «piale  provava  un’insuperabile  av- 
versione. 

Convocò  i prelati  e i signori  del  regno  per  deliberare  con  essi, 
e in  mezzo  a loro  comparve  Agnese  pallida  e consunta  dal  cre- 
pacuore e dai  travagli  d’un  diffidi  portato;  sparite  erano  in  lei 
quella  briosa  giovinezza  e quella  grazia  con  che  fu  vista  distribuir 
ne’  tornei  i premii  a’  vincitori.  A somiglianza  della  vedova  d’Ettore, 
avrebb'ella  commosso  tutto  l’esercito  dei  Greci.  Osservando  i ba- 

(i)  ffist.  epp.  auti ss.,  in  Labbé,  t.  I. 

(a)  Ep.,  V,  49. 

(3)  Ep.)  XI,  182. 

(4)  Super  inductam.  Nella  lettera  iudiritta  ai  prelati  di  Francia,  Ep.)  II,  197, 
chiamala  semplicemente  pelle x.  Alcuni  scrittori  di  quel  tempo  la  chiamano 
adulte  tu  teutonica. 

(5)  Gestay  LIII.  v 

(G)  Capeligue,  II,  i5i. 

Eoi,  /.  a5 
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giuramento,  sotto  cauzione,  che  Filippo  non  sarebkcsi  più  da  lei 
separato  senza  un  giudizio  della  Chiesa.  A queste  sole  condizioni, 
e solo  dopo  compiute,  Innocenzo  acconsentiva  di  far  levare  l’inter- 
detto, riservandosi  tuttavia  di  castigar  coloro  che  non  l’aveano  os- 
servato. Ma  se  il  re,  a dispetto  delle  sue  ammonizioni,  ancor  per- 
sistesse nella  domanda  del  divorzio,  allora  il  legato  dovrà  fissare 
una  irrevocabil  proroga  di  sei  mesi,  passata  la  quale  si  darà  prin- 
cipio al  processo.  In  questo  intervallo  di  tempo  il  re  di  Dani- 
marca potrà  inviare,  in  luogo  di  comune  convenienza  per  le  due 
parli  e sotto  salvocondotto  del  papa  e del  re,  procuratori,  testi- 
moni! e quanti  altri  credesse  necessari  per  la  difesa  della  sorella 
sua.  Giovanni  Colonna,  cardinale  del  titolo  di  santa  Prisca,  ebbe 
commissione  di  accompagnare  il  legato  e di  sottoporre,  di  con- 
cordia con  questo  e con  parecchi  altri  dabbene  e sapienti  uomini, 
la  causa  ad  una  rigorosa  e profonda  esamina,  affin  di  rimuovere 
qualunque  sospetto  di  parzialità,  di  protegger  la  sicurezza  e la  li- 
bertà della  regina  e di  giudicare  secondo  ragione  e giustizia  (i). 
Filippo  doveva  essere  abilitato  a ripudiar  la  prima  sua  moglie  ed 
a serbar  quella  che  più  amava  se,  dopo  maturo  esame,  tal  si  fosse 
il  parer  del  consiglio  (a). 

I cardinali  si  posero  in  cammino  nel  cuor  dell’estate  (3),  e at- 
traversarono la  Francia  da  trionfanti , trovando  per  via  un’infinita 
turba  di  persone  accorse,  per  allegrezza,  dalle  parti  più  lontane 
del  regno  ad  incontrarli.  Generale  era  e clamorosa  la  gioia,  chè 
ognuuo  li  venerava  come  nunzii  apportatori  de’ beni  più  preziosi. 
Non  prima  che  in  un  congresso  particolare  de’ medesimi  avuto  a 
Vezelay  co’ prelati  significamo  essi  quanto  si  promettevan  da  loro, 
e li  trovarono  a tutto  disposti.  Filippo,  ch’erasi  di  que’dì  recato 
a Compiègne  insieme  col  conte  di  Fiandra  e il  duca  di  Brabante, 
apprese  quivi  l’arrivo  dei  prelati  nel  suo  regno}  e venuto  tosto  ad 
incontrarli,  gli  accolse  a Sens  con  tutti  i segni  di  riverenza  e d’af- 
fetto, promettendo,  con  le  lagrime  agli  ocelli,  di  sottomettersi  agli 
ordini  del  santo  padre,  per  modo  che  a quanti  conoscevano  l’in- 
dole del  re  non  parea  vero  di  vederlo  cosi  condescendente.  £ già 

(I)  Getta,  LIV. 

(a)  L'epistola  II,  197,  lo  dà  a capire. 

(3)  Rigori!  cita,  per  abbaglio,  l’anno  taot  ; e Capefigue,  pure  erroneamente, 
dice  die  il  cardinale  arrivò  in  Francia  verso  la  metà  di  settembre  dell’anno  taoa. 
Questo  scrittore  incorre  in  molte  inesattezze,  quale,  per  esempio,  quella  che 
Agnese  si  trovava  di  que'giorni  nel  settimo  mese  di  sua  gravidanza. 
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fin  da  bella  prima  ristorò  gli  ecclesiastici  dei  danni  patiti,  con- 
cedè nuovi  privilegi  a varie  chiese  e riconeiliossi  co’  vescovi  di  Pa- 
rigi e di  Soissons.  Il  legato  allora  l’esortò  a dipartire  Agnese  da 
sè.  La  vigilia  della  Natività  di  Maria,  i cardinali,  il  clero  supe- 
riore e Filippo,  tutti  si  congregarono  a San  Lager,  castello  un  tempo 
abitato  dalle  regine  e luogo  dove  i re  già  soleano  dar  balli  e 
feste;  al  quale  congresso  intervenne  anche  Ingelburga,  mostrando 
in  volto  i segni  dell’alterata  sua  salute.  Un'infinita  moltitudine  stassi 
alle  porte  aspettando  il  resultato  di  questo  congresso.  I legati  in- 
sistono perchè  la  causa  sia  trattata  in  pubblico.  Le  rimostranze 
loro  par  sulle  prime  che  (àcciano  poca  impressione  sull’animo  del 
re,  tanto  che  già  varii  dei  convenuti  perdono  ogni  speranza  d’un 
amichevole  componimento  (i);  quando  Filippo  alla  fine  acconsente 
di  fare  una  visita  alla  regina  in  compagnia  dei  legati  e d’un  altro 
ecclesiastico,  chè  la  regina  non  l’avea  più  veduto  dopo  la  loro  separa- 
zione nè  il  re  avea  più  inteso  parlar  di  lei,  non  comportando  egli 
che  pur  la  fosse  nominata  in  presenza  sua.  Il  volto  suo  nell’ en- 
trar da  lei  palesa  l’ interno  suo  tumulto  : « Il  papa  mi  fa  vio- 
lenza ! » egli  dice.  « No,  risponde  Ingelburga , egli  vuol  sola- 
mente che  la  giustizia  trionfi!  » I cardinali  poscia  la  fanno  con- 
durre in  mezzo  alla  pubblica  adunanza  da  tre  vescovi  e con  tutti  gli 
onori  dovuti  al  suo  grado,  intantochè  Filippo,  tuttavia  ripugnante  sì, 
ma  pur  cedeva  alle  istanze  del  legato  e la  riconosceva  per  sua 
sposa  e per  regina  di  Francia.  Un  cavaliere,  confidente  del  re,  che 
già  era  stato  due  volte  a Roma  in  qualità  d’ambasciatore,  prestò 
quindi  in  suo  nome  il  giuramento  che  l’avrebbe  rispettosamente 
trattata  da  regina  e da  sposa  (a). 

Dopo  di  che  ecco  squillar  di  nuovo  le  campane,  togliersi  i veli 
che  coprivan  le  sacre  immagini,  spalancarsi  le  porte  dei  tempio 
alla  giubilante  moltitudine  che  precipitavasi  a furia  nelle  chiese  a 
contemplare  i santuari!  chiusi  da  sì  lungo  tempo  , a udire  i sacri 
cantici,  a dedicarsi  alle  pratiche  del  culto  religioso.  L’interdetto  avea 
durato  oltre  sette  mesi  (3),  e la  gioia  del  popolo  recava  ai  prelati 
quella  medesima  consolazione  che  i{  giorno  dopo  una  tenebrosa  e 


(i)  Ep.,  Ili,  14. 

(a)  Furiai  penractari.  Pare  che  il  legato  gli  avesse  additato  già  il  modo  da 
trattarla. 

(3)  Dunml  ( interdictum  ) a tenia  die  post  Purijicationem  B.  SI.  usque  in  vi- 
gilia exallationis  & Crucis;  Chron.  S.  Benigni. 
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lunga  notte,  e che  la  parola  restituita  ai  mutoli  (i)  e l’udito  ai 
sordi.  Quasi  trecento  servi  perirono  nella  calca  (a). 

Il  re  inoltre  acconsentì  a separarsi  da  Agnese,  non  potendo  tut- 
tavia farla  partire  dal  regno  perch’ella  era  in  fin  di  parto;  se  non 
chè  il  luogo  dove  riducevasi  non  era  sì  lontan  della  residenza  di 
lui  che  non  desse  argomento  a qualche  sospetto.  Del  resto  e prie- 
ghi  e persuasioni  furono  inutili  per  indurre  Filippo  a tener  presso 
di  sè  la  regina  ed  a conviver  seco  da  marito,  chè  anzi  egli  per- 
sistette nella  sua  domanda  di  divorzio  (3),  allegando  pur  sempre  il 
grado  troppo  vicino  della  parentela.  Il  legato  adunque,  conforme 
agli  ordini  avuti,  assegnò  uno  spazio  di  sei  mesi,  sei  giorni  e sei 
ore  per  giudicare  la  causa  a Soissons,  datane  d’uffizio  notizia  al 
re  di  Danimarca  e all’arcivescovo  di  Lund  affinchè  mandar  potes- 
sero avvocati  a difesa  della  regina.  Intanto  i più  degli  ordini  clau- 
strali innalzavano  preci  all’Onnipotente  perchè  riconducesse  l’animo 
del  re  a migliori  sentimenti. 

Ottaviano  affrettossi  d’ annunziare  a Innocenzo  il  resultato  del- 
l’opera sua  e di  fargli  sapere  che  la  regina  abitava  Etnmpes,  cir- 
condata da  tutte  le  cure  e gli  onori  dovuti  al  suo  grado;  se  la 
passò  leggermente  quanto  all’impressione  da  lui  prodotta  sull’animo 
del  re  e stette  contento  al  citare  i latti  principali  (4)-  Il  vescovo 
di  Soissons  rendè  conto  più  sinceramente  di  quanto  avea  potuto 
leggere  nel  volto  del  re,  delle  frasi  da  lui  adoperate,  e presentir 
fece  che  la  riconciliazione  posava  sopra  non  troppo  solide  basi  (5). 
Filippo  stesso  non  celò  che  ne’ segni  di  rispetto  da  lui  profusi  ai 
legati  egli  avea  fatto  forza- a sè  stesso,  colla  speranza  d’ esser  più 
mitemente  trattato,  a somiglianza  di  parecchi  de’ suoi  predecessori; 
aggiungendo  che  solamente  i preti  lo  assoggettavano  a sì  dure  prove, 
dovere  il  papa  raccomandar  loro  maggior  dolcezza  e ricordarsi  che 
egli  avea  più  volte  ributtato  le  proposte  a lui  fatte  d’entrare  in 
una  lega  contro  la  Chiesa  (6). 

Infatti  par  che  Filippo  venisse  indotto  ad  accettar  quanto  fu 
conchiuso  a San  Lager  piuttosto  per  noia  delle  continue  mole- 
stie che  gli  davano  e pel  desiderio  di  acquetare  il  mal  umore  del 

(0  Ep.,  m,  1 3, 

(a)  Capeliguc,  II,  i.Vi. 

(3)  Gesta,  LIV,  LY. 

(4)  Ep.,  IH,  >5. 

(5)  Ep.,  Ili,  iij. 

(C)  Ep.,  IH,  i ■). 
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popolo  che  per  un  intimo  e vero  convincimento.  Se  nc  penti 
quindi  subito,  nè  così  tosto  venne  sciolta  l’adunanza  eh’  ei  fece 
condur  di  nuovo  Ingelburga  ad  Etampes,  facendola  spiar  più  ri- 
gorosamente di  prima.  Vero  è che  il  cardinale  notar  fa  nella  rela- 
zione da  lui  spedita  a Roma  che  in  quella  residenza  vengono  a 
lei  renduti  gli  onori  regii,  ch’ella  ha  i suoi  cappellani  per  la  ce- 
lebrazione del  divino  uffizio , qualche  cavaliere  , persone  che  la 
servono , mensa  e vestiti  come  più  desiderava  ; ma  il  cardinale 
era  stato  ingannato  o dalla  pubblica  voce  o dal  re  stesso,  il  quale 
fu  largo  di  queste  cose  a Ingelburga  nei  primi  istanti  e non  più, 
poiché  a capo  di  pochi  giorni  nessuno  più  aveva  accesso  presso 
di  lei  senza  un  ordine  sottoscritto  di  mano  del  re,  ed  ernie  eziandio 
vietato  d’uscir  dal  castello.  Appresso  furono  a lei  tolte  tutte  le  per- 
sone di  servigio,  nè  rimasero  con  essa  se  non  due  cappellani  da- 
nesi, i quali  pure  non  poteano  con  lei  parlare  se  non  in  lingua  fran- 
cese ed  alla  presenza  di  testimonii*,  tutto  quello  che  in  nome  di  lei 
scrivevano  doveva  esser  sottoposto  al  re.  Finalmente  era  proibito 
pronunziare  il  nome  della  regina  nelle  pubbliche  preci  (i).  In  gel- 
burga  dolevasi  col  papa  di  questo  trattamento,  come  pure  del  modo 
di  procedere  del  legato,  rimproverando  principalmente  a quest’ul- 
timo d’aver  inserito,  nella  formola  per  la  quale  Filippo  obbligavasi 
a ripigliarla  quale  sposa  o regina,  le  parole  « per  sette  mesi  »,  e 
oltracciò  d’ avervi  intromesso  il  giuramento  fatto  dal  re  di  non 
punto  abbandonarla  senza  un  giudizio  della  Chiesa.  In  quel  me- 
desimo tempo  Innocenzo  la  consigliava  prima  di  tutto  a cercar 
qualche  consolazione  nella  preghiera  ed  a supplicar  Dio  affinchè 
volesse  intenerir  l’ animo  del  re  a suo  favore , indi  a scrivere  a 
suo  fratello  il  re  di  Danimarca  perch’egli  volesse  assumer  la  di- 
fesa di  lei,  aggiungendo  ch’egli  avrebbe  fatto  dal  canto  suo  la  stessa 
cosa.  Le  doglianze  della  regina,  a quanto  pare,  giunsero  sol  dopo 
partila  la  lettera  d’Innocenzo,  poiché  otto  giorni  dopo  noi  lo  ve- 
diamo scriverle  una  seconda  volta  e ricordar  quanto  già  s’era  ot- 
tenuto : come  Filippo  avea  risarcito  i vescovi , dipartito  da  sé  la 
concubina,  riconosciuta  per  isposa  Ingelburga,  giurato  di  trattarla  da 
regina  e di  non  più  separarsi  da  lei  salvo  che  per  un  giudizio  della 
Chiesa.  Non  gli  par  vero  che  il  cardinale  abbia  osato  oltre  [lassare 
il  suo  mandato  (z)  e detto,  senza  far  cenno  dell’  interpretazione 

(i)  Ond'è  che  il  Boninconlri,  /lisi,  sicuh,  2<V),  dice  con  ragione  : /lev  uxorrm 
si/am  in  qualtm  quaìtm  grutiam  recepii. 

(ai  Qui  formam  sibi  Hat  am  a nobis  tran  scredi  non  auderet. 
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data  dal  re  al  giuramento:  « Tu  sarai  regina  per  sette  mesi.  » 
Se  così  fosse,  i -vescovi  n’avrebbero  certamente  motivato  nella  loro 
relazione.  Appena  poter  credere  eh’  ella  sia  sì  duramente  trattata 
come  scrive;  ma  dove  i suoi  ordini  noa  sieno  stati  strettamente 
eseguiti,  il  legato  l’avrà  a lare  con  lui.  Esortala  di  nuovo  ad  orare,  a 
confidare  intDio  e nelle  sollecitudini  sue  proprie  appresso  il  fratello  di 
lei,  che  certo  sarà  in  condizione  di  provar  la  falsità  dell’addotta  pa- 
rentela più  che  non  la  parte  avversaria  di  stabilirla  per  vera.  La 
torna  finalmente  ad  assicurare  che  non  l’abbandonerà,  quantunque 
non  abbia  potuto  ributtar  la  domanda  del  re  perché  sia  deciso  un 
punto  di  diritto  (i). 

Intanto  giungeva  prestamente  in  Danimarca  la  novella  essersi 
levato  l'interdetto  che  gravava  sopra  la  Francia,  ed  ivi,  se.  pur  igno- 
ravasi  ancora  la  visita  fatta  dal  re  alla  regina , conchiudevasi  non- 
dimeno dal  riaprimento  delle  chiese  qualche  mutazione  esser  acca- 
duta non  già  nei  sentimenti  del  papa  ma  in  quelli  del  re.  Tutti 
coloro  che  avevano  a cuore  lo  stato  della  principessa  nutrivano 
speranza  oramai  di  veder  trionfare  la  ragione  sopra  l’ingiustizia. 

Le  novelle  di  Roma  non  si  fecero  gran  tempo  aspettare,  e ar- 
ri varon  lettere  del  papa  al  re  di  Danimarca  che  dicevano:  a Ben- 
ché fosse  fermo  voler  nostro  di  protegger  la  sorella  tua,  non  ab- 
biamo potuto  negare  ascolto  alla  parte  contraria,  molto  più  che  la 
prima  sentenza  di  divorzio  non  fu  revocata  se  non  per  mancanza 
di  forme.  Fa  dunque  di  mandare  avvocati  e testimoni,  perchè  se 
le  asserzioni  della  regina  sono  sussistenti,  nessuno  meglio  di  te  è 
in  istato  di  provar  che  l’ addotta  parentela  con  lo  sposo  suo  è 
priva  di  fondamento , e tu  negar  non  puoi  alla  regiua  il  patro- 
cinio tuo  (a).  » 

I procedimenti  del  legato  in  questa  congiuntura  non  furono 
commisurati  nè  all’  importanza  che  il  papa  poneva  in  questa  causa 
nè  alla  gravità  con  cui  l’avea  fin  allora  trattata,  e nè  tampoco  fu- 
rono conformi  alle  sue  commissioni  : forse  può  darsi  che  la  vanità 
di  gratuirsi  l'alto  suo  parente  (3)  o anche  l’aifabilità  e la  destrezza 
del  monarca  lo  avessero  fatto  inchinare  ad  una  intempestiva  con- 

(i)  Langebek,  VI,  97.  Nell'  edizione  delle  lettere  d’Innocenzo  data  dal  Bre- 
quigny  non  v’è  se  non  l'ultima  ed  anche  con  una  data  errata. 

(a)  Dd.  3i  oc/.,  in  Laogebek,  VI,  99. 

(3)  Gli  inviali  danesi  appellarono  pure  a Roma  della  sentenza  pronunziala 
dal  concilio  di  Soissons,  principalmente  perchè  il  cardinale  parve  a loro  so* 
spetto  siccome  quello  che  era  cugino  di  Filippo. 
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discendenza.  Ingelburga  slessa  di  lui  querelavasi,  dicendo  che  il 
cardinale  non  area,  secondo  parlavano  gli  assoluti  comandi  del  papa, 
fatto,  prima  di  levar  l’interdetto,  tutte  le  prove  affinchè  il  re  la 
trattasse  da  moglie,  ma  essersi  contentato  d’una  dichiarazione  ge- 
nerale. L’accettar  questa  dichiarazione,  levare  l’interdetto  e accor- 
darsi pel  giorno  del  congresso,  tutto  questo  fu  il  fatto  d’un’ora.  Più 
ancora,  egli  aveva  aderito  a lasciar  condurre  la  regina  al  castello 
di  San  Lager , anziché  insistere  perchè  fosse  ricondotta  a Parigi 
o colà  dove  risiedesse  il  re  o in  qualunque  altra  popolosa  città,  dove 
s’avesse  a renderlesi  gli  onori  dovuti  al  suo  grado.  Varie  cose  si 
dissero  in  aggravio  del  cardinale,  che  a Roma  fecero  cattiva  ira-- 
pressione*,  e fu  opinione  che  sur  alcuni  punti  egli  avesse  oltre- 
passato le  istruzioni  della  santa  sede,  e sur  altri  non  più  che  leg- 
giermente seguite  (i). 

Innocenzo  ripigliò  il  legato  pe’  suoi  procedimenti  con  la  benignità 
d’ un  amico,  la  scrupolosità  d’un  capo  che  sa  usare  riguardo  mentre 
richiama  chi  ha  fatto  fallo  al  dovere,  e culla  severità  d’un  pa- 
drone che  per  intempestiva  condiscendenza  punto  non  travia  dal 
retto  sentiere,  e gli  raccomandò  maggior  fermezza  per  l’avvenire. 
« Lo  scontento  che  a primo  tratto  provammo  nell’  udir  la  poca 
sollecitudine  da  te  posta  ad  esigere  l’allontanamento  della  concubina 
dal  regno,  gli  scrisse,  s’è  dipoi  temperato  all’intendere  le  tue  scuse 
(il  parto  vicinissimo  d’Agnese).  Ma  tu  dèi  fortemente  insistere  su 
questo  proposito  il  giorno  dell'  adunanza , affinchè  il  re  accusar 
non  possa  di  negligenza  il  legato  e noi  medesimi  di  doppiezza,  e 
dire  che  avrebbesi  dovuto  avvertirlo  e eh’  erasi  operato  solo  per 
darla  ad  intendere , laddove  egli  era  ito  al  fatto  scopertamente  e 
sinceramente.  Non  risparmiar  dunque  nè  priegbi  nè  rimostranze  af- 
fine di  condurre  il  re  a conviver  di  nuovo  maritalmente  con  la 
moglie  sua:  fortuna  e gloria  per  te  e per  la  santa  sede  se  giun- 
gerai a por  termine  a questa  controversia.  Molte  cose  facesti  che 
intieramente  non  si  confanno  alle  istruzioni  da  te  ricevute.  Dal  modo 
con  cui  è trattata  la  regina  noi  ti  lasciam  giudicare  se  il  re  si  con- 
formi al  giuramento  suo  e se  le  tue  pratiche  verso  di  lui  furono  fatte 
di  proposito  e con  perseveranza.  Nè  però  vogliamo  prestar  fede 
alle  dicerie,  ma  egli  è dover  tuo  invigilare  affinchè  la  regina  goda 
dell’intera  libertà  sua,  e ognuno  possa  aver  libero  accesso  alla  sua 
persona,  e i prelati  e signori  abbiano  facoltà  di  renderle  gli  omaggi 

(I)  Gesta , LIV. 
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loro  come  a propria  regina,  e il  re  la  visiti  a quando  a quando 
e diale  la  sua  -corte  e provegga  dicevolmente  a’ suoi  bisogni.  » 
Questa  lettera  del  papa  terminava  poi  nel  seguente  modo:  « Se 
il  re  crede  d’ ingannarci,  badi  bene  che  non  inganni  sè  stesso. 
Iloi  daremo,  se  (a  d’uopo,  il  sangue  nostro  medesimo  pel  trionfo 
della  giustizia  e della  ragione,  e con  l’aiuto  di  Dio  nulla  faremo 
in  questa  causa  per  finzione  e da  giuoco.  Fa  dunque  di  schivare 
ogni  pratica  con  coloro  che,  temendo  d' andarne  di  mezzo,  non 
osano  difender  la  causa  della  regina.  Ricórdati  averci  tu  detto  que- 
st’affare esser  tale  che,  condotto  con  prudenza,  avrebbe  accresciuto 
la  riputazione  della  santa  sede,  laddove,  trascuratamente  guidato, 
'l’avrebbe  diminuita  d’assai.  Che  vergogna  se  non  riuscisse  a nulla 
e avesse  a dirsi:  La  montagna  ha  partorito  il  topo!  Pensa  al  do- 
ver tuo  verso  Dio,  verso  noi,  verso  la  Chiesa;  pensa  alla  tua  pro- 
pria salvezza  ! Che  cosa  mai  sono,  appo  tutto  questo,  gli  uomini , 
il  re,  i privati  e il  favore  de’ principi?  La  benevolenza  nostra  verso 
di  te  non  è punto  scemata;  noi  ti  abbiamo  parlato  da  amico  ad 
amico,  e ti  preghiamo  di  porgere  alla  regina  prove  efficaci  del- 
l’assistenza tua  (i).  » 

Il  papa  com’ebbe  conosciuto  che  gli  ordini  della  santa  sede  erano 
stati  prontamente  e rispettosamente  eseguiti , rispose  al  re  il  qual 
si  doleva  gli  fosse  in  questa  congiuntura  stata  fatta  forza:  « Ho, 
qui  non  si  vuole  operar  la  violenza,  ma  solo  la  ragione  e prov- 
vedere alla  salute  dell’anima.  Noi  ti  confortiamo  amicamente  a 
ricongiungerti  con  la  regina  : e dove  infatti  vuoi  tu  trovare  donna 
di  più  alti  natali,  donna  più  pura?  La  pubblica  voce  non  l’addita 
forse  come  una  santa?  Noi  ti  esortiamo  di  nuovo  a soddisfare  i 
desideri!  che  da  tanto  tempo  ti  va  manifestando  la  sede  apostolica, 
desiderii  di  fermo  proposito;  che  se  tu  non  li  vuoi  adempiere,  darai 
in  questo  caso  alla  parte  avversaria  un  pretesto  per  non  rispon- 
dere sulla  quistione  di  diritto  (a).  » 

Nè  questo  era  tutto.  Il  re  dovea  pur  apprendere,  sott’ altri  ri- 
spetti, con  quale  inconcussa  fermezza  e inflessibil  rigore  il  ponte- 
fice era  deliberato  procedere  in  questa  causa.  Risovvenivasi  questi 
de’ prelati  che  non  avean  fino  da  bel  principio  eseguito  l'interdetto. 
Il  governo  della  Chiesa  esercitar  poteva  l’impero  suo  sulla  cristia- (*) 

(*)  Veggusi  la  lettera  del  papa  in  Langebek,  VI,  io3,  c VEp- , III,  tG,  in 
Brcquignv. 

(a)  Ep-,  III,  18. 
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nità  solo  io  quanto  coloro  che  lo  reggevano  fossero  animati  da  un 
medesimo  spirito  e cospirassero,  nell'ordine  gerarchico,  ad  un  solo 
e medesimo  fine.  Innocenzo,  tratto  alla  severità  dai  doveri  della 
sua  carica  e inclinato  per  indole  alla  clemenza , erasi  riserbato  il 
castigar  da  sè  i vescovi  renitenti.  L’arcivescovo  di  Reims  con  sei 
vescovi  e parecchi  altri,  sospesi  prima  dagli  uffizii  loro  per  opera 
del  legato,  comparir  dovettero  in  persona  dinanzi  alla  santa  sede^ 
non  essendo  conceduto  farsi  rappresentar  da  altri  se  non  a chi  al- 
legar potesse  la  troppa  vecchiaia  o le  infermità  sue;  e poi  ch’eb- 
bero giurato  di  sottomettersi  a’ castighi  che  loro  verrebbero  inflitti 
dalla  sede  apostolica  a cagione  della  loro  disobbedienza  all’  inter- 
detto e di  conformarsi  alla  sospensione  contro  di  essi  pronunziata, 
furono  dichiarati  assolti  dalla  disobbedienza;  ma  il  papa  nulla  de- 
liberò, per  prudenza,  intorno  alla  sospensione  (i).  Ugo  di  Bojers 
era  stato  eletto  a pieni  voti  arcivescovo  di  Sens  dal  capitolo  di 
questa  città;  e il  papa  contentossi  d’annullar  questa  elezione  in  un 
pubblico  concistoro  di  cardinali,  aflìn  di  mostrare  in  che  l’ubbi- 
dienza differisca  dalla  disubbidienza,  per  quello  che  Ugo  non  aveva 
osservato  l’interdetto.  La  qual  condanna  fu  da  tutti  approvata,  tanto 
che  l’un  d’essi  ebbe  a dire:  «Oh!  il  nostro  vescovo  d’Auxerre 
avrà  un,  bel  cantare  in  tuono  giusto  d’ora  innanzi,  ma  non  potrà 
mai  taDto  guadagnare  quant'ha  perduto  col  cantar  fuori  di  tuo- 
no (a).  * E poiché  questa  sentenza  , congiunta  alla  sospensione,  Io 
avea  colmato  di  vitupero  ed  amareggiatagli  la  vita,  non  volendo 
Innocenzo  doppiamente  punirlo  e spezzare  la  canna  già  piegata , 
gli  rese  la  sua  grazia  e l’autorizzò  a ripigliare  gli  uffizii  episco- 
pali. L’arcivescovo  di  Bourges,  prima  d’essere  consacrato,  provar 
dovette  per  testimonii  che  la  sua  disubbidienza  verso  il  legato  era 
provenuta  da  ignoranza,  non  da  dispregio  degli  ordini  dalla  santa 
sede  (3). 

Il  vescovo  d’Ostia,  oltre  la  principale  sua  commissione,  due  altre 
n’avea:  quella  d’indur  Francia  e Inghilterra  a conchiuder  la  pa- 
ce, e quella  di  muoverle  ad  una  nuova  crociata.  Per  giungere 
al  compimento  della  prima  avea  facoltà  di  sciogliere  qualunque  con- 
federazione por  vi  potesse  ostacolo  (4);  perocché  una  simii  confe- 

(i)  Mandatimi  facere  disi  ulti  ad  cautelarti ; Gesta , LVII. 

(a)  Gesta , LVI. 

(3)  Ep Ili,  ao,  43. 

(4)  Quella  certamente  che  fu  conchiusa  da  Filippo  di  Svevia.  Vedi  lib.  II. 
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derazione  non  solo  scemava  la  sommessione  del  re  verso  la  santa 
sede,  ina  era  ben  anco  illecita,  molto  più  che  traltavasi  della  ferma 
costituzione  delPImperio  romano  (i).  Ma  il  legato  non  ebbe  a far 
nulla  in  questo  proposito  da  che  la  pace  era  già  stata  conchiusa 
qualche  tempo  prima  dell’arrivo  suo  ; e forse  Filippo  vi  fu  indotto 
dall’interdetto  e il  re  d’Inghilterra  dai  timori  che  gli  cagionavano 
le  pretensioni  alla  corona  di  suo  nipote  il  duca  di  Bretagna  e la 
dubbia  fede  de’ suoi  vassalli.  Checché  fosse  tuttavia,  le  condizioni 
di  questa  pace  non  potevano  gran  fatto  piacere  al  pontefice. 

I due  monarchi  eran  venuti  fra  loro  a parlamento  , nel  quale 
re  Giovanni  aveva  unito  alla  cessione  d’  alcune  terre  la  mano  di 
Bianca  di  Castiglia,  sua  nipote  (a),  per  Luigi,  erede  del  trono  di 
Filippo.  Questa  principessa  recar  dovea  in  dote  allo  sposo  alcuni 
feudi  ragguardevoli  e la  riversibilità  d’altri  più  ragguardevoli  an- 
cora dove  Giovanni  avesse  a morir  senza  prole,  e più  una  somma 
di  ventimila  marchi  d’ argento.  Inoltre  Giovanni  acconsentiva  a 
ricever  dal  re  l’investitura  dei  domimi  situati  in  Francia,  come 
fatto  aveva  Arrigo  II  suo  padre.  Filippo,  dal  canto  suo,  promise 
di  restituir  tutto  ciò  di  cui  s'era  impadronito  dopo  la  morte  di 
Ricardo,  a patto  che  Giovanni  concedesse  al  giovin  duca  di  Bre- 
tagna di  prestare  il  giuramento  di  vassallaggio  e rinunciasse  al 
dominio  diretto  su  questa  provincia  (3).  Ma,  quella  che  men  d’o- 
gn’altra  cosa  garbar  doveva  al  papa  si  era  la  clausola  per  la  quale 
il  re  d’Inghilterra  obbligavasi  a non  concedere  specie  alcuna  d’aiuto 
ad  Ottone  suo  nipote,  nè  in  palese  nè  in  segreto,  senza  il  con- 
sentimento del  re  di  Francia. 

Intanto  pareva  essersi  di  nuovo-  nella  nobiltà  francese  destato 
il  desiderio  d’intraprendere  una  crociata;  ma  negli  altri  paesi  l’ef- 
fettuazione di  questo  pensier  dominante  d’ Innocenzo  avea  troppi 
ostacoli  a superare.  I provvedimenti  preparatorii  non  erano  stati 
dappertutto  eseguiti  nel  modo  eh’  egli  avrebbe  voluto;  in  Francia 
i monaci  cistercensi  non  si  mostravano  per  nulla  disposti  a ce- 
dere la  cinquantesima  parte  delle  rendite  loro  per  contribuire  alle 
spese  della  guerra,  appoggiandosi  a certi  privilegi  ottenuti  dai  papi 
anteriori  e mostrandosi  per  modo  ostinati  che  Innocenzo  ne  fu 
sdegnato;  nè  avendo  parecchi  abati  che  furono  ad  essi  reiterata- 

(l)  Ergisi r fl.°  25. 

(a)  Figliuola  di  sua  sorella  Eleonora  e d'Alfonso  Vili. 

(3)  Veggasi  il  trallato  in  Hymer,  ./et.,  I, 
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mente  mandati  in  legazione  potuto  profittare  a nulla,  ei  diè  loro 
indizio  della  mala  contentezza  sua  col  non  prestare  se  non  isbadata- 
mente  orecchio  ad  altre  cose  sottoposte  dall’ordine  alla  sua  deci- 
sione; finché  Guido  Poré,  abate  di  Cistercio,  tolto  a difendere  pre- 
senzialmente il  suo  ordine,  fece  buòna  prora,  e saputosi  conciliare 
la  benevolenza  del  papa,  ebbe  da  lui  la  confermazione  dei  brevi 
anteriormente  ottenuti  e la  facoltà  di  contribuir  alla  spedizione  con 
le  orazioni  anziché  col  danaro. 

Ancorché  Innocenzo  avesse  già  da  lungo  tempo  assegnato  il 
tempo  alla  partenza  deQ’armata  de’ crociati,  essa  tuttavia  non  s’era 
per  anco  in  verun  luogo  adunata.  Solamente  nell’  Italia  di  sopra 
erasi  nel  dì  ai  febbraio  accozzato  uno  scarso  drappello  per  passar 
il  mare  in  alcuni  legni  forniti  dal  papa , i quali  doveano  in  un 
trasportare  il  grano  con  cui  Innocenzo  vittovagliar  voleva  i pochi 
crociati  che  ancora  restavano  in  Terra  Santa.  Se  non  che  le  tem- 
peste obbligarono  quella  picdola  squadra  a cercare  un  rifugio  nel 
porto  di  Messina;  dove  i capi  essendosi  accorti  che  il  grano  co- 
minciava a guastarsi , credetter  ben  latto  di  venderlo,  tanto  più 
che  esso  valeva  maggior  prezzo  che  in  Siria;  e il  ritratto  di  que- 
sta vendita  fu  diviso  in  tre  uguali  porzioni,  destinate  l’una  a rie- 
dificar le  mura  di  Tiro,  l’altra  ad  assoldar  gente  e la  terza  a far 
limosine  ai  poveri.  La  nave  che  n’  era  carica  la  consegnarono  ai 
Templari  (i). 

In  Francia  le  cose  pareano  camminar  più  propizie  che  altrove 
al  compimento  di  questa  impresa;  chè  ivi  Ottaviano  cardinale,  es- 
sendosi in  gran  parte  spedito  della  sua  commissione,  potè  di  pro- 
posito applicarsi  a questa  faccenda  (a).  Baldovino  conte  di  Fian- 
dra e dell’Hainaut,  cognato  del  conte  di  Sciampagna  e di  Filippo 
Augusto  per  la  defunta  Isabella  sorella  sua,  era  da  gran  tempo  un 
turbolento  e temibil  vassallo  per  la  sua  colleganza  coi  re  d’Inghil- 
terra, potente  poi  per  aver  al  paterno  suo  retaggio  (3)  aggiunte  le 
floride  provincie  e le  industri  città  che  Filippo  d’ Alsazia  avea  lasciate 
a sua  sorella  Margherita,  madre  di  lui.  Ora,  questo  Baldovino,  più 
stimabile  per  l’ intemerato  onor  suo  cavalleresco  che  per  la  sua 

(1)  Getta,  XLVI. 

(a)  Ep.,  Ili,  i5. 

(3)  La  Fiandra  ebbe  per  centoventidue  anni  i suoi  conti  particolari,  discen- 
denti di  Roberto  clic,  ucciso  suo  nipote  Arnoldo  presso  a Casse!,  s'iiupadronì 
della  Fiandra. 
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fedeltà  inverso  al  proprio  sovrano  (i),  confidavasi  d’espiare,  col  pren- 
der la  croce,  gli  errori  della  gioventù  sua,  non  esente  certo  di 
rimproveri,  e certe  sue  scappate  contro  la  Chiesa,  alle  quali,  sic- 
come pare,  erasi  lasciato  trascinare  a dispetto  de’ sentimenti  suoi. 
A questa  risoluzione  spinto  lo  avea  pur  la  tema  di  restar,  per  la 
morte  del  re  Ricardo  o per  la  nicchiante  debolezza  di  Giovanni, 
esposto  senza  sostegno  veruno  alla  vendetta  di  Filippo.  La  pace 
da  lui  conchiusa  con  quest’ultimo,  in  gennaio  deU’anno  precedente 
a Perona , per  inframmessa  di  sua  moglie , pareva  a lui  non  of- 
ferire tanta  sicurezza  pe’  suoi  possedimenti  quanta  la  protezione 
che  avrebbe  trovato  appo  la  santa  sede  nella  qualità  sua  di  cro- 
ciato. Le  quali  ragioni  tutte  lo  indussero  a pronunziar  il  voto  al- 
l’entrar  della  quaresima  di  quest’anno  nella  chiesa  di  san  Donaziano 
in  Bruggia-,  nè  trattenere  il  poterono  gli  allettamenti  che  offrir  gli 
poteva  un  paese  ricco  e ben  coltivato,  nè  l’affetto  sincero  degli  in- 
dustriosi abitatori  di  ragguardevoli  città  e nè  tampoco  l’amore  per 
le  due  figlie  sue,  che  restavano  anche  prive  d’ogni  cura  della  ma- 
dre da  che  pur  essa  prendeva  la  croce  insieme  con  lui.  Tale  si 
era  la  pietà  sua  che  già  fin  dall’  infanzia  fu  veduto  camminar  sul- 
l’ orme  de’  suoi  genitori , e fin  dal  principio  del  suo  regno  dar 
prove,  meglio  che  qualunque  altro  principe,  della  sua  venerazione 
alla  Chiesa.  L’esempio  suo  seco  trasse  la  nobiltà  fiamminga,  Maria 
sua  moglie,  i suoi  fratelli  Enrico  ed  Eustachio  con  l’altro  suo 
fratello  il  nipote  di  Filippo,  Terigi  suo  cugino,  figliuol  naturale 
di  suo  zio  Filippo.  Gli  tennero  pur  compagnia  Jacopo  d’Avesnes, 
che  avea  già  passato  altra  volta  il  mare  sotto  il  conte  Filippo, 
Cunone  e Guglielmo  di  Bethune , il  castellano  di  Bruggia , Gio- 
vanni di  Nesle , il  fiore  insomma  della  nobiltà  fiamminga,  che, 
tutti  giulivi,  seguivano  le  orme  dei  padri  loro.  Poco  tempo  dopo 
si  votavan  pure  alla  guerra  santa  il  conte  Ugo  di  San  Polo  ni- 
pote di  Baldovino,  Pietro  d’Amiens,  Rainieri  di  Tritt,  Eustachio 
di  Cantaleu,  Nicolò  della  casa  di  Mailly,  due  altri  della  casa  di 
Nesle,  ed  una  infinità  d'altri  signori  le  cui  famiglie  sono  da  gran 
tempo  estinte.  A questi  s’unirono  Goffredo  conte  del  Perche  e suo 
fratello  Stefano,  Rodrigo  di  Nonforte,  d’una  famiglia  diversa  da 
quella  di  Simone,  Ivone  di  Lavai,  Almerigo 'di  Villeroy,- Gof- 
fredo figlio  del  visconte  di  Beaumont  Poi  vengono  ancora  il  sere 

(i)  Vegliasi  Rigori),  Gesta  Phìl.,  e Rad.  Coggesh.,  p.  79,  com’egli  si  ricon- 
ciliasse più  volle  con  Filippo  e poi  facesse  lega  con  Ricardo. 
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di  Dampierre,  ii  conte  di  Boulogne  e la  moglie  sua,  che  pigliaron 
la  croce  non  tanto  per  devozione  (i)  quanto  per  procacciarsi  un 
modo  così  di  riconciliazione  con  Filippo , a pegno  della  quale 
fidanzarono  la  figlia  loro  all'erede  presuntivo  della  corona.  In  altre 
contrade  la  chiamata  ebbe  pur  qualche  buono,  ma  di  gran  lunga 
meno  importante  resultato.  Più  sotto  poi  citeremo  i nomi  dei  si- 
gnori inglesi  che  pigliaron  la  croce.  In  Aquitania  v'ebbe  il  conte 
Alfonso  di  Baiona  co' due  figli  suoi-,  in  Lombardia,  il  conte  Am- 
brogio Malaspina  fu  il  solo  che  così  tosto  si  armasse  per  questa 
cagione-,  ma  l’esempio  suo  doveva  essere  in  breve  seguito  da  varii 
altri  signori. 

Fra  ’1  mezzogiorno  e il  ponente  della  Germania  più  soddisfa- 
centi ancora  furono  i resultati}  poiché  colà,  e principalmente  in 
Alsazia,  Martino  abate  del  monastero  di  Parisio  (a),  dell'ordine  dei 
cistercensi,  predicava  la  crociata  secondo  le  istruzioni  a lui  date 
dal  papa.  Dotato  com’  era  quest’  uomo  di  gradevole  aspetto , di 
bellissimo  tratto,  di  seduttrice  eloquenza,  di  grande  altezza  di  mente, 
altrettanto  beneviso  da’ suoi  fratelli  quanto  stimato  dalle  persone 
del  mondo  avea  tutto  che  richiedevasi  a riuscire  nell'  intento 
suo,  molto  più  ch’ei  dava  il  primo  a tutti  buon  esempio.  I no- 
bili di  questa  provincia  e quelli  della  Brisgovia  volonterosi  ri- 
sposero alla  sua  chiamala;  ed  anche  Lutoldo  vescovo  di  Basilea 
abbandonò,  da  lui  mosso,  il  suo  vescovado.  Vero  è che  spesso 
erano  scioperati  mercenarii  che  ricorrevano  a questo  mezzo  per  farsi 
mantenere,  per  andare  in  cerca  di  fortuna  e trovar  occasione  a spiegar 
la  bellicosa  loro  natura,  e che  altri  andavano  per  sottrarsi  ai  loro 
creditori;  ma  certo  è pur  tuttavia  che  i più  erano  mossi  da  mero 
zelo  e dalla  persuasione  di  consacrar  la  loro  spada  in  un’  impresa 
grata  a Dio.  La  qual  persuasione  li  traeva  a dividersi  dalle  mogli 
e diletti  figli  loro,  a vender  le  loro  più  belle  possessioni  all’uopo 
di  mettersi  in  condizione  di  raggiunger  l’esercito  (3),  sperando  d’ac- 
quistare con  tutte  queste  offerte  e queste  fatiche  il  celeste  guider- 
done. Un  autor  posteriore  a quei-  tempi  ascrive-  così  fatti  senti- 
menti all’educazione;  « imperocché,  egli  dice,  la  gioventù  allora  non 
passava  altrimenti  il  suo  tempo  nelle  scuderie  e nelle  delizie  della 

(i)  Non  tenne,  più  tardi,  in  verun  conto  l’ordine  del  papa,  che  gl'ingiun- 
geva  di  compiere  il  suo  giuramento.  Rad.  de  Dicet. 

(a)  Parisium , appiè  dei  Vogesi,  nella  gola  della  vallata  d’Orley. 

(3)  Come  fece,  per  mo’  d’esempio,  il  conte  di  Novoborgo,  vendendo  Novoborgo 
alla  chiesa  di  Strasborgo  per  far  fronte  alle  spese  di  questa  speditione. 
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carne,  ma  bensì  nei  conventi,  fruttiferi  semenzai  che  erano  del  cri- 
stianesimo, dove,  sotto  la  direzione  di  padri  pii  e addottrinati,  ap- 
parecchiavasi  con  lo  studio  e con  l'orazione  ad  entrare  onorevol- 
mente nella  carriera  della  vita  (i).  » 

I signori  francesi  avevano  assegnato  un  giorno  per  congregarsi 
a Soissons  e per  accordarsi  intorno  al  tempo  della  partenza  e ai 
provvedimenti  necessarii  ; ma  si  trovarono  in  numero  picciolissimo, 
il  che  diede  cagione  ad  un  nuovo  convegno  a Compiègne , dove 
trovossi  raccolto  un  numero  di  conti,  baroni  e cavalieri  maggiore 
d’ogni  altro  che  si  fosse  mai  prima  veduto.  In  petto  ad  ognuno 
splendeva  la  croce  vermiglia  come  segno  della  patteggiata  confe- 
derazione. Si  fissò  prima  di  tutto  un  tempo  entro  il  quale  ognuno 
avesse  a provvedersi  di  contante  e dell’  altre  cose  necessarie , poi 
determinossi  quale  via  dovesse  preferirsi  : quella  per  terra  parve 
la  più  pericolosa  a cagione  delie  ostili  disposizioni  dei  Greci;  in 
quella  per  mare  era  bisogno  d' un  trattato  con  tuia  città  marit- 
tima. Ond’è  che  i tre  maggiori  principi  che  guidavano  l’ impresa 
elessero  due  legati  per  ciascheduno  con  pieno  mandato  (a) , affin 
di  noleggiare  in  Italia  un  navilio  per  trasportar  oltre  il  mare  tanta 
moltitudine  di  fanti  e cavalli.  Pisa  e Genova  parvero  le  città  me- 
glio situate  all’uopo;  ma  la  prima  avea  già  dichiarato  al  papa  es- 
serle impossibile,  a dispetto  del  suo  buon  volere,  giovar  meno- 
mamente in  questa  occorrenza  a cagione  delle  grandi  rotte  avute 
dai  Genovesi;  e questi  si  causarono  adducendo  a pretesto  lo  stato 
di  guerra  in  cui  si  trovavano  co’  Pisani.  I legati  o commessarii  pro- 
posero quindi  Venezia,  confidandosi  nella  sua  coopcrazione,  ed  eb- 
bero lettere  di  credenza  autenticate  co’  sigilli  dei  tre  principi  af- 
finchè potessero  trattare  col  doge. 

Innocenzo,  vedendo  appressar  finalmente  l’istante  dell’ effettua- 
zione de’  suoi  desiderii  più  cari , avea  di  nuovo  scritto  lettere 
in  tutte  le  parti  onde  infiammar  gli  animi  ed  accrescere  il  nu- 
mero de’ combattenti , commettendo  nel  medesimo  tempo  di  dar 
ordine  a tutto  che  piacesse  e giovasse  a quelli  che  s’erano  obbli- 
gati a così  santa  impresa.  Tutti  coloro  che  doveauo  partire  otten- 
nero di  nuovo  ampia  ed  intera  remissione  delle  penitenze  dovute 

(i)  iMatiu*,  Chron.  germ.,  in  PUtor,  SS.,  II,  798. 

(3)  A nome  del  conte  Tebaldo  di  Sciampagna  furono  Goffredo  di  Villar- 
doiuo  e Mitene  di  Brahanle;  pel  conte  Baldovino  furono  Cunone  di  Bethune 
cd  Al.iuo  di  Mdchicoux,  e pel  conte  di  Blois,  Giovanni  di  Fraise  e Gualtieri 
di  Gaudoville. 
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ai  loro  peccati,  la  qual  remissione  fu  parimenti  concessa  a quanti, 
senza  partire,  contribuivano  secondo  le  loro  forze  a questa  cro- 
ciata. Poiché  sulla  Francia  gravava'  tuttavia  l'interdetto,  ei  consenti 
che  ivi  pur  fosse  celebrato  il  servigio  divino  per  quei  che  avcano 
preso  la  croce,  ma  senza  eh’  altre  persone  v’  assistessero , senza 
suon  di  campane  e solo  a voce  bassa.  Ogni  scomunicato  dovea  ser- 
bare per  sé  le  tasse  della  sua  assoluzione  affine  di  provvedere  alle 
spese  del  viaggio.  Autorizzò  il  clero  ad  impegnare  tre  annate  di 
rendite  (i);  i signori  furono  invitati  a non  gravar  soverchiamente 
d'imposte  i beni  degli  assenti,  e i creditori  a non  esiger  punto  inte- 
ressi per  tutto  il  tempo  dell’assenza,  essendo  pure  intenzion  sua  d’ob- 
bligare i cristiani  per  mezzo  della  disciplina  ecclesiastica  e gli  ebrei 
per  mezzo  della  podestà  temporale  a restituire  quanto  si  erano 
acquistato  con  le  storsioni.  Ai  crociati  raccomandò  l’astinenza,  am- 
monendoli a contentarsi  di  due  piatti;  solo  ai  conti,  ai  baroni  ed 
agli  altri  nobili  permettendo  un  tramesso.  Gli  ermellini  e le  altre 
pellicce  doveano  lasciarle  da  un  canto  fino  all’intero  compimento 
del  loro  pellegrinaggio.  I valletti  e gli  altri  servi  non  doveano 
altrimenti  portar  livree  colorate,  ma  solo  abiti  semplici  e con- 
formi alla  condizione  dei  tempi.  I tornei  erano,  per  cinqu’anDi 
appresso  e sotto  pena  di  scomunica,  interdetti.  « Oh  come  i Hi- 
niviti , scriveva  egli  ai  prelati  francesi , insorgeranno  contro  di 
noi  e del  clero  nel  giorno  del  giudizio  finale!  Essi  al  predicare 
di  Giona  fecero  almeu  penitenza;  ma  voi,  voi  nulla  fate  per  impe- 
dire raffronto  fatto  a Cristo.  Vedetelo  di  nuovo  flagellato,  schiaf- 
feggiato, vituperati),  crocifisso!  Udite  i suoi  nemici  che  dicono: 
Se  tu  sei  figlio  di  Dio,  salva  te  stesso.  E voi,  mi  scoppia  il  cuore 
nel  dover  dirlo,  non  avete  pur  dato  un  sorso  d’  acqua  fresca  a 
colui  che  la  chiedeva,  e i laici,  ai  quali  predicar  dovete  l’ubbidienza 
alla  santa  croce , nei  vostro  mal  esempio  dicon  di  voi  : Essi  ag- 
gravan  di  carichi  pesanti  le  spalle  dei  loro  soggetti , e quanto  a 
loro  non  vogliono  toccarli  neppure  col  dito!  Sì,  s’egli  è a man- 
tener de’  giullari  , de’  cani , degli  uccelli,  allora  siete  prodighi  del 
patrimonio  del  Signore,  ma  verso  lui  siete  avari.  «•  Doveasi  in 
tutte  le  diocesi  riscuotere  senza  indugio  la  quarantesima  parte  del- 
l’ entrate,  sotto  pena  dei  rigori  del  giudizio  finale,  ed  usarlasi  a 
soccorrere  i crociati  che  aveauo  fatto  giuramento  di  restar  per  un 
anno  almanco  in  Terra  Santa.  Gli  arcivescovi  e i vescovi  erano  io- 
li) £/>.,  VII,  i5. 
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vitali  ad  accordarsi  fra  loro  su  questo  proposito,  a convocare  il 
clero  delle  loro  diocesi,  a far  la  stima  dell'entrate  d'ognuna,  si  che 
in  capo  a tre  mesi  raccolte  furono  le  varie  somme,  e i vescovi 
di  Parigi  e di  Soissons,  insieme  con  due  abati , furono  da  Inno- 
cenzo delegati  ad  invigilare  all’esecuzione  di  quest’ordine  in  tutta 
la  Francia  (i).  •• 

A quel  modo  che  noi  vedemmo  il  secolo  XI  terminare  con  un 
grande  avvenimento,  quale  si  fu  la  conquista  di  Gerusalemme  per 
opera  di  Goffredo  di  Buglione,  eroe  fra  i più  gloriosi,  così  vediamo 
terminare  il  secolo  XII  in  mezzo  all’entusiasmo  e alla  speranza.  Pa- 
squale II  dal  trionfo  della  presa  di  Gerusalemme,  ottenuto  per  la 
potenza  della  fede  passò  ad  una  vita  tempestosa  ed  a tali  discus- 
sioni che  si  attraversaron  dappoi  alla  liberazion  della  Chiesa  in  tutte 
le  cose  temporali;  Innocenzo  pose  il  passo  nel  secolo  XIII  con 
la  coscienza  di  appianare  ogni  difficoltà,  di  vincere  ogni  opposizione 
e di-  ridurre  ogni  cosa  alla  grande  unità  cristiana,  che  forma  il  fon- 
damento del  mondo  intellettuale. 

L’alleanza  della  Danimarca  si  mantenne  appunto  per  la  fiducia 
che  quella  regione  aveva  nel  centro  della  cristianità.  La  Bulgaria 
e l’Armenia  aveano  pur  esse  stretta  lega  con  questo  centro,  il 
quale  anche  dovea  in  breve  congiungersi  per  istretli  vincoli  col  Set- 
tentrione. L’antica  Bisanzio  era  sulla  via  d’un  accordo  atto  ad  au- 
mentar le  forze  della  grande  società  cristiana.  Hel  reame  d’Inghil- 
terra già  erano  acchetate  le  intestine  discordie;  tregua  avean  fi- 
nalmente le  sanguinose  guerre  tra  essa  e la  Francia;  in  Sicilia 
l’ordine  s’era  ornai  ristabilito;  in  Francia  già  parea  che  il  principe 
inchinasse  a por  fine  alla  sua  scandalosa  renitenza:  solo  in  Ger- 
mania rimaneva  pur  sempre  indecisa  la  quistione  se  il  supremo  pro- 
tettore della  Chiesa  avesse  ad  eleggersi  conforme  o contro  il  vo- 
lere di  questa.  Un  secolo  prima  i più  nobili  signori,  pieni  com’e- 
rano di  fede  e di  valore,  sentir  credevano  la  voce  di  Dio  nella 
parola  che  li  chiamava  à liberar  l’antica  terra  dei  miracoli;  ora 
uno  stesso  impulso  manifestavasi  nella  maggior  parte  della  cristia- 
nità. Colui  che  l’avea  provocato  poteva  dunque,  non  senza  com- 
piacersene, mirare  il  secolo  che  sorgeva  e sperar  con  esso  nuova 
gloria  per  la  grande  instituzione  divina. 

(I)  Gusta,  LXXXIV. 
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Principati  napolitani;  fatti  d'armi  e vittoria  del  conte  Gualtieri  di  Brienna.  — 
Germania;  lettere  del  papa.  — Guido  cardinale.  — Rimostranze  dei  principi 
tedeschi.  — Perseveranza  del  papa.  — Francia;  concilio  a Soissous  per  la 
causa  del  divorzio.  — Ingelburga  difesa  dall'eloquenza  d’un  cherichetto.  — - 
Morie  d'Àgnese  di  Merania.  — Inghilterra  e Francia.  — Crociate;  condizioni 
di  Venezia  a que’  tempi;  sue  corrispondenze  con  .Bisanzio.  — II  doge  Enrico 
Dandolo.  — Accordi  dei  crociati  con  Venezia.  — Morie  del  conte  di  Sciam- 
pagna. — Bonifazio  di  Monferrato  eletto  a supremo  capo  della  crociata. 
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Il  conte  Gualtieri  di  Brienna  aveva  raccolto  in  Francia  picciol 
ma  eletto  numero  di  guerrieri,  col  quale  proponessi  di  occupare 
le  signorie  di  ragione  della  moglie  sua  nell’Italia  di  sotto-,  onde, 
conformandosi  all’uso  di  quei  tempi , fece , comechè  1’  entrate  sue 
fossero  strettissime,  suoi  doni  alla  Chiesa,  sperando  con  ciò  d’otte- 
nere il  divino  aiuto  nella  sua  spedizione.  Parecchi  fra’  crociati  fran- 
cesi si  tenner  beati  di  poter  porre  a profitto  i giorni  di  ozio  che 
restavan  loro  fino  alla  partenza  dell’armata  per  Terra  Santa,  e Gual- 
tieri di  Monbeliard,  Eustachio  di  Confians,  uno  dei  Joinville,  con 
vani  cavalieri  della  Sciampagna,  varcarono  a grandi  giornate  le  Alpi 
e s’avviarono,  insieme  col  conte,  alla  vòlta  di  Boma  (i).  Molti  ave- 
vano questo  tentativo  di  conquista  in  paese  straniero  e con  un  sol 
pugno  di  gente  per  un’  impresa  anzi  che  no  temeraria.  La  condi- 
zione dei  principati  napolitani  era  deplorabile  : i Tedeschi  cor- 
revano il  paese,  rubando  ciò  che  lor  capitava  alle  mani,  e,  per 
vie  di  tormenti,  faceansi  dare  quel  che  stava  nascosto,  saziando  la 
rabbia  loro  cosi  nelle  sostanze  come  nelle  persone  (3).  Tosto  che 
Diepoldo  e i suoi  partigiani  ebbero  saputo  l’arrivo  del  conte,  contro 

(i)  Nel  mete  di  maggio  o in  quel  torno,  poiché  Guglielmo  incontrò  sul  Mou- 
cenisio  il  maresciallo  dì  ^sciampagna  che  ritornava  da  Venezia. 

(a)  Ep.,  VI,  191. 
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di  lui  collegaronsi , raccolsero  un  esercito  assai  più  del  suo  nu- 
meroso ed  occuparono  i passi  facilmente  difendibili.  Il  papa,  che 
fin  da  prima  non  s’era  punto  mostrato  avverso  ai  disegni  di  Gual- 
tieri finché  non  d’  altro  trattavasi  che  di  conquistar  le  terre  ere- 
ditarie della  moglie  sua,  sperando  di  porlo  a fronte  di  que'ne-  . 
mici  ch’egli  avea  indarno  tentato  di  domare,  gli  diede  cinquecento 
once  d’  oro  perchè  accrescer  potesse  le  forze  sue,  ed  invitò,  con 
un’enciclica,  tutti  i conti,  baroni  e cavalieri  a ben  accoglierlo  ed 
a sostenerlo. 

Gualtieri  intanto,  rafforzato  prima  il  suo  scarso  drappello,  iuol- 
travasi  coraggiosamente,  e a dì  io  di  giugno  comparve  dinanzi 
Capua,  che  gli  chiuse  le  porte  in  faccia  (i).  Diepoldo  ed  i suoi 
vennero  ad  incontrarlo  non  lungo  dalla  città,  confidandosi  di  tosto 
annichilare  un  così  debole  avversario  ; ma  questi,  non  ricasata  la 
battaglia,  che  divenne  calda  e ostinata,  pose  in  fuga  i troppo  con- 
fidenti nemici,  dopo  aver  loro  uccisa  e ferita  di  molta  gente 
sul  campo.  I contemporanei  trovaroit  cosa  naturalissima  che  il  pic- 
co! numero  avesse  a trionfare  del  grosso,  per  cagione  che  Die- 
poldo ed  i suoi  eran  gravati  dalla  scomunica.  Ragguardevole  fu  il 
bottino,  del  quale  anche  agli  abitanti  di  Capua  fu  donata  una  parte, 
certo  perchè  ebbero  in  tal  congiuntura  a prestare  qualche  soc- 
corso. Lo  spavento  inchinò  gli  animi  a favore  del  conte:  Chieti 
gli  apri  le  porte;  Yenafro  fu  data  alle  fiamme;  il  conte  di  Celano 
passò  dalla  parte  sua  ; ed  Aquino , fino  a quel  giorno  occupata 
da  Diepoldo,  in  conseguenza  degli  ordini  del  conte  di  Brieuna 
tornò  al  legittimo  suo  padrone.  Il  contado  di  Molise  elesse  a 
suo  signore  diretto  il  conte  stesso  ; Otranto,  Matera , Brindisi , la 
maggior  parte  delle  città  del  principato  di  Taranto  si  sottomisero; 
Melfi,  Barile,  Montepiloso  e altri  luoghi  in  Basilicata  implorarono 
la  sua  protezione.  Monopoli  e Taranto  furono  con  la  forza  ri- 
dotte a riconoscere  il  dominio  suo;  il  castello  di  Lecce  fu  preso 
d’assalto;  insomma  il  conte  si  condusse  in  ogni  cosa  da  uomo  al- 
trettanto coraggioso  quanto  prudente  (2). 

In  Sicilia  Marcovaldo  e il  cancelliere  s’avean  partita  fra  loro  tutta 
l’autorità  e tutto  il  potere;  ma  intanto  che  mostravano  di  sempre 
più  strettamente  congiungersi  e trattavano  d’ imparentarsi  col  dar 

(1)  Tale  si  è la  versione  che  le  Gesta  presentano.  La  Chron.  Fossa-  nove*  dice 
che  Gualtieri  era  entrato  nella  città  e che  Diepoldo  sperò  di  tarlo  prigione. 

(a)  Vedi  Chron.  Fossa  nuoce  ; Ridi,  de  S.  Gerra.;  Gusta,  XXX. 
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in  isposa  al  nipote  dell’uno  la  nipote  dell’altro,  miravano  ad  in- 
gannarsi scambievolmente,  finché,  venuti  in  chiaro  dei  vicendevoli 
loro  raggiri,  l’ amicizia  loro  interessata  si  converse  tosto  in  odio 
acerbissimo.  Quindi  è che  Marcovaldo  fece  bandire  per  tutto  il 
reame  che  il  cancelliere  cercava  di  metter  sul  trono  il  conte  Gen- 
tile suo  fratello,  e che  il  cancelliere  dal  canto  suo  accusò  Marco- 
valdo d’aspirare  alla  corona  : le  quali  due  asserzioni  non  erano  per 
avventura  prive  di  fondamento,  perchè  tanto  l’uno  quanto  l’altro 
di  costoro  era  sì  ambizioso  e temerario  da  nutrire  un  simigliente 
disegno.  Il  siniscalco  raccolse  nuove  forze  e le  trasse  in  campo  con 
maggior  impeto  di  prima  ; laddove  il  cancelliere  invece , avendo 
dato  fondo  a ogni  cosa,  non  trovossi  più  in  condizione  di  sovvenire 
alle  spese  della  propria  difesa.  Non  solo  eransi  manomesse  le  somme 
che,  secondo  il  testamento  di  Costanza , doveansi  pagare  al  papa, 
ma  il  re  stesso  erasi  trovato  in  tali  strettezze  da  dover  chiedere 
e ricevere  sovvenzioni  da’suoi  vescovi.  In  questi  duri  frangenti 
esso  cancelliere  confidò  la  custodia  del  re  al  proprio  fratello , e 
passò  lo  stretto  per  ispogliar  la  Calabria  in  quel  modo  che  avea 
fin  qui  spogliato  la  Sicilia.  Rapì  i tesoli  dqlle  chiese,  le  spogliò  de' 
loro  arredi  e s’impadronì  de’  vasi  sacri.  Lusinghe,  minacce,  inganni, 
violenze,  tutto  adoperò  per . procacciarsi  danaro;  ma  questo  danaro 
si  male  acquistato  non  gli  fu  di  profitto  niuno,  chè  ei  lo  profuse 
con  altrettanta  leggerezza  quanta  cura  avea  posto  ad  ammassarlo. 

In  grandissimo  abborrimento  avea  poi  il  conte  di  Brienna  ; onde 
si  pose  a biasimare  altamente  il  papa  perchè  gli  aveva  aggiudicato 
l’eredità  della  moglie  sua,  e contro  lui  conchiuse  una  lega  con  alcuni 
baroni  e altri  nobili  e con  varie  città  del  reame  ; sì  che  Innocenzo, 
più  regger  non  potendo  a tanto  d’audacia,  lo  condannò  come  sper- 
giuro , lo  fulminò  con  la  scomunica , cd  elegger  fece  altri  reggi- 
tori alle  chiese  di  Troia  e di  Palermo.  Fu  notificato  l’ordine  in 
tutto  il  regno  di  non  più  ricorrere  per  affari  al  cancelliere,  di 
non  pagargli  nulla,  di  non  ubbidir  più  a nessuno  de’ suoi  comandi, 
fosser  anco  dati  a nome  del  re;  in  conseguenza  de’ quali  provedi- 
menti  caduto  in  generale  dispregio,  errò  a guisa  di  fuggitivo  pel 
reame  e,  abbandonato  dagli  abitanti  rimasti  fedeli  al  re,  si  strinse 
in  lega  con  Diepoldo  e co' suoi  compagni  affine  d'attraversarsi  quanto 
più  potesse  al  conte  di  Brienna. 

I consiglieri  del  re,  tinti  anch’essi  a quella  pece,  rimasero  spa- 
ventati alla  severità  del  papa  verso  il  cancelliere,  e gli  scrissero  a 
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nome  del  re  per  iscusarsi  e protestare  nel  medesimo  tempo  cotitra 
il  patrocinio  della  santa  sede  concesso  al  conte  di  Brienna.  Inno- 
cenzo rispose  al  re  pupillo,  significandogli  desiderar  egli  non  avesse 
a conoscere  altro  che  per  la  sacra  Scrittura  e non  già  per  propria 
esperienza  il  senso  grave  di  quelle  parole:  I nemici  deW uomo 
saranno  i famigliaci  della  sua  propria  casa ; e terminava  coll’e- 
sporgli  i provedimenti  da  lui  posti  per  difenderlo  contra  i suoi  ne- 
mici e conservargli  la  corona.  « I tuoi  consiglieri  al  contrario, 
gli  scriveva,  hanno  fraudolentemente  stretto  lega  con  essi , e per 
questa  via  saputo  rendersi  potenti  : onde  con  tanta  audacia  cliieg- 
gon  ora  per  sè  medesimi  o fanno  chiedere  da  altri",  queglino 
stessi  ch’hanno  falsamente  interpretato  le  ultime  volontà  dell’impe- 
ratrice, che  fan  della  tutela  un  titolo  vano  lasciandone  il  carico  al 
papa  e appropriandosene  essi  gli  onori  e i profitti",  queglino  stessi 
che  sciupano  i beni  del  re,  distribuiscono,  come  torna  lor  grado; 
i contadi  e le  baronie,  usano  le  rendite  dello  stato  per  loro  pro- 
prio vantaggio,  negano  di  dare  alla  santa  sede  quanto  a lei  fu 
lasciato  per  testamento  dall’imperatrice.  .Noi  non  vediamo  come  tu 
avresti  potuto  tórre  ai  figliuoli  di  Tancredi  i principati  di  Taranto 
e la  contea  di  Lecce,  che  il  padre  di  Federigo  cesse  loro  con  giu- 
ramento e poi  tolse  per  un  semplice  sospetto.  Quanto  a noi  abbiamo 
proceduto  colla  debita  circospezione  e fatto  prestare  al  conte  il 
giuramento  di  non  recar  mai  pregiudizio  a’  tuoi  diritti  nè  per  opera 
sua  nè  per  quella  d’altri.  E non  avrebb’egli  potuto  il  conte  collegarsi 
co’  tuoi  nemici,  nè  solo  impadronirsi  delle  terre  sulle  quali  crede  aver 
ragione  ma  conquistarne  altre  ancora?  Tutt’al  contrario  in  esso  tu 
hai  acquistato  un"  nuovo  appoggio  alla  tua  causa.  11  conte  ed  i 
compagni  ch’egli  ha  condotti  in  Italia  non  hanno  infatti  ottenuto 
una  splendida  vittoria  contro  Diepoldo  ed  i suoi,  tutta  gente  che 
turbava  il  reame  di  qua  dallo  stretto?  E coloro  che  pur  dianzi  non 
osavano  arrischiarsi  a porre  il  piede  fuor  delle  mura  non  raccol- 
gon  ora  tranquillamente  le  loro  messi  ? Il  cancelliere,  all’incontro, 
non  è forse  passato  dalla  parte  dei  vinti  e non  si  studia  di  ri- 
storar la  potenza  loro?  D’ onde  tu  dèi  giudicare  a cui"  ti  torni 
utile  fidarti , se  a noi  o a coloro  che  tu  chiami  tuoi  confidenti.  Noi 
abbiamo  posto  mano  alla  spada  per  difenderti,  eglino  per  aiutare 
.i  tuoi  nemici.  A tè  è stato  più  utile  il  conte  in  un  giorno  solo 
ch’esser  non  possano  in  tutta  la  vita  coloro  che  vivono  con  tanto 
sfarzo  alle  tue  spese  (i).  Fidati  dunque  del  conte  di  Brienna  come 

(i)  Qui  de  bonis  futi  dilatimi  phylacteria  sua  et  mapuficant  jùnbrias. 
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d’un  lcal  difensore  del  tuo  regno.  Quando  i tuoi  consiglieri  ver- 
ranno a migliori  sentimenti  ed  eseguiranno  con  maggiore  puntua- 
lità gli  ordini  nostri,  allora,  in  considerazione  della  maestà  tua,  della 
quiete  del  regno  e pel  bene  di  cotesti  medesimi  consiglieri , noi 
li  restituiremo  nella  grazia  della  sede  apostolica  (i).  » 

Mentre  il  cancelliere  mostrava  d’aver  perduto  per  sempre  in  Si- 
cilia qualunque  autorità,  Marcovaldo  era  giunto  ad  una  podestà, 
per  così  dir,  senza  limiti  sovra  l’isola  intera.  Il  fratello  del  cancel- 
liere gli  vendette  la  torre  fortificata  di  Palermo  e ritirossi  a Mes- 
sina, i cui  abitanti,  insieme  coll’arcivescovo,  un  tempo  partigiani 
apertissimi  di  Marcovaldo,  e dopo  averlo,  morta  Costanza,  invitato 
a venir  nell’  isola,  ora  negavano  di  riconoscere  l’autorità  sua.  Ad 
essi  il  papa  credeva  esser  dovuto  principalmente  se  Marcovaldo 
non  era  riuscito  ne’  disegni  suoi.  L’arcivescovo  di  questa  città,  che 
vedemmo  in  sulle  prime  scomunicato  dal  papa,  mutando  di  parte, 
avea  da  Innocenzo  avuto  facoltà  di  regger  nuovamente  la  sua 
diocesi,  e il  prelato  d’allora  in  poi  fu  tutto  per  Federigo,  e dere- 
litto com’era  e privo  d'ogni  soccorso  l’aiutò  coi  tesori  della  sua 
chiesa. 

Al  principiar  dell’anno  Innocenzo  indirisse  lettere  encicliche,  in 
proposito  delle  faccende  germaniche,  a tutti  gli  arcivescovi,  vescovi 
e principi  secolari,  nelle  quali  di  nuovo  manifestò  esser  egli  per- 
suaso : « Non  dover  eglino  punto  aver  dubbio  che  a lui  non  s’ap- 
partengano in  prima  ed  ultima  istanza  gli  uffizi  tutorii  dell’Impero. 
Comechè  accorato  per  la  discordia  loro,  perchè  pregiudizievole  al 
ben  essere  della  cristianità,  si  rimase  tuttavia  aspettando,  fino  al  dì 
d’oggi  perchè  non  si  potesse  accusarlo  di  poco  rispettare  o di  vio- 
lare i diritti  de’ principi;  ei  volle  star  a vedere  se  la  cosa  non  pi- 
gliasse un  migliore  andamento,  se  la  contesa  non  terminasse  da 
sè,  -o  se  pur  finalmente  non  si  rivolgessero  a lui  per  consiglio  sulla 
via  da  tenere.  Siccome  poi  un  più  lungo  temporeggiare  esser  non 
potea  di  profitto  alcuno  nè  a sè  medesimo  nè  a loro,  così  averli 
esortati  alla  concordia;  e l’arcivescovo  di  Magonza  essersi  trava- 
gliato in  un’adunanza  loro  per  accordarli;  egli  stesso,  per  non  lasciar 
intentato  modo  alcuno,  avere  spacciato  per  mezzo  di  corriere  una 
lettera  sua  in  cui  manifestava  il  proprio  parere,  ma  tutto  invano. 
Egli  ha  dunque  risoluto,  secondo  il  consiglio  de’ suoi  fratelli,  di 
spedire  in  Germania  il  vescovo  di  Palestrina  insieme  con  messer 
(r)  Gesta,  XXXIII.  dot.  Lafcmn.,  V non.  julii,  poni  jicatus  nostri  ami.  H'. 
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Filippo  suo  protonotaro,  dando  nel  medesimo  tempo  ordine  ad 
Ottaviano  Cardinal  d'Ostia  di  venire  ad  unirsi  con  loro  come  to- 
sto le  cose  per  le  quali  è in  Francia  glielo  consentano.  Invitarli 
dunque  a rispondere , senza  indugi , alla  chiamata  che  sarà  loro 
indiritla  dalFuno  o dall’altro  di  questi  inviati  (i).  » 

I medesimi  se  risi  esprime  in  una  lettera  circolare  da  lui  indiritta 
a tutti  i principi  spirituali  e temporali  dell’  Impero , dov’  ei  parla 
« dell'oppressione  dei  tempi,  delle  nubi  che  oscurano  l’orizzonte, 
della  superiorità  degli  eretici  sui  veri  credenti , di  quella  dei  pa- 
gani sui  cristiani,  della  pace  e della  giustizia  sbandite,  de' beni  della 
Chiesa  spogliati , della  condizione  infine  dei  poveri  e dei  deboli 
sempre  più  oppressi  dal  giogo  dei  ricchi  e dei  potenti.  I legati 
che  si  rendono  in  Germania,  egli  prosiegue,  hanno  commissione 
di  raccogliere  i pareri  de’  principi  e di  fare  ad  essi  conoscere  i suoi 
voleri.  Quando  i principi  stessi  convenissero  in  dar  la  corona  a 
colui  che  abbia  a portarla  per  utile  dell’Impero  e per  onor  della 
Chiesa,  ai  legati  è raccomandato  di  aiutarli  coi  consigli  e coi  fatti. 
Conforta  quindi  i principi,  dove  non  s’accordassero,  a sottoporre  la 
cosa  alla  sua  sentenza,  senza  pregiudicare  a’  loro  diritti  ed  alla  ri- 
verenza che  si  debbe  all’  Impero , assicurandoli  che  troveranno  in 
lui  un  mediatore  imparziale , il  qual  sentenzierà  secondo  la  giu- 
stizia e secondo  l’utile  dell’Impero,  dopo  d’aver  maturamente  esa- 
minato la  volontà  loro  e le  loro  ragioni,  sciogliendoli  ancora , in 
virtù  del  potere  impartitogli  da  Dio  stesso,  dai  loro  giuramenti, 
senza  ch'abbian  quindi  a temere  per  la  loro  coscienza  (a).  » 

Due  mesi  appresso,  in  una  lettera  indiritta  ad  Ottone,  che,  a quanto 
pare,  fu  scritta  nell’imminente  partenza  del  legato  ed  a lui  data  da 
presentare,  dichiara  : « Che  pel  consiglio  suo  proprio  e per  quello 
de’  suoi  fratelli,  e in  virtù  del  potere  che  gli  fu  confidato  da  Dio 
onnipotente  nella  persona  di  san  Pietro,  ei  lo  riconosce  per  re  (de’ 
Romani)  ed  ordina  quindi  che  gli  sien  resi  gli  onori  e l’obbedienza 
a un  re  dovuti.  Adempiuto  eh’  egli  abbia  quanto  il  dovere  co- 
manda, riceverà  dalle  sue  mani  la  corona  del  sacro  impero  ed  in- 
sieme la  dignità  suprema  di  principe  temporale.  Imperocché  Dio 
onnipotente  ha  stabilito  l’ armonia  fra  la  terra  e il  cielo  non  solo 
perchè  l’ordine  dei  tempi  e delle  cose  sia  stabile,  ma  eziandio  perchè 
una  certa  consonanza  fra  la  creazione  e il  corso  delle  umane  vicende 

(i)  Registra  n.®  3o. 

(a)  Rcgistr.,  n.°  3i. 
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palesi  la  gloria  e la  potenza  sua,  perchè  la  miracolosa  rassomiglianza 
che  è fra  le  cose  grandi  e le  picciole  ce  lo  additi  come  creatore 
ch'egli  è dell'intero  universo.  Grande  nelle  cose  grandi  e stupendo 
nelle  picciolo,  F Eterno  ha  posto  due  grandi  lumi  nella  vòlta  de’ 
deli,  l’uno  per  dare  il  giorno,  l’altro  per  rischiarare  la  notte:  e 
così  pel  corso  de' tempi  ha  posto  due  grandi  dignità  nel  firmamento 
della  Chiesa;  l’una  a dare  il  giorno,  vale  a dire  ad  educar  la 
mente  alle  idee  spirituali  e sciogliere  dai  loro  nodi  le  anime  av- 
vinte dall’errore;  l’altra  a rischiarare  la  notte,  vale  a dire  a punir 
negl’induriti  eretici  e nei  nemici  della  fede  che  ancor,  non  sono  ri- 
schiarati dal  celeste  lume  l’ingiuria  fatta  a Cristo  ed  al  suo  po- 
polo, a impugnar  la  spada  temporale  pel  castigo  de’ malvagi  e per  la 
gloria  dei  fedeli.  Ma  in  quella  guisa  medesima  che  un  edissi  di 
luna  aumenta  le  tenebre  della  notte,  così  il  difetto  d’un  impera- 
dore  aumenta  la  rabbia  degli  eretici  e la  furia  de’ pagani  contra 
i fedeli.  Quest’  essere  il  motivo  onde  importa  che  vi  sia  un  capo 
nell’  Impero.  Riponga  dunque  Ottone  la  sua  fiducia  in  colui  che 
rifiutò  Saul  ed  elesse  David  al  solio  regale,  e conducasi  in  modo 
che  Dio  gli  abbia  a dire:  Ho  trovato  un  uomo  secondo  il  mio 
cuore  (i).  » 

Innocenzo  premunì  di  bel  nuovo  i principi  contro  l’accusa  che 
gli  era  data  di  mantener  la  discordia  che  regnava  fra  la  Chiesa  e 
l’Impero . onde  abbassare  quest’ultimo,  e addusse  nella  sua  lettera  la 
maggior  parte  dei  motivi  allegati  nel  manifesto  da  noi  già  riferito, 
in  un  con  quelli  compresi  nelle  lettere  precedenti. 

(i)  Registrati."  Sa.  Questa  lettera  non  è a notarsi  solo  perché  contiene  quella 
comparazione,  sì  male  interpretata,  della  podestà  spirituale  e temporale  col  sole 
e la  luna,  ma  sì  ancora  perch'essa  stabilisce  in  certo  modo  la  base  su  cui  fondar 
deggionsi  i vincoli  fra  Ottone  e la  santa  sede,  Inspiret  autern-  conte  tuo  is  qui 
corda  principimi  fiabe t in  marni  tua  et  per  quem  rvget  regnant  et  prineipes  obti- 
nent  principatum,  ut  affectum  nostrum  pensee  plenius  per  effecium  quurn  nostro 
libi  expiicemus  ve I esplicare  possumus  affatu , et  ea  qua  acla  sant  haclenus  et 
aguntur  et  ailbuc  dante  Domino  per  nos  circa  te  agentur  in  posterum  Jideliter  in 
tuo  corde  reponas  et  ita  memorile  recommendes  ut  nec  obliviosus  voleri  coleus  vel 
ingmtus,  sed  ad  apostolica  sedis  exaltationem  et  honorem  potenter  intendas,  et 
ejus  piene  benevolentiam  recognoscas  qua , cum  defecissenl  fere  penitus  vires 
tua , in  tua  dilectione  non  tepuit  nec  te  deseruit  in  aiìvrrsis,  sed  tamdiu  fovit  do- 
nec  juxta  tuum  te  desideriurn  esaltarci.  Del  resto  le  lettere,  Regislr n.°  3o,  3i, 
sono  in  data  norujanuar.,  3a  sq.  hai  mart.  Se  non  che  il  legato  non  doveva  es- 
ser giunto  si  presto  in  Germania  nè  aver  conseguito  tal  risultato  da  averne  in- 
formato Roma  e ricevutene  lettere  con  istruzioni.  È dunque  da  presumersi  che 
il  legato  avesse  ricevuto  le  lettere  con  una  data  posteriore  prima  della  sua  par- 
tenza, per  poi  consegnarle  secondo  I'.indam  tnlo  delle  cose. 
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Molli  fra’  principi  insieme  con  questa  circolare , ed  a seconda 
delle  loro  disposizioni  d’animo,  ebbero  da  lui  altre  lettere  private.  Ae- 
rarci vescovo  di  Colonia  ed  a’ suoi  suffraganei  diceva  il  papa  della 
letizia  che  provar  dovevano  al  vedere  la  santa  sede  carissima  al- 
r eletto  da  loro , il  che  esser  doveva  una  ragione  di  più  per  af- 
fezionarsi più  strettamente  ad  Ottone  e per  affaticarsi  ad  acqui- 
star nuovi  partigiani  alla  sua  causa  ; non  tacendo  loro  che  se  la 
sede  apostolica  sarà  grata  per  ogni  soccorso  e favore  prestato  ad 
Ottone,  saprà  usar  di  tutto  il  rigor  suo  contro  coloro  che  se  gli 
opporranno,  poiché  quegli  a cui-  essa  ha  diffinito  doversi  dar  la 
corona  non  deve  più  a lungo  esser  privato  dell’Impero.  Assicurò 
altresì  l’arcivescovo  di  Maddeburgo  della  sua  proiezione,  perchè  la 
tema  di  qualsiasi  danno  noi  distogliesse  dal  giurare  ubbidienza  ad 
Ottone,  e perché,  conformandosi  agli  ordini  apostolici,  avesse  a re- 
stargli fedele;  e nel  medesimo  tempo  gli  notificò  che  i nemici  di 
esso  Ottone  sarebbero  puniti  con  le  rigorose  censure  della  Chiesa. 
Al  vescovo  eletto  d’ Hildesheim  ed  al  suo  capitolo  rammentò  le 
buone  disposizioni  della  Chiesa  verso  di  loro  e li  confortò  ad  es- 
sere per  colui  che  il  papa  riconosceva  pel  più  degno  e capace.  Il 
conte  palatino  del  Reno  fu  da  lui  esortato  ad  abbracciare  animosa- 
mente le  parti  d’Ottone  per  amor  di  suo  fratello,  la  cui  esaltazione 
era  come  sua  propria  : doverlo  far  ora  tanto  più  che  l’ avea  già 
fatto  quando  l’esito  dello  scrutinio  era  tuttavia  dubbioso.  Al  lan- 
gravio di  Turingia  ed  al  conte  di  Dacsburgo  ricordò  i giuramenti 
da  essi  prestali  ; al  duca  di  Brabante,  ai  principi  de’  Paesi  Bassi,  ai 
conti  della  Sassonia  e di  Brunsvic  annunziò  la  sua  deliberazione, 
confortandoli  a chiarirsi  per  l’imperadore  eletto  ed  a soccorrerlo. 
Parecchi  altri  principi  ecclesiastici  e secolari  furono  egualmente  in- 
vitati, in  virtù  della  riverenza  che  dovevano  alla  Chiesa,  ad  esser 
fedeli  ad  Ottone;  aggiungendo  che  dove  il  papa  fosse  rimasto  più 
a lungo  spettatore  del  conflitto,  avrebbe  mostrato  di  fomentar  la 
discordia.  Ad  altri  nobili  manifestò  la  soddisfazione  da  lui  pro- 
vata in  vederli  passar  dalla  parte  di  Filippo  a quella  d’Ottone  (i). 

Questa  dichiarazione  additar  dovette  al  patriarca  d’Aquileia,  il 
quale  non  voleva  pender  nè  dall’una  parte  nè  dall’altra  prima  che 
il  papa  non  avesse  deliberato,  su  chi  dovea  cader  la  suà  scelta.  Al 
duca  di  Zahringen  il  papa  ricordò  l’antecedente  suo  carteggio,  da 
cui  risultava  non  esser  egli  altrimenti  affezionato  di  cuore  a Fi- 
(i)  Hcgistr.,  n.”  3g,  38,  34,  4'i  35,  4«i  37. 
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lippa,  benché  la  possanza  di  quest’ultimo,  la  sua  vicinanza  e altre 
circostanze  potessero  far  supporre  il  • contrario;  e gli  diceva  che 
avendo  rifiutato  Filippo,  conformemente  a’desiderii  da  lui  già  ma- 
nifestati, ora  non  gli  restava  più  che  ad  accordar  i suoi  fatti  con 
quanto  avea  scritto  a passare  alia  parte  d’Ottone.  Il  duca  di 
Boemia  fu  riprovato  dell’ aver  chiesta  la  corona  a colui  che  non 
era  egli  stesso  legittimamente  investito  della  dignità  regale  (i)} 
sibbene  ad  Ottone  chiederla  dee,  e così  facendo  la  santa  sede  di- 
chiarerà valide  e irrevocabili  anche  per  l’avvenire  le  concessioni 
fattegli  da  Filippo  (a).  I principi  -che  da  quest’  ultimo  erano  stati 
con  l’arme  alla  mano  costretti  ad  abbandonare  Ottone  furono  pro- 
sciolti dal  forzato  giuramento  loro}  e affinchè  ritornar  potessero  a 
colui  al  quale  aveano  fin  da  principio  dato  prove  d’affezione  (3),  In- 
nocenzo scrisse  particolarmente  agli  arcivescovi,  vescovi,  priori,  abati 
e prelati  di  tutta  la  Germania,  invitandoli  a sottomettersi  con  umiltà 
e di  buon  animo  agli  ordini  del  legato,  tanto  in  questo  proposito 
come  in  tutto  che  far  gli  piacesse  ad  assestare  e migliorare  le  cose} 
sotto  pena  altrimenti  d’essere  castigati  quali  ricalcitranti.  Principale 
intento  della  santa  sede  esser  quello  di  svellere  la  zizzania  seminata 
dal  nemico  del  genere  umano  e impedire  che  non  ispenga  il  buon 
seme}  però  avere  spedito  a loro  il  vescovo  di  Palestrina  ed  altri 
fratelli  in  tutte  l’altre  contrade  della  cristianità  (4). 

Il  legato  residente  in  Francia  avea  pur  commissione  d’indurre 
il  re  ad  abbandonar  la  parte  del  duca  di  Svevia  e d’inchinarìo  a 
favore  d’Ottone:  assunto  questo  non  troppo  agevole}  onde  il  papa 
si  pensò  di  dover  egli  stesso  scrivere  al  re  per  esortarlo  « a non 
punto  attraversarsi  a' suoi  provedimenti  circa  l’Impero,  ma  anzi  a 
conformarsi  alla  volontà  sua  : il  legato  gli  avrebbe  esposti  i mo- 
tivi pe’  quali  egli  è costretto  a rifiutar  l’uno  dei  competitori  e so- 
stener l’altro.  Oltre  di  che  alla  Francia  non  dovea  certamente  non 
calere  della  lega  fra  l’Impero  e la  Sicilia,  a cui  avrebbe  mirato 
Filippo  come  tosto  fosse  raffermato  in  trono}  laddove  dall’  esalta- 
zion  d’Ottone  il  re  può  promettersi  ogni  sorta  di  vantaggi  pel  suo 
reame,  ora  tanto  più  che  v’ha  parentado  lira  Ottone  stesso  e Luigi 
figlio  di  lui , e eh’  egli  è in  pace  con  Giovanni  re  d’ Inghilterra. 

(i)  Registr.,  n.°  4»,  43,  44. 

(a)  Registr.,  n.°  44- A quest'epoca  il  duca  era  già  passato  dalla  parte  di  Ottone. 

(3)  Registr.,  n.°  45.  Secondo  il  Registr .,  n.°  5a,  il  vescovo  di  StrashiTrgo,  Tor- 
iato prima  a dichiararsi  per  Filippo,  sarebbe  passato  dalla  parte  d'Otloue. 

(4)  Registr.,  n.°  4G.  • 
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Innocenzo  medesimo  entra  mallevadore  della  conservazione  di  que- 
sta pace,  e però  lo  prega  di  prestare  orecchio  alle  proposte  del 
legato  e seguire  il  consiglio  suo  (i).  » Ma  il  trattato  conchiuso 
poco  dopo  contra  Filippo,  i vincoli  fra  Ottone  e la  casa  regnante 
d'Inghilterra,  le  contese  con  quest’ultima,  sol  momentaneamente  in- 
terrotte da  una  pace  mal  sicura,  doveano  far  inchinare  Filippo 
Augusto  pel  competitore  d’Ottone.  Intanto  mostrò  tuttavia  qualche 
disposizione  ad  accogliere  le  proposte  del  papa,  fosse  per  compia- 
cenza verso  di  questo,  o perchè  molto  confidasse  nei  consigli  del 
legato,  o perchè  finalmente  qualche  destro  negoziatore  condurre 
il  sapesse  a questa  deliberazione  5 solo  chiese  al  papa  alcune  gua- 
rentigie per  gli  stati  e diritti  suoi,  e le  ottenne  (a).  Innocenza  anzi 
gli  promise  d’usar  le  censure  ecclesiastiche  per  costringere  Ottone 
ad  osservare  la  pace  con  esso  lui  conchiusa,  se  mai  la  rompesse. 

Il  cardinale  ostiense  avca  suggerito  al  papa  di  chiamare  dinanzi 
a sè  gli  arcivescovi  e i vescovi  di  Lamagna,  afflh  di  far  loro  co- 
noscere i voleri  della  santa  sede,  sperando  egli  da  ciò  buon  ef- 
fetto in  questa  faccenda:  ma  il  papa  ben  vide  che  questa  convo- 
cazione sarebbe  riuscita  di  niuna  utilità  e che  i chiamati  stessi 
l’avrebbero  malamente  accolta;  onde  gli  fece  notare  non  esser  bene 
che  i detti  arcivescovi  e vescovi  trattassero  in  paese  estraneo  una 
quislione  d’interesse  dell’Impero,  ed  invitollo,  dove  le  cose  di  Fran- 
cia gli  consentissero  d’allontanarsi,  a condursi  in  Germania  in  com- 
pagnia del  vescovo  di  Palestrina , onde  ivi  adoperar  di  conserva 
secondo  il  tenore  delle  istruzioni  che  erano  state  date  a quest’ul- 
timo, e racComandavagli  la  maggiore  prudenza. 

Finalmente  Innocenzo  travagliossi  per  condurre  il  re  d’Inghil- 
terra ad  adoperarsi  di  proposito  per  suo  nipote.  « La  prossima 
parentela  che  vi  stringe , scriveva  a Giovanni , ti  dee  far  tenere 
l’onore  e l’esaltazione  d'Ottone  come  vantaggio  tuo  proprio.  Tu 
dèi  non  solo  porre  i tuoi  beni,  ma  la  tua  persona  medesima  per 
conseguir  questo  fine;  e quand’anco  tuo  nipote  pagasse  d’ingrati- 
tudine i tuoi  beneficii,  non  cesseresti  per  questo  d’essere  rio  di 
così  rinomato  nipote.  Fa  dunque  di  mandargli  più  presto  che  puoi 
il  contante  lasciatogli  da  Bicardo,  perch’egli  n’ha  stringente  biso- 
gno. » Innocénzo  commise  agli  arcivescovi  di  Cantorberì  e d’Yorc 

(1)  Registr.,  n.°  47. 

(a)  Registr.,  n.°  48. 
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d'adoperar  tutti  i mezzi  che  starano  in  loro  mano  per  indurre  ii 
re  a soddisfare  a questo  richiamo  (i). 

Guido  cardinale  e il  compagno  suo  partironsi,  a quanto  pare , 
da  Roma  nel  mese  di  marzo  muniti  di  tutte  queste  lettere:  e at- 
traverso di  mille  pericoli  e impedimenti,  e nonostante  la  pessima 
condizione  delle  strade,  arrivarono  alla  fine  del  mese  di  maggio  a 
Troyes  in  Sciampagna,  dov’  ebbero  un  abboccamento  col  vescovo 
d'Ostia.  Di  colà  frate  Filippo  mosse  innanzi  per  appiccare  alcune 
pratiche  concernenti  senza  dubbio  alle  future  condizioni  d’Ottone  col 
papa  e per  assegnare  ai  principi  il  giorno  e il  luogo  d’un  con- 
gresso. Ottaviano  tornossene  alle  sue  faccende,  intantochè  Guido 
portavasi  a Liegi  per  ivi  aspettar  la  risposta  di  frate  Filippo;  nè 
v’  era  giunto  da  tre  giórni  che  ricevette  per  messi  le  lettere  del 
suo  compagno  e lettere  d’Ottone  insieme  con  alcuni  presenti,  per 
le  quali  invitavalo  a venir  innanzi  sollecitamente,  stante  l’urgenza  de- 
gli avvenimenti  ; e parendo  al  cardinale  necessaria  la  cooperazione 
del  vescovo  d’Ostia,  aneti’ esso  gli  fece  il  medesimo  invito;  ed  egli  si 
pose  in  cammino.  Ad  Aquisgrana  incontrò  Ottone  che  veniva  per 
attestargli  la  gioia  ch’egli  provava  di  sua  venuta  e per  assicurarlo 
della  sua  devozione  alla  santa  sede. 

Ottone  prestò  dappoi,  il  dì  8 giugno,  a Neusz,  alla  preseuza 
dei  tre  legati  del  papa,  il  seguente  giuramento:  « Io  Ottone,  per 
la  grazia  di  Dio,  prometto  e giuro  di  difender  lealmente  con  tutte 
le  mie  forze  papa  Innocenzo , i suoi  successori  e la  Chiesa  ro- 
mana^ di  serbarli  nei  loro  possedimenti,  feudi  e diritti  quali  con- 
cessi furono  da  molti  imperadori  da  Lodovico  in  qua;  di  non  tur- 
barli nel  possesso  di  quelli  che  hanno  già  acquistati  e d’aiutarli  a 
riconquistare  quanto  non  fosse  ancora  stato  loro  restituito:  sì  ve- 
ramente che  il  papa,  dal  canto  suo,  ordini,  che  questi  domimi  pro- 
veggano alle  mie  spese  s’io  fossi  chiamato  innanzi  alla  santa  sede 
apostolica  a ricevere  la  corona.  Mi  obbligo  inoltre  a cooperar  colia 
Chiesa  romana  alla  difesa  del  reame  di  Sicilia , a prestar  ubbi- 
dienza e rispetto  a papa  Innocenzo  mio  signore  ed  a’ successori 
suoi,  come  fecero  in  ogni  tempo  i pii  imperatori  cattolici.  Pro- 
metto di  seguire  i consigli  di  lui  quanto  alla  guarentigia  dei  diritti 
del  popolo  romano  e della  lega  toscana  e lombarda,  e di  confor- 
marmi agli  accordi  di  questa  lega  in  quanto  si  riferisce  alla  pace 
col  re  di  Francia.  Nel  caso  che  la  santa  sede  si  trovasse  indotta  a 

(i)  Registi-.,  n.°  49- 
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qualche  guerra  per  mia  cagione,  mi  obbligo  di  soccorrerla  secondo 
il  bisogno  con  sussidii  4in  danaro.  Il  presente  giuramento  sarà  da 
me  rinovato  in  voce  e in  iscritto  all’  atto  del  ricevere  la  corona 
imperiale  (i).  » 

L’arrivo  del  legato  non  fu  invece  gran  fatto  gradevole  ai  par- 
tigiani di  Filippo,  principalmente  a que’  vescovi  i quali,  come  prin- 
cipi dell’ Impero,  aveano  dato  il  voto  per  quest’ultimo  e come 
principi  spirituali  sapevano  quali  fossero  gli  obblighi  loro  verso  la 
santa  sede.  Ben  prevedevano  essi  che  se  il  papa  sostenesse  Ottone 
con  le  censure  ecclesiastiche,  i più  le  terrebbero  in  non  cale,  e 
quindi  ne  andrebbono  gravemente  pregiudicati  la  riputazione  e gl’in- 
teressi della  Chiesa:  ond’è  che  Gardolfo  vescovo  di  Alberstad,  sti- 
mato anche  dagli  aderenti  d’Ottone  bench’egli  fosse  partigiano  di 
Filippo,  deliberassi  d’andare  a Roma  per  ivi  far  sue  rimostranze,  e 
di  rinunziare  alla  sua  dignità  dove  non  riuscisse  a sventare  i)  peri- 
colo; e già  avea  cominciato  collo  spedir  messaggeri  al  legato,  ma 
fu  cólto  dalla  morte  in  quella  che  apparecchiavasi  ad  effettuare  la 
sua  commendabilissima  deliberazione. 

Una  parte  dei  principi  dell’  Impero  trovavasi  già  radunata  in 
Colonia  quando  giunse  il  legato;  alcuni  altri  non  aveano  ricevuto 
lettere  di  convocazione;  parecchi  ancora  ne  trattenne  la  poca  si- 
curezza delle  vie  o il  timor  de’ nemici;  molti  mancarono  a dise- 
gno. I partigiani  più  sviscerati  di  Filippo  tra’ vescovi  chiusero  le 
città  e case  loro  agl’inviati  del  legato;  i procuratori  di  varii  prin- 
cipi furono  ammazzati  per  via.  Da  ultimo  il  legato  s’avvide  che 
l’indugiar  più  oltre  avrebbe  dato  tempo  ad  eleggere  un  terzo  im- 
peradore  unicamente  per  avversione  verso  la  santa  sede  (a).  In- 
tanto però  che  egli  se  ne  stava  in  Colonia  per  iscandagliare  gli 
animi , diè  a conoscere  la  plenipotenza  sua  promulgando  alcune 
provvisioni  fatte  ad  accrescere  la  solennità  del  divin  culto  e ad 
inspirare  al  popolo  maggiore  rispetto  in  presenza  del  santo  sacra- 
mento (3).  Se  non  che  avendolo  gli  aderenti  d’Ottone  sollecitato 

(1)  Begjstr.,  n.°  77.  Difficile  c da  spiegare  come  quest’atto  siasi  introdotto  fra 
Jc  lettere  di  novembre  1202. 

(2)  Innocenzo  avea  sulle  prime  proposto  questo  modo  di  conciliazione;  ma 
ben  si  vede  dalla  lettera  del  legato  che  non  gli  avrebbe  gradito. 

(3)  Codeste  provisioni  recavano  che  il  popolo,  al  suonar  dell’elevazione  du- 
rante la  messa,  dovesse  implorare  la  divina  misericordia  e restare  in  ginocchio  * 
durante  la  benedizione  del  calice;  così  pure  che  il  sacristano,  nel  camminare 
innanzi  al  prete  che  portava  il  viatico  a'moribondi,  dovesse  suonare  un  campa- 
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a non  differir  più  oltre  di  venirne  ad  un  termine,  congregò  i prin- 
cipi astanti,  e presentando  loro  la  lettera  del  santo  padre  con  la 
quale  valida  dichiarava  l’elezion  d’Ottone,  proclamò  pubblicamente, 
a nome  d’ Innocenzo  III,  Ottone  re  dei  Romani  e sempre  Au- 
gusto (i),  minacciando  di  scomunica  chiunque  a lui  si  opponesse; 
e i principi  astanti,  tutti  certamente  aderenti  d’Ottone,  ringrazia- 
rono Dio  e il  pontefice  mandando  grida  di  gioia. 

Il  legato  facilmente  s’  accorse  che  la  podestà  d’ Ottone  posava 
sovra  mal  ferme  fondamenta;  onde  convocò  una  seconda  adunanza 
a Corbey,  dove  rinovar  si  dovea  la  medesima  solennità  e ritro- 
varsi i principi  tutti,  sotto  pena  di  sospensione  e di  scomunica. 
Avendo  l’arcivescovo  di  Colonia  esposto  che  la  conferma  delle  spon- 
salizie  fra  Ottone  e la  figlia  del  duca  di  Brabante  sarebbe  stata 
un  de’  più  sicuri  modi  a raffermar  l’elezione  di  questo  principe,  i 
legati  si  portarono  a Maestricht,  dove,  alla  presenza  d’una  molti- 
tudine di  principi,  di  conti,  di  baroni  e altri  nobili,  pubblicamo 
la  dispensa  del  papa,  rinovarono  le  sponsalizie  e giurar  le  fecero 
da’  cavalieri  dell’una  e dell’altra  parte.  Per  questo  procedimento  il 
duca , che  tuttavia  ondeggiava,  si  strinse  più  fortemente  che  mai 
alla  parte  d’Ottone,  l’adottò  per  figliuolo  ed  usci  ad  alta  voce  in 
queste  parole:  « Chiunque  vuol  essere  parente  ed  amico  mio  ba 
da  assistermi  con  tutte  le  sue  forze  in  questo  estremo  di  neces- 
sità. » I conti  di  Loo  e di  Gheldria  abbandonarono  quindi  Fi- 
lippo; il  duca  chiamò  sotto  i vessilli  tutti  gli  uomini  de’  suoi 
stati  capaci  a portar  Farmi,  ad  un  solo  per  ogni  famiglia  conce- 
dendo di  restarsene  a casa  ; e così  pure  chiamò  in  suo  soccorso 
i parenti  e gli  amici:  talché  nel  primo  fervore  era  da  promettersi 
di  veder  sorgere  un  esercito  di  centomila  combattenti , più  che 
sufficiente  ad  assicurare  il  trionfo  d’Ottone;  e già,  come  avvenir 
suole  in  simili  congiunture,  parea  lor  di  veder  il  competitore  ab- 
bandonato, vinto  e appena  seguito,  ancora  da  pochissimi  par- 
tigiani. 

nello,  affinchè  latta  la  gente  s’inginocchiasse;  Albcricus,  ad  hunc  annui».  Questa 
pratica  collegavasi  intimamente  con  la  credenza  della  presenza  reale  nel  sacra- 
mento. 

(i)  Semper  Auguslum.  Traduciamo  letteralmente  questa  forinola,  perchè  cosi 
la  troviamo  nelle  lettere  del  papa  e così  adoperata  ne’  più  antichi  diplomi  te- 
deschi, come  veder  si  può  in  un  diploma  di  Filippo  II  ; Usserman,  Ep.  bamb 
n.°  157.  Rigord.,  pra-f.  Io  spiega  nello  stesso  modo;  Ottone  e Filippo  sareb- 
bero stati  i primi  a por  la  parola  semper  innanzi  ad  Auguslus;  p.  167, 3*9, 34& 
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1 legati  iasciaron  le  rive  della  Mosa  per  andarsene  a Bringen, 
dove  Guido  convocò  i principi  per  la  terza  ed  ultima  volta,  spe- 
rando che  Fautori tà  degli  amici  suoi  gli  avrebbe  resi  più  trattabili 
che  innanzi.  Teneasi  certo  altresì  che  Leopoldo  vescovo  di  Yor- 
mazia  ed  arcivescovo  di  Magonza  sarebbesi  tratto  alla  parte  d'Ot- 
tone,  certezza  che  non  avrebbe  per  vero  nutrito  se  meglio  avesse 
conosciuto  un  tal  uomo;  più  tardi  poi  ricevette  piena  facoltà  d’e- 
saminar l'elezione  di  questo  prelato  e di  fargli  scontare  il  fio  della 
diffalta  sua  (i).  Era  Guido  disposto  a fulminar  contro  gli  assenti 
la  scomunica  di  cui  gli  avea  minacciati.  Intanto  i legati  spedirono 
al  papa  una  relazione  di  quanto  avean  fatto  fin  qui,  supplicandolo 
a persistere  nelle  sue  risoluzioni  ed  a non  accogliere  le  proposte 
della  parte  contraria;  facendogli  nello  stesso  tempo  conoscere  che 
se  i principi  spirituali  sostener  volevano  con  irremovibile  fedeltà 
e con  ogni  poter  loro  la  causa  d’Ottone,  il  buon  esito  era  sicuro; 
invitandolo  a mandare  legati  in  Lombardia , come  avea  già  fatto 
in  Lamagna,  e ciò  per  vantaggio  della  Chiesa  e dell'Impero;  e dan- 
dogli avviso  che  i latori  dei  loro  dispacci  gli  avrebbero  in  voce 
comunicato  quanto  non  si  ardivano  affidare  allo  scritto  (2). 

Ottone  approfittò  di  questa  congiuntura  per  ringraziare  Inno- 
cenzo della  sua  benevolenza  per  lui  e significargli  la  sua  gratitu- 
dine per  la  prudenza , la  circospezione  e P alacrità  usate  dal  ve- 
scovo prenotino,  « Importando  a lui  che  Sigifredo  ed  Ugo,  l’uno 
vescovo  eletto  di  Magonza,  l’altro  di  Liegi,  si  schierino  dalla  parte 
sua , così  in  riguardo  delle  loro  persone  come  de'  loro  attinenti , 
egli  prega  il  legato  d’assicurare  al  primo  il  reggimento  della  dio- 
cesi di  Magonza  ed  al  secondo  il  favore  del  sommo  pontefice  : es- 
ser dunque  desiderabile  che  il  papa  confermi  l’elezione  di  questi 
due  prelati  (3).  » La  medesima  grazia  richiese  per  l'arcivescovo  di 
Cambrai,  conoscendone  egli  l'intera  devozione  alla  Chiesa  romana, 
che  ricevè  di  sua  mano  i diritti  di  regalia  (4),  e fondando  sulla 
promozione  di  lui  grandi  speranze.  Terminava  poi  coll’ annunziare 
che  una  solenne  ambasciata  avrebbe  fra  breve  fatto  conoscere  a sua 
santità  l’andamento  delle  cose. 

(1)  £p.,  VI,  39. 

(a)  Registr.,  n.°  5i,  5a. 

(3)  Regutr.,  n.”  53. 

(4)  Quest’appnnto  fa  il  diritto  che  Innocenzo  distrugger  volle  col  suo  fram- 
mettersi, come  pastor  supremo,  nell'elezione  dcll’imperadore.  Ottone  inipe- 
gnossi  dappoi  ad  abolirlo  con  un  atto  solenne. 
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La  discordia  e il  disordine  intanto  ivano  via  più  crescendo  ncl- 
l’Impero,  appunto  perchè  nessun  dei  due  eletti  era  per  anco  ben 
fermo  (i).  Filippo  uscì  fuori  in  lamenti  e rimbrotti  conira  Inno- 
cenzo , dichiarando  pubblicamente  « essere  per  aver  egli  trascu- 
rato di  domandare  al  papa  la  licenza  di  regnare  che  quest’ ul- 
timo a lui  si  oppone  con  tanto  accanimento.  Addio  libertà  ger- 
manica se  un  imperatore  non  può  essere  eletto  senza  il  consenso 
del  papa  (2).  » La  scomunica  spiccò  da  Filippo  ben  pochi  degli 
aderenti  suoi,  ed  Ottone  rimase  nella  medesima  condizione  di 
prima.  ’ L’arcivescovo  Everardo  fu  il  primo  a mostrare  apertamente 
eh’  egli  procedeva  non  già  come  principe  ecclesiastico , ma  come 
temporale-,  chè,  partigiano  fin  da  principio  di  Filippo,  si  diede  de- 
finitivamente a lui,  comprato  col  dono  fatto  alla’ sua  diocesi  del  mo- 
nastero di  Seon.  Volgaro  di  Passavia,  il  duca  Leopoldo  d’Austria 
e parecchi  vescovi  seguirono  l’esempio  suo.  Gli  abati  all’incontro, 
per  le  loro  condizioni  più  strettamente  legati  che  erano  colla  santa 
sede,  pendevano  più  per  Ottone  che  pel  suo  competitore,  il  quale 
era  uso  a tribolare  i conventi.  Parecchi  di  essi  consacrar  si  fecero 
dal  legato  anziché  dal  proprio  vescovo  diocesano,  quando  quest’ul- 
timo si  fu  dato  a Filippo;  cbè  il  legato  infatti,  vestito  di  plenipo- 
tenza in  tutti  gli  affari  ecclesiastici,  riusciva  più  facilmente  d’ogn’allro 
ad  acconciar  le  differenze  loro. 

Scomunicati  ch’ebbe  finalmente  Guido  cardinale  i partigiani  di 
Filippo,  gli  arcivescovi  di  Maddeburgo  e di  Brema,  undici  vescovi, 
gli  abati  di  Fulda,  di  Hirschfeld  e di  Kempten,  il  re  dì  Boemia, 
i duchi  di  Zahringen , di  Sassonia,  d’Austria,  di  Merania,  il  lan- 
gravio di  Turingia,  i margravii  di  Moravia,  di  Misnia,  di  Brande- 
burgo  e parecchi  altri  principi  e conti  congregatomi  a Bamherga 
il  giorno  della  Natività  di  Maria  per  istringere  i vincoli  d’una  vi- 
cendevole alleanza , protestare  contro  le  pretensioni  di  Roma  e 
discutere  le  parti  da  prendere  in  contingenze  sì  gravi.  Indirizza- 
rono al  papa  rimostranze  nelle  quali  era  detto:  « Persuasi  come 
noi  siamo  delle  sante  e buone  intenzioni  della  sedia  apostolica,  non 
possiamo  recarci  a credere  che  le  insolite  usurpazioni  del  vescovo 
«li  Palestrina  procedano  dalle  istruzioni  del  sommo  pontefice  0 dei 

(1)  L'anno  1203  si  ritrova  in  più  documenti  definito  nel  seguente  modo: 
Duobus  electis  in  imperio,  neutro  vero  stabilito.  Junii,  Uist.  comi!,  benthe- 
miens,  p.  a3o. 

(2)  Jtegistr n.°  5a. 
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cardinali.  Egli  si  vuol  averla  sotto  gli  ocelli  per  non  creder  questa 
pretensione  una  fiuta.  Voi,  pontefici,  voi,  padri  della  Chiesa,  e voi, 
cardinali,  dove  leggeste  che  i vostri  predecessori  o i loro  dele- 
gati siensi  mai  mescolati  nell'  elezione  d'  un  iinperadore  romano , 
che  siensi  posti  nel  luogo  degli  elettori , o di’  eglino  sieno  stali 
librando  il  peso  dei  suffragi?  Difficilmente  saprete  rispondere.  In- 
vece era  prerogativa  della  corona  che  l’elezione  del  papa  non  si 
facesse  senza  il  consenso  delPimperatore.  I principi  hanno  a ma- 
lincuore veduto  il  vescovo  di  Palestrina  intromettersi,  in  dispregio 
di  tutti  i diritti,  nell’elezione  dell’imperatore  romano,  sia  come 
elettore,  sia  come  giudice  dell’elezione.  Se  come  elettore,  egli  non 
ha  fatto  conto  alcuno  dei  più  de’  principi  e dei  più  insigni  per  la 
dignità  loro;  se  come  giudice,  egli  non  voleva  esser  tale,  perchè 
quando  l’elezione  d'un  imperatore  è controversa  non  v’ha  giudice 
supremo  chiamato  a sentenziare,  ma  è di  giurisdizione  degli  stessi 
prìncipi,  che  hanno  da  aggiustarsela  fra  loro  secondo  il  proprio  li- 
bero volere.  Volete  farla  da  giudici?  In  questo  caso  potremo  rivol- 
gere contro  di  voi  le  vostre  armi  medesime,  negando  la  validità 
giurìdica  d’una  sentenza  pronunziata  in  assenza  d’una  delle  parti. 
Ond’  è che  noi  abbiamo  deliberato  di  farvi  conoscere , beatissimo 
padre,  aver  noi  unanimamente  eletto  Filippo,  nostro  serenissimo 
signore,  a re  de’ Romani  sempre  Augusto,  promettendovi  che  egli 
non  si  allontanerà  mai  dall’obbedienza  verso  Dio  e la  santa  sede, 
e che  sarà  un  valoroso  difensor  della  Chiesa.  Speriamo  quindi  che, 
conforme  ai  doveri  del  vostro  ministero,  non  vorrete,  a suo  tempo 
e luogo,  negargli  la  grazia  dell’unzione  (i).  » A recare  al  papa  que- 
sta dichiarazione  in  risposta  della  sua  furono  eletti  da’  principi  l’ar- 
civescovo di  Salisburgo , nella  cui  prudenza  molto  fidavano,  Corrado 
margravio  d’Ostfalia  e l’abate  di  Salem,  a’ quali  accompagnaronsi  il 
vescovo  eletto  di  Mersburgo,  Tebaldo  e il  proposto  del  convento 
di  Lauternberga  piuttosto  per  proprio  loro  interesse  che  per  quello 
de’  principi  stessi. 

Il  re  di  Francia,  credendo  di  vantaggiarsi  col  cedere,  ai  legati, 
fece  le  viste  di  voler  togliersi  dal  duca  di  Svevia  per  darsi  ad 
Ottone;  ma,  o ch’egli  giunger  non  potesse  al  fine  propostosi,  o che 
le  sue  intenzioni  non  fossero  sincere,  guari  non  indugiò  a tornare 
alla  parte  del  duca , che  gli  pareva  esser  quella  di  tutti  i prin- 
cipi cristiani.  Infatti  trattavasi  di  sapere  se  il  capo  della  Chiesa 

(i)  Registr.,  n."  Ci. 

Fot.  /.  a; 
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avesse  giurisdizione  di  arbitro  nelle  interne  dissensioni  degli  im- 
peri. L'idea  suprema  della  congiunzione  di  tutti  gli  stati  in  una 
grande  società  cristiana  parlava  in  questo  senso  ; ma  c contrap- 
por  si  potea  che  gli  uomini  cui  spettava  rappresentare  ed  effet- 
tuar quest'idea,  investiti  di  un'autorirà  senza  lìmiti,  eran  pur  essi 
mortali,  soggetti  al  par  d’ogn' altro  a tutte  le  umane  passioni*,  di 
più,  ch'egli  era  impossibile  cosi  latta  idea  si  conservasse  iu  tutta 
la  purezza  sua,  anche  dove  passasse  per  una  serie  non  interrotta 
di  pontefìci  virtuosissimi.  Aggiungeremo  a tutto  questo  che  il  genio 
della  libertà  (i)  fu  sempre  fra  le  nazioni  il  motivo  onde  si  oppo- 
sero ad  un  colai  tribunale. 

Il  re  di  Francia  si  giovò,  per  far  conoscere  le  proprie  intenzioni 
ad  Innocenzo,  della  presenza  del  marchese  di  Monferrato,  cui  da 
un  paese  all’altro  portavano  gli  accordi  da  farsi  per  la  prossima  cro- 
ciata. « Mi  fa  meraviglia , scriveva  questo  monarca , che  il  santo 
padre  conceda  la  sua  protezione  ad  un  principe  che  non  fu  le- 
gittimamente eletto  e fu  continuamente  avverso  alla  Francia.  Que- 
sto procedere  di  vostra  santità  mi  sembra  in  contradizione  con  le 
antecedenti  vostre  protestazioni  d’ affetto  verso  di  me  e del  mio 
regno.  Io  di  buon  grado  mi  sottomisi  ad  altri  aggravii  che  m'im- 
poneste (a);  ma  quelli  onde  va  di  mezzo  l’onore  e la  dignità  del 
mio  trono  non  posso  accettarli.  Hel  caso  che  vostra  santità  per- 
sista ne’  suoi  disegni , io  sarò  costretto  di  ricorrere  ad  altri  par- 
titi. Intanto  entro  di  nuovo  mallevadore  che  se  il  duca  di  Svevia 
sia  innalzato  al  trono  nulla  intraprenderà  mai  contro  la  Chiesa; 
che  se  non  vorrà  seguire  i consigli  miei,  non  solo  io  non  gli  darò 
aiuto,  ma  mi  opporrò  altresì  a’ suoi  disegni  (3).  » 

Menlrcchè  i principi  dell'Iinpero  sostenevano  i loro  diritti  ani- 
tra il  papa,  e Filippo  Augusto  faceva  ogni  poter  suo  per  distrug- 
gere le  male  preoccupazioni  d'Innocenzo  centra  il  duca  di  Svevia, 
il  vescovo  di  Palestrina  e i suoi  compagni  venivan  ricolmi  d’elogi 
pel  modo  con  cui  aveauo  adempiute  le  commissioni  della  santa  sede 
e fatto  sconciare  i conati  della  |>arte  contraria.  Il  papa  confortava 
il  suo  legato  a perseverare,  a collegare  sempre  più  strettamente 
i partigiani  d’Ottoue  alla  sua  causa  ed  a guadagnare  con  la  pru- 
denza gli  avversarti  suoi.  Per  chiuder  poi  la  bocca  a coloro  i 

(1)  Che  già  non  consiste  neWinipcmre  nliis , ma  si  neH'oAedfVe  ntmini. 

(2)  Attintesi  alla  semenza  del  papa  nella  causa  ilei  divorzio. 

(3)  Registr.,  n.°  G3. 
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quali  s'immaginavano  ch’egli,  il  papa,  volesse  far  forza  alla  loro  li- 
bertà di  suffragio,  ripeter  dovea  di  continuo  che  la  santa  sede 
mill’altra  cosa  più  desiderava  che  di  vedere  appunto  questa  libertà 
sciolta  da  ogni  impedimento  ed  intrico.  Infatti,  il  papa  non  elesse 
già,  ma  solo  concedette  la  preferenza  a colui  che  fu  eletto  dalla 
maggioranza  e legittimamente  coronato;  perchè  la  santa  sede  ha 
obbligo  di  dar  la  corona  imperiale  a quello  che  ebbe  legittima- 
mente  la  corona  reale.  Nè  tampoco  gli  si  può  imputare  che  of- 
fenda i diritti  della  libertà,  dappoiché  egli  ha  rifiutato  un  principe 
che  volle  rendere  ereditaria  la  corona.  Quelli  che  ubbidiscono  agli 
ordini  della  santa  sede  non  deggiono  perdersi  d’animo,  a quel 
modo  che  gl'  inobbedienti  non  deggiono  imbaldanzire  e confidarsi 
Dell’empietà  loro  di  poter  qualche  cosa  intraprendere  a danno  della 
Chiesa.  Quasi  tutta  l’ Italia,  la  quale  forma  una  parte  non  picciola 
dell'Impero,  parteggia  insiem  co’  principi  di  Germania  che  stan  per 
Ottone,  onde  non  v'è  dubbio  che,  perseverando,  non  giungasi  al 
fine  desiderato.  I legati  hanno  mandato  di  accattar  danaro  se' ne 
hanno  bisogno,  di  sospendere  dagli  uffizi  loro  e scomunicare  tutte 
le  persone  in  carica  se  non  ubbidiscono.  I provedimenti  dell’  ar- 
civescovo di  Magonza  sono  conformi  al  fine  propostoci;  al  priore 
del  capitolo  di  Vormazia  è da  raccomandarsi  di  eleggere  un  altro 
vescovo  se  il  già  eletto  non  cangia  opinione.  Del  resto,  tutti  co- 
noscer possono  dal  tenor  medesimo  delle  sue  lettere  come  confidar 
deggiano  nella  benevolenza  sua.  Andando  poi  le  cose  come  vanno 
prosperamente  in  Italia,  è da  sperare  che  Ottone  pur  esso  riesca 
a conservare  il  poter  suo,  quando  pure  sì  egli  e sì  gli  aderenti 
suoi  persistano  nei  sentimenti  loro  (i). 

Ei  poscia  s'adopera  con  esortazioni  a raffermar  l’indole  irresoluta 
d’Ottone.  « Tu  dèi  aver  certamente  notato , egli  scrive  a questo 
principe,  le  cure  ch’io  mi  diedi  e mi  do  tuttora  per  assicurare  il 
buon  esito  della  tua  causa.  Molti  de’ tuoi  desideri!  furono  da  me 
prevenuti,  molti  provedimenti  a te  utili,  e senza  neppur  che  tu  il 
sapessi,  impartiti.  Tutto  questo  io  feci  confidandomi  che  tu  ti  con- 
durrai da  principe  cattolico  e t'adoprerai  con  ogni  poter  tuo  per 
contribuir  all’onore  ed  all’innalzamento  della  Chiesa.  Riponi  in  me 
ed  in  Dio,  ch’io  rappresento  sopra  la  terra,  tutta  la  tua  fiducia, 
chè  non  mi  vedrai  in  nessun  tempo  esitare  né  abbandonare  la  tua 
difesa.  Non  prestare  orecchio  a coloro  che  si  studiano  di  persua- 
(i)  Replstr..  ii."  5Ji. 
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derti  voler  io  ritrarre  da  te  l'animo  mio.  Invano  il  duca  di  Svevia 
cercò  fin  da  principio  la  protezion  della  Chiesa , persuaso  eh’  ella 
avrebbe  dato  il  crollo  alla  bilancia.  Sii  tu  così  irremovibile  come 
la  Chiesa.  Fa  di  acquistarti  i principi  che  ti  sono  avversi,  di  con- 
servarti quelli  che  ti  sono  amici,  e non  ti  esporre  più,  come  già  fa- 
cesti, al  pericolo  della  vita  per  acquistar  la  vittoria  o per  accele- 
rar l’esito  della  tua  sorte  (i).  Sta  sicuro  che  chi  ha  cominciato 
onorevolmente  questo  negozio  saprà  eziandio  condurlo  a buon  fine. 
Sarebbe  utile  d'informare  a quando  a quando  il  senato  e il  po- 
polo romano,  i rettori  di  Lombardia  e di  Toscana,  gli  arcivescovi 
e i vescovi  dei  progressi  della  tua  causa  e dell’  abbattimento  de’ 
tuoi  nemici  (2).  » 

Né  Innocenzo  si  dimentica  punto  dell’arcivescovo  di  Colonia , 
standogli  più  che  mai  a cuore  di  mantener  le  sue  buone  disposi- 
zioni a favor  d'Ottone.  « Oh  com’  è onorevole  per  te,  gli  scrive, 
il  veder  la  Chiesa  romana  accogliere  la  tua  sentenza  e ributtare 
il  da  te  ributtato!  Oh  qual  riprensione  meriteresti  se  tu  lasciasi 
di  governar  l'aratro  e ingannassi  la  santa  sede  dopo  tante  lettere 
e tanti  messaggi  che  le  mandasti  intorno  a questa  faccenda  (3)1 
Non  avresti  forse  tu  stesso  per  traditore  quel  soldato  che,  prese  le 
armi  in  tua  difesa,  all’ accostarsi  del  nemico  gli  voltasse  le  spalle? 
Io  non  ti  scrivo  già  in  questi  termini  perchè  io  sospetti  della  tua 
fede,  ma  sibbene  perchè  voglio  rincorarti  in  un  momento  di  pe- 
ritanza. Fin  qui  tu  non  solo  spendesti  per  Ottone  i tuoi  redditi, 
ma  hai  anche  per  lui  accattato  danaro  a prestilo;  si  vuol  dunque 
por  tutto  in  opera  per  condur  questa  faccenda  al  fine  desiderato.  Tu 
dèi  essere  per  Ottone;  molto  più  che  se  il  duca  di  Svevia  trion- 
fasse, disfogherebbe  il  furor  suo  contro  di  te,  della  tua  famiglia, 
contro  la  Chiesa  di  Colonia  ed  i suoi  vassalli,  poiché  tutti  vi  siete 
attraversati  alle  sue  pretensioni.  Non  prestar  fede  ai  discorsi  dei 
cattivi  che  vogliono  esser  nostra  intenzione  reprimere  il  libero  vo- 
lere de’ principi:  fa  d’ informarti  alle  istruzioni  de’ legati  e vivi 

(1)  Gli  autori  tedeschi  non  fanno  menzione  alcuna  dei  pericoli  personali 
corsi  da  Oltoue.  Il  Kranz,  Sax. , VII,  a3,  dice  solamente  circa  Ottone,  al- 
1 anno  i2o5:  Aluyuut  vutmtnbus  exccptis , quoti  ipse  manu  prvmptus  stse  pu~ 
gnantibus  ìmmiscerpt. 

(2)  flegrsfr.,  n.e  5y.  Queste  lettere  sono  da  Arcani,  il  elio  fa  presumere  situo 
stMc  scritte  in  agosto,  settembre  ed  ottobre. 

(3)  Può  darsi  che  Innocenzo  sospettasse  già  della  dittali?  di  lui. 
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sicuro  che  la  sede  apostolica  accoglierà  cou  giustizia  qualunque  sen- 
tenza sia  con  giustizia  pronunziata  contra  i ribelli  (i).  » 

Moltissimi  fra1 2 3 4  principi  ecclesiastici  e secolari  ebbero  lettere  di 
congratulazione  per  1’  aiuto  da  essi  prestato  ad  Ottone,  ed  erano 
avvertiti  « che  se  alcun  fra  loro  avesse  fatto  omaggio  come  a re 
al  duca  di  Svevia,  non  era  più  tenuto  a serbargli  il  suo  giura- 
mento, essendo  egli  escluso  dalla  santa  sede  ; che  ogni  opposizione 
da  parte  degli  ecclesiastici  ad  Ottone  sarebbe  castigata  e che  eransi 
dati  ordini  perchè  tutti  quelli  a cui  stesse  a cuore  il  serbarsi  iu 
grazia  della  santa  sede  apostolica  disponessero  i parenti  e gli  amici 
loro  in  favor  di  quest’ultimo  (2).  » 

Le  lettere  indiritte  agli  arcivescovi  di  Salisburgo , di  Madde- 
burgo  e di  Brema  sono  in  termini  più  risentiti  ancora.  « Con  suo 
gran  dolore  il  papa  veder  la  discordia  che  regna  tra’ principi,  di- 
scordia che  priva  l'Impero  d’un  capo  e la  Chiesa  d’un  difensore. 
Aver  egli  troppo  aspettato  colla  speranza  che,  tornando  essi  a retti 
pensieri,  avrebbero  applicato  al  bene  della  cristianità.  Senza  effetto 
rimaste  le  lettere  e i consigli  da  lui  mandati  per  mezzo  de1  suoi 
messaggeri,  avere  spedito  in  Germania  il  vescovo  di  Palestrina  per 
manifestarvi  le  ragioni  che  l'inducono  ad  escludere  il  duca  di  Sve- 
via ed  a dare  il  suo  suffragio  ad  Ottone.  Invitarli  dunque  a so- 
stenere quest’ultimo,  senz’avere  riguardo  al  giuramento  che  aves- 
sero prestato  al  duca  medesimo  (3).  » 

Le  continue  pratiche  d’ accordo  tenute  quest’  anno  nelle  diete 
dei  principi  e i tentativi  d’  un  pacifico  accomodamento  par  che 
abbiano  reso  men  frequente  dell’anno  scorso  l'uso  dell’armi;  e ad 
ogni  modo  le  pochissime  (azioni  militari  che  accaddero  non  eb- 
bero alcuna  rilevante  conseguenza:  solo  un  cronista  ci  narra  che 
Ottone  e Filippo  stettero  quest’anno  osservandosi  l’un  da  una  riva 
l’altro  dall’altra  della  Mosella  (4);  e se  questo  avvenne,  certo  si 
fu  all’enlrar  dell’anno,  ed  a ciò  attribuir  si  dee  il  rimprovero  fatto 
dal  papa  ad  Ottone  d’ esporre  imprudentemente  la  vita.  Filippo 
stette  per  alcun  tempo  contento  a chiudere  il  Beno  e ad  impedir 
per  acqua  e per  terra  l’arrivo  delle  vittovaglie  inviate  ad  Ot- 

(1)  Hegistr. , n.°  55. 

(2)  Registra  n.°  59. 

(3)  fìegislr.,  n.°  53. 

(4)  Così  Alb.  Stadcns.  Forse  ch'egli  prese  error  nella  data,  ponendo  in  que- 
st'anno un  avvenimento  che  appartiene  all'anno  precedente. 
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tono.  Non  sappiamo  poi  se  la  dichiarazione  dei  principi  dei  Paesi 
Bassi  movesse  quest'ultimo  a qualche  spedizione  in  Franconia,  ma 
certo  è ad  ogni  modo  ch'ei  nulla  farvi  potè  degno  di  memoria,  nè 
molto  tenersi  in  quella  contrada. 

Verso  l’autunno  andossene  Ottone  alle  paterne  sue  terre  ed  edi- 
ficò il  castello  d’Erlinsberga  nelle  vicinanze  di  Goslar,  quella  città 
che  Federigo  volle  lasciar  libera  per  ricompensarla  degli  aiuti  da 
lei  già  prestati  a suo  padre,  e che,  non  atta  ora  ad  opporsi  a 
questo  spauracchio  fabbricatogli  in  collo,  vide  per  ben  sei  secoli  av- 
venire distrutto  ogni  suo  bene  da  quei  medesimi  duchi  di  Brun- 
svic  il  cui  progenitore  avea  indarno  tentato  di  sottometterla  a 
dominio  suo.  Ottone  ordinò  a' suoi  di  recarsi , a Natale , sotto  la 
città,  ed  anche  suo  fratello  Arrigo  v’accorse,  affili  di  riconquistar 
questa  terra  tolta  di  mano  al  padre  loro;  e dopo  un  ostinato  as- 
sedio la  città  cadde  in  poter  dei  due  fratelli,  ed  insieme  con  essa 
la  persona  di  Ardoico  vescovo  di  Brema  ; la  quale  avendo  pari- 
menti aperto  le  porte  ai  nemici,  esso  Ardoico  restituì  al  conte  Pa- 
latino, come  a primogenito,  i feudi  che  l'arcivescovado  aveva  un 
tempo  ricevuto  dal  padre  loro. 

Moltissime  persone  s’ erano  raccolte  all’entrar  di  marzo  a Sois- 
sons,  curiose  di  saper  l’esito  delle  dispute  che  stavano  per  prin- 
cipiare intorno  al  matrimonio  di  Filippo  e d'Ingelburga  e la  sen- 
tenza del  legato.  Ottaviano  cardinale,  il  re  e la  regina  vi  giunsero 
verso  il  mezzo  della  quaresima.  Canuto,  re  di  Danimarca,  v’avea 
pure  spedito  alcuni  vescovi  e altri  ragguardevoli  personaggi  a di- 
fender la  causa  di  sua  sorella;  e senz'aspettar  l’arrivo  dell'altro  le- 
gato, il  Cardinal  di  San  Paolo  apri  il  concilio  (i)  in  sullo  scorcio 
della  quaresima,  verso  il  due  marzo. 

Il  re,  circondato  da  parecchi  dottori  in  giure,  si  alza  e do- 
manda lo  scioglimento  del  suo  matrimonio  per  causa  di  prossimità 
nel  grado  della  parentela.  Gli  avvocati  danesi  rispondono  a favor 
della  regina:  « Noi  stessi  fummo  testimonii  quando  i vostri  mes- 
saggeri dichiararono,  alla  presenza  d’Ingelburga,  esser  vostro  arden- 
tissimo desiderio  d’aver  in  isposa  l'illustre  figlia  reale.  Avuto  il  con- 
senso dal  re  di  Danimarca,  essi  giurarono  che  voi  l’avreste  impal- 
mata e latta  incoronare  come  tosto  fosse  arrivata  in  Francia.  Ecco 

(i)  Composto  di  grassi  prelati , dice  il  Capefigue  (e  perchè  non  anco  di  ma- 
gri? Scrivere  la  storia  è cotesto?),  e ben  vestiti  (cosi  vuoisi  sperare:  dove- 
van  fors'essere  coperti  di  stracci?).  Capeiigue,  II,  1G0. 
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l’alto  autentico  della  vostra  dichiarazione.  Noi  dunque  vi  accusiamo 
di  spergiuro  e di  rotta  fede,  e intromettiamo  appello  al  papa  della 
sentenza  del  signor  Ottaviano,  non  avendo  noi  fiducia  in  esso  per- 
chè vostro  cugino.  » 

Informato  Ottaviano  di  questa  protestazione,  pregò  gl’inviati  da- 
nesi d’aspettar  la  venuta  del  Cardinal  Giovanni;  ma  essi  non  vol- 
lero, rispondendo:  « Noi  abbiamo  appellato  e persistiamo  in  que- 
sta appellazione  » ; e ritornarono  alle  loro  case.  Giovanni  arrivò  tre 
giorni  dopo;  e com'egli  avea  saputo,  con  la  rettitudine  sua,  acqui- 
starsi la  confidenza  del  papa,  così  seppe  qui  giustificarla  rifiutando 
i presenti  offertigli  da  Filippo,  e si  ricominciaron  senz’altro  le  di- 
spute. Gli  avvocati  del  re  posero  innanzi  con  fiorita  eloquenza  ra- 
gioni sottilissime,  confidandosi  che  la  causa  avrebbe  terminato  con 
soddisfazione  del  loro  signore.  Dieci  vescovi  c molli  più  abati  par- 
larono a favor  d' Ingclburga;  da  una  parte  e dall’altra  crasi  dato 
roano  a ogni  sorta  di  prove , e già  più  settimane  erano  corse  in 
queste  deputazioni,  quando  un  ignoto  cherichelto  uscì  della  molti- 
tudine e chiese  modestamente  licenza  di  parlare.  Il  re  gliela  con- 
cesse, ed  egli  destò  l’ammirazione  di  tutti  con  un  improvvisato  e 
caldo  discorso,  pieno  di  dottrina  e di  chiarezza,  nel  quale  si  fece 
a difendere  l’innocenza  oppressa  (i).  Colui  che  veniva  sì  coraggio- 
samente a prendere  la  difesa  d’una  derelitta,  i cui  difitti  già  si  te- 
mano per  perduti  a fronte  della  forza,  fu  riguardato  come  un 
inviato  del  cielo. 

Le  contestazioni  duravano  già  da  quasi  quindici  giorni,  e Gio- 
vanni cardinale  era  in  punto  di  pronunziar  la  sentenza , quando 
Filippo  Augusto , o già  ne  sapesse  il  tenore , o fosse  • stanco  di 
tante  lungherie,  o piuttosto  evitar  volesse  una  sentenza  contraria, 
mandò  a dichiarare  una  mattina  per  tempo,  a gronde  stupore  ilei 
vescovi  e dei  cardinali,  esser  pronto  a riconoscere  Ingelburga  per 
propria  sposa  ed  acconsentire  a non  più  separarsi  da  lei;  e tro- 
vandosi" già  a cavallo  dinauzi  alla  strada  di  Nostra  Donna,  dove  la 
regina  dimorava,  se  la  prese  in  groppa  dietro  di  sé,  affinché  ognuno 
fosse  testimonio  della  riconciliazione,  ed  uscì  della  città  senza  pren- 
der commiato  da  nessuno.  Il  concilio  si  sciolse , Giovanni  cardi- 
nale se  ne  andò  ai  fatti  suoi,  e Ottaviano  rimase.  Filippo  aveva 
ottenuto  l’inlento  suo  coll’aver  prevenuto  una  sentenza  e fatto  scio- 

(i)  Causarti  regina  ita  literutissime  dilucidasti t ut  ipsi  regi  et  cardinalibut 
otnrùbtìsque  episcopis  Jieret  admimtioni  : Ann.  acquici  net.,  p.  553. 
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gliere  l’adunanza;  ma  l'infelice  Ingelburga  fu  di  nuovd  chiusa  in 
un  antico  castello,  e le  cose  restarono  come  prima. 

Poco  dopo  Agnese  di  Merania  moriva  (i).  Da  cinquenni  viveva 
costei  in  illegittimo  consorzio  con  Filippo,  quando  fu  obbligata  di 
ritirarsi  nel  castello  di  Poissj,  la  cui  amena  situazione  mitigar  do- 
veva il  dolore  ch’ella  provava  nel  vedersi  divisa  dull’oggetto  adorato. 
Il  crepacuore  per  avere  perduto  Filippo  e l’orgoglio  offeso  furon 
cagione  della  sua  morte.  Il  figlio  ch’ella  diede  in  que’  giorni,  alla 
luce,  ed  a cui  diede  il  nome  di  Tristano  a ricordare  la  propria  tri- 
stezza, non  guari  tardò,  siccome  pare,  a seguir  la  madre  nel  sepol- 
cro (2).  Il  re  la  fe’ seppellire  a Mante»  nella  chiesa  di  san  Cor- 
renzio  (3)  ed  onorò  la  sua  memoria  colla  fondazione  d’ una  badìa 
destinata  alla  clausura  di  cento  venti  monache. 

Poco  dopo  la  morte  di  costei,  Filippo  Augusto  si  rivolse  al  papa, 
pregandolo  di  riconoscere  per  legittimi  suoi  discendenti  Filippo  e 
Maria  (4),  due  figliuoli  che  egli  aveva  avuti  da  Agnese,  « La  sede 
apostolica,  egli  dice  a Innocenzo,  ba  chiuso  spesso  gli  occhi  sul 
difetto  della  nascita  legittima  quando  trattavasi  delle  dignità  eccle- 
siastiche, nelle  quali  tuttavia  si  richiede  maggior  capacità  che  nelle 
cose  temporali.  Tu  dèi  dunque  accordar  questa  grazia  a chi  te  la 
chiede,  tanto  più  ch’esso  non  può  ad  altri  ricorrere  che  a te  per- 
chè altro  superiore  non  conosce.  Ho  pure  un  figlio  unico  della  mia 
prima  moglie,  e s’io  contrassi  un  secondo  matrimoniò  me  ne  tenni 
autorizzato  dal  divorzio  pronunziato  dall’  arcivescovo  di  Reims.  » 
Innocenzo  esaudì  l’istanza  del  re  (5)  e in  quell’anno  stesso,  con  grande 
rincrescimento  della  baronia  francese , dichiarò  legittimi  i due  6- 

(1)  Secondo  il  Capefigue,  che  antepone  sovente  l'elegania  detto  etile  atta 
verità,  ella  sarebbe  morta  nel  porre  alla  luce  un  figliuolo;  ma  in  questo  caso 
la  sua  morte  sarebbe  avvenuta  l'anno  precedente,  poiché  a di  8 settembre  ella 
era  in  istalo  di  si  avanzata  gravidanza  da  non  poter  far  viaggio  a uscire  dat 
regno.  Alberico,  e con  lui  tutti  i moderni  autori  francesi,  pongono  la  sua 
morte  nell'anno  iaoi. 

(a)  L'atto  almeno  di  legittimazione,  scritto  dat  papa,  non  fa  d’altri  parola 
che  d’un  figlio  maschio  di  nome  Filippo  e d’una  femmina. 

(3)  Vi  si  vede  il  suo  epitafio;  Gali,  chrisr.,  Vili,  t3oo. 

(4)  Il  primo,  soprannominato  Hurpel,  fu  conte  di  Clermont  c lasciò  una  fi- 
glia sola.  Enrico  IV,  duca  di  Brahaute  e di  Lorena,  sposò  Maria  in  seconde 
nozze,  la  quale  pure  non  ebbe  più  che  una  figliuola. 

(5)  In  contradizione  dell'antica  massima  : Papa  non  legitimat  aut  restituir  in 
regno  Francice,  se<l  solus  rei. 
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gliuoli  e il  maschio  anche  atto  a succedere  al  trono  (1).  Dove  il 
papa  ebbe  in  latto  riguardo  alla  sentenza  di  divorzio  pronunziata 
dai  vescovi  francesi , sulla  cui  fede  avea  contratto  la  sua  nuova 
unione  con  Agnese , coni’  ebbe  riguardo  alla  successione  di  Fi- 
lippo, che  avrebbe  altrimenti  posato  sur  un  unico  figlio.  Egli  volea 
certo  dimostrare  con  questo  che  il  suo  zelo  mirava  alle  cose  e non 
alle  persone,  c che  la  morte  aggiusta  tutto.  V’aggiunse  nondimeno 
la  clausola  che  questa  concessione  nulla  innoverebbe  quanto  alla 
già  sentenziala  nullità  del  matrimonio. 

Filippo  aveva  intimato  al  re  d’Inghilterra  di  venirgli  a prestare 
il  giuramento  di  vassallaggio  pel  Poitù  e l’Angiò  quindici  giorni 
dopo  Pasqua,  nè  avendo  questi  fatto  conto  dell'intimazione,  il  re 
di  Francia  si  accinse  a sostener  con  le  armi  il  suo  diritto-  Occupò 
dunque  la  Normandia,  impadronissi  di  parecchie  città  e,  tenendosi 
sciolto  dal  trattato  concbiuso  1’  anno  precedente,  diede  ad  Arturo 
rinvestitura  della  Bretagna,  a condizione  ch’ei  ne  lo  riconoscerebbe 
per  diretto  signore  come  tosto  l’avesse  conquistata.  In  questo  mezzo 
tempo  giunse  al  campo  di  Giovanni  la  vecchia  regina  Eleonora 
con  Bianca  sua  nipote,  e la  celebrazione  delle  nozze  fu  cagione 
d’una  tregua  e d’un  nuovo  parlamento  fra  i due  monarchi.  Anche 
Arturo  prestò  in  quest’occasione  fede  ed  omaggio  a suo  zio. 

Giovanni  accompagnò  dipoi  Filippo  a Parigi,  ed  entrarono 
amendue  il  dì  3i  maggio  a San  Dionigi,  dove  furono  condotti  in 
processione  alla  chiesa.  Tutta  Parigi  fu  in  festa  alla  loro  venuta 
colà:  a palazzo  ogni  cosa  era  a servigio  dell’ospite  reale  4 la  cantina 
somministrava  così  a lui  come  alla  sua  corte  i vini  più  squisiti,  e si  fu 
per  avventura  in  mezzo  all’ebbrezza  dei  conviti  che  il  re  di  Francia 
ottenne  da  Giovanni  la  promessa  di  non  dar  per  l’ avvenire  sus- 
sidio alcuuo  a suo  nipote  Ottone  per  aiutarlo  a raffermarsi  in 
trono  (2)1  II  monarca  inglese  partissi  da  Filippo  ricolmo  di  pre- 
senti, che  consistevano  in  magnifiche  vestimenta,  in  ginnetti  di 
Spagna  e altre  cose  preziose,  e fece  ritorno  a'  suoi  stati  con  tutte 
le  apparenze  di  grande  amicizia,  della  cui  durata  tuttavia  i più  molto 
dubitavano. 


(1)  Il  breve  di  legittimazione,  in  data  d’Anagni,  II'  non.  nov.,  trovasi  nel 
Baluzio,  Ep.  Innoc.,  I,  684;  Brequigny,  Epp.  npp.,  i5;  Gali,  chriil.,  t.  X,  di- 
ploma n.°  5a;  Langebck,  VI,  toO. 

(a)  Ep V,  160.  Il  re  Giovanili  rimprovera  a sé  medesimo  questa  promessa, 
che  non  gli  potè  essere  carpila  se  non  in  simile  congiuntura. 
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Giovanni  portassi  nel  Poitù,  dove  i baroni  mal  contenti  aveano 
preso  le  armi  contro  di  lui ; ed  un  giorno  ch’egli  stava  cacciando 
nel  contado  della  Marche,  vide  una  donzella  passare  pel  bosco  in- 
sieme col  suo  seguito,  la  beltà  della  quale , cui  davano  maggiore 
spicco  le  grazie  della  gioventù,  fece  una  profonda  impressione  nel 
cuore  di  lui.  « Chi  è questa  fanciulla?  » egli  chiese  ad  uno  de’ suoi 
scudieri;  e questi:  «Signore,  è Isabella,  reditiera  d’Angoulème  e 
promessa  sposa  ad  Ugo  il  Bruno,  conte  della  Marche.  » Il  re  cre- 
dette di  potersi  làr  lecite  alcune  licenze  verso  due  suoi  vassalli  ; 
e senza  tener  conto,  in  quel  primo  impeto  della  sua  passione,  della 
impegnata  fede  nè  dei  fedeli  servigi  a lui  resi  dal  fidanzato  (i),  si 
pose  sulle  tracce  della  fanciulla,  la  rapì  a’  suoi  compagni  e la  menò 
al  suo  castello,  dove,  sedotta  in  breve  dalle  lusinghiere  parole  del 
re  e dall’aspetto  d’un  trono,  dimenticò  il  suo  promesso  sposo  per 
divenire  la  fidanzata  del  re,  il  quale  pur  esso  più  non  pensò  alla 
figlia  dei  re  di  Portogallo  nè  alla  sorte  di  coloro  che  aveva  in- 
viati a domandar  la  sua  mano. 

Il  ratto  della  figlia  così  come  della  moglie  d’ un  vassallo  era 
tenuto  per  delitto  di  fellonia  ; onde  il  conte  e suo  fratello  pre- 
sentarono la  loro  querela  contro  Giovanni  al  re  di  Francia, 
come  signor  diretto  ch’egli  era  del  Poitù  e parente  oltracciò  d’isa- 
bella; e il  re  di  Francia  citò  quel  d’Inghilterra  dinanzi  alla  corte  de' 
suoi  baroni,  perchè  ivi  rendesse  ragione  ai  querelanti  ; ma  Giovanni 
gli  rispose  : « Io  ti  conosco  qual  re,  ma  l’alto  signore  dei  conti  son  io; 
a me  dunque  debbono  prima  che  agli  altri  rivolgersi  per  domandare 
giustizia.  S’io  la  nego,  dovrò  allora  sottoporrai  al  giudizio  de’  miei 
pari.  Intanto,  a tua  contemplazione,  sou  presto  riparare  a tutto  e 
a te  sta  l’assegnare  il  giorno  per  questa  riparazione.  » Filippo  as- 
segnò ben  egli  il  giorno,  ma  Giovanni  negò  i salvocondolli  agli 
accusatori,  nè  questi  punto  lo  trovarono  al  tempo  convenuto;  onde, 
ingannati  a questo  modo,  nuovamente  si  richiamarono  a Filippo; 
quindi  altre  minacce  di  quest’ultimo  e altri  pretesti  di  Giovanni, 
che  finalmente  promise  di  dar  soddisfazione  ai  baroni  e di  conse- 
gnar, come  pegni  della  sua  promessa,  a Filippo  i castelli  di  Rosie- 
res  e di  Boutevant.  L’ inverno  passò  così  in  parlamenti  e pra- 
ti) Al  tempo  dell’irruzione  il’Arluro  in  questa  provincia  Ugo  IX,  di  con- 
serva con  suo  figlio  Ugo  X,  il  fidanzalo  d'isabella,  cacciò  Arturo  stesso  da 
Tours;  Art.de  verif.  les  dtites , X,  23o.  Gli  autori  di  quel  tempo  riferiscono 
quest’avvenimento  all'anno  1200,  mentre  altri,  con  minor  esattezza,  lo  fanno 
succedere  nel  1203. 
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lidie  d’accordo,  ed  intanto  il  re  d’Inghilterra,  prevedendo  di  dover 
venire  all’ armi  con  Filippo,  conchiuse  un  trattato  d’alleanza  con 
Sanrìo  di  Navarra  (i).  Sperava  egli  di  far  tacere  i rimorsi  della 
coscienza  con  la  confessione  de’  suoi  peccati  fatta  all’  arcivescovo 
di  Conturbia  e con  certe  espiazioni  che,  se  non  altro,  promise  d’e- 
seguire; non  sapendo  noi  se  armasse  di  fatto  i cento  combattenti 
che  a quest’uopo  mandar  dovea  in  Terra  Santa,  nè  s’ei  fondasse 
la  badia  de’  cistercensi,  come  gli  avean  suggerito.  L’arcivescovo  poi 
sperava  di  dare  maggior  peso  alla  sua  domanda  facendola  gradire 
al  papa  prima  di  presentarla  al  re. 

Fra  Pisa,  Genova  e Venezia,  le  tre  città  d’Italia  che  a quel 
tempo  gareggiavano  di  possanza,  l’ultima  era  la  più  florida.  Già  da 
dugent’anni,  al  tempo  in  cui  questa  repubblica  usciva  dell’infanzia 
sua  per  fare  un  meraviglioso  crescimento,  ella  s’era  da  fedele  amante 
impalmata  al  mare  (a),  e da  queste  nozze,  perpetuate  d’ anno  in 
anno  dai  dogi,  ingenerossi  un’operosa,  gagliarda,  ricca  e splendida  di- 
scendenza. Da  gran  tempo  già  la  possanza  marittima  greca,  altra  volta 
la  sola  dell'Europa  meridionale,  era  caduta  (3),  e gl’imperadori  di 
Bisanzio  trovavansi  obbligati  a confidar  la  difesa  dei  loro  mari  e 
delle  loro  costiere  a quegli  ardimentosi  marinai  educati  alla  scuola 
della  necessità  e allevati  in  mezzo  alle  lagune  del  golfo  adriatico  : 
onde  i Saraceni,  memori  tuttavia  della  raccomandazione  di  Mao- 
metto, sceglievano  solo,  per  campo  delle  loro  imprese,  la  terra 
ferma.  La  potenza  marittima  della  Sicilia  era  venuta  meno  insieme 
con  la  schiatta  dei  re  normanni,  e venticinqu’anni  prima  Venezia 
avea  distrutto  una  flotta  due  volte  più  numerosa  della  sua,  che 
apparteneva  a Pisa  ed  a Genova.  Il  traffico,  la  ricchezza,  la  pos- 
sanza e la  magnificenza  di  questa  città  andavano  innanzi  a gran 
passi,  e parea  che  il  cielo  stender  volesse  la  sua  benedizione  sopra 
tutte  le  imprese  de’ suoi  destri  marinai,  onde  ricompensarla  dell’af- 
fetto suo  alla  santa  sede  e della  riconciliazione  seguita  entro  le  sue 
mura  fra  il  papa  e l'imperadore. 

Già  s’eran  vedute  comparir  nel  Mediterraneo  flotte  veneziane  di 

(1)  Rjrmer,  Act.,  I,  117,  128. 

(2)  Foscarini,  Della  lettemi,  vene*.,  p.  216,  sale  fin  su  al  doge  Pietro  Orseolo 
per  trovare  in  lui  quello  che  introdusse  quest'uso  dopo  la  fine  del  decimo 
secolo. 

(3)  Niceta  dice  deH'imperator  Emanuello:  f'ectigalia  nautica  in  alias  usus 
convertii.  Quando  Ruggero  di  Sicilia  assali  Corfù,  Emanuello,  privo  di  ma- 
rineria com'era,  si  vide  costretto  ad  implorare  il  soccorso  di  Venexia. 
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ducei! to  Tele;  e tuttavia  minor  maraviglia  faceva  il  numero  delle 
sue  navi  che  le  loro  diverse  strutture,  la  grandezza,  la  solidità  loro, 
onde  trasportar  potevano  rócche  intere  ad  assediar  le  città.  Nè 
tampoco  dobbiamo  meravigliarci  che  queste  flotte,  con  le  loro  navi 
onerarie,  fossero  talvolta  composte  di  5o,ooo  uomini,  che  in  ciurma, 
che  in  remiganti  e che  in  soldati,  quando  pensiamo  che  le  isole, 
le  città  soggette  della  Dalmazia  e la  lega  co’ principi  circonvicini  (i) 
fornivano  in  que’  tempi  fortunosi  Venezia  d’ un’ infinità  di  marinai 
e di  soldati.  Ma  l'arte  con  la  quale  i capitani  sapeano  mettere  in 
moto  tanti  legni,  quella  dei  soldati  nel  saettare,  nel  vibrare  la  lan- 
cia , nel  maneggiare  la  spada  ; la  perizia  de’  marinai  nel  governo 
delle  vele  e dei  remi  ; quella  con  cui  sapevano  innalzar  torri  rim- 
petto  alle  mura  delle  città , come  se  issassero  altrettante  vele,  e 
scrollar  le  muraglie  medesime  con  macchino  alla  foggia  di  quelle 
dei  Romani;  la  sicurezza  con  la  quale  sfracellavano  i legni  nemici 
e gli  affondavano,  sono  cose  tali  da  destarci  stupore.  L’anima  di 
questa  maravigliosa  costituzione  era  la  disciplina  e la  subordina- 
zione, che  uniscono  le  masse  come  le  varie  membra  d’un  mede- 
simo corpo  (2).  I capi  della  repubblica  possedevano  in  supremo 
grado  l'arte  di  governar  gli  uomini  e pieni  erano  di  quell' amor 
patrio  che  sa  rinunziare  alle  proprie  ricchezze  ed  agiatezze  per  la 
dignità  e la  grandezza  dello  stato  ; ond’è  che  come  tosto  le  forze 
della  repubblica  mancavano,  pronti  erano  i nobili  e i prelati  a 
ristorarle  di  ricchi  donativi  e prestanze. 

Il  traffico  era  la  principal  sorgente  della  sua  ricchezza  e potenza, 
ed  essa  steso  l’avea  sulle  coste  del  Mediterraneo  ed  era  entrata  in 
pratiche  di  commercio  con  Bisanzio  prima  che  niuno  in  Italia  vi 
avesse  ancora  pensato  (3).  Una  cosa  che  molto  contribuì  ad  age- 
volare queste  pratiche  si  fu  che  un  tempo  a Costantinopoli  Ve- 
nezia era  considerata  come  parte  dell’  impero  romano , sì  che  i 

(1)  Nell’anno  1200,  volendo  il  patriarca  d'Aquileia  ottenere  l’aiuto  de’ Ve- 
neziani contro  i Trivipiani,  conchiuse  un  trattato  con  Venezia  pel  quale  gli 
era  conceduto  il  diritto  di  cittadinanza,  la  permissione  di  fabbricare  una  casa 
sul  Rialto  e un  aiuto  di  cent'uomini,  ed  egli  in  contraccambio  obbligavasi 
di  fornire,  a spese  della  repubblica,  la  decima  parte  dell’equipaggio  della 
flotta,  e concede  a’ Veneziani  libero  il  traffico  nel  Friuli.  Marini,  IV,  ao4- 

(2)  Ogni  nave  avea  un  capitano,  un  nocchiero  al  maneggio  delle  evoluzioni,  un 
proviene,  per  ordinar  servizi  a prora  e.  un  capodieci  che  comandava  a dieci  re- 
miganti; Marini,  III,  235. 

(3)  Priore»  fere  omnibus  Ttalis  Romanuvn  atleuntes  è detto  nel  privilegio 
conceduto  da  Isacco  imperatore.  Marini,  III,  3oi. 
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Veneziani  potean  tenere  ogni  città  dell' impero  stesso  quasi  per 
patria  loro.  Dopo  l’ uccisione  del  doge  Vitale  Faliero  e le  mu- 
tazioni che  ne  conseguirono  nelle  leggi  fondamentali  della  repub- 
blica , questo  traffico,  stabilito  sovra  pratiche  più  regolari  che  non 
in  passato,  venne  rifiorendo,  e i Veneziani  prevedevano  l’ impero 
bisantino  di  tutte  le  cose  comode  e necessarie  alla  vita,  portando 
in  altri  paesi  le  ricche  produzioni  delle  sue  terre.  In  Costantinopoli 
aveano  borghi  di  tutta  loro  proprietà,  e v'eran  venuti  tanto  cre- 
scendo di  forza  e di  numero  che  non  temevano  di  sprezzare  i de- 
creti imperiali  e spesso  anche  di  maltrattare  le  prime  dignità  del- 
l’ Impero.  Ncm  erano  diritti  i loro  di  gente  fuor  di  paese  favorita,  ma 
si  quelli  d'un  popolo  che  abbia  parte  nella  sovranità  dello  stato  (i); 
e aveano  fin  anco  il  privilegio  di  trafficar  con  le  isole  i cui  porti 
stavano  chiusi  per  tutte  1’  altre  nazioni.  Essendosi  i Saraceni,  sta- 
biliti sopra  varie  di  quelle  spiagge,  i Veneziani,  nella  qualità^  di  po- 
tentato intermedio , rimasero  in  possesso  del  traffico  fra  i porti 
dei  due  imperi.  Le  crociate  poi  non  solo  procacciarono  ad  essi  un 
ragguardevol  guadagno  pel  trasporto  dei  principi  e delle  armate , 
ma  anche  nuove  scale  di  commercio;  e in  ogni  città  conquistata 
era  obbligo  di  riserbar  loro  una  chiesa , un  bagno , un  forno  ed 
un’intera  contrada  ; i loro  tenimenti  erano  franchi  al  par  di  quelli 
del  re  e vi  godevano  del  diritto  di  trafficar  così  liberamente  come 
a Venezia.  Simili  privilegi  avean  pure  da  circa  un  secolo  nel  prin- 
cipato d’ Antiochia;  nè  meno  rilevante  era  il  traffico  loro  con  Na- 
poli e la  Sicilia:  quesl'ultima  provincia  serviva  loro  di  granaio;  da 
Napoli  traevano  le  preziose  stoffe  di  seta  che  trasportavano  nel 
Ponente  e nel  Settentrione.  In  quest’anno  medesimo  aveano  con- 
chiuso un  trattato  col  re  d’Armenia,  fatto  ad  estender  da  quelle 
parti  i profitti  del  loro  traffico  (a).  I Russi,  i Bulgari,  i Pesche- 
neghi  (3),  gli  Slavi  e altri  popoli,  che  non  aveano  cognizione  e 
pratica  veruna  del  commercio  marittimo,  accoglievano  essi  pur  di 
buon  grado  questi  stranieri  che  gli  alleggerivano  del  superfluo 
delle  loro  derrate,  dando  in  baratto  diverse  cose  di  cui  aveano  bi- 
sogno e principalmente  armi  e munizioni  da  guerra.  A questo 

(i)  Onde  se  alcuno  traTaiuigliari  delTimperalore  voleva  chiamare  in  giudi- 
zio un  Veneziano  a Costantinopoli  era  obbligato  ricorrere  al  legato  veneto. 
Marini,  IH,  181. 

(a)  Se  il  trattato  conchiuso  nél  laoi  fu  simile  a quello  del  ia45,  egli  do- 
veva godere  esenzione  da  ogni  gabella,  eccello  quella  delPargenlo  in  moneta. 

(3)  Popoli  discendenti  dagli  antichi  Unni,  che  abitavano  l'Ucrania.  li  trad. 
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modo  crebbe  la  ricchezza  non  solo  della  repubblica,  ma  sì  ancora 
delle  primarie  sue  famiglie  e de'  suoi  cittadini. 

La  facilità  di  trasportar  con  guadagno  nelle  lontane  contrade  ogni 
lavoro  deU'industria  muover  dovea  nel  cuore  della  repubblica  quel- 
P operoso  impulso  che  rimbalzava  nelle  spiagge  e nelle  provincie 
collegate  con  lei  d'interessi,  ed  aumentare  l'agiatezza  del  popolo  e 
per  conseguente  la  potenza  di  Venezia.  La  tessitura  delle  stoffe  di 
lana  e quella  delle  sete  insieme  con  l'arte  del  tignerle  vi  fiori- 
vano ab  antico  (i);  vi  fu  scoperta  e praticata  l’arte  vetraria;  i 
fuorusciti  delle  città  italiane , sempre  in  guerra  fra  loro , trovan- 
dovi ospitalità  e protezione,  vi  trasportarono  di  nuove  manifatture 
ed  altre  ne  perfezionarono  ; la  fiera  di  Venezia  divenne  in  breve 
una  delle  più  ricche  e frequentate  dell’Europa,  il  magazzino  delle 
derrate  di  tutti  i paesi  delle  tre  parti  del  mondo.  Di  mano  in  mano 
che  l’interna  sua  potenza  iva  crescendo  anche  la  città  esternamente 
acquistava  ogni  dì  maggiore  magnificenza:  fu  amplificata  la  chiesa  di 
San  Marco;  il  campanile,  che  anche  a’ dì  nostri  è oggetto  d’ammi- 
razione, innalzato;  costrutto  il  ponte  di  Rialto  e scavati  canali  dove 
prima  eran  semplici  traghetti.  Le  molte  guerre  poi  che  Venezia  so- 
stenne ora  in  favore  ed  or  contro  dell’imperator  greco,  indi  contro 
l’Ungheria,  contro  Ancona,  contro  Pisa,  contro  Genova  e altri  po- 
tentati, provano  meglio  ancora  che  questi  monumenti  le  perenni 
forze  e dovizie  ch’ella  trovava  nella  grande  unità  delle  sue  insti- 
tuzioni.  La  concordia,  insomma,  la  prosperità  e la  gloria  di  cui 
essa  godeva  destavano  l’ammirazione  e l’invidia  in  moltissime  altre 
città  d’Italia  (z). 

Già  da  lungo  tempo  le  pratiche  di  commercio  fra  Bisanzio  e 
Venezia,  tanto  a quest’ultima  profittevoli,  eran  venute  raffreddan- 
dosi; onde  nasceva  il  desiderio  di  vendicarsi  nella  repubblica,  che 
si  vedeva  con  ciò  pregiudicata  ne’  suoi  vitali  elementi.  L’ irnpera- 
dore  Giovanni,  in  contraccambio  della  promessa  fattagli  di  aiutar 


(1)  Marini,  111,  22G,  confuta  Topi  ninne  di  coloro  i quali  vogliono  che  que- 
ste manifatture  vi  furono  introdotte  solo  l'anuo  i3oy  da  alcuni  fuorusciti 
Lucchesi. 

(2)  Onde  tanti  Padovani  perseguitati  da  Ezzelino  III  andavano  a que’  giorni 
gridando:  O felix  V enetorum  chitas,  o sapiens , o bene  fortunatum  ommune! 
/Ili  giuriosi  cives  concordite r et  uniformiter  ad  bonum  public urti  sua:  ciritatis 
attcndunt , adeo  ut  nomen  venetum  prò  tuonine  habeatur  et  per  aliquos  juretur 
per  reverentiarn  et  honorem  Venetiarum ; Laur.  de  Monne.,  Ezer.  ì l f,  in  Mu- 
rai., SS.  //.,  XII,  1^3. 
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l’impero  in  tutte  le  sue  guerre,  area  conceduto  ai  Veneziani  grandi 
privilegi  tante  nella  metropoli  quanto  nelle  provincie;  ma  venuto 
il  tempo  in  cui  l’imperador  Emanuello,  apparecchiandosi  ad  armare 
contro  Guglielmo  di  Sicilia,  ebbe  a ricordare  alla  repubblica  que- 
sto trattato,  essa,  guardando  alle  differenze  che  sussistevano  fra  l’im- 
peradore  e il  papa,  alle  condizioni  dell’Italia  e alla  pace  da  lei 
medesima  conchiusa  con  Guglielmo , non  solo  negò  i patteggiati 
aiuti , ma  proibì  eziandio  a quanti  da  lei  dipendevano  di  seguire 
i vessilli  dell’ imperadore  romano  d’Oriente.  Più  ancora,  ella  ap- 
profittar seppe  di  quest’  occasione  per  vincere  in  battaglia  na- 
vale gli  abitanti  d’Ancona,  l'unica  città  d’Italia  che  appartenesse 
all’  impero  bisantino  ed  importantissima , sia  come  luogo  forte, 
sia  come  emulatrice  che  era  della  crescente  potenza  di  Venezia 
stessa.  Questa  vittoria  e questo  rifiuto  fecero  i Veneziani  più 
guardinghi  di  prima  nel  loro  commercio  con  Costantinopoli  ; ma 
l’ imperatore  dissimulò  per  allora  il  proprio  sdegno  onde  farlo  ad 
essi  sentire  in  più  acerba  maniera.  Furono  spediti  legati  a domandar 
loro  perchè  volessero  rimanersi  da  un  traffico  che  di  tanto  pro- 
fitto ad  essi  tornava  ed  a confortarli  a mandar  pure  navi  e merci 
quante  più  potevano.  L’ingordigia  del  guadagno  la  vinse  sulla  pru- 
denza, e legni  in  copia  approdarono  a Costantinopoli;  e l’impera- 
tore allora,  cui  ben  a ragione  erasi  dai  crociati  imposto  il  sopran- 
nome di  Figlio  del  diavolo  (i),  confiscò  a profitto  del  suo  erario 
quanto  era  di  proprietà  della  repubblica  (a).  A Venezia  quindi  il 
desiderio  di  vendicarsi  fu  grande  al  pari  della  costernazione  che 
vi  sparse  questa  novella.  Entro  lo  spazio  d’un  centinaio  di  giorni 
fu  messa  in  procinto  di  vela  una  flotta  di  cento  galee  e di  venti 
legni  di  maggiore  portata,  della  quale  prese  il  comando  il  doge 
Vitale  Faliero  in  persona.  Ma  la  greca  astuzia  e certi  piccioli  rispetti 
affievoliscono  il  valor  viniziauo;  alla  guerra  succedono  le  pratiche 
d’accordo,  e cogliendo  il  momento  che  scoppia  la  peste  a bordo 
della  flotta  del  doge,  e ch’egli  è obbligalo  di  ristorarsi  in  un’iso- 

(1)  Capelìgue,  I,  108. 

(2)  Benché  poco  prima,  mentr’erano  confederali  con  essolui,  avessero  per- 
duto di  grosse  somme  in  Sicilia.  Il  Marini,  IV.  36,  valuta  la  perdila  cui  sog- 
giacquero per  cagione  di  Emanuello  ad  un  milione  e mezzo  di  perperi  (del 
valore  d’un  ducato  di  Venezia  ogni  due;  Murai.,  Antiq II,  806).  Ma  la 
somma  è d’assai  esagerata,  specialmente  se  si  consideri  che  nel  trattato  van- 
taggiosissimo a’ Veneziani  couchiuso  con  Isacco,  l'intero  risarcimento  appena 
giunse  a 140,000  perperi. 
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letta  vicino  a Scio,  poi  stretto  da’ suoi  soldati  a ritornare  a Ve- 
nezia, l'iraperadore  non  ha  più  freno  e viola  fin  anco  il  diritto 
delle  genti  nella  persona  medesima  dei  veneti  ambasciatori,  finché 
la  lega  della  repubblica  con  la  Sicilia  avendo  in  lui  accresciuto  i 
timori , calò  agli  accordi  di  pace.  Ma  ecco  che  sotto  Andronico  i 
Veneziani  vengono  di  nuovo  assaliti,  scannali,  spogliati  a Costan- 
tinopoli, ed  ecco  questi  comparir  con  una  nuova  flotta  dinanzi  alla 
città  e vendicarsi,  predando  non  pochi  legni  greci  e latini  (i). 

Era  salito  al  trono  Isacco  1'  Angelo,  e un'ambasciata  della  re- 
pubblica venne  a compiile  con  lui  e a domandare  la  conferma 
degli  antecedenti  privilegi  e un  risarcimento  pe’  danni  da  loro 
avuti  sotto  Emanuello.  L'imperadore  cercò  prima  di  tirare  in  lungo 
la  faccenda  coi  trattati  e d'addormentar  la  repubblica;  ma  uno  stato 
libero,  conscio  della  crescente  sua  forza,  suole  in  ogni  tempo  mo- 
strare maggior  vigoria  che  non  un  decrepito  impero , ond'  è che 
in  febbraio  dell’anno  1188  Isacco  fu  ridotto  a promulgar  quattro 
bolle  d'oro  (a)  che  miravano  a rinnovare  i privilegi , a liquidare 
i risarcimenti  ed  a stringere  con  Venezia  una  lega  in  forza  della 
quale  la  repubblica  obbligavasi  a soccorrer  l' Impero  con  cento 
galee , ognuna  delle  quali  di  centoquaranta  rematori.  Il  doge  fu 
pur  dall’  imperadore  insignito  della  dignità  di  protosebaste , e di 
questo  modo  parve  ristabilita  l’antica  loro  amicizia,  perocché  anche 
la  lega  stretta  con  la  SicilitT  cessar  doveva  e quella  con  l'im- 
perator  d’  Occidente  troncarsi  come  tosto  spirasse  il  trattato  (3). 
Isacco  concesse  a'  Veneziani  non  solo  di  frugar  nei  conventi  e ne’ 
palazzi  imperiali  per  trovare  e ripigliarsi  le  robe  ad  essi  rapite,  ma 
eziandio  di  far  citare  e processare  in  giustizia  chiunque,  regnaudo 
Emanuello,  se  le  fosse  appropriate.  Uè  tutto  questo  bastando,  ce- 
dette anche  loro  i mercati  che  appartenevano  agli  Alemanni  ed  ai 
Franchi  (dai  quali  mercati  tuttavia  l’Impero  traeva  un  meschinis- 
simo profitto),  e promise  per  giunta  un  risarcimento  in  danaro. 

Questo  trattato  non  ebbe  punto  l’approvazione  d’Alessio  III 
fratello  d’Isacco,  il  quale  pagar  non  volle  il  resto  della  somma  do- 

(1)  I legni  predati  erano  probabilmente  genovesi,  perchè  Andronico  s'era 
tosto  riconciliato  con  Genova  cui  aveva  anche  promesso  qualche  risarcimento. 

(2)  Chrisoboli,  pubblicate  per  la  prima  volta  dal  Marini,  III,  282. 

(3)  Venezia  non  era  punto  obbligala  a sciogliere  questa  lega  ncque  ob  il- 
l iti  am  eisirwn  Jttanuelisy  neque  ob  praceptum  vcl  timore m alicujns  coronato- 
rum,  neque  ob  ecclesiasticam  excommunicationem  vel  absolutionern  alicujus  pon- 
tijicum  aut  ipsius  papié  romani. 
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vula  dall'erario  imperiale  ai  Veneziani,  aizzalo  certamente  contro 
di  questi  dai  Pisani,  emuli  loro,  che  aveano  saputo  ingrazianarsi 
appo  di  lui.  Corsero  ambasciate  da  una  parte  e dall’  altra,  finché, 
stanchi  i Veneziani,  accrescendo  più  che  mai  le  loro  pretensioni  di- 
chiararono voler  piuttosto  entrare  in  aperta  nimicizia  con  Bisanzio  che 
cedere  d’un  punto  solo  dal  domandato.  Finalmente,  a di  a?  settem- 
bre 1 1 99,  venne  fermata  una  nuova  lega  stabilita  sulle  medesime  basi 
della  precedente,  die  assicurò  loro  tutti  gli  antichi  privilegi  di  cui 
goduto  aveano  nel  romano  impero  d'occidente  con  altri  uuovi  d’assai. 

Era  il  tempo  che  governava  la  repubblica  il  doge  Enrico  Dan- 
dolo, nelle  cui  vecchie  membra  (perocch’egli  era  in  età  d’oltre  no- 
vant’anni)  tuttavia  divampava  il  fuoco  della  gioventù,  siccome  facea 
manifesto  con  le  opere  del  consiglio  e della  mano.  Insofferente 
era  d’ogni  indugio  richiesto  dalle  forme  dei  trattati  se  da  lui  uon 
venisse,  e gli  era  quindi  più  caro  dar  dentro  a dirittura  che  star 
a perdere  il  tempo  e l'occasione  in  discussioni.  Egli  gareggiava  co’ 
più  famosi  chea  que’ tempi  la  repubblica  si  avesse  nell’arte  di  go- 
vernare le  flotte,  mentre  tutti  li  vinceva  in  quella  del  capitano; 
onde  universale  fu  il  contento  e la  fiducia  quando  il  popolo  l'e- 
lesse, nel  1 1 ga,  a cajo  della  repubblica,  in  surrogazione  del  doge 
Alastropieri  che,  noiato  della  vita  e delle  cose  pubbliche,  erasi- ri- 
tirato in  un  monastero.  La  fidanza  grandissima  che  ispirava  l’ac- 
corgimento suo,  la  sua  esperienza,  la  molta  prudenza  sua,  l’acuta 
penetrazione  (i)  onde  anche  quando  fu  quasi  al  tutto  cieco  sapea 
scorgere  gli  eventi  meglio  di  chi  godeva  di  tutta  la  luce  degli 
occhi , tutti  questi  pregi  uniti  gli  meritarono  la  preferenza  del  po- 
polo. Due  grandi  intenti  furon  sempre  le  molle  d’ogni  sua  azione  : 
la  gloria  e la  prosperità  di  Venezia,  e la  vendetta  contro  Bisanzio. 
Mosso  dal  primo,  fece  la  conquista  di  Brindisi,  affrancò  la  naviga- 
zione dell’Adige  e difese  Padova  contro  i Veronesi,  umiliò  Pisa, 
gittò  lo  spavento  in  Zara  col  soggiogare  le  isole  vicine , converse 
il  patriarca  d’Aquileia  da  nemico  acerbissimo  che  era  della  repub- 
blica in  alleato,  regolò  la  moneta  di  quest’ ultima,  riformò  1’ am- 
ministrazione della  giustizia  e raccolse  in  un  corpo  le  leggi  sparse 
innanzi  negli  archivi!  dei  consigli  supremi  (a).  In  somma  tal  ri- 
ti) Niceta,  in  Alex.,  III,  9,  va  più  innanzi,  dicendo  eh’ egli  era  accortis- 
simo ed  astutissimo  e chiamandolo  fra  i prudenti  prudentissimo. 

(a)  La  più  antica  raccolta  delle  leggi  di  Venezia,  che  pur  troppo  più  non 
esiste.  Dopo  Marino  Sanuli  (Murata  SS.  //.,  XXII, '507;  XII,  317)  più 
nessuno  l'ebbe  veduta  ; Fuscarini,  Della  lette r.  veti.,  p.  S,  G,  nota. 
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putazionc  gli  acquistarono  i suoi  lunghi  e fedeli  servigi  che,  quando 
imbarcossi  per  Costantinopoli,  il  figlio  suo  Ranieri  fu  eletto  (cosa 
inaudita  prima)  a rappresentarlo  nella  carica  di  doge  (i). 

11  desiderio  che  ardentissimo  area  di  vendicarsi  fu  mosso  in 
lui  dalla  crudeltà  usatagli  dall' imperator  Emanuello  quando  nel- 
l’anno n ja  o 1173,  invialo  dal  doge  Sebastiano  Ziani  ambascia- 
dorè  a Costantinopoli  (2),  quegli,  trovandolo  inflessibile  per  gl' interessi 
della  repubblica,  lo  fece  abbacinare  (3)  con  un  piatto  .rovente  in 
sugli  occhi , finché  fu  quasi  al  tutto  orbato  della  vista  (4).  L'in- 
sulto fatto  in  ciò  alla  repubblica  gli  cuoceva  più  ancor  che-  il  male 
fatto  a lui  stesso;  onde  covava  in  cuore  odio  implacabile,  e avrebbe 
tolto  di  morire  anziché  lasciar  1’  occasione  di  vendicarsi.  In  tale 
condizion  d'animo  aveva  Enrico  maneggiato  le  pratiche  con  Ales- 
sio circa  il  risarcimeDto  e domandato  la  coufermazione  degli  an- 
tichi privilegi  e la  concessione  di  nuovi,  e mosso  dalla  stessa  pas- 
sione, coglieva  prontissimo  ogni  pretesto  per  far  a que’  deboli  im- 
peratori provar  la  possanza  del  suo  popolo. 

Nel  mese  d'aprile  dell’anno  1201  arrivarono  a Venezia  i de- 
putati dei  crociati  francesi,  nè  alcuno  pure  immaginava  qual  fosse 
il  soggetto  del  loro  messaggio;  onde,  quand'essi  ebbero  presentate  al 
doge  le  loro  lettere  di  credenza,  egli  si  fece  a dir  loro:  « Noi  ben 
sappiamo  che  dopo  le  teste  coronate  i vostri  signori  tengono  il 
primo  grado;  ora  che  desiderate  da  noi?  » — « Dinanzi  al  solo 
consiglio,  risposer  eglino,  possiamo  far  manifesto  il  nostro  messag- 
gio. » A che  il  doge  replicò:  « Entro  quattro  giorni  il  consiglio 
sarà  radunato.  » 

Nel  quarto  giorno  infatti  trovarono  il  doge  in  una  sala  del  son- 

(1)  Vedi  Murai.,  Anti)/.,  IV,  3Rg. 

(2)  Philipp  Mouskcs,  io  Du  Cange  a Yillch.,  e Godofr.  Monadi,  vogliono 
che  questo  fatto  accadesse  a Zara  e che  questo  fosse  il  motivo  onde  l'asse- 
diasse. 

(3)  Alcuni  scrittori  asseriscono  che  questa  crudeltà  fu  eseguita  dall'impe- 
ratore in  persona;  Daru,  Bùi.  de  Veti. , I,  201.  a 

(4)  Villardoino  c Gunther  dicono  per  verità  ch'egli  era  intieramente  cieco; 
ma  le  croniche  di  Venezia  invece  raccontano  ch'egli  era  solo  di  vista  de- 
bole; la  qual  versione  ci  par  confermata  da  quanto  fece  il  doge  nelle  ope- 
razioni militari,  f isa  debilis , visu  alii/ualiter  obtenebratus  , dice  il  Dandolo. 
Sanulus,  111,  IX,  1:  A Gtxecis  abacinatus,  quasi  vistati  amisi i.  Vinc.  bel- 
Inv.,  Spec.  /lisi.,  XXIX,  C5,  non  fa  ponto  parola  della  totale  cecità  sua.  Le 
Brct,  Storia  politica  di  Venèzia,  I,  3(13,  3pi,  dice  che  fu  «piasi  orbato  del 
tutto.  Nell’opera  del  Wollmann,  Della  storia  e della  politica,  e dedicato  un 
capitolo  a parte  a quest'uomo  insigne. 
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tuoso  e magnifico  palazzo,  circondato  da'  suoi  consiglieri  ; ed  avendo 
uno  degrinviati  preso  la  parola  per  tutti  gli  altri,  parlò  in  questi 
termini  : « Signore , noi  siamo  mandati  a te  dagl'  illustrissimi  ba- 
roni di  Francia  che  hanno  preso  la  croce  per  andar  a vendicare 
gli  oltraggi  fatti  a Cristo  e,  se  a Dio  piaccia,  per  conquistare  Ge- 
rusalemme. Hon  v'è  chi  meglio  aiutarli  possa  in  quest'impresa  di 
te  e de’ tuoi,  e però  vi  pregano  in  nome  di  Dio  d’aver  pietà  di 
Terra  Santa,  di  vendicar  con  essi  gli  oltraggi  fatti  al  Salvatore  e 
di  sovvenirli  di  navi  e di  quant'allro  è necessario  al  tragitto.  ».  — 
« E a quali  condizioni?  » domandò  il  doge.  — « A.  tutte  quelle 
che  meglio  vi  piacerà  di  proporre  o suggerire,  risposero  i messag- 
geri, purché  ci  conducano  a conseguire  l'intento.  » — « La  richiesta 
è di  grave  momento,  disse  il  doge  a' suoi  consiglieri,  e può  avere 
di  gran  resultati.  Fra  otto  giorni,  aggiunse  di  poi  verso  gli  amba- 
sciatori, avrete  la  risposta.  L’ indugio  non  vi  spaventi  perch'ella  è 
cosa  che  merita  maturo  esame.  » «. 

Otto  giorni  dappoi  gl’inviati  tornarono  a palazzo,  dove  il  doge 
fece  assaper  loro  s « Venezia  avrebbe  dato  tanti  legai  quanti  ba- 
stassero al  trasporto  di  quattromila  cinquecento  cavalli  e altrettanti 
cavalieri,  di  novemila  scudieri  e ventimila  fanti  (i);  provederebbe 
per  nove  mesi  uomini  e cavalli  del  vitto  necessario.  I crociati  pa- 
gherebbero in  compenso  quattro  marchi  per  ogni  cavallo  e due 
per  ogni  uomo:,  quindicimila  marchi  sarebber  pagati  al  dì  3i  lu- 
glio prossimo,  diecimila  alla  Candelaia,  ed  il  resto  nel  mese  d'aprile 
dell’anno  appresso  (2)  $ il  trattato  avrebbe  l’effetto  suo.  a principiar  dal 
giorno  in  cui  la  flotta  salpasse  dal  porto,  e saria  duraturo  per  un 
anno.  Quanto  eccedesse  la  somma  di  ottantacinqueraila  marcili  ser- 
virebbe a Venezia  per  armare  cinquanta  galee  per  lo  meno,  onde 
cooperar  con  queste  a si  gloriosa  impresa,  a patto  tuttavia  che  le 
conquiste  fatte  tanto  per  terra  come  per  mare  verranno  equa- 
bilmente ripartite.  Tutto  questo  salvo  l’ approvazione  del  consiglio 
e dei  cittadini.  » 

Le  quali  condizioni , come  ognun  vede , eran  tutte  *a  seconda 

(1)  II  Dandolo,  Chron.y  p.  320,  parla  solo  di  4,5oo  equitibus  e di  8,000  pedi- 
tibus.  Le  cifre  notate  qui  sopra  son  tolte  dal  trattato  iu  Muratori,  •$&  //., 
XII,  323. 

(2)  Laonde,  valutato  il  marco  a 5o  lire,  il  contratto  sarebbe  stato  conchiuso 
per  18  milioni  della  nostra  moneta.  Il  Daru,  Hist.  de  Fenise,  I,  2G8,  parla 
d'oltre  a 900,000  staia  di  grano,  a 5-G  marchi,  e dà  al  marco  il  valore  fra 
5o  o Go  scellini. 
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d’  una  repubblica  trafficante,  che  ad  altro  non  mirava  se  non  al 
proprio  guadagno  é ad  accrescere  la  possanza  sua,  e considerava  i 
crociati  solo  quali  ausiliarii  che  agevolar  le  dovevano  il  conségui- 
mento  di  questo  doppio  fine.  I deputati  chiesero  qualche  po’ di 
tempo  a pensarvi;  e,  passata  tutta  una  notte  in  consulte  fra  loro, 
dichiararono  al  doge  che  accettavano  le  profferte  condizioni , ed 
egli  rispose  che  avrebbe  comunicata  ogni  cosa  a’  suoi  e dato  loro 
risposta  l'appresso  mattina.  Il  trattato  fu  prima  di  tutto  assentito 
dal  consiglio  dei  Quaranta,  poscia  dai  delegati  della  comune,  prima 
in  numero  di  cento,  poi  di  duecento  e finalmente  di  mille.  Dopo 
di  che  furono  nella  chiesa  di  san  Marco  convocati  diecimila  del 
popolo;  e,  celebrata  la  messa  dello  Spirito  Santo,  il  doge  invitò  i 
deputati  a venir  pregare  esso  popolo  d’approvare  il  trattato;  al- 
1'  entrar  de’ quali  tutti  gli  sguardi  furono  rivolti  verso  di  loro,  e 
Goffredo  di  Villardoino,  maresciallo  di  Sciampagna,  si  fece  a par- 
lare in  questi  termini:  « Signori,  i più  grandi  e potenti  baroni 
di  Francia  ci  mandano  a voi  pregandovi  d'aver  compassione  di  Ge- 
rusalemme che  geme  sotto  il  servaggio  dei  Turchi , d’  accompa- 
gnarli e di  soccorrerli  con  la  vostra  possanza  e con  tutte  le  forze 
vostre,  affin  di  vendicare  in  comune  l'ingiuria  fatta  al  nostro  sal- 
vator Gesù  Cristo.  Essi  hanno  posto  gli  occhi  su  voi,  siccome  i 
più  potenti  che  siete  sul  mare,  e ci  hanno  imposto  d'inginocchiard 
dinanzi  a voi  e non  alzarci  finché  non  abbiate  esaudito  i nostri 
prieghi  e promesso  d’  aver  pietà  di  Terra  Santa  d’ oltremare.  » 
Iu  effetto  i deputati  prostraronsi  lagrimando,  e il  doge  e tutti  del 
popolo  a quell'alto  proteser  le  mani  verso  di  loro  con  voce  una- 
nime gridando:  « Noi  lo  vogliamo,  noi  lo  vogliamo!  » 

Acchetati  che  si  furono  alquanto  il  tumulto  e l’agitazione,  il 
doge-  salì  alla  ringhiera  del  porfido,  da  cui  usavasi  concionare  al 
popolo  nelle  occasioni  solenni,  e parlò  come  segue:  « Siate,  di- 
letti signori,  riconoscenti  verso  Dio  dell’onore  di  cui  degni  vi  re- 
puta, facendo  che  la  gente  più  valorosa  del  mondo  a voi  meglio 
che  a qualunque  altro  popolo  o principe  della  terra,  a voi  si  ri- 
volgano per  larvi  partecipar  d'una  sì  santa  e gloriosa  impresa  qual 
è quella  di  liberare  il  retaggio  di  Nostro  Signore  dalle  mani  degli 
infedeli.  » Il  giorno  appresso  furono  ratificati  gli  articoli  del  trat- 
talo, e appuntossi  che  prima  farebbero  vela  per  alla  vòlta  dell’E- 
gitto affin  d'ivi  impadronirsi  d'Alessandria  e di  cominciar  così  con  un 
gran  colpo  contro  i Saraceni.  I crociati  doveano  ivi  ad  un  anno, 
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alla  festa  dei  santi  Pietro  e Paolo  (i),  trovarsi  raccolti  a Venezia 
e tutti  i legni  essere  in  assetto  di  vela.  Il  doge,  in  ginocchio  e 
cogli  occhi  tutti  pieni  di  lagrime,  consegnò  agl'inviati  il  trattato 
munito  degli  autentici  sigilli,  e giurossi  da  una  parte  e dall’altra 
sull’Evangelio  di  puntualmente  osservarlo. 

Furono  mandati  messi  ai  papa  per  avere  il  suo  assenso,  ed  egli 

10  diede  tutto  contento;  ma,  quasi  avesse  preveduto  gli  eccessi  che 
accader  dovevano  (a),  raccomandò  ai  crociati  di  non  fare  nella 
spedizione  alcun  danno  ai  popoli  cristiani,  confortandoli,  dove  mai 
a ciò  fossero  costretti  per  essere  loro  conteso  il  passo  o per  altre 
opposizioni,  a non  far  nulla  senza  il  consiglio  del  legato.  Certo  non 
è colpa  dei  papi  se  i crociati  mirarono  per  Io  più  ad  altri  fini 
che  non  a quello  pel  quale  si  partirono , o se  questo  non  fu  da 
essi  conseguito  ; chè  anzi  se  i capi  della  cristianità  avessero  avuto 
tanta  podestà  quanta  volontà  nel  far  che  gli  interessi  drf  principi 
e dei  baroni  cedessero  all’  unico  intento  dell’  impresa , il  poter  di 
Maometto  era  abbattuto,  nè  versato  sarebbesi  inutilmente  tanto  san- 
gue cristiano. 

Primi  furono  i Veneziani  a far  sospettare  di  sè,  accettar  non 
volendo  la  detta  condizione.  I deputati  accattarono  in  prestito 
duemila  marchi  dalla  banca  di  Rialto  e li  diedero  al  doge  affin- 
chè^ facesse  dar  mano  agli  apparecchi  della  spedizione  *,  dopo  di 
che  presero  commiato,  viaggiando  di  conserva  fino  a Piacenza  (3), 
d’onde  Goffredo  tornossene  in  Francia  con  un  de’  suoi  compagni, 
e gli  altri  mossero  per  alla  vòlta  di  Pisa  e di  Genova , confidan- 
dosi d’indur  pure  questa  città  a conceder  loro  qualche  soccorso. 

11  maresciallo  vide  con  rincrescimento  il  conte  Gualtieri  di  Brienna 
ed  i suoi  calare  dal  Moncenisio  per  condursi  in  Puglia:  « Come 
vedete,  gli  disse  il  conte,  noi  vi  precediamo,  ma  ci  troverete  pronti 
a Venezia.  Faccia  il  Signore  che  abbiam  delle  avventure  a voglia 
nostra!  » 

Giunto  il  maresciallo  nel  mese  di  maggio  a Troyes,  trovò  il  conte 
di  Sciampagna , suo  signore,  obbligato  al  letto  da  grave  malattia. 
Il  suo  arrivo  e le  buone  novelle  eh’  ei  recava  rianimarono  per 

(i)  Così  parla  il  trattato.  Villardoino  dice  alla  festa  di  s.  Giovanni,  e vi  sa- 
rebbe, in  questo  caso,  la  differenza  di  cinque  giorni. 

(a)  fpse,  quoti  futurorum  esse/ prasagiens^  caute  re s pondi/ ; Gesta , LXXX1II. 

(3)  Il  continuatore  della  storia  di  Guglielmo  da  Tiro , in  Martene , Coll, 
ampi V,  654,  dice  c^e  * Veneziani  uveano  mandato  deputali  ai  baroni.  Noi 
credemmo  dover  seguire  la  versione  datane  dal  Villardoino. 
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rultima  volta  le  forze  di  Tebaldo,  il  quale  si  fece  condurre  il  suo 
cavallo  da  battaglia  per  fare  una  corsa  nella  campagna  ; ma  fu 
l’estrema.  Sentendo  appressarsi  la  sua  fine,  pose  in  assetto  le  cose 
sue,  incaricò  Rinaldo  di  Dampierre  di  compiere  in  vece  sua  il  voto 
che  avea  fatto  d’andare  in  Terra  Santa , diede  una  parte  del  suo 
contante  pe’  bisogni  dell’  annata  e ripartì  il  resto  fra’  suoi  prodi 
compagni  d’armi,  che  erano  numerosissimi;  indi,  tatto  giurar  sul 
Vangelo  a’ suoi  di  trovarsi  con  l’armata  a Venezia , rese  nel  fior 
degli  anni(i)  lo  spirito  a Dio,  lasciando  incinta  Bianca  di  Castiglia 
sua  sposa  d’un  figliuolo  maschio,  che  diede  alla  luce  dopo  la  morte 
di  lui  (a).  Don  v’ebbe  principe  mai  tanto  adorato  in. vita  nè  tanto 
lagrimato  in  morte  da'  sudditi  suoi , nè  onorato  con  tanta  pompa 
di  funerali  come  Tebaldo.  Ei  fu  sepolto  a Troyes  nella  chiesa 
di  Santo  Stefano,  allato  di  suo  padre,  che  avevaia  fatta  edifi- 
care. Un  epitafio  annunziava  ai  posteri  le  sue  virtù , il  suo  zelo 
per  la  croce  e l’entrata  sua  nella  Gerusalemme  celeste  per  quello 
che,  tutto  fede  e rassegnazione,  aveva  in  vita  anelato  alla  Géru- 
salemme  terrestre  (3). 

Rese  le  ultime  onoranze  al  conte,  Matteo  di  Monlmoreney,  Si- 
mone  di  Monforte,  Goffredo  di  Joinville  e il  maresciallo  offrirono 
il  supremo  comando  ad  Ottone  duca  di  Borgogna,  dicendogli  : « Hoi 
vogliamo  riporre  in  vostra  mano  tutto  il  contante  lasciato  dal  de- 
funto a prò  della  crociata  ed  ubbidire  a voi  come  avremmo  ub- 
bidito a lui  medesimo.  » Ma  vane  furono  le  loro  istanze,  perchè 
il  duca-  rifiutò  quest’onore;  e lo  stesso  fece  Tebaldo  di  Bar,  cugino 
del  trapassato.  I quali  rifiuti  via  più  accrescendo  in  essi  il  dolore 
per  la  perdita  del  loro  capo,  convocarono  i compagni  a un’adu- 
nanza in  Soissons  per  li  primi  giorni  del  mese  di  luglio. 

A quest’adunanza  convennero  i conti  di  Blois,  di  Fiandra,  di 
San  Polo  e di  Perche,  che  erano  i principali  personaggi,  con  molti 
altri  compagni;  e il  maresciallo,  fattosi  pel  primo  a parlare,  disse 

(0  Non  aveva  più  che  venticinqu'iioni  di  età.  Alberici!»  Bernh.,  Theiaur., 
p.  i83. 

(a)  Theobahius  posthumus , soprannominato  il  Grande;  Art.  de  vérif.  ics 
dates,  XI,  373. 

(3)  Damna  redemturus  crucis  et  patriam  Crucifixi , 

Struxerat  expensis , milite , classey  viant. 

Terrenam  quarens , caelestem  repperit  urbemt 
Diati  procul  fuec  potiturt  obviet  il/e  domi. 

Du  Cange  presso  Villehard.,  n.°  ao.  Anche  questo  monumento  fu  distrutto 
all’epoca  della  rivoluzione  francese;  Wilien,  V,  128. 
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loro:  « Signori,  io  vorrei,  se  non  vi  spiacesse,  darvi  un  parere. 
Bonifazio,  marchese  di  Monferrato,  gode  appo  tutti  grandissima  ri- 
putazione ; egli  è un  de’  più  prodi  ed  esperimentati  guerrieri  che 
vivano.  Che  ve  ne  pare?  Io  credo  che  se  voi  l’invitaste  a pren- 
der la  croce  e gli  offeriste  il  comando  della  spedizione  invece  del 
morto  conte,  egli  accetterebbe.  » Dopo  qualche  parlamento  la  pro- 
posta fu  accolta,  e si  elessero  messaggeri  che  andassero  ad  invitare 
il  marchese  a portarsi  in  Francia.  Giustamente  il  maresciallo  l’avea 
proposto,  perch’egli  era  un  de’ più  compiti  cavalieri  del  suo  tempo 
e apparteneva  ad  una  famiglia  già  illustre  per  varii  altri  membri 
che  aveano  versato  in  campo  il  sangue  loro  combattendo  per  la 
fede  cristiana  (i).  I vincoli  poi  di  parentado  che  avea  con  l’impera- 
dore  di  Bisanzio,  mentre  gli  accrescevano  riputazione,  potevan  anco 
riuscir  profittevoli  ai  crociati.  Soffredo  cardinale  avealo  già  esso 
pure  stimolato,  benché  indarno,  ad  andare  in  Palestina;  ma  ora 
Tinvito  dei  baroni  francesi  grandemente  lo  scosse  e invogliò,  si  per 
l’onore  che  gliene  veniva  e sì  per  le  grazie  della  Chiesa,  che  non 
erano  per  lui  senza  pregio  (2).  Al  marchese  si  fece  altresì  compagno 
il  giovinetto  duca  di  Savoia  Tomaso,  che  poi  doveva  un  giorno 
andar  superbo  de’ suoi  undici  figliuoli,  tutti  famosi  nell’armi;  e con 
Tomaso  andarono  il  conte  di  Saluzzo  ed  Uggero  abate  di  Locedìo. 

Bonifazio  di  Monferrato  adunque  portossi  in  Francia,  dove  fece 
prima  di  tutto  una  visita  al  re,  a cui  era  cugino,  forse  per  consigliar» 
«•  con  lui  intorno  all’iropresa  dei  baroni,  de’ quali  il  re  stesso  approvato 
avea  la  risoluzione.  I pellegrini  stavano  raccolti  già  in  Soissons 
quando  seppero  la  sua  venuta;  andarono  quindi  ad  incontrarlo 
con  segni  grandissimi  di  rispetto  (3),  poscia,  in  un’adunanza  che 
si  tenne  alla  badìa  di  Nostra  Donna,  rinovarono,  genuflessi  e con 
copiose  lagrime,  le  loro  preghiere,  finché  il  marchese,  postosi  an- 
ch’esso  in  ginocchio,  ebbe  dichiarato  che  si  arrendeva  di  bonissimo 
grado  ai  desiderii  loro  (4).  Dopo  di  che  il  vescovo  di  Soissons,  maestro 

(1)  Suo  padre  fu  fatto  prigione  dii  Saladino  alla  battaglia  di  Tihoriadc.  Suo 
fratello  Corrado,  quel  medesimo  che  difese  Tiro,  fu  ammazzato  da  un  sicario 
prezzolato  il  medesimo  giorno  in  cui  seppe  la  nuova  della  sua  elezione  al 
trono  di  Gerusalemme;  e Guglielmo  il  primogenito , che  segnalossi  egual- 
mente in  campo,  trovò  in  Oriente  una  sposa  ed  un  regno. 

(a)  Spe  indulgenti a generalis  indactus . gli  scrive  Innocenzo  nella  epistola 
Vili,  1 33.  Era  naturale  che  al  papa  nc  importasse  assaissimo. 

(3)  Debb’essere  stato  in  settembre,  secondo  il  Villardoino. 

(4)  Il  Vilken,  V,  129,  cita  un  cpitafio  in  cui  Bonifazio  vicn  chiamato  su - 
prvmus  dux  christiunorum  omnium  potcntiarum. 
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Folco,  il  zelante  curato  di  Neuilly  e due  abati  delP-ordìne  cister- 
cense, che  eran  Tenuti  seco  dal  suo  paese,  lo  condussero  alla  cat- 
tedrale dove  gli  appiccarono  1’  insegna  della  croce  sovra  le  spalle. 

I cavalieri  gli  consegnarono  il  contante  che  era  stato  deposto  in 
mano  del  conte  di  Sciampagna  pe’ bisogni  della  crociata,  e il  giorno 
appresso  pigliò  commiato , dando  gli  ordini  opportuni  e promet- 
tendo di  trovarsi  a Venezia  al  tempo  assegnato. 

Nel  ritornarsene  visitò  la  badìa  di  Cistercio,  dove  tenevasi  un 
consiglio  generale  debordine  e dove  maestro  Folco,  per  accendere 
i moltissimi  signori  presenti,  annunziava  avere  di  già  segnato  della 
croce  duecentomila  persone  (1).  Colà  si  lasciarono  quindi  persuadere 
a questa  spedizione  i fratelli  Ottone  e Guglielmo  di  Chamlite, 
Guido  ed  Aimone  dell'illustre  famiglia  de'Pesmes,  aneli' essi  fra- 
telli, e altri  signori  borgognoni;  colà  Gualtieri  d'Autun  fece  il  voto 
del  suo  primo  pellegrinaggio,  e presero  la  croce  i signori  di  Lavai, 
di  Coligny  e altri  rampolli  di  nobilissime  famiglie.  Il  capitolo  ge- 
nerale dell’ordine  fu  altresì  pregato  di  concedere  a Guido  abate  di 
Val  di  Cernay,  uomo  riputatissimo,  che  accompagnasse  la  spedi- 
zione in  qualità  di  predicatore,  e anzi  il  capitolo  stesso  gli  diede 
per  compagni  ancora  tre  altri  abati  : perchè  nessun  abate  o mo- 
naco di  quell’  ordine  far  poteva  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme 
senz’aveme  da  esso  ottenuta  la  permissione  (a).  A que’ tempi  poi 
tenevasi  per  cosa  indispensabile  che  in  sì  travaglioso  pellegrinaggio 
qualche  religioso  accompagnasse  l’armata  affine  di  rincorar  gli  scorati,  . 
di  ammaestrar  gl’ignoranti  e di  consolare  i moribondi.  Dopo  tutto 
questo,  Bonifazio,  raccomandatosi  alle  orazioni  degli  abati  ivi  rac- 
colti, e ottenuta  la  grazia  di  condur  seco  il  compagno  suo,  l’abate 
di  Locedio,  uomo  venerabile  per  la  prudenza  ed  esperienza  sua  (3), 
attraversò  la  Germania  per  fare  ritorno  a’  suoi  stati. 

Il  principe  bisantino  Alessio,  che  era  cognato  del  duca  di  Sve- 
via  e cugino  del  marchese  (4),  erasi  ricoverato  appo  lo  stesso  duca, 

(i)  Rad.  Coggesli.,  in  Recueil,  p.  g5. 

(a)  Appunto  per  aver  violala  questa  regola  il  capitolo  generale  tenuto  l'anno 
iigo  diede  per  castigo  all’ abate  di  Toley  che  non  potesse  per  quaranta 
giorni  occupare  il  suo  posto  in  coro,  e avesse  intanto  a far  penitenza.  L’abate 
di  Morimond  ed  un  altro  abate  fnrono  condannati  a tre  giorni  di  digiuno  a 
pane  ed  acqua  per  aver  fina  cauta  sufficiente  mandato  alcuni  frali  conversi 
a Gerusalemme;' Holsten,  Cod.  segui,  monast .,  Il,  410. 

(3)  Innocenzo,  Ep.,  II,  3 9,  gli  area  dato  commissione  di  acconciar  le  qui- 
stioni  tra  Parma  e Piacenza. 

(4)  Non  sappiamo  sopra  qual  documento  il  Chiesa,  Sfuria  del  Piemonte,  p.  ttyh 
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con  la  cui  famiglia  Bonifazio  andava  legato,  per  istretti  vincoli  di 
parentela  e per  antichi  obblighi  di  gratitudine  (i);  il  quale  Alessio 
aveva  potuto  salvarsi  dopo  aver  perduto  suo  padre  Isacco,  balzato 
dal  trono,  privato  della  vista  e chiuso  in  carcere  da  Alessio  suo 
zio.  Il  duca  di  Svevia  trattò  con  Bonifazio,  per  veder  se  d fosse 
modo  a rimetter,  con  l’aiuto  dei  crociati,  ne’ suoi  diritti  l’erede  di 
quel  trono.  La  speranza  di  procacciarsi  così  un  potente  alleato,  il 
quale  contribuir  poteva  all’intento  della  spedizione,  inclinar  doveva 
il  marchese  a questo  trattato*,  e però  nel  portarsi  a Roma,  passando, 
come  par  certo,  per  Venezia,  onde  ratificare  il  trattato  ivi  con- 
' chiuso  coi  crociati  francesi , nell’  abboccamento  eh’  ebbe  col  papa 
intorno  alla  prossima  spedizione,  gli*  toccò  pure  della  faccenda  d’A- 
lessio; ma  non  avendo  trovato  Innocenzo  troppo  bene  indinato  a 
favor  di  quest’ultimo,  stette  contento  a diffinir  l’oggetto  suo  prin- 
cipale, indi  se  ne  ritornò  ne’ suoi  stati  (2). 

abbia  potuto  dire  che  Alessio  sposò  Giordana,  sorella  del  marchese  : nulla  si 
trova  di  tutto  questo  nel  Du  Cange. 

(1)  Il  padre  suo  area  sposato  Sofìa,  figlia  di  Federigo  I,  ed  Arrigo  VI  gli 
aveva  fatto  dono  di  Alessandria;  Benvenuto  di  S.  Giorgio,  Sfontisferr.  hist-, 
in  ÌUurat.,  SS.  //,  XXII,  36o. 

(a)  Gesta,  LXXX1V.  Il  corso  degli  avvenimenti,  ed  in  ispezialiU  le  reite- 
rate dichiarazioni  d’ Innocenzo  e il  modo  suo  di  procedere  dopo  l'espugna- 
zione di  Costantinopoli,  provano  chiaramente  esser  voler  suo  che  la  crociata 
fosse  in  tutta  la  purezza  sua  e unicamente  per  la  liberazione  del  santo  se- 
polcro. La  conquista  di  Costantinopoli  fu  per  lui  un  untoward  evmt  di  cui 
non  v'ha  nella  storia  del  mondo  che  questo  solo  esempio,  ni  merita  per  ciò 
rimprovero  alcuno. 
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Sialo  della  Chiesa;  nuovi  tumulti  in  Roma.  — Provincie  napolitane;  vittoria 
del  conte  Gualtieri  di  Brienna  contro  Diepoldo.  — Sicilia;  morte  di  Mar- 
covaldo.  — Germania;  negoziati;  elezione  del  Tare!  vescovo  di  Magonza  ; 
disobbedienza  de* principi  ecclesiastici  verso  il  papa;  uccisione  dell' arci- 
vescovo di  Yirzborgo;  guerra  con  la  Danimarca.  — Francia;  ancora  del  di- 
vorzio. — Inghilterra;  nozze  illegittime  di  Gidvanni;  guerra  contro  la 
Francia  e i baroni;  attività  ed  assassinamento  d’Arturo.  — I Bulgari;  con- 
tinuazione dei  trattati  con  essi.  — Armenia.  — 1 crociati;  si  apparecchiano 
alla  partenza;  Baldovino  di  Fiandra;  arrivo  dei  crociati  a Venezia;  loro  sog- 
giorno in  questa  città;  condizioni  dell'impero  bizantino;  i crociali  partono 
per  alla  volta  di  Zara;  s'impadroniscono  di  questa  città. 
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Cosa  degna  invero  di  considerazione  è per  l’uomo  osservatore  la 
podestà  spirituale  dei  papi  che  vien  gittando  sempre  più  profonde 
radici,  mentre,  per  la  podestà  temporale,  sono  per  secoli  obbligati 
a combàttere  ora  co’  potenti  della  terra,  ora  co’  riottosi  signori  della 
metropoli  ed  ora  col  popolo  stesso,  in  cui  a quando  a quando 
sveglia  vasi  la  memoria  dell’antica  libertà  e della  sovrana  autorità 
sua.  Que’  pontefici  che  spesso  erano  costretti  ad  uscir  come  raminghi 
dalla  città  loro  cd  anche  dall’Italia  per  cercare  altrove  sicuro  asilo 
non  però  si  rimanevano  dal  regger  di  quivi  con  fermo  volere  la 
cristianità  tutta*,  e mentre  Roma  rifiutava  di  riconoscere  la  sovra- 
nità loro,  tutta  l’Europa  sottomeltevasi  alle  loro  leggi  e sentenze 
in  materia  spirituale;  chè  infatti  il  pensiero  signoreggia  la  forza 
brutale,  e chi  regna  sugli  animi  è sovrano,  quando  pur  fosse  av- 
vinto in  catene.  ■ Quelle  parole  del  fondalor  della  Chiesa  : Il  mio 
regno  non  è di  questo  mondo,  penetravano  a que’  tempi  per  ogni 
luogo , e quest’  esperienza  avrebbe  dovuto  appresso  sconsigliare 
altrui  dal  volere  allargar  questo  regno  per  altri  modi  che  per 
quelli  con  cui  fu  costituito  ed  a cui  doveva  la  vastità  sua  e il  suo 
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splendore  (i).  Il  germe  corruttore  andò  crescendo  di  mano  in  mano 
che  questo  regno  cessò  di  maggioreggiar  sopra  il  mondo,  come  la 
natura  sua  richiederà , per  pareggiarsi  ad  esso  e partecipar  della  sua 
corruzione. 

Innocenzo  dunque,  non  ostante  tutta  l' autorità  che  la  sua  pa- 
rola esercitava  sopra  tutte  le  cose  della  cristianità,  non  potè,  come 
principe  temporale,  goder  di  stabil  quiete  nella  città  sua  capitale; 
tanto  da  far  credere  che,  mentre  la  cristianità  tutta  lo  venerava 
qual  capo  spirituale,  Roma  altro  in  lui  non  vedesse  che  un  capo 
temporale,  la  cui  podestà  tanto  avea  di  fiacchezza  più  nel  centro 
da  cui  operava,  quanto  più  avea  di  forza  e di  riputazione  al  di 
fuori.  Imperocché  quei  nobili  che  il  popolo , dopo  gli  eventi  di 
Yiterclano,  avea  ridotti  al  silenzio  non  istettero  cheli  gran  pezzo, 
chè  i fratelli  Bartolomeo  e Gionata , signori  di  Varai  e di  Ga- 
briano,  fomiron  loro  cagione  di  suscitar  nuove  perturbazioni.  Landò 
di  Colmezzo  e i suoi  fratelli  posero  contro  di  costoro  querela  per 
aver  eglino  violentemente  assalito  le  proprietà  loro,  nè  avendo  essi 
ubbidito  alle  varie  intimazioni  fette,  ed  essendo  il  papa  stato  ob- 
bligato d’ordinare  al  maresciallo  di  porre  i querelanti  in  possesso 
degli  stabili  che  dimandavano,  i due  fratelli  diedero  in  pegno,  con 
un  finto  contratto,  questi  medesimi  stabili  a Giovanni  Pierleone 
ed  a Giovanni  Capocci , ed  allegando  averli  ricevuti  in  feudo  da 
questi  ùltimi,  domandarono  a Innocenzo  di  poter  godersi  in  pace 
questa  proprietà  loro.  Ma  quest’ultimo,  scoperto  l’inganno,  diede 
ordine  invece  al  suo  maresciallo,  come  usa  vasi  coi  vassalli  contu- 
maci, di  procedere  col  fuoco  e col  ferro  contro  i signori  di  Varai 
e di  Gabriano.  Meglio  di  cosi  non  volevano  i fautori  delle  turbazioni, 
cercando  essi  appunto  un  pretesto  per  sollevare  il  popolo  contro 
il  papa.  Insorsero  dunque  di  bel  nuovo,  gridando  : « Il  papa  violar 
le  franchigie , le  consuetudini , i diritti  de’  cittadini  romani.  » Se 
non  che  Innocenzo  rappresentò  ne’ suoi  veri  termini  il  fatto  al 
popolo  adunato  ed  obbligò  que’  nobili,  ad  onta  delle  loro  minacce 
e braverie,  ad  annullare  il  contratto,  a prestare  il  giuramento  d’ob- 
bedienza ed  a dare  malleveria. 

Egli  non  si  fece  già  a spaurire  il  popolo,  chè  non  si  adontasse, 
con  l’uso  della  forza  temporale  e del  rigore,  ma  sì  cercò  di  acqui- 

(i)  Quanto  Sallustio  dice  intorno  a«*Ii  stati  che  solo  posano  su  fondamenti 
materiali:  Imperituri facile  his  artibus  retinetur  quibus  initio partum  est , avrebbe 
anche  qui  un'assai  profonda  applicazione. 
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starlo  con  le  paterne  sue  cure  e beneficente-,  ond’è  che  alla  pri- 
mavera di  quest’anno  sofferendo  l'Italia  e altri  paesi  (i)  gran  ca- 
restia per  lo  scarso  raccolto  degli  anni  precedenti , e sovrastando 
a Roma  la  fame,  egli  tosto  accorse,  da  Anagni  ove  stava,  alla  me- 
tropoli e invigilò  affinchè  i bisognosi  fossero  provveduti.  A coloro 
che  si  vergognavano  di  mendicare  pubblicamente  giunger  faceva 
ogni  settimana  segrete  limosine,  persuaso  com’era  che  la  carità 
vera  tanto  più  è sublime  quanto  più  discende  con  tenera  solle- 
citudine nelle  private  condizioni  di  chi  ha  d’essa  bisogno  : ai  men- 
dicanti poi,  che  sommavano  bene  a ottomila,  faceva  ogni  giorno 
distribuire  un  pane , altri  nutriva  negli  ospizii  de’  poveri , si  che 
tutto  il  suo  tempo,  tutti  i suoi  pensieri  pareano  dedicati  alle  opere 
di  beneficenza,  spendendovi  grossissime  somme.  Rè  si  contentava 
di  soccorrere  i bisognosi  solo  col  suo,  ma  voleva  che  tutti  concor- 
ressero in  quest’opera  di  carità.  « Dio  ci  ha  mandato  uno  scarso  ri- 
colto, egli  dice  in  uno  de’ suoi  sermoni,  e la  carestia,  con  che  ci 
mostra  la  sua  giustizia  ed  insieme  la  sua  misericordia;  la  sua  giu- 
stizia castigandoci,  e la  sua  misericordia  porgendoci  occasione  di 
iar  carità  ai  bisognosi.  Colui  che  in  simil  penuria  serba  quel  ch'egli 
ha  di  superfluo  di  tante  morti  si  la  meritevole  quanti  sono  i po- 
veri ch’egli  languir  fa  con  l’avarizia  sua.  Colui  che  chiude  in  tanta 
miseria  il  suo  cuore  al  proprio  fratello  può  egli  parlare  dell’amor 
suo  verso  Dio?  Nè  vi  sia  chi  dica:  Che  poss'io  lare?  Faccia  e doni 
ciascuno  secondo  il  suo  avere!  Se  molto  ha  molto  doni;  se  poco, 
e di  quel  poco  doni  volenteroso  un  pochino.  Nè  vi  basti  privarvi 
del  superfluo,  ma  anche  toglietevi  alcuna  parte  del  necessario  (a).  » 
Di  questo  modo  i ricchi  e i potenti  furono  tratti  dalle  parole 
e dall’  esempio  del  papa , ed  ebbero  in  ricompensa , rovere  con- 
giuntamente con  lui'  salvato  il  popolo  dalla  fame  che  gli  sovra- 
stava (3). 

Se  non  che  Innocenzo  potea  bene  con  queste  opere  cattivarsi 

(i)  Sterilitatem  tempori s,  quam  non  urti  tolutnmodo,  sed  magna  per  orbis  cwn 
urbe  deplomt;  Ep.,  V,  6. 

(a)  In  dedica/,  templi.  Sermo  III. 

(3)  Le  Gesta,  CXL1II,  accennano  il  fatto  senza  citar  l'anno,  ma  il  sigillo 
delle  lettere  del  quinto  libro  prova  che  fu  in  qnest'anno  : la  iG,  V avanti  gli  idi 
d’aprile,  dal  palazzo  di  Laterano;  la  22,  X delle  calendc  di  maggio,  da  Ana- 
gni, e la  a3,  Vili  delle  calende  di  maggi»,  pure  da  Laterano.  Quest’ ultima 
porla  la  stessa  data  che  la  2$,  perocché  sono  ambedue  indiritte  al  vescovo 
di  Vorcester. 
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1*  affetto  dei  Romani,  ma  non  por  freno  alle  ribellanti  inclinazioni 
di  coloro  cbe  nelle  civili  discordie  si  confidavano  di  poter  soddisfare 
la  loro  ambizione  e le  loro  private  e ree  passioni  ; onde  ciò  pure 
che  egli  fece  per  solo  spirito  di  carità  fu  male  interpretato  e 
giovò  a sollevare  gli  animi  contro -di  lui.  Egli  non  poteva,  esem- 
pigrazia, veder  senza  compassione  il  duro  carcere  a cui  il  sena- 
tore avea  condannato  que’  miseri  prigionieri  di  Viterbo,  tanto  più 
che  molti  fra  essi,  e per  la  nascita  e pe’ meriti  loro  personali,  aveano 
diritto  a un  trattamento  più  mite,  fra’ quali,  sopra  tutti,  il  visconte 
Napoleone  di  Canapiglia:  onde  ottenne,  non  senza  grande  stento, 
di  toglier  di  prigione  lui  ed  un  altro  suo  compagno;  e poiché  trat- 
tavasi  d1  una  mitigazione  non  d'una  condonazione  di  pena  (vo- 
lendo egli  lasciare  illesi  i diritti  dei  popolo  e del  senatore),  asse- 
gnò loro  una  dimora  nel  proprio  palazzo,  dove  eran  trattati  come 
persone  della  sua  famiglia.  Intanto  avendo  gli  abitanti  di  Viterbo 
rotto  l’accordo,  Innocenzo  ebbe  timore  che  Pesacerbazione  dei  Ro- 
mani per  questo  fatto  non  tornasse  a dannò  de’  suoi  prigionieri  ; e 
però,  fatto  partire  cautamente  il  conte  affla  di  mandarlo  a salva- 
mento, gli  assegnò  per  confino  la  lontana  ròcca  di  Larinno  (i),  a 
que’ giorni  una  fra  le  più  spaziose  d’Italia,  dando  ordine  al  tempo 
medesimo  che  questo  signore  fosse  trattato  con  tutti  i riguardi 
dovuti  al  suo  grado.  Ma  egli,  senza  rispetto  ai  benefizi  del  papa 
ed  alle  conseguenze  che  trar  potea  seco  l’inasprimento  dei  Ro- 
mani verso  di  lui,  se  ne  fuggi  alla  sua  città  natale;  e questa  sua 
fuga,  che  avrebbe  potuto  con  discipline  più  rigorose  essere  impe- 
dita, prova  i buoni  trattamenti  che  si  usavano  con  lui,  intantochè 
questi  buoni  trattamenti  medesimi  dovevano  persuader  lui  che  non 
avea  niente  di  male  a temere  (a). 

I nemici  della  pubblica  quiete  non  tralasciarono  d’ approfittar 
di  quest’avvenimento  per  sollevar  di  nuovo  il  popolo  con  tal  ef- 
fetto che  Innocenzo  ebbe  molto  da  fare  ad  impedir  con  la  per- 
suasiva eloquenza  sua  ch’ei  non  si  levasse  a rumore.  Questi  mo- 
tivi tuttavia  non  gli  tolsero  di  adoperarsi  di  proposito  per  un  ac- 
cordo fra  la  città  di  Roma  e quella  di  Viterbo;  nè  vani  riu- 
scirono gli  sforzi  suoi,  chè  i Romani  posero  in  libertà  i prigionieri 
e i Viterbini  obbligaronsi  a rimettere  le  porte  di  bronzo  della  ba- 
silica di  San  Pietro  e gli  atlanti  d’eguale  materia  che  sostenevano 

(0  Oggidì  nel  reame  di  Napoli;  era  nota  anche  agli  antichi. 

(a)  £p.,  V,  i36. 
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la  pila  dell’acqua  santa,  da  loro,  com’era  voce,  distrutti  nel  tempo  di 
Federigo  imperatore  (1).  Ma  il  papa  fu  male  ricompeusato  da  co- 
loro cui  avea  procurato  la  libertà  ; i quali,  invece  di  serbar  eterna 
memoria  del  ricevuto  beneficio  e soccorrer  chiunque  venisse  ad 
implorare  aiuto  da  loro  a nome  di  lui,  commisero  violenze  verso 
i cugini  di  parecchi  cardinali , alcuni  ne  cacciarono  in  carcere , 
ritennero  gli  altri  che  volevano  irsene  a Roma  e Ir  svaligiarono. 
Qualche  tempo  dopo  tuttavia,  conosciuta  l’ingiustizia  del  loro  pro- 
cedere, promisero  di  lasciare  i prigioni  e di  dar  soddisfazione  alla 
santa  sede  dei  commessi  soprusi  (a).  Uè  l’ accordo  con  Viterbo 
ebbe  altrimenti  a Roma  la  generale  approvazione,  che  anzi  era 
opinione  di  molti  il  papa  aver  solo  in  questo  pensalo  al  proprio 
interesse.  Fra  i più  insistenti  a stimolare  il  popolo  ad  insorgere 
erano  i nipoti  dell’ultimo  papa  (Celestino),  figli  del  figlio  di  Pietro 
Robo,  della  casa  Orsini  (3),  che  s’ erano  arricchiti  coi  beni  della 
Chiesa.  Oltre  le  antiche  ruggini  di  costoro  contro  gli  Scotti,  fa- 
miglia da  cui  discendeva  la  madre  d’Innocenzo,  li  moveva  pur  anco 
il  timore  che  il  papa  ricuperar  non  volesse  certi  beni  che  la  re- 
ditiera  del  senatore  Giovanni  Gaetano  aveva , per  le  sue  nozze , 
trasmesso  a Pietro  Rosso  Orsini  a titolo  di  pegno  appartenente 
alla  Chiesa  romana  (4).  Oud’  è che  si  brigarono  per  ottenere  il 
favor  del  popolo,  facendo  le  viste  di  affratellarsi  con  esso,  e posero 
ogni  studio  per  alienarlo  dal  papa  e per  assicurarsi  all’uopo  del- 
l’aiuto suo. 

Innocenzo,  che  nulla  sapea  di  queste  mene,  andossene,  com'era 
uso,  in  campagna  nel  grande  ardor  della  state,  prima  nel  monastero 
di  Subisco,  poi  a Velletri  (5).  Ed  ecco  i suoi  nemici  approfittar  del- 
l’assenza sua,  calar  d’improvviso  addosso  di  Romano  Scotto  e dei 
figli  di  Giovanni  Oddo,  cugini  del  papa  (6),  e cacciarli  con  tutti 

(1)  Getta,  CXXXV. 

(2)  Ep„  V,  .38. 

(3)  Tale  si  è almeno  l’opinione  del  Muratori,  Antiq.,  Ili,  y83. 

■(4)  Le  Brcl,  Storia  d'Italia,  II,  557. 

(5)  Agli  idi  di  luglio  egli  era  tuttavia  al  palazzo  di  Lnterano,  come  porla 
la  data  della  lettera  V,  74  i P°*  mancano  le  lettere  d’un  mese  iutiero;  la 

ha  la  data  id.  aug.  ap.  mortasi,  subiaccnse;  la  81  è scritta  dallo  stesso  luogo 
con  la  data  non.  sept.  Lasciato  S uhi  a co,  visitò  lo  Specum  S.  Brnedicti  e diede 
a’ religiosi  clic  là  si  trovavano  un  attestato  di  sua  benevolenza.  La  lettera  V, 
84,  b del  .V fi II  kal.  oct.;  la  p5,  del  VII  id.  oct.;  la  gG,  det  IV  non.  nw.  È 
data  di  nuovo  dal  palazzo  di  Luterano. 

(6)  Noi  abbiamo  in  questo  seguita  la  rettificazione  fatta  dal  Brcquigny,  se- 
condo l'epistola  VII,  ioa. 
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i loro  famigliari.  Pel  quale  avvenimento  afflitto  il  papa,  non  tanto 
a cagion  delle  violenze  commesse  quanto  perchè  temea  qualcosa 
di  peggio  in  avvenire , ritorna  di  tutta  fretta  in  Koma , cita  gli 
Orsini  dinanzi  a sè  ed  obbliga  essi  e i loro  partigiani  a giurare 
di  conformarsi  a’ suoi  ordini  ed  inoltre  a dar  cauzione,  e tutto 
travagliasi  a rimetter  la  pace.  Questo  partito  tuttavià  punto  non 
garba  al  senatore  Pandolfo  di  Subussa , benché  aderisse  alle  parti 
del  papa,  e crede,  in  virtù  della  sua  giurisdizione,  di  poter  pro- 
cedere con  più  di  rigore.  Obbliga  dunque  le  due  parti  a giurare 
obbedienza  pure  a’suoi  decreti  e intima  loro  dappoi  di  consegnargli 
le  loro  torri  (i)  e d’uscir  della  città,  gli  uni  dalla  banda  di  San 
Pietro , gli  altri  da  quella  di  San  Paolo  (a).  1 nipoti  poi  di  Ce- 
lestino furon  puniti  della  loro  ribellione  con  l’ abbattimento  della 
torre  che  abitavano  (3).  Tebaldo,  figlio  di  Benedetto  degli  Oddi, 
che  teneva  il  giusto  mezzo  fra  le  due  sette,  come  parente  ch'egli 
era  dei  nipoti  di  Celestino  e suocero  di  Romano  Scotto,  si  pensò 
di  poter  continuare  le  sue  pratiche  di  iàmigliarità  con  quest’ultimo 
durante  la  sua  dimora  a San  Paolo  ; ma  i figli  di  Giovanni  degli 
Oddi,  adombratisi  di  lui,  molto  più  che  già  1’ aveano  in  concetto 
d'instigatore  delle  discordie,  lo  assalirono  un  giorno  e lo  lasciarono 
morto  sulla  via  che  da  San  Paolo  conduce  alla  città.  A.  quest'an- 
nunzio gli  Orsini  se  ne  ritornano  a Roma,  e approfittando  della 
pubblica  indignazione  che  mosso  avea  questo  misfatto , traggono 
agevolmente  il  popolo  dalla  loro,  s’impadroniscono  delle  due  torri 
de’  loro  avversarii,  che  erano  occupate  dall’inconscio  senatore,  e le 
radono  al  suolo.  Indi  trasportano  il  cadavere  dell’ucciso  all’ultima 
sua  dimora,  deliberati  a fermarsi  con  la  funebre  comitiva  dinanzi 
alla  casa  di  Ricardo,  fratello  del  papa,  ed  anche  al  palazzo  ponti- 
ficio affin  di  sollevar  il  popolo  contro  Innocenzo;  ma  poi  si  ristanno 
da  questo  disegno  (4).  Quest'avvenimento  tuttavia  là  di  nuovo  ri- 
pullulare gli  antichi  germi  della  discordia;  e poiché  facilmente  in 
mezzo  al  bollore  delie  passioni  si  perde  la  memoria  dei  benefìci!, 

(i)  Cosi  chiamnvansi  le  case  fortificale  in  città  delle  grandi  famiglie. 

(a)  Queste  due  chiese  erano  a que'dl  fuori  di  Roma,  .e  San  Paolo  Tc  tutta- 
via. Solo  in  certe  solenni  occasioni  i papi  si  portavano  alla  chiesa  di  San  Pie- 
tro ex  Luterano , ubi  non  tam  cornmode  et  tute  qtuun  magnijice  habitubant  ; 
3IafF.  Veghii,  Hist,  basii.  S.  Petriy  in  Acta  SS.  Fu  Nicolò  IH  il  primo  clic 
dall'anno  1277  al  1280  cominciò  ad  edificarvi  nobile  et  prcestans  pnlatium. 

fi)  Gesta,  CXXXP,  CX.XX.VI. 

(4)  Gesta,  CXXXVII. 
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i Romani,  dimentichi  a un  tratto  di  quanto  Innocenzo  avea  fatto 
» prò  loro  al  tempo  della  carestia,  sempre  più  si  lasciano  subb- 
iare contro  di  lui  da’ suoi  nemici,  finché  l’anuo  appresso  avviene 
quindi  lo  scoppio. 

Diepoldo,  dopo  la  rotta  toccata  l'anno  precedente  presso  Capoa, 
erasi  ritirato  Della  Puglia  co'  suoi  all’  uopo  di  raccozzarvi  nuove 
forze , intanto  che  il  papa  mandava  Pietro  cardinale , vescovo  di 
Porto,  con  l'abate  di  Montecassino  ne' principali,  affinchè  vi  mo- 
vessero tutta  la  nobiltà,  i signori  castellani,  i cittadini  ad  armarsi 
contro  i Tedeschi  e contro  il  cancelliere  \ tutti  erano  chiamati  a 
schierarsi  sotto  i vessilli  del  conte  Gualtieri.  Stretto  allora  dalla 
necessità,  il  cancelliere  venne  dal  legato  chiedendo  pace  e giurò 
solennemente  inviolabile  obbedienza  ai  comandi  del  papa}  onde  fu 
assolto  dalla  scomunica:  se  non  che,  volendo  il  legato  ch'ei  pur 
promettesse  di  non  s'opporre  più  oltre  al  conte  di  Brienna,  gli  ri- 
spose : « Se  Gesù  Cristo  mandasse  dal  cielo  san  Pietro  medesimo 
a dirmi  che  se  io  ricuso  vado  all'inferno,  ancora  non  acconsentirei 
alla  vostra  dimanda  » ; e prorompendo  in  contumelie  contro  In- 
nocenzo, corse  difilato  a Diepoldo. 

Fra  l’uno  e l'altro  accozzarono  insieme  un  esercito  e mossero 
verso  Barletta  incontro  a Gualtieri,  il  quale  avea  seco  pochissimi 
combattenti  e fra  questi  nessuno  di  quelli  della  parte  regia.  Gli 
abitanti  di  Barletta,  spaventati  dal  grosso  numero  de’  suoi  nemici , 
gli  chiusero  le  porte  della  città , nulla  curando  il  giuramento  da 
loro  prestato  il  giorno  innanzi  al  legato.  In  questo  frangente  an- 
che Gualtieri  stette  alquanto  sospeso  insiera  col  trepido  cardinale } 
ma  l' ereditaria  prodezza  della  sua  famiglia  trionfò  tosto  de’  suoi 
timori , e armatosi  di,  tutto  punto , ricevè  prima  la  benedizione 
dalle  mani  del  legato,  indi,  ad  alta  voce  invocando  l’aiuto  del  prin- 
cipe degli  apostoli,  avventossi  in  mezzo  ai  nemici.  Ciò  fu  a dì  6 
ottobre.  Dopo  un  accanito  combattimento,  l’oste  nemica  fu  volta 
in  fuga,  lasciando  sul  campo  moltissimi  uccisi  e maggior  numero 
ancora  di  prigioni  in  man  di  Gualtieri.  Altri  trovaron  la  morte 
nelle  vicine  paludi,  per  modo  che  la  vittoria  dell’anno  precedente 
fu  di  niun  rilievo  a petto  di  questa.  Il  cancelliere  e suo  fratello 
fuggirono  a Salpi , e Diepoldo  riparossi  nella  rócca  di  Sant’  A- 
gata  (i),  dove  poi  fu  ritenuto  prigione  dal  castellano.  Sigifredo, 
fratello  di  Diepoldo,  Ottone  di  Laniano , quel  desso  che  uccise  il 

(i)  Non  lungi  da  Napoli;  Lcaud.  Alberto,  Descrittone  d’It.,  p.  189. 
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vescovo  Alberto  di  Liegi,  Pietro  di  Venere  cognato  del  cancelliere  ? 
maestro  Gerardo,  l’arcivescovo  intruso  di  Salerno  (i),  e molti  altri 
nobili  e potenti  signori  furono  del  numero  de' prigionieri.  Il  nome 
di  Gualtieri  intanto  saliva  in  altissima  fama,  e Innocenzo  coy- 
fidavasi  di  vederlo  fra  breve  muovere  il  campo  per  andar  a com- 
battere Marcovaldo  in  Sicilia,  dove  l'abate  di  Montecassino  lo  avea 
già  preceduto  in  qualità  di  legato  (a). 

Marcovaldo,  fattosi  padrone,  in  Sicilia,  di  Palermo,  del  palazzo 
reale,  dell’erede  del  trono,  steso  aveva  la  podestà  sua  non  solo 
su  tutta  l'isola,  Messina  eccettuata,  ma  eziandio  sul  paese  al  di  qua 
dello  stretto  , dove  avea  distribuito  a questo  e a quello  i grandi 
feudi  del  reame  (3).  I Pisani,  fra  gli  altri,  s'erano  mostrati  tanto 
favorevoli  a costui  che  Innocenzo  obbligò  il  podestà  loro  sotto 
giuramento  a richiamare  tutti  i suoi  concittadini  dalla  Sicilia  ed  a 
far  promettere  da  alcuni  prudenti  uomini  che  non  avrebbero  dato 
al  ribelle  alcuna  specie  d’aiuto  nè  in  gente  nè  in  danaro;  poiché,  di- 
cevasi , tanto  ;è  reo  chi  non  impedisce  il  male  come  chi  lo  com- 
mette, e la  sedia  apostolica  non  può  sostenere  di  vedersi  spode- 
stata d' un  possesso  di  tanto  rilievo  (4)-  Forse  è da  credere  del 
resto  che  la  sola  paura  di  veder  passare  la  corona  in  Gualtieri , 
il  quale,  in  caso  che  il  re  pupillo  avesse  a morire,  ne  diventava, 
per  sua  moglie , l’erede  legittimo,  trattenesse  Marcovaldo  dal  dis- 
iarsi del  re  medesimo  per  isgomberarsi  la  via  al  trono.  Egli  ebbe 
dunque  ricorso  agli  antichi  suoi  artifizii,  alle  vie  dei  negoziati;  ma 
invano  profferse  danaro  al  conte  perch’egli  uscisse  del  regno,  ed 
al  papa  perchè  lo  lasciasse  andare:  onde  si  rimase  aspettando  più 
favorevoli  occasioni.  * ' 

Volendo  Innocenzo  dare  al  conte  di  Brienna  una  chiara  prova 
del  favor  suo,  mandò  in  Puglia  Jacopo  maresciallo  suo  zio,  e gli 
elesse  amendue  reggitori  di  questa  provincia  e della  Terra  di  La- 
voro, confidando  al  primo  la  difesa  del  castello  di  Barletta  e ce- 
dendogli Montepiloso,  che  dipendeva  dal  contado  d’Andria,  data 
commissione  in  uno  al  conte  di  aiutarlo  nella  conquista  del  con- 
tado medesimo.  Rè  andò  guari  che,  fidando  nel  valore  e nella 


(■)  Risalta  daH’epistala  V,  63,  che  il  vescovo  vero  era  sempre  tenuto  lon- 
tano dalla  sna  chiesa. 


(a)  Getta,  XXXIV.  — Rcgistr.,  n.°  56. 

(3)  Il  ducato  di  Melfi;  JSp.,  V,  ?4- 

(4)  Ep.,  V,  74-  Innocenzo  avea  già  scritto  l'anno  precedente  in  questo  senso, 
ma  n’ebbe  una  risposta  inconcludente.  , I 


rol.  /. 
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scienza  militare  di  Gualtieri , Innocenzo  gli  diede  ordine  di  pas- 
sare, senza  por  tempo  in  mezzo,  in  Sicilia,  anche  a detrimento  de' 
suoi  proprii  interessi,  sperando  di  ottenere  il  suo  intento  sol  per 
la,  fama  ond'era  preceduto  il  capitano;  e questi  promise  infatti  di 
fare  ogni  poter  suo  per  ottenerlo.  La  quale  deliberazione  venne 
in  Sicilia  pubblicata;  e per  dileguare  ogni  sospetto  intorno  alla  fe- 
deltà di  esso  Gualtieri,  un  cardinale  ed  il  maresciallo,  destro  uomo 
di  stato  al  pari  che  buon  capitano,  ebbero  carico  di  accompagnarlo 
all'  uopo  di  ordinare  le  cose  interne  della  Sicilia  e di  restituire  il 
re  a'  suoi  consiglieri  come  prima  fosse  liberato  dalle  mani  di  Mar- 
covaldo.  Il  conte  aver  dovea  per  compagni  e consiglieri  nelle  im- 
prese sue  i due  delegati,  e tanto  gli  onori  quanto  le  ingiurie  che  lor 
si  facessero  Innocenzo  gli  avrebbe  tenuti  come  fatti  a sè  stesso  (i). 

L’ arcivescovo  nuovamente  eletto  di  Palermo  era  uno  de1  più 
caldi  e operosi  partigiani  del  re,  e Innocenzo  Cavea,  dopo  eletto, 
premunito  contro  qualunque  accidente  e pericolo  sovrastar  gli  po- 
tesse e fattogli  animo,  confortandolo  a resistere  alle  lusinghe  ed  a 
sostener  piuttosto  qualunque  persecuzione  che  coabitare  cogli  empii. 
Ed  infatti  l’arcivescovo  mostrò  di  tener  forte  pel  re,  poiché  con 
i'eloquenti  sue  parole  riuscì  a conservargli  o conquistargli  Cadétto 
di  moltissimi.  Tutta  la  Sicilia  fu  chiamata  a soccorrere  il  conte  e 
ad  ubbidire  agli  inviati  ; così  dovea  fare,  e di  proposito,  chi  voleva 
essere  assolto  della  scomunica  ed  acquistarsi  la  grazia  del  papa  (2). 

Diepoldo  volle  ricattarsi  della  fallitagli  impresa  di  San  Germano 
sulle  terre  del  conte  di  Brienna,  e fece,  d'accordo  00’  suoi,  tutti 
gli  sforzi  per  impadronirsi  delle  castella  meglio  situate;  tanto  che 
i timori  da  lui  mossi  per  questo  nel  conte  medesimo  ritardarono  la 
sua  partenza  per  la  Sicilia , se  pur  non  contribuì  al  suo  soprasta- 
mento  il  dispetto  d’aver  addosso  sempre  il  vigile  occhio  dei  ma- 
resciallo. Perchè  quantunque  il  papa  avesse  annunziato  all’arcive- 
scovo di  Palermo  come  prestissima  la  giunta  di  Gualtieri,  noi  tut- 
tavia veggiamo  ch’ei  fu  obbligato,  quattro  mesi  appresso,  a fargli 
calca  di  recarsi  in  Sicilia,  essendo  ivi  necessaria  la  presenza  sua; 
e questa  volta  gli  era  data  facoltà  di  pigliar  seco  il  maresciallo 
o di  lasciarlo  a difender  la  Puglia  come  piu  gli  piacesse.  Conce- 
devagli  inoltre  il  papa  d’ usar  delle  regie  entrate  per  sovvenire 
alle  spese  della  spedizione,  e promettevagli  di  provvedere,  dir- 
ti) Grtta,  XXXVII.  — Ep.,*/,  84.  — Ep.,  V,  38.  — Ep , V,  37. 

(a)  Ep.,  V,  3g. 
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ranle  l'assenza  sua,  alla  sicurezza  delle  sue  terre,  ordinando  ai  conti 
ed  ai  baroni  d'assalire  intanto  Dicpoldo.  Autorizza  vaio  pure  ad  en- 
trare in  accordi  a piacimento  suo  coi  vicini,  confortandolo  del  resto 
ad  abbandonar  senza  timore  il  paese,  poiché  il  profitto  che  gliene 
verrebbe  saria  ben  maggiore  del  danno  cui  potrebbe  sottostare;  e 
mallevò  per  lui  un  presto  di  tremila  once  d’oro,  dando  in  ipoteca 
ai  prestatori  le  rendite  della  camera  regia  fino  all'  estinzione  del 
debito;  da  ultimo  diede  agli  esattori  di  queste  gli  ordini  opportuni 
affinchè  il  conte  fosse  puntualmente  provveduto  (i). 

In  mezzo  a questi  apparecchi  Narcovaldo  moriva.  Travagliato 
da  gran  tempo  dal  mal  della  pietra,  si  risolse  alla  fine  di  sotto- 
porsi all’operazione  e spirò  sotto  la  man  del  cerusico.  Nessuna  no- 
vella poteva  esser  più  cara  di  questa  ad  Innocenzo;  onde,  pieno 
di  gratitudine  inverso  l'eterno  Padre,  Dio  di  consolazione,  congra- 
tulossi  cogli  arcivescovi  di  Monreale  e di  Palermo  che  gli  avesse 
liberati  dal  loro  nemico,  da  questo  Baal  innanzi  a cui  essi  non 
aveano  mai  voluto  piegare  il  ginocchio,  e posti  così  in  condizione 
di  poter  apertamente  mostrare  la  loro  devozione  verso  la  santa 
sede,  la  Chiesa  ed  il  regno  (a). 

Non  sì  tosto  Marcovaldo  ebbe  chiuso  gli  occhi,  Guglielmo  Cap- 
parone  portossi  a Palermo  e s'impossessò  del  castello,  della  persona 
di  Federigo  e del  sigillo  reale,  dichiarandosi  custode  del  re  e ca- 
pitan generale  della  Sicilia;  ma  non  piacendo  la  persona  sua  agli 
aderenti  di  .Marcovaldo , questi  gli  formarono  contro  una  fazione, 
e il  regno  così  era  continuamente  in  balìa  a gravissimi  disor- 
dini. Gli  appaltatori  delle  dogane  e gli  esattori  delle  imposte  non 
volevano  renderne  conto  ai  procuratori  del  papa  o dar  loro  da- 
naro, adducendo  non  esser  eglino  stati  posti  in  ufficio  da  lui.  Le 
più  delle  rendite  erano  impegnate  : vi  faron  di  quelli  eziandio  che 
vantarono,  per  cessioue , diritto  sopre  le  rendite  stesse  ; onde  fu 
necessario  fare  inchieste,  perchè  Innocenzo,  scrupoloso  coro’  era, 
pregiudicar  non  volle  alle  ragioni  di  nessuno.  Nulla  v’ebbe  d’illeso: 
poi  che  l’erario  fu  vuoto,  signorie,  possedimenti,  beni  della  corona, 
diritti  di  mulenda,  di  fare  il  pane,  di  macellare,  tutto  era  stato  con- 
cesso e garantito  sotto  il  sigillo  reale.  Le  chiese,  i cittadini  e i mer- 
canti prestanziati,  dati  a risarcimento  gli  appalti;  onde  scapiti  gros- 
sissimi all’erario  reale.  Tutto  questo  aveva  obbligato  il  papa  a man- 
ti) Ep.,  V,  J7.  — Ep.,  V,  K4-H7. 

(a)  Ep.,  V,  8<j. 
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dare  in  Terra  di  Lavoro,  in  Puglia  e nel  ducato  di  Melfi  nuovi 
amministratori  di  specchiata  fedeltà,  i quali  ebber  ordine  di  dichia- 
rar nulli  tutti  gli  appalti  non  acquistati  nei  modi  legali  (i). 

Nè  Innocenzo  stette  contento  al  dedicar  tutti  i capitali  del  re- 
gno e quelli  ch'ei  pelea  da  sè  procacciarsi  col  credito  suo  alla  difesa 
e alla  sicurtà  di  Federigo,  ch'egli  studiossi  ancora  d'accrescerli  ; e 
per  ottener  questo,  pose  l’animo  ad  effettuare  i disegni  di  Costanza, 
la  quale  avrebbe  desiderato  di  maritar  suo  figlio  con  una  figliuola 
del  re  d’  Aragona  (a),  al  qual  uopo  entrò  in  trattati  col  fratello 
della  principessa  (3).  Promise  quest'ultimo  di  mandar  a sue  spese 
dugento  lande  in  Sicilia  per  la  liberazione  del  re  ; e,  così  opinando 
il  consiglio,  Innocenzo  si  tenne  abilitato  a dimandare  che  la  fu- 
tura regina  facesse  l’ingresso  suo  in  Sicilia  accompagnata  da  quat- 
trocento lande.  11  re  d’  Aragona  poi  chiese  dal  canto  suo,  dove 
F effettuazione  di  queste  nozze  avesse  ad  incontrar  qualche  impe- 
dimento, una  malleveria  per  le  spese,  un  regalo  e certi  redditi  che 
notava,  essendo  che  la  regina  vedova,  madre  della  prindpessa,  ac- 
compagnar doveva  la  figlia  sua  per  ivi  allevarla  insieme  col  re  con 
tutte  le  sollecitudini  d'una  madre  (4).  E poiché  il  papa  non  po- 
teva per  sè  arrogarsi  di  stipular  queste  condizioni,  Jacopo  mare- 
sciallo e Roffredo  cardinale  ed  abate  di  Montecassino  ebbero  il 
carico  di  sentir  i consiglieri  del  re,  per  poi  mandar  un  ambascia- 
tore in  Aragona  a stringere  il  contratto  di  nozze,  avendo  già  prima 
Innocenzo  apertamente  dichiarato  ch’egli  tenea  questo  parentado 
per  onorevole  ed  insiem  vantaggioso  (5).  Le  sponsalizie,  a quanto 
pare,  vennero  celebrate  in  autunno  (6). 

(•)  Ep-,  V,  ar,  aa. 

(а)  A questo  si  contrappone  che  Federigo  sposò  in  appresso  Costanza,  che 
di  que’giorni  era  ancora  congiunta  ad  Emerico  re  d'Ungheria.  A lei  non  si 
può  alludere  nella  lettera  V,  5i  (5o  nel  Baluzio),  nè  ad  Eleonora  sorella 
sua,  che  due  anni  prima  era  slata  fidanzata  al  conte  Raimondo  di  Tolosa: 
rimaneva  dunque  solo  la  infante  Sancia,  la  quale,  essendo  la  più  giovine,  me* 
glio  si  conveniva  con  l'etii  di  Federigo  che  la  sorella  sua  maggiore-  Ma  que- 
sta difficoltà  vien  meno  al  rammentarsi  che  la  madre  di  Federigo  avea  chie- 
sto solo  che  suo  figlio  facesse  parentado  con  la  casa  d'Aragona,  sposando  una 
figlia  di  questa  casa  reale,  senza  notar  piuttosto  l'una  che  Tallra. 

(3)  Il  padre  d'Alfonso  VII,  soprannominato  il  Casto,  era  morto  l'anno  ngfi. 

(4)  Registr.y  n.°  fio.  Altra  prova  che  la  fidanzata  doveva  esser  Sancia. 

(5)  Ep.t  V,  Si. 

(б)  Cosi  almeno  egli  dice  in  una  lettera  aH'arcivescovo  di  Colonia,  R*$ì- 
str.,  n.°  fio,  assicurandolo  che  già  avevasi  inviata  una  deputazione  in  Ara- 
gona per  accompagnare  in  Sicilia  la  sposa  e sua  madre. 
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Mentre  il  vescovo  prenestino  mandava  Guido  suo  compagno  a 
Roma  ad  informare  a voce  il  papa  dei  resultati  delle  sue  pratiche 
e dello  stato  delle  cose  germaniche,  i principi  delfini  pero  aderenti 
a Filippo  spedirono  pur  essi,  all’ entrar  dell’anno  (i),  inviati  a 
Roma;  ai  quali  il  papa  fece  benigna  accoglienza,  ammettendoli  a 
pubblica  udienza , facendosi  legger  le  lettere  che  recavano  e to- 
gliendo memoria  dei  punti  principali,  probabilmente  per  discuterli 
poi  più  di  proposito  cogl’inviati,  i quali , detto  è,  conchiusero  col 
concedergli  che  il  diritto  d’esamina  si  apparteneva  a colui  che  im- 
poneva le  mani  (a).  Ad  alcuni  di  questi  inviati  diede  particolari 
contrassegni  della  sua  benevolenza  col  conceder  loro  dispense  o 
privilegi  (3)  per  le  loro  chiese  (4),  volendo  così  mostrare  ch’ei  se- 
parar'sapeva  gli  uomini  dalle  cose,  a quel  modo  che,  concedendo 
il  pallio  all’arcivescovo  di  Salisburgo,  mostrò  di  saper  approfittar 
dell’occasione  per  trarlo  alla  parte  d’Ottone:  se  non  che  le  grazie 
da  costui,  dopo  tornato,  ottenute  per  la  sua  chiesa  dal  duca  di  Sve- 
via  lo  tennero  in  pendente  fra  quest’ultimo  e il  papa  (5),  nè  diede 
punto  esecuzione  all’ordine  datogli  da  Innocenzo  di  sospender  dagli 
uffizi  loro  i vescovi  che  non  riconoscessero  Ottone  5 e così  ope- 
rando, udissi  rinfacciar  dalla  santa  sede  la  sua  negligenza  ed  irre- 
soluzione. Gl’inviati  ripigliarono  la  via  della  Germania  verso  la 
fine  d’aprile  (6).  Quella  risposta,  che  ricevettero  insieme  tutti  i 
principi  tedeschi,  fu  certo  dal  papa  indiritta  particolarmente  al  duca 
di  Zahringen,  il  cui  procedere  dava  da  sospettare,  perchè  mentre 
in  Germania  mostra  vasi  inclinato  per  Filippo,  a Roma  facea  pro- 
teste in  favore  d’Ottone  (7). 

Alla  opposizione  che,  se  il  legato  presentavasi  come  elettore,  egli 


(>)  È una  deduzione  che  facciamo  dalla  data  dell'esenzione  e del  privilegio 
conceduti  al  proposto  di  Lauternberga  a faVor  del  suo  monistero:  XI  kal. 
apr.,  poni,  nostri  ann.  V. 

(а)  Così  almeno  asserisce  Innocenzo,  Registra  n.®  92. 

(3)  Questa  è la  dispensa  con  cui  accordò  a Corrado  margravio  la  legittimità 
da  lui  domandala  per  suo  cugino,  eletto  vescovo  di  Marseburgo. 

(4)  F rat  ribus  (de  Lautemberg ) licentiam  pubi  ice  et  communis  usus  camium. 

(5)  Filippo  donò  alla  chiesa  di  Salisburgo  il  monistero  di  Leone,  cum 
omni  jure  quo  imperium  attinebat.  Il  che  fece,  secondo  l'Hansiz,  che  T arci- 
vescovo venisse  posto  velut  inter  malleum  et  incudem. 

(б)  Perchè  la  lettera  che  verisimilmentc  area  data  loro  in  risposta  a quella 
del  dnca  di  Zahringen,  porta  la  data  nonis  aprili s,  e perchè  il  proposto  di 
Lauternberga  era  già  ritornato  al  suo  monastero  il  XVII  kal.  jun. 

(7)  Registr n.°  43,  6a. 
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entrava  in  cose  che  a lui  non  si  appartenevano,  e che  s’egli  avea 
sola  commissione  di  verificar  lo  scrutinio,  non  dovea  pronunziare 
sentenza  nessuna  in  assenza  delle  parti,  il  papa  rispose:  « Quanto 
a noi,  stante  l’obbligo  che  c’impone  la  carica  nostra  apostolica  di 
render  giustizia  a tutti , non  vogliamo  che  gli  altri  si  usurpino  i 
nostri  diritti,  a quel  modo  che  noi  non  vogliamo  usurparci  gli 
altrui.  Noi  ammettiamo  che  pel  diritto  e per  la  consuetudine  i 
principi  hanno  la  facoltà  di  eleggere  un  re  e di  poscia  innalzarlo 
alla  dignità  imperiale;  ma  i principi  anch’essi  ammetter  deggiono, 
ed  intatti  ammettono,  che  noi  abbiamo  il  diritto  e la  facoltà  d’e- 
saminare qual  sia  la  persona  promossa  a questa  diguità,  poiché 
dalle  nostre  mani  ella  ricever  dee  l’unzione  e la  corona.  Suppo- 
niamo che  i principi  non  fossero  stati  discordi,  ma  sì  tutti  unanimi 
ad  ' eleggere  uno  spogliatore  dei  beni  della  Chiesa , uno  scomu- 
nicato, un  tiranno,  un  forsennato,  un  eretico,  un  pagano,  po- 
tremmo noi  essere  costretti  a consecrare  e incoronare  un  re  di  que- 
sta fatta?  No  certamente.  Il  nostro  legato  non  ha  esercitati  i di- 
ritti d’elettore,  perchè  non  ha  eletto  nè  latto  eleggere  alcuno,  nè 
tampoco  gli  ufficii  di  giudice,  perocché  egli  non  ha  confermato  nè 
invalidato  elezione  alcuna  ; ma  sì  egli  ha  adempiuto  gli  ufficii  di 
relatore  col  riferire  che  il  duca  è indegno  della  corona  imperiale, 
il  re  idoneo  invece  a conseguirla,  non  pel  merito  dell’elezione,  ma 
sì  pel  merito  dell’eletto.  » Il  papa  osserva  quindi  che  Filippo  non 
fu  coronato  nè  in  luogo  nè  dalla  persona  che  si  conveniva,  che 
egli  è della  schiatta  de’ persecutori  e che  le  prerogative  dei  prin- 
cipi possono  ridursi  al  niente  se  l’Iropero  sia  fatto  di  ragione  ere- 
ditaria. u Siccome,  egli  dice  conchiudendo,  v’ha  molti  altri  prin- 
cipi illustri  e potenti  al  par  di  lui,  così  questi  verrebbero  ad  es- 
sere pregiudicati  dove  avesse  a credersi  non  potersi  prendere  un 
imperatore  in  altra  casa  se  non  in  quella  di  Svevia.  Quanto  a noi, 
nulla  ci  potrà,  distogliere  dalla  nostra  risoluzione  ; siamo  anzi  fer- 
missimi in  questa,  e a quel  modo  che  voi  ci  avete  più  volte  si-, 
gnificato  per  .lettere  non  dover  noi  altrimenti  mostrarci  favorevoli 
al  duca,  cosi  noi  vi  esortiamo,  senza  lasciarvi  trattenere  dal  giura- 
mento che  gli  avete  prestato,  ad  abbracciar  patentemente  e poten- 
temente (i)  la  parte  d’Ottone;  e in  contraccambio  noi  vi  conce- 
deremo la  nostra  benevolenza  (a).  » 

(i)  Patenter  et  potente r. 

(a)  fìegistr n.w  62. 
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La  risposta  al  re  di  Francia,  che  prima  non  erasi  mostrato  con- 
trario ad  Ottone,  poi,  per  mezzo  del  marchese  di  Monferrato,  avea 
fatto  significare  al  papa  l'inclinazion  sua  per  Filippo,  manifestava 
prima  l’affetto  suo  inalterabile  pel  re. stesso  e pel  suo  regno,  poi 
diceva:  « Il  re  e il  suo  reame  non  dover  nutrire  alcun  timore  per 
P innalzamento  d’Ottone  all’impero,  perchè  la  sede  apostolica  ha 
più  che  mai  a cuore  la  Francia  e il  suo  principe.  La  scomunica 
sua,  il  suo  spergiuro,  la  persecuzione  contro  la  Chiesa,  esser  le 
cagioni  onde  si  niega  la  corona  imperiale  a Filippo;  chè  certo  co- 
stui si  terrebbe  a vergogna  il  non  vincere  in  tristizia  i suoi  mag- 
giori e non  colmare  il  sacco.  Intatti,  non  sazio  ancora  di  quanto 
suo  padre  e suo  fratello  rapirono  del  patrimonio  di  san  Pietra, 
estender  volle  l’impero  suo  fino  alle  porte  di  Roma  e oltre  il 
Tevere.  Ora,  qual  protezione  può  mai  promettersi  la  Chiesa  da 
colui  che  la  viene  spogliando?  Il  papa  dovette  dunque  di  neces- 
sità inchinar  per  Ottone,  non  avendo,  dopo  un  incerto  scrutinio, 
potuto  farsi  una  terza  elezione;  oltredichè  gli  è sempre  meglio  ap- 
plicare i rimedii  a tempo  che  non  aspettare  quando  la  ferita  siasi 
fatta  troppo  profonda.  Dall’  altra  parte  il  re  di  Francia  dee  ram- 
mentarsi che  la  santa  sede  ha  voluto  da  Ottone,  in  iscritto  e per 
giuramento,  la  promessa  di  rimettersi  in  ogni  tempo  a’ consigli  suoi 
nelle  cose  concernenti  al  reame  di  Francia.  Di  presente,  che  il  re 
è imparentato  con  Ottone,  pel  figlio  suo,  ferale  del  trono,  e per 
parecchi  altri  principi  suoi  prossimani  (i),  dee  viver  sicuro  che 
l’esaltazion  d’  Ottone  all’  impero  gli  sarà  piuttosto  d'utilità  che  di 
danno.  Come  prima  i principi  alemanni  sieno  fatti  consapevoli 
dai  loro  deputali  della  purezza  di  sue  intenzioni  e della  fermezza 
' di  suo  proposito,  si  dipartiranno  dal  duca  di  Svevia  e si  dichiareran 
per  Ottone.  Il  re  di  Francia  dee  pur  considerare  che  se  Filippo 
giunge  a far  suo  il  solio  imperiale  ed  a togliere  il  reame  di  Si- 
cilia a suo  nipote , egli  congiungerebbe  di  questo  modo  le  forze 
militari  dell’Impero  coi  tesori  della  Sicilia  e potrebbe  condurre  ad 
esecuzione  i disegni  ostili  di  suo  fratello  Arrigo  contro  la  Francia. 
Non  dee  parimenti  dimenticare  che  Filippo,  al  suo  ritorno  dai  paesi 
oltramarini,  gli  tese  agguati  in  Lombardia,  e che,  campatone  al- 
lora dalla  Providenza  divina , sarebbe  imprudenza  avventurarsi  ai 
medesimi  rischi  e tentare  invano  di  mansuefare  la  tigre:  del  resto 

(t)  Per  Bianca  di  Castiglia,  che  sposò  Luigi» ed  era  cugina  germana  det- 
tone per  le  madri  loro,  Eleonora  e Matilde,  figliuole  d'Arrigo  II  d'Inghilterra. 
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sappia  che  la  sua  risoluzione  è ferma  ed  inalterabile.  L'altezza  sua 
reale  pensi  altresì  quanto  valere  e durar  possa  tutto  che  è in  op- 
posizione colla  sedia  apostolica.  In  quella  guisa  che  al  re  di  Francia 
dorrebbe  di  vedere  il  papa  sostener  contro  la  Francia  un  altro  so- 
vrano e specialmente  l’imperatore,  cosi  dorrebbe  al  papa  vedendo 
il  re  di  Francia  proteggere  un  nemico  . della  Chiesa  romana  che 
pretende  la  corona  imperiale.  Così  il  re  non  dee  mai  abbandonare 
la  Chiesa  come  la  Chiesa  non  abbandona  il  re  (r).  » 

Le  contrarietà  che  Innocenzo  incontrava  altro  nou  facevano  che 
renderlo  più  fermo  e irremovibile  ne’  proposti  suoi  ; più  le  diffi- 
coltà si  moltiplicavano  e più  egli  poneva  di  attività  nel  minacciare, 
nell’ ammonire,  nell’ incuorare,  nel  corroborare.  Questa  hi  sempre 
la  qualità  de’grand’uomini:  contrastar  contro  gli  avvenimenti  straor- 
dinarii,  laddove  gli  altri  ad  essi  cedono  e si  sottomettono.  Senza 
questa  fortezza  d’animo  (a)  il  cristianesimo  non  sarebbe  restato  più 
che  una  setta  giudaica  o un  semplice  ordine  religioso  propagato 
di  nascosto  in  un-  cantuccio  della  terra,  nè  il  mondo  avrebbe  ap- 
preso mai  la  parte  più  meravigliosa  della  sua  storia,  il  granello 
di  senapa  cresciuto  in  albero  alP  ombra  del  quale  vengono  a 
riparare  gli  uccelli.  Ond'è  che  Innocenzo  tutto  mise  in  opera  per 
conservare,  in  Germania,  ad  Ottone  gli  amici  suoi,  per  guadagnargli 
i nemici,  per  vincere  l’avversione  che  avevasi  in  Francia  contro 
di  lui,  e per  ottenere  dall’Inghilterra  gli  aiuti  di  cui  avea  si  strin- 
gente bisogno  a far  che  la  sua  parte  trionfasse  ed  a combattere 
il  suo  competitore.  Ma  i novelli  tentativi  che  il  papa  fece  in  que- 
st’ ultimo  regno  al  tutto  fallirono  ; chè  Giovanni  coglieva  ogni 
pretesto  per  differire  il  pagamento  delle  somme  lasciate  in  testa- 
mento da  Ricardo,  ridotto  per  lo  più  al  verde  dalle  guerre  che 
sosteneva  e dagli  scialacquamenti  suoi  ; oltre  di  che  non  era  tal 
uomo  da  tenere  per  sacre  le  disposizioni  d’un  trapassato.  £ poi,  dove 
•vrebb’  egli  trovato  gente  da  aiutare  il  nipote?  Indarno  adunque 
Ottone  gli  mandò  procuratori  a ricever  que’ lasci,  indarno  il  ppa 
gl’intimò  d’apparecchiarsi  a soccorrere  Ottone  come  n’avea  il  po- 
tere e il  dovere  (3).  Che  mai  giovar  potevano  le  censure  dell’ar- 
civescovo di  Cqntorberi,  investito  per  ciò  di  pieni  poteri,  contro  un 

(i)  Rcgistr.,  n*  64. 

(a)  Qui  ta  fortezza  d’animo  non  è considerata  come  virtù  umana,  ma  come 
dono  della  grazia  divina.  Gli  editori. 

(3)  Potenler  oc  Irgaliter. 
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principe  che  altre  guida  non  area  che  il  proprio  caprìccio?  Quindi 
a tutte  le  pratiche  poste  in  opera  per  ottenere  sussidii  da  lui  egli 
non  corrispose  se  non  con  vane  promesse  che  già  pensava  innanzi 
di  non  mai  attenere  (i). 

Il  papa  confermava  intanto  le  dispense  dal  vescovo  prenestino 
concedute  al  duca  di  Brabante  ed  a sua  moglie  per  le  nozze  della 
figlia  loro  con  Ottone,  stante  che  questo  parentado  contribuir  do- 
veva alla  prosperità  dell’Impero.  Le  lodi  che  l’arcivescovo  di  Colonia 
ottenne  per  la  fermezza  sua,  fino  a chiamarlo  saldissima  colonna  della 
Chiesa,  l’onore  a lui  destinato  di  presentare  il  re  al  santo  padre 
alla  cerimonia  deU'incoronazione,  indur  dovevano  questo  prelato  a 
conservarsi  nelle  sue  buone  disposizioni  a prò  d’Ottone  (2). 

Rammentò  il  papa  dappoi  ad  Ottone  stesso  « averlo  colui  che 
solleva  gli  umili  e atterra  i potenti  chiamato  all’Impero  per  con- 
servare la  giustizia,  sostenere  gii  oppressi,  proteggere  gli  orfani, 
difender  le  vedove,  umiliare  i superbi;  per  impugnare  la  spada 
contro  i malfattori,  difendere  i giusti,  e finalmente  per  onorare  la 
Chiesa,  alla  quale,  dopo  Dio,  va  debitore  della  sua  esaltazione. 
L’arcivescovo  di  Magonza  e il  legato  gli  mostreranno  quant’abbia 
fatto . per  lui  la  santa  sede  e la  risposta  data  da  essa  agl'inviati  di 
parecchi  principi.  Indarno  essergli  state  grandi  cose  profferte  per- 
ch’egli abbandonasse  la  parte  sua;  sperare  che  non  pochi  prìncipi 
ancora  a questa  aderiranno.  Ora  spettare  a lui  d’andar  cauto,  per- 
chè gli  verrebbero  intorno  con  belle  promesse  ; non  si  lasci  trap- 
polare, ma  si  mostri  benevolo  e grato  sempre  verso  gli  aderenti 
suoi  e procacci  di  tirare  altri  principi  dalla  sua.  Gli  annunzia  poi 
che  molto  si  promette  dal  re  di  Francia,  secondo  le  lettere  e i 
messaggi  ch’ebbe  da  questo;  Ottone  vedrà  in  effetto  con  quanto 
Zelo  egli  abbia  .trattato  la  sua  causa  presso  di  quello.  Provegga 
intanto  di  mandare  quanto  la  magnificenza  dei  re  ha  in  uso  di 
donare,  per  onorar  la  Chiesa,  prima  della  sagra;  di  poi  il  papa 
chiamerallo  a ricevere  la  corona  (3).  » 

Una  delle  faccende  che  maggiormente  provocarono  altre»  in 
Germania  l’attenzione  del  papa  si  fu. l’elezione  dell’arcivescovo  di 

Magonza.  Amendue  gli  eletti  portarono  la  causa  loro  dinanzi  alla  sedia 

* 

(1)  Rcgistr.,  n.°  69.  — Ep.,  V,  160. 

(a)  Rcgistr.,  n.°  6o,  67. 

(3)  Rcgistr.,  n."  05.  Tutte  le  lettere  On  qui  citate  appartengono  alla  prima 
metà  ili  aprile.  « 
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apostolica;  ma  già  fin  dall'anno  prima,  all'occasione  che  gli  aderenti 
di  Leopoldo  Pavean  chiesto  a Roma  per  amministratore  della  dio- 
cesi, il  papa  avea  dato  commissione  al  vescovo  di  Palestrina  di 
far  un'  investigazione  intorno  a queste  elezioni  e di  ributtar  Leo- 
poldo se  infatti  sussistesse  non  aver  egli  fin  qui  atteso  a nessuna 
cura  temporale  e spirituale  nel  vescovado  di  Magonza,  lasciandogli 
tuttavia,  per  grazia  speciale  della  santa  sede.,  la  chiesa  sua  di  Vor- 
mazia.  Fatta  l'investigazione  ed  uditi  i testimoni,  il  legato  rigettò 
la  domanda  di  Leopoldo  e consacrò  Sigifredo  arcivescovo  di  Ma- 
gonza, il  quale  portossi  presenzialmente  a Roma  a fare  l'inchiesta 
del  pallio,  e ivi  le  qualità  sue  personali  ed  insieme  la  causa  per  la 
quale  dovea  poi  essere  immolato  gli  acquistarono  la  benevolenza 
del  papa,  la  quale  andò  per  lui  sempre  più  col  tempo  crescendo. 
La  parte  contraria  mandar  non  volle  più  che  un  semplice  messo 
con  una  lettera  aperta,  nella  quale  accagionavasi  il  legato  d'essersi 
lasciato  corromper  da  Sigifredo,  dichiarando  nel  medesimo  tempo 
avere  i Maganzesi  giurato  di  non  aprirgli  mai  per  cosa  del  mondo 
le  porte  della  città  loro,  e nel  clero  non  essere  per  lui  se  non  il 
minor  numero  dei  suffragi.  Il  papa  ordinò  nuove  investigazioni  e 
scrisse  mandando  ai  canonici:  u Non  esser  egli  per  approvare  giam- 
mai l’elezione  d'un  de’  primi  fra  gli  arcivescovi  della  Germania,  in- 
nalzato a questa  dignità  solo  pel  favor  di  Filippo;  dovere  il  ve- 
scovo di  Vormazia  aversi  a grazia  speciale  l’essere  stato  conservato 
nel  suo  antico  vescovado,  di  cui  pure,  a cagione  del  suo  proce- 
dere, meritava  essere  spogliato;  non  veder  egli  nell'accusa  contro 
il  legato  altro  che  una  vera  calunnia,  poiché  neppure  i più  pro- 
clivi al  dir  male  aveano  mai  potuto  incolparlo  di  cupidigia.  » 
Ordina  quindi  loro,  sotto  pena  della  scomunica  e della  dimissione, 
di  prestar  omaggio  e obbedienza  all'arcivescovo  confermato  da  lui 
e dai  cardinali  suoi  fratelli,  e di  sollecitare  il  vescovo  di  Vormazia 
a rinunziare  alla  chiesa  di  Magonza;  in  caso  di  renitenza,  bandi- 
rebbesi,  in  giorno  di  domenica,  al  suon  delie  campane  ed  a torchi 
accesi,  al  popolo  esser  egli  scomunicato  (i). 

L’anno  a cui  siamo  passò  senza  che  nè  dall'una  nè  dall'altra  parte 
accadessero  fazioni  militari  di  qualche  rilievo,  sia  che  amendue  vo- 
lesser  piuttosto  aspettar  l’esito  dei  negoziati,  sia  che  la  scambievole 
animosità  non  anco  fosse  giunta  al  suo  colmo.  Ottone  nondimeno 
fermò,  in  una  dieta  de’ principi  tenuta  a Verden  nel  giorno  della 
(i)  Ep..  V,  >4. 
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Pentecoste,  di  far  una  spedizione  contro  i principi  dell’  Est  • 
contro  Goslar  ; ma  fu  prevenuto  da  Bernardo  duca  di  Sassonia  , 
che  fornì  questa  città  imperiale'  di  genti,  di  vettovaglie  e d‘  altre 
munizioni  da  guerra  per  modo  che  al  re  parve  meglio  di  rivolgersi 
verso  il  Reno.  In  un'altra  dieta  poi,  che  si  tenne  a Maestricht  nel 
mese  d'agosto,  intorno  alle  cose  sue,  furono  con  trattato  antivenuti 
i funesti  effetti  d’un  sanguinoso  conflitto  fra  il  duca  di  Brabante  e 
quello  di  Gheldria.  Ritornato  che  Ottone  fu  quindi  a Colonia,  poco 
mancò  che  una  contesa  insorta  intorno  alle  monete,  alle  gabelle  e alla 
violazione  della  pace,  non  lo  facesse  entrare  in  discordia  coll’arci- 
vescovo. Le  discussioni  durarono  tre  giorni  in  presenza  del  lega- 
to, del  priore  delle  arti  e dei  cittadini;  il  re  e l'arcivescovo  espo- 
sero le  loro  ragioni,  e il  legato  acconciò  le  parti,  promettendo  il 
re  di  astenersi  dall’ esigere  per  forza  gabella  veruna,  di  non  mo- 
lestare i mercanti;  e la  concordia  fu  ristabilita,  se  pure  da  que- 
sta differenza  non  nacque  e germinò  il  seme  della  discordia  che  av- 
venne poco  dappoi  fra  l’arcivescovo  ed  Ottone.  Mentre  queste  cose 
accadevano,  Filippo  di  Svevia  travagliavasi  a costrìnger,  colla  forza 
dell’ armi],  a dichiararsi  dalla  sua  il  vescovo  di  Virzburgo , a cui 
un  debolissimo  aiuto  certamente  prestar  poteva  P arcivescovo  di  Ma- 
gonza Sigifredo  (i). 

Al  papa  dovette  assai  rincrescere  che  le  sue  pratiche  a favor 
d'Oltone  coi  vescovi  di  Lamagna  gli  andassero  fallite,  perchè  avea 
ragione  di  confidare  in  essi  principalmente  ; ma  i più  s’erano  chia- 
riti già  per  Filippo,  e il  legato  non  potè  vincerli  con  le  moine 
nè  spaventarli  con  le  minacce  della  scomunica,  con  la  quale  ful- 
minali erano  (ulti  i renitenti  a lasciar  la  parte  del  duca  di  Sve- 
via : e sarebbero  stali  puniti  anche  i canonici  di  Baroberga , per 
cagione  del  diaconato  conferito  dal  vescovo  di  Costanza  all’ammi- 
nistratore da  essi  nuovamente  eletto,  se  non  se  ne  sottraevano  af- 
fermando con  giuramento  non  saper  eglino  che  il  vescovo  fosse 
scomunicato.  1 canonici  d'Alberstad,  all’incontro,  forte  resistenza 
opposero  alla  minaccia  che  ad  essi  faceva  il  legato  di  deporre  il 
vescovo  e d’eleggere  un  altro  più  favorevole  ad  Ottone  che  que- 
gli non  era.  L’ arcivescovo  di  Maddeburgo  poi , spregiando  del 
pari  ed  ammonizioni  e sentenze,  operò  come  se  mai  non  fos- 
sero venuti  in  Germania  legati,  e,  senza  punto  pigliarsi  fastidio 
della  scomunica , continuò  a regger  la  sua  chiesa  come  per  lo 
(.)  Ep.,  V,  .34. 
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passato.  Altri  manifestarono  ancora  più  scopertamente  le  lor  sim- 
patie per  Filippo.  IÌ  vescovo  di  Spira  fermò  due  corrieri  del 
papa  , e 1’  uno  léce  chiudere  in  carcere,  l’ altro  impiccare  l’ ar- 
civescovo di  Besanzooe,  uomo  di  pessima  fama,  non  pure  si  fece 
lecite  le  stesse  violenze , ma  anche  stimolò  il  duca  di  Svevia  a 
calar  nella  Borgogna  superiore,  poi  lo  condusse  in  pompa  solenne 
alla  cattedrale,  ove  a lui  rese  gli  onori  come  a re  legittimo  ; il 
vescovo  di  Passavia  rifiutò  pubblicamente  d' ubbidire  agli  ordini 
di  Roma,  e facendosi  forte  di  certe  lettere  falsate  del  papa,  il  cui 
solo  contenuto  bastava  a manifestarne  la  falsità  (i),  osò,  d'accordo 
co’ vescovi  di  Frisinga  e d’ Eichstaed,  avocare  dinanzi  al  proprio 
tribunale  la  causa  dell’elezione  dell'arcivescovo  di  Magonza,  elezione 
da  Roma  già  confermata,  e sentenziare  in  favor  del  suo  competi- 
tore. L’arcivescovo  di  Treveri,  a quanto  pare,  serbossi  neutrale  fra 
i due  concorrenti  alla  corona  (a). 

Innocenzo  non  dovea  lasciare  impunito  un  simil  dispregio  de’ 
suoi  comandi  dal  canto  di  coloro  che  per  la  propria  condizione 
erano  i naturali  difensori  della  sedia  apostolica  e « doveano  per  essa 
esporsi  ad  ogni  genere  di  pericoli  e di  persecuzioni.  » L’ arci- 
vescovo dunque  di  Maddeburgo,  che  addusse  frivolissimi  pretesti 
per  non  comparire  dinanzi  al  legato  e sdegnò  di  (àrsi  assolvere 
dalla  scomunica,  fu  escluso  dalla  Chiesa,  nè  più  doveva  essere  ri- 
conosciuto per  vescovo  finché  non  si  fosse  con  lei  riconciliata 
I vescovi  di  Passavia,  di  Besanzone  e di  Spira  vennero  citati  a 
Roma  a giustificarsi,  sotto  comminatoria  della  sospensione*,  e con 
essi  comparir  doveva  l’arcivescovo  di  Tarantasia  per  dar  conto  della 
temeraria  e illegale  incoronazione  seguita,  chè  altrimenti  avrebbe 
potuto  credere  si  fosse  dato  passata  all’atto  suo  colpevole  e van- 
tarsi della  insolente  arroganza  sua.  L’ arcivescovo  di  Treveri  fu 
anch’esso  ammonito  a non  abusar  più  oltre  della  pazienza  della 
santa  sede  « poich’egli  era  come  un  albero  intristito  alla  cui  ra- 
dice s’è  dato  di  scure  (3).  » 

Quest’  arcivescovo,  stretto  fra  la  gratitudine  e l’ antica  affezion 
sua  (4),  e il  suo  rispetto  pel  capo  della  Chiesa,  non  vide  altro  par- 
ti) Areali  ila  queste  lettere  cancellato  il  nome  d’Ottone  per  lurrogarvi 
quello  di  Filippo. 

(a)  Ep.,  V,  8.  — Seguir.,  n.°  73,  70.  — Ep.,  1, 177;  XIV,  ra5.  — Seguir., 
n.”  71,  70. 

(3)  Ep^  V,  8.  — Segittr.,  n.°  73,  70,  7 a,  74,  68,  75. 

(4)  Come  cancelliere  di  Arrigo  VI,  al  quale  sudava  debitore  della  sua  dignità' 
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tito  per  lui  che  quello  di  risegnare  la  dignità  sua;  onde  pregò  il 
papa  d’  accettare  la  sua  rinunzia  : ma  Innocenzo,  temendo  per  la 
Chiesa  uno  scisma  simile  a quello  che  sorse  a Magonza,  e d'altra 
parte  che  il  successore  potesse  essere  a lui  meno  deroto,  se  ne  ri- 
mise alla  prudenza  del  legato,  dandogli  facoltà  di  operare  nel  modo 
che  stimasse  più  acconcio.  Se  non  che,  intanto  che  la  rinunzia 
viaggiava  per  Roma,  l’arcivescovo  area  mutato  consiglio  e,  di  con- 
serva co’ cittadini  di  Treveri  e alcuni  ecclesiastici  e vassalli  della 
sua  chiesa,  erasi  apertamente  dichiarato  per  Filippo.  Laonde  il  le- 
gato scomunicollo,  e riferitone  a Roma,  il  papa  autorizzò  l'arcive- 
scovo di  Colonia  a impadronirsi  della  giurisdizione  ecclesiastica  e 
dei  beni  temporali,  di  Treveri  che  con  esso  confinavano,  a trattar 
da  nemici  dell’  Impero  e della  Chiesa  gli  abitanti  di  quella  città 
ed  a minacciarli  di  toglier  loro  la  sede  metropolitana  (i). 

Giunte  erano  parimenti  a Roma  moleste  vociferazioni  sul  conto 
dell’arcivescovo  di  Colonia;  onde  Innocenzo  attraverso  la  manife- 
stazione della  sua  fiducia,  lasciò  pur  trapelare  qualche  timore.  « E 
si  dovrà  egli  credere,  secondo  ragione  (sono  parole  sue),  cbe  Adolfo 
abbandonar  possa  l’eletto  di  suo  gradimento,  per  volgersi  a colui  che, 
in  onta  della  sua  chiesa,  coronar  si  fece  dal  vescovo  di  Tarantasia? 
■Vorrà  egli  porre  in  non  cale  la  grazia  della  santa  sede  e tutte  le 
spese  fatte  per  Ottone  per  colui  i maggiori  del  quale  si  mostrarono 
in  ogni  tempo  persecutori  della  chiesa  di  Colonia?  Ho,  che  mai 
non  vi  può  essere  sincera  amicizia  ira  l'uomo  e il  serpente,  il  ser- 
pente pronto  a morder  sempre  il  seno  cbe  lo  riscalda  (a).  Filippo 
non  mai  dimenticherà  che  Adolfo  si  oppose  alla  sua  esaltazione , 
ch’egli  lo  astrinse  a dar  fondo  a’  suoi  tesori,  gli  sconciò  i suoi  di- 
segni. Attenda  l’arcivescovo  a studiare  e inaffiare  il  frutto  da  lui 
piantato!  Attenda  ad  efficacemente  concorrere  al  compimento  del- 
l’opera incominciata!  La  vittoria  del  contedi  Rrienna,  la  morte  di 
Marcovaldo,  le  sponsalizie  di  Federigo  con  la  sorella  del  re  d’A- 
ragona,  non  additano  forse  che  ogni  cosa  cammina  più  prospera- 
mente che  mai  in  Sicilia  (3)?  » 

Verso  la  fiu  dell’  anno  Innocenzo  si  rivolse  di  nuovo  ai  prin- 
cipi tedeschi,  dicendo  loro:  « Gesù  Cristo,  scrutator  de’ cuori,  è 
testimonio  della  purezza  di  mie  intenzioni.  L’unico  intento  mio  è 

(i)  Repstr.,  n.°  76,  79. 

(a)  Allusione  alla  ricantata  fàvola  di  Fedro. 

(3)  Regittr^  n.*  80.  * 
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l'esaltazione  dell'Impero,  perchè  ivi  è pure  l’eeoltazion  della  Chiesa. 
E per  vero,  senza  l'aiuto  della  spada  temporale  poco  il  più  delle 
volte  rispettasi  la  spada  spirituale.  Io  desidero  la  concordia  fra  voi, 
affinchè  più  efficacemente  resister  possiate  ai  troppi  eretici  che  ban- 
discono pubblicamente  le  loro  dottrine.  Assai  ci  duole,  prosiegue, 
che  lalun  di  voi  abbia  spinto  la  malignità  al  segno- da  toglier  nelle 
lettere  nostre  que'  luoghi  che  avrebbon  dato  a conoscere  la  pu- 
rezza delle  nostre  intenzioni  e data,  come  nemici  della  coucordia 
fra  la  Chiesa  e l’Impero , una  falsa  interpretazione  alle  nostre  pa- 
role. » Vien  poscia  ricordando  come  infruttuosi  riuscissero  i suoi  sug- 
gerimenti e {e  sue  esortazioni;  mostra  come  il  ben  della  Chiesa 
richiedeva  eh’  egli  alla  fine  pigliasse  un  partito,  e che  nondimeno 
non  anco  era  restituita  la  pace  all'Impero.  Per  cessare  queste  'ca- 
lamità gl’ invita  egli  a conchiudere  una  tregua  per  un  anno  av- 
venire a principiar  dalla  festa  di  Pasqua,  affinchè  in  questo  inter- 
vallo di  tempo  abbiasi  a trattare  un  accordo  che  la  Chiesa  stessa 
porrà  ogni  cura  sua  onde  venga  conchiuso  (i).  In  mezzo  a tante 
perturbazioni  i vincoli  che  congiunger  doveano  gli  arcivesc  ovi  e i 
vescovi  col  centro  della  Chiesa  s’erano  per  modo  allentati  che  In- 
nocenzo ben  poteva  gemendo  esclamare:  a Vituperata  è la  chiave 
di  Pietro!  » Oude  formò  il  disegno  di  convocare  un  concilio  ge- 
nerale. 

Il  dolore  che  il  papa  provava  per  gli  sconvolgimenti  della  Ger- 
mania , per  la  mala  riuscita  de'  suoi  provedimenti  e per  li  debo- 
lissimi progressi  delle  cose  d’Ottone  fece  ch’ei  trovar  non  potesse 
gran  motivo  d>  sicurtà  e di  contento  nel  nuovo  mutamento  d'o- 
pinioue  manifestatosi  in  Giovanni  d'Inghilterra,  il  quale,  inimica- 
tosi con  Filippo  di  Francia,  s'era  un'altra  volta  dichiarato  per  suo 
nipote  e avea.  conchiuso  con  lui  un  trattato  pel  quale  obbligavasi 
a metter  dall’un  canto  tutti  i rancori,  tutte  le  doglianze,  tutti  gli 
sdegni,  e ad  assisterlo  con  l’opera  e col  consiglio  a recarsi  in 
mano  l'Impero;  e di  questa  riconciliazione  rese  partecipe  il  cle- 
ro, perch’eipur  ne  godesse  come  promettitrice  dei  favori  della 
santa  sede,  non  lasciando  tuttavia  d' approfittar  dell’  occasione  per 
chiedergli  un’amorevolezza  all’uopo  di  sussidiare  Ottone,  assicu- 
rando il  clero  stesso  che  gli  avrebbe  fatto  merito  col  papa  della 
liberalità  sua. 

L'uccisione  del  vescovo  di  Virzburgo  viene  ora  a colorar  di  vivo 

(<)  Refiittr.,  11.*  Jij. 
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lume  la  pittura  dell’  interna  condizione  della  Germauia.  Corrado, 
uscito  della  casa  de’  Rabensburghi , antica  famiglia  della  Franco- 
nia , parente  degli  Staufen  per  sua  madre  Adelaide , contessa  di 
Yoburgo  (i),  era  uomo  prudente,  illuminato,  giusto,  il  quale  in  gio- 
ventù era  stato  a studio  ad  Hildeshemi  ed  attintovi  più  che  suf-, 
fidenti  cognizioni.  La  sua  parentela  con  la  casa  imperiale , il  suo 
ingegno,  la  sua  destrezza,  l’eloquenza  sua  congiunta  allo  spirito, 
gli  apriron  le  porte  delle  corti  principesche,  ove  giovanissimo  an- 
cora passava  la  vita.  Quivi  fu  certamente  dov’ei  contrasse  l’amore 
all’esterno  fasto  (a),  ch’ei  fece  di  mantenere  colle  copiose  sue  reu- 
dite, ma  non  però  tanto  schiavo  di  questa  magnificenza  che  molto 
non  donasse  anche  alla  sua  chiesa  ed  a'  poveri  (3).  L’ imperador 
Federigo  tenevalo  per  l’uomo  più  idoneo  di  tutti  a far  risorgere  il 
vescovado  di  Lubecca,  pur  dianzi  ristabilito,  ed  a rappresentar  de- 
gnamente il  capo  deU’Impero  su  quel  confine.  Giunto  Corrado  nel- 
l’ anno  1 i83  nella  sua  diocesi , tosto  si  diede  a ordinar  le  cose 
della  Chiesa  e ad  esortar  il  suo  clero  alla  castità , alla  sobrietà 
ed  all’  ospitalità.  Le  parochie  erano  da  lui  conferite  agli  ecclesia- 
stici della  diocesi , perocché  egli  voleva  la  residenza  loro  e ogni 
curato  continuamente  attento  alla  salute  dell’ anione^  e sapeva  af- 
fezionarsi i laici  per  l’ autorità  sua  e la  sua  prudenza , e con- 
ciliarsi la  stima  fin  anco  di  quelli  che  in  principio  gli  erano  av- 
versi. Tuttavia  non  volle  farsi  consacrare,  incerto  com’era  di  ot- 
tenere l'intento  a cui  mirava  ; nè  potendo  venire  ad  accordo  con' 
Adolfo,  il  potente  conte  di  Olstein,  risegnò  la  dignità  sua  nelle  mani 
dell’arcivescovo  di  Brema  e scrisse  al  clero  notificandogli  che  più 
non  sarebbe  tornato.  Da  quel  giorno  rimase  alla  corte  dell’impe- 
ratore , dove  le  belle  qualità  sue  e P amor  suo  per  la  giustizia 
lo  fecero  da  Arrigo  VI  innalzare  alla  dignità  di  cancelliere  del- 
l’Impero (4);  ed  accadde  che,  mentre  per  l’appunto  prepara  vasi  ad 
accompagnar  ("imperatori*  in  Terra  Santa,  come  prima  v'aveva  ac- 
compagnato suo  padre,  una  deputazione  venisse'  ad  annunziargli  che 

(i)  Era  stata  sposala  all" imperatole  Federigo,  da  cui  fu  obbligata  divor- 
ziare per  causa  di  parentela. 

fa)  Il  vasellame  della  sua' mensa  era  d’oro  e d'argento. 

(3)  Ara.  lub.,  V , a.  Tutto  pose  in  non  «ale  per  la  crociata.  Chrort.  tp. 
JJildesh.,  in  Leibnilz,  I,  75o.  Quand'era  vescovo  di  Virzburgo  dispensava 
ogni  giorno  ai  poveri  due  once  d’oro.  Arn.  lub.,  VII,  a. 

(4)  F-pli  non  andò  altrimenti  debitore  di  questa  promozione  a Federigo, 
tome  ITnermanuo.  p.  75,  provar  vorrebbe. 
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i canonici  d’  Hildesheim  r arcano  eletto  a vescovo  loro;  ma  non 
per  questo  si  rimase  dal  compiere  il  suo  voto.  Ritornato  poi,  dopo 
la  morte  d’ Arrigo  VI , apprese  la  sua  elezione  al  vescovado  di 
Virzburgo.  Il  desiderio  d’ avvicinarsi  alla  residenza  de’  suoi  pa- 
renti , il  titolo  glorioso  di  duca  di  Franconia  e la  ricchezza  del 
vescovado  io  allettarono,  e la  facoltà  datagli  già  da  Celestino  d'ac- 
cettare qualche  maggior  dignità  in  caso  vi  fosse  eletto,  parea  do- 
verlo salvare  da  qualunque  censura;  pur  nondimeno  si  tenne  in 
principio  dall’assumere  nel  suo  carteggio  con  Roma  il  titolo  di  ve- 
scovo di  Virzburgo. 

Innocenzo  interpretò  tutt'  altramente  una  cosi  fatta  elezione.  I 
canoni  della  Chiesa,  sotto  la  cui  riserva  Celestino  avea  conceduto 
la  detta  facoltà,  opponevansi  al  desiderio  di  Corrado  quanto  al  voler 
egli  conservare  Hildesheim.  In  questo  stato  di  cose,  Filippo,  con- 
tentissimo di  veder  questo  prelato,  che  godea  di  tanta  riputazione 
fra1  prìncipi,  abbracciar  la  sua  parte,  lo  ricompensò,  confermandolo 
nella  carica  di  cancelliere  e col  dono  del  castello  di  Slernberg, 
mentre  Ottone,  all'incontro,  dipingendolo  a negri  colori,  amara- 
mente di  lui  dolevasi  col  papa  e supplicavalo  a procedere  in  modo 
che  servisse  d’esempio  e d’avviso  anche  agli  altri.  Corrado,  nel  pas- 
sar al  vescovado  di  Virzburgo,  non  avea  punto  consultato  la  santa 
sede,  ma  s’era  giovalo  dell’ autorizzazione  avuta  da  Celestino  per 
innalzarsi  a una  dignità  non  già  superiore  in  grado,  ma  solo  più 
riccamente  dotata.  Se  non  che,  qual  era  Innocenzo,  più  star  do- 
vevagli  a cuore  l’osservanza  dei  canoni  della  Chiesa  che  non  il 
conservare  l’antica  benevolenza  sua  al  prelato;  onde  l’arcivescovo 
di  Magonza  fu  a dirittura  autorizzato  a conferire  ad  altri  tutti  i 
benefici!  della  chiesa  di  Virzburgo  di  cui  Corrado  avesse  già  al- 
trimenti arbitrato  e ad  annullar  tutte  le  convenzioni  che  quest'ul- 
timo avesse  fatte  coi  canonici;  mentre  l’arcivescovo  di  Maddeburgo 
riceveva  l’ordine  di  scomunicarlo  nella  diocesi  d’Hildesheim,  e il  ca- 
pitolo quello  di  procedere  ad  un’altra  elezione,  la  quale  fu  anche 
eseguita  senza  opposizione  alcuna  per  parte  degli  aderenti  di  Cor- 
rado; ma  egli  ne  fece  sì  picciol  conto  che  continuò , come  nulla 
fosse,  a portare  il  titolo  di  vescovo  d’Hildesheim  (i).  Ad  altri  pre- 
lati diede  Innocenzo  il  carico  dì  fare  una  rigorosa  inquisizione , 

(i)  Registr n.°  io.  — Ep.,  Il,  178,  aoi,  116,  1^4.  a38.  — Lettera  d’Inno- 
eento  al  capitolo  d'Hil Jcsheim  ; Scannai,  Eindem.  lift.,  I,  i85.  — Bp. , U« 
178. 
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avvertendoli  tuttavia  che  il  vescovo  potrebbe  anche  essere  assolto 
drogai  pena  purché  venisse  a chiamarsi  in  colpa  e si  pentisse.  Di 
che  il  capitolo  consigliò  Corrado  a portarsi  presenzialmente  a Roma  ; 
dove  infatti  venuto  e rinunziato  a'  suoi  vescovadi , ottenne  dal 
papa  la  promessa  d’ essere  confermato  nella  sedia  di  Virzburgo 
dove  fosse  da'  canonici  eletto,  nè  questo  solo,  ma  eziandio  d'essere 
rimesso  nella  grazia  e benevolenza  del  sommo  pastore  (i).  Egli  è 
probabile  che  questi  approfittasse  di  simile  occasione  per  acquistarlo 
alla  parte  d'  Ottone,  benché  non  si  chiarisse  così  tosto  per  lui  } e 
tuttavia  le. disposizioni  di  Filippo  a riguardo  suo  s'erano  per  modo 
cangiate  che  già  nuovi  candidati  presentavansi  per  succedere  a'lui 
nella  carica  di  cancelliere. 

Corrado  avea  gran  confidenza  in  un  cittadino  di  Virzburgo  di 
nome  Ecardo,  e seguiva  di  buon  animo  i consigli  suoi}  ora  costui 
sempre  più  lo  andava  raffermando  nella  severità  sua  contro  i pertur- 
batori della  pubblica  tranquillità,  contra  i ladroni,  i banditi  ed  altra 
simile  genia.  Uno  della  famiglia  di  Rabensburgo,  confidandosi  forse 
nella  sua  parentela  col  vescovo,  non  tenne  in  niun  conto  i suoi 
ordini  ed  ammazzò  per  astio  lo  stesso  Ecardo}  onde  Corrado  gli 
fece  mozzare  il  capo.  Rabensburgo  ed  Arrigo  Hund,  parenti  del- 
l' ucciso  e nipoti  del  maresciallo  di  Caldi,  entrati  in  furore  per 
questa  giustizia,  non  contenti  d'aver  dato  il  guasto  alle  terre  del 
vescovo , s' introdussero,  accompagnati  da  due  servi,  nella  città  e, 
ad  istigazione  del  zio , assalirono,  nel  giorno  di  santa  barbara  , il 
prelato  mentre  andava  in  chiesa,  lo  ammazzarono  e posero  il  suo 
corpo  in  brani  (a).  Il  clero  poscia  e gli  abitanti  di  Virzburgo  ap- 
profittaron  della  venuta  fra  loro  del  duca  di  Svevia  per  presen- 
tare a questo  principe  la  tronca  mano  e le  vesti  insanguinate  del 
loro  vescovo,  domandando  giustizia  contra  gli  uccisori } ma  Filip|>o 
stette  contento  a qualche  dimostrazione  di  dispiacere,  senza  curarsi 
di  ordinare  verun  processo,  chi  dicna  perch’egli  avea  paura  dei  ma- 
resciallo e chi  perchè  non  gli  dolesse  la  morte  del  vescovo  sic- 
come quello  che  erasi  dato  alla  parte  d'Ottone}  vi  fu  persino  chi 
sospettò , contro  ogni  verisimiglianza , eh’  egli  non  avesse  affatto 
monde  le  mani  in  questa  uccisione.  Se  non  che  allora  i Virzbur- 

(1)  Gli  confidò  indi  tosto  una  legazione  unitamente  coll'arcivescovo  di  Ma- 
gonza e l'abate  di  Salem.  Wùrdtw.,  Nov.  suòs.  dipi II,  a;i. 

(a)  Questo  è quanto  riferisce  la  Chron . Moni.  Ser ..  die  diversifica  dagli 
annali  di  Virzburgo,  nulla  dicendo  circa  ('esecuzione  del  misfatto. 
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ghesi,  sdegnati  dell'Impunità  di  si  grave  delitto  e della  perdita  del 
diletto  loro  pastore  e signore,  fecero  quel  che  far  doveva  l’imperato- 
re, e,  assalile  le  castella  degli  assassini,  le  atterrarono,  prima  d'aspet- 
tare in  ciò  gli  ordini  del  papa  (1).  Gli  uccisori  intanto,  straziati  dalla 
coscienza,  recavansi  in  tutta  fretta  a Roma  a manifestare  grandis- 
simo pentimento  del  loro  misfatto  ed  a profferirsi  apparecchiati  a 
farne  penitenza.  Fu  eletto  un  cardinale  a ricevere  la  loro  con- 
fessione, e finalmente  vennero  assolti  dai  maggiori  castighi , sotto 
condizione  di  consacrare  il  resto  della  vita  alla  penitenza,  in  com- 
memorazione della  gravissima  colpa  loro.  A significar  poi  che  l’as- 
soluzione era  per  grazia  e non  per  giustizia,  dovean  essi  per  pa- 
recchi giorni  rimanere  esposti  in  pubblico  con  la  corda  al  collo  e 
nudo  il  corpo  fin  quanto  il  decoro  concedesse;  nel  quale  stato 
aveano  a portarsi  alla  cattedrale  di  tutte  le  città  vescovili  di  Ger- 
mania per  cui  passassero  nel  ritornarsene  al  loro  paese,  tenuti  an- 
che lungo  il  tragitto  a ricevere  la  disciplina  ecclesiastica.  Questo 
castigo  aveva  ad  esser  rinovato  a Virzburgo,  dimorandovi,  quattro 
volte  all'anno;  cioè  alle  quattro  feste  maggiori,  compresavi  quella 
di  Santa  Croce,  sagra  patronale:  nè  era  lor  conceduto  il  portare 
anni  se  non  per  la  propria  loro  difesa  e contro  i nemici  della  cri- 
stianità; ed  ugualmente  fu  loro  interdetta  ogni  sorta  di  sontuosi 
vestiti.  Dovevano  inoltre  trasferirsi  come  penitenti  in  Palestina, 
militarvi  per  quattr’anni  contra  gl’infedeli,  purificar  le  anime  loro 
cou  rigorosi  digiuni  e frequenti  orazioni , nè  potevano  ricevere  il 
corpo  del  Signore  se  non  in  fin  di  morte;  dichiarati  scaduti  da 
ogui  loro  feudo  ecclesiastico  ed  incapaci  a possederne  in  appresso. 
Finalmente  una  tavola  con  Scolpitavi  questa  seutenza  dovea,  nella 
cattedrale  di  Virzburgo,  ricordare  ai  fedeli  la  morte  del  loro  pa- 
store ed  ai  due  omicidi  la  loro  espiazione  (a). 

Anche  Canuto  VI,  re  di  Danimarca,  erasi  dichiarato  per  Ot- 
tone meno  per  inimicizia  verso  P impero  germanico  che  per  ani- 
mosità contro  la  famiglia  degli  Staufen  che  lo  reggeva  (3),  la  quale 
animosità  erasi  fatta  ereditaria  a ragion  della  proscrizione  di  suo 
suocero  Enrico  il  Leone  e per  un  successivo  parentado  più  stretto 

(•)  Ep-,  VI,  Il 3,  114. 

(a)  Fries,  Storia  de'  vescovi  di  Virzburgo. 

(3)  Quest'animosità  s'era  vieppiù  accresciuta  dappoiché  Elena,  sorella  di 
Canuto,  fidanzata  da  suo  padre  al  duca  di  Svevia,  inviata,  ìnsiem  con  la  sua 
dote,  alla  corte  imperiale,  ne  fu  rimandata. 
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ancora  con  la  casa  di  quest'ultimo  (i).  Selle  guerre  mosse  al  re  da 
OttoDe  margravio  di  Brandeburgo  egli  avea  conquistato  poco  men 
che  tutto  il  marchesato  di  Nordalbingen  ; onde  era  fatta  abilità  a 
Canuto  di  assalire  il  conte  d’Olstein  nei  possedimenti  che  confi- 
navano da  quella  parte  con  le  sue  provtncie.  Mosse  egli  adunque 
con  forze  superiori  contro  di  lui,  e non  calò  agli  accordi  di  pace 
se  non  quando  l’altro  gli  ebbe  consentita  la  cessione  di  Rendsburgo, 
le  cui  fortificazioni  erano  state  di  recente  ristorate.  Ball'altra  parte 
il  conte  strinse  d’assedio  Lavenburgo,  possesso  ereditario  dei  figli 
di  Enrico  il  Leone,  e,  non  ostanti  tutti  gli  sforzi  del  conte  Pa- 
latino del  Reno , la  città  cadde  ìd  poter  del  nemico  prima  che 
giunger  le  potessero  i soccorsi  dei  Danesi.  Qualche  tempo  dappoi, 
alcuni  sollevati  dell’Olstein  e delle  terre  del  conte  di  Dassel  in- 
dussero Valdemaro  duca  di  Schlesvig,  fratello  di  Canuto,  ad  una 
nuova  spedizione,  che  fu  da  lui  intrapresa  con  grossa  mano  d’ar- 
mati; onde  il  conte  d’Olstein,  troppo  debole  alla  difesa,  si  vide  as- 
sediare ed  espugnare  le  città  principali  de’  suoi  stati.  Amburgo  ebbe 
presidio  dal  nemico;  il  contado  di  Ratzeburgo , che  apparteneva 
aU’alleato  suo  il  conte  di  Scaumburgo,  fu  occupato;  Lubecca,  te- 
mendo pe’  suoi  cittadini  intenti  alla  pesca  sulle  coste  della  Dani- 
marca, aprì  sollecita  le  sue  porte  (a).  Dopo  di  che  volendo  Val- 
demaro guarentire  Amburgo  dagli  assalti  del  conte,  dato  bando 
ai  sollazzi  del  Baiale,  circondar  fece  la  città  dalle  sue  genti.  In 
questo  mezzo  tempo  Canuto  venne  in  persona  a Lubecca,  e dopo 
il  solenne  ingresso  suo  nella  città,  v’accolse  il  giuramento  d’ubbi- 
dienza e la  dedizione  di  Travemunda  ; ed  ivi  pure  i principi  danesi 
fidanzarono  la  loro  sorella  Elena  a Guglielmo  fratello  del  re  Ot- 
tone. La  tema  tuttavia  che  avevano  gli  abitatori  dell’  Olstein  di 
veder  le  antiche  loro  leggi  sparire  con  la  dominazione  danese,  do- 
vendo il  loro  paese  esser  dato  in  dote  alla  principessa  sassone,  non 

(i)  Canuto  avea  sposata  Richensa  figlia  di  lui.  Secondo  Hamsfortii,  Chmnn 
in  Langebek,  SS.,  t.  II,  Valdemaro  II,  fratello  e successore  di  Canuto,  avrebbe 
anch'esso  sposato  un'altra  figlia  di  Arrigo  il  Leone,  di  nome  Maria,  nel  tempo 
che  era  ancora  duca  di  Schlesvig.  Guglielmo,  fratello  d'Oltone,  avrebbe  pure 
sposato  Elena;  onde,  a questo  modo,  Berengaria,  regina  di  Portogallo,  sa- 
rebbe stata  la  terza  moglie  di  Valdemaro.  Altri  autori  vogliono,  più  ragio- 
nevolmente, che  Ottone  avesse  fidanzata  a Valdemaro  la  figlia  di  suo  fra- 
tello Arrigo,  ma  che  questa  principessa  morisse  prima  d'andare  a nozze. 

(a)  Canuto  avea  già  posto  il  sequestro  sulle  lor  navi,  ma  ne  lo  tolse  su- 
bito dopo  la  dedizione  della  città;  Mallet,  Hitt.  du  Danem IH,  359. 
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ebbe  conseguenze.  Non  sì  tosto  Canuto  ebbe  riposto  il  piede  ne’ 
suoi  stati,  usa  di  vita  a dì  12  novembre,  lasciando  il  regno  a Val- 
demaro fratello  suo. 

Se  Filippo  Augusto  avea  già  fatto  esperimento,  per  la  fermezza 
d’ Innocenzo  nella  faccenda  del  divorzio,  che  questo  pontefice,  consi- 
derando sè  stesso  qual  custode  delle  leggi  divine,  non  avrebbe  ceduto 
il  minimo  diritto  della  santa  sede,  potè  ora  del  pari  persuadersi  cbe 
egli  avrebbe  fatto  rispettare  i diritti  altrui  come  i suoi  proprii. 
Eudossia  (1),  figlia  d’  Emanuel  lo  imperadore  di  Costantinopoli  e 
moglie  di  Guglielmo  conte  di  Mompellieri,  avevasi,  per  l'alterigia  sua, 
alienato  t’animo  dello  sposo,  il  quale  la  ripudiò  (2)  per  ammogliarsi 
con  Agnese  parente  del  re  d’  Aragona  ; ma  nè  Celestino  nè  In- 
nocenzo riconoscer  vollero  la  validità  di  questo  matrimonio.  Due 
figliuoli  nati  da  esso  formavano  tutta  la  discendenza  mascolina  del 
conte,  il  quale,  vedendo  un  antecedente  a sè  favorevole  nella  legit- 
timazione del  papa  conceduta  ai  figliuoli  che  Filippo  Augusto  ebbe 
da  Agnese  di  Merania , tosto  a lui  ricorse  per  ottenere  il  mede- 
simo favore.  Ma  Innocenzo  rispose  cbe  il  re , non  avendo  supe- 
riori nella  podestà  temporale,  potè,  senza  pregiudicare  ai  diritti  di 
chicchessia, sottomettersi  alla  sentenza  della  santa  sede;  laddove  il 
medesimo  non  potea  dirsi  quanto  a lui,  il  quale,  soggetto  com’era 
ad  altri , non  poteva  sottrarsi  alla  loro  giurisdisione.  Senzachè , il 
commercio  da  cui  nascevano  i figli  suoi  era  ben  più  condannabile 
di  quello  del  re;  per  le  quali  ragioni  non  gli  era  lecito  aderire 
alla  sua  dimanda  (3). 

La  riunione  di  Filippo  Augusto  con  Ingelburga  non  fu  se  non 
una  nuova  astuzia  posta  in  opera  da  lui  onde  impedire  la  sen- 
tenza contraria  del  concilio  di  Soissons  e reiterare  la  dimanda  del 
divorzio.  Infatti  Ingelburga  non  fu  meglio  trattata  di  prima,  e il 
re  fece  indi  a poco  rinovar,  per  mezzo  di  ambasciatori,  la  medesima 


(1)  Costei  facessi  dar  sempre  il  titolo  d'imperatrice.  Ella  fu  dapprima  de- 
stinata ad  Alfonso  d'Aragona;  ma  questi  erasi  già  fatto  sposo  ad  altra  qnan- 
d’ella  giunse  in  Provenza.  Quelli  che  l'accompagnavano  pigliarono  allora 
consiglio  da  Guglielmo,  il  quale  la  chiese  in  moglie  per  sè  c l'oltennc  non 
senza  difficoltà.  Maria,  nata  da  questo  maritaggio,  sposò  Pietro,  figliuolo  d’Al- 
fonso.  Bist.  du  Zxmgued.,  III,  38.  v 
(a)  Il  conte  sposò  Eudossia  nell' anno  1181  e la  ripudiò  nell' anno  1187; 
Art.  de  véri/,  les  dates , X,  11. 

(3)  Ep.y  V,  128.  Ciò  non  ostante  il  conte  fece,  a di  4 novembre,  un  testa- 
mento come  se  i figli  suoi  fossero  stati  legittimi. 
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domanda  alla  sanla  sede.  « Altri  principi,  diceva  egli  ad  Inno- 
cenzo, come  sarebbero  Luigi  mio  padre,  Federigo  imperadore  e 
ultimamente  Giovanni  d'Ingbilterra,  non  furono  trattati  con  quel 
rigore  che  si  usa  verso  di  me,  poiché  fu  loro  conceduto  di  richia- 
marsi ai  prelati  del  proprio  regno  ed  autorizzati  questi  a dar  sen- 
tenza diffinitiva.  » Innocenzo  rispose:  « Il  divorzio  di  Federigo 
fu  pronunziato  coll’assistenza  d’un  legato,  e negli  altri  due  casi  da 
te  addotti  nessuno  fece  opposizione  alla  sentenza.  Nella  tua  causa, 
al  contrario , la  santa  sede  non  potè  rigettare  il  richiamo  d’  una 
persona  oppressa,  tanto  più  che  questa  era  una  donna.  Noi  fa- 
cemmo ogni  poter  nostro  per  diffinire  alla  presta  questa  faccenda, 
mentre  tu  andavi  pure  cercando  di  cansare  il  giadizio.  Ora  se  tu 
te  ne  duoli,  il  fai  a torto  e per  motivi  di  sola  sensualità.  La  sedia 
apostolica  avrebbe  potuto  castigare  colui  che  pronunziò  così  a pre- 
cipizio la  sentenza  di  divorzio,  ma  noi  fece  perch’egli  era  pros- 
simo parente  tuo;  avrebbe  potuto  scomunicar  te  e la  tua  concu- 
bina , ma  contentossi  di  por  l’ interdetto  sovra  i tuoi  stati.  Certo 
è tuttavia  che  questa  causa  è altrettanto  noiosa  alla  santa  sede 
quanto  a te  stesso.  Noi  di  nuovo  ti  offeriamo  d' inviar  due  pru- 
denti persone  ad  Étampes,  onde  sentire,  in  presenza  della  regina, 
il  gravame  circa  la  prossima  parentela  o qualsiasi  altro  ; ma  esser 
dee  fatta  facoltà  alla  regina  di  rispondere  per  mezzo  d’un  avvo- 
cato, ed  affinchè  non  siale  negato  il  suffragio  de’  testimonii,  il  papa 
è pronto  a mandare  qualcuno  a proprie  spese  in  Danimarca  per 
ricevere  le  loro  deposizioni,  affinchè  Canuto  ancb’esso  dal  canto  sUo 
sospender  non  possa  la  diffinizione  di  questa  causa  con  verun  pretesto, 
qual  sarebbe,  per  cagion  d’esempio,  quello  non  potere  i testimonii 
far  viaggio  a motivo  del  mar  burrascoso.  A te  stesso  sarà  libero 
di  far  accompaguare  da  alcuno  de’  tuoi  questi  inviati , e noi  loro 
raccomanderemo  di  affrettarsi  al  ritorno  affinchè  sieno  senza  dimora 
pubblicate  le  testimonianze,  discussa  la  causa  e pronunziata  la  sen- 
tenza. O altramente,  acciocché  la  regina  non  abbia  motivo  di  so- 
spetto per  la  sede  del  giudizio  nè  manchi  del  suo  difensore,  noi  ti 
confortiamo  a far  portare  dinanzi  a noi  questa  causa  quando  gli 
atti  sieno  già  bene  incamminati.  Che  se  ad  ogni  modo  a te  im- 
porta che  la  sentenza  sia  pronunziata  ne’  tuoi  stati , ti  offeriamo 
di  farla  compilare  in  segreto  di  concerto  co’  nostri  fratelli , e poi 
di  pubblicarla  solennemente  in  Francia.  Essendo  poi  desiderio  tuo 
che  questa  faccenda  sia  sbrigata  alla  presta,  anche  tu  devi  accon- 
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discendere  che  la  regina  possa  liberamente  nominar  alcune  persone 
del  regno  cbe  assistano  al  giudizio;  la  giustizia  vuol  essere  ri- 
spettata, e la  giustizia  vuole  che  nè  il  giudice  nè  il  luogo  del 
giudicio  sieno  sospetti  alle  parti  e specialmente  alla  parte  citata. 
Vero  è che  queste  proposizioni  furono  rigettate  da' tuoi  inviati;  ma 
pur  noi  ci  confidiamo  che,  guardando  a quanto  abbiam  fatto  per 
terminare  questa  controversia  e alla  tua  propria  riputazione,  tu  eleg- 
ger vorrai  un  de'  modi  proposti,  essendo  gli  altri  tutti  insufficienti 
all'uopo;  e noi  faremo  giurare,  in  presenza  nostra  e de' tuoi  am- 
basciatori , ai  legati  coi  daremo  il  carico  di  questa  faccenda  di 
tosto  darvi  mano.  Se  fossesi  fin  da  principio  tenuto  il  retto  sen- 
tiero, essa  già  sarebbe  da  un  pezzo  finita  e tu  non  avresti  per 
esperienza  conosciuto  che  la  precipitazione  altro  non  fa  cbe  trar 
seco  gl’indugi.  Del  resto,  noi  dobbiamo  pregarti  di  trattare  la  sposa 
tua  in  forma  conveniente  al  suo  grado;  ciò  richiederebbe  il  decoro 
anche  dove  questa  principessa  fosse  venuta  in  Francia  per  tutt’altro 
che  per  divenire  tua  sposa  (i).  » 

Innocenzo,  qual  supremo  osservatore  della  giustizia,  dovea  per 
coscienza  proveder  che  la  regina  non  fosse  priva  di  un  difen- 
sore nè  giudicala  da  giudici  sospetti , e però  trasmise  all’  arci- 
vescovo di  Reims  l'ordine  di  far  sentire  i testimoni!  da  lei  addotti 
egualmente  che  quelli  del  re  ; e disposto  com’  egli  era  a conce- 
dere tutto  che  fosse  di  giustizia  e non  più,  all'arcivescovo  stesso 
raccomanda  di  esortare  il  re  a non  chiedere  ciò  cbe  il  pontefice 
accordar  non  potrebbe  senza  offesa  della  giustizia  e della  coscienza 
e senza  macchiare  la  propria  riputazione  (2). 

Egli  avvenne  spesso  che  le  leggi  fatte  a migliorare  gli  uomini 
ed  a por  freno  ai  traviamenti  loro  servissero  invece  a favorire 
questi  traviamenti  medesimi.  Così,  esempigrazia,  nell’  impedimento 
di  parentela  alle  uozze  trovossi  talvolta  un  pretesto  a sciogliere 
un  ingrato  nodo  per  stringerne  uno  più  caro;  di  che  Giovanni 
d’Inghilterra,  sedotto  dai  vezzi  d’isabella,  viene  a somministrarci  ora 
una  prova.  Riconosciute  egli  sin  da  prima  per  giuste  le  obbiezioni 
già  fatte  dall'arcivescovo  di  Conturbia  alle  sue  nozze  con  Avoisa  di 
Glocesler,  ebbe  ricorso  al  pipa,  il  quale  affidò  l’esame  di  questa 
causa  a tre  prelati;  fra’ quali  l’arcivescovo  di  Bordò,  come  presi- 
dente, obbedendo  certamente  più  all'autorità  del  re  che  alla  legge, 

(1)  Ep.y  V,  5n. 

(a)  £f>.,  V,  fo. 
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ammise  la  dimanda  di  Giovanni,  il  quale,  dichiarato  nullo  il  suo 
matrimonio  con  Avoisa,  si  fece  sposo  a Isabella. 

Innocenzo  non  approvò  altrimenti  questa  sentenza  dei  vescovi. 
u L'uomo,  scrisse  al  re,  è posto  fra  due  podestà:  lo  spirito  e la 
carne.  Il  corpo  corruttibile  trae  seco  l’anima,  sì  cbe  questo  a gran 
pena  può  conservarsi  pura  finché  abita  nella  carne.  Di  questo 
modo  avvenne  cbe  più  d'una  Dalila  vincesse  più  d'un  Sansone  (i).  *> 
Ma,  sia  che  il  papa  volesse  usare  indulgenza  verso  il  re  per  con- 
giungerlo più  strettamente  ad  Ottone,  sia  ch’egli  sperasse  trarne 
maggior  profitto  per  la  cristianità  imponendogli'  a penitenza  di 
aiutare  validamente  la  crociato  che  stavasi  apparecchiando,  sia  fi- 
nalmente ( cosa  più  probabile  ) cbe  Avoisa  non  facesse  alcun  ri- 
chiamo contro  il  pronunziato  giudizio,  certo  è che  Innocenzo  altro 
non  fece  che  rammemorare  al  re  non  esservi  uomo  al  mondo 
senza  peccato,  ma  il  pentimento,  la  penitenza  e la  conversione 
formare  la  consolazione  del  . cielo;  je  confermò  senza  più  la  sen- 
tenza dell'arcivescovo,  con  la  quale  era  imposto  a Giovanni  di 
mantener  per  un  anno  cento  lance  in  Terra  Santa  e di  far  edi- 
ficare un  monastero  per  l’ordine  de’ cisterciensi  ; anzi  diede  al  re 
stesso  una  prova  della  sua  benevolenza  coll’ordinare  all’arcivescovo 
di  Eouen  di  raddurre  all’obbedienza,  con  le  minacce  della  scomu- 
nica, i sudditi  ribelli  della  Normandia  e deU’altre  provincie  francesi 
soggette  all’Inghilterra  (a). 

Ma  le  ammonizioni  così  come  le  concessioni  poco  effetto  far  do- 
vevano in  un  principe  die  altra  legge  non  conosceva  se  non  il 
proprio  capriccio  e sì  pronto  sempre  a dare  altrui  cagione  di  do- 
glianze e querele.  I baroni  del  Poitù  eran  rimasti  sì  offesi  dal 
modo  con  cui  Giovanni  erasi  acquistato  la  sposa , e sì  sdegnato 
Filippo  Augusto  della  slealtà  sua  da  non  poter  certo  far  fonda- 
mento sulla  devozione  dei  primi  e sulla  conservazion  della  pace 
dal  canto  del  secondo.  Avendo  Giovanni  assalito  i conti  della  Marche 
e d’Eu,  questi  se  ne  richiamarono  a Filippo,  come  a signor  loro 
diretto,  ed  egli  dtò  Giovanni  dinanzi  alla  corte  dei  pari;  ma  non 
essendo  questi  comparso , quindici  giorni  dopo  Pasqua  mosse  ad 
occupargli  l’Angiò;  i vassalli  di  Giovanni  nel  Poitù  si  schierarono 
sotto  i vessilli  suoi;  il  conte  d’Alanzone  venne  a prestargli  omaggio, 
e molte  castella  gli  apriron  le  porte.  Dopo  di  cbe  Filippo  citò 

(i)  Ep V,  20. 

(a)  Ep.,  V,  19,  3o. 
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un’altra  volta  Giovanni  a Parigi,  ad  ivi  scolparsi  delle  accuse  mosse 
contro  di  lui  in  proposito  dell’  Angiò  e della  Bretagna;  ma  egli 
rispose , i duchi  di  Normandia  non  essere  obbligati  presentarsi  in 
luoghi  oltre  i confini  del  paese , e la  corte  dei  pari  allora  1q  di- 
chiarò scaduto  da  tutti  i domimi  che  i suoi  maggiori  tenevano  in 
feudo  dal  re  di  Francia  (1). 

Alle  prime  ostili  dimostrazioni  del  suo  nemico,  Giovanni  in- 
vocò il  soccorso  de’ suoi  antichi  alleati,  del  conte  Baldovino,  dei 
baroni  di  Fiandra , dell’  Ainaut  e del  Brabante,  promettendo  ri- 
com  pensa  meli  con  terre  e danaro;  ma  intanto  ch’egli  facea  calca 
presso  le  badie  cisterciensi,  situate  nella  provincia  di  Yorc,  per 
aver  grossi  accatti  onde  far  leva  di  gente  contro  Filippo  e cac- 
ciarlo da’  suoi  domimi,  quest'ultimo  era  già  entrato  in  Normandia 
ed  aveva  occupato  parecchi  castelli  fra  i quali  quello  di  Goumay. 
Quivi  fu  dove  Arturo  venne,  adolescente  ancora,  ad  incontrarlo; 
ma  in  mezzo  alle  grazie  della  giovinezza  già  in  lui  sfavillavano 
que’  sentimenti  cavallereschi  che  cattivar  gli  doveano  gli  animi  di 
tanti  valorosi  a danno  di  suo  zio,  che  si  indegnamente  gli  usur- 
pava la  corona  ; oltre  di  che  il  suo  nome  ricordava  loro  le  ma- 
ravigliose  imprese  di  queU’altro  Arturo  e de’ suoi  compagni,  il  cui 
racconto,  nelle  solitarie  sere  dei  loro  castelli,  infiammati  gli  avea 
d’amore  per  l’eroiche  azioni.  Filippo  armò  cavaliero  il  giovin  prin- 
cipe, lo  fidanzò  con  la  sua  figlia  Maria,  e ricevuto  l’omaggio  suo 
per  la  Bretagna,  il  Poitù  e 1’  Angiò,  « Eccoti  duecento  cavalieri, 
gli  disse,  vanne  in  queste  provincie,  ch’elle  son  tue  (a).  » 

I baroni,  sdegnati  contro  Giovanni,  condussero  in  Tours  al 
principe  i loro  vassalli,  ina  pochissimi  com’erano,  «Che  mai  pos- 
sono, disse  loro  Arturo,  un  centinaio  d'uomini  contro  la  possauza 
di  Giovanni,  a cui  dà  la  Normandia  numerosi  guerrieri  e l’Inghil- 
terra i suoi  tesori?  Portiamo  pazienza  ; già  ci  vengono  aiuti  dal 
re  di  Francia;  già  cinquecento  lance  e quattromila  fanti  sono  in 
cammino  dalla  Bretagna  per  congiungersi  a noi.  » Risposero  i si- 
gnori del  Poitù  : « I baroni  non  sanno  che  sia  timore , e poco 
paventano  l’imbelle  Giovanni  Su  avanti,  contro  Mirebeau,  dove  ri- 
siede Eleonora  sua  madre,  colei  pe’ consigli  della  quale  ei  rapì  ad 
Ugo  la  sua  fidanzata  ed  il  regno  a te  stesso.  In  nostro  poter  che 

(1)  Rad.  Coggesh.,  Ree.,  XVIII.  g5. 

(2)  Ma Uli.  Par.,  ad  ann.  1202. 
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sia  questa  principessa , egli  restituirà  ogui  cosa  rapita , ed  intanto 
gli  aiuti  avranno  tempo  a giungere  (i).  » 

Il  giovine  Arturo  si  lasciò  allettare  dall'audace  loro  risoluzione  e 
portò  improvvise  Tarmi  sue  appiè  di  Mirebeau,  dentro  le  cui  di- 
roccate mura  poco  resister  potè  quel  deboi  presidio;  ma  dall'alto 
della  ròcca  Eleonora  ridevasi  degli  impotenti  sforzi  del  picciol  drap- 
pello, mentre  Giovanni,  avvertito  da'  suoi  messi,  volava  al  soccorso. 
Giunto  egli  a poca  distanza  dal  castello,  disse  a’ suoi  (a):  « Co- 
gliamo stanotte  alla  sprovvista  gli  assedianti  mentre  sono  immersi 
nel  sonno.  — Giuri  tu,  gli  rispose  Guglielmo  di  Roches,  di  non  pu- 
nire alcuni  d'essi  nè  di  morte  nè  di  prigionia,  di  far  la  pace  con 
tuo  nipote  e di  restituirgli  quanto  gli  hai  tolto?  A questo  patto 
noi  te  li  daremo  in  mano.  » Giovanni  giurò  senza  pensarvi  su  più 
che  tanto,  e Guglielmo,  fidando  nel  giuramento  di  lui,  s’introdusse 
con  forze  superiori  nel  campo  dei  baroni  che,  dormigliosi,  senza 
difesa,  tutti  caddero  in  suo  potere.  Pago  fu  di  questo  modo  il  de- 
siderio di  Giovanni;  ma  egli,  ponendo  in  non  cale  il  suo  giura- 
mento, rinchiuder  fece  nella  torre  di  Falaise  e porre  in  catene  Ar- 
turo (3)  e morir  di  fame  i cavalieri  stretti  in  profonde  carceri, 
parte  in  Normandia,  parte  in  Inghilterra;  intantochè  i più  potenti 
fra  loro,  com’  erano  Ugo  il  Bruno,  Federigo  di  Lusignano,  Sava- 
riuo  di  Mauleon  ed  altri , venivano  guardati  iu  varie  castella  e 
città  per  la  paura  che  avea  dei  parenti  loro. 

Giovanni  si  rese  poscia  a Falaise,  e latto  un  giorno  venire  a sè 
Arturo,  gli  disse  in  tuono  benigno:  « Caro  nipote,  lascia  una  volta 
la  speranza  di  corone,  che  mai  non  ti  cingeranno  la  fronte.  Io 
sono  tuo  zio  e voglio  lasciarti  una  parte  della  successione  come 
far  dee  un  buono  e leale  signore,  e godrai  della  mia  sincera  ami- 
cizia. — Zio  mio,  all'amicizia  vostra  io  preferisco  T inimicizia  del 
re  di  Francia,  perchè  un  magnanimo  sentire  lascia  sempre  qualche 
cosa  a sperare.  — Povero  gonzo!  Non  sai  che  i re  di  Francia  sono 
i nemici  naturali  dei  Plantageneti  ? — Da  Filippo  fui  armato  ca- 
valiere ed  ebbi  in  fede  la  mano  di  sua  figlia.  — Le  mie  torri 
sono  ben  salde,  nè  qui  si  ubbidisce  ad  altro  volere  che  al  mio.  — 
Nè  le  torri  nè  le  spade  medesime  mi  potran  far  sì  vile  che  io 

(i)  Guil.  Brìi.,  I.  VI. 

(a)  Lettera  di  Giovanni  ai  baroni  inglesi.  Rad.  Coggesb.,  p.  g(>. 

(3)  L'aiutante  del  boia,  mandalo  da  Giovanni  sulla  l'accia  del  luogo,  trovò 
Arturo  triplica  annutoc  circa  peiles  hubtns.  Rad.  Coggesb.,  I.  c. 
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rinunzi  a un  diritto  che  mi  viene  da  Dio  e da  mio  padre.  Da  mio 
padre  ereditai  l’ Inghilterra  % PAngiò,  la  Turena,  la  Guienna;  da 
mia  madre  la  Bretagna,  nè  io  rinunzierò  se  non  per  morte  p tutto 
questo.  — Sia  pure,  caro  nipote,  ripigliò  furibondo  Giovanni  (i).  » 
Questa  fermezza  d’Arturo  contro  al  vilissimo  zio,  benché  si  tro- 
vasse in  sua  balia,  scorger  fece  a quest’ultimo  il  pericolo  che  il  minac- 
ciava nella  persona  del  nipote;  onde  allorché  Guglielmo  da  Boches 
e altri  baroni  della  Bretagna,  fedeli  al  magnanimo  giovinetto  (a),  lo 
pregarono,  conforme  avea  giurato,  di  porlo  in  libertà , e,  avu- 
tone un  niego , si  collegarono  contro  di  lui,  egli  deliberò  d'immo- 
larlo.  I suoi  consiglieri  d’Inghilterra  opinarono  che  s’avesse  a pri- 
varlo degli  occhi  e delle  parti  generative  affin  di  renderlo  cori 
inetto  al  regnare;  ma  di  tutti  i fidi  a cui  Giovanni  comunicò 
questo  disegno  niuno  fu  d’animo  sì  vile  da  porlo  ad  esecuzione  , 
e lo  stesso  Guglielmo  di  Braosa,  che  pure  gli  avea  dato  nelle  mani 
Arturo , ebbe  a rispondergli  : u Io  sono  un  cavaliere , non  un 
boia,  rt  Finalmente  si  risolse  di  mandare  a Falaise  tre  de’ suoi 
servi  ad  eseguire  il  misfatto , ma  P un  solo  di  essi  tenne  fermo , 
e gli  altri  due  se  ne  ritrassero  per  orrore.  Come  tosto  il  crudele 
ministro  comparve  dinanzi  al  giovinetto  principe,  questi  gli  si  scagliò 
addosso  dicendo  nel  medesimo  tempo  al  castellano  Uberto  di  Burg 
ed  ai  cavalieri  che  Pavenno  in  guardia  : « Lasciate  per  l’amor  di 
Dio  che  io  mi  vendichi  di  questo  scellerato,  poich’  egli  è l’ultimo 
che  gli  occhi  miei  hanno  a veder  sulla  terra  ! » Uberto  cacciò  fuor 
della  porta  il  manigoldo  e fecesi  a confortar  il  misero  Arturo,  chè, 
da  quel  fido  servitore  ch’egli  era,  stimò  di  dover  salvar  la  riputazione 
del  suo  signore,  persuaso  che  fosse  un  ordine  dato  nell'impeto  del- 
l’ira e che,  tosto  pentitosene,  avrebbe  poi  fatto  cadere  lo  sdegno 
suo  sopra  l’esecutore.  Correr  fe’  dunque  la  voce  della  morte  d’Ar- 
turo; si  sonarono  le  campane,  si  distribuirono  ai  poveri  ;le  sue 
vesti  ed  ordinossi  ogni  cosa  pe’  suoi  funerali.  Ma  questa  novella 
altro  non  fece  che  accrescere  il  mal  umore  de’  Bretoni , i quali , 
mossi  dall’ amor  di  vendetta,  si  gittarono  sulle  possessioni  del  re, 
ed  Uberto,  spaventato  dalle  conseguenze  della  sua  pietosa  finzione, 

(i)  Matth.  Par.  riferisce  più  in  breve  questo  colloquio,  ma  ii  Capefigue 
I»  riproduce,  sull'autorità  dell'/fisr.  de  Bnt.  del  d'Argentré,  tal  quale  noi  qui 
lo  rechiamo. 

(u)  Arluro  era  in  età  appena  di  sedici  .11101. 
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non  seppe  custodir  più  a lungo  il  suo  segreto  e fe*  palese  che  Ar- 
turo era  ancor  viro  (i). 

Le  buone  intenzioni  d'Uberto  furon  quelle  appunto  che  cagio- 
narono l’ultimo  eccidio  del,  principe,  nè  punto  valse  appo  l’ombroso 
tiranno  il  redivivo  affetto  per  l'altro  dell’avola  sua  Eleonora.  Se  non 
che  ben  valsero,  quantunque  per  poco,  a rattener  colui  dal  dar 
esecuzione  al  suo  sanguinoso  disegno  la  minaccia  d’essere  abban- 
donato da’  suoi  e la  tema  che  non  venissero  sottoposti  alla  sorte 
medesima  ch'ei  preparava  ad  Arturo  tutti  i cavalieri  suoi  che  sta- 
vano in  potere  del  re  di  Francia  ; finché,  avendo  questi  l’anno  ap- 
presso chiesta  la  libertà  del  prigioniero  per  mezzo  d’ ostaggi  e 
fatto  di  nuovo  citar  Giovanni  dinanzi  a’  suoi  pari,  costui  lasciò  li- 
bero il  freno  al  suo  furore.  Fatto  quindi  trasferire  il  nipote  nel 
castello  di  Eoueu , passò  tre  giorni  solitario,  lungi  da’ suoi  corti- 
giani, nelle  tetre  valli  di  Molineaux,  a meditare  i suoi  disegni  ; poi 
nella  quarta  notte  tragittar  si  fece  in  un  battello  a Rouen , appiè 
della  torre  che  chiudeva  il  prigioniero,  e dato  ordine  che  fosse  a 
lui  condotto,  scese  con  esso  lungo  il  fiume,  e quivi,  senza  lasciarsi 
turbar  dalla  notte  oscura  più  dell’usato,  senza  lasciarsi  impietosir 
dalle  parole  supplichevoli  del  nipote,  gl'immerse  la  spada  nel  fianco, 
poi  lo  fini  con  l’aiuto  d’un  servo,  non  avendo  potuto  trovare  niun 
altro  braccio  per  l’esecuzione  di  questo  delitto.  Appiccata  indi  una 
pietra  al  cadavere,  lo  sprofondò  nel  fiume;  ma  trovato  nelle  reti  e 
riconosciuto  da  certi  pescatori , lo  trasportarono  al  convento  di 
Becq,  dove  fu  sepolto,  ma  di  soppiatto,  tanto  paventavasi  la  col- 
lera di  Giovanni  (2). 

(i)  Rad.  Coggesh.,  I.  c.  Shakspcarc  seguì  questa  versione  nel  suo  dramma 
II  re  Giovanni:  ed  anche  Hume  l'ha  seguila,  li,  aji3.  Guil.  Brìi.,  nella  sua 
Philippeis , dà  una  versione  contraria,  cui  si  conforma  il  Capefigue. 

(3)  Guil.  Bri!,  e,  dopo  lui , Rapino  Thoira  posero  la  morte  d'Arluro  nel- 
l'anno iao2.  Gli  autori  inglesi  all'incontro  la  pongono  nel  mese  d'aprile  del- 
l'anno seguente.  Gli  Annales  de  Margone  ne  additano  appuntino  il  giorno: 
Feria  V ante  Pascha  (la  nuit  du  jeudi  saint,  3 avril  ; Art.  de  vérif.  lei  dates, 
V,  53fi;  XIII,  3;).  La  Chron.  turvn.  s'accorda  su  questo  punto,  poich’essa 
comincia  l’anno  a Pasqua,  secondo  la  consuetudine  francese.  Lo  stesso  ap- 
pare dall'Albericus,  p.  4*0-  Hum  e Lingard,  fra  i moderni,  ammettono  pur 
questa  data,  e così  Paul.  Emyl,  De  reb.  gest.  Ferme.,  p.  3o6.  Gli  Annales  de 
Margone  dicono:  Post  prandium  ebrius  et  dsrmonio  plenus , propria  manu  in - 
terfecit.  Gli  Annoi,  westmonast.  dicono  soltanto  : fi  ex  suspectus  habebatur , 
quasi  illum  manu  propria  occidisset.  Rad.  Coggesh.  si  tace  del  lutto  sui  ge- 
uere  di  morte  di  Arturo.  Henr.  de  Rnyghlon,  De  event.  Angl ..  chiama  que- 
sto servo  Petrum  de  Malu-larit  e dice  che  Giovauni  gli  diede  la  baronia  ili 
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Alla  nuova  di  questo  feroce  assassinamento  generale  fu  l' indi- 
gnazione in  paese:  i baronidi  Bretagna.,  furibondi,  sì  sollevarono-, 
i vassalli  di  Giovanni  uè  rimasero  costernati  ; i cavalieri  francesi 
presero  il  corrotto.,  e Filippo  giurò  guerra  eterna  all’’ assassino  e 
di  non  dargli  tregua  finché  non  lo  avesse  spoglialo  de'  suoi  stati. 

I minestrelli  normanni  ci  lasciarono  nei  loro  canti  spaventevoli  rac- 
conti sulla  torre  di  Rouen  ; gli  scrittori  maledissero  l'autore  d'un 
sì  atroce  delitto  (i),  e l’arcivescovo  di  Renues  corse  a Parigi  per 
ivi  accusar  d'assassinio  il  re  Giovanni. 

Mentre  l’ Inghilterra,  per  colpa  de' suoi  re,  era  in  preda  ora  _ 
agli  assalti  dei  nemici  esterni  ed  ora  alle  perturbazioni  e dissen- 
sioni interne,  la  Scozia  godeva  di  sufficiente  quiete  \ e il  pio  re 
Guglielmo  convocava  una  dieta  onde  far  dai  grandi  del  regno  pre- 
stare omaggio  a suo  figlio  Alessandro  dell' età  di  tre  anni.  Inno- 
cenzo vi  mandò  un  legato,  con  commissione  di  portare  un  donativo 
per  questa  cerimonia,  consistente  in  una  spada  con  guaina  d’  oro 
arricchita  di  pietre  preziose  e in  un  cappello  rosso , coutrassegno 
distintivo  dei  difensori  della  Chiesa,  con  le  quali  cose  recava  pure 
qualche  grazia  spirituale  a prò  del  reame  (a).  Il  re  accolse  con  animo 
commosso  questo  pegno  della  pontificia  benevolenza  \ e volendo 
anch’esso  testificar  le  sue  buone  disposizioni  verso  la  Chiesa,  or- 
dinò, secondo  il  consiglio  dei  prelati,  che  il  sabato  dal  mezzogiorno 
in  poi  fosse  fenato  e tutti  s’asteuessero  dal  lavoro. 

A questo  tempo  per  l’appunto  furon  coronate  dell'esito  deside- 

Mulgrave  in  ricompensa  del  suo  delitto.  In  Inghilterra  sussiste  tuttavia  la 
tradizione  che  un  degli  antenati  del  vivente  lord  Mulgrave  desse  mano  al  re 
nell'esecuzione  di  questo  assassinamento,  e si  dice  che  Old  Cosile,  le  cui  ruine 
ornano  anche  oggidi  il  parco  del  lord,  vicino  a Quisberough,  sono  gli  avanzi 
del  castello  acquistato  con  questo  misfatto.  Lettere  d'un  defunto , Stuttgard , 
i83i,  IV,  aio. 

(i) Ecce  Jferonis  òpus, 

Ecce  Judas  alter. 

Guil.  Brit. 

(a)  Intorno  alla  storia  di  questi  doni  vedi:  Analecta  historica  de  sacra  in 
die  natali  Domini  a romanis  ponti/icibus  quotannis  (1)  usitata  cere  mori  ia  en- 
sem  et  pileum  benediccndi  coque  murimi  principibus  christianis  mi  tienili  ; in 
quibus  e.rterantrn  nationum  plurima , Polonia  omnia  erhibentur  exemphi , pre- 
cipue vero  exacta  relatio  ultima  hontm  Bencdicti  XIII  P.  di.  r mute  rum  col- 
latinnis  serenissimo  et  augusto  repi  Polonia  et  electoralis  Saxonia  principi 
( P ritte  ridi  Augusto ).  Parsovia  173G.  L'autore  è Giovanni  Andrea  Zaluski, 
cancelliere  del  principe.  La  prima  traccia  di  questa  consuetudine  la  troviamo, 
come  pare,  nel  1177,  quand' Alessandro  III  donò  a Sebastiano  Ziani,  doge 
di  Venezia,  aureo  enee  et  ombrella  galero  persimili. 
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rato  le  pratiche  d’Innocenzo  fin  dal  secondo  anno  del  suo  ponti- 
ficato appiccate  col  principe  dei  Bulgari  ( i ).  « I messaggeri  e le  let- 
tere del  papa,  scriveva  Caloioanni  o Gioannicio,  hanno  maggior 
pregio  per  me  che  P oro  e le  gemme.  I miei  fratelli  vollero  già 
inviare  a Roma  ambasciatori,  ed  io  stesso  tentai  due  volte  di  farlo, 
ma  i miei  inviati  giunger  non  poterono  al  luogo  destinato.  Ora 
che  la  santità  sua  ha,  come  un  padre  al  figlio,  mandato  negli  stati 
miei  uno  de'  suoi  legati , col  ritorno  di  questo  a Roma  le  invio 
l’arcivescovo  di  Branizowa  e l’arciprete  Domenico  di  Brindisi,  per 
assicurarlo  della  mia  gratitudine,  dell’amicizia  mia  e della  mia  de- 
vozione. » Prega  dappoi  il  santo  padre  di  concedergli  la  ciorona  e 
gli  onori  di  cui  godettero  gli  antichi  principi  suoi  predecessori,  ed 
inoltre  di  mandargli  la  solenne  ambasceria  che  già  gli  promise  \ 
la  qual  domanda  fu  presentata  e raccomandata  dall’arcivescovo  Ba- 
silio , come  concorde  al  desiderio  dal  popolo , che  sarebbe  lietis- 
simo per  simil  favore  (a).  11  papa  fece  accompagnar  l’inviato  bul- 
garo da  Giovanni , suo  cappellano , con  commissione  di  veder  se 
le  cose  concordavano  con  la  relazione  di  Caloioanni,  a cui  Inno- 
cenzo scriveva:  « Secondo  l’istanza  tua,  noi  abbiam  fatto  fare  in- 
dagini nei  nostri  archivii  e trovato  che  v’ebbe  effettivamente  più 
d’un  re  coronato  nel  paese  a te  soggetto.  Ai  tempi  di  papa  Ni- 
colò, e per  merito  delle  sue  istruzioni,  un  re  de’ Bulgari  si  fece 
battezzare  insieme  con  tutto  il  suogpopolo  e chiese  che  gii  fosse 
mandato  un  arcivescovo.  Un  re  Michele  diè  pur  commissione  ad 
un  ambasciadore  di  portarsi  alla  corte  di  papa  Adriano  per  pre- 
garlo d’inviar  ne’ suoi  stati  un  cardinale,  con  facoltà  di  eleggere 
e sacrare  un  arcivescovo  5 ma  ì Greci  allora  si  opposero  a que- 
sto disegno.  Ond’è  che  noi  oggi,  per  precauzione,  ti  mandiamo 
non  già  un  cardinale , ma  sì  Giovanni , nostro  cappellano  e con- 
fidente, in  qualità  di  legato,  dandogli  pieni  poteri  e incarican- 
dolo di  recare  il  pallio  all’arcivescovo,  di  fare  indagini  nelle  anti- 
che pergamene  circa  il  conferimento  della  corona  a’  tuoi  predeces- 
sori per  parte  della  Chiesa  romana  e di  riferire  in  proposito  (3).  » 
Innocenzo  confortava  di  poi  l’arcivescovo  a mostrarsi  sempre  devoto 
alla  santa  sede,  e gli  ponea  sotto  gli  occhi  « che  la  Chiesa  for- 

(i)  Vedi  libro  IIL 

(a)  £p.,  V,  115-117. 

(3)  £p.,  V,  11U. 
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mando  un  solo  corpo,  aver  non  poteva  più  capi  (i).  « Il  nostro  le- 
gato ha  facoltà  di  far  ordinare  dai  vescovi  cattolici  circonvicini  i 
preti  e vescovi  di  cui  è bisogno.  Quanto  al  resto,  aspettiamo  le 
convenienti  informazioni  si  dal  nostro  legato  e sì  dai  messaggeri 
dell’arcivescovo  (a).  » I principi  di  quella  regione , seguendo  1’  e- 
sempio  del  re , entrarono  coi  loro  soggetti  nella  comunione  della 
Chiesa  romana,  e mandate  dichiarazioni  conformi  a quelle  del  capo 
supremo  dello  stato,  n’ebbero  egualmente  le  assicurazioni  dell’af- 
fetto e benevolenza  della  santa  sede  (3). 

Dappoi  che  Innocenzo  ebbe  mandato  il  vessillo  benedetto  al  re 
d’Armenia,  esortandolo  a conchiuder  la  pace  col  conte  di  Trìpoli 
e col  prìncipe  d’ Antiochia,  questi  erausi  collegati  coi  Saraceni  per 
assalire  i suoi  stati;  se  non  che,  avendo  egli,  per  intercetti  mes- 
saggi, saputo  il  loro  disegno,  avea  tosto  mosso  contro  Antiochia  e 
accampò  ben  tre  mesi  sul  territorio  di  questa  città,  nè  cedette  al 
desiderio  degli  abitanti,  col  ritrarsene,  se  non  per  rispetto  agli  or- 
dini del  papa  (4).  Ma  non  così  il  conte  ebbe  riguardo  alla  stessa 
autorità  che  il  consigliava  ad  astenersi  dall’  usurpare  quel  d’ altri  ; 
onde  nuove  doglianze  contro  di  lui  del  re  Leone,  il  quale  intanto 
armava  contro  i Saraceni  : e parea  che  i Templari  venissero  in  aiuto 
suo,  ma  solo  accorsero  per  pigliare  possesso  d’un  castello  che  il  re 
dovea  consegnar  loro,  come  il  papa  avea  sentenziato;  nè  sì  tosto 
l’ebbero  in  mano,  il  gran  maestro  contramandò  l’adunanza  de' cava- 
lieri che  erasi  convocata  per  andare  alla  difesa  del  regno,  e inutili 
furono  tutte  le  preghiere  per  isvclgerlo  da  questa  risoluzione.  Il  re 
quindi  ritornò  vittorioso  ne’  proprii  stati  e qualche  tempo  appresso 
scrisse  al  papa  chiedendogli  un  breve  pel  quale  1’  assicurasse  fuor 
della  romana  Chiesa  nessuno  avrebbe  avuto  autorità  di  pronunziare 
sentenza  di  scomunica  o qualsiasi  altra  censura  contro  di  lui,  dei 
suo  regno  e dei  Latini  che  1’  abitavano  (5);  alla  qual  dimanda  il 
Cattolico  aggiunse  una  lettera  in  cui  significava  il  contento  del  suo 
clero  per  l’onore  da  Innocenzo  impartito  al  vittorioso  re  loro.  « Vo- 
glia il  papa,  è detto  in  questa  lettera,  aver  sempre  a cuore  1’  0- 

(i)  Quest’avvertimei.fj  era  dato  sema  dubbio  per  insegnare  a quelli  ch’e- 
ran  passali  alla  Chiesa  greca  non  poter  essi  riguardare  il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli come  il  vero  capo  della  Chiesa. 

(a)  Ep.,  V,  119. 

(3)  Ep.-.  V,  118,  tao. 

(4)  Ep.,  v,  4a- 

(5)  Lettera  del  re.  Ep,  V,  4a  ( secondo  il  Baluzio). 
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ridite  e conceder  costante  aiuto  agli  oppressi  ! Noi  speriamo  intanto 
che  la  pace  conchiusa  tra  la  Francia  e F Inghilterra  gioverà  a libe- 
rarci dai  nemici  della  croce  (i).  » L’arcivescovo  di  Sisa,  cancelliere 
del  re , protestò  pur  esso  che  andava  continuamente  capacitando 
baroni  e popolo  del  primato  della  santa  sede , per  la  quale  è pronto 
a far  tutto  che  riuscirle  possa  di  vantaggio  e d’onore  ; e conchiuse 
domandando  al  papa  Fanello,  la  mitra  e il  pallio,  onde  poter  so- 
lennemente dare  l’ assoluzione  a coloro  che  si  recavano  in  Terra 
Santa  o combattevano  per  la  fede  cristiana  sotto  gli  ordini  del  re 
loro  (a). 

La  dimanda  del  re  venne  infatti  esaudita  col  dichiarare  che  nes- 
suno, fuori  del  papa  e del  suo  legato,  avrebbe  autorità  di  pronun- 
ziar sentenze  e censure  ecclesiastiche  coutro  di  lui  e de’  sudditi 
suoi  ; e oltre  questo  Innocenzo  F assicurò  d’ averlo  caro  più  che 
qualunque  altro  de’ suoi  predecessori  (3).  Al  Cattolico  parimenti 
significò  il  contento  ch’ei  provava  in  vederlo  meditar  notte  e giorno 
la  legge  divina  e cavarne  utili  insegnamenti  per  sé  e per  altrui. 
Si  congratula  seco  del  suo  modo  di  pensare  circa  F unità  della 
Chiesa  e il  primato  di  san  Pietro , e gli  notifica  esser  già  in 
Venezia  raccolto  un  grosso  numero  di  crociati  per  imbarcarsi  fra 
poco  alla  volta  di  Terra  Santa  e per  indi  cacciare  il  Fìqìiuol  della 
serva  (4).  Lo  conforta  corroborar  nella  fede  il  re  ed  il  popolo  d’Ar- 
menia onde  facciano  argine  contro  gl’infedeli  e non  si  trattengano 
dal  versare  il  sangue  loro  per  colui  che  pati  la  morte  per  la  nostra 
salvezza,  e che  ben  tosto  avrebbe  loro  inviato  nuovi  soccorsi.  Final- 
mente all’arcivescovo  di  Sisa  disse:  « Non  esser  egli  stato  inspi- 
rato dal  sangue  o dalla  carne,  ma  si  da  Cristo  medesimo,  che  il 
papa  rappresenta,  quando  riconobbe  il  primato  della  sede  apostolica. 
Il  legato  gli  consegnerà  insieme  con  la  bolla  anche  il  pallio,  insegna 
della  piena  podestà  pontificale  (5).  » 

(i)  Questa  lettera  (V,  44)  4 scritta  nello  stile  ampolloso  dell'Oriente. 

(a)  Ep„  V.  /(ti  Queste  lettere  sono  del  primo  ottobre  taoi,  se  diam  loro 
la  slessa  data  che  a quella  del  re. 

(3)  £pn  V,  43. 

(4)  Oltre  gli  altri  motivi,  l'antichità  lenea  come  valido  motivo  a far  la  guerra 
agl' infedeli  la  circostanza  che,  discendendo  essi  da  Ismaele  ( Ep . ad  Ga- 
la/. , IV,  aa),  non  potevano  partecipar  della  stessa  benedizione  de' discendenti 
d"  Isacco.  La  mente  loro  positiva  faceva  si  che  comprender  non  potessero 
quella  colleganza  deirislamismo  col  cristianesimo  di  cui  è parola  nelle  opere 
de*  mistici  moderni. 

(5)  Ep V,  45,  47. 
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Il  numero  dei  crociati , le  cautele  e i provvedimenti  ordinati 
per  assicurare  il  buon  esito  della  nuova  spedizione,  l’ardor  bel- 
licoso della  cristianità  racceso  da  alcuni  vantaggi  ottenuti  in  Pa- 
lestina, aveano  destato  in  Occidente  maggior  amore  per  questa  che 
per  qualunque  altra  precedente  crociata.  Innocenzo  nominò  a le- 
gati della  medesima  i cardinali  Soffredo  del  titolo  di  Santa  Pras- 
sede  e Pietro  del  titolo  di  San  Marcello , e diè  loro  podestà  di 
operare  come  paresse  lor  meglio,  solo  raccomandando  loro  di  sot- 
toporgli tutte  quelle  faccende  che  non  si  attentassero  diffinire  da 
sè  ; e questa  nominazione  notificò  a tutto  il  clero  dei  paesi  di  là 
dal  mare  e dichiarò  nel  medesimo  tempo  « che  coll’aiuto  di  Dio 
e per  l’esortazioni  sue  ai  fedeli  affine  d’indurli  a recar  soccorso  a 
Terra  Santa,  un  numero  grande  di  nobili  e signori  in  Francia  e 
in  altre  contrade  hanno  pigliata  la  croce  e si  apparecchiano  ad 
accorrere  in  loro  aiuto.  Ma  perché  il  loro  buon  volere  non  riesca 
invano,  e il  nimico  non  isparga  la  zizzania  fra  loro,  aver  egli  inviato 
quei  legati,  uomini  valenti  in  opere  e in  parole,  a preceder  l'esercito 
del  Signore  ed  a mantener  la  concordia  e la  pace.  Se  non  che  esser 
Insogno  che  aneh'essi  dal  canto  loro  informino  i popoli  ad  essi  con- 
fidati alle  opere  di  pietà,  affinchè  il  Signore,  nella  bontà  sua,  li 
faccia  forti  sì  che  possano  atterrare  i nemici.  Accolgano  dunque  i 
legati  come  accoglierebbero  il  papa  stesso,  seguano  i loro  salutari 
consigli  e rispettino  gli  ordini  che  eglino  stimassero  di  dar  loro 
così  in  voce  come  in  iscritto;  poiché  appunto  per  questo  ebbero 
da  lui  plenipotenza  di  regolar  tutte  le  cose,  quelle  ancora  che  son 
riservate  alla  santa  sede  (i).  » 

Una  gran  parte  dell’Europa  era  di  nuovo  animata  da  quello  spirito 
che  accoppiar  sapeva  la  guerra  col  pellegrinaggio,  le  opere  della 
spada  con  quelle  della  fede,  il  combattere  per  l’onore  di  Dio  col 
combattere  per  la  gloria  personale  ; spirito  che  onorava  un  pro- 
ponimento grato  a Dio  nel  compimento  d’un  mistero  che  contri- 
buir doveva  alla  salvezza  di  chi  lo  compiva  (a).  Se  dal  punto  sì 
distante  in  cui  siamo  ci  facciam  a giltare  uno  sguardo  sulla  storia 
dei  secoli  decorsi  e vediam  passar  dinanzi  a noi  quegli  impera- 
tori, quei  re,  quei  principi,  quei  cavalieri,  quei  borghesi,  quei 
servi,  e fra  essi  quei  vescovi  od  abati,  quei  preti  e que’  frati,  per 
dileguarsi  e continuamente  rinovellarsi,  non  possiam  fare  di  non 

(i)  Ep-,  V,  25,  a6. 

(a)  La  C/iran-  halbertt.  chiami  la  crociata  MyxUr'uun. 
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rattristarci  al  veder  tante  forze  inutilmente  consumate,  tanto  san- 
gue inutilmente  versato  e tante  prove  a nuli’  altro  riuscite  fuor- 
ché a piccioli  vantaggi , senza  che  gli  errori  dei  passato  abbiano 
potuto  servir  d’esperienza  per  l’avvenire.  Ma  sarebbe  apprezzar  la 
vita  solo  pel  suo  fin  terreno  il  voler  negare  che  a produr  un  rosi 
fatto  entusiasmo,  una  si  compiuta  annegazione  e una  virtù  tanto 
eroica  nelle  battaglie,  i secoli  passati  non  fossero  mossi  da  una 
forza  superiore.  Il  cavaliere  militava  nelle  guerre  dei  re  per  debito 
di  vassallo,  per  amor  di  gloria  o di  guiderdone*,  il  donzello  accom- 
pagnava il  suo  signore  per  mercede  e per  dividere  il  bottino.  Nelle 
guerre  della  fede,  all’incontro,  in  cui  trattavasi  dell’interesse  di  tutta 
cristianità , ognuno  era  obbligato  concorrervi,  anche  gli  ecclesia- 
stici; e per  sovvenire  alle  grandi  spese  ch’elle  necessitavano  si  le- 
vavano imposte  e contribuzioni  su  tutti,  per  lo  più  insolite  e nuo- 
ve (i).  Alle  guerre  dei  re  accorrevan  que’  tali  per  cui  il  pugnare 
era  vita,  inclinazione,  trastullo,  e v’accorrevano  senza  bisogno  d'ap- 
parecchi, tranne  quelli  che  Parte  militare  richiede:  nelle  crociale, 
invece,  l’andarvi  armato,  vestito,  non  bastava;  si  volea  pure  che 
l’anima  fosse  fortificata  in  tutti  i modi  spirituali.  Il  pellegrino  ap- 
piccar si  iacea  sul  petto  da  mani  consacrate  e nel  tempio  del  Si- 
gnore la  divina  croce,  il  simbolo  della  sua  missione,  il  segno  che 
dovea  farlo  animoso,  condurlo  alla  vittoria  e sostenerlo  nell' av- 
versa fortuna;  santificava  l’interno  suo  con  l'orazione  e la  confes- 
sione, con  la  visita  delle  chiese  e delle  sante  reliquie;  raccomanda- 
vasi  alla  grazia  dell’Eterno  ed  all’intercessione  degli  eroi  che  Io 
aveano  preceduto  nel  combattere  per  la  fede;  con  elemosine  e 
donazioni  invocava  la  benedizione  del  cielo,  e fino  nelle  ultime  sue 
disposizioni  rammentavasi  che  la  felicità  eterna  esser  doveva  il 
premio  del  suo  trionfo.  Laonde  il  papa  ben  poteva  parlare  ad  essi 
della  possibilità  che  più  non  avessero  a riveder  la  terra  dei  padri 
loro  (a).  Chi,  pigliata  la  croce,  la  deponeva,  separava  sé  stesso,  come 
apostata,  dalla  comunion  della  Chiesa  (3);  e chi  escluso  era  da  sif- 
fatta comunione  o dannato  a qualche  penitenza  ecclesiastica  di  cui 
non  potesse  essere  assolto  fuorché  a Roma,  era  dispensato  dal 
presentarsi  colà,  purché  applicasse  le  spese  del  viaggio  alla  cro- 

(i)  Uni  gravezza  sulle  case  prò  vìa  Jerorolymitana , quod  nunquam  fucrat, 
ntc  amodo  eri t;  Lebeuf,  Bui.  d’ A uxerrt,  II,  nj. 

(a)  Ep.,  VI,  157,  a.l  Andrea  d'Ungheria. 

(3)  Ep.,  VI,  168. 

Fot.  /.  3, 


Digìtìzed  by  Google 


48-2 


LIBRO 


data  (i).  Nè  era  solo  il  )*apa  ad  incuorare  i erodati  coll'aprir  loro 
i tesori  della  Chiesa,  ma  anche  i re  gl'iucoraggiavano,  francandoli 
di  molti  aggravii,  anche  gli  abitanti  della  dttà  e dei  villaggi  d'Oc- 
rideute  per  cui  passavano,  e quelli  altresì  delle  più  ri  mote  con- 
trade, provedendoli  di  vittòvaglie  a moderatissimo  prezzo. 

Innocenzo',  tenendo  che  il  promover  la  crociata  fosse  parte  de’ 
suoi  più  sacri  doveri,  prese  ogni  cura  ad  accendervi  gli  animi  in 
tutta  cristianità.  In  Sicilia  ricomparvero  e in  Calabria  gli  antichi 
araldi  della  guerra  santa,  il  vescovo  di  Siracusa  e Luca  abate  di 
Sambudno  (2).  Una  irruzione  dei  Bulgari  in  Ungheria  aveva  im- 
pedito al  re  di  partire  in  persona  per  Terra  Santa  e di  mandarvi 
suo  fratello  Andrea,  ma  nullameno  Innocenzo  non  lasciò  intentato 
mezzo  alcuno  per  indurlo  a pigliare  la  croce.  « Queste  il  modo,  gli 
scrisse,  di  liberarti  della  pena  in  cui  se’  incorso  per  aver  combat- 
tuto contro  i cristiani  (3);  la  sola  ragione  che  tu  fossi  costretto  a usar 
Tarmi  per  tua  propria  difesa  potrebbe  dispensarti  da  quest’obbligo, 
e in  questo  caso  la  sedia  apostolica  verrà  con  la  podestà  sua  e 
co’ suoi  consigli  in  aiuto  delTUngheria.  » Affinchè  poi  almeno  An- 
drea adempir  potesse  il  voto  del  padre,  il  papa  confermò  l’accordo 
fatto  tra  i due  fratelli,  togliendo  cosi  di  mezzo  ogni  loro  contesa; 
prese  sotto  la  sua  tutela  gli  stati  del  duca  e promise  che  dove 
mai,  nel  tempo  della  sua  lontananza,  la  duchessa  venisse  a dare  alla 
luce  un  figliuolo,  egli  T avrebbe  preso  sotto  la  sua  special  prote- 
zione; e fece  che  il  vescovo  di  Passavia  pagasse  al  re  un  suo  de- 
bito di  duemila  marchi  onde  non  mancasse  il  danaro.  Parecchi  si- 
gnori inglesi  presero  anch’essi  la  croce,  fra  i quali  il  conte  di  Nor- 
thampton  e quel  di  Norvich,  sperando  per  questa  via  sottrarsi  alle 
oppressioni  del  re,  il  quale  fece  ogni  poter  suo  per  impedirneli  e 
mandò  infine  a Roma  l’arcivescovo  di  Balli  ed  alcuni  abati  del- 
T ordine  cisterciense  a fare  instauza  presso  Innocenzo  perch’  egli 
concedesse  loro  qualche  indugio  al  partire.  Il  vescovo  di  Durham 
intanto  conseguiva  l’ intento  suo  e giungeva  in  Italia  in  sull’  u- 
scire  dell’anno;  così  pure  ad  alcuni  canonici  di  Rouen  riuscì  più 
agevole  il  partirsi  dagli  stati  del  re  Giovanni  che  nou  a quelli  di- 
moranti in  Inghilterra. 

(1)  Ep.,  V,  82. 

.(2)  Avea  preso  libito  de' cisterciensi  a Casamario  e segnalatasi  per  l'operoso 
suo  zelo.  Nel  1197  fu  eletto  abate  di  Sambucino,  e nel  i2o3  il  clero  di  Ca- 
seuza  lo  nominò  suo  arcivescovo,  dignità  ch'ei  sostenne  onorevolmente  per 
ventini  anno.  Brequigny  sopra  V epistola  VI,  i3y. 

(3)  Contro  il  duca  d'Austria.  Ep.,  V,  io3. 
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Al  principiar  di  primavera  si  diè  mano  con  grande  alacrità  ad 
eseguir  gli  apparecchi  della  crociata  in  una  gran  parte  della  Fran- 
cia e della  Fiandra,  nelle  corti  dei  possenti  vassalli  del  regno,  nei 
castelli  de’ baroni  e nei  solitari!  manieri  dello  scudiero.  Quest’era 
la  somma  delle  faccende;  ogn’ altra  dovea  cedere  il  luogo,  e tut- 
t’al  più  i crociati  pensavano  a quella  del  porre  in  assetto  le  cose 
loro  nel  caso  avessero  a morire  in  Terra  Santa.  Il  conte  Baldo- 
vino di  Fiandra  avea  già  fiu  dall’anno  iaoo  asseUato  gli  affari 
suoi  domestici,  sotto  la  guarentigia  del  papa,  col  rinovamento  della 
convenzione  conchiusa  fra  suo  padre  e Matilde  di  Portogallo.  Poi 
ch’ebbe  fatto  donazioni  a chiese,  a ospitali,  a monasteri,  stabilito  un 
funerale  anniversario  per  sè  e per  la  moglie  sua , fondato  chiese 
e collegiate  e intrapreso  in  questa  parte  assai  più  cose  che  il  tempo 
di  cui  dispor  poteya  non  gli  concedesse  di  condurre  a fine,  e poi- 
ch’ebbe ugualmente  restaurati  i diritti  di  parecchie  città,  assicurata 
la  tranquillità  de’ suoi  stati,  quasi  presentisse  di  non  aver  più  a 
fare  ritorno,  convocò  nel  mese  d’aprile  un  congresso  de’ parenti  e 
vassalli  suoi  a Valenciennes,  al  quale  trovaronsi  centocinquanta- 
cinque  baroni,  tutti  pronti  a passar  il  mare  col  signor  loro,  e in 
capo  ad  eSsi  il  contestabile  e il  siniscalco  di  Fiandra  (i).  Ivi 
Baldovino  confermar  fece  le  donazioni  da  lui  latte  ad  otto  moni- 
steri  da  lui  specificati  ed  a parecchi  altri,  perchè  fossero  irrevo- 
cabili; dopo  di  che  diede  ordine  al  governo  de’ proprii  stati  du- 
rante l’assenza  sua.  A Filippo  marchese  di  Namur , suo  fratello, 
era  affidato  il  reggimento  della  Fiandra;  a suo  zio  Guglielmo  di 
Chàteau  Thierry  quel  dell’Ainaut,  e diè  loro  per  assistenti  il  priore 
di  Bruggia,  il  cancelliere  di  Fiandra  e il  castellano  di  Sant’Omer. 
Quest’ultimo  e Filipppo  e Burcardo  d’Avesnes  esser  doveano  i 
tutori,  consiglieri  e protettori  delle  sue  figliuole. 

Dato  cosi  ordine  alle  faccende  della  sua  casa  e de’  suoi  stati  e 
preso  commiato,  piangendo,  dalla  moglie  sua,  che  era  incinta,  dagli 
amici  e dal  popolò,  partissi  accompagnato  dall’abate  di  Loo,  e via 
facendo  pensava  pure  alle  sue  pie  fondazioni,  nè  parevagli  aver 
fatto  ancora  abbastanza.  Giunto  a Cbiaravalle,  tanto  fu  edificato' 
della  vita  esemplare  di  que’  padri,  si  compunto  dell’ amor  di 

(i)  Trovami  fra  loro  Ranieri  di  Trit,  ch’ebbe  a segnalarsi  nella  presa  di 
Costantinopoli.  Veggansi  i nomi  di  questi  baroni  nel  Mireo,  Dipi,  bclg., 
supp.  83;  è tuttavia  da  notare  che  non  tutti  gl' ivi  nominati  andarono  alla’ 
crociata. 
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Dio  e del  suo  gran  disegno  che  attestar  volle  con  una  donazione 
ai  monaci  la  stima  ch’ei  faceva  della  loro  intercessione  pel  buon 
esito  della  sua  impresa.  La  sola  cosa  che  turbar  potè  quell’  anima 
di  tanto  serena  coscienza  fu  per  avventura  la  morte  del  prode, 
potente  e ricco  conte  Goffredo  di  Perche,  avvenuta  in  quaresima, 
mentr’egli  apparecchiavasi  a partire;  ma  prima  di  morire  avea  con- 
fidato il  comando  delle  milizie  a suo  fratello  Stefano  e fattogli  con- 
segnare tutto  che  avea  posto  in  serbo  per  la  crociata.  I pelle- 
grini portaron  seco  da  Chiaravalle  l’oro  ammassato  in  grazia  delle 
predicazioni  di  Folco  pel  mantenimento  dell’  esercito  e da  lui 
depositato  al  monastero  ; indi , attraversata  la  Borgogna , i gio- 
ghi del  Giura,  il'  monte  Cenisio , calarono  nel  piano  di  Lom- 
bardia e giunsero  finalmente  a Venezia,  dove  fu  loro  assegnata  per 
luogo  di  dimora  la  vicina  isola  di  San  Nicolò. 

In  quel  torno  di  tempo  (i)  salpò  dai  porti  de’  Paesi  Bassi  la 
flotta  fiamminga,  composta  di  sessantasei  legni  riccamente  equipag- 
giati e abbondantemente  vittovagliati.  Portava  essa  i più  valorosi 
vassalli  di  Baldovino  insieme  ad  un  grosso  numero  di  cavalieri  e 
donzelli.  Baldovino  avea  dato  il  comando  di  questa  spedizione  a 
Giovanni  di  Nesle,  castellano  di  Bruggia,  ordinandogli,  com’è  da 
credere,  d’aspettare  la  guarigione  della  moglie  sua,  che,  per  es- 
sere incinta,  non  avea  potuto  mettersi  in  viaggio  insieme  con  lui. 
Voler  suo  era  che  la  contessa  fosse  accompagnata  da  un  seguito 
altrettanto  numeroso  quanto  quello  onde  fu  accompagnato  egli  stesso 
al  suo  partire,  facendo  al  medesimo  Giovanni  di  Nesle  promettere 
di  andarlo  a raggiungere  a Venezia  o in  qualunque  altro  luogo  si 
trovasse.  Ma  le  fortune  di  mare,  che  duraron  per  quasi  tutta  quella 
state,  impedirono  per  lungo  tempo  alla  flotta  di  passare  Io  «tretto 
di  Gibilterra,  sì  che  in  autunno  appena  approdò  a Marsiglia,  dove 
Maria  e il  castellano  deliberarono  di  svernare  a cagion  delle  no- 
velle venute  da  Venezia.  A Marsiglia  pure  risolsero  imbarcarsi  pa- 
recchi signori  francesi.  Quando  i crociati  raccolti  a Venezia  sep- 
pero che  il  conte  Luigi  di  Blois  ed  i suoi  compagni  trovavansi 
in  un  altro  porto  di  mare,  pensarono  ai  loro  trattati  col  doge, 
alla  pattovita  somma  di  danaro  ed  all’impossibilità  di  mantener  la 
loro  promessa , da  che  non  più  che  la  metà  di  coloro  pe’  quali 
s’erauo  obbligati  trovavasi  al  convegno;  e però  si  deliberarono  di 
mandare  agli  altri  il  conte  di  San  Polo  e il  maresciallo  di  Sciam- 
(i)  Vale  a dire  ne)  mese  di  luglio,  nel  quale  i crociati  armarono  a Veneti*- 
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paglia,  i quali  avendo  per  viaggio  incontrato  il  conte  Luigi  di  Pavia, 

T indussero  a raggiungere  i suoi  compagni  a Venezia.  Altri  cro- 
ciati che  erano  già  arrivati  in  Piacenza,  fra  i quali  Egidio  di  Tra- 
signes  (costui  erasi  dimenticato  d’ esser  contestabile  di  Fiandra  e 
che  Baldovino  gli  aveva  donato  cinquecento  lire  per  aiutarlo  ne’ 
suoi  apparecchi)  con  un  grosso  numero  di  cavalli  e di  fanti,  pro- 
seguirono il  loro  cammino  per  recarsi  nei  porti  della  Puglia. 

Questa  separazione  divenne  origine  di  - molti  sinistri  e probabil- 
mente fu  la  cagione  del  poco  buon  esito  di  questa  crociata.  Alai 
non  s’era  vista  a Venezia  un'armata  più  bella,  più  valorosa  e più 
numerosa  di  questa  (i).  In  sulle  prime  nulla  mancava  nè  agli  uo- 
mini nè  ai  cavalli;  i legni  erano  i più  belli  e i meglio  equipag- 
giati che  si  trovassero  in  tutta  la  cristianità;  ce  ne  avea  tre  volte 
più  che  non  bisognavane,  e la  repubblica  non  solo  eseguì  pun- 
tualmente le  condizioni  del  suo  contratto,  ma  fece  anche  più  di 
quanto  era  obbligo  suo.  Se  non  che  i baroni  non  aveano  il  da- 
naro sufficiente  a compier  la  loro  promessa,  nè  i Veneziani  suffi- 
ciente ardore  cristiano  per  fare,  in  quelle  condizioni,  un’offerta  a Dio; 
ed  avendo  essi  richiesta  la  somma  convenuta,  parecchi  fra  que’ 
guerrieri  dichiararonsi  impotenti  a pagarla,  nè  a gran  pezza  bastò 
a compiere  l’intero  pagamento  quanto  dar  potevano  e diedero  i più 
ricchi  di  loro: 

In  queste  strettezze  i più  leali  fra'  baroni,  raccoltisi  a consiglio, 
dichiararono  che  ognuno  avesse  obbligo  di  dar  quanto  possedeva; 
poiché,  dicevano,  era  meglio  perdere  ogni  sostanza  che  mancare  alla 
data  parola  e lasciar  l'occasione  per  sempre  di  conquistar  Terra 
Santa.  La  qual  dichiarazione  fu  accolta  fra  varii  dispareri.  Gli  uni 
dicevano:  « Noi  abbiamo  pagato;  or  bene,  vogliamo  essere  imbar- 
cati, o altrimenti  ci  recheremo  in  altri  porti.  » L'ardore  in  al- 
cuni erasi  già  rattiepidito  e avrebbero  avuto  più  caro  di  tornar- 
sene a casa;  altri,  all'Incontro,  andavano  gridando:  « Noi  vogliamo 
piuttosto  muover  così  poveri  contro  il  nemico  che  vedere  disciolta 
l’armata.  Dio  ci  può  un’altra  vplta  benedire!  » Il  conte  di  Fian- 
dra, non  contento  allora  d’aver  dato  ogni  suo  bene,  prese  anche 
a prestanza  quanto  danaro  potè;  il  marchese  di  Monferrato,  i conti 
di  Blois  e di  San  Polo,  e parecchi  altri  signori  che  la  pensavano 
con  lui,  imitarono  l’esempio  suo.  Fu  quindi  recato  al  palazzo  du- 

(i)  flonincontri,  Hist.  Sic.,  in  Lami,  Delie,  erud.,  V,  376,  novera  4,000  ca- 
valli e 8,5oo  fanti. 
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cale  il  miglior  vasellame  d’oro  e d’argento  che  si  avessero,  ma  co- 
loro cui  tornava  utile  lo  scioglimento  dell’armata  poterono  in  cuor 
rallegrarsi,  vedendo  che  ancor  mancavano  trentaquattrornila  marchi 
alla  somma. 

Intanto  un  lutto  generale  diffondevasi  fra  i crociati  all’ndir  che 
maestro  Folco,  1’instancabile  promotore  della  crociata,  era  nel  mese 
di  maggio  uscito  di  vita  nella  sua  parochia  di  Neuiily  (i).  S’egli  è 
vero  che  fu  causa  della  sua  morte  il  dolor  di  vedere  altri  tenersi  in 
mano  una  parte  del  denaro  destinato  alla  crociata,  eccetto  quello 
ch’era  stato  da  lui  depositato  alla  badia  di  Cistercio,  egli  sarebbe 
intieramente  scolpato  dall’accusa  mossagli  d’aver  con  poca  coscienza 
dilapidato  le  oblazioni  raccolte  per  la  liberazione  di  Gerusalem- 
me. Checché  ne  sia,  certo  è che,  mentre  stava  per  chiudere  gli 
occhi  per  sempre,  ei  rivolse  tuttavia  l'animo  a favorire  la  santa 
impresa  cui  aveva  consacrato  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  poiché 
lasciò  per  testamento  tutti  i suoi  beni  a vantaggio  delle  crociate. 
I posteri  onorarono  la  sua  memoria,  come  i contemporanei  vene- 
rato avevano  la  sua  persona;  e la  tomba  che  accolse  le  sue  reli- 
quie fu  per  la  sua  parochia  un  monumento  di  adorazione  fino 
a che  venne  distrutto  da  una  generazione  che  stimò  di  poter  sot- 
trarsi ail’onnipotenza  dell’Eterno  ribellandosi  contro  di  lui  e calpe- 
stando tutte  le  nobili  memorie  del  passalo  (2). 

I Veneziani,  veduto  esser  impossibile  ai  crociati  pagare  il  con- 
venuto prezzo,  assegnaron  loro  per  luogo  di  dimora  l’isola  di  Santo 
Stefano,  dov  ’erano,  per  così  dir,  prigionieri,  e dove  le  strettezze 
loro  vennero  via  più  ad  accrescersi  pel  caro  prezzo  del  vitto,  ca- 
gionato dallo  scarso  ricolto  dell’  anno  passato.  Forse  che  il  doge , 
non  senza  i suoi  disegni , li  teneva  chiusi  a quel  modo  ; nè  sap- 
piamo certo  se  mirasse  fin  da  quel  tempo  al  fine  che  poi  ottenne 
con  l’aiuto  loro,  ma  pure  ne  dubitiamo  guardando  al  maneggio  e 
all’andamento  di  questa  faccenda.  L’uomo  più  perspicace  del  mondo 
non  avrebbe,  è vero,  potuto  fino  a tal  segno  prevedere  tutte  le 
possibilità  dell'avvenire,  nè  il  più  provvidente  coordinar  tutti  gli  avve- 
nimenti al  compimento  d’un  disegno  sì  straordinario  e recondito  (3)  ; 

(1)  E non  giù  a Venezia,  come  afferma  Odor.  Hayn.,  ad  min.  laoa,  n.“  3 o* 

(a)  II  Du  Cange  ebbe  a vederlo:  ne'giorni  festivi  lo  coprivano  d’un  drappo 
di  seta  e vi  ardevano  incenso.  Questo  monumento  fu  distrutto  nella  rivolu- 
zione del  1793.  * 

(3)  L'asserzione  del  continuatore  del  Caffari,  Ann.  firn.,  in  Murai.,  SS.  II -, 
t I,  387  . che  il  disegno  d’andare  in  Terra  Santa  altro  uon  era  fuorché  un 
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ma  pure  noi  vorremmo  piuttosto  creder  questo  che  prestar  fede 
all'asserto  d'  alcuni  storici , i quali  vogliono  che  il  soldano  Saf- 
fedino,  fratello  di  Saladino,  avendo  saputo  degli  apparecchi  che  si 
facevano  in  Occidente,  promettesse  ai  Veneziani  ricchi  donativi  e 
grandi  privilegi  nei  porto  d’ Alessandria  se  riascivano  a distogliere 
i baroni  dal  condursi  in  Egitto. 

Finalmente  il  doge  credette  esser  venuto  il  momento  di  dar  a 
conoscere  i suoi  disegni,  ed  espose  al  consiglio  che,  non  potendo 
i crociati  eseguire  il  trattato,  la  repubblica  non  era  altrimenti  teuuta  a 
restituire  quant’essa  avea  ricevuto,  ma  che  disonesto  sarebbe  il  ri- 
tenerli più  oltre.  « Il  re  d’Uugheria , diss’  egli , ci  ha  tolto  Zara 
già  da  gran  tempo,  e Voi  sapete  che  questa  città  si  è 'mostrata 
sempre  avversa  alla  repubblica  e corseggia  il  mare  a danno  de’ 
nostri  ( i ).  Ora,  i crociati  pagar  potrebbero  i trentacinquemila  marchi 
che  ancor  ci  deggiono  aiutandoci  a ricuperare  quella  città.  » La 
qual  proposizione  andò  naturalmente  più  a genio  del  consiglio  ve- 
neziano che  dei  crociati,  ma  pur  nondimeno  la  necessità  li  costrinse 
ad  accettarla.  In  un  giorno  di  festa  quindi , mentre  gran  folla  di 
cavalieri  e di  popolo  stavano  raccolti  nella  chiesa  di  sau  Marco,  il 
doge  salì  in  ringhiera  prima  della  messa  solenne  e disse  a’  suoi  Ve- 
neziani : « Voi  vi  siete  collegati  cogli  uomini  più  valorosi  del  mondo, 
e io,  vecchio  cadente  e acciaccoso  qual  sono,  avrei,  come  ben  ve- 
dete, bisogno  di  riposo,  ma  pur  non  vi  so  nessuno  che  possa  me- 
glio di  me  guidarvi  in  questa  impresa.  Vi  piace  ch’io  prenda  la 
croce  e che  mio  figlio  resti  qui  in  carica  per  me?  Se  sì,  io  verrò  con 
voi  e co’ pellegrini  per  la  vita  e per  la  morte!»  Tutti  gridarono: 
« Noi  ti  preghiamo,  in  nome  di  Dio,  d’ esser  tu  nostro  condot- 
tiero! » Questa  risoluzione  del  vegliardo  cavò  le  lagrime  alla  più 
gran  parte  del  popolo  e dei  cavalieri;  e il  Dandolo  allora  discese 
dal  pulpito,  accostossi  all’altare,  prostrassi  a terra  e,  spargendo  la- 
grime di  commozione  , appiccar  si  fece  una  gran  croce  sul  petto, 
mentre  una  moltitudine  di  Veneziani  seguono  l’ esempio  suo  a 
grande  soddisfazione  de’  pellegrini  che  vedono  di  questo  modo  in- 
grossar le  loro  schiere.  Il  navilio  fu  quindi  tosto  allestito;  tutto 

pretesto'  e che  1’  unico  scopo  cui  miravano  i crociati  era  la  presa  di  Costan- 
tinopoli, è troppo  arrischiata.  La  storia  del  Villardoino  prova  il  contrario 
ad  ogni  tratto. 

(i)  Gunther,  c.  Vili.  Odor.  Rayn.,  ad  ann.  iao8,  n.°  4<  Par  che  voglia  pur 
esso  scusare  l’ impresa  di  Venezia,  addile endo  che  in  Zara  erano  tollerali 
de'  manichei. 


Digitized  by  Google 


4ftS 


LIBRO 


doveva  esser  pronto  nel  mese  di  settembre  assegnato  per  la  par- 
tenza, ed  ecco  in  questo  mezzo  giungere  inaspettatamente  a Ve- 
nezia ambasciatori  d’Alessio,  il  principe  bisantino. 

Alessio  III  occupava  di  que’  giorni  il  trono  dell’  impero  d’  O- 
riente,  di  cui  erasi  impadronito  con  un  di  que’  misfatti  sì  frequenti 
nelle  monarchie  dove  la  vile  scioperatezza  vada  congiunta  alla  più 
assoluta  tirannide  ed  alla  più  rotta  lussuria.  Già  da  lunghi  anni  la 
corte  di  Bisanzio  era  scesa  in  basso  al  par  delle  più  corrotte  corti 
orientali  a cagion  della  vana  pompa  de’ suoi  principi,  delle  sue  mi- 
nute forme  e cerimonie , della  ridicolosa  vanità  dei  titoli  e delle 
vergognose  lascivie  ond’era  insozzato  il  palazzo.  Intanto  che  l’im- 
perio era  da  una  parte  assalito  dai  Latini  guidati  da  Federigo 
Barbarossa,  dall’altra  dai  Bulgari,  e minacciato  dalla  sollevazione  delle 
sue  provincie,  Isacco  l’Angelo,  tenendosi  stoltamente  sicuro  di  re- 
gnare non  men  di  trentadue  anni,  davasi  in  preda  a tutti  que’ 
disordini  della  sensualità  a cui  stimolar  può  i’incantevol  situa- 
zione della  Propontide.  Che  se  qualche  volta  gli  avveniva  di  torà 
a’ suoi  diletti  per  attender  a'quell’opere  che  sole  fan  degni  i prin- 
cipi del  sublime  lor  ministero,  quest’era  per  brevissimi  istanti , 
perchè  non  potea  stare  gran  pezzo  senza  goder  de’ piaceri  d’una 
mensa  lautamente  imbandita , del  bagnarsi , del  profumarsi  e del 
magnificamente  vestirsi  (i).  Il  suo  palazzo  era  pieno  di  cantori , 
d’istrioni,  di  giocolieri,  di  giullari  e di  parassiti;  e tant’oltre  giun- 
geva l’empietà  sua  che  servivasi  nei  conviti  dei  calici  delle  chiese 
ed  usava  per  ornamento  di  sè  stesso  le  preziose  stoffejond’  erano 
adorne  le  sacre  Scritture , facendole  invece  coprir  con  le  logore 
vesti  avanzate  a’ suoi  predecessori.  AH’  incontro,  taut’  era  la  com- 
piacenza sua  pe’ Saraceni  ch’ei  concesse  loro  di  edificarsi  una  mo- 
schea nella  sua  metropoli,  dove  ben  di  rado  abitava,  perchè  aveva 
in  uso  di  passar  quasi  tutto  il  suo  tempo  nelle  case  di  campagna 
che  avea  sulle  rive  della  Propontide;  chè  mentre  atterrava  in 
Costantinopoli  i più  belli  edificò,  non  risparmiando  pure  i san- 
tuari, edificar  poi  faceva  ville  magnifiche  e innalzar  isole  sulla  su- 
perficie del  mare,  sovvenendo  alle  sue  prodigalità  con  l’accrescimento 
delle  gravezze  e l’alterazione  delle  monete.  A quando  a quando  tut- 
tavia sapeva  mostrarsi  liberale  verso  le  chiese  e i monasteri , be- 
nefico verso  le  vedove  e i pupilli,  condonar  le  tasse  non  solo  a 
qualche  famiglia  ma  ad  intere  tribù;  ma  pur  nondimeno  lo  storico 

(i)  Non  portava  alcuna  Teste  più  iT  una  giornata. 
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fficeta  non  sa  trovar  altro  argomento  di  lode  in  lui  che  quello  di 
non  essere  stato  crudele.  Si  vuole  aggiungere  ancora  ad  onor  suo 
che  avea  speso  di  molto  denaro  per  liberare  suo  fratello  Alessio 
dalle  mani  de' suoi  nemici. 

Nell’atto  che  Isacco  stava  intraprendendo  una  spedizione  contra 
i Bulgari,  si  venne  ad  avvertirlo  che  il  predetto  suo  fratello  era  più 
in  grazia  di  lui  presso  il  popolo  e presso  l’esercito-,  ma  non  tenne 
in  conto  alcuno  l’avvertimento,  nè  tampoco  le  mormorazioni  e le 
lamentazioni  dei  grandi  per  la  mala  amministrazione  e l’abbiezion 
delfini  pero.  Un  giorno  eh’  egli  invitò  il  medesimo  suo  fratello  ad 
andare  alla  caccia  con  lui  ne’  dintorni  di  Cipsella , questi  se  ne 
cansò  adducendo  a pretesto  che  gli  aveano  cacciato  sangue;  ma 
l'imperatore  non  era  ancor  molto  lungi  dal  campo  che  alcuni  con- 
giurati portarono  quasi  a forza  nella  tenda  imperiale  Alessio,  che 
faceva  le  viste  di  resistere,  e lo  gridarono  Sebastocratore  (i).  Tutto 
l’esercito  fu  per  lui,  perchè  lo  aveva  in  concetto  di  principe  bel- 
licoso e tale  da  sapersi  mostrare  altrettanto  valoroso  in  guerra 
quanto  benigno  in  pace.  Isacco,  tornato  al  campo  ed  udita  l'esal- 
tazione del  fratello,  fece  il  segno  della  croce,  invocò  Gesù  Cristo, 
baciò  l’immagine  della  Vergine  e fuggi  a briglia  sciolta,  finché,  ar- 
restato nell’  antica  Stagira,  fu  dato  nelle  mani  a coloro  che  l’ in- 
seguivano. Suo  fratello,  fattogli  prima  cavar  gli  occhi,  lo  chiuse  in 
un  carcere,  dove  non  gli  era  data  giorno  per  giorno  a vivere  se 
non  una  poca  quantità  di  pane  e di  vino. 

Alessio,  coll’ assumere  il  soprannome  di  Comneno,  credette  di 
poter  far  dimenticare  il  modo  ond’era  salito  al  trono  e di  comprar 
le  anime  venderecce  colle  liberalità  sue.  Distribuiva  fra  i suoi  cor- 
tigiani l’oro  destinato  a sostenere  la  guerra  contro  i Bulgari  e 
accoglieva  ogni  sorta  di  suppliche  senza  pure  informarsi  dcll’argo- 
mento  loro.  Il  novello  imperatore  entrò  nella  sua  città,  fra  il  popolo 
che  curvavasi  dinanzi  a lui;  e il  clero,  avvilito  più  che  mai,  lo 
lasciò  fare;  ond’egli,  mostrandosi  tutto  gaio  come  se  nulla  fosse  ac- 
caduto , adornossi  delle  splendide  vesti  del  fratello  e montò  l’ a- 
rabo  suo  destriero,  il  quale,  a vergogna  degli  uomini,  facevasi  ve- 
dere restìo  sotto  il  peso  del  nuovo  signore.  Viveva  quindi  in  Bi- 
sanzio costui  come  un  altro  Sardanapalo , lasciando  il  freno  del 
governo  ad  Eufrosina  sposa  sua,  la  quale  come  lo  vincea  nell’in- 

(■)  Isacco  era  salito  al  trono  il  di  la  settembre  ligi,  e quando  avvenne  que- 
sto fatto  non  avea  compiuto  ancora  i quarantanni. 
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gegno  e lo  facea  schiavo  con  le  grazie  del  conversare,  cosi  lo  emu- 
lava nelle  sregolatezze  d’  ogni  specie.  La  vita  - di  costei  tutta  era 
un  tessuto  d'orgoglio,  d'ambizione,  di  voluttà;  essa  governava  a 
capriccio  suo , comandava  come  se  non  ci  fosse  imperatore , chè 
anzi  approfittar  seppe  d’un  ripudio  di  pochi  giorni  per  istabilire 
irremovibilmente  la  propria  autorità  sua  senza  punto  darsi  fa- 
stidio dello  spensierato  consorte.  Nelle  udienze  solenni  tu  la  ve- 
devi in  un  trono  più  splendido  di  quello  d'Alessio;  quando  usciva 
della  reggia , i grandi  e gli  stessi  membri  della  famiglia  imperiale 
erano  obbligati  portarla  in  spalla  nella  sua  lettiga.  Che  se  ad  Alessio 
mancava  il  danaro  per  tante  prodigalità  sue  e di  lei,  faceva  allora 
frugar  le  tombe  de’  morti  per  levarne  gli  arredi  preziosi  e fin 
dare  il  sacco  alle  navi  mercantili  che  sorgevano  nel  mar  Nero  (i). 
I suoi  famigliati  eran  gente  cupida  che , nel  frequente  mutar  di 
signore , altro  appreso  non  aveano  che  a spogliar  I'  erario , am- 
massar ricchezze  e a recarsi  in  mano  le  pubbliche  entrate.  Pa- 
rentadi senza  legami,  divorzii  arbitrarli,  un  vivere  svergognato,  la 
ribellione,  la  tradigione  eran  cose  comuni  fra  le  persone  più  pros- 
sime al  trono,  perocché  i favoriti  gareggiavan  fra  loro  di  turpitu- 
dine. Le  cariche,  i titoli,  le  dignità  più  sublimi  eran  date  a cam- 
biatori, a Sciti,  a schiavi  disertori.  Non  si  sa  pur  se  Alessio  siasi  mai 
presa  cura  d'  un  solo  affare  di  stato:  i Bulgari  parlavano  di  lui 
con  disprezzo;  sempre  sollevazioni  nelle  provincie;  gli  abitanti  delle 
intere  città  migravano  in  Persia,  dov'erano  più  benignamente  trat- 
tati; agli  eserciti,  se  puf  potevasi  raccozzarne  alcuno,  preponeansi 
inesperti'  capitani;  e quando  talun  di  questi  cadeva  in*  poter  del 
nemico,  Alessio  avea  cara  l’occasione  per  impadronirsi  dei  loro 
tesori. 

A dar  l'ultima  mano  alla  pittura  di  que’ tempi  disastrosi  s'ag- 
giunga che  l’imperatore,  superstizioso  com'era,  lasciava  che  s’agìtasser 
fra'l  volgo  quistioni  intorno  ai  più  graudi  misteri  della  fede  che  la 
prudenza  insegna  a venerare  e rispettare,  onde  così  lo  spirito  del 
popolo  dovesse  al  di  dentro  essere  avvilito,  lacerato,  calpestato  co- 
m’era l'imperio  al  di  fuori  (2).  In  somma,  quel  periodo  di  tempo 

(1)  Egli  non  risparmiò  neppure  (e  non  par  vero)  il  sepolcro  di  Costantino 
il  Grande.  Ma  i ladri  P aveano  già  prevenuto,  e poco  rimase  all’imperatore. 

(a)  Agilavasi  la  quistione  se  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  ricevuto  che  Pabbiauo 
i fedeli,  fosse  incorruttibile  come  dopo  ovvero  come  prima  della  risurrezione; 
e il  patriarca  stesso  trattava  ne1  suoi  catechismi  questa  quistione,  che  era 
stata  in  principio  promossa  da  un  monaco.  Nicetus,  Alex .,  Ili,  3. 
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fu  sì  lacrimevole,  sì  turpe,  sì  fattamente. era  spento  in  quello  ogni 
nobile  affetto  ebe  l’autore  il  quale  ne  scrisse  la  storia  si  tenne 
in  debito  d’ antivenir  l’ accusa  eh’  egli  avesse  scritta  una  cronaca 
scandalosa,  un  libello. 

Intanto,  a poco  a poco  s’andavano  alquanto  allentando  i ceppi 
ad  Isacco;  gli  fu  conceduto  di  passeggiar  sulla  riva  del  mare,  di 
praticar  con  qualche  persona.  Vennero  a lui  i Latini  (de' quali, 
contro  il  costume  della  maggior  parte  de’ suoi  predecessori,  egli  era 
sempre  circondato),  ed  egli  parlò  loro  de’ suoi  disegni  di  vendetta 
contro  il  proprio  fratello,  e ad  essi  diede  una  lettera  per  sua  figlia 
Irene,  onde  s’accordasse  a quest’uopo  con  Filippo  di  Svevia  suo 
marito.  Alessio , figlio  di  lui , adolescente  ancora  fu  pur  tratto  di 
carcere  e ottenne  licenza  di  errare  liberamente,  anzi  doveva  ac- 
compagnare il  zio  In  certa  spedizione  ch’egli  stava  per  intrapren- 
dere contro  ad  un  capo  ribelle  (i);  se  non  che,  così  consigliato  da 
suo  padre , indusse  un  capitan  di  nave  pisano  a favorir  la  sua 
fuga,  e preso  da  questo  a bordo  del  suo  legno,  potè,  travestito  in 
rozzi  panni,  sottrarsi  alle  perquisizioni  delle  persone  mandate  sul- 
l’orme  sue  (a). 

Alessio , fuggito  di  questo  modo  . venne  ad  Ancona  e indi  a 
Roma,  dove  espose  il  misfatto  del  zio  e i patimenti  del  padre  ad 
Innocenzo,  che  cercò  di  consolarlo  promettendogli  di  veder  quel 
ch’egli  potesse  fare  per  lui.  Da  Roma  portossi  poscia  da  Filippo  suo 
cognato,  cui  promise  di  dargli  aiuto  nel  conquisto  di  Terra  Santa 
e di  sottomettersi  alla  Chiesa  romana  dove  anch’egli  l’aiutasse  a 
ricuperar  la  corona;  ed  essendo  parso  a Filippo  d’avere  un  modo 
presto  a soccorrere  il  cognato  nella  spedizione  de’  crociati,  ne  tenne 
parola  col  marchese  di  Monferrato  e adoperassi , benché  invano , 
per  mezzo  suo,  d’avere  il  concorso  del  papa. 

Già  correa  voce  a Costantinopoli  che  la  spedizione  apparecchiata 
a Venezia  doveva  esser  principalmente  rivolta  contro  di  essa;  onde 
l’imperatore  ne  chiese  conto  al  papa  e travagliossi  a distorlo  dal 
dare  aiuto  ad  Alessio,  al  qual  fine  i suoi  inviati  avean  carico  rap- 
ii) Avea  certo  più  di  dodici  anni,  età  che  gli  attribuisce  Enea  Silvio,  p.  |65. 
Il  Rannusio  lo  addita  con  maggiore  esattezza  chiamandolo  adolescens.  Il  Vii— 
lardoino  lo  chiama  le  varlet  de  Constantinople. 

(a)  Il  Gibhon,  c.  LX,  va  erralo  ponendo  la  fuga  del  giovine  Alessio  al 
tempo  dell1  ingresso  dell1  usurpatore  in  Costantinopoli.  Filippo  non  era  per 
anco  a quel  tempo  cognato  del  principe,  e molto  meno  poi  avrebbe  di  que' 
dì  potuto  implorare  il  patrocinio  d1  Innocenzo. 
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presentargli  non  esser  l'impero  bisantiuo  trasmissibile  per  diritto  di 
eredità,  ma  conferito  per  libera  elezione  de’ grandi;  la  sola  ecce- 
zione a questa  regola  esser  quando  l' imperatore  avesse  un  figlio 
dopo  salito  al  trono;  non  trovarsi  Alessio  in  questo  caso,  poi- 
ch'  egli  era  nato  mentre  suo  padre  non  era  più  che  un  semplice 
cittadino  (1). 

Gli  amici  d’Alessio,  dall'altra  parte,  lo  consigliarono  rivolgerà 
dirittamente  a’  crociati , pregandoli  d' aiutarlo  a conquistare  il  re- 
taggio del  padre  suo  ; ond’è  ch’egli  appiccò  pratiche  col  marchese 
Bonifazio  e co’  baroni  francesi , i quali  gli  promisero  di  delegare 
alcun  di  loro  a trattare  con  essolui  per  aiutarlo  a risalire  in  trono, 
sì  veramente  che  anch'egli  si  obbligasse  a ricambiarli  poi  con  lo  stesso 
aiuto,  avvertendolo  tuttavia  che  in  cosa  di  tanta  importanza  conve- 
niva loro  sentir  prima  il  parere  del  papa  (a).  La  dimanda  d’ Alessio 
non  potea  non  piacere  ai  Veneziani  ed  al  doge  in  particolare,  a 
cagion  dell’odio  e della  sete  di  vendetta  che  avean  contro  Bisanzio. 
Infatti,  poiché  l’imperatore  mostrava  di  non  più  pensare  al  paga- 
mento residuo  del  risarcimento  da  Emanuello  promesso  ai  Vene- 
ziani stessi,  i quali  anche,  gelosi  com’erano  dei  privilegi  e del  traffico 
loro,  si  vedeano  preferiti  dappertutto  i Pisani,  non  dovean  esà  ral- 
legrarsi nel  potere  far  di  nuovo  sentire  a Bisanzio,  con  un  sì  plausibil 
pretesto,  la  possa  della  repubblica  e ricuperar,  con  l’aiuto  de’ ba- 
roni, in  quei  porti  la  preminenza  di  prima? 

Nel  tempo  che  sfavasi  trattando  della  via  che  tener  dovessero  i 
crociali,  giunse  a Venezia  Corrado  vescovo  d’Alberstad  , il  quale, 
balestrato  com’era  fra  le  istanze  fatte  dal  legato  a prò  d’Ottone  e 
l'affetto  suo  per  Filippo,  non  seppe  trovare  altro  migliore  partito 
che  quel  d’accompagnarsi  ai  crociati  medesimi,  al  qual  uopo  fu  di 
55o  marchi  sovvenuto  dal  decano  della  cattedrale  di  Maddeburgo. 
Con  lui  andarono  il  conte  Vamerio  di  Bolanda,  che  volle  involarsi 
così  alle  perturbazioni  del  suo  paese  ; il  conte  Bertoldo  di  Katze- 
nelenbogen,  che  più  tardi  acquistò  grandi  ricchezze  e grande  au- 
torità nel  regno  di  Tessalonica , ed  altri  baroni  tedeschi.  L’  abate 
Martino  di  Pairisio,  il  quale  in  sé  accoppiava  lo  spirito  d’un  capitao 
d’esercito  all’austerità  d’un  monaco,  ed  altrettanto  severo  verso  sé 
stesso  quanto  liberale  verso  i poveri,  avea  pure  ottenuto,  nel  ca- 
li) Gesta,  LXXX1I. 

(a)  Il  Villardoino  noo  fa  punto  parola  di  queste  particolarità,  ina  le  sou» 
riferite  nella  lettera  del  papa  ; Gesta,  LXXXIX.  — Ep.,  VI,  101. 
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pitulo  generale  dell'or  dine  a Cistercio,  la  licenza  di  crociarsi  ; onde, 
come  prima  ebbe  ricevuto  la  benedizione  e si  fu,  insiem  co’ suoi 
compagni,  raccomandato  alla  Vergine  nel  duomo  di  Basilea,  na- 
vigò su  pel  Reno  e giunse  per  la  via  del  Tirolo  in  Italia,  dove, 
dopo  d'aver  dimorato,  in  compagnia  de' suoi  seguaci,  per  sei  set- 
timane a Verona,  da  quel  vescovo  ospitalmente  ricevuto,  portossi 
a Venezia.  Strano  spettacolo  invero  quello  d’un  frate  inerme  fatto 
condottiero  di  tanta  gente  armata! 

A Roma  garbar  non  poteva  il  disegno  cbe  aveano  i Veneziani 
di  giovarsi  dell’esercito  de’ crociati  a proprio  loro  profitto,  a ma- 
lincuore vedendo  il  papa  che  dar  si  volesse  un  altro  indirizzo  a 
questa  spedizione,  costante  oggetto  per  più  anni  delle  sue  solleci- 
tudini. Già  fin  da  principio  aveva  egli  ammonito  i crociati  a te- 
nersi dal  rivolger  le  armi  loro  contro  i cristiani  se  volean  che  da 
Dio  fossero  benedette,  ed  ora  li  vedea  presti  ad  assaltare  gli  stati 
d’un  re  il  cui  popolo  avea  preso  pur  esso  la  croce  (i).  E però 
Pietro,  cardinale  del  titolo  di  San  Marcello,  si  condusse  indi  tosto, 
in  qualità  di  legato,  a Venezia  onde  affrettar  la  partenza  della  fiotta 
per  Alessandria  e distorta  dalla  disegnata  spedizione  contro  Zara  ; 
ma  non  fu  da’  Veneziani  accolto  nelle  forme  dovute  alla  dignità 
sua,  che  anzi  il  doge  e il  consiglio  significar  gli  fecero  che  s’egli 
accompagnar  voleva  la  spedizione  nella  qualità  di  predicatore,  bene 
il  poteva,  ma  se  in  quella  di  legato  pontificio,  se  ne  rimanesse  pure 
a casa  sua  (a). 

Anche  i pellegrini  tedeschi  si  perderon  d'animo  al  veder  questa 
lega  contro  Zara,  perchè,  non  volendo  essi  romper  la  tregua  coi 
soldani  della  Siria,  miravano  cupidamente  all’Egitto,  siccome  chiave 
che  da  gran  tempo  era  tenuto  della  conquista  .e  pegno  a conser- 
vare il  santo  Sepolcro;  oltre  di  che  la  condizione  in  cui  trovavasi 
quella  regione,  cbe  da  più  anni  ehi  flagellata  dalla  carestia  e dai 
tremuoti,  dava  buona  speranza  di  domarvi  fàcilmente  la  possanza 
dei  Saraceni.  I crociati  dunque  della  Germania  ingiusta  dichiaravano 
la  guerra  contro  Zara,  perchè  il  signore  di  questa  città  ed  i suoi 
soggetti  eran,  come  crociali  anch’essi,  sotto  il  patrocinio  della  sede 
apostolica;  onde  assai  tempo  fu  perduto  in  discussioni,  e parecchi, 
vedendo  non  esservi  modo  a distogliere  i Veneziani  e i baroni  fran- 
ti) Zara  riconosceva  per  feudatario  il  re  d'Ungheria,  e suo  fratello  Andrea 
portava  il  titolo  di  duca  di  questa  città. 

(a)  Ep.,  VII,  a., 3.  — Gesta,  LXXXV. 
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cesi  dal  loro  proposto,  se  ue  tornarono  alle  case  loro,  mentre  altri  an- 
davano a Roma  a farsi  proscioglier  dal  voto,  e quelli  che  ancora 
doveano  partire  se  ne  rimanevano  in  Aleroagna.  Coloro  poi  che 
separarsi  non  vollero  dai  loro  compagni  prima  d'avere  sciolto  il 
voto,  riputando  maggior  peccato  il  ritornarsene  cosi  che  il  muo- 
vere contro  Zara,  acconsentirono  a seguire  l’armata,  a patto  che 
i Veneziani  li  conducessero  quindi  tosto  appiè  delle  mura  d’A- 
lessandria  e gli  aiutassero  lealmente  contro  i Saraceni.  Il  vescovo 
d1  Alberstad  senza  punto  mescolarsi  in  questi  trattati,  chiese  con- 
siglio al  legato,  il  quale,  rispostogli  volere  il  papa  tollerar  piuttosto 
qualunque  sorta  d’ingiustizia  che  vedere  disciolta  l’armata,  lo  per- 
suase. a restare;  ed  insieme  con  quattro  abati  cisterciensi,  fra’ quali 
Martino,  a cui  non  volle  consentir  di  tornarsene  al  suo  couvento, 
lo  pose  al  governo  di  quanti  Alemanni  già  erano  e stavano  per 
arrivare  a Venezia.  Ordinato  quindi  ad  essi  e ad  alcuni  altri  ec- 
clesiastici di  non  abbandonare  i pellegrini  e d’impedire,  per  quanto 
fosse  in  poter  loro,  lo  spargimento  del  sangue  cristiano,  chiese  licenza 
al  papa  di  lasciar  Venezia,  dove  era  stato  si  malamente  accolto  e 
dove  inutili  erano  le  sue  cure,  avendo  già  i crociati  deliberato  di 
muovere  coutro  la  Grecia  in  favor  del  principe  bisantino  anziché 
consacrarsi  alla  difesa  di  Gesù  Cristo  trasportandosi  in  Egitto.  Dopo 
di  che  si  ridusse  a Benevento  per  imbarcarsi  in  un  porto  dei  reame 
di  Napoli. 

Innocenzo  scrisse  ancora  ai  crociati,  prima  che  si  partissero  da  Ve- 
nezia, a minacciarli  della  scomunica  se  mai  assalissero  qualche  paese 
cristiano  e Zara  particolarmente,  dando  nel  medesimo  tempo  com- 
missione all’abate  di  JLocedio  di  ripeter  loro  verbalmente  que- 
ste ammonizioni  ; ma  le  costui  parole  non  fecero  maggior  frutto 
delle  lettere  pontificie.  Il  marchese  Bonifazio  intanto  allegava, 
per  non  andar  colla  spedizione^  alcune  domestiche  faccende,  e Mat- 
teo di  Montmorency,  che  poi  qualche  tempo  dopo  la  raggiunse  in- 
nanzi a Zara , adduceva  il  pretesto  d’ una  malattia  ; e Stefano 
coute  di  Perche,  con  altri  signori,  volendo  piuttosto  esporsi  ai  rim- 
procci  de’  loro  compagni  che  disubbidire  al  papa,  si  riducevano  in 
Paglia  affin  di  fare  il  tragitto  con  la  flotta  che  salpar  doveva  in 
primavera. 

Vedendo  tutte  queste  cose  i Veneziani , deliberarono  di  non 
differire  più  oltre  la  partenza;  onde  la  flotta,  ben  provveduta  di 
viveri  e di  macchine  da  guerra  atte  a far  assedii,  levò  l'àncore  il 
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dì  8 ottobre  composta  di  quattrocento  legni  capitanati  da  Vitale 
Dandolo.  Bello  veramente  era  il  veder  tutta  quella  selva  d'alberi 
e di  vele,  queirallegro  agitarsi  di  tanti  marinai,  quel  luccicar  degli 
scudi  de'  cavalieri  che  formavano  intorno  al  bordo  e al  cassero 
delia  nave  quasi  uDa  muraglia  d'acciaio;  il  mare  era  sì  coperto  di 
legni  e di  splendide  insegne  di  conti , di  baroni  e d’  altri  nobili 
come  se  si  fosse  trattato  della  conquista  del  mondo  (i).  Nel  momento 
in  cui  la  flotta  stava  per  ispiegar  le  vele  il  doge  fe’  correr  voce 
che,  comparsi  essendo  inaspettatamente  nel  golfo  i pirati  di  Trieste 
e di  Muggia,  non  era  da  lasciar  cosi  mal  sicuro  il  mare  Adriatico, 
e doversi  prima  di  tutto  porli  al  dovere;  onde,  fattosi  dare  auto- 
rità di  spazzar  il  mare  da  questi  pirati  e sottometterli,  essi,  a dì 
26  ottobre,  aprirono  i loro  porli,  giurarono  ubbidienza  e diven- 
nero tributarli  della  repubblica,  la  quale  a null'altro  mirava  che  ad 
accrescere  la  possanza  sua. 

Alla  vigilia  di  san  Martino  i crociati  erano  già  in  veduta  di 
Zara  (2).  Questa  città,  che  anticamente  portava  il  nome  d'una  co- 
lonia romana  e che  anche  al  di  d'oggi  presenta  nelle  sue  mine 
e ne’  suoi  monumenti  i segni  della  prisca  sua  grandezza,  è situata 
in  un’  isola  unita  al  continente  per  una  picciola  lingua  di  terra , 
ed  era  circondata  da  alte  mura  sopravvedute  da  fortissime  torri , 
alla  cui  vista  i crociati,  sbaldanziti,  si  posero  a gridare:  « Se  Dio 
non  viene  in  nostro  aiuto,  noi  certo  non  la  potremo  pigliare.  » 
Era  la  città  più  ricca  della  Dalmazia.  I Veneziani  la  conquistarono 
nel  997  insieme  con  tutto  il  littorale;  ma  essa  fece  prova  più  volte 
di  sottrarsi  al  dominio  della  superba  repubblica,  sottomettendosi  ai  re 
d’Ungheria  (3).  L'ultima  volta  erasi,  nell’anno  1187,  sottomessa 
al  re  Bela,  il  quale  ne  rimase  padrone  per  inframessa  di  Cle- 
mente IH  e dopo  sostenuto  uno  strettissimo  assedio. 

Le  navi  deli’antiguardo  gittarono  le  àncore  rimpelto  alla  città  il 
medesimo  giorno  del  loro  arrivo,  le  altre  il  giorno  appresso.  Gli 
abitanti  non  aveano  veduto  ma;  tanto  apparato  di  forze  navali.  La 
forte  catena  che  asserragliava  il  porto  fu  in  un  subito  spezzata,  e 

(1)  Secondo  il  Rannusio,  De  bello  eptano , cinquanta  galee,  duecentoqua- 
ranta  navi  cariche  di  combattenti,  settanta  di  viltovaglie  e centoventi  di 
ca  valli. 

(2)  Di  que'  giorni  Jadera ; Jadres  in  Villardoino  ; anche  Scodra , Satira  in 
Abb.  ursp. 

(3)  Il  Biondi  (iEn.  Sylr.,  Epit^  II,  6)  novera,  fino  a que’ giorni,  cinque  di 
sifl'atte  mutazioni. 
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la  flotta  entratavi,  fanti  e cavalieri  posero  piede  a terra}  si  rizzaron 
le  tende  e la  città  fu  strettamente  bloccata.  Comechè  vi  fosse 
dentro  a difenderla  pel  re  d'Ungheria  un  forte  presidio  abbondan- 
temente proveduto  d'  ogni  cosa , gli  abitanti  mandarono  il  giorno 
dopo  ad  offerire  al  doge  di  dargli  in  mano  la  atta  con  tutto  quel 
eh’  essa  conteneva  a condizione  che  avrebbon  salve  le  vite  (i). 
Rispose  il  doge  dover  conferirne  co'  baroni,  fra  i quali,  i più  già  male 
inclinati  fin  da  'Venezia  per  simil  conquista,  Simone  di  Monforte 
prese  la  parola  e disse  agli  inviati  mentre  tornavano  in  città!  « Io 
non  son  già  venuto  qui  per  far  male  a voi  cristiani,  anzi  mio  pro- 
posto è di  difendervi  contro  coloro  che  volessero  farvene.  » Le 
«piali  parole  furon  da  lui  dette  alla  presenza  di  varii  baroni  ; e 
dopo  lui,  il  cavaliere  Ugo,  andò  sotto  le  mura  della  città  a ripe- 
tere le  medesime  assicurazioni:  onde  il  trattato  venne  interrotto. 

In  questo  mezzo  il  doge  notificava  ai  baroni  la  proposta  fattagli 
dagli  abitanti  di  Zara,  e v’  assentirono } ma  qual  fu  poi  lo  stupor 
di  quelli  che  seguirono  il  doge  nella  sua  tenda  per  fermare  le 
condizioni  quando  seppero  che  i messaggeri  se  n'erano  tornati  in 
città  per  consiglio  di  coloro  che  avrebbono  pur  voluto  l’ annata 
si  sbandasse!  E lo  stupore  via  più  s’accrebbe  quando  surse  a 
un  tratto  Guido  abate  di  Val  di  Cernay  (a),  e ad  alta  voce  si  fe’ 
a dire:  « Signori  miei,  io  vi  proibisco  a nome  del  papa  di  assalire 
questa  città':  essa  è abitata  da  gente  cristiana}  voi  siete  crociati  e 
avete  altro  mandato!  » I Veneziani  l’avrebbero  ivi  tosto  trucidato 
se  il  conte  di  Monforte  ed  altri  cavalieri  francesi  non  I’  avessero 
tolto  a difendere}  onde  il  doge  disse  loro,  pieno  di  sdegno  : « Io 
avea  già  in  mano  la  città,  e i vostri  me  l’hanno  strappata.  Io  v’in- 
timo dunque,  in  forza  de’  nostri  trattati,  d’aiutarmi  a ricuperarla.  » 
I conti  e i baroni  si  strinsero  a consiglio,  si  dolsero  di  coloro  che 
coglievano  tutte  le  occasioni  per  far  che  l’armata  si  dissipasse,  e 
tenendosi  in  dovere  di  aiutare  i Veneziani,  fecero  al  doge  la  se- 
guente risposta  : « Grazioso  signore,  noi  vi  aiuteremo  ad  impadro- 
nirvi della  città  a dispetto  di  chi  ve  la  tolse  di  mano.  » 

Nella  mattina  del  giorno  appresso  si  schierarono  in  ordinanza  di- 
nanzi alle  porte  della  città,  e,  allestite  le  macchine  d’assedio,  rizzate 
le  scale  per  l’assalto,  cominciarono  a batter  le  mura  e le  torri,  e 


(i)  Daru,  Hist.  de  f>n.,  I,  272. 

* (a)  Ei  reggea  da  trent'anni  la  badia,  quando  nell' anno  1211  fa  eletto  al 
vescovado  di  Carpcntrasso ; Gai!,  chtist VII,  887. 
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gii  abitanti  allora  vedendo  impossibile , oon  tutto  il  presidio , il 
resistere  a forze  tanto  superiori,  proffersero  di  rimetter  la  cosa 
alla  decisione  del  papa,  ma  i Veneziani  rifiutarono  la  proposta.  In- 
vano parimenti  gli  assediati  appiccarono  alle  mura  della  città  le 
immagini  del  Crocifisso;  nè  miglior  effetto  ebbe  una  lettera  del  papa 
giunta  al  campo  che  recava  minaccia  di  scomunica  (i).  Nondimeno 
i capi  francesi  non  cedevano  che  repugnanti  alla  necessità  delle 
cose.  Solo  il  conte  di  Monforte  si  tenne  irremovibile  e si  ritrasse 
con  le  sue  genti  in  un  accampamento  appartato.  Il  combattimento 
durò  cinque  giorni  ostinato  dall' una  parte  e dall'altra,  e benché 
i Francesi  vi  spiegassero  grande  valore,  tuttavia  non  mostrarono 
il  solito  loro  buon  volere.  Al  sesto  giorno  fu  diroccata  una  torre 
e praticata  una  breccia  nelle  mura;  onde  gli  abitanti  costernati  si 
arresero  al  doge,  salve  le  vite.  Entrati  quindi  ia  città  i crociati, 
svaligiarono  chiese,  atterrarono  case,  abbatteron  le  mura,  e il  Dan- 
dolo mozzar  fece  il  capo  a parecchi  cittadini,  molti  ne  sbandeggiò, 
intanto  che  più  altri  volontariamente  esulavano;  i quali,  rifuggitisi 
fra  i monti  e ivi  raccolti  de'  partigiani,  vennero  dappoi  ad  accoz- 
zarsi co' pirati,  rendendo  così  mal  sicuro  il  mare  Adriatico  col  pre- 
dar che  facevano  principalmente  le  navi  onerarie.  Se  non  che  avendo 
la  repubblica  armato  una  nuova  flotta  sotto  il  comando  di  Ra- 
nieri, figlio  del  doge,  si  perderono  d’  animo  in  modo  che,  venuti 
a implorar  pace,  consegnarono  ostaggi,  pagarono  un  tributo  e si 
elessero  un  conte  fra  i cittadini  di  Venezia  medesima;  e il  loro 
arcivescovo,  per  aver  certo  resistito  più  pertinacemente  degli  altri 
alla  signoria  della  repubblica,  fu  obbligato  sottomettersi  al  patriarca 
di  Grado.  Il  doge  non  avea  già  solo  mirato  a sorprendere  la 
città,  ma  sì  ancora  ad  assicurarne  il  possesso  alla  sua  patria  ed  a 
difenderla  contro  il  re  d'  Ungheria  ; ond'  è che,  avutala  in  mano, 
disse  ai  conti  e ai  baroni  della  crociata:  « Dio.  ci  ha  aiutato  a 
prendere  questa  città;  l’inverno  s'apprew,  e prima  di  Pasqua  noi 
non  possiamo  passar  oltre,  perchè  non  ci  verrebbe  fatto  trovar  vi- 
veri in  alcun  luogo.  La  città  è ricca  e bastante  a provvedere  ai 
nostri  bisogni.  Dividiamola  dunque  in  due  parli:  pigliatene  voi 
una  metà , e lasciate  a noi  l' altra , quella  situata  vicino  al  porto 
dove  stanno  le  nostri  navi.  » La  proposizione  fu  accolta , e il 

(i)  Stando  a quanto  ne  dice  il  Guntero,  c.  X,  questa  lettera  non  sarebbe 
giunta  se  non  dopo  la  partenza  per  Roma  d’  un  messaggero  incaricato  di 
ottenere  il  perdono  per  l'assalto  di  Zara. 

rol.  I.  3a 
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dì  24  novembre  pigliarono  possesso  della  città,  dove  tosto  si  di- 
viser  fra  loro  il  bottino',  ma  nella  sera  del  terzo  giorno  una  gran 
rissa  scoppiò  tra  i Veneziani  e i Francesi:  dieron  di  piglio  alle  anni, 
e in  un  subito  le  vie  e le  piazze  pubbliche  furon  piene  di  spade, 
di  lance , di  frecce , di  morti  e di  feriti , nè  i Veneziani  resister 
sapevano  alla  furia  francese.  Ben  si  frapposero  i più  prudenti  con 
la  forza  deU’armi  affiti  di  prevenire  maggiori  sciagure;  ma  non  sì 
tosto  aveano  separati  i combattenti  da  un  lato,  la  zuffa  ricomin- 
ciava da  un  altro;  la  notte  sola  veniva  a metter  freno  agli  sdegni, 
e corse  ben  tutta  una  settimana  prima  che  il  doge  e i principi 
francesi  riuscissero  a condurre  a termine  una  riconciliazione  ira  le 
due  parti. 

In  Zara  si  trovavano  raccolti  quarantamila  uomini  (1).  Il  mar- 
chese di  Monferrato,  Matteo  di  Monmorency  e altri  signori  restati 
indietro  raggiunsero  anch'essi  finalmente  Tarmala,  seguiti  poco  dap- 
poi da  alcuni  inviati  della  Germania,  i quali  dipinsero  ai  capi  della 
spedizione  le  sciagure  del  principe  bisantino,  la  cui  famiglia,  di- 
cevano, era  stata  sempre  amorevole  ai  Latini  e avea  spesso  con- 
ceduta ospitalità*  ai  principi  loro  ; affermavano  altre»  che  la  parte 
più  ragguardevole  della  metropoli  ardentemente  desiderava  il  suo 
ritorno.  II  principal  motore  di  questa  faccenda  era  Bonifazio,  e per 
compiacere  a Filippo,  che  gli  avea  caldamente  raccomandato  il  co- 
gnato suo,  e per  favorire  il  doge  che,  impaziente  com’era  di  ven- 
dicarsi del  greco  imperatore,  l’avea  senza  dubbio  acquistato  a favor 
di  Venezia  e persuaso  a separarsi  dalTarmata  sotto  pretesto  di  qualche 
importante  affare  per  portarsi  in  Lamagna.  Cotesti  ambasciadori 
parlavano  ad  ogni  popolo  un  linguaggio  conforme  alle  loro  passioni: 
movevano  i Tedeschi  per  la  parentela  del  principe  col  re  loro;  i 
Francesi  pel  desiderio  di  vendicar  mille  ingiurie  da  essi  ricevute 
nella  città  capitale  dell’impero  bisantino;  i Veneziani  per  la  spe- 
ranza di.  estendere  il  loro  traffico  e ottenere  il  saldo  del!  risarci- 
mento promesso  da  Emanuello.  « L’annata , dicevano,  non  è in 
condizione  di  afferrare  alle  spiagge  de’  Saraceni  per  mancanza  di 
viveri  e delle  cose  più  indispensabili  ; invece  di'  recar  soccorso  a 
Terra  Santa,  andrà  ad  esserle  d’aggravio,  come  già  è altre  volte 
accaduto  (a).  » Il  duca  Filippo  supponeva  altresì,  con  ragione, 

fi)  Alberico,  p.  4*6;  in  questo  numero  si  vuol  comprendere  anche  i ma- 
rinai. 

(a)  Secondo  Baldovino,  Ep .,  VF,  211,  i crociati  avrebber  fatta  già  prima 
da  sé  stessi  questa  considerazione. 
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che  i crociati,  nel  tempo  che  lor  oonvenne  passare  a Venezia, 
avessero  consumato  le  provigioni  ; onde  avrebbon  caro  il  modo 
di  ristorarle.  Egli  dunque  profferse  di.  affidar  loro  il  giovine  Ales- 
sio, suo  cognato,  affinchè  lo  restituissero  nel  soglio  paterno,  pro- 
mettendo quest’ultimo,  da  parte  sua,  dove  ciò  avvenisse,  aiuti 
per  Terra  Santa,  unione  dell’impero  suo  con  la  Chiesa,  vittovaglie 
per  tutta  l’armata,  un  compente  di  dugentomila  marchi  (i)  ed 
un  altro  di  trentamila  pe’  Veneziani,  a risarcirli  della  perdita  sof- 
ferta sotto  Emanuello.  Alessio  obbligavasi  inoltre  a muovere  in 
persona,  dopo  la  cacciata  dell’usurpatore,  contra  l’Egitto  insiem  coi 
crociati,  ovvero,  se  meglio  lor  piacesse,  a mantenere  per  un  anno 
a sue  spese  diecimila  uomini  ed  a tener  in  armi  per  tutta  la  vita 
cinquecento  lance  al  servigio  di  Terra  Santa.  Le  quali  condizioni, 
confermate  a.  nome  di  Filippo  dagli  inviali,  avendole  i baroni  per 
vantaggiose,  dichiararono  che  le  avrebbero  il  giorno  avvenire  sot- 
toposte ai  loro  compagni. 

Ma  ecco  ancor  Pietro  abate  di  Tal  di  Cernay  dichiarare  al  con- 
siglio non  potersi  tali  proposizioni  accettare,  essendo  eglino  venuti 
per  combatter  la  Siria  non  per  far  guerra  ai  cristiani  5 alla  qual 
dichiarazione  risposero  gli  altri  : « Da  quanto  avvenne  a coloro 
che  s’ imbarcarono  in  altri  porti  per  andare  in  Siria  arguir  si  dee 
di  quel  che  far  puossi  in  questa  regione.  Terra  Santa  non  può 
essere  conquistata  se  non  tenendo  la  via  della  Grecia  o dell’Egitto. 
Sarebbe  dunque  un’  eterna  macchia  per  noi  se  ci  lasciassimo  sfug- 
gire una  si  bella  occasione.  » L’abate  di  Locedio  e altri  religiosi 
del  ^uo  ordine  furono  dello  stesso  avviso  e scongiurarono,  in  nome 
di  Dio,  i signori  ivi  raccolti  a consiglio  a non  andarsene  prima 
d’aver  accettata  quest’  offèrta , da  cui  solo  dipendeva  il  conquisto 
di  Terra  Santa  $ ma  rispondeva  l’abate  Pietro:  «Da  questa  deli- 
berazione anzi  non  possono  se  non  venirne  di  triste  conseguenze  : 
quanto  a me  ed  a’ miei,  persistiamo  nel  proposto  d’ andarcene  in 
Siria \ facciano  pure  gli  altri  quel  che  vogliono.»  Il  marchese,  i 
conti  di  Fiandra,  di  Blois,  di  San  Polo  e molti  altri  cessero  alle 
pressanti  istanze  degl’inviati  ed  accettarono  le  condizioni,  che  fu- 
rono messe  in  iscritto , autenticate  co’  sigilli  e giurate.  Ma  de’ 
signori  francesi  dodici  soli  furono  disposti  a prestar  giuramento. 
Dopo  di  che  fu  cogli  inviati  convenuto  che  Alessio  avesse,  quin- 

(1)  Circa  quaranta  milioni  di  franchi.  Essi  doveano  andar  divisi  fra  i Vene- 
ziani e i Francesi.  Lettera  del  conte  di  San  Polo  in  Godofr.  ftlon. 
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dici  giorni  dopo  Pasqua,  a rendersi  appo  i crociati,  i quali  do  Teano 
passar  l’inverno  a Zara;  e fatto  quest’accordo,  i primi  se  ne  tor- 
narono in  Germania. 

Moltissimi  fra  i baroni,  cui  stava  più  degli  altri  a cuore  la  causa 
del  Signore,  fecero  di  nuovo  osservare  come  fosse  stolta  e teme- 
raria cosa  Io  scostarsi  dal  loro  proposto  e assaltar  con  un  pugno 
di  gente,  e per  conto  altrui,  una  città  si  forte  e popolosa  com'era 
Costantinopoli,  essendo  eglino  persuasi  non  potersi  riporre  Alessio 
in  trono  senza  grande  spargimento  di  sangue.  Per  questa  ragione 
il  cavaliere  Inghilramo  di  Boves,  Simoue  di  Mouforte , con  suo 
fratello  Guido  ed  altri  de’ loro  compagni  e l’abate  Pietro,  non  si 
lasciarono  punto  smuovere,  e 1’  esempio  loro  seguirono  i due  fra- 
telli di  Boves,  tutta  la  nobiltà  del  loro  paese  e l’abate  della  Trappa, 
dichiarando  apertamente  che  siccome  i Veneziani  non  volevano 
dare  ascolto  agli  ordini  e alle  comminatorie  del  papa , così  facea 
d’uopo  separarsi  da  loro;  e moltissimi  altri  furono  di;questo  parere. 
Pigliarono  adunque  diverse  strade:  Simone  di  Monforte,  dopo  un 
disastrosissimo  e pericolosissimo  viaggio,  andò  a finire  in  una  città 
della  Puglia,  dove  noleggiò  due  legni,  che  lo  trasportarono  in  Siria 
a primavera  ; alcuni  altri  attraversarono  ì’  Ungheria  , ove  il  re , 
dopo  d’ averli  ospitalmente  accolti,  diè  loro  i modi  a continuare  il 
cammino.  Ma  -non  tutti  ebbero  la  stessa  fortuna;  cbè  una  parte 
caddero  in  man  de’montanari  dell’  Illirio  (i),  i quali  parecchi  ne 
ammazzarono,  dopo  d’averli  tutti  svaligiati,  il  che  li  costrinse  a tor- 
narsene a Zara;  più  altri  s’imbarcarono  sopra  legni  mercantili; 
cinquecento  ad-  un  tratto  affogarono  per  essersi  messi  in  un  ba- 
stimento troppo  carico:  a Vernerò  di  Bolanden  rimproverossi  d’es- 
sersi  trafugato;  Rinaldo  di  Montmirail  ottenne,  per  inframmessa 
del  conte  di  Blois,  d’esser  con  alcuni  cavalieri  mandato  in  Siria,  giu- 
rando di  non  rimanervi ‘ più  che  quindici  giorni;  ma  non  furon  po- 
scia veduti  più  mai  ritornare.  « Se  Dio , dice  il  maresciallo  di 
Sciampagna,  non  avesse  vigilato  su  quest’armata,  composta  com’era 
di  tante  mal  inclinate  persane  certo  ella  sarebbesi  sbandata.  » 

(i)  Il  Rannusioli  chiama  JTartelotioi.  Sono  i Montenegrini  de' giorni  nostri. 
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Stalo  della  Chiesa  ^tumulti  in  Roma;  opera  d1  Innocenzo  intorno  ai  sette  salmi 
penitenziali.  — Sicilia.  — Germania;  nuove  lettere  ai  principi;  fazioni  mi- 
litari \ altre  lettere  di  Roma.  — Francia  ; doglianze  d' Ingelburga.  — Inghil- 
terra ; Filippo  Augusto  fa  chiamar  Gioyanni  a scolparsi  della*  morte  d' Ar- 
turo; Filippo  occupa  la  Normandia;  il  papa  tenta  d'interporsi.  — Norvegia. 
— Le  crociate;  pratiche  col  papa  perla  presa  di  Zara;  partenza  dei  cro- 
ciati da  questa  città;  conquista  di  Corfù  e d'altre*  isole;  arrivo  pressa 
Costantinopoli;  Assedio  di  questa  citta;  Isacco  rimesso  in  trono;  trattati 
suoi  co'  crociati;  descrizione  di  Costantinopoli  al  secolo  XIII;  sollecitu- 
dini della  santa  sede  per  Terra  Santa;  contese  coi  Greci;  ostilità.  — I cro- 
ciati in  Siria. 


1203 


Roma  era  pur  sempre  minacciata  da  un  fuoco  coperto.  I ne- 
mici della  famiglia  del  papa  meditavano  continuamente  congiure, 
facevano  insulti,  dispetti,  e si  adoperavano  a commetter  contro  a' 
suoi  parenti  quel  che  osato  non  avrebbero  contro  lui  stesso,  quando 
le  sponsalizie  della  figliuola  d'Oddo  da  Poli  con  un  nipote  d’In- 
nocenzo,  figlio  di  Ricardo'  suo  fratello,  vennero  a porger  loro  un 
pretesto  per  scendere  auche  a questo  ultimo  estremo.  Già  fin  da 
quando  vivea  Gregorio,  padre  di  Oddo,  erasi'  proposto  quest’ime- 
neo, che  poi  non  fu  conchiuso  se  non  dopo  la  sua  morte  e per 
mediazione  di  Ottaviano  cardinale  ostiense.  Oddo  da  Poli  avea  preso 
a feudo  per  sé  e suoi  discendenti  dalla  Chiesa  romana , sotto  il 
pontificato  d’ Adriano  IV,  Poli  e altri  luoghi,  assoggettandosi  agli 
obblighi  d’uso  verso  il  signor  diretto  (i)-,  ma  poco  tempo  dopo 
l’elezione  d’Innocenzo,  l’abate  del  monastero  situato  nelle  vicinanze 
di  Clivisauro  promosse  una  lite  per  questi  possedimenti  contro  la 
famiglia  Poli,  e questa  lite  fu  recata  innanzi  al  senatore,  quando 
il  papa  l’avocò  al  suo  tribunale,  poiché  trattavasi  d’un  feudo,  ed 

(i)  L’  atto  è nel  Muratori,  Antiq. , I,  676;  parrebbe  che  fossero  ftuda 
odiata- 
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d’ aprile  lasciò  Roma  per  ridursi  a Palestrina , e indi  a pochi 
dì  a Ferentino,  do?’ era  uso  passare  la  state,  ivi  allettato  dall'a- 
mistà che  l’ univa  ad  Alberto  vescovo  di  questa  città.  A mezzo 
settembre  uscì  di  Ferentino,  dove  fe’  costruire  una  fontana,  e venne 
ad  Anagni,  ove,  pochi  giorni  dopo  l’arrivo  suo,  fu  cólto  da  una 
malattia  siffattamente  grave  che  nell’Italia  inferiore,  in  Sicilia  e 
fino  in  Germania  si  sparse  più  volte  la  nuova  della  sua  morte  (i). 
Ad  Anagni  passò  tutto  l’inverno,  nè  tornossene  a Roma  se  non  nel 
mese  di  marzo  dell’anno  vegnente  (a),  Senza  tuttavia  che  per  la 
sua  lontananza  le  pubbliche  faccende  patissero  interruzione  o indu- 
gio alcuno  (3). 

Ora,  chi  crederebbe  che  in  mezzo  al  contrasto  di  tante  e sì  di- 
verse occupazioni  questo  pontefice  trovasse  il  tempo  t]i  applicarsi 
ad  opere  di  letteratura?  Certo  non  parrebbe  vero  eh’  ei  potesse, 
in  que’  tempi  burrascosi,  attigner  la  tranquillità  d’animo  necessaria 
a siffatti  studii  ed  all’ardente  sua  sete  di  religiose  meditazioni,  se 
non  si  sapesse  aver  egli  riposto  ogni  sua  speranza  in  Dio.  E non- 
dimeno appunto  in  quegli  anni,  e certamente  per  non  ritardar  la 
propria  guarigione  applicando  le  forze  ad  altri  più  gravi  uffizii,  e per 
non  passare  il  suo  tempo  in  perfetto  ozio,  noi  lo  vediamo  dar  termine 
alla  sua  spiegazione  dei  sette  salmi  penitenziali,  opera  nella  quale 
vediamo,  a dir  v.ero,  quelle  sottigliezze  nelle  correlazioni  dei  nu- 
meri, nelle  divisioni  interne  e nella  forma  che  son  di  que’  tempi  (4)  ; 
ma  nella  quale  eziandio  troviamo  quella  profonda  cognizione  delle 
sacre  Scritture  tutta  d’ Innocenzo , quella  gravità , quell’  umiltà  e 
quel  sentimento  della  sua  propria  imperfezione  che  gli  fan  sollevar, 
pieno  di  pentimento  e di  compunzione,  lo  sguardo  verso  Dio,'  escla- 
mando (5):  « Risanami,  o Signore,  tu  che  sei  medico  pietoso 

(ì)  Non  v'è  periodo  di  tempo  nella  compiuta  raccolta  delle  lettere  da  noi 
posseduta  ove  trovisi  un  vacuo  simigliatile;  ond*è  che  ci  tenghiamo  autoriz- 
zati a porre  in  questi  giorni  l’infermità  che  interruppe  le  sue  occupazioni. 

(2)  L'ultima  sua  lettera  da  Anagni  è del  6 marzia  (VII,  28),  e la  prima 
ch'egli  scrisse  dopo  il  suo  ritorno  a Roma  è a dì  i3  dello  stesso  knese  del- 
l'anno 1204. 

(3)  Il  numero  delle  lettere  scritte  da  Innocenzo  in  Anagni  è * di  cento- 
trentadue. 

(4)  Vale  a dire:  perchè  sono  in  numero  di  sette;  come  ivi  concordan  fra 
loro  la  rassomiglianza  e la  dissomiglianza  ; la  significazione  dei  numeri  dei 
versetti  d'ogni  salmo;  l'interna  loro  divisione:  il  primo  che,  esempigrazia, 
si  compone  di  tre  volte  tre  versetti:  in  primo  ternario  timet  et  orai , in  se- 
cando gemit  et  plorai , in  tertio  guade t et  optai. 

(5;  Quante  bellezze  si  trovano  nella  sua  introduzione  alla  preghiera,  nel 
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e sapiente.  Io  languisco,  e tu  puoi  ristorarmi;  io  sono  infermo,  e 
la  mia  guarigione  sla  in  tua  mano.  Io  sono  infermo  pel  peccato, 
e tu  guariscimi  per  la  grazia;  tutte  le  mie  membra  sono  affrante  e 
l'anima  mia  è profondamente  contristata.  » 

Quando  l'anima  cristiana  sta  per  soccombere  sotto  il  peso  delle 
vicissitudini  esterne , spesso  si  ristora  di  soprannatural  vigore  sol 
eh’  ella  sappia  sollevarsi  fino  a Dio.  Ond'è  che  Innocenzo  avida- 
mente coglieva  i pochi  momenti  che  i moltfplici  doveri  a lui  dal 
suo  ministero  imposti  e dalia  corruzione  del  secolo  gli  lasciavano 
d’  ozio'  per  discendere  in  sè  medesimo  ; sentiva  il  bisogno  di 
meditar  la  legge  del  Signore,  di  penetrare  a quando  a quando  in 
sè  stesso  per  grazia  dell’Onnipotente,  onde  non  perder  sè  col 
consacrar  tutte  le  cure  sue  agli  altri.  « Imperocché,  a quella  guisa 
medesima  che  non  possiamo  trattar  la  pece  senza  restarne  intinti, 
così  non  possiamo  trattar  le  cose  temporali  senza  incontrarne  quelle 
colali  macchie  che  cancellar  si  deggiono  con  un  pentimento  vero.  » 
Per  le  quali  ragioni  egli  di  preferenza  si  elesse  i salmi  peniten- 
ziali di . David,  per  così,  dal  vortice  del  mondo,  ricoverarsi  in  seno 
alla  grazia  divina  e meditar  con  mente  umiliata  e cuor  contrito 
la  miseria  umana  e la  misericordia  divina;  onde,  istruito  da  colui 
che  imparte  la  scienza  aU’uomo,  comprender  possa  e spiegar  questi 
salmi  a maggior  gloria  di  Dio  ed  a salvezza  dell’anima  sua;  e ter- 
mina con  queste  parole:  « Non  essendovi  opera  umana  perfetta 
in  tutte  le  sue  parti,  io  prego  fratellevolmente  il  lettore  di  attri- 
buire alla  grazia  eterna  quanto  troverà  di  bene  in  quello  ch'io 
scrissi,  ed  all’umana  imperfezione  quanto  gli  parrà  men  buono.  Io 

10  scongiuro  umilmente  d’ implorare  il  Padre  d’  ogni  misericordia 
perchè  voglia  concedermi  la  remissione  de’  miei  peccati  in  virtù 
della  vera  e fruttuosa  penitenza  che  io,  per  quanto  è da  me,  gli 
propongo  in  questa  spiegazione  dei  sette  salmi , a lode  del  nome 
di  Gesù  Cristo,  che  vive  e regna  col  Padre  e con  lo  Spirito  Santo, 
e Dio  sia  lodato  in  eterno!  » 

Intanto  certi  antichi  partigiani  di  Marcovaldo  in  Sicilia  si  tro- 
varono talmente  offesi  per  l’usurpazione  di  Guglielmo  Capparone, 
a cui  il  duca  di  Svevia  favoriva,  come  avea  un  tempo  favorito  a 
Marcovaldo  stesso,  ch’ei  passarono  issofatto  dalla  parte  d’Innocenzo. 

11  momento  parve  anche  propizio  al  cancelliere  per  tentar  un  ac- 

secondo  salmo  sulla  confessimi  ile’  peccati,  e nel  settimo,  dove  prega  Dio 
di  additargli  il  retto  sentiero  ! 
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cordo  con  la  santa  sede,  e però  diè  commissione  ad  un  ecclesia- 
stico di  farle  omaggio  a nome  suo  e de’  suoi , ed  offerse , a cau- 
zione della  sua  fede,  una  somma  di  danaro  qual  proponesse  il  papa, 
due  de’ suoi  nipoti  per  istatichi  e la  consegna  d’una  delle  sue  róc- 
che ad  eletta  del  conte  di  Bricnna.  Volendo  Innocenzo  assicu- 
rarsi della  Sicilia,  diè  ordine  all'arcivescovo  di  Messina  di  rice- 
vere il  giuramento  alla  tutela  da  tutti  coloro  che  ancora  non  l’a- 
veano  prestato.  L’ offerta  del  cancelliere  venne  pure  accettata , 
rammentandogli  il  papa  tuttavia  dover  egli  provar  la  sua  fede  più 
con  l’ opere  che  con  le  parole,  giacché  le  cose  passate  doveaóo 
averlo  persuaso  esser  meglio  ubbidire  che  ricalcitrare  (i). 

Il  cancelliere  tornossene  dappoi  in  Sicilia  per  quivi  opporsi  di 
proposito  al  Capparone;  ma  costui  pure  aveva  i suoi  partigiani, 
fra’ quali  i monaci  di  Montereale  lo  sostenevano  a spada  tratta,  come 
già  un  tempo  sostenuto  aveano  Marcovaldo  ; al  qual  uopo  profon- 
devano i redditi  della  Chiesa  non  solo,  ma  eziandio  dispogliavano 
il  sepolcro  del  defunto  arcivescovo,  assediavano  il  suo  successore, 
ue  sequestravan  l’ entrate,  e affinchè  le  sue  doglianze  non  andas- 
sero a Roma,  s’impadronivano,  crudelmente  maltrattandoli,  de’  suoi 
messaggeri.  Se  non  che  in  mezzo  a questo  disordine  che,  scio- 
gliendo ogni  vincolo,  armava  il  fratello  contra  il  fratello  e rendea 
mal  ferma  la  lealtà  dei  principi  ecclesiastici,  una  parte  de’ quali 
erasi  già  chiarita  per  gli  avversarli  del  re,  Innocenzo  pur  tuttavia 
travagliasi  di  raffermare  e mantener  nella  fede  coloro  eh’  egli 
sperava  ridurre  con  l’ autorità  sua  e conosceva  per  bene  af- 
fetti (2). 

Hon  si  tosto  giungeva  nelle  siciliane  provincie  al  di  qua  dello 
stretto  la  nuova  della  grave  malattia  del  papa , seguita  indi  to- 
sto dal  falso  grido  deità  sua  morte,  che  varie  città  e vari!-  conti 
abbandonavano  la  sua  parte.  Alcuni  cacciarono,  altri  ammazzarono 
i soldati  del  papa-,  Matera,  Otranto,  Gallipoli,  Bari,  Brindisi,  fu- 
rono perdute  per  la  santa  sede.  Gli  abitanti  di  quest'ultima  città, 
che  furou  de’ primi  a riconoscere  il  conte  di  Brienna  per  gover- 
natore, ebbero  a tradimento  in  poter  loro  il  suo  castellano  e l’uc- 
cisero, e parecchi  arcivescovi  e vescovi  presero  parte  nella  diffalta. 
Altre  provincie  rimasero  in  una  dubbia  tranquillità , meno , per 
quanto  mostravano,  affezionate  all’ ordine  stabilito  delle  cose  die 

(1)  Ep.,  VI,  53,  54,  ji. 

(a)  Ep.,  VI,  ,191,  all'arcivescovo  di  Palermo. 
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inclinati  ad  aspettare  l' esito  degli  avvenimenti  (i).  Il  castellano 
di  Sant'Agata  pose  in  libertà  Diepoldo  ; gli  abitanti  di  Bari  strin- 
ser  d'  assedio  Barletta  e costrinsero  il  castellano  del  maresciallo, 
in  tempo  che  questi  trovavasi,  insiern  col  conte  di  Brienna,  presso 
il  papa,  ad  arrendersi.  Certi  poi  che  furon  questi  due  capi  della 
guarigione  di  esso  papa,  tornarono  in  Puglia,  ma  comechè  faces- 
sero ogni  potere,  non  fu  lor  dato  di  rimediar  così  tosto  alle  per- 
dite patite  durante  l' assenza  loro.  Il  maresciallo  potè  insignorirsi 
di  Minerbino  e d'Andria,  donde  poi  prese  il  titolo  di  conte  d’ An- 
ùria, e fece  rizzare  in  Minei;biuo  un  battifolle  nel  sito  che  era  un 
tempo  occupato  dal  palazzo  dei  conti  (a).  Come  prima  Innocenzo  fu 
risanato,  anch'egli  diè  loro  aiuto  a sottometter  il  paese,  con  acerbe 
rampogue  al  popolo  e all’arcivescovo  di  Brindisi,  che  pure  avea  da 
lui  ricevuto  il  pallio  poco  tempo  innanzi  (3).  Ordinò  alle  città  ri- 
belli d’  aprire  al  conte  le  porte  loro , promettendo  perdono  per 
l'inconsiderato  loro  procedere;  a coloro  che  non  l'aveano  tradito 
ingiunse  d’ aiutarlo  con  tutti  i modi  che  stavano  in  loro  mano 
contro  chi  ancor  perfidiasse  nella  ribellione  (4).  Il  cancelliere,  pre- 
gato il  papa  di  mandar  un  cardinale  in  Sicilia,  erasene  tornato  io 
Puglia  con  la  speranza  d’ entrar  nuovamente  in  possesso  de'  suoi 
vescovadi  di  Troia  e di  Palermo;  ma  amendue  queste  sedi  erano 
già  occupate,  nè  Innocenzo  pregiudicar  dovea,  dando  l'assenso  suo 
a così  fatta  ingiustizia,  i due  prelati  eletti:  onde  Gualtieri,  come- 
chè sostenuto  nella  sua  dimanda  da  parecchi  baroni,  rimase  de- 
luso (5). 

Innocenzo  aveva  in  sulla  fin  dell’anno  precedente  ricevute  no- 
velle d’Ottone,  il  quale  gli  scriveva  essergli  l’arcivescovo  di  Co- 
lonia sì  affezionato  che  non  poteva  patire  di  separarsi  da  Ini;  aver 
egli  conchiuso  un’  alleanza  col  re  d’ Inghilterra , le  cui  principali 
condizioni  erano  d’aiutarsi  vicendevolmente  d’uomini  e di  danaro, 
senza  che  vi  fosse  nel  trattato  clausola  veruna  in  pregiudizio  del  re  di 
Francia,  come  potea  farne  testimonianza  il  legato;  confidarsi  di  van- 
taggiar sempre  più  la  propria  causa;  gli  avrebbe  scritto  poi  subito 

(i)  Ep .,  VI,  igi,  191. 

(a)  Gesta,  XXXVII,  XXXVIII. 

(3)  Scriveva  all' arcivescovo:  Quasi  prodigialiler  est  effectum  ut  infelicita- 
fem,  quarti  sine  palleo  palliarne,  detegeres  paìleatus , quoniam  pulleum  paltea- 
tivnis  nnpatiens  patere  te  Jecit , ac  quod  Jdciebas  focene  citius  irnperaait. 

(4)  Ep.,  VI,  191,  iga. 

(5)  Gesta,  XXXVI. 
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ch’ella  fosse  decisa;  averlo  spesso,  aggiunse,  informato  «Iella  con- 
ditoti delle  cose  sue,  per  via  di  procacci,  ma  non  saper  poi  se 
sian  giunti  a ricapito  ed  a tempo  opportuno.  Il  papa,  in  una 
lettera  scritta  verso  la  metà  di  gennaio,  lo  assicura  nuovamente 
deU’invariabil  sita  fede.  « L’ altezza  tua  reale,  gli  dice,  non  dee 
meravigliarsi  se  la  faccenda  non  è ancor  terminata  : ogni  cosa  vuole 
il  suo  tempo , non  dico  poi  questa  che  è la  più  importante  del 
mondo;  egli  è anzi  da  ringraziar  Dio  ch’ella  sia  già  si  oltre  in- 
camminata. Ci  è grandemente  piaciuto,  l’udire  che  l’accordo  tuo 
col  re  d’ Inghilterra  lasci  luogo  anche  al  re  di  Francia.  Guardati 
dalle  insidie  de’  tuoi  nemici  ; quanto  a noi  difenderemo  la  tua 
causa  con  tutto  quel  zelo  di  cui  ti  abbiamo  dato  fin  qui  più  d’una 
prova  (i).  » 

Il  vescovo  di  Palestrina  ebbe  il  vanto'  d’aver,  con  la  prudente 
sua  fermezza  ed  esemplare  condotta,  cattivato  ad  Ottone  la  bene- 
volenza di  varii  principi.  Il  papa  congratulavasi  con  lui-  perchè,  ad 
imitazione  dell’Apostolo,  amasse  piuttosto  mancar  di  ogni  cosa  che 
vivere  alle  spèse  di  chicchessia,  e nel  medesimo  tempo  riprendeva 
i vescovi,  i canonici,  del  pari  che  tutti  i prelati  delie  diocesi  di 
Metz  e di  Cambrai,  del  non  aver  provveduto  al  mantenimento  del 
legato  (2)  durante  il  suo  soggiorno  nelle  diocesi  loro.  Il  quale  legato 
ricevette  pure  con  lo  stesso  procaccio  nuove  lettere  di  credenza, 
che  sì  stendevano  fino  alla  Danimarca  ed  erano  concette  in  ter- 
mini alquanto  duri  in  riguardo  ai  principi  ecclesiastici  dell’ Ale- 
magna. Esortavate  il  papa  « a proseguire  alacremeute  la  sua  com- 
missione, con  la  speranza  che  in  breve  tutte  le  cure  sue  verreb- 
bon  coronate,  da  buon  successo  e Contribuirebbero  all’onore  della 
santa  sede,  aU’esaltazion  deH’Impero  ed  alla  propria  gloria  sua.  » 

Innocenzo  rimproverò  agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  la  disobbe- 
dienza, lo  spergiuro,  1’  aperta  loro  opposizione  e il  dispregio  loro 
per  la  scomunica  fulminata  contro  l’arcivescovo  di  Treveri  ed  al- 
tresì il  suo  procedere  all’ arcivescovo  stesso  perchè,  facendosi  forte 
dell’autorità  loro,  avea  rifiutato  nel  suo  giuramento  di  pronunziare  il 
nome  del  re  eletto,  facendoli  complici  così  dell'iniquità  sua,  e ad  essi 
commise  di  bandir  tutte  le  domeniche  la  scomunica  contro  di  lui,  e 

(1)  Begistr.,  0°  81,  82. 

(2)  Procumtiones;  termine  cancelleresco  a significare  il  mantenimento  degli 
imperatori  quando  viaggiavano,  dei  legati  del  papa  nei  paesi  per  cui  passa- 
vano e dei  vescovi  nelle  pastorali  visitazioni.  Onde  l’ uso  di  offrir  in  dono 
agl  imperatori  il  vino  d'onore  e il  foraggio  pe' cavalli. 
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dove  dentro  sei  mesi  non  si  sottomettesse  ai  voleri  del  papa,  di 
pronunziar  contr’esso  sentenza  di  deposizione  in  un  concilio  di  tutti 
i vescovi  circonvicini  (i).  A tatti  i principi  spirituali  e temporali 
poi  rammentava  : « Essere  Gesù  Cristo  la  pietra  eterna , la  base 
inconcussa  della  Chiesa  romana.  » Rammentava  le  grazie  verso  di 
questa  e la  protezione  del  Signore,  e aggiungeva  : « Ond’è  cbe  a 
grande  mio  stupore  io  odo  come  cotesti  empii  abbiano  sparsa  la 
voce  che  il  papa  volesse  per  levità  scostarsi  dalle  regole  da  lui 
stabilite  ; esservi  discordia  fra  lui  e i cardinali  suoi  fratelli,  laddove 
all'incontro  noi  siamo  in  perfetta  armonia  e congiunti  col  vincolo 
indissolubile  d'un  vicendevole  amore.  Ci  fa  meraviglia  eziandio 
che  vogliami  muover  dubbii  sui  nostri  pubblici  procedimenti  a 
favor  d’Ottone  e dell’arcivescovo  di  Magonza  e cbe  si  spacciano 
lettere  falsate  ad  eccitare  altri  prìncipi  contro  di  noi  •,  ma  la  ma- 
riuoleria  è patente,  nè  vi  può  esser  uomo  in  suo  senno  che  tenga 
per  autentiche  le  lettere  stesse.  Hoi  però  vi  dichiariamo  non  voler 
nulla  mutare  delle  nostre  risoluzioni  in  quanto  concerne  Ottone 
e Sigifredo  di  Magonza,  il  fine  delle  quali  risoluzioni  non  è già 
quello  d’abbassar  la  gloria  dell’ Impero,  come  pretende  lo  spirito 
della  menzogna,  ma  si  anzi  di  farla  risorgere,  w 

I cardinali,  cbe  per  altro  non  s'erano  mai  visibiraente  mostrati 
in  questa  (accenda,  renderono  ai  principi  testimonianza  del  loro 
perfetto  accordo  col  papa,  che  gli  ama  come  fratelli  e ch’essi  ono- 
rano come  padre.  <*  La  Chiesa  romana,  dissero,  non  si  lascia  tra- 
volger mai  da  cieca  passione , e tutti  gli  atti  suoi  sono  gui- 
dati dalla  ragione.  Gli  Alemanni  dunque  dispregiar  deggiono  le 
calunnie  inventate  da’  malevoli  e seguire  i consigli  salutari.  La 
presente  dichiarazione  fu  scrìtta  e sottoscritta  in  nome  di  tutti 
quelli  che  più  son  vicini  alla  santa  sede,  e i principi  possono 
star  sicuri  che  anche  i cardinali  assenti  accomunano  i sensi  me- 
desimi (a).  » 

In  generale  Innocenzo  non  lasciò  sfuggire  occasione  di  gratifi- 
carsi con  segni  di  favore  i principi  della  parte  d’OttoDe.  Ond’è 
eh’  ei  prese  sotto  lo  speciale  suo  patrocinio  il  langravio  di  Tu- 
ringia , non  consentendo  a niuno  di  pronunziar  sentenza  di  sco- 
munica contro  di  lui  e de’ suoi  stati,  e dove  ciò  avvenisse,  autoriz- 

(i)  Rcgistr.,  n.*  83. 

(a)  Registr.  n.°  8G. 
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zandolo  a richiamarsene  alla  santa  sede  (i);  ond'è  pure  che  all'abate 
Corbey  concedè  la  conferma  di  tutte  le  lettere  di  grazia  state  ac- 
cordate alla  sua  badia;  anzi,  volendolo  il  papa  ricompensar  de’ suoi 
benetìzii  e della  sua  devozione  ad  Ottone,  aggiunse  a questo  fa- 
vore ed  a quello  di  portar  la  mitra,  di  cui  erano  già  stati  ono- 
rati i suoi  predecessori,  il  diritto  di  portar  l’anello  (a).  Ma  nè  coi 
contrassegni  della  sua  benevolenza  nè  con  quelli  della  severità  sua 
potè  il  papa  indurre  i principi  alla  concordia  ed  a riconoscere  Ot- 
tone qual  re  de’  Romani , che  parecchi  anzi  di  quelli  che  prima 
erano  per  lui  mostrarono  d’averlo  abbandonato  (3).  Giovanni  d’In- 
ghilterra ,. ora  più  che  mai  sollecitato  dal  re -di  Francia,  si  ac- 
cinse di  proposito  ad  apparecchiare  aiuti  per  Ottone  e ringraziò 
i Coloniesi  della  devozione  e dei  soccorsi  da  essi  prestati  a que- 
sto suo  nipote;  e per  incuorargli  ad  assisterlo  ancora  e.  con  mag- 
gior lena,  promise  loro  protezione  nel  suo  reame  e licenza  di  por- 
tarvi dentro  e fuori  ogni  sorta  di  mercatanzie  sotto  la  riserva 
delle  antiche  gabello  (4).  Ottone  poi,  cosi  consigliato  da  Giovanni, 
offerse  a Filippo  di  Svevia  una  tregua  d’  uno  o due  anni , per 
venire  anch’esso,  dal  canto  suo,  in  aiuto  dello  zio,  dicendosi 
pronto  insiem  col  conte  Palatino  suo  fratello  a muovere  contro 
di  Reims  o di  Cambrai  (5). 

Alla  primavera  di  quest’anno  esso  Ottone  trovavasi  in  Vesfalia, 
dove  .convocò  pel  mese  di  maggio  i suoi  fratelli  a Paderbora,  onde 
partirsi  fra  loro  il  paterno  retaggio,  fin  qui  a nome  di  tutti  am- 
ministrato da  Enrico,  il  fratello  maggiore;  perchè  gli  è da  sa- 
pere che  al  tempo  della  proscrizione  del  padre  loro  non  gli  furon 
potuti  levare  che  i feudi  imperiali,  ma  rimaste  gii  erano,  come 
patrimonio  ereditario,  Brunsvic  e Luneburgo.  Trassero  a sorte,  e 
ad  Enrico  toccò  il  contado  di  Stade  con  Zelle , ad  Ottone  Brun- 
svic, e Luneburgo  .a  Guglielmo,  il  minor  dei  fratelli,  che  ritornava 
pur  dianzi  'dall’Ungheria,  dove  il  duca  Leopoldo  d’Austria  lo  tenne 
per  ostaggio  della  fede  di  suo  zio  Giovanni  d’Inghilterra.  In  questo 
solo  Guglielmo  propagossi  la  schiatta  del  Leon « (6). 

(i)  £p.,  VI,  4*. 

(а)  Ep.,  VI,  .88,  .89. 

(3)  Il  Kraal,  Saxòn nomina,  fra  gli  «Uri,  il  conte  di  Julich. 

(4)  Rym.,  A et.  et  Jied.,  I,  t\2.  Vedi  anche  Scheid,  Or.  guelf.,  *77.  . 

(5)  Lo  ringrazia  pure  super  donis  et  ludicris. 

(б)  Chron.  tythm.  Suo  figlio  Ottone  converse,  nel  ia35,  Brunsvic  e Lune- 
burgo in  fendi  imperiali. 
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Filippo  polè  quindi  avvedersi  che  la  spada  slava  per  decidere 
della  validità  di  sua  elezione,  che  da  se  solo  e non  dall'approva- 
zione del  papa  dipendeva  il  cingersi  la  fronte  della  coronale  però, 
intanto  che  Ottone  ordinava  le  cose  della  sua  famiglia  e dava 
udienze  in  Vesfalia,  egli  appareccbiavasi  alla  pugna. 

Ermanno,  langravio  di  Turingia,  avea  grandemente  irritato  Filippo 
per  essersi  dato  alla  parte  d'Ottone  ed  impossessato,  a nome  di  Si- 
gifredo,  dei  beni  della  chiesa  di  Magonza  situati  in  Turingia,  alla 
quale  cagione  di  rancore  aggiungevasi  un  sanguinoso  conflitto  in- 
sorto ad  Alberstad,  dopo  la  partenza  del  vescovo  Corrado,  fra  i 
vassalli'  del  maggior  capitolo,  onde  era  venuto  fatto  agli  aderenti 
d’  Ottone  di  dar  nelle  mani  d’ Ermanno  stesso  il  castello  reale  di 
Lovenburgo(i).  A punimelo  dunque,  Filippo  radunò  verso  la  Pen- 
tecoste un  formidabile  esercito  ed  invase  le  sue  terre;  ma  saputo 
indi  tosto  che  il  conte  Palatino  e il  re  di  Boemia,  sulle  istanze  del 
legato  corso  ad  invocare  il  loro  aiuto  a prò  d' Ermanno,  movevano 
con  forze  ragguardevoli  contro  di  lui , stette  contento  a dare  il 
guasto  al  paese  con  ferocia  inescusabile  in  chi  agognava  la  corona 
imperiale,  e si  ritrasse  ad  Erfurt  per  ivi  accrescere  le  sue  forze. 
Ottone  intanto,  accompagnato  dalla  nobiltà  vesfaiica,  dal  langravio, 
dal  re  di  Boemia  e dal  conte  Palatino,  si  pone  ad  inseguirlo,  e 
lo  assedia  per  nove  giorni  in  Erfurt,  pur  Jconfldandosi  di  poterlo 
avere  fra  Pugne;  ma,  stanco  dell'ostinata  resistenza  incontrata,  lo 
lascia  fuggire  con  pochi  compagni  appo  il  margravio  d’Osfalia, 
dove  tosto  si  mette  a raccozzare  un  altro  esercito  per  liberare  la 
città.  Gli  assedianti,  ' avuta  notizia  della  sua  fuga , mossero  allora 
contro  le  terre  del  margravio  ; ma  Filippo  non  istette  colà  ad 
aspettarli  e riparò  in  Isvevia.  Ermanno  intanto  non  avea  men  ca- 
gione di  dolersi  dell’  assistenza  dell’  amico  che  della  invasiou  del 
nemico;  perchè  le  torme  indisciplinate  del  re  di  Boemia  scorrevano 
del  pari  le  terre  di  Filippo  e le  sue,  portando  in  ogni  luogo  ra- 
pina, incendio,  distruzione  (a),  senza'  rispettar  più  le  cose  sacre  che 
le  profane,  poiché  sedici  chiese  appartenenti  a monasteri  e Ireceo- 
tocinquanta  chiese  parochiali  furono  da  essi  spogliate,  fatto  co- 
mun  bottino  dei  Sacri  vasi  ed  arredi  con  tanta  empietà  che , a 
scherno  della  religione , ricoprivan  sè  stessi  degli  abiti  sacerdo- 
tali e degli  addobbi-  dell’  altare  i loro  cavalli , alle  code  dei 

(i)  Chrun.  halberst p.  i4$. 

(a)  Vengasi  a questo  proposito  la  Chron.  rythm.  degli  Unghcri. 
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quali  attaccavano  le  vergini  del  chiostro  per  serbarle  alle  brutalità 
loro  (i). 

Ottone  riusciva  intanto  ad  insignorirsi  di  varie  castella  del  suo 
nemico,  e il  legato  conduceva  i soldati,  a preferenza,  contro  le 
terre  dell’arcivescovo  di  Maddehurgo,  poiché  contro  di  lui  l’aveano 
specialmente  irritato  la  fedeltà  sua  verso  Filippo  e il  suo  rifiuto 
di  passare  alla  parte  d’Oltone,  ad  onta  delle  reiterate  intimazioni 
che  gli  erano  state  fatte.  I collegati  alloggiarono  per  nove  settimane 
fra  Mcrseburgo  ed  Bulla,  e que’  poveri  abitanti  ebbero  a soppor- 
tar tutti  i mali  della  guerra , della  vendetta  e d’  una  sfrenata  li- 
cenza, per  parte  dei  Boemi  principalmente.  I Maddeburghesi  ne 
ebbero  sì  grande  spavento  che  fuggirono  con  le  mogli  e co’  figli 
dall’altra  riva  dell’  Elba.  Ma  l’arcivescovo  tenne  fermo;  nè  punto 
giovarono  a rimuoverla  le  acerbe  parole  dettegli  dal  legato  che, 
in  un  abboccamento  da  lui  ottenuto,  lo  trattò  da  vecchio  strava- 
gante, poiché  egli  rintuzzò  fermamente  e argutamente  tutti  i suoi 
rimprocci  ; ma  pure  non  riuscì  a farsi  sgravare  della  scomunica  (a). 

Ottone  coronò  quindi  il  re  di  Boemia,  e il  legato  lo  consacrò 
nell’antica  cattedrale  di  Merseburgo  il  giorno  di  s.  Bartolomeo,  da 
che  l’incoronazione  fatta  da  Filippo  in  Magonza  tenevasi  per  illegale. 
II  nuovo  re  ripetè  nelle  mani  d’Ottone  il  giuramento,  e così  juo 
fratello,  il  margravio  di  Moravia,  moltissimi  conti  e altri  baroni 
della  Boemia.  Dopo  di  che , l’ esercito  di  colà  si  pose  in  cam- 
mino per  alla  volta  di  Halla,  dove  l’arcivescovo  Ludolfo  entrò  con 
ragguardevoli  forze  sotto  gli  occhi  del  nemico,  che  stava  accampato 
non  più  che  una  lega  lontano  dalla  città.  Il  re  di  Boemia  tor- 
nossene  al  suo  paese,  dopo  d’aver  perduto  in  diversi  fatti  d’armi 
molta  della  sua  gente  (3),  ed  Ottode  si  ritrasse  co’ due  altri  prin- 
cipi verso  Quedlinburgo  ed  Alberstad,  dove  le  esortazioni  del  le- 
gato e di  Sigifredci  arcivescovo  di  Magonza  ai  canonici  ed  agli 
abitanti,  per  indurli. a rimandare  il  vescovo  loro  e ad  eleggerne 
un  altro  che  fosse  favorevole  ad  Ottone,  andarono  fallite  stante  la 
fede  e la  vigilanza  di  Geroido,  proposto  del  capitolo,  il  quale  si 
pose  in  sulle  difese,  acquistò  co’ doni  i vassalli,  li  confermò  nella 
devozione  con  le  sue  esortazioni , confortò  gli  abitanti  ad  asser- 

(i)  Arn.  lub.,  VI,  5. 

(3)  Ep.y  VIllj  77.  — Chron.  Moni.  Ser ^ p.  74. 

(3)  Vennero  assalili  alla  sprovveduta  dal  conte  Otto  di  Brenna,  che  ara* 
mazzo  loro  4'*>  uomini  ; Chron.  Mont.  Ser. 
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ragliar  la  città  ed  a tribolare  i nemici  con  le  sortite,,  nelle  quali 
ebbero  spesso  la  meglio.  Onde  Ottone,  vedendo  inutili  gli  sforai 
suoi  e già  partito  il  langravio,  si  volse  insieme  con  suo  fratello 
contro  Costar,  assalendola  con  grand’impeto  e.  intimando  la  resa 
agli  abitanti,  con  promessa  di  vantaggiose  condizioni.  I quali  dal 
canto  loro  gli  offrirono  una  grossa  somma  di  denaro,  si  veramente 
ch’ei  loro  concedesse  un  anno  di  tregua,  promettendo  di  a lui  sot- 
tomettersi dove  in  questo  spazio  di  tempo  Filippo  non  venisse  in 
aiuto  loro.  Ma  ad  Ottone  stava  siffattamente  a cuore  l’acquisto  di 
Goslar  che  solo  1’  intera  sua  dedizione  potea  contentarlo,  onde  ri- 
fiutò le  fattegli  proposizioni.  Per  conseguir  quindi  l’intento  suo, 
gittò  uu  centinaio  di  soldati  a cavallo  nella  ròcca  d’Erlinsberga,  che 
provar  fecero  di  grandi  perdite  agli  abitanti  dei  dintorni  in  quelle 
scaramucce  e impedirono  gli  sbarchi  per  ibodo  ebe  fu  loro  ben- 
tosto impossibile  l’introdurre  in  città  nè  una  minima  parte  di  le- 
gne  della  vicina  foresta-,  e se  Ermanno  di  Vermigarode  non  co- 
glieva di  colpo  Lichtemberga,  la  sua  ^dedizione  era  sicura.  Pochi  dì 
prima  della  festa  di  san  Martino,  Ottone  tenne  gran  corte  con  in- 
tervenimento  di  moltissimi  principi  temporali  e spirituali,  nella 
quale,  a quanto  pare,  si  fecero  alcune  deliberazioni  circa  le  faccende 
d’  Ottone,  ch’ei  fece  tosto  sapere  al  papa,  non  per  iscritto  ma  in 
voce  per  opera  d’un  fidato  suo  messo,  paventando  gli  agguati  del 
competitore  (i).  Date  quindi  novelle  prove  di  benevolenza  al  suo 
monastero  di  Riddagshausen,  tornossene  a Colonia,  la  fede  del  cui 
arcivescovo  era  incertissima  verso  di  lui. 

In  questo  mezzo,  volendo  Filippo  far  ad  Aquisgrana  incoronare 
la  sposa  sua,  invitò  quivi  l’arcivescovo  di  Treveri,  il  quale  si  pose 
in  viaggio;  ma,  peritoso  ed.  irresoluto  com’egli  era,  non  osando 
apertamente  dichiararsi  nè  a favore  nè  contro  del  papa,  e temendo 
di  provocare  il  suo  sdegno  se  aderisse  all’insito  di  Filippo,  risolse 
di  trarsi  d’ impaccio  fingendo  d’essere  stato  còlto  per  via  da  uno 
sgorgo  di  sangue  per  causa  d'una  caduta,  e si  chiuse  in  un  mo- 
nastero. Filippo  seppe  condonare  ogni  cosa  alte  circostanze,  e 
partitosi  da  Aquisgrana,  si  condusse  a Treveri,  dove  promise  al- 
l’arcivescovo ed  alla  sua  chiesa  il  valido  suo  patrocinio  in  segno 
dell’eterna  sua  riconoscenza  verso  il  clero  ed  i cittadini,  assimi- 
li) Chrvn.  halbrrst. , p.  I ^3.  — Chrvn.  rytìun. , p.  io5,  106.  — Ara.  lub., 
VI,  5.  — Heiaeccius,  Antiq.  Goslar.,  io  Heineccii  e Laukteld , SS. , p-  'sol. 
— Registr.,  n.*  106. 
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ramici i dell’aiuto  suo  coutra  tutti  i nemici  dell’Irapero  (t)*,  e per 
provare  in  modo  più  patente  la  sua  predilezione,  esentò  l’arcive- 
scovado  delle  lasse  di  pedaggio  (a).  Ma  neppur  questi  segui  d’af- 
fetto indur  poterono  il  peritoso  prelato  a riconoscer  solennemente 
Filippo  per  imperatore  (3). 

Hè  Innocenzo  pur  esso  erasi  in  questo  mezzo  rimasto  inoperoso. 
A quel  tempo  uon  facean  parte  dell’  Impero  soltanto  le  famiglie 
della  Germania,  ma  e i marchesi,  i conti,  i vescovi  e le  città  del- 
l’antica Lombardia  n’erano  membri,  benché  non  avesser  voto  de- 
liberativo all’elezione  dell’  imperatore  ; ed  era  consuetudine  antica 
che  l' eletto  si  facesse  prima  coronar  come  re  d’ Italia  a Milano , 
poi  ch’egli  si,  recasse  a Roma  per  esservi  consacrato.  Il  papa  dun- 
que travagliossi  ad  acquistar  gli  arcivescovi,  i vescovi,  i conti,  i 
nobili  e i podestà  delle  città  di  Lombardia  pel  compimento  de’ 
suoi  due  gran  disegni,  la  pacificazione  dell’Impero  e la  guerra  di 
Terra  Santa.  I vescovi  di  Ferrara,  di  Pavia  e di  Piacenza,  come 
quelli  che  erano  sotto  l’ immediata  autorità  sua  e gl’  inspiravano 
maggior,  fiducia , ebbero  il  carico  di  scandagliar  1’  opinione  e di 
raccogliere' i suffragi  dei  signori  temporali  e spirituali,  come  pur 
dei  capi  delle  comuni.  Dovevan  essi  convocarli  in  luogo  acconcio 
e domandar  cautamente  il  parer  loro  sovra  i due  punti  suddetti, 
per  poi  riferirne  a Roma  con  una  dichiarazione  particolare  di  cia- 
scuno. Del  resto  il  papa  dava  parte  di  questi  procedimenti  ai  si- 
gnori ed  ai  capi  delle  comuni,  perchè  gl’interessi  di  Roma  erano 
altresì  quelli  della  Lombardia.  « Imperocché,  dicea  loro,  il  più  ar- 
dente desiderio  nostro  fu  quello  sempre  di  veder  giungere  allTm- 
pero  un  uomo  che  consolidi  la  pace  ira  la  Chiesa  e l’Impero  stesso, 
che  abbia  a cuore  la  gloria  delle  città  e rispetti  la  libertà  dell’I- 
talia e particolarmente  della  Lombardia.  Boi  vi  confortiamo  per- 
tanto a comparir  con  tutta  fidanza  dinanzi  i vescovi  delegati  a 
quest’uopo  ed  a manifestar  loro  sinceramente  le  vostre  intenzioni. 
Quanto  a noi,  nou  risparmieremo  nè  cure  nè  spese  affin  di  con- 
seguire il  fine  desiderato  con  l’assistenza  di  tutti  gli  affezionati  alla 
Chiesa  romana.  » Il  papa  si  confidava  principalmente  nei  Mila- 
nesi, ben  sapendo  che  non  potevano  aver  dimenticalo  i tempi  di 

(i)  Diploma  in  data  Vi d,  oct .,  in  Gunther.,  Cod.  r/ien.  mosell..  Il,  6. 

(a)  Gunther,  II,  79.  Il  diploma  è della  medesima  data  di  quello  che  lo 
precede. 

(3)  Gunther,  li,  n.°  8.  Segna  un  atto  dell’anno  seguente  con  queste  parole  : 
Regnante  Domino  Jesu  Christo  in  s accula  sctculorum. 

Voi.  /.  4 33 
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Federigo,  u II  figlio  suo  Filippo , scriveva  loro,  al  pari  di  lui  ad 
altro  non  mira  che  alla  vostra  depressione,  laddove  Ottone  cam- 
mina sulle  orme  di  suo  padre , il  quale , contro  agli  ordini  stessi 
dell’Impero,  a null’altro  mirò  che  alla  gloria  e alla  prosperità  della 
città  vostra.  Hon  curando  il  favore  del  re,  voi  vi  acquisterete  sol 
quello  del  duca.  Del  resto  abbiamo  tanta  fede  in  voi  da  confidarci 
che  saprete  eleggere  il  partito  conforme  all’  onore  della  santa  sede 
ed  all’utile  della  città  vostra  (t).  » 

Poco  dopo  la  sua  guarigione  Innocenzo  significava  per  lettere 
ad  Ottone  come  la  gradita  novella  del  trionfo  dell’  armi  sue  gli 
fosse  di' sollievo  nei  dolori  della  propria  infermità.  « 11  Dio  degli  eser- 
citi, gli  dice,  guidò  la  tua  mano  nella  pugna;  egli  atterrò  coloro 
che  confidavano  nella  propria  possanza,  e fuggirono  al  tuo  cospetto. 
Fa  dunque  di  ripor  la  tua  fede  in  colui  che  fa  la  forza  tua  ; a lui, 
non  a te  stesso,  ascrivi  le  tue  vittorie,  e sta  sicuro  che  tu  avrai 
sempre  il  consiglio  e l’ aiuto  dei  padre  tuo  spirituale.  I tuoi  ne- 
mici si  travagliano  di  ottener  con  l’ inganno  e la  menzogna  ciò 
che  non  possono  con  la  forza  (a).  » Infatti  Filippo,  per  distogliere  i 
principi  da  Ottone,  avea  fatto  per  tutta  Germania  spargere  la  voce 
che  il  papa  gli  avea  , per  mezzo  del  prior  de’ camaldolesi  (3),  of- 
ferta la  corona  imperiale:  ma  il  papa  chiamava  Dio  e la  propria 
coscienza  in  testimonio  che  nè  il  priore  nè  alcun  altro  mai  aveva 
da  lui  avuta  una  simile  commissione;  bensì,  tutt’altramente,  che  il 
priore  avea  promesso,  a nome  del  duca  e per  lettere  contrasse- 
gnate, in  prova  delfautenticità  loro,  del  sigillo  rosso,  il  ritorno  di 
esso  duca  all’obbedienza  della  Chiesa.  « Il  priore,  soggiunse  poi, 
s’ è molto  adoperato  per  trarci  alla  parte  di  Filippo,  ed  alle  sue 
pressanti  istanze  noi  abbiamo  risposto  sol  questo  : Che  il  tornare  in 
seno  alla  Chiesa  non  era  disdetto  a verun  peccatore  pentito , e 
che  noi  eravamo  pronti  ad  accoglier  Filippo  come  qualunque  altro 
penitente.  Perchè  non  si  vuol  credere  che  noi  mutiamo  sì  legger- 
mente di  partito  nè  che  seguir  vogliamo  due  sentieri  ad  uu  tratto.  » 
In  termini  uguali  scrisse  all’arcivescovo  di  Salisburgo,  ammonen- 
dolo a non  prestar  credenza  a queste  bugiarde  voci  ed  a rimaner 
fedele  alla  santa  sede,  che  saprà  ricompensarlo  dell’opera  sua.  « Il 


(1)  Regislr.,  n.”  88,  92,  87,  89. 

(2)  Regislr.,  n."  91. 

(3)  Il  priore  Martino  vir  providus  et  honestus;  Gesta  CXXVII1.  Innocenzo 
se  ne  giovo  spesso  in  altari  ecclesiastici  ; £p..  V,  159. 
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Signore,  gli  ilice,  abbatterà  vaso  e vasaio,  e la  verità  verrà  sem- 
pre più  acquistando  vigore  (1).  » 

Ma  tanto  i nobili  quanto  i rettori  dei  municipii  della  Lombardia 
non  esposero  l’ opinion  loro  se  non  in  termini  generali,  leggier- 
mente e con  riserbo,  nè  prometter  vollero  alcun  sussidio,  allegando 
non  aver  piena  cognizione  della  faccenda;  onde  Innocenzo  tornò 
all'assalto  e studiossi  di  far  meglio  ad  essi  conoscere  1'  andamento 
e lo  stato  delle  cose  affinché  fossero  abilitati  ad  eleggere  un  par- 
tito. Il  vescovo  di  Mantova,  ch’egli  aveva  aggiunto  agli  altri  tre 
vescovi,  avea  commissione  di  comunicar  loro  verbalmente  quan- 
t’esso  aveva  udito  dalla  stessa  bocca  del  papa,  onde  li  pregava  di 
trovarsi  nel  luogo  e giorno  assegnato  per  ivi  sentirsi  leggere  dai 
quattro  vescovi  le  lettere  pontificie  e spiegarne  il  tenore  e dopo 
dare  a questi  la  risposta  loro.  I Milanesi  ricevettero  inoltre  una 
lettera  particolare  nella  quale  Innocenzo  manifesta  loro  la  sua  me- 
raviglia per  non  averli  veduti  spiegarsi  in  forma  più  categorica 
e rammenta  il  precedente  loro  intervenimento  a favor  d'  Ottone; 
tanto  più  stupirsi  ora  della  freddezza  e peritosità  loro  che  in  pas- 
sato avean  dato  prove  di  saper  condurre  a termine  i loro  disegni 
con  lo  stesso  coraggio  che  proporli.  Gli  esorta  quindi  a corrispon- 
dere alla  sua  espettazione  e ad  investire  i loro  deputati  al  con- 
gresso di  tali  facoltà  onde  anche  altri  abbiano  esempio  a prestare 
vigoroso  aiuto  ad  Ottone  (a). 

Innocenzo  non  volle  lasciar  terminare  l’anno  senza  dar  di  nuovo 
ad  Ottone  prove  effettive  del  pensier  ch’ei  poneva  nella  faccenda  sua 
più  che  in  qualunque  altra  (vi  ponea  tanta  cura  infatti  come  se 
fosse  cosa  sua  personale)  e del  suo  affannarsi  per  conservargli  gli 
amici,  affezionargli  i neutrali  e conquistargli  i nemici.  Gli  ritro- 
vava da  prima  le  assicurazioni  della  sua  benevolenza , dicendo  : 
u A.  dispetto  di  tutte  le  pratiche,  i consigli,  i prieghi,  le  minacce, 
le  promesse  de’ tuoi  nemici,  noi  non  t’abbiamo  abbandonato  mai, 
nè  cosa  vi  sarà  mai  che  valga  a rimuoverci.  Supplichiamo  a colui 
che  benedice  la  pianta  regale  affinchè,  simigliante  al  grano  di  se- 
napa, divenga  un  albero  grande,  e lo  scongiuriamo  di  provvedere 
e Care  in  modo  che  la  cosa  si  bene  incominciata  s’avvii  per  la 

(t)  Codoni  igitui,  et  cadérti.  Domino  faciente , Jigulus  et  Jigmentum  , ventai 
autem  de  dìe  in  di  Ctrl  ampliai  invale  scet.  Registi.,  n.°  91. 

(a)  Registi.,  u.°  93.  93,  94,  95.  Tutte  queste  lettere  sono  Uste  da  Attaglii, 
III  id.  dee. 
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stessa  guisa  al  suo  termine.  Noi  ci  promettiamo  da  colui  il  quale 
aiuta  quelli  che  in  lui  confidano,  purché  tu  continui  ad  acqui- 
star terreno  seguendo  i consigli  nostri,  come  in  quest’anno,  che 
nessuno  ardirà  ornai  più  d’opporsi  alla  volontà  di  Dio  e alla  no- 
stra (i).  » Ottone,  dal  canto  suo,  avea  fedelmente  osservato  il 
giuramento  suo  di  lasciar  alla  Chiesa  tutta  la  libertà  di  far  ciò 
che  più  le  piacesse,  senza  mescolarsi  per  nulla  nelle  cose  dell’in- 
terno suo  reggimento;  fin  qui,  esempigrazia,  gl’imperatori  avean 
eglino  sempre  nominato  alla  sedia  vacante  di  Munster,  quest’anno 
il  vescovo  Ottone  fu  eletto  per  solo  scrutinio  liberissimo  del  ca- 
pitolo. 

Il  papa  rivolse  pur  le  sue  lodi  al  vescovo  prenestino.  « In  te 
veder  puossi,  seri  ve  vagli , quanto  valga  la  virtù  dell’obbedienza, 
perchè  tu  per  essa  sapesti  sopportare  il  carico  di  cui  ti  se’  gra- 
vato, quello  d’umiliare  il  potente  e d’esaltar  l’umile.  Fa  di  non 
istaurarti  dell’opera  tua  e di  tornartene  ornato  delle  palme  della 
vittoria;  intanto  puoi  viver  sicuro  della  nostra  benevolenza  ebe, 
anche  assenti,  ti  professiamo  (a).  *» 

Purché  Innocenzo  vedesse  anche  solo  qualche  probabilità  d’ot- 
tener soccorsi  per  Ottone,  non  lasciava  di  frammettersi  per  procu- 
rargliene; onde  a quest'uopo  rivolgevasi  anche  al  re  di  Danimarca  • 
e gli  scriveva  : « Quanto  tu  farai  per  Ottone  il  terrò  per  fatto  a me 
stesso.  Senzachè,  all’alfinità  ed  all’amicizia  che  già  l’uno  all’altro 
vi  stringono  s’aggiunge  un  altro  vincolo,  la  tua  devozione  verso 
la  Chiesa.  Nè  infatti  tu  puoi  dichiararti  in  favor  d'altri  se  non  di 
colui  ch’essa  protegge  senza  danno  della  tua  coscienza  e della  tua 
pace.  Voglia  l’affetto  tuo  per  Ottone  venir  crescendo  in  modo  che 
egli,  mercè  il  tuo  aiuto,  conseguisca  fra  breve  la  corona  imperiale.  » 
Tutti  gli  accordi  fatti  dal  re  cou  Ottone  e co’ suoi  fratelli  ebbero 
la  piena  sanzione  del  papa  (3). 

Ai  principi  alemanni  scrivea  poi:  « Il  Signore  ha  rivolte  a ior 
propria  vergogna  le  menzogne  e le  calunnie  sparse  dai  malevoli. 
Invano  i nemici  d’ Ottone  divulgar  fecero  la  notizia  della  mia 
morte  e false  bolle  per  insorgere  contro  l’esaltazione  di  lui;  ora- 
mai notoria  è la  nequizia  di  coloro  che  fabbricarci)  lettere  con- 
tro il  re  e contro  il  vescovo  di  Magonza  per  convincere  il  papa 

(i)  Begistr.  n.°  lo5. 

(a)  Begistr.,  u.°  104. 

(3)  Begistr.,  n.°  ior,  97. 
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di  simulazione;  se  ancor  si  rinovino  siffatti  artifizii,  badate  a non 
prestarvi  fede.  » I giupani  di  Boemia  ottennero  anch’essi  un  giusto 
tributo  d'elogi  da  parte  d’ Innocenzo  pel  buon  accoglimento  da 
essi  fatto  al  legato  e pel  coraggio  col  quale,  all’invito  suo,  abban- 
donarono mogli  e figliuoli  onde  combattere  a prò  d'  Ottone,  e li 
confortò  a continuare,  assicurandoli  che  l'opera  loro  verrebbe  co- 
ronata di  buon  successo  (i). 

All'arcivescovo  di  Salisburgo  significa  il  proprio  stupore  al  ve- 
der che,  ad  onta  delle  sue  proteste  d’aver  abbracciato  le  parti  d’Ot- 
toue  per  deferenza  verso  la  sedia  apostolica,  non  abbia  quindi  mai 
fatto  pervenire  a questo  principe  nè  messaggi  nè  lettere  nè  aiuti  ; 
esser  morta  la  fede  senza  le  opere;  confortarlo  dunque  a provare 
ben  altro  che  con  parole  il  rispetto  di  cui  si  fa  bello  verso  la 
Chiesa.  Scrisse  parimenti  ai  duchi  di  Sassonia,  di  Zaringen,  d'Au- 
stria e di  Baviera,  ai  margravii  di  Misnia  e di  Moravia  ed  al  conte 
di  Bar  per  manifestar  loro  il  suo  scontento  in  vedendo  che  quan- 
tunque gli  abbia  fatti  consapevoli  delle  cagioni  che  rendono  incapace 
il  duca  di  Svevia  della  corona  imperiale,  essi  pur  tuttavia  prose- 
guano a sostener  la  canna  vacillante,  anziché  appoggiarsi  alla  co- 
lonna che  cresce  in  forza  ogni  giorno  finché . divenga  una  rócca 
incrollabile  (a).  « £ nondimeno  Dio  ba  manifestato  nel  tempo  gii 
eterni  suoi  disegni  su  questo  re  e mostrato  certi  segni  della  vo- 
lontà sua;  sarebbe  dunque  follia  il  volere  opporsi  a?  suoi  disegni 
ed  alla  possanza  sua.  Seguite  però  i consigli  che  a voi  dà  la  santa 
sede , accostatevi . lealmente  al  re  e late  di  rimediare  con  efficaci 
aiuti  all’  indugio  che  poneste  a dichiararvi  per  lui.  Se  ascolterete 
le  nostre  parole  e i consigli  nostri,  noi  sapremo  procacciarvi  il  fa- 
vore del  re  e i vantaggi  di  che  già  godon  coloro  che  fin  da  prin- 
cipio si  diedero  alla  sua  parte  (3).  » 

All’  arcivescovo  di  Colonia  Innocenzo  manifesta  il  dolor  eh'  ei 
prova  vedendolo  in  procinto  di  macchiar  la  gloria  sua  coll’abban- 
donar  colui  eh’  egli  avea  sulle  prime  tolto  a sostener  con  tanto 
calore,  u Ora,  così  egli,  tu  abbandoni  la  sua  difesa  e perdi  la  gloria 
che  accomunar  dovevi  con  lui.  Se  tu  fossi  stato  ferino  nel  tuo 

(i)  Hegistr.,  n.°  96,  103,  97. 

(a)  Sarebbe  da  maravigliarsi  del  carteggio  compreso  nei  Registr. , n.°  99 
e 100,  se  non  si  considerasse  che  il  papa  trattava  le  faccende  di  Laimigna  se- 
condo H modo  in  cui  vedovale,  a Roma  e le  informazioni  che  avea  da  Ottone 
e dal  legalo. 

(3)  Registr.,  n.°  98. 
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primo  proposto,  a te  solo  avrebbesi  ascritta  la  fortuna  <F Ottone; 
ed  appunto  perché  tu  non  perda  il  inerito  delle  prime  tue  opere 
e il  frutto  delle  spese  da  te  già  incontrate,  noi  vogliamo  ammo- 
nirti a non  abbandonar  questo  principe  ed  anzi  a vigorosamente 
sostenerlo  con  buona  man  di  soldati  quand’egli  verrà  a farsi  inco- 
ronare. Altrimenti  facendo,  tu  inganneresti  non  già  il  principe  ma  la 
santa  sede,  e ti  meriteresti  la  collera  anziché  la  benevolenza  sua,  e 
invece  delle  ricompense  i castighi.  E poi  voler  distruggere  l'edificio 
del  papa  sarebbe  invano  altrettanto  quanto  il  voler  edificare  una 
casa  senza  il  consenso  del  padrone  (1).  n 

« Come  può  darsi , scrive  ancora  al  duca  di  Brabante , che  il 
padre  abbandoni  il  figliuolo?  E non  s’é  fors’ egli  fatto  figlio  tuo 
Sposandosi  alla  tua  figliuola?  In  che  modo  hai  tu  potuto  abban- 
donarlo senz’aiuto  alle  sorti  della  guerra  ? Se  non  che,  quantunque 
abbandonato  da’suoi.  Ottone  ha  trovato  il  suo  aiuto  in  Dio.  Oh  fosse 
piaciuto  al  Signore  che  tu  avessi  partecipato  con  lui  gli  allori  della 
vittoria  e unito  a lui  ti  fossi  con  legami  d’eterna  amicizia  difendendo 
le  sue  ragioni  ! Noi  ben  creder  vogliamo  che  fra  le  dolorose  vicende 
onde  sono  afflitti  i tuoi  stati  ti  sia  impossibile  di  prevedere  ad  un 
tratto  alla  tua  difesa  e a quella  d’ un  altro,  benché  quest’  ultima 
pure  oramai  sia  tua;  ma  nondimeno  fa  di  non  abbandonai  nella 
prosperità  colui  che  tu  aiutasti  nèlla  sventura  se  non  vuoi  che 
alcun  altro  colga  la  tua  ricompensa  ed  essere  accusato  di  legge- 
rezza (a).  » 

Nè  in  tutto  il  corso  dei  negoziati  concernenti  l’Impero  Inno- 
cenzo perdette  mai  d’occhio  l’affare  della  contrastata  elezione  del- 
l'arcivescovo di  Magonza,  siccome  quello  che  riferivasi  insieme  alle 
quistioni  politiche  della  Germania  e alla  giurisdizione  ecclesiastica, 
che  anzi  aveva  ordinato  a Sigifredo  d’esercitare  il  suo  ministero,  di 
visitare  la  diocesi,  di  togliere  tutti  gli  abusi,  di  castigar  severamente 
tutti  i delitti  e d’  annullar  tutte  le  decisioni,  donazioni  e conces- 
sioni di  Leopoldo , assicurandolo  che  la  sua  approvazione  sarebbe 
solo  per  le  nominazioni  fatte  da  lui;  giudicava  poi  canonici,  po- 
polo e clero  indegni  dell’apostolica  benedizione  perchè,  a dispetto 
della  conferma  da  lui  data  all’elezion  di  Sigifredo,  non  gli  aveano 
reso  ancora  i debiti  onori,  uon  voluto  riceverlo  in  città,  non  pre- 
statogli soccorso  contro  a’  suoi  nemici  ; li  minacciava , se  perfi- 

(i)  Rrgistr n.°  100. 

(a)  R egistr.,  n.v  99. 
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diassero  nella  loro  disobbedienza,  ili  trasferire  la  sede  arcivescovile  in 
altro  luogo  dove  l’arcivescovo  avrebbe  trovato  figliuoli  di  loro  più 
rispettosi.  « Io  avrei  creduto,  scriveva  in  particolare  al  teologale 
della  cattedrale,  che  la  tua  età,  il  tuo  sapere  t’avessero  insegnato 
il  merito  dell’  ubbidienza  ; stimi  tu  forse  che  la  nostra  sentenza 
debba  star  soggetta  alla  tua?  Noi  medesimi,  benché  non  obbligati 
a render  conto  dell’ operar  nostro  a nessuno,  siam  pronti,  nell’u- 
miltà nostra  apostolica,  a renderlo  a tutti.  Molti  sarebbero  i mo- 
tivi che  avremmo  di  castigarti,  ma  ne  piace  meglio  di  lasciarti 
tempo  a pentirti , avvertendoti  nondimeno  che  se  dentro  lo  spazio 
d’un  mese  tu  non  ti  sarai  sottomesso  al  tuo  arcivescovo,  verrai 
privato  di  tutti  i tuoi  benefizii  (i). 

Alla  fin  deU'anno  Innocenzo  incaricò  di  nuovo  gli  abati  di  Neu- 
burgo  e di  Salem  di  far  sue  rimostranze  al  duca  di  Svevia  per 
l’ inaudita  licenza  che  arrogavasi  di  protegger  1’  antico  vescovo  di 
Vormazia  contro  la  sentenza  profferita  dalla  santa  sede.  « Noi  ab- 
biamo, cosi  egli,  aspettato  fino  a questo  giorno,  sperando  pure  ch’ei 
si  ravvedesse  dell’ error  suo;  ma  non  fu  vero  mai  che  il  vescovo 
ubbidisse , e il  duca  s’ è ingerito  nei  diritti  della  santa  sede  mu- 
tando i vescovi , cosa  che  nessun  re  o imperatore  si  fece  mai  le- 
cita prima  di  lui.  Forse  anche  ti  verrà  fatto  d’indurre  il  duca  a 
toglier  l'appoggio  suo  al  prelato  scomunicato,  ma  ad  ogni  modo 
fa  d’  avvertirlo  che,  dove  le  nostre  speranze  riescisser  Vuote  d’ef- 
fetto, noi  più  a lungo  indugiar  non  potremmo  a fargli  sentire  il 
peso  della  nostra  autorità.  » Sembra  che  anche  il  teologale  lasciasse 
cadere  il  termine  assegnato  senza  punto  mutare  opinione;  onde 
Sigifredo  conferì,  con  beneplacito  del  papa,  questa  dignità  ad  un 
cherico  del  legato,  ma  probabilmente  senza  benefizio  suo,  perchè 
tanto  era  difficile  a lui  l’impossessarsi  di  questa  carica,  quanto  a 
Sigifredo  dell’arcivescovile  suo  seggio  (a). 

Innocenzo  continuava  pur  tuttavia  a sostenere  con  lealtà  e fer- 
mezza senza  pari  coutro  i tiranneschi  capricci  del  marito  la  misera 
Ingelburga,  che  andava  l’un  dì  più  che  l'altro  crescendo  nella  stima 
della  gente  per  l’esemplare  sua  vita.  Il  re,  senza  voler  sapere  nè 
di  processo  nè  di  sentenza,  instava  pel  divorzio;  e Innocenzo  non 
poteva  concederlo  se  prima  non  era  giustificato  con  sufficienti  mo- 
tivi: onde  l’ira  di  Filippo  Augusto  contro  rinnoceute  oggetto  del- 

(1)  Ep.y  VI,  38,  44*  Sono  d»*I  mese  d’aprile. 

(2)  £p»,  VI,  160.  — Ep.y  VI,  186. 
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l’avversion  sua  cresceva  in  proporzione  degli  ostacoli  che  se  gli 
opponevano , nè  contento  di  tenerla  in  dura  cattività,  permise 
altresì  che  la  vita  sua  venisse  amareggiata  dalle  calunnie  e dagli 
oltraggi.  Kegate  a lei  furono  le  consolazioni  della  religione,  inter- 
detto il  confessarsi , sol  conceduto  d’  udire  qualche  rara  volta  la 
messa,  nè  assister  pure  poteva  alle  salmodie  cotidiane  in  onor  del- 
P Eterno;  niun  sacerdote  osava  a lei  accostarsi.  Le  furono  posti 
intorno  agenti  vili  del  re,  con  commissione  di  provocarla,  con  in- 
giuriosi discorsi,  ad  accedere  volontariamente  al  divorzio,  in  modo 
che  uell’adempiere  al  proprio  uffizio  costoro  sentivano  eglino  stessi 
compassione  di  questa  povera  regina.  Ella  non  poteva  ricever  no- 
velle dal  suo  paese  nè  far  colà  penetrare  nessuna  querela  ',  ernie 
vietato  di  scrivere  al  signore  e padre  spirituale  suo  prediletto;  ap- 
pena le  veniva  dato  il  bisogno  per  vivere;  non  medici  nè  medi- 
cine, non  bagni , non  salassi , non  pur  vesti  convenienti  al  suo 
grado,  non  pur  concessole  di  godere  e respirar  Paria  libera,  ma 
sempre  obbligata  a rimaner  chiusa  in  castello. 

Ora,  in  chi  mai  potea  l’infelice  trovar  rifugio  se  non  in  colui 
che  ha  per  instiluto  di  consolare  i miseri  e difender  gli  opprimi? 
« Io  porto  pur  tuttavia  il  giogo,  ella  scrive  al  papa , ed  esso  an- 
cor mi  pesa  quantunque  per  lungo  uso  cominci  a diventarmi 
più  lieve.  Deh!  vogliate  voi,  o vicario  di  Gesù  Cristo,  alleviar- 
melo più  ancora  ! In  voi , in  voi  solo,  o santo  padre,  io  confida 
Oh  ! che  non  m’ è dato  abbracciare  i piedi  del  mio  caritatevole 
Eliseo  e bagnarli  delle  mie  lagrime , asciugarli  co’  miei  capelli  e 
dargli  a conoscere  meglio  cogli  atti  che  non  posso  con  le  parole 
i miei  tormenti?  Deh  liberatemi,  giusto  padre,  se  non  volete  ch’io 
muoia!  Ogni  cosa  è a me  negata  che  si  concede  a ogni  sposa  cri- 
stiana, anzi  alle  donne  più  vili.  La  vita  mi  grava,  nè  so  più  che 
fare.  A voi  solo  quindi,  beatissimo  padre,  si  rivolgono  gli  sguardi 
miei,  non  già  perchè  mi  salviate  dalla  morte  corporale,  ma  dalla 
spirituale.  Perchè,  languendo  come  fo  tuttodì  per  onor  vostro  e 
per  sostenere  i diritti  inviolabili  «lei  matrimonio,  come  mi  sarebbe 
dolce  e grata  la  morte , da  che  [»er  essa  io,  povera  derelitta , mi 
vedrei  liberata  da  tante  angosce!  Deh,  consolatemi  voi,  j*adre  di 
consolazione!  E se  lo  spavento  delle  minacce,  la  debolezza  inerente 
al  mio  sesso  o qualunque  altra  cagione  mi  traesse  a qualche  atto 
contrario  a’  miei  diritti  coniugali,  non  sia  vero  mai  cb’esso  mi  pre- 
giudichi, tenetelo  per  nullo  e datemi  la  mia  assoluzione!  Se  lo 
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sposo  mio  volesse  intentar  contro  di  me  qualche  nuovo  processo 
civile,  fate  allora  che  prima  io  sia  posta  in  libertà , restituita  a’ 
miei  parenti,  ond'io  possa  liberamente  manifestare  la  mia  volontà  e, 
mercè  1’  apostolica  vostra  misericordia,  revocare,  per  prova  di  te- 
stimonii  o per  giuramento,  le  dichiarazioni  che  mi  fossero  stale 
estorte  dalla  paura.  Deh!  beatissimo  padre,  non  vogliate  negare  a 
ine  la  consolazione  e la  giustizia  che  concedete  ad  ognuno;  e Dio 
poi  ve  lo  renda  nel  giorno  del  giudizio  finale  (1).  » 

Poiché  Innocenzo  inviava  per  altre  cose  al  re  l’abate  di  Ca- 
samario , gli  consegnò  anche  una  lettera  per  lui  toccante  le  do- 
glianze della  regina,  dove  ponea  sotto  gli  occhi  a Filippo  il  bia- 
simo che  ’1  proceder  suo  gli  provocava  da  parte  degli  stranieri, 
de'  suoi  sudditi  e fin  della  sua  famiglia.  « Scandolezzar  egli,  scri- 
veva, tutta  la  Chiesa,  tanto  che  direbbesi  alla  fine  la  pazienza  del 
papa  non  aver  fatto  che  indurar  il  suo  cuore.  La  sposa  sua  esser 
più  infelice  ora  in  un  palazzo  reale  che  prima  non  era  in  un 
chiostro;  chè  quivi  almeno  i conforti  della  religione,  la  compa- 
gnia delle  monache  mitigavano  le  sue  piene,  laddove  all'  incontro 
le  persone  che  oggi  le  stanno  intorno  non  altro  sono  per  lei  che 
motivo  di  scandalo  e di  dolore.  Se  alcuna  più  nobil  cagione  in- 
dur  noi  può  a meglio  trattare  la  sposa  sua,  sì  il  faccia  almeno  per 
rispetto  della  sua  propria  riputazione.  Vegga  a quali  mormorazioni 
darebbe  argomento  se  alla  regina  succedesse  qualche  disgrazia. 
Direbbesi  ch'ei  l’ha  fatta  morire,  e in  questo  caso  non  si  vorrebbe 
più  pensare  ad  altre  nozze.  Rientri  in  sè  stesso,  poiché  la  man 
del  Signore , che  1’  ha  benedetto  fin  qui,  potrebbe  altresì  gravare 
su  lui  col  castigo  (a).  » L’  abate  di  Casaroario  avea  commissione 
in  oltre  di  rinovar  in  voce  al  re  queste  ammonizioni,  ma  il  re  dava 
ordine  di  lasciare  al  legato  e ad  altri  ecclesiastici  libero  accesso  alla 
regina  affinchè  consolar  la  potessero  in  nome  del  papa. 

Giovanni  d’Inghilterra  intanto,  essendo  entrato  in  sospetto  che 
si  ordisse  qualche  macchina  contro  di  lui,  e certo  che  Filippo  Au- 
gusto, suo  inesorabil  nemico,  non  si  sarebbe  lasciato  sfuggir  nes- 
suna occasione  dr  nuocergli,  pensò  a porsi  in  salvo  da  questo  lato 
con  un  trattato  che  obbligar  doveva  i due  re  a non  molestarsi 
reciprocamente  con  l'armi.  Ma  per  ben  che  illustri  fossero  i nego- 
ziatori di  questo  trattato  da  lui  mandati  a Parigi,  non  ebbero 

(1)  Ep..  VI,  85.  Litiiscliek.  SS..  V],  ut. 

(a)  Ep.,  VI,  8G. 
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ascolto.  Questo  smacco  e la  memoria  del  suo  misfatto  contro  il 
misero  Arturo  avrebber  dovuto  renderlo  accorto  e fargli  pre- 
vedere la  possibilità  d’una  guerra  con  Filippo,  ma  tutt’ altramente 
colui  oon  pensava  ebe  ad  oziare  vilmente,  passando  il  suo  tempo, 
in  compagnia  della  moglie,  a Cadom  in  Normandia,  in  mezzo  agli 
stravizzi  della  tavola  ed  alla  mollizie.  Nondimeno  al  partir  dell’am- 
basceria per  la  Francia  dava  ordine  che  in  tutti  i porti  d’Inghil- 
terra si  tenessero  in  apparecchio  di  vela  per  la  metà  di  febbraio 
tutte  le  navi  onerarie;  poi,  nel  di  i di  febbraio,  pubblicar  faceva 
che  rilevanti  affari  lo  chiamavano  nel  Poitù,  poneva  il  reame  sotto 
il  patrocinio  della  santa  sede  ed  eleggeva  il  vescovo  di  Vinchester 
a governatore  generale  del  regno  con  carico  d’invigilare  all’interna 
quiete  di  questo. 

Mentre  bolliva  negli  animi  dei  fedeli  Bretoni  lo  sdegno  per  l’as- 
sassinamento del  loro  prediletto  signore,  moriva  Costanza , madre 
d’ Arturo,  intanto  che  la  sorella  sua  Eleonora  passava  tristamente 
i giorni  della  sua  gioventù  nel  castello  di  Bristol,  dove  l’avea  Gio- 
vanni confinata.  Tutti  i baroni  della  Bretagna  abborrivano  la  co- 
stui signorìa;  tanto  che,  in  un’assemblea  tenuta  a Vannes,  Guido 
di  Thouars,  presa  in  braccio  e presentata  loro  la  picciola  Alice, 
figlia  sua  e di  Costanza,  della  quale  fu  secondo  marito,  tutti  quanti 
eran  ivi  presenti  riconobbero  le;  per  sovrana  e Guido  per  reg- 
gente del  ducato.  Sollecitato  poi  Filippo,  come  alto  signore  della 
provincia , a chiamare  dinanzi  a sè  Giovanni  a scolparsi  del  de- 
litto di  fellonia  e d’  assassinio  commesso  nella  persona  del  nipote, 
convocò  i suoi  pari  e mandò  messi  a Londra  ad  intimare  al  re 
d’Inghilterra  di  comparire  in  giudizio,  e questi  spedi  due  deputati 
a chiedere  un  salvocondolto,  che  fu  da  Filippo  accordato  (i).  « Il 
signor  nostro,  domandaron  essi,  potrà  poi  senza  pericolo  ritor- 
narsene nei  proprii  stati?  — Certo  che  sì,  rispose  il  re  di  Fran- 
cia , -se  la  sentenza  de’  pari  glielo  conceda.  — Ma  se  questa  sen- 
tenza lo  condanna?  replicarono  gl’inviati.  — No,  per  tutti  i santi 
di  Francia!  La  sentenza  pronunziata  dai  pari  ha  da  essere  ese- 
guita. — Giovanni  non  può  dunque  comparir  «dinanzi  la  vostra 

(i)  A togliere  le  apparenti  contraddizioni  che  sono  nella  cronologia  dei 
latti  seguenti  è da  supporsi  che  i baroni  denunziarono  Giovanni  come  pri- 
ma si  sparse  la  voce  della  morte  d1  Arturo,  che  Filippo  citò  Giovanni  sopra 
qnesla  denunzia  e che  l'assassinio  fu  consumato  nel  tempo  dell’accordata 
dilazione.  Ond'è  che  la  sentenza  sarà  di  poi  stata  pronunziata  nella  forma  da 
noi  riferita. 
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corte,  ripigliarono  gli  altri  ancora^  la  dignità  dell’Inghilterra  com- 
portar non  può  che  il  suo  principe  risponda  ad  un’accusa  d’  as- 
sassinio, nè  i baroni  il  comporterebbero.  — E questo  a me  che 
'fa,  signor  vescovo?  Vero  è che  i duchi  di  Normandia  conquista- 
rono l’ Inghilterra,  ma  il  signor  sovrano  perd’egli  forse  il  suo  di- 
ritto per  aumentar  che  (àccia  il  vassallo  le  sue  possessioni?  » 

Assegnato  a Giovanni  lo  spazio  di  due  mesi  a comparire , il 
giorno  stabilito  i pari  si  radunarono  a Parigi  nel  palazzo  del  Lou- 
vre, gli  araldi  d’armi  citarono  il  re  d’Inghilterra  per  tutte  le  piazze 
della  città,  nè  comparso,  fu  pronunziata  una  sentenza  in  questi  ter- 
mini : « Giovanni , duca  di  Normandia  , vassallo  della  corona  di 
Francia,  esser  dichiarato  spergiuro  verso  Filippo  suo  alto  signore, 
assassino  del  figlio  di  sub  fratello  maggiore,  traditore  e nemico 
della  Francia,  scaduto  da  tutte  le  possessioni  ch'ei  tiene  in  feudo 
dalla  corona,  alla  quale  esser  debbono  di  nuovo  riunite  per  la  forza 
deH'armi  (i).  n 

Il  papa,  temendo  che  questa  contesa  non  ponesse  qualche  osta- 
colo alla  crociata,  consigliò  una  tregua  fin  al  prossimo  concilio  per  lo 
meno,  invitando  intanto  i due  monarchi  ad  eleggere  alcune  persone 
atte  a lealmente  adoperarsi  per  rimettere  la  concordia  fra  loro  $ e 
dove  l’opera  di  queste  vana  riuscisse,  li  confortava  entrambi  a com- 
mettersi alla  decisione  della  santa  sede  ; nè  Giovanni  sarebbe  stato 
per  indole  alieno  da  un  accomodamento.  Infatti  anche  prima  che 
la  lettera  del  papa  gli  fosse  potuta  pervenire,  noi  lo  veggiara  man- 
dar due  ambasciatori  incaricati  d’un  verbal  messaggio  a Filippo  (2), 
e spedire  a di  a maggio  un  salvocondotto  per  un  inviato  di  questo 
monarca. 

Ma  in  quel  giorno  medesimo  Filippo  invase  la  Normandia , ed 
Ugo  de  la  Marche,  ardente  di  vendicar  l’ingiuria  fatta  al  proprio 
figlio  nel  ratto  della  sua  fidanzata,  a lui  condusse  tutta  la  nobiltà 
del  Poitù  e delTAngiò.  Quando  fu  annunziato  a Giovanni  che  tutti 
i suoi  castelli  cadevano  1’  un  dopo  l’ altro  in  man  dei  nemico  e 
che  anche  si  maltrattavano  i castellani,  « Lasciatelo  fare,  rispose, 
chè  in  un  sol  giorno  io  mi  ripiglierò  tutto!  » Della  quale  indo- 
lenza sdegnati  i suoi  guerrieri,  molti  che  eran  venuti  dall’Inghil- 

(1)  Berington , II,  299.  L ' Art  de  vèr.  Ics  datesy  V,  534,  dice  : Questo  è il 
primo  giudizio  che  si  conosca  della  corte  dei  pari  di  Francia  sotto  la  terza 
razza. 

(2)  La  lettera  del  papa  è del  dì  22  aprile,  ed  a'  26  dello  stesso  mese  mandò 
gli  ambasciatori. 
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terra  ripassarmi  lo  stretto,  ed  altri  dalla  Normandia  l'alibandona- 
rono;  se  non  che  ('incurante  Giovanni  continuava  a scioperarsi  in 
Rouen  come  se  niente  avesse  a temere.  Intanto  Filippo  prose- 
guiva, non  impettito,  il  vittorioso  suo  corso.  Nou  lungi  più  che 
un  tre  tiri  di  balestra  da  Andeli  giaceva,  dominando  il  pese, 
il  castello  di  Gaillard  sovra  uno  scosceso  dirupo , tutto  tagliato 
dalla  man  dell'uomo,  bagnato  dalla  Senna  e attorniato  da  triplice 
cinto  di  mura  ; e Ricardo,  che  amava  di  soggiornarvi,  alla  fortezza 
naturale  del  luogo  aggiunto  v’avea  le  munizioni  dell’arte  e lat- 
tone una  ròcca  inespugnabile  ; onde  veniva  considerato  come  la 
chiave  e il  propugnacolo  della  Normandia.  Difendevalo  coraggio- 
samente e risolutamente  con  buon  presidio  Roberto  di  Lacy , 
quando  Filippo  preseutossi  sotto  le  sue  mura;  e tutto  fu  posto  in 
opera  quanto  far  può  la  bravura  d’un  soldato  e la  sagacità  d’un 
capitano  per  impdronirsene,  chè  l’assedio  era  condotto  da  Matteo 
di  Monmorency  soprannomato  il  Grande  (i). 

Solo  allora  Giovanni  si  scosse  dall’indolenza  sua,  ben  sapendo 
che  col  castello  Gaillard  crollava  il  più  forte  baluardo  della  Nor- 
mandia. Fa  dunque  venire  a sé  il  conte  Guglielmo  di  Pembroc, 
suo  maestro  di  campo,  e gli  ordina  di  assaltar  la  notte  il  camp 
francese  con  trecento  cappti  cavalieri,  tremila  sergenti  a cavallo 
e quattromila  fanti,  intanto  che  Alain,  salendo  il  fiume  con  set- 
tanta legni,  avrebbe  introdotto  viveri  nel  castello,  avvisandolo  che 
egli  stesso,  il  re,  gli  avrebbe  in  breve  tenuto  dietro.  Il  conte  ese- 
gui l'ordine  del  suo  signore,  ma  senza  buon  effetto,  perchè  la 
flotta  non  giunse  in  tempo,  e le  geuti  francesi,  avuto  l'allarme,  gli 
opposero  tutte  unite  le  forze  loro  ; e avendo  gli  assedianti  veduto 
la  mattina  avvicinarsi  la  flottiglia  dei  legni,  poterono  agevolmente 
sconciare  i suoi  disegni.  Se  non  che  il  presidio,  rassicurato  dalla 
fortezza  del  sito  e difeso  dalle  mura  che  io  guernivano,  non  si 
perdeva  d'animo  e,  mandate  fuori  tutte  le  persone  inette  a pr- 
tare  le  armi,  faceva  di  questo  modo  bastare  a più  lunga  resistenza 
le  munizioni  da  bocca.  In  quella  guisa  che  Cesare  anticamente 
cinse  i poggi  e i campi  intorno  a Durazzo  d’una  chiudenda  di 
muro  affinché  i Pompeiani  non  gli  scappassero,  cosi  Filippo,  per  non 
esser  costretto  ad  allargar  l'assedio  del  castello  durante  l’inverno, 
afforzar  fece  il  suo  campo  con  fosse,  bastite  e torri,  trattenendo 

(I)  Ari  de  vèr.  Us  dates , XII,  |3.  Va  erralo  chi  ta  intervenir  Siinone  di 
Molitorie  a quest'assedio,  poiché  di  que1  giorni  trova  vasi  in  Siria. 
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con  doni  e promosse  presso  di  sè  que'  signori  il  cui  obbligo  di  se- 
guirlo alla  guerra  terminava  in  autunno. 

Appunto  in  que’ giorni  giungeva  in  Francia  l'abate  di  Casama- 
rio  (i)  in  compagnia  d'altri  due  abati,  recando  una  lettera  del 
papa  nella  quale  era  detto  : « Il  santo  padre  provocherebbe  sopra 
di  sè  la  collera  della  maestà  divina  e il  biasimo  degli  uomini  se, 
per  accondiscendenza  verso  i re,  più  badasse  alla  volontà  loro  che 
alla  loro  salvezza.  11  gran  precetto  del  Vangelo  è la  pace,  e pre- 
dicar la  pace  è il  debito  suo.  Che  sventura  mai  pe'  cristiani  l'ini- 
micizia fra'  due  regnanti  ! Con  quale  audacia  non  alzano  il  capo 
i Saraceni,  che  pur  dovrebbero  adatto  sbaldanzire  se  la  pace  i due 
regnanti  collegasse!  Onde,  affinchè  non  sia  chiesta  ragione  a lui  del 
sangue  de'  popoli  nè  accusato  della  morte  di  tanti  uomini , invia 
questi  abati  per  conchiudere  la  pace  fra  i due  re  o almanco  una 
tregua,  durante  la  quale  si  possa  trattarne  le  condizioni.  » I pre- 
lati ebbero,  come  al  solito,  l’ordine  di  cooperare  alla  conclusione 
di  questa  pace. 

Come  tosto  fu  arrivato  in  Francia,  il  legato  adoperossi  a tutto 
potere  per  conseguire  l’intento  pel  quale  era  mandato  ; ma  troppa 
era  P irritazione  in  Filippo,  e d’  altra  parte  l'occasione  di  allargar 
la  possanza  sua , con  1'  approfittar  dell’  alienazione  generale  degli 
animi  da  Giovanni,  era  sì  bella  che  egli  certo  non  l’avrebbe  vo- 
luta lasciar  passare.  Onde  nè  le  ammonizioni  del  papa  nè  le  ri- 
mostranze de'  suoi  legati  punto  giovarono  a distorlo  dal  suo  pro- 
posto •,  solo  fece  saper  loro  che  dentro  la  settimana  dopo  l’Assun- 
zione avrebbe  ad  essi  data  una  risposta  definitiva.  Infatti  convocò 
per  quel  tempo,  a Mantes,  un  consiglio  degli  arcivescovi,  vescovi 
e baroni,  innanzi  al  quale  dichiarò:  « Non  esser  egli  punto  ob- 
bligato a render  conto  al  papa  di  quanto  rifenvasi  ai  feudi  e vas- 
salli suoi,  non  esser  di  giurisdizione  del  papa  la  contesa  fra’  re.  » 
Ma  foss'anco  Filippo  stato  inclinato  a dare  ascolto  alle  rimostranze 
del  papa,  De  sarebbe  stato  impedito  dal  duca  di  Borgogna,  dai 
conti  di  Nevers  e di  Soissons  e da  altri  gran  vassalli  del  regno, 
che,  non  volendo  saper  di  pace  coH’Inghilterra,  instavano  appo  lui 
affinchè  non  accordasse  al  papa  cosa  che  contraria  fosse  al  decoro 
o al  vantaggio  del  reame,  e io  confortavano  a dirlo  pure  aper- 
ti) Secondo  il  Ridoni  l’ aliale  Casamarin  era  già  arrivalo  in  Francia  l’anno 
precedente  ; ma  le  lettere  non  lasciano  alcun  dubbio  intorno  al  tempo  del- 
T arrivo  suo. 
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lamento  ad  Innocenzo,  da  che  essi  eran  pronti  a prestargli  aiuto 
per  continuare  la  guerra  (i). 

Innocenzo,  da  Anagui  dove  trovavasi,  studiossi  d'illuminar  Fi- 
lippo in  una  lettera  molto  particolarizzata  che  di  colà  gli  scrìsse: 
« Noi  ti  abbiamo  inviato  l’abate  di  Gasamario  con  proposizioni  di 
pace,  pur  confidandoci  che  anche  questa  contenzione  sarebbesi  ter- 
minata come  già  quella  tua  con  Ricardo.  Ma  qual  non  fu  il  no- 
stro stupore  all’  udir  la  tua  dichiarazione,  per  la  quale  ristringer 
pretendi  la  giurisdizione  della  santa  sede,  giurisdizione  che  nelle 
materie  spirituali  fu  dall’Uom-Dio  stabilita  in  sì  chiara  ed  ampia 
forma  ch’egli  è impossibile  di  più  ampliarla,  da  che  la  plenitudine 
non  ammette  accrescimento!  Senza  che  tu  avresti  dovuto  pensare 
che  la  santa  sede  non  diede  mai  consigli  sì  a’  tuoi  predecessori  e 
sì  a te  che  pel  vostro  maggior  bene , che  le  sorti  della  guerra 
sono  mutabili,  che  noi  nulla  domandiamo  nè  d’ingiusto  nè  di  dis- 
onesto. Un  mercenario  sarebbe  il  papa  e non  un  buon  pastore 
se  stesse  indolente  a vedere  distrugger  le  chiese , turbare  i servi 
del  Signore  nel  ministerio  loro,  spogliare  la  casa  di  Dio,  strappar 
le  vergini  consacrate  all’  Altissimo  e costringerle  a rientrare  nel 
mondo,  a cui  aveano  rinunziato.  Il  Vangelo  impone  d’inteodercela 
col  fratello  nostro,  d’ascoltare  i testimonii  e poi  di  stare  alla  sen- 
tenza della  Chiesa.  Il  re  d’ Inghilterra,  prosegue  Innocenzo,  fra- 
tello tuo  nella  fede,  si  duole  che  tu  pecchi  contro  di  lui  ; te  l’ha 
fatto  sapere , ha  preso  per.  testimonii  del  suo  buon  volere  a ri- 
metter la  pace  moltissimi  gentiluomini;  poi,  vedendo  inutile  ogni 
sua  pratica,  se  n'è  richiamato  alla  Chiesa,  la  quale,  amando  meglio 
d'  usare  l’ amor  di  padre  che  il  rigor  di  giudice,  ti  ha  esortalo  a 
conchiuder  la  pace  o una  tregua  almeno.  Ora , se  tu  negassi  di 
dare  ascolto  alla  Chiesa  non  si  dovrebbe  allora  tenerti  per  un  pa- 
gano, per  un  pubblicano?  £ noi  dobbiamo  starcene  silenziosi?  Non 
mai.  Ti  ammoniamo  dunque  un’  altra  volta  , ascolta  il  consiglio 
nostro  che  viene  da  un  animo  retto.  Abbiamo  dato  commissione 
all’  arcivescovo  di  Bourges  ed  all’abate  non  già  di  conoscere  dei 
diritti  signorili,  chè  questo  è di  tua  giurisdizione,  ma  sì  del  pec- 
cato , che  a noi  spelta  di  castigarlo.  Se  il  richiamo  del  re  Gio- 
ii) L'autore  dell’  Art  de  ver.  les  dates,  XI,  aa4,  s’ inganna  egli  stesso  colà 
dove  crede  die  Odor.  R.iyn.  siasi  ingannato  nella  sua  cronologia,  che  la  let- 
tera citala  sia  del  3i  ottobre  iao4  (ma  è detto  formalmente  anno  sexto , e 
questa  lettera  trovasi  pure  in  Brequigny,  libro  VI)  e che  i baroni  ivi  men- 
ziur.ati,  a' quali  s'accostarono  parecchi  altri,  scrissero  al  re  nel  iao5. 
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Tamii  avesse  fondamento,  debito  nostro  sarebbe  di  porre  in  opera 
i mezzi  della  ecclesiastica  disciplina  per  farti  rilrar  dalla  guerra. 
Se  vana  riuscisse  la  materna  dolcezza,  noi  saremmo  costretti  di  ri- 
correre al  paterno  rigore.  Avvengane  che  può , noi  paventiamo 
più  Dio  che  gli  uomini  ; per  la  giustizia  siam  pronti  a sottomet- 
terci ad  ogui  maniera  di  persecuzioni,  a nessuna  calamità  vogliamo 
sottrarci  a detrimento  del  vero,  e faremo  dall’abate  eseguire  tutto 
che  il  nostro  ministero  e il  dover  nostro  c’impongono  (i).  » 

Il  papa  riuovò  quindi  l'ordine  all’abate  di  adoperarsi,  di  con- 
serva ali  principali  prelati  delta  Francia,  per  indurre  il  re  a con- 
chiuder la  pace  o almeno  una  tregua , e scrisse  al  re  d’ Inghil- 
terra : u Tu  hai  potuto  conoscere  da  quanto  abbiam  fatto  fin  qui 
come  noi  ti  siamo  affezionati,  benché  nessuna  prova  tu  ci  abbia 
dato  di  gratitudine.  Il  re  di  Francia  gitta  su  te  la  colpa  della  con- 
tesa insorta  fra  voi  due.  Egli  t'accusa  d’aver  cagionato  gran  danni 
alla  chiesa  di  Tours,  d'  aver  rifiutato  di  comparire  dinanzi  al  suo 
tribunale,  comechè  sia  tuo  alto  signore,  e di  non  aver  voluto  mai 
dare  risarcimento  alcuno  per  castella  e terre  tolte  a’ suoi  vassalli. 
Egli  afferma  d’ aver  fatto  ogni  poter  suo  per  aggiustare  amiche- 
volmente la  lite,  ma  tu  aver  sempre  delusa  ogni  sua  proposizione, 
e si  profferisce  tuttavia  pronto  a farti  render  giustizia  dinanzi  a' suoi 
pari , purché  tu  voglia  promettere,  con  malleveria,  di  sottoporti 
alla  sentenza.  Noi  dunque  ti  esortiamo  a stender  la  destra  alla  pace 
ed  a più  non  dire  che  il  re  opera  ingiustamente,  essendo  invece 
tu  stesso  che  operi  ingiustamente  col  negargli  i debili  onori.  Fa- 
remo di  conoscere  il  vero;  e come  prestiamo  orecchio  alle  tue  ra- 
gioni, così  sosterremo  quella  del  tuo  avversario  (2).  » 

Quivi  pure  Innocenzo  insorge  come  difensor  della  pace , e il 
linguaggio  eh’  ei  tiene  co’  due  monarchi  è pur  sempre  la  ferma 
espressione  della  coscienza  de’  suoi  doveri.  La  quistioue  se  spetti 
al  papa  d’entrar  in  questo  modo  nelle  cose  dei  re  viene  ad  essere 
risoluta  pel  concetto  che  altri  ha  da  farsi  della  forma  e dei  limiti 
deU’autorità  d’un  impero  divino  che  tutto  abbraccia  quant’è  sopra 
la  terra.  Chi  vorrà  negare  che  se  nelle  cose  degli  stati  si  avesse 
a riconoscere  un'autorità  meramente  morale,  le  ragioni  dei  popoli 
camminerebbero  meglio  che  non  per  la  via  dei  consigli,  dei  con- 
gressi, dei  dispacci  dall’una  e dall’altra  parte,  cose  tutte  che  il  più 

(1)  Ep.y  VI,  iG3. 

(2)  Ef>.%  VI,  itì4,  iGj. 
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tlelle  volte  servono  a esercitar  la  destrezza  d’ una  mente  acuta 
die  crede  poter  passarsi  d’ogni  elemento  morale?  lunocenzo  quivi 
ragiona  come  un  uomo  che,  signoreggiando  l'ainor  di  parte,  poue 
in  campo  con  ciascheduno  le  ragioni  che  possano  meglio  fargli 
comprendere  l'utilità  e la  necessità  della  pace.  Gli  fu  apposto  d’a- 
ver tolto  sotto  la  sua  protezione  l’assassino  d’ Arturo  contra  Fi- 
lippo (i)  ; or  bene,  questo  è un  di  quei  giudizii  che  non  tanto 
si  fondano  sui  fatti  del  passato  quanto  sulle  idee  dei  nostri  tempi. 
La  pubblica  voce  denunziava  Giovanni  per  l’assassino  d’  Arturo  ; 
Filippo  lo  fece  chiamare  dinanzi  al  suo  tribunale  per  rispondere 
alla  querela  che  i baroni  della  Bretagna  aveano  mosso  contro  di  lui, 
e avendo  egli  rifiutato  di  conqiarire , Filippo  invase  i suoi  stati. 
Ma  Giovanni  erasi  già  innanzi  doluto  col  papa  degli  alti  ostili  del 
re  di  Francia  (a),  e ad  Innocenzo  stava  sopra  tutto  a cuore  di 
mantener  la  pace  fra  due  monarchi  la  cui  possanza  contribuir  do- 
veva in  modo  efficace  alla  liberazione  di  Terra  Santa.  In  eutrambe 
le  sue  lettere  quindi  dà  a vedere  la  necessità  di  questa  pace,  il  do- 
ver suo  d'impedire  lo  spargimento  del  sangue;  e s’egli  aggrava  del 
maggior  torto  Filippo , se  per  questo  motivo  a lui  con  più  seve- 
rità che  all’altro  si  volge,  a questo  tuttavia  non  tace  ch’ei  sosterrà 
a tempo  e luogo  i diritti  dell’avversario  suo.  Alieno  da  ogui  amor 
di  parte,  mosso  non  da  altro  che  dalla  propria  coscienza,  egli  fa 
astrazione  dell’odio  che  inimica  i re,  solo  studiandosi  di  placarlo  e 
rimuoverlo  colà  dove  esser  potrebbe  agli  altri  dannoso. 

E d’altra  parte  qual  motivo  avrebb’egli  potuto  avere  di  favorir 
Giovanni  e usare  rispetti  con  un  principe  che  punto  non  meritavali, 
principalmente  a cagione  del  modo  suo  di  procedere  verso  il  clero? 
Se  Giovanni  trovar  potè,  nel  rimbrotto  ch’ei  faceva  ai  baroni  d'a- 
ver disertato  le  sue  baudiere , una  scusa'  ad  impadronirsi  d’ una 
parte  dei  feudi  loro,  estender  non  potea  questa  rappresaglia  contro 
i beni  del  clero  senza  mostrar  ch’egli  v'era  spinto,  più  che  altro, 
da  cupidigia  e inclinazione  di  soperchiare,  le  quali  egli  esercitò  in 
diverse  maniere.  Aveva  anteriormente  pubblicato  un  editto  col  quale 
vietavasi  ad  ogni  suddito  dellTughilterra  d’accogliere  nessun  inviato 
della  salica  sede  , benché  quest’editto  fosse  poco  dopo  da  lui  re- 
fi) Capcfigue,  II,  3io;  Bcringlon,  II,  3ou. 

(a)  Poiché  le  lettere  VI,  08  e segg.  hanno  la  data  ilei  24  di  maggio  e Fi- 
lippo  entrò  in  Normandia  solo  al  principio  dello  stesso  mese,  si  dee  con- 
chiudere  clic  Giovanni  erasi  già  rivolto  al  papa  assai  prima.  Non  si  vuoi 
anche  dimenticare  la  lontananza  e la  difficoltà  delle  comunicaziuui. 
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vocato.  àrea  vietato  pure  di  sottopor  le  cause  ecclesiastiche  ai 
delegati  o procuratori  del  papa  (i).  Del  denaro  di  San  Pietro  che 
i vescovi  riscuoter  doveano,  trecento  soli  marchi  furono  mandati  a 
Doma,  ed  il  resto  è probabile  che  fosse  ritenuto  per  cenno  suo.  Erasi 
in  certo  modo  impossessato  d’ogni  avere  del  vescovo  e del  capi- 
tolo di  Seez , ed  avea  per  questa  cagione  provocata  la  minaccia 
deirinterdetto  contro  la  Normandia.  Prima  ancor  d’esser  re  aveva 
espulso  l’arcivescovo  di  Dublino,  rifiutando  in  appresso  qualunque 
interponimeuto  del  papa  a favor  di  questo  prelato,  senza  punto  la- 
sciarsi commuovere  dalla  vecchiezza  e miseria  di  lui.  Avea  pure  cac- 
ciato l’arcivescovo  di  Limoges,  spogliato  d’  ogni  reddito  quello  di 
Poitù  e la  sua  chiesa;  impedito  l’elezione  a certe  sedi  vescovili  per 
goder  egli  delle  loro  entrate;  violata  la  convenzione  fatta,  per  me- 
diazione del  papa,  con  la  vedova  di  Ricardo  suo  fratello,  circa  la 
dote  di  lei,  per  modo  che  questa  principessa  fu  costretta  per  po- 
vertà di  cercare  un  ricovero  da  sua  sorella  la  contessa  di  Troyes. 
Aveva  poco  tempo  innanzi  mandato  dugentoquarauta  balestrieri  a 
Suero  di  Norvegia , mosso  non  da  altro  che  dalla  consonanza  de’ 
costui  sentimenti  co’ suoi  contro  il  clero.  Per  tutte  queste  ragioni 
dunque  Innocenzo  aver  non  poteva  alcun  motivo  per  favorire  il 
re  d'Inghilterra  a danno  del  re  di  Francia. 

Suero  indi  moriva,  a gran  consolazione  del  papa,  che  ringraziò 
l’Onnipotente  d’aver  cangiato  le  tenebre  in  luce,  e vicino  a morte 
avea  raccomandato  ad  Accone,  suo  figlio  e successore,  di  rap- 
pacificarsi co’ vescovi  esiliali;  ed  Accone  li  fece  venire  a sè,  gli 
assicurò  della  sua  benevolenza,  li  rimise  nelle  loro  diocesi  e re- 
stituì alle  chiese  quant’  era  stato  lor  tolto  dal  padre  suo;  onde 
allora  Enrico  di  Drontheim  (costui  era  cieco),  levò  la  scomunica 
fulminata  già  contro  il  re  e i suoi  consiglieri.  Ma  essendo  la  sen- 
tenza stata  pronunziata  dal  papa,  e non  appartenendo  se  non  a lui 
il  revocarla,  restò  per  modo  offeso  da  quest’atto  arbitrario  che  ne 
fece  all’arcivescovo  ed  a’ suoi  suffraganei  acerbi  rimprocci.  « Come 
la  scimia  che  contrala  gii  atti  dell’uomo,  cosi  tu  e i tuoi  vescovi 
compagni  vi  siete  messi  a far,  quasi  vostro  potere  e dovere,  cose 
che  mai  non  vi  fu  conceduto  di  fare.  La  scomunica  contro  il  re 
sussiste  dunque  ancora  come  se  mai  non  fosse  stala  levata.  » Laonde 
ordina  ali’  arcivescovo  di  pubblicamente  dichiarar  nulla  questa  ri- 
benedizione e di  non  assolvere  gli  scomunicati  se  non  dopo  pre- 
ti) Ep.,  V,  160. 
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>lnto  il  giuramento  e sotto  condizione  che  alquanti  di  loro  ver- 
rebbero a Roma  a nome  e con  le  dichiarazioni  di  tutti  (i). 

Tornando  ora  ai  crociati,  la  loro  armata  passò  l’inverno  a Zara, 
la  città  della  trasgivssione , (a)  senza  far  nulla,  senza  concordia  fra 
loro  e senza  dar  un  pensiero  alla  grande  impresa  che  effettuar 
doveasi  in  primavera.  Il  papa,  come  prima  ebbe  sentore  delle  cose 
ivi  accadute,  indirisse  a tutto  l’esercito  in  una  lettera  queste  vee- 
menti parole  : « Satana  vi  ha  spinti  a muover  primamente  le  armi 
contro  un  popolo  cristiano  : avete  offerto  le  primizie  del  vostro 
pellegrinaggio  al  demonio;  non  vi  calse  di  rivolgere  la  spedizione 
verso  Gerusalemme  nè  verso  l’ Egitto , e sì  che  almen  ritrar  vi 
dovea  da  questa  rea  fazione  il  rispetto  dovuto  alla  croce  che  por- 
tate, il  riguardo  che  meritano  il  re  d’  Ungheria  e suo  fratello,  e 
l’autorità  della  santa  sede,  che  pure  in  questo  proposito  avea  dato 
precisi  comandi.  Noi  quindi  v’esortiamo  a non  portar  più  oltre  le 
vostre  devastazioni , a restituir  tutto  il  bottino  agl’  inviati  del  re 
d'Ungheria  ; altrimenti  vi  dichiareremo  capaci  della  meritata  sco- 
munica e scaduti  da  tutti  i meriti  della  crociata  (3).  » 

I capitani  francesi,  riconoscendo  il  loro  fallo,  inviarono  a Roma 
il  pio,  eloquente  e dotto  maestro  Giovanni  di  Ffojon,  vescovo 
di  Soissons  e di  poi  cancelliere  del  conte  di  Fiandra,  in  cotnpa- 
gnia  di  due  cavalieri  a scusarli  col  papa  della  forzata  lega  loro 
co’ Veneziani  ed  a chieder  l’assoluzione,  assicurandolo  che  in  av- 
venire uhbidirebhono  prontamente  a tutti  gli  ordini  eh’  ei  fosse 
per  dare.  A questi  inviati  erasi  unito  l’abate  di  Pairisio,  spe- 
rando di  ottener  dal  pontefice  licenza  di  tornare  in  patria  esso  e 
i compagni  suoi;  ma  il  papa  gli  rispose  che  prima  conveniva  loro 
almeno  aver  posto  piede  in  Terra  Santa.  Laonde  Martino  si  condusse 
a Benevento  da  Pietro  cardinale,  e imbarcatosi  insiem  con  questo 
prelato  in  sull’eiitrar  d’aprile  a Siponlo,  giunse  alla  fin  dello  stesso 
mese  a Tolemaide. 

Ottenuta,  non  senza  grande  difficoltà,  dagl’inviati  de’  baroni  fran- 

( i } Ep.,  VI,  a >4-  Questa  tenera  trovasi,  senza  data,  fra  altre  lettere  della 
fin  <11  gennaio  I2«4  , onde  il  Brcqitigny  crede  che  si  possa  riporla  nell' an- 
no i'ao3;  ma  egli  inganna,  clic  le  cose  in  Norvegia  non  si  potevano  fare  si 
alla  presta,  ed  è impossibile  che  la  relazione  fosse  giunta  a Roma  si  tosto 
da  far  che  il  papa  potesse  già  in  sul  principio  di  gennaio  pigliare  una  si- 
mile risoluzione. 

(a)  Ep-,  VI,  ai t. 

(3)  Getta,  LXXXVI;  Ep.,  V,  t€i. 
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cesi  udienza  dal  papa,  questi  manifestò  loro  tutto  il  proprio  ri- 
sentimento  per  gli  avvenimenti  di  Zara}  poi,  in  una  nuova  let- 
tera ai  conti,  baroni  ed  altri  crociati,  dove  neppur  li  degna  del- 
l’apostolico saluto,  ripetè  loro  i rimproveri  di  prima,  manifestando 
tuttavia  la  sua  contentezza  pel  ravvedimento  loro;  vede  che  la  ne- 
cessità può  scusameli,  ma  gli  avverte  non  poter  essi  riparare  il  fallo 
se  non  col  restituire  tutto  il  bottino  e dichiara  come  non  avve- 
nuta l'assoluzione  data  dai  loro  vescovi,  annunziando  aver  dato 
commissione  al  suo  legato,  il  Cardinal  Pietro,  di  ricevere  o far  da 
un  suo  rappresentante  ricevere  il  giuramento  che  avrebbou  d’ora 
innanzi  ubbidito  agli  ordini  del  pontefice.  A questa  sola  condizione 
potranno  essere  ribeoedetti.  Li  conforta  inoltre  a mostrare  in  modo 
soleuue  ch’ei  riparar  vogliono  il  loro  fallo,  non  più  assalendo  alcun 
paese  cristiano  e chiedendo  perdono  dell’ingiuria  fattagli  al  re  d’Un- 
gheria. Al  marchese  di  Monferrato  fece  poi  particolare  raccoman- 
dazione di  provedere  affinchè  l’armata  di  terra  e di  mare  non  si 
sbandasse  e la  spedizione  andasse  a luogo. 

Grande  fu  la  gioia  dei  crociati  quando,  al  tornar  de’ loro  inviati, 
conobbero  l’indulgenza  del  papa,  e tosto  afirettaronsi  a mandargli 
la  chiesta  dichiarazione.  Soli  i Veneziani  non  vollero  sa|ieme 
nulla,  chè  anzi,  tenendosi  a vanto  l’impresa  loro,  non  ne  mostra- 
vano pentimento  alcuno  nè  tampoco  volevano  chiederne  scusa.  Il 
marchese  di  Monferrato,  che  temeva  non  se  n'andassero  con  la 
fiotta  e obbligassero  così  l’ esercito  a sbandarsi , non  arrischiossi 
mostrar  loro  la  lettera  del  papa,  molto  più  che  il  doge  ed  al  cuni 
che  facevano  pe’  Veneziani  lo  assicuravano  ch'eglino  àvrebbono 
pensato  a scolparsi  da  sè  presso  il  papa  medesimo.  Nella  lor  baldanza 
costoro  forse  poco  si  curavano  d’essere  assolti  dalla  scomunica.  Il 
marchese  di  Monferrato  scusossi  col  papa  del  suo  procedere  iu 
questo  fatto,  allegando  le  sue  buone  intenzioni,  e lo  pregò  in- 
siem  con  tutti  i baroni  di  guidarli  col  suo  consiglio  nel  da  farsi 
in  avvenire. 

Innocenzo  rispose  loro:  « Se  siete  compunti  da  vero  pentimento 
e mossi  da  fermo  proposto,  voi  siete  già  riconciliati  con  Dio.  Se 
i Veneziani  seguono  P esempio  vostro , potete  senz’  altro  far  vela 
ed  andare  a combatter  con  loro  ; dove  no , vi  diamo  licenza  di 
. rendervi  con  essi  fiuo  al  paese  de’  Saraceni  o fino  al  regno  di 
Gerusalemme,  benché  a malincuore  la  diamo,  e solo  per  la  spe- 
ranza che  abbiamo  si  vorrà  perdonarvi  d’aver  comunicazione  con 
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loro.  Infatti,  avendo  già  voi  pagata  la  più  gran  parte  delle  spese 
del  vostro  trasferimento  colà,  malagevol  vi  sarebbe  ottener  la  re- 
stituzione delle  somme  anticipate,  ed  a noi  rimarrebbe  il  dispiacere 
di  veder  che  il  ravvedimento  vostro  si  caro  vi  costasse.  In  quella 
guisa  che  al*  viandante  è lecito  comprarsi  il  necessario  in  paese  d’e- 
retici o di  scomunicati  ed  è lecito  ai  familiari  l’aver  pratica  col 
capo  della  famiglia  scomunicato,  cosi  è permesso  a voi,  come  ospiti 
che  siete  sui  legni  del  doge,  di  praticare  co’ suoi.  Ma  come  prima 
voi  abbiate  posto  piede  a terra,  più  non  li  riceverete  nelle  vostre 
ordinanze  se  tuttavia  fosser  gravati  della  scomunica,  perché  altri- 
menti la  maledizione  si  estenderebbe  anche  su  voi  a pericolo  d’esser 
posti  in  fuga  da’  nemici,  come  accadde  già  agli  Israeliti  all’assedio 
di  Hai,  sol  perchè  Acano  si  trovava  fra  loro,  ovver  come  accadde 
a Giosafatte  nella  sua  lega  con  l’ empio  Ocozia.  Intanto  scriviamo 
all’  imperadore  di  Costantinopoli  per  indurlo  a provedervi  di  vi- 
veri ; e s’ei  non  volesse,  potrete  procacciarne  in  ogni  luogo  dove 
vi  venga  fatto  trovarne,  proponendovi  nondimeno  di  pagarli  e aste- 
nendovi dal  recar  danno  alle  persone  (i).  Se  i Veneziani  facessero 
per  disciogliere  l’armata,  tollerate  e portate  pazienza  finché  siate 
giunti  al  luogo  della  vostra  destinazione  dove  potrete  punirneli 
come  che  sia  (2).  » 

Prima  di  mandar  questa  lettera  Innocenzo  ebbe  cognizione  del 
trattato  conchiuso  dai  crociati  con  Alessio,  onde  scrisse  al  marchese 
di  Monferrato  ed  ai  conti  di  Fiandra,  di  Blois  e di  San  Polo  in 
questi  termini:  « Noi  siamo  dolenti  per  noi,  per  voi  e per  tutta  , 
la  cristianità  che  questa  impresa  tanto  cara  a Dio  venisse  macchiata 
da  un  simil  misfatto,  ma  nel  medesimo  tempo  ci  rallegriamo  udendo 
dalle  vostre  lettere  aver  voi  conosciuto  il  vostro  fallo  ed  esser 
pronti  a sottomettervi  agli  onlini  della  sede  apostolica.  Fate  che 
il  vostro  pentimento  sia  sincero  e cbe  più  non  si  rinovino  tali 
disordini.  Nè  v’immaginate  già  che  a voi  sia  lecito  d’assaltar  l’impero 
greco  perch’  esso  non  riconosce  la  santa  sede,  o perchè  l'impera- 
ratore  ha  cacciato  dal  trono  il  proprio  fratello;  no,  voi  non  siete 
giudici  in  questa  causa  e avete  prosa  la  croce  non  già  per  ven- 
dicar questa  ingiustizia,  ma  sibbene  l’ingiuria  fatta  a Cristo.  Ond'è 
che  noi  fermamente  vi  esortiamo  a rinunziare  a quest’  impresa  ed 
a passare  in  Terra  Santa  senz arrestarvi  per  via  col  pretesto  d’es- 

(1)  Mostrandola  cosa  lecita  con  varii  esempi  del  Vecchio  Testamento. 

(a)  Ep.,  VI,  ioa;  Gesta,  LXXXVIII. 
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servi  stati  obbligati*,  altrimenti  nessun  indulto  per  voi.  Di  nuovo 
vi  proibiamo,  sotto  pena  della  scomunica,  d’assalire  o danneggiare 
verun  paese  cristiano,  e vi  comandiamo  di  conformarvi  ai  consigli 
del  legato;  e affinchè  i Veneziani  sieno  fatti  consapevoli  del  voler 
nostro,  onde  non  abbiano  ad  allegare  in  discolpa  la  loro  ignoranza, 
sarà-  debito  vostro  di  mostrar  loro  la  nostra  precedente  lettera  (i).  » 

Se  Innocenzo  avesse  mostrato  minor  fermezza  di  proposito  di 
quella  ch’ei  mostrò  nelle  cose  della  Palestina*,  se  il  supremo  in- 
tento cui  mirava  non  fosse  stato  infatti  la  liberazione  di  Terra 
Santa,  se  le  azioni  sue  fossero  state  mosse  da  ragioni  meramente 
temporali,  o se  avesse  anche  sol  mirato  all’ incremento  della  {io- 
deste  sua  spirituale,  avrebbe  tosto  còlto  negli  eventi  di  Costanti- 
nopoli il  buon  destro  di  conseguire  il  suo  fine,  e sarebbesi  a que- 
st’uopo giovato  del  poderoso  esercito  dei  crociati,  anziché  alzar  così 
austeramente  e possentemente  la  voce  contro  quest’impresa  (a)  e 
risentirsene  cogli  altri  principi  (3).  Nè  operò  certo  in  questa  forma 
cosi  solo  per  mostra,  perocché  egli  punto  non  dubitava  che  le 
doglianze  sue  non  fossero  ascoltate  e non  avessero  buon  riscontro 
ed  ellètto.  Più  che  mai  persuaso  die  i erodati  movessero  verso 
Terra  Santa,  ei  mandò  a Pietro  cardinale  mille  dugento  lire  per 
sovvenire  alle  spese  sue  e applicare  il  resto  alla  gran  faccenda  della 
crociata,  ordinandogli  d’andare  a raggiunger  l’armata,  e dove  mai 
non  vi  fosse  ricevuto  col  debito  rispetto  o ella  negasse  di  seguirlo, 
di  abbandonarla  come  spoglia  d’ogni  benedizione  e di  rendersi  a 
Gerusalemme.  Fece  eziandio  partire  per  Terra  Santa  il  Cardinal 
Soffredo  con  una  somma  di  contante  pari  a quella  data  a Pietro; 
ed  affinchè  i Saraceni  non  potessero  pigliare  ardimento  dalle  di- 
scordie de’ cristiani,  adoperassi  a consolidar  la  pace  tra  i principi 
europei.  Tale  poi  fu  l’indignazione  sua  contro  i Veneziani  che,  di- 
ciotto mesi  appresso,  negò,  solo  per  cagione  del  loro  mal  operare, 
il  pallio  al  patriarca  di  Grado.  Dei  due  cardinali  il  primo  a partirsi 
lù  Soffredo,  e dati  per  via  gli  ordini  opportuni  nell’isola  di  Cipro, 

(i)  Ep.,  VI,  101;  Getta,  LXXXIX.  Questa  lettera  confuta  Alberico,  il  quale 
vuole  che  il  papa  aderisse  alla  spedizione  contro  Costantinopoli. 

(a)  11  Guntero,  Hitt.  cplìt.,  mal  s’  appone  credendo  che  il  papa  non  disap- 
provasse quest'impresa  se  non  perchè  la  numerosa  popolazione  di  Costau- 
tinopoli  e la  possanza  dell'  impero  davano  poca  o ninna  speranza  di  buon 
successo.  Le  parole  del  papa  : De  erucit  negotio  maxime  anxiebatur  tolgono 
a questo  proposito  ogni  dubbiezza. 

(3)  Ep.,  VI,  08,  Oq,  ai  re  di  Francia  e d'Inghilterra. 
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giunse  a Gerusalemme  che  il  patriarca  stava  in  fin  di  morte  ; la 
scelta  del  clero,  il  voto  del  popolo  e l'assenso  del  re  lo  chiamarono 
a questa  dignità;  il  papa  lo  lasciò  libero  d’accettarla  o rifiutarla  se- 
condo il  piacer  suo,  ed  ei  rifiutolla. 

In  quaresima  si  diè  mano,  a Zara , ad  allestire  i legni  per  la 
partenza,  da  che  doveasi  far  vela  subito  dopo  Pasqua,  e quindi 
prima  che  potesse  esser  giunta  la  lettera  del  papa.  Il  giovine  Ales- 
sio recessi  appo  i crociati,  (i).  La  vista  di  questo  principe  spogliato 
per  infame  tradimento  degli  stati  e del  tremo,  un  sentimento 
di  compassione,  il  rinnovamento  delle  sue  prime  promesse,  Podio 
contro  un  popolo  in  opposizione  verso  la  Chiesa  romana  e con- 
seguentemente verso  Dio;  nei  Veneziani  l’esca  del  guadagno,  la  gola 
del  bottino  negli  altri;  in  quelli  che  aspiravano  ai  tesori  spirituali 
la  speranza  di  acquistar  le  reliquie  de'  santi,  delle  quali  la  Chiesa 
greca  era  indegna,  tutte  queste  ragioni  insieme  unite  confermarono 
i crociati  nei  loro  disegni  di  conquista  contro  Costantinopoli,  disegni 
nei  quali  la  pietà  loro  rinvenir  li  faceva  un’ispirazione  della  Provvi- 
denza che  li  traesse  a convertir  quella  città,  avversa  prima  ai  pel- 
legrini, in  luogo  di  sicurezza  per  loro.  Finalmente,  poi  che  il 
doge  Dandolo  ebbe  appieno  sfogato  l'odio  suo  contro  Zara  con  Tat- 
terramento  dei  bastioni  e dei  palazzi  principali , i crociati  si  posero 
a campo  fuor  della  città,  presso  il  porto,  il  giorno  dopo  Pasqua 
7 aprile,  e poco  dappoi  la  flotta  salpò  col  vento  in  poppa  dal  lido. 
Passarono,  senza  fermarsi,  dinanzi  a Spalatro,  l’antica  Sa  Iona,  rin- 
corati a Ragusa  da  un  conte  d’ Allermond , che  viveva  colà  vita 
eremitica,  con  la  predizione  della  presa  di  Costantinopoli.  Durazzo 
si  arrese  subito  al  giovine  Alessio;  Corlù,  che  era  il  luogo  di  con- 
vegno assegnato  alle  navi,  avea  già  veduto  arrivare  i primi’  guer- 
rieri : attendatisi  questi  alle  rive  del  mare,  non  prima  sepper  l’arrivo 
del  figlio  imperiale  di  Costantinopoli,  salirono  a cavallo  per  muo- 
vergli incontro,  ed  egli  recossi  in  mezzo  a loro  e rizzò  la  sua 
tenda  accanto  a quella  del  marchese. 

Gli  abitanti  dell’isola  poco  inclinati  si  mostrarono  a sottomet- 
tersi di  nuovo  al  principe;  sol  si  proffersero  di  riconoscerlo  come 
tosto  fosse  padrone  di  Costantinopoli,  anzi  commisero  qualche  atto 
d’ ostilità  contro  i crociati,  ma  scontarono  tanta  temerità  col  gua- 
sto delle  loro  campagne.  Bel  tempo  delle  tre  settimane  che  i 
crociati  soggiornarono  in  quell’isola,  da  cui  avean  copia  di  molte 

(i)  Il  conle  ili  San  Polo  dice  ch’ei  s'unì  con  loro  pey  via. 
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cose,  Alessio  rinnovò  con  le  lagrime  agli  orchi  ai  crociati  la  pre- 
ghiera d'aiutarlo  a riconquistare  il  paterno  impero,  e i più  es- 
sendosi posti  a gridare:  Ad  Acri!  Ad  Acri!  il  marchese  e gli  al- 
tri principali  capi  dell'esercito  dimostrarono  il  perìcolo  che  v’era 
nel  muover  dirittamente  contro  Gerusalemme,  allegando  la  man- 
canza delle  vettovaglie  e del  danaro  necessario  al  trasporto  delle 
hagaglie  e delle  munizioni.  Gli  è probabile  che  a que’  giorni 
giunte  già  fossero  le  ultime  lettere  del  papa,  con  le  quali  solen- 
nemente vietava  di  sostener  le  pretensioni  dell’erede  del  trono  di 
Bisanzio.  Quelli  ch’erau  contrarii  a simile  spedizione,  fra’  quali  ci 
avea  di  molti  e molto  illustri  cavalieri,  si  fecero  forti  di  questo  divieto, 
e dopo  frequenti  consulte  da  lor  tenute  ora  in  pubblico  ora  in 
segreto , dicevano  : « Troppo  vasta  essere  una  simile  impresa  e 
troppo  rischiosa^  meglio  sarebbe  lasciar  cbe  se  n’andassero  i con- 
tumaci, rimaner  eglino  nell’isola  e pregar  il  conte  di  Brienna  che 
mandasse  legui  da  Brindisi  per  trasportarli  sulle  spiagge  dell'Asia.  » 
L'armata  dunque  era  divisa  in  parti ^ il  marchese  e i capitani  te- 
mevano una  nuova  separazione,  e dopo  I’  abbandono  di  tanti  al- 
tri prodi  che  mai  tentar  potevasi  con  quelle  forze  così  spartite? 
« Orsù,  andiam  da  loro,  dissero-,  i prieghi,  le  rimostranze,  l'onta 
che  sovr’essi  ricadrebbe  se  per  colpa  loro  venisse  a fallir  la  con- 
quista di  Terra  Santa  non  potrau  fare  di  non  commoverli.  » 

In  compagnia  quindi  dei  vescovi  e degli  abati,  e col  principe 
bisantino  in  mezzo  a loro,  si  portarono  nella  valle  dove  stavano 
raccolti  gli  altri,  e come  tosto  furon  giunti  al  loro  cospetto,  sce- 
sero da  cavallo.  I dissenzienti  non  sepper  patire  di  veder  in  quel- 
1'  atto  supplichevole  i loro  signori,  i parenti,  gli  amici,  gli  antichi 
commilitoni  ; però,  vuotati  pur  essi  gli  arcioni,  vennero  ad  incon- 
trarli, e quando  videro  i capi  mettersi  in  ginocchio  e gli  udiron 
dichiarare  che  sarebbon  rimasti  in  quella  postura  finché  i loro 
fratelli  d’armi  avesser  promesso  che  non  si  sarebber  da  essi  sepa- 
rati, il  cuor  di  quegli  eroi  non  seppe  più  reggere,  e si  versaron 
copiose  lagrime  da  una  prie  e dall'altra.  Domandato  poscia  dai 
dissenzienti  qualche  istante  per  deliberare,  tornarono  indi  tosto,  pro- 
mettendo di  restar  cogli  altri  sino  a -S.  Michele,  si  veramente  tut- 
tavia che  anch’essi  giurassero  di  dar  loro  senz’altre  scuse  nè  ri- 
serve navi  du  t raspi tari i in  Siria  ne’ quindici  giorni  appresso  (i). 

(i)  Coiii  il  Villurdoitio,  Il  conte  di  San  Polo  «lice  dir  avevano  stipulato 
non  doversi  dimorar  più  clic  un  mese  a ( Instali tiiiopuii. 
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Il  giuramento  fu  prestato,  e questa  fortunata  riconciliazione  sparse 
la  gioia  in  tutta  l'armata.  Anche  il  principe  Alessio  rinnovò  le 
sue  precedenti  promesse. 

Nella  vigilia  della  Pentecoste,  sereno  il  cielo,  il  mar  tranquillo, 
propizio  il  vento,-  tutta  la  fiotta,  seguita  da  grosso  numero  di  navi 
onerarie  e da  gran  quantità  di  legni  da  traffico,  che  s' erano  a lei 
congiunti,  uscì  dei  porto  di  Corfù;  il  mar  tutto  era  coperto  di  vele 
e di  bastimenti  e iacea  mostra  d'uu'armata  bastante  a domar  l'u- 
niverso, spettacolo  da  destar  siffattamente  l'entusiasmo  di  que'  guer- 
rieri che  anche  molti  anni  di  poi  non  sapeano  ricordarsene  senza 
sentirsi  commovere  il  cuore. 

Passarono  prosperamente  il  capo  Maleo,  famoso  già  fra  gli  antichi, 
situato  alla  punta  meridionale  del  Peloponneso,  con  la  cima  quasi 
sempre  coperta  di  neve;  dirizzarono  indi  le  vele  alla  volta  di  Negro- 
ponte,  dove  tenuto  consiglio,  mandarono  il  principe,  con  una  parte 
dell’armata  sotto  il  comando  del  marchese  e del  conte  di  Fiandra , 
a sottometter  l'isola  d’Andro.  In  quelle  acque  ebbero  il  dolore  di 
perdere  il  castellano  Guido  di  Coucj,  di  cui  gittarono  il  cadavere 
in  fondo  agli  abissi  del  mare.  L’altra  parte  dell’armata  continuò 
la  sua  rotta  verso  lo  stretto  dell’ElIesponto,  e l’ottavo  giorno  dopo 
la  sua  partenza  da  Gorfù  venne  a por  piede  a terra  presso  ad 
Abido,  da’  cui  abitanti  ebbe  tosto  le  chiavi  della  città , promet- 
tendo loro  in  contraccambio  i pellegrini  d’ averli  in  protezione. 
Quivi  dimorarono  otto  giorni  finché  venne  a raggiungerli  il  resto 
dell'  armata.  Intanto  giunse  la  stagione  delle  messi,  che  con  tanta 
impazienza  aspettavasi  onda  rifornirsi  di  grani.  Veramente  magni- 
fica era  la  vista  dello  stretto  seminato  di  galee  e d’altri  legni,  a 
somiglianza  d’un  terrazzo  smaltato  di  fiori;  nè  punto  sfuggi  agli 
occhi  de’  crociati  la  rapidità  ivi  della  corrente  verso  il  canale.  Se- 
condo eh’ essi  stimavano,  erano  ancor  lontani  un  cento  miglia  da 
Costantinopoli  ; ed  ecco  che  nella  vigilia  di  S.  Giovanni  la  flotta, 
lietissima  della  prospera  sua  navigazione , pose  l’ àncora  lungi  tre 
leghe  dalla  metropoli,  rimpetto  all’  isola  di  Santo  Stefano,  situata  in 
certo  luogo  della  riva  asiatica  chiamato  lo  specchio. 

Ivi  agK  attoniti  loro  sguardi  spiegaronsi  le  ridenti  spiagge  della 
Propontide,  alle  quali  appena  è che  assomigliar  si  possano  le  de- 
liziose campagne  di  Napoli.  I sugosi  frutti,  i soavi  venticelli,  i pe- 
sci che  a torme  scherzano  in  quelle  acque,  il  rezzo  de’  bagni , le 
cristalline  fonti,  presso  cui  odi  squittir  la  rondine  e gorgheggiar 
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F usignuolo,  avvinco!»  per  sempre  alla  terra  colui  che  passa  sua 
vita  in  seno  all’eterna  primavera  di  quel  delizioso  giardino  for- 
mato dalle  mani  del  Creatore  (i).  Di  colà  gli  occhi  loro  spazia- 
vano sull’ onde  increspate  da  lievi  zeffiretti,  sulle  rive  fiorite,  su- 
gli orti  incantati,  sulle  case  di  campagna  e sur  una  quantità  di 
chiese  che,  sorgendo  all’ombra  dei  platani  e dei  cipressi  dalla  sponda 
del  mare  fino  ai  colli  ond’è  coronata  quella  contrada,  biancheg- 
giavano di  sopra  ai  verdi  parchi  e ai  boschetti.  La  state,  che  già 
principiava,  faceva  de’  suoi  colori  più  splendida  quella  vaghissima 
vista.  Gli  Occidentali  contemplavano,  come  trasognati,  F ambito 
sterminato  della  nuova  città  dai  sette  colli,  della  metropoli  del  mondo 
con  l’eccelse  sue  mura,  con  le  sue  trecento  ottantasei  torri  e al- 
trettante chiese  e monasteri , con  tutto  quel  mare  ondeggiante  di 
palazzi  dagli  alti  comignoli^  quella  città  che,  sola  fra  tutte  F altre 
del  mondo,  può  promettersi  di  durar  finché  duri  il  genere  umano  (a). 
Rè  certo,  per  ben  animoso  ch’ei  fosse,  nessun  di  quei  cavalieri 
potea  far  di  non  sentirsi  tremar  il  cuore  a una  tal  vista,  pen- 
sando che  dalla  creazione  del  mondo  in  poi  un’impresa  sì  temera- 
ria, qual  era  quella  di  volersi  impadronir  con  un  pugno  di  gente 
d’una  simil  città,  non  erasi  tentata  giammai.  E n’ erano  sì  per- 
suasi òhe  dappoi  un  testimonio  di  vista  scriveva:  « Che  mai  nes- 
suno storico  avea  descritto,  mai  nessun  poeta  cantato  un  (atto  al 
par  di  questo  glorioso.  » 

I duci,  lieti  d’aver  afferrato  il  lido,  d’onde  poi  potevano  senza 
grande  stento  condursi  in  Terra  Santa,  scesero  a riva,  e in  quella 
sera  stessa  si  raccolsero  a consiglio  nella  chiesa  di  Santo  Stefano. 
Il  doge,  autorevole  per  la  pratica  che  aveva  dei  luoghi  e per  l’espe- 
rienza sua,  consigliò,  fra  varii  altri  pareri , doversi  operare  con 
grandissima  circospezione,  rappresentando  che  se  l’armata  si  sbran- 
casse, per  ire  in  cerca  di  foraggi,  per  quelle  popolatissime  rive,  lo 
scarso  loro  drappello  verrebbe  anche  più  a scemare  per  la  man- 
canza dei  prodi  che  v’ inconlrerebbou  la  morte.  Esser  meglio,  di- 
ceva, provvedersi  nell’ isole,  d’onde  trar  potevano  il  bisogno,  e as- 
sediar la  città  ; il  buon  successo  dipender  quasi  tutto  dalle  muni- 

(i)  La  storia  dice  tuttavia  che  l1  Ellesponto  fu  qualche  volta  gelato  per 
modo  di  poter  passare  in  Asia  a piedi;  Hamraer,  Costantinopoli  ed  il  Bosfo- 
ro , I,  a5. 

(a)  Poche  città  nondimeno  andaron  soggette  a tanti  tremuoti  quanto  Co- 
stantinopoli. Vedi  Haminer.  1.  676. 
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rioni  (la  guerra  e (la  bocca.  Tutti  furono  del  suo  parere  e passarou 
la  notte  sopra  le  nari. 

11  giorno  di  S.  Giovanni  le  insegne  e gli  stendardi  di  tulli 
quei  baroni  e cavalieri  spiegaron  dalla  cima  delle  antenne  e dei 
casseri  delle  navi  i loro  variopinti  colori.  Gli  scudi,  simigliano  a 
un  muro  merlato  d’acciaio,  sfolgoravano  dietro  le  pavesate,  ed 
ognuno  poneva  in  assetto  le  armi,  ben  sapendo  di  dover  usarle 
fra  breve.  Il  vento  intanto  gonfiava  le  vele,  le  grida  di  gioia  dei 
marinai  si  confondevano  con  lo  strepito  de’  remi , e la  flotta  iva 
rasentando  sì  la  città  cbe  più  d’un  legno  fu  tocco  dalle  pietre  sca- 
gliate dall’alto  delle  mura  e delle  torri  da  forte  presidio  difese; 
che  i Greci  sapevano  oramai  con  qual  disegno  venivano  i Latini  : i 
quali,  mutato  ivi  stesso  il  proposto  loro  di  calar  nelle  isole,  sbar- 
carono invece  nelle  ubertose  pianure  della  Calcedonia , presso  il 
magnifico  palazzo  imperiale,  dirimpetto  a Costantinopoli. 

Costantinopoli,  anipia  porta  di  due  mari  (i),  diamante  che  sfol- 
goreggia tra  il  zaffiro  dell’  onde  e lo  smeraldo  delle  campagne, 
il  luogo  meglio  situato  del  mondo  per  la  delizia  e la  sicurtà  de- 
gli abitanti , 1’  emulatrice  di  Roma  per  nobiltà , di  Gerusalemme 
per  santità,  di  Babilonia  per  magnificenza;  la  perla  di  tutte  le  città; 
posta 'dal  secondo  suo  fondatore  sotto  il  patrocinio  della  madre 
di  Dio;  difesa  da  due  lati  dal  mare,  e dalla  parte  di  terra  da 
un  doppio  cinto  di  mura;  facilmente  difendevole  a cagion  delle 
munite  sue  fortificazioni  e della  sua  densa  popolazione,  abbon- 
dantemente provista  di  tutte  le  cose  necessarie,  si  stende,  per  un 
circuito  di  tre  leghe  (a),  sovra  una  striscia  di  terra  che  ora  in 
poggi  s’innalza  ed  ora  in  valli  s’abbassa.  Oh  come  bella  a ve- 
dersi questa  città  con  le  sue  cupole,  i suoi  palagi,  i suoi  mona- 
steri e i monumenti  suoi!  L’ampio  e sicuro  suo  porto,  stato  in 
ogni  tempo  il  deposito  di  tutte  le  ricchezze  del  mondo,  rappresen- 
tando la  figura  d’ un  corno  ricurvo,  occupa  con  le  case , con  gli 
sbarcatoi,  co’  suoi  fondachi  una  lunghezza  di  a4i000  P*etl'  dall’an- 
tica Acropoli  (ora  la  punta  del  'serraglio)  fino  alla  sua  estremità, 
dove  quattordici  ruscelli  versano  le  loro  acque  nel  mare  ; a que- 
sto porto,  che  un  tempo  era  diviso  in  cinque  porti  più  piccioli  e 
altrettante  cale,  conducono,  attraverso  d’un’ alta,  grossa  e turrita 

(1)  Gemini  jiuiua  vasta  maris  ; Ovid.,  Trista  I,  (176. 

(2)  L'amjiiezxa  sua  è tuttora  la  stessa;  Hunimer. 
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muraglia,  dodici  porte  (i)  ; una  salda  catena  di  ferro  ne  sbarrava 
l'ingresso  dall'  Acropoli  tino  al  castello  di  Galata  (2).  Una  muraglia 
simile  all’  altra  sorgeva  alle  rive  della  Propontide,  che  separa  i due 
continenti  e sprolungavasi  sino  all'estrema  laida  della  terra,  salvo 
in  que’  siti  dove  ritraevasi  per  lasciare  spazio  ai  porli  ed  agli  sbar- 
catoi. Tredici  porle,  spaziose  il  doppio  a un  dipresso  di  quelle  che 
ora  vi  sono,  aprivano  da  questa  banda  l'ingresso  alla  città.  A po- 
nente , verso  la  campagna , era  difesa  da  una  muraglia  di  sei  ad 
otto  cubiti  di  grossezza,  e in  più  luoghi  alta  ben  veutidue  cubiti; 
e questa  muraglia  difesa  pur  da  una  bastita  di  muro  che  prendeva 
dall'uno  all'altro  mare.  Duecento  cinquanta  torri  a cavaliere  d’o- 
gnuna di  queste  muraglie  le  difendevano  (3),  e diciotto  porte  pone- 
vano la  città  in  comunicazione  con  la  campagna.  Ad  ogni  punta  del 
triangolo,  finalmente,  sorgeva  una  rócca,  sur  una  delle  quali  Isacco 
l'Angelo  avea  poco  tempo  innanzi  ristabilito  l'antico  Ciclobio,  si- 
tuato vicino  alla  Propontide  (4). 

Tutto  l’esercito  da  terra  sbarcò  a Calcedonia  (5),  nè  rimasero 
sulle  navi  se  non  i marinai.  Don  mai  sì  ricca  nè  si  fertile  con- 
trada crasi  presentata  agli  occhi  de’ crociati.  La  terra  e il  mare, 
i campi  e le  foreste,  offrivano  a dovizia  quanto  mai  desiderar  si 
potesse.  Se  non  che  troppo  sicuro  non  essendo  il  tragitto  da  Cal- 
cedoni in  là,  la  flotta  veleggiò  ivi  a tre  giorni  per  Crisopoli ,- 
seguita  per  la  via  di  terra  dall’esercito.  Quest’ è quei  medesimo 
luogo  da  cui  partissi  un  giorno  Senofonte  per  tornar  co’ suoi  dieci 
mila  alle  piagge  d’Europa;  quest’era  il  luogo  altresì  dove  gl’iropera- 

(1)  Con  una  larghezza  di  3,ooo  piedi  all1  entrala,  dalla  punta  del  serraglio 
a Topcana,  e 1.800  pieili  alla  parte  più  stretta,  fra  la  moschea  di  Belai  fino 
al  luogo  dove  aulicamente  sorgeva  il  puiagio  dell'Acero  specchiuntesi  ; Hani- 
mer,  II,  5j. 

(a)  Catena  ferrea  grossa  nitnis  (della  grossezza  d’un  braccio  umano  ; Coni. 
Guil  Tyr.)  quee  posila  super  Ugna  transversa  mare  trunsnatabat  ; lettera  del 
conte  di  San  Polo.  Gli  scrittori  latini  non  fanno  parola  dell'altra  catena  che, 
legata  dall'un  capo  alla  torre  di  Mangana  e dall' altro  a quella  di  Damali, 
abbarrava,  dello  è,  la  Propontide.  Y’è  agion  di  credere  che  a que' tempi  più 
non  ci  fosse. 

(3)  Cosi  almeno  a'  tempi  di  Gilles. 

(4)  Maometto  il  Conquistatore  l’accrebbe  di  nove  torri,  ed  ora  è il  castello 
delle  Selle  torri. 

(5)  Il  conte  di  San  Polo  chiamalo  Iconium , forse  per  corruzione  di  Kiovt&tv 
(otrÀo*  xeovoc;  Nicet.,  Ili,  9).  Questo  nome  di  due  colonne  (Gyllius,  De 
Bosp.  Thrac.y  HI,  9)  fu  dato  ad  una  parte  di  questa  spiaggia.  Alberico  lo 
dice  speculum. 
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tori  di  Bisanzio  solevano  ritirarsi  nelle  loro  ville  a goder  la  bellezza 
del  cielo  e della  natura,  e dove  poco  innanzi  l’ imperatore  Erna- 
noello  area  fatto  edificare  un  palazzo,  cui  diede  il  nome  di  Scu- 
ta  ri  (i)  e pel  quale  abbandonò  in  breve  l’antica  reggia  della  me- 
tropoli. 1 crociati  intanto  stupivano  come,  nou  essendo  da  questa 
divisi  più  che  ]ier  un  braccio  di  mare  della  larghezza  di  tre  le- 
ghe, giunger  non  vedessero  nessun  dei  parenti  o degli  amici  del 
principe,  non  pure  un  messo,  a dar  loro  notizia  degli  umori  che 
regnavano  nella  città.  Agitati  dall’  incertezza  dell’esito,  ftsavano  essi 
lo  sguardo  nelle  salde  mura  che  aveano  iu  cospetto  e pensavano 
alle  difese  di  cui  erano  munite  e ai  combattenti  senza  numero 
che  su  quelle  rive  si  raccoglievano  in  alto  di  opporsi  ad  ogni  ten- 
tativo di  sbarco,  come  se  un  popolo  di  pagani  venisse  a dar  l’as- 
salto alla  città. 

Benché  l’imperatore  non  ignorasse  esser  diretto  intento  dei  cro- 
ciati insignorirsi  di  Costantinopoli , non  aveva  tuttavia  dato  pro- 
vcdimento  alcuno  nè  per  la  propria  sicurtà  sua  nè  per  quella  degli 
abitanti’,  tutto  iu  preda  com’era  alle  delizie  della  mensa,  parlava 
dinanzi  a’ suoi  convitali  con  grandissimo  disprezzo  dell’armata  la- 
tiua  (a).  La  flotta  che,  stante  la  situazione  della  città,  sarebbe  stata 
la  miglior  sua  difesa , era  da  tempo  caduta  iu  ruma}  gli  eunuchi 
preposti  alle  bandite  delle  cacce  imperiali  impedivano  con  minac- 
ce, e quasi  fossero  boschi  sacri,  d’abbatter  alberi  per  la  costru- 
zione delle  navi.  L’ammiraglio  Michele  Striiiio,  cognato  deU’impera- 
tore  e gran  contestabile  deU’impero,  dominato  anch’esso  dalla  me- 
desima cupidigia  degli  altri  membri  della  sua  famiglia,  avea  venduta 
timoni,  àncore,  vele,  per  sino  il  palamento  delle  navi,  e spogliato 
tutti  gli  arsenali,  mentre  l’ imperadore,  chiuso  ne’  suoi  palazzi,  nulla 
curandosi  di  queste  depredazioni,  stava  intento  a far  appianare  col- 
line, colmar  valli,  costrurre  ippodromi,  a burlarsi  ne’  suoi  banchetti 
della  flotta  dei  Latini  ed  a ridere  del  pericolo  che  gli  sovrastava. 
Solo  quando  seppe  eh’  Epidamuo  erosi  sottomessa  a suo  nipote 
s’ indusse  a far  racconciare  una  ventina  di  fracide  barcacce,  fece  la 

(1)  Xxout zac»;  Nicet.,  Em.  Forse  cosi  chiamato  da  una  fabbrica  di  scudi 
che  ivi  era. 

(2)  Fors’egli  spaccia  in  somigliante  occasione  quanto  in  Coni.  Orni.  Tyr 
vieti  riferito  come  voce  della  gente:  Ei  non  vuol  mandare  contr’essi  de’ sol- 
dati ; ti  Jeroit  istre  toutes  les  putains  de  Constant  inopie  et  les  Jeroit  monter 
sur  un  moni  qui  etoit  devers  cete  partic  ou  il  estoient  hébergics , il  les  Jeroit 
tant  pister  qu'il  seroicnl  noie  et  de  si  vii  mori  le  Jeroit  morir. 
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rivista  delle  mura,  ordinò  che  fossero  atterrate  alcune  case  fuor  de’ 
bastioni  e formò,  per  difesa  della  città,  otto  schiere  di  milizie,  di 
quattro  mila  uomini  per  ciascheduna  (i). 

Da  Scutari  i crociati  corsero  la  campagna  intorno,  sì  per  modo 
di  precauzione  contro  gli  assalti  de’ Greci  e sì  per  provvedersi  di 
vittovaglie.  Un  giorno  che  un  drappello  dell’  esercito  erasi  allon- 
tanato un  tre  leghe  dal  campo  fu  colto  a un  tratto  da  una  banda 
nemica  di  cavalleria,  cinque  volte  più  numerosa  di  quella  dei  La- 
tini, che  l’ imperatore  mandava  a quella  volta  per  difendere  i suoi 
castelli  da  caccia  (a)-,  ma  i prodi  cavalieri,  senza  punto  esitare,  si 
spartirono  in  quattro  squadre-  e s’ avventarono  sui  nemici , i 
quali,  benché  fossero  comandati  dal  cognato  deirimperatore  in  per- 
sona, non  ressero  allo  scontro.  Infatti,  come  avrebber  eglino  ardito 
di  resistere  contr’ uomini  che,  coperti  com’erano  della  loro  arma- 
tura, parevan  ad  essi  altrettante  colonne  d’acciaio,  contr’uomini  della 
cui  forza  udito  aveano  raccontar  maraviglie  e eli’ essi  aveano  per 
giganti,  per  lupi  mannari  e peggio?  Come  poi  resistere,  innanzi 
tutto,  se  i loro  capi,  a simigliatila  di  timidi  cervi,  erano  i primi 
a fuggire?  Essi  furono  per  più  d’una  lega  inseguiti,  lasciando  ca- 
valli, somieri  e campo  in  poter  dei  erodati. 

L’eserdto  accampava  già  da  otto  dì  nei  contorni  della  metro- 
poli, nè  ancor  vedevasi  comparir  messo  alcuno.  Finalmente,  il 
giorno  dopo  lo  scontro  di  che  abbiamo  pur  dianzi  parlato,  Pim- 
peradore  mandò  al  campo  de’  crociati  il  lombardo  Nicolò  Rossi , 
con  una  lettera  pel  marchese,  che  fu  letta  in  pien  consiglio  dei 
duci,  dopo  di  che  si  diede  licenza  all’araldo  di  manifestare  in  voce 
il  suo  messaggio ; ed  egli  : « Illustri  signori,  P imperatore  sa  bene 
che  voi  siete,  fra’  principi  non  coronati,  i più  possenti  e valorosi 
della  terra;  ma  perchè  cristiani  venire  contro  a paese  cristiano?  Ben 
sa  pur  anco  l’imperatore  che  Terra  Santa  è la  meta  della  vostra 
spedizione  e il  sepolcro  di  Nostro  Signore.  Avete  voi  bisogno  di 
viveri  o d’altro?  egli  è pronto  a contentarsene-,  ma  sgombrate  da’ 
suoi  stati , chè  gli  dorrebbe  costringervi  a ciò  con  la  forza.  Egli 
è potentissimo  e,  foste  anche  venti  volte  più  che  non  siete,  non 

(1)  Una  ne  guidava  il  patriarca  in  persona.  Questo  numero  viene  additato 
da  Alberico  e da  Niceta.  Nell’epistola  VI,  aiv  , è parola  di  60,000  cavalli, 
senza  contare  i fanti,  somma  evidentemente  esagerata. 

(2)  Anche  Niceta  chiama  questo  luogo  Damatri;  ma  per  dir  vero  quest'era 
il  nome  che  davasi  al  monta  che  sorge  indietro.  Hararacr,  I,  25;  II,  37.  Ora 
è detto  Dschamlidscha. 
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potreste  campar  dalla  morte  o dalla  prigionia  s’egli  avesse  animo 
di  darvi  addosso.  » Al  quale  messaggio  rispose  in  nome  di  tutti 
Conone  di  Bethune,  saggio  ed  eloquente  cavaliero:  « Noi  siamo  ve- 
nuti negli  stati  del  tuo  signore  perch’egli  si  usurpa,  in  onta  di 
Dio  e della  giustizia,  il  retaggio  di  suo  nipote,  che  tu  vedi  in  mezzo 
a noi.  Consenta  egli  a venirgli  chieder  perdono  ed  a restituirgli 
la  corona  e l’ impero,  e ci  faremo  presso  di  lui  intercessori  a fa- 
vor suo  affinchè  gli  accordi  la  grazia  sua  e un  conveniente  ap- 
pannaggio ; se  no,  guardati  bene  dal  tornar  con  un  altro  simi- 
gliante  messaggio.  » 

I crociati  deliberaron  poscia  di  presentar  nel  giorno  appresso  il 
giovine  Alessio  al  popolo;  onde,  allestiti  tutti  i legni  da  guerra  e 
saliti  il  doge  e il  marchese  ognuno  sovra  il  suo,  e tutti  i baroni 
sugli  altri,  accostaronsi  alle  mura  di  Costatinopoli.  e presentando  il 
principe  ai  Greci,  si  misero  a gridare  : « Ecco  il  vostro  legittimo  si- 
gnore! Non  siam  già  venuti  qua  per  forvi  male,  ma  si  per  pro- 
teggervi! L’attual  vostro  sovrano  regna  su  voi  a dispetto  del  vo- 
lere di  Dio  e della  giustizia  ! Ritornate  al  vostro  legittimo  principe' 
e farete  il  dover  vostro  ; altrimenti  vi  faremo  quanto  più  male  po- 
tremo! » Ma,  per  quante  volte  ripetessero  queste  parole,  altra  ri- 
sposta non  ebbero  che  d’una  pioggia  di  frecce,  perchè,  a somiglianza 
d’isacco  che,  tempo  innanzi,  fe’ sollevare  il  popolo  con  le  prediche  del 
patriarca  all’ avvicinarsi  dell’imperador  Federigo,  Alessio  anch’esso 
avea  dichiarato  in  un’  adunanza'  « che  i Latini  cran  venuti  per  di- 
struggere la  libertà  dell’iinpero  bisantino,  sottomettere  il  popolo  e 
il  paese  al  papa  e imporre  ad  essi  le  leggi  loro.  » E questo 
discorso  avea  racceso  l’antico  odio  dei  Greci  contro  i Barbari  (a) 
e fatto  che  lo  estendessero  anche  sul  principe  fuggitivo  che  gli  aveva 
condotti. 

II  giorno  dopo  i baroni,  armati  di  tutto  punto,  tenendo  la  lancia 
in  pugno  e montando  i loro  cavalli  da  battaglia,  secondo  l’uso 
degli  antichi  Galli,  dopo  aver  udita  la  messa,  tennero,  dinanzi  a 
Scutari  e all’aperta  campagna,  consiglio,  nel  quale,  ponderati  i 
pericoli  della  loro  condizione , la  mancanza  delle  vettovaglie,  l’im- 
possibilità  in  cui  trovavansi  di  durar  più  che  quiudici  giorni 
all’assedio,  la  necessità  di  vincere  o di  morire,  e attribuite  tutte 
queste  difficoltà  a disegno  di  Dio  che  voleva  obbligarli  cosi  ad 

(i)  Cosi  sono  chiamali  ila  NiceU  i Francesi  e gli  Italiani , non  per  odio 
ma  per  antica  alterezza  storica. 
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affrontar  coraggiosamente  il  pericolo  prometlentio  loro  certa  vitto- 
ria, ordinarono  senza  più  il  modo  dell'assalto.  AI  conte  Baldovino 
fu  dato  il  carico  di  condur  l'antiguardo,  perocché  egli  avea  seco 
gente  più  brava  e maggior  numero  di  balestrieri  e frombolieri 
degli  altri;  suo  fratello  Enrico,  Matteo  di  Valincourt  e Baldovino 
di  Beauvais  ebbero  il  comando  del  corpo  di  battaglia;  quel  della 
terza  schiera  fu  confidato  al  conte  Ugo  di  San  Polo,  animosissima 
spada;  la  numerosa  nobiltà  dei  dorainii  dei  ricco  e potente  conte 
di  Blois  venne  ad  attelarsi  sotto  i vessilli  del  suo  signore  ed  a 
formare  la  quarta  schiera  ; a capo  della  schiera  quinta,  in  mezzo  alla 
quale  splendeva,  allato  di  tanti  illustri  nomi,  lo  storico  di  questi 
generosi  fatti,  yenne  a collocarsi  il  conte  Matteo  di  Monmorency, 
1'  un  dei  più  amati  e coraggiosi  di  que’  baroni,  a cui  breve  vita 
concedevano  i fati  (i).  Le  genti  della  Toscana,  della  Lombardia, 
della  Germania  e dei  paesi  situati  fra  ’l  monte  Cenisio  ed  il  Ro- 
dano formavano  la  sesta  schiera  comandata  dal  marchese.  I Vene- 
ziani tennero  il  mare  con  le  navi,  e tutti  imbarcarsi  doveano  il  me- 
desimo giorno  per  ire  alla  vittoria  o alla  morte  (z). 

Il  dubbioso  esito  dell'impresa  teneva  impensieriti  e muti  i crociati. 
Gli  ecclesiastici  eran  loro  intorno  ad  avvertirli  del  pericolo  di  morte 
imminente  in  cui  si  trovavano;  onde  tutti,  per  mezzo  della  confes- 
sione, si  riconciliavano  con  Dio,  e molti  fra  essi  ponevano  in  ultimo 
assetto  le  loro  faccende.  Finalmente  i cavalieri,  armati  di  tutt'armi, 
tenendo  i cavalli  per  la  brìglia,  salirono  sopra  le  piatte  ed  i fanti 
sopra  i legni  onerarii.  Le  galere  tutte  erano  apparecchiate  a com- 
battere e traevano  a rimorchio  un  battello  più  lieve  (3),  quand’ecco, 
fra  il  silenzio  d’un  bel  mattino,  squillare  le  trombe,  invito  alla  pugna. 
L’imperadore  Alessio  stava,  con  un  ben  ordinato  esercito,  aspettan- 
doli dall’altra  parte.  Giunti  alla  riva,  nessuno  ceder  volendo  al  com- 
pagno l’onor  di  approdare  il  primo,  si  gittano  a gara,  con  l’ elmo 
in  testa  e con  la  lancia  in  pugno,  nell'onde  fino  alla  cintura,  se- 
guiti dagli  arcieri  e dal  resto  della  fanteria.  I Greci  fanno  mostra 
di  voler  loro  contendere  il  lido , ma  non  sì  tosto  si  veggono  a 
fronte  il  nemico,  si  danno  a cosi  celere  fuga  che  appena  i dardi 

(i)  Mori  prima  che  finisse  Tanno. 

(a)  Il  \ luglio.  Ecco  Tortiine  degli  avvenimenti:  il  a,  battaglia  presso  Da- 
matri  ; il  3,  arrivo  delT  infialo  bisantino  ; il  4»  andati  sotto  Costantinopoli 
insieme  col  principe,  consiglio  di  guerra,  imbarcamelo  ; il  5,  accampamento 
presso  Calata;  il  6,  presa  del  porto. 

(3)  Ci  erano  dugento  galere  ordinate  a quel  modo. 
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raggiunger  li  possono  e lasciano  affatto  sgombra  la  riva  ai  crociati, 
onde  senza  difficoltà  si  eseguisce  lo  sbarco;  i marinai  stendono  i 
ponti  delle  navi,  si  conducono  a terra  i cavalli  e i cavalieri,  prima 
si  riordinano,  poi  si  formano  le  schiere  da  battaglia. 

fialdovino  mosse  difilato  contro  il  campo  delfini  peradore,  il  quale 
avealo  già  abbandonato,  onde  facilissimo  divenne  il  predarlo  ai  cro- 
ciati. Veduta  indi  la  formidabil  .catena  che  chiudeva  il  porto  e il 
pericolo  cui  s' esponevano  se  non  pervenissero  a spezzarla , deli- 
berarono di  fermarsi  al  di  là  del  porto  stesso  sul  promontorio  di 
Calata  (i).  Avendo  poscia  il  doge  suggerito  d’assalire  le  fortifica- 
zioni dalla  parte  di  terra  e di  mare  a un  tempo  stesso,  l’ esercito 
pose  il  campo  appiè  della  torre  e nel  quartiere  degli  Ebrei  situato 
presso  la  riva  colà  dove  giace  una  parte  di  Pera.  Quivi,  fatta  buona 
guardia  tutta  la  notte,  in  sull’  ora  terza  del  mattino  il  presidio, 
rinforzato  per  alcuni  aiuti  mandatigli  da  Costautinopoli , fece  una 
sortita  e venne  ad  assalirli;  Giovanni  d’Avesues  sostenne,  versando 
in  gran  pericolo,  l'assalto  co’ suoi  fanti,  finché  giunse  a liberarlo 
un  altro  prode  cavaliere;  ed  essendo  sopravvenuti  dal  campo  nuovi 
combattenti,  fecero  tanta  strage  dei  Greci  che  moltissimi  non  po- 
teron  più  rientrar  nei  loro  ripari , gli  altri  fuggirono  alla  rinfusa 
sulle  navi  e più  ancora  fur  quelli  che  s’affogarono.  I vincitori  giun- 
sero alle  porte  della  fortezza  insiem  co’ fuggitivi,  sì  che  questi  non 
ebbero  il  tempo  di  chiuderle , e allora  si  combattè  quivi  con  piu 
accanimento  di  prima,  finché  i Franchi,  schiudendosi  Ira’  monti  di 
cadaveri  la  via,  s’impadronirono  della  torre,  mentre  un  legno  ve- 
neziano inoltravasi  a gonfie  vele  contro  la  catena  del  porto.  Più  U 
coraggio  nei  Latini  accendevasi,  e più  nei  Greci  languiva;  visto  po' 
la  flotta  nemica  entrare  in  porto , impossessarsi  delle  scarse  lor 
navi  o mandarle  a rompere  contro  la  riva,  allibirono  al  tutto. 

I Veneziani  ed  i Franchi  tennero  un  altro  consiglio  di  guerra 
per  deliberare  se  avesse  ad  assalirsi  la  città  dalla  parte  di  terra  o di 
mare,  e ognuna  delle  nazioni  opinò  per  quell’elemento  che  in  ogni 
tempo  avea  meglio  favorito  le  imprese  sue  e,  per  la  luoga  pratica 
di  quello,  più  atto  a raffermare  il  suo  coraggio.  Fu  dunque  conve- 
lli Era  questa  la  decimatcrza  regione  , la  sola  che  fosse  appartata  dall* 
città;  e chiamavasi  anticamente  ir  a xri  avxn,  a cagione  della  grande  1®*“ 
tilà  di  licaie  che  vi  crescevano;  più  tardi,  nè  si  sa  per  qual  motivo, 
ninna,  e finalmente  Galata.  Il  Gilles,  nella  sua  Topogr. , p.  33o,  ne  stima  1 
circonferenza  4,4°°  passi.  Nel  medio  evo  era  la  residenza  de’  mercanti  i|J 
halli  e particolarmente  dei  Genovesi.  Riccia  dà  il  nome  di  ycowpio'  alla  tt!rTC 
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nulo  che  i Veneziani  darehber  l’assalto  per  mare  dalla  banda  del 
porta,  intantochè  i Franchi  farebber  lo  stesso  dalia  banda  di  terra, 
e fatto  quest’  accordo  si  riposarono  per  tre  giorni.  Il  "quarto,  che 
era  il  dì  io  luglio,  i Franchi  s’avanzarouo  verso  la  punta  a maestro 
della  città,  dove  sorgeva  il  palazzo  imperiale  delle  Blacbeme  con  le 
sue  chiese  e co’  suoi  giardini , accompagnati  con  la  flotta  dai  Ve- 
neziani fino  al  luogo  dove,  non  lungi  dal  palazzo,  il  Gidari  e il 
Borbiso  insiem  confondono  le  loro  acque  e le  versano  nel  porto. 
Avendo  i Greci  rotto  il  gran  ponte  di  pietra  che  posava  sovra 
dodici  archi,  i crociati  si  posero  a lavorar  giorno  e notte  a ri- 
metterlo, perchè  la  profondità  dell’acqua  toglieva  qualunque  altro 
modo  al  passare  e sarebbe  stata  imprudenza  il  tenersi  a troppo 
grande  distanza  dalle  navi:  il  giorno  appresso  gli  stendardi  latini 
sventolavano  appiè  delle  mura  di  Costantinopoli,  senza  che  il  pre- 
sidio , comechè  tanto  più  grosso  di  numero,  bastasse  a tenerli  in- 
dietro. 

L’esercito  rizzò  sue  tende  di  rimpetto  al  palazzo,  nel  sito  dove 
sorgeva  il  convento  dei  santi  Cosma  e Damiano , il  quale , cir- 
condato com’era  da  magnifici  casamenti  e difeso  da  muraglie  al- 
tissime, al  tempo  della  prima  crociata  avea  servito  d’alloggiamento 
al  famoso  Boemondo,  onde  ancora  portava  il  nome  ed  era  si 
eminente  che  signoreggiava  tutta  la  contrada.  I crociati  eran  di 
quivi  tanto  presso  al  palazzo  delle  Blacheme  che  ne  bersagliavano 
co’  dardi  le  finestre,  e che  le  sentinelle  avanzate  da  star  fuori  parlar 
potevano  cogli  abitanti  della  città.  Di  nuovo  si  fecer  quivi  a pen- 
sar la  temerità  loro  nel  voler  assaltare  una  città  sì  sterminata  con 
un  pugno  di  geute  appena  bastevole  ad  occupare  una  delle  sue 
porte } ma  il  dado  era  tratto,  nè  più  v’era  da  scegliere  ornai  che 
fra  l’onore  o"  il  disonore,  fra  la  vittoria  o la  fuga*,  e l’animo  eroico 
di  que’  prodi  non  potea  pendere  incerto  fra  una  morte  gloriosa  ed 
una  vita  disonorata. 

I cavalieri  dalla  parta  di  terra  e i Veneziani  dal  mare  rizzaron 
quindi  scale  e catapulte  per  montare  all’assalto.  Giorno  e notte  l’e- 
sercito tutto  è in  gran  faccenda.  Tutte  le  varie  schiere  si  danno 
a vicenda  lo  scambio  per  fare  la  guardia  e vigilar  le  bagaglie , o 
per  opporsi  alle  sortite  che  i Greci  fanno  or  dall’  una  porta  or 
dall’  altra , sì  che  i crociati  sono  talvolta  costretti  a pigliare  e ri- 
pigliar Tarmi  ben  sette  volte  in  un  giorno.  Arrogi  a questo  che, 
fuor  d’ alcuna  quantità  di  grani,  scarsissime  erano  le  lor  prov vi- 
ro/. /.  35 
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giooi;  manca  vano  di  pesce  secco  e fin  di  sale;  carne  fresca  non 
aveano  se  non  quella  de'  cavalli  uccisi , vietato  essendo  d1  allonta- 
narsi più  dì  quattro  tiri  di  balestra  dal  campo:  in  somma  erano 
in  tal  condizione  che  non  avrebbon  potuto  reggere  più  che  tre 
settimane.  Per  viver  più  sicuri,  guernirono  il  campo  intorno  di 
travi  e stecconi  ; ma  questo  non  impedì  ai  Greci  di  reiterata- 
mente  assalirli,  respinti  ogni  volta  tuttavia  con  perdita  loro.  Un 
giorno  che  la  guardia  del  campo  toccò  a'  Borgognoni,  Teodoro  La- 
scari,  genero  delPimperadore,  che  conduceva  la  difesa,  volendo  pur 
mostrare  che  anche  ai  Greci  non  mancava  il  valore,  fece  una  sor- 
tila, assaltò  con  molto  impeto  i crociati  e li  cacciò  sotto  il  nembo 
delle  pietre  che  scagliavansi  dalle  mura,  sì  che  molto  da  fare  eb- 
bero a liberarsi  da  quella  tempesta,  e scarso  compenso  alle  ferite 
che  multi  di  quei  prodi  toccarono,  fu  Costantino,  fratello  di  Teo- 
doro, fatto  da  essi  prigioniero.  I Latini  non  aveano  più  pace  nè 
tregua,  e,  assaliti  com’erano  ad  ogu’ora  del  giorno,  non  s’atteula- 
vano  di  pur  dispogliare  le  armi  nel  tempo  del  pasto.  Se  non  che 
ad  ogni  ora  del  giorno  aveau  pure  occasione  di  mostrare  il  valor 
loro;  e avveniva  più  volte  che,  tratti  dal  proprio  coraggio,  giungevan 
co’ fuggitivi  fin  sul  ponte  levatoio  della  città,  dove  intanto  {'usur- 
patore, chiuso  in  un  quartiere  del  suo  palazzo,  se  ne  stava  spet- 
tatore indolente  di  queste  zuffe  e più  intento  a preparare  i modi 
della  fuga  che  della  difesa. 

L’assedio  durava  già  da  otto  giorni,  e cominciando  nel  campo 
dei  Latini  la  penuria  de’  viveri , si  trovarono  nella  necessità  di 
tentare  un  colpo  terminativo  ; onde  il  giorno  di  giovedì,  1 7 di  lu- 
glio , tutto  fu  posto  in  ordine  per  l’assalto.  1 Veneziani  stavano 
alla  posta  loro  in  sul  mare:  delle  sei  schiere  di  terra  quattro  fu- 
rono destinate  all'assalto,  le  altre  due,  sotto  il  comando  del  mar- 
ehese  e del  conte  Matteo  di  Monmorency,  alla  guardia  del  campo. 
La  parte  delle  mura  contro  la  quale  si  rivolsero  i crociati  era 
difesa  da’  mercenarii  annali  di  alabarde , dai  Genovesi , che  di- 
fendevano i loro  privilegi  nel  traffico  contra  i Veneziani , e dai 
Pisani,  nemici  degli  uni  e degli  altri,  ma  collegati  allora  co’  primi 
per  comunion  d’ interessi.  Accauila  fu  la  1 (attaglia  ; i più  ardi- 
mentosi già  ponevano  le  scale  a salire,  i guastatori  le  macchine 
ad  abbatter  le  torri , una  delle  quali  crollò  e con  essa , a quanto 
pare,  una  parte  del,  muro  che  copriva  le  gradinate  del  piazzo  im- 
periale; ma  i mercenarii  furon  presti  a ributtar  coloro  che  pe- 
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netrar  vollero  per  quella  breccia.  Quindici  de’  più  prodi  salirono 
le  scale;  onde  surse  un  fierissimo  combattimento  d’ascia  e di  spada, 
finché  gli  assediali,  ingrossando  ad  ogni  poco  di  numero,  costrin- 
sero gli  assediami  a ritirarsi,  non  senza  però  ch’eglino  lasciassero 
in  poter  del  nemico  due  dei  loro,  i quali  furono  tosto  condotti 
alla  presenza  dell’imperatore,  cui  non  parca  vero  d’averli  prigioni. 
Al  veder  fra  loro  tanti  feriti , i jtafoni  via  più  s’ infiammavano , 
intantochè  la  flotta  veneziana , dal  canto  suo,  con  le  navi  strette 
l'una  contro  l'altea  occupando  una  fronte  della  larghezza  di  circa 
tre  tratti  di  balestra , moveva  verso  il  centro  della  muraglia  del 
porto  in  faccia  di  Galata  (i).  Ogni  nave  portava  la  sua  balista, 
oltre  un  castello  congegnato  in  cima  delle  antenne,  da  cui  com- 
batter potevano  quattro  persone.  Dal  sommo  delle  loro  scale  i Ve- 
neziani , signoreggiando  le  mura , scagliar  potevano  le  frecce  dal- 
l'alto al  basso  e gittar  ponti,  mentre  a difenderla  dal  fuoco  aveano 
i legni  coperti  di  pelli  bovine.  Incominciarono  dunque  a scagliar 
dalle  catapulte  una  grandine  di  pietre,  dai  castelli  un  nembo  di 
frecce , ad  appressar  le  scale  alle  mura , a combatter  di  spada  e 
di  lancia , in  mezzo  a un  si  alto  gridare  dei  combattenti  che  ne 
rintronavano  la  terra  ed  il  mare.  Se  non  che  intanto  lé  navi  non 
sapeano  trovar  modo  d’approdare , e in  quel  pericoloso  frangente 
il  doge  di  Venezia,  cieco  e sì  vecchio  com’era,  comparve  sul  ponte 
dei  suo  legno  armato  di  tutt’armi,  e impugnando  il  vessillo  di  San 
Marco,  si  volse  a’ suoi  e ordiuò  loro  di  porlo  a terra  se  non  vo- 
levano essere  impiccati.  A questa  minaccia  la  galea  ch’ei  saliva 
si  avanzò  a gonfie  vele  verso  il  lido , e gli  altri  legni,  vedendo 
sventolar  dinanzi  a loro  lo  stendardo  di  San  Marco  e temendo  d’es- 
ser  per  sempre  disonorati  se  noi  seguissero,  si  precipitarono  tutti 
alla  riva;  quand'ecco,  senza  che  saper  si  potesse  mai  come  e da 
chi,  si  vide  infitta  sull’alto  d’  una  torre  la  sacra  insegna  della  re- 
pubblica, e tutti  rivolti  a quel  segno  scalarono  le  mura;'  gli  as- 
sediati si  diedero  alla  fuga,  e in  men  che  non  si  dice  venticin- 
que torrioni  caddero  in  potere  de’  Veneziani.  Il  doge  spedì  tosto 
una  nave  a recar  questo  felice  annunzio  ai  baroni,  i quali  non 
sapevano  persuadersi  che  fosse  vero,  tanto  preva  loro  incredibile  ; 
ma  in  quella  sopravvenne  a levarli  d’ogni  dubbio  un  altro  legno 
che  portava  i cavalli  tolti  al  nemico. 

(■)  Quanto  forma  di  presente  la  parte  situata  fra  la  porta  del  Lavatorio  e 
il  magazzino  della  farina  ; ed  era  un  tempo  il  punto  di  comunicazione  fra 
il  quinto  e il  sesto  quartiere. 
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L’imperalorc,  all’udir  che  i Veneziani  erano  penetrati  nella  città, 
muover  fece  contro  di  loro  un  più  grosso  numero  d’armati  ; e quelli, 
mal  sapendo  di  poter  far  fronte  a questo  nuovo  rinforzo,  pre- 
sero per  ausiliare  il  fuoco  e incendiarono  le  case  situate  presso 
il  monastero  di  S.  Evergete.  Il  vento  australe,  che  soffiava  con 
forza,  spinse  le  fiamme  nelle  vie  circostanti  fino  al  palazzo  delle 
Blacherne  ; onde  fu  fatto  impossibile  ai  Greci , avvolti  Qom’  e- 
rano  tra  i vortici  del  fumo,  di  sloggiar  dai  torrioni  i vincitori.  La 
vista  di  tanta  desolazione,  i rimbrotti  de'  suoi  cortigiani,  i quali  gli 
dicevano  che  la  viltà  sua  cresceva  coraggio  ai  nemici , che  non 
avrebbe  dovuto  a qualunque  rischio  patire  l’esercito  loro  si  vicino 
alle  mura  della  città,  che  avrebbesi  dovuto  cacciameli,  indussero  fi- 
nalmente l’effeminato  Alessio  a pigliare  le  armi,  a mandar  fuori 
della  porta  di  San  Romano,  lungi  almeno  dna  lega  dal  campo  de' 
Franchi,  alcune  squadre  di  cavalleria  ed  a raccozzare  intorno  a sé 
e da  lui  guidata  una  schiera  di  fanti  composta  di  eletti  giovani, 
incerto  sempre  fra  i suoi  proponimenti  di  fuga  e la  paura  de’ 
suoi;  dopo  di  che,  schierate  in  battaglia  le  sue  genti,  mosse  tre- 
pido innanzi  (i).  Una  parte  di  queste  milizie  aveva  ordine  di  ri- 
volgersi contro  il  campo,  mentre  l'altra  assalterebbe  gli  assedianti  ; 
e al  veder  tanta  quantità  di  gente  detto  avresti  che  tutta  fosse  in 
armi  Costantinopoli.  I Franchi , protetti  d’ ogni  intorno  dai  loro 
palizzati,  aspettarono  di  piè  fermo  il  nemico,  chè  sarebbe  stata  teme- 
rità l’esporsi  in  campo  aperto  contro  masse  superiori  da  cui  potevano 
agevolmente  essere  oppressi.  I cavalieri  erano  a cavallo,  con  gli  scu- 
dieri e sergenti  di  dietro  e cogli  arcieri  dinanzi;  un  drappello  di 
duecento  prodi  che  aveano  perduto  i cavalli  combattevano  a piedi. 

L’oste  greca,  ben  dieci  volte  più  numerosa,  avanzavasi  lentamente 
e in  buona  ordinanza  nel  piano  (2).  Tutta  la  forza  dei  crociati 
consisteva  nel  campo  loro  formidabile , nell’  invitta  loro  prodezza 
e nella  perizia  che  aveano  in  maneggiar  l'armi.  Già  era  incomin- 

(1)  Secondo  ne  scrisse  il  conte  di  San  Polo.  Vero  è ch'egli  non  fa  men- 
inone se  non  delle  schiere  che  uscirono  della  medesima  porta  nè  punto  parla 
d'Alessio;  ma  Niceta,  Viltardoino  e la  lettera  del  capitano  generale  lo  citano 
positivamente. 

(a)  Il  Villardoino  parla  di  ben  sessanta  corpi  d'esercito,  ognun  de'quali 
era  più  forte  che  non  un  intero  corpo  dei  Franchi.  11  Dandolo  tocca  di  3o,ooo 
cavalli  e di  fanti  senza  numero.  Secondo  San  Polo,  i Latini  non  avevano  più 
di  cinquecento  cavalli , cinquecento  uomini  a piedi  e duemila  scudieri , es- 
sendo che  la  maggior  parte  degli  uomini  avea  il  carico  di  guardar  le  inacchiuc. 
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ciato  il  primo  ferir  degli  strali,  quando  il  doge  di  Venezia,  udito 
il  pericolo  de’  suoi  fidi  compagni  di  guerra,  uscir  fece  la  sua  gente 
dalle  torri  conquistate  e dalla  città,  e mosse  più  che  di  passo  verso 
il  campo , dove,  come  sempre  soleva , arrivò  il  primo  di  tutti  : le 
due  osti  rimasero  un  buon  pezzo  immobili  l’una  a fronte  dell’altra, 
i Greci  non  osando  approfittar  del  vantaggio  del  numero,  e i La- 
tini prudenti  sì  da  non  abbandonar  quello  della  loro  postura  ; 
all’  ultimo  Alessio  si  ritirò , e i Latini  gli  tennero  dietro  cauta- 
mente, stringendo  ben  le  ordinanze  per  tema  di  non  esser  sop- 
prappresi  alle  spalle.  Giunti  nella  pianura  presso  la  porta  d'Oro, 
al  di  là  del  ( palazzo  Filopazio,  fra  quei  boschetti  di  cipresso,  fra 
quelle  voluttuose  praterie,  fra  quelle  selvette  di  platani  e que’  la- 
ghetti,  dove  gl’ imperatori,  lungi  dalle  cure  del  governo,  veni- 
vano a goder  l’aere  soave  della  campagna  e i piaceri  della  caccia 
e dove  Alessio  avea  ricevuto  i primi  omaggi  all’  usurpata  dignità 
sua,  i Greci  fecero  alto.  Se  l’ imperatore'  si  fosse  attentato  d’ as- 
salire in  quel  momento  i crociati,  lontani  com’erano  dal  forte  ior 
vallo,  difficilmente  avrebbero  travato  scampo;  ma  Dio  li  protes- 
se, e Alessio  rientrò  nella  città,  lasciando  che  l’oste  latina  se  ne 
tornasse  stanca  ne’  suoi  alloggiamenti,  dove  erano  quasi  al  tutto  ve- 
nute manco  le  provisioni. 

In  sul  far  della  notte , e poi  eh’  ebbe  promesso  di  muover  la 
dimane  contro  il  nemico,  Alessio,  intento  solo  a salvar  la  propria 
vita,  senza  darsi  fastidio  alcuno  della  sorte  che  sovrastava  alla  città 
ed  all’impero,  fuggisseue  da  Costantinopopoli. signoreggiato  dalla  co- 
scienza del  proprio  fallo  e cercando  qualche  motivo  o piuttosto 
qualche  pretesto  di  consolazione  all’onta  che  gli  veniva  dalla  viltà 
sua  nell’esempio  di  Davide,  quand’egli  pure  trovò  nella  fuga  il  suo 
scampo.  Fuggì,  lasciando  nella  città  sua  moglie  e i suoi  pargo- 
letti , non  da  altri  accompagnato  che  da  sua  figlia  Irene  e da 
poclii  cortigiani,  seco  portando,  a compenso  dello  scettro  e dell’o- 
nore perduti,  mille  libbre  d’  oro , le  gemme  della  corona  e una 
grande  quantità  d’altre  pietre  preziose  e di  perle.  Una  nave  tra- 
sportò co’ suoi  tesori  a Dibelto  (i),  dove  s’era  già  innanzi  fatto 
edificare  un  palazzo , questo  principe,  a cui  se  si  può  meritamente 
dar  taccia  di  codardo,  di  voluttuoso  e di  scioperato,  non  si  può 
almeno  dar  colpa  di  superbo  nè  di  crudele. 

(t)  Oggidì  Zagora  o Dcvelto,  di  que' giorni  in  potere  dei  Bulgari.  Croraer, 
De  rcb.  Polon VII,  17^,  dice  clic  Alessio  se  ne  t'uggì  ad  Halicz  da  Romano 
granduca  della  Russia. 
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Il  popolo , all’  annunzio  che  1’  imperadore  era  fuggito,  si  perdè 
d’animo  intieramente,  nè  trovando  più  modo  al  resistere  contro  i 
Latini,  già  li  vedeva  padroni  della  città  ; solo  parvegli  di  poterli 
placare  con  la  liberazione  del  cieco  Isacco.  Si  chiusero  quindi  in 
palazzo  i parenti,  gli  amici  del  fuggitivo  e sua  moglie  Eufrosina , 
e si  sprigionarono  Isacco  e Margherita  sua  sposa,  lui  rimesso  in 
trono  e risalutato  imperadore  dai  graudi.  Le  faci  che  oltre  l’usato 
splendevano  nel  palazzo  imperiale  fecero  accorti  i crociati  che  qual- 
che cosa  v’accadea  di  straordinario,  quand’ecco  un  messaggero  viene 
annunziando  al  giovine  Alessio  la  fuga  dell’  usurpatore  e la  rin- 
tegrazione  in  soglio  del  padre  suo.  In  mezzo  all’esultanza  sua  pel 
conseguito  intento,  il  prìncipe,  senza  pensar  più  alle  dure  condi- 
zioni da  lui  giurate  ai  Latini  e all’  avversione  che  per  essi  ave- 
vano i Greci,  corse  difilato  a notificar  questa  lieta  novella  al  mar- 
chese, che  tosto  ne  diede  parte  ai  baroni.  Generale'  fu  allora  la 
gioia  nel  campo  de’ crociati  e innalzarono  rendimenti  di  grazie  al 
supremo  rettore  di  tutte  le  cose,  sempre  più  certi,  nella  pietà  loro, 
che  niuna  podestà  della  terra  resister  può  a chi  è protetto  dal 
cielo. 

Al  nascer  del  giorno  (i),  troppo  non  si  fidando  dei  Greci,  pigliaron 
le  armi;  se  non  che  intanto  messi  dopo  messi  venendo  a confer- 
mar gli  avvenimenti  della  notte,  il  doge  e i baroni  stimarono  es- 
ser bene  il  mandar  prima  in  città  qualcuno  dei  cavalieri  a pren- 
dere informazioni,  e trovato  vero  quanto  annunziavasi,  domaudas- 
ser  poi  la  conferma  ad  Isacco  del  trattato  concbiuso  con  suo  figlio, 
deliberati  com’  erano  di  non  accompagnare  il  principe  se  non 
dopo  ratificato  il  trattato  stesso.  Fu  dunque  data  questa  commis- 
sione a Matteo  di  Monmorency,  a Goffredo  di  Villardoino  ed  a 
due  nobili  veneziani,  i quali  vennero  condotti  frammezzo  a una 
doppia  fila  di  alabardieri  dalla  porta  fino  al  palazzo  delle  Blacheme, 
, dove  trovarono  l'imperatore  coperto  di  vesti  che  le  più  splendide 
non  aveano  mai  prima  veduto  (a),  con  la  sposa  al  fianco,  vestita 
pur  essa  con  pari  magnificenza,  e circondato  il  trono  da  copioso 
numero  di  grandi  e di  dame  che  solo  il  giorno  innanzi  cor- 
teggiavano Alessio.  Gli  ambasciatori  furono  graziosamente  accolti, 

(i)  La  Chron.  altitt.  cita  il  giorno  precisamente,  il  nono  dell'assedio,  XF 
tal.  aug.,  e però  il  venerdì  18  luglio. 

(a)  Sembra  che  la  principe!  politica  di  quesl’imperadore  fosse  il  fasto  nel 
vest.re.  Vengasi  a questo  proposito  Mceta,  p.  a5a. 
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e dopo  aver  inchinate  le  loro  maestà,  chiesero  udienza  partico- 
lare; onde  Timperatore,  accompagnato  non  da  altri  che  dalla  spo- 
sa, dal  suo  primo  ciambellano  e da  un  interprete,  passò  in  un 
appartamento  vicino.  Parlò  per  tutti  Goffredo  di  Viliardoino  in 
questi  sensi  : « Graziosissimo  signore , tu  vedi  il  servigio  -da  noi 
reso  al  principe  tuo  figliuolo,  senza  che  pure  in  un  punto  ci  siamo 
scostati  dal  trattato.  Non  potendo  il  principe , conforme  ai  nostri 
patti,  metter  piede  in  Costantinopoli  prima  che  tutte  le  condizioni 
non  abbiano  avuta  piena  ed  intera  esecuzione , egli  ci  ha  data 
commissione  di  pregarti,  con  tutta  filial  sommessione,  di  ratificare 
i patti  da  lui  accettati.  — E che  dice  il  trattato?  — Dice  che 
l’impero  d’Oriente  tornerà  sotto  l'obbedienza  della  santa  sede,  da  cui 
s’è  da  tanto  tempo  separato  (1);  che  darete  duecentomila  marchi  (3) 
e vettovaglie  per  un  anno  ; che  imbarcherete  sui  nostri  legni  e 
manterrete  per  un  anno  diecimila  uomini  per  Terra  Santa  ; che 
voi,  finalmente,  darete  in  perpetuo  cinquecento  armati  a cavallo 
per  militare  in  quel  paese.  Questo  è quanto  il  figlio  tuo  ha  pro- 
messo con  giuramento,  e il  genero  tuo  Filippo  di  Lamagna  ha 
promesso  con  lui.  — Per  dir  vero,  ripigliò  l’imperatore,  le  con- 
dizioni son  dure,  ma  voi  avete  tanto  fatto  per  me  e pel  principe 
che  tutto  l’impero  appena  basterebbe  a ricompensarvene.  » Dopo 
di  che  egli  giurò  di  adempiere  il  trattato  e v’appose  il  sigillo 
d’ oro.  Avuto  P annunzio  di  questo  buon  resultato,  i baroni  sali- 
rono a cavallo  e,  attraversando  la  città  io  mezzo  alle  festose  grida 
del  popolo,  condussero  trionfalmente  il  principe  al  genitore.  Cieco 
questo,  e l’altro  ramingo  già  da  gran  tempo,  si  abbracciarono  te- 
nerissimamente amendae  e si  assisero  entrambi  sul  medesimo  trono. 
Il  popolo  accorse  da  tutte  le  parti  a inchinarli,  e i cavalieri  che 
accompagnarono  il  giovine  Alessio  ebber  l’ onore  di  banchettare 
in  gran  pompa  con  la  famiglia  imperiale. 

Il  giorno  appresso , volendo  Isacco  antivenire  ogni  scontro  fra 
i Greci  e i Latini , pregar  fece  i crociati  di  ridursi  nel  loro  ac~ 
campameuto  presso  Galata,  al  che  questi  di  buon  grado  aderi- 
ti) È a vedersi  con  che  compiacenza  il  conlc  di  San  Polo  parla  di  questa 
condizione.  Anche  Alessio  dice,  in  una  lettera  da  lui  scritta  al  papa,  che  da 
questa  clausola  particolarmente  i cavalieri  furono  indotti  ad  andarne  con  lui; 
Ep.,  VI,  aio.  Non  v’è  cosa  che  meglio  provi  i religiosi  sentimenti  della  vera 
cavalleria  di  quel  tempo  di  questa  essenzial  condizione  del  ritorno  de1  sci- 
smatici sotto  un  solo  pastore. 

(2)  Cinquantaquattro  milioni  a nn  bel  circa. 
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rono,  eglino  stessi  forse  temendo  le  contese  che  ne  potevan  se- 
guire; ma  per  farlo  saper  caro  e con  la  speranza  d’aver  ben  da 
nutrire  uomini  e cavalli,  dissero  che,  avendo  reso  tanti  altri  ser- 
vigi all’imperadore,  non  volevano  negargli  questo.  Intanto  pareva 
che  fra  i due  popoli  regnasse  bonissima  armonia  ; i Latini  erano 
abbondantemente  provveduti  di  viveri;  i Greci , chi  spinto  dalla 
curiosità  e chi  dalla  cupidigia  di  trafficar  co’ crociati,  venivano  a 
visitare  il  loro  accampamento,  mentre  molti  fra’cavalieri  recavansi 
nella  meravigliosa  città  a contemplar  i suoi  ricchi  palagi,  gli  eccelsi 
suoi  templi  e i loro  tesori,  a cui  nulla  v’era  di  comparabile  nella 
cristianità. 

Chi,  venendo  da  Galata  per  recarsi  in  città,  attraversava  il  porto, 
giungeva  al  luogo  solito  dello  sbarco  o un  po’  più  oltre  scendendo 
nel  porto  generale , ad  un  più  picciolo  o alla  scala  dello  sbarco 
appiè  del  gran  palazzo.  Questo  fu  per  avventura  il  punto  di  ve- 
duta che  scelsero  i nostri  pellegrini;  poiché  di  colà  contemplar  po- 
tevano una  seguenza  infinita  di  palagi  imperiali,  di  chiese,  di  torri, 
di  cupole , di  colonnati , di  splendide  magioni  e di  tetti  dorati , 
il  più  grande  e il  più  venerato  tempio  del  rito  greco,  iodi  il  pa- 
lazzo situato  all’estremità  più  eminente  di  Costantinopoli,  nell'area 
dove  un  giorno  giaceva  l’ Acropoli  (i),  che  avea  più  d’una  lega 
d’estensione.  Quanta  varietà  mai  in  quegli  edifici,  quanta  magnifi- 
cenza in  quelle  stanze,  quanto  lusso  in  que’  bagni,  quante  sculture 
in  quella  reggia , intorno  a cui  mollemente  susurravano  le  onde 
del  mare , che  sorgeva  in  mezzo  alla  più  sontuosa  abbondanza  di 
due  continenti!  Nessun’altea  reggia  avanzò  questa  in  lusso,  in  ele- 
ganza, in  ricchezza,  se  non  forse  quella  che  edificar  fece  in  Cordova 
Abderamo  III  della  famiglia  degli  Ommiadi,  a cui  pose  il  nome 
della  diletta  sua  schiava  Es-Shera;  e se  la  vinceva  in  questo,  certo 
in  grandiosità  cedevale  e in  ampiezza.  Ma  non  è a dire  come  soli- 
taria parea  tutta  questa  magnificenza  dappoiché  gl’imperadori  eran 
venuti  ad  alloggiare  nella  parte  opposta.  Il  monastero  di  San  Gior- 
gio, situato  all’estremità  verso  greco  della  città  e alla  cui  costru- 
zione, sotto  l’ impero  di  Costantino  Monomaco,  bastar  non  pote- 
rono tutti  i tesori  dell’impero,  era  in  gran  parte  diroccato.  L’ira- 
jieratore  Isacco,  senza  rispetto  al  prezioso  lavoro  di  questo  monu- 
mento e senza  timore  del  Santo  vittorioso,  avea,  coi  rottami  di 

(■)  It  serraglio  il'oggidl,  picriola  cillà  «li  (ì,«mio  abitanti,  occupa  uri  pari  spa- 
zia, c r aulico  palazzo  occupa  un'alca  più  granile  ancora;  Hamruer,  I,  aao. 
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quel  monastero,  fatto  costruire  un  baluardo  contiguo  al  suo  pa- 
lazzo. 11  tempio,  da  Costantino  consacrato  alla  Sapienza  incarnata 
nella  persona  di  Gesù  Cristo,  e ornato  poscia  da  Giustiniano  (i)  di 
quanto  le  riocchezze  d’uno  sterminato  impero  offerir  potevano  di 
più  raro  e prezioso,  dovea  pur  chiamare  nel  quarto  quartiere  i 
pellegrini  veneratori  de’  santuarii,  e nell’ammirar  queU’edifìzio  van- 
tato da  tutti  i secoli,  orgoglio  ora  de’ musulmani  come  già  de’ cri- 
stiani, certo,  compresi  da  stupore,  appena  credettero  che  fosse  opera 
solo  dell’arte  e della  potenza  dell’uomo  (a).  Il  fedele,  visitando  que- 
sta casa  del  Signore , attraversando  varii  portici  e due  vestibuli , 
giungeva  dinanzi  alle  nove  porte  che  ne  chiudeano  l’ingresso,  dove 
certo  inen  tocco  restava  dall’ambra,  dall’avorio,  dal  legno  di  ce- 
dro e dai  preziosi  metalli  ond'erano  ornate,  che  dalle  tavole  del- 
l’ arca  di  Noè  onde  impiallacciate.  Quanti  tesori  in  marmi  d’ ogni 
specie,  in  porfido,  in  granito  trovavansi  accolti  in  quello  spazio  di  due- 
centoquaranta  piedi  in  lunghezza  e duecentotredici  in  larghezza  (3)1 
Qual  magnificenza  in  quelle  colonne  tratte  dai  templi  più  famosi 
del  paganesimo  ! Che  artifizio  in  quelle  pitture  a mosaico  inca- 
strate nelle  pareti  e nelle  vòlte!  Nel  mezzo  sorgeva  la  cupola  al- 
l’altezza di  cent’ottanta  piedi  (4)  sovra  quattro  gran  pilastri  simili 
a ròcche  guernite  di  torri  e avea  luce  da  ventiquattro  finestre. 
Le  lastre  di  marmo  che  ne  formavano  lo  spazzo  rappresentavan 
le  quattro  fiumane  del  paradiso,  le  quali,  come  correnti  che  por- 
tano la  benedizione  in  tutte  le  contrade  del  mondo,  pareano  sgor- 
gare da  quattro  spalancate  porte.  Da  questo  così  fatto  suolo  sorge- 
vano alberi  d’argento,  d’onde,  a guisa  di  fiori,  zampillavano  sprazzi 
di  luce*,  lainpane  dello  stesso  metallo,  in  forma  di  navicelle,  riflet- 
tevano il  proprio  splendore  nel  sommo  delle  vòlte } fra  1’  una  e 
l’altra  colonna  pendevano  candelabri  che,  coi  lumi  ordinati  a forma 

(i)  Alla  consecrazione  di  questo  tempio,  nell'anno  557,  Giustiniano,  giubi- 
lante di  veder  condotto  a termine  quest'edificio  per  la  gloria  del  suo  Dio,  si 
fece  ad  esclamare:  tr’g  lo\o u«v  ( Ho  vinto  tef  Sulamone.) ; Evagrius, 

/lise,  eccl.y  IV,  3i. 

(a)  Pranza,  in  Haramer,  Storia  dell'impero  ottomano , I,  55i,  chiama  Santa 
Sofìa  il  trono  celeste  della  gloria  divina,  il  secondo  cocchio  del  Signore  del 
mondo,  composto  di  cherubini,  la  meraviglia  della  terra  costrutta  da  Dio. 

(3)  Tale  si  è la  lunghezza  recata  dal  Gilles,  che  la  fece  misurare  da  un  Turco. 
Ora,  come  conciliar  questa  misura  con  quella  deH'Hammer,  I,  36o,  che  gli  dà 
f43  piedi  di  lunghezza  e 269  di  larghezza?  San  Pietro  di  Roma  ha  275  piedi 
di  lunghezza  e 517  e mezzo  di  larghezza;  Fea,  Descrizione  di  Roma , p.  23,  24. 

(4)  L'altezza  della  cupola  di  San  Pietro  è di  36y  piedi. 
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di  croce,  figuravano  ii  lume  sparso  dal  segno  della  redenzione  sulle 
tenebre  della  vita  ; fitti  alle  pareti,  alle  colonne,  ai  pilastri,  sfolgo- 
ravano innuraerabili  doppieri,  per  modo  cbe  ne’  giorni  solenni  tutto 
quel  sacro  ricioto  ondeggiava  in  un  mare  di  luce.  In  cima  del 
pulpito  sorgeva  un  baldacchino  con  sopra  una  croce  d’  oro  mas- 
siccio del  peso  di  cento  libbre,  arricchita  di  perle  e pietre  pre- 
ziose ; il  cancello,  che  segregava  il  santuario  dal  tempio,  era  sor- 
montato da  dodici  colonne  coperte  d'argento,  e negli  intercolonnii 
sedevano  le  immagini  del  Salvatore,  della  Madre,  degli  angeli,  dei 
profeti  e degli  evangelisti.  Cbe  se  i crociati  poi  penetrar  poterono 
con  lo  sguardo  , per  mezzo  alle  porte  velate  da  tappeti , entro  il 
santuario , dove  sorgea  sopra  quattro  colonne  d’  oro  l' altare,  che 
tutto  una  massa  formava  d’  oro,  di  perle  e di  pietre  preziose  in- 
siem' peste,  e ammirarne  il  fondo,  tutto  gemme  anch’esso,  che  chia- 
mavasi  il  mare ,■  se  discoprir  poterono  il  sopraccielo  del  trono , 
tutto  d’argento,  con  la  sua  cornice  d’oro  ornata  di  gigli  e sormon- 
tata d’una  gran  croce  pur  d’oro  tutta  lucente  di  gioie,  e la  cat- 
tedra del  patriarca  e le  sedie  dei  sette  sacerdoti,  e penetrar  con 
l’occhio  fino  al  tesoro,  e veder  quello  sterminato  ammasso  di  ci- 
borii  e di  sacri  vasi , quei  quarantaduemila  veli  da  calice  tempe- 
stati di  perle  e diamanti,  que’  ventiquattro  evangelarii,  ciascun  de* 
quali,  con  le  sue  coperte  e borchie  d’oro,  pesava  ducento  libbre; 
que’  seimila  candelabri  d’  oro  purissimo,  quelle  sette  croci  ognuna 
del  peso  di  cento  libbre,  come  mai,  dico  io,  la  vista  di  tanti  te- 
sori non  avrebbe  destato  meraviglia  negli  uni , cupidigia  di  pos- 
sederli negli  altri?  E come  vaste  erano  le  dimore  del  patriarca  e 
dei  primi  sacerdoti , del  pari  che  gli  altri  edifizii  ond’era  circon- 
data la  casa  di  Dio!  Fra  i quali  edificii  il  solo  battistero  era  di 
tanta  ampiezza  da  capir  numerosi  concilii  e,  come  un  giorno  ac- 
cadde, una  parte  del  popolo  ammulinato. 

Codesto  quarto  rione , dove  sorgeva  il  sacro  tempio  sovra  un 
suolo  anticamente  abitato  da  una  marmorea  popolazione  di  quat- 
trocentoquaranta  statue  (i),  ed  anche  di  presente,  non  ostante  la 
mutata  sua  sorte , il  modello  delle  maggiori  ineschile  dell’  impero 
ottomano,  cotesto  rione,  dissi,  formava,  pe’suoi  edifizii,  una  con- 
tinuazione del  primo,  ampio  accozzamento  di  bellissimi  monumenti 
che  reudea  testimonio  della  possanza,  della  ricchezza  e del  genio 

(■)  Con  queste  parole  Cassiodoro  addita  ne' suoi  Variis  le  numerose  statue 
di  Roma. 
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grandioso  degli  imperadori  di  Bisanzio.  In  fatti,  a principiar  dal 
palazzo  maggiore  lino  alla  chiesa  principale  del  rito  greco , sten- 
devasi  la  piazza  imperiale  (1),  cinta  per  ognintorno  d’un  porti- 
cale  a doppio  ordine  di  colonne , decorato  l' ingresso  di  sei  co- 
lonne di  straordinaria  altezza  sulla  delta  piazza;  e dirimpetto  alla 
chiesa  ergevasi , sur  un  dado  di  grossissime  pietre,  poste  in  guisa 
che  formavano  sette  gradini,  e indi  sur  un  piedestallo  ornato  di 
sculture  di  bronzo  la  statua  equestre  di  rame  dell’imperatore  Giu- 
stiniano, che  era  di  grandezza  colossale  (2)  e stendeva  in  atto  mi- 
naccioso la  destra  verso  l'Oriente,  tenendo  nella  mano  un  orbe, 
simbolo  dell'impero  universale  (3).  A levante  della  piazza  innalza- 
vasi  la  gran  colonna  di  porfido,  le  cui  congiunture  eran  coperte 
di  astragali,  ornamento  un  tempo  dell'antica  Roma,  e torreggiava 
sovra  dodici  statue  di  porfido  e altrettante  sirene  e sovra  l' altre 
statue  che  ornavano  i portici  della  piazza  di  Costantino  e del  suo 
palazzo  di  giustizia  (4).  In  luogo  della  statua  coronata  d'un'aureola, 
del  secondo  fondatore  della  città , essa  portava  di  que'  giorni  una 
croce  (5),  il  qual  sacro  segno  fu  tolto  già  da  gran  tempo;  ma 
la  colouna,  comechè  mutilata  e crollante,  desta  tuttavia  l'ammira- 
zione degli  intelligenti'  (6).  Ivi  rimpetto  era  la  cotonila  miliare 
aurea  che  serviva  ad  indicar  donde  partivano  tutte  le  vie,  tutta 
ornata  d'archi,  d'idoli  e di  eroi  del  paganesimo.  Quel  vasto  mo- 
numento , che  certo  più  non  accoglie  oggidì  le  mozze  teste  dei 
giustiziati,  è ornato  di  presente  d’un  grande  orologio  (7). 

(1)  Forum  auguste  um. 

(2)  Egli  fece  a quest'uopo  fondere  una  statua  del  suo  predecessore  Teo- 
dosio il  Grande,  del  peso  di  7, 400  libbre,  e disfece  un  acquidotto  per  levarne 
il  piombo.  Il  Gilles  vide  aucora  gli  avanzi  di  questa  statua. 

(3)  Nell’infelice  giornata  del  29  maggio  1^53,  i vincitori  ed  i vinti  videro  il 
teschio  dell1  ultimo  Costantino  esposto  per  tutto  il  giorno  sottp  l’ugna  del 
cavallo  di  Giustiniano,  per  insultare  così  al  grand’uomo  che  l’avea  preceduto 
sul  trono.  Vedi  Haramer,  Storia  dell' impero  ottomano , I 556. 

(4)  Curia.  Un  sirail  palazzo  di  giustizia  sorgeva  nel  forum  augusteum,  e sì 
pure  nel  forum  constantinianum.  Tre  anni  si  consumarono , e si  posero  in 
opera  moltissime  macchine  a trasportar  la  colonna  di  portido  a Costantino- 
poli. Heyne,  XI,  45* 

(5)  I raggi  erano  fatti,  dicono,  coi  chiovi  della  croce  del  Salvatore.  La  era 
una  statua  d1  Apollo  , di  bronzo , sulla  quale  Costantino  avea  fatto  porre  la 
sua  immagine;  Heyne. 

(6)  La  colonna  era  dell’altezza  di  87  piedi.  Ora  il  porfido  è calcinato,  ond’è 
detta  dai  Turchi  la  colonna  bruciata.  I rottami  sono  insiem  tenuti  da  anelli 
di  ferro;  Haramer,  I,  iGa. 

(7)  Infatti  appiccavansi  a questa  colonna  miliare  i teschi  dei  giustiziati  (Du. 
Cange,  p.  63),  a quella  guisa  che  al  tempo  de’Turchi  s 'appiccavano  alla  porta  alla 
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Rei  recarsi  di  quivi  al  secondo  quartiere,  alla  volta  del  porto, 
i pellegrini  notar  potevano,  cosa  che  poche  città  dell’Occidente  pos- 
sedevan  la  simile,  l’anfiteatro  costrutto  ai  tempi  della  maggior  pro- 
sperità dei  Romani,  destinato  al  combattimento  delle  fiere,  e poco 
indi  lontano  un  edificio  che  serviva  pe’ giuochi  in  un  tempo  che 
i principi  erano  vaghi,  più  che  in  appresso  non  furono,  del  fasto 
de’  pubblici  spettacoli.  Questo  quartiere  tuttavia,  meno  ampio  degli 
altri,  racchiudeva  non  tante  cose  notabili  quante  il  quinto  con  cui 
confinava,  che  era  lo  scarico  delle  navi  provegnenti  di  Calcedonia. 
Quivi  appunto  giacevano  i grandi  magazzini  di  biade  e d’olio  edi- 
ficati da  parecchi  imperadori.  Più  oltre,  costeggiando  il  porto  dal 
lato  della  campagna,  il  sesto  quartiere,  con  1’  ampia  sua  cala  (ter 
le  navi , offeriva  l’ aspetto  d’ un  traffico  vivissimo  di  tutte  le  cose 
necessarie  a una  gran  città.  Conterminava  con  quest’ultimo  il  de- 
cimo quartiere,  dove  le  chiese  e i palagi  delle  imperatrici  e delle 
figlie  degli  imperadori,  i bagni  dell’imperator  Costantino,  tutti  mo- 
numenti di  cui  non  resta  più  orma,  allettavano  l’occhio  del  riguar- 
dante, ma  non  tanto  però  quanto  il  gigantesco  acquedotto  in  cui 
l’ imperador  Valente  adoperò  le  mura  di  Calcedonia  per  condurre 
in  città  le  acque  del  fiumicello  chiamato  Idratili.  Gli  Avari  di- 
strussero già  quest’opera,  ma  Costantino  Copronirao,  impiegandovi 
più  di  settemila  fra  operai  e ispettori,  la  fece  rintegrare,  ed  essa 
sussiste  ancora. 

La  parte  a maestro  di  Bisanzio,  che  formava  il  quattordicesimo 
quartiere,  era  daU'altre  segregata  da  una  cinta  di  muro  e da'varii 
antichi  borghi  che  ne  facevano  come  una  città  appartata.  Il  pa- 
lazzo delle  Blacherne  che  sorgeva  in  questo  quartiere,  benché  non 
tanto  ampio  quanto  il  palazzo  imperiale  situato  nel  primo,  era 
di  que’  giorni  la  dimora  favorita  dei  monarchi , e per  questa  ra- 
gione il  più  illustre , il  più  magnifico  e il  più  vasto  di  qualunque 
altra  reggia  si  fosse  di  principe  cristiano  d’Occidente.  Godevasi  di 
quinci  un  triplice  agio  e diletto , cioè  della  vicinanza  del  mare , 
della  campagna  e della  città.  Avealo  di  recente  rifabbricato  l’im- 
peradore  Emanuello  Comneno  e fortificato  con  formidabili  bastite 
che  accerchiavano  le  abitazioni  destinate  alla  numerosa  corte  im- 
periale. Entro  il  ricinto  di  codesto  palazzo  era  un  porto  privato, 
nel  quale  per  tre  ampli  portoni  a vólto  entravano  le  navi.  Che 
se  l’occhio  abbagliato  riraanea  dalla  magnificenza  di  fuori,  che  es- 
ser poi  nou  doveva  allo  scorrerne  l’interno,  dove  con  l’oro,  il 
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marmo,  le  pietre  preziose  d’ogni  maniera  gareggiava  la  squisitezza 
del  lavoro?  Quivi  mosaici  incrostati  su  un  fondo  d’oro  rappresenta- 
vano le  gesta  del  suo  fondatore;  nella  grand’aula  sorgeva,  tutto 
splendiente  d’oro  e di  gemme,  il.  trono  imperiale,  sopra  cui,  appesa 
ad  una  catena  d’oro,  pendeva  la  corona  guernita  delle  perle  più  rare 
che  fossero  al  mondo  ; intieri  appartamenti  appena  capir  potevano 
ammontate  le  stoffe  di  seta,  di  porpora  e d’ oro.  A tergo  del  palazzo 
giaceva  la  chiesa  dedicata  alla  Vergine,  divenuta  poi  madre  di  varie 
altre  chiese  per  la  grandissima  venerazione  in  che  era  tenuta  in  tutto 
l'Impero,  altrettanto  famosa  pe’ miracoli  dell’augusta  sua  titolare 
quanto  pe’  tesori  che  racchiudeva  (i).  Ivi  presso  giaceva  eziandio 
la  chiesa  di  San  Giovanni  il  Precursore,  il  cui  principale  ornamento 
consisteva  nelle  numerose  colonne  di  marmo  su  cui  posava  l’am- 
pio edificio,  e più  ancora  nella  testa  di  quel  glorioso  difensore  della 
virtù  e del  vero,  che  dovea  poscia  indi  a poco,  e come  il  più 
prezioso  bottino  della  vittoria , arricchire  la  cattedrale  di  Amiens. 
Nella  stessa  bassura  in  cui  anche  oggidì  sorge  il  palazzo  delle 
Blacherne  alcuni  fra’  precedenti  imperatori  abitaron  già  quello  di 
Magnaura,  a que’  giorni  abbandonato  al  par  che  la  reggia  di  Co- 
stantino, la  quale  signoreggiava  dinanzi  e di  dietro  la  città  e pro- 
spettava la  fiorita  campagna,  di  cui  Magnaura  era  un'ala  aggiun- 
tavi solo  in  appresso. 

Quest'ultimo  quartiere,  situato  nel  bel  mezzo  di  varii  altri,  con- 
terminava, nella  parte  sua  verso  scilocco,  coll’ottavo  quartiere,  nel 
cui  ricinto  il  fondatore,  a simiglianza  della  città  eterna,  rizzar  fece 
un  Campidoglio,  dove  i suoi  primi  successori  si  recavano  trionfal- 
mente, e i retori,  grammatici  e filosofi  tenevano  scuola  pubblica. 
Fino  a quest’edifizio  stendevansi  i portici  di  Costantino,  e da  que- 
sto quartiere  passavano  gl’  imperadori  trionfanti  nel  rendersi  dalla 
porta  d’  oro  della  città  fino  alla  porla  di  rame  del  palazzo , agli 
occhi  del  giubilante  popolo  sfoggiando  la  possauza,  la  splendidezza, 
la  gloria  loro.  In  questo  quartiere  la  chiesa  in  maggior  venera- 
zione , dopo  Santa  Sofia , fra  le  tante  della  città  era  quella  de’ 
Santi  Apostoli,  monumento  che  rendea  pur  esso  testimonio  della 
gara  che  ponevan  gl’  imperadori  a edificare  templi  cristiani  (a). 

(■)  Essa  era  pur  la  chiesa  della  corte,  e vi  si  conservava,  in  sagrjstia,  la 
vesta  «Iella  Madonna. 

(a)  Teodora  tutto  diede  per  questa  chiesa  dei  Santi  Apostoli  con  quella 
medesima  devozione  che  mostrò  Giustiniano  per  Santa  Sofia. 
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Era  questa  chiesa  cinta  intorno  di  vasti  porticati,  vestiboli  e altri 
di  quegli  edificii  che  contornar  soglion  siffatti  sacri  luoghi;  e Co- 
stantino, oltre  all’aver  posto  in  opera  per  l’esterno  suo  ornamento 
quanto  di  più  prezioso  ha  la  natura,  ne  avea  fatto  glorioso  e ve- 
nerando l’interno,  trasportandovi  dalle  tombe  dove  adoravansi  le 
reliquie  degli  apostoli  e degli  evangelisti  (i):  egli  l’avea  pur  dise- 
gnata per  luogo  di  sepoltura  a sè  (a),  a’  suoi  successori  ed  a’ patriar- 
chi. Tutta  questa  magnificenza  è sparita  ; il  tempio , le  terme  e 
i palagi  che  in  quest’  ampio  ricinto  rendeano  somiglianza  d’ una 
picciola  città  e rappresentavano  la  gloria  della  Chiesa  e dell’  Im- 
pero servirono  alla  costruzione  della  moschea,  della  tomba,  dei 
bagni  e dello  spedale  di  Maometto,  monumenti  d’ un’altra  fede  e 
d’un’altra  possanza.  Sul  poggio  che  sorge  verso  il  mezzo  della  città 
dalla  parte  di  meriggio  splendeva  la  chiesa  dell’Altissimo  (3),  la  cui 
cupola  posava  su  quattro  colonne  marezzate  a color  di  fuoco,  del 
diametro  ciascuna  di  ben  sette  piedi , e il  principal  tesoro  poi  di 
questa  chiesa  era  il  ritratto  di  Maria , dipinto , secondo  la  tradi- 
zione, da  san  Luca,  ond’era  presso  il  popolo  in  gran  venerazione. 
Dal  monastero  attinente  a questo  tempio,  abitato  da  settecento 
monaci,  erasi  appunto,  così  accecato  com’era  degli  occhi,  tratto  Isacco 
per  riporlo  in  quel  trono  eh’  egli  dovea  in  breve  lasciare  a una 
dinastia  straniera,  che  stabilì  la  residenza  del  governo  nel  sito  me- 
desimo che  a lui  servito  avea  di  prigione. 

Dal  duodecimo  quartiere,  sull’erta  del  quale  allora,  come  oggidì, 
trovavasi  un  castello  con  sette  torri  sovrastando  la  Propontide  (4), 
uscivasi  per  la  porta  d’ oro  che  conducea  dalla  città  nella  cam- 
pagna e ne’  boschetti  di  cipressi  ; ma  già  da  gran  tempo  più  non 
si  vedeano  imperadori  vittoriosi  entrare  per  questa  porta  in  mezzo 
alla  pompa  del  trionfo  e delle  festose  acclamazioni  onde  il  popolo 
gli  accompagnava  (5),  chè  anzi  stava  di  que’  giorni  murata  per 

(i)  Il  cardinale  Capuano  tenne  non  poter  fare  atta  chiesa  d’Ainalfi  più  pre- 
zioso dono  di  quei  delle  ossa  dell'apostolo  sanl'Andrea,  di  cui  avea  spogliato 
questa  chiesa. 

(a)  Uà  ventisctt'anni  dopo  la  sua  morte  ne  fu  tolto  per  ordine  di  Mace- 
donio patriarca  e collocato  nella  chiesa  di  Sant'Acacio;  Du  Cange,  p.  8i. 

(3)  Toó  navToaoàropo;.  Il  Gilles  la  mette  neU’undecimo  quartiere. 

(4) *EirTa7rùf7io»,  chiamato  per  l'innanzi  Cyclobium  ed  anche  cattellum  ro- 
tundum. 

(5)  Basilio,  il  trucidatore  de'fiulgari,  fu  l'ultirao  a farvi  il  suo  trionfale  in- 
gresso nell'anno  1019.  Essa  fu  eretta  da  Teodosio,  poich’ebbe  ucciso  Massi- 
miano. Gilles  vide  ancora  l'inscrizione: 

Hoc  loca  Theodosius  decora!  post  fata  tyranni ,* 

Aurea  torcia  gerit  qui  portata  construit  auro. 
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tema  che  i Latini  non  entrassero  ila  quella  parte  in  città.  Le  statue., 
(e  colonne,  i bassiriiievi  di  marmo,  avanzi  dell'antica  arte  greca  (i), 
faceano  parte  di  quegli  sterminati  tesori  che  gl’  iroperadorj  tratto 
aveano  da  tutte  le  città  dell'Impero  per  abbellirne  la  loro  metro-’ 
poli.  Se  non  che  i crociati,  allettati  specialmente  com’  erano  dalle 
chiese  e cose  sante,  rivolsero  forse  la  loro  attenzione  più  al  chio- 
stro ed  alla  chiesa  di  San  Giovanni,  dal  fondatore  chiamati  Stu- 
dius , che  non  alla  ricchezza  delle  colonne  di  marmo  rarissimo  o 
al  particolar  pregio  che  avevan  que’  luoghi  per  essere  stata  dimora 
di  tanti  dottissimi  padri  e riputatissimi  abati 

Il  nono  e il  settimo  quartiere  stendevansi  lunghesso  la  riva  della 
Propontide,  nel  primo  de’  quali  e non  lungi  dal  porto  fattovi  ca- 
vare da  Teodosio,  onde  portava  il  suo  nome,  egli  v’avea  fatto  fab- 
bricar di  vasti  granai,  appo  i quali  giacevano  quegli  altri  che  chia- 
mavansi  alessandrini  perchè  accoglievano  il  grano  venuto  dalla  me- 
tropoli dell'Egitto.  V’  era  pur  di  notabile  l’Amastriano,  luogo  dove 
si  giustiziavano  i condannati  ; ma  quella  che  certo  provocar  dovea 
in  particolar  modo  l’attenzione  dei  crociati  si  era  la  chiesa  in  cui 
serbavasi,  oltre  la  croce  del  Salvatore,  la  verga  che  Mosè  cangiò 
in  serpente  (a),  annoverata  fra  i tesori  sacri  delfini  pero;  nè  restar 
potevano  altresì  dalfammirar  la  colonna  costrutta  ad  imitazion  di 
quella  di  Traiano  in  Roma,  con  la  quale  l’iroperadore  Arcadio  volle 
render  per  sempre  memorabile  il  ritorno  di  suo  padre  Teodosio  il 
Grande  dal  suo  trionfo  sui  Goti.  Avea  centoventi  piedi  d’altezza  e 
ventotto  di  grossezza,  ed  a salirvi  in  cima  vi  s’era  praticata  una  scala 
di  centotrentatre  gradini  rischiarati  da  cinquantasei  finestre  (3).  Gli 
ampi  porticati  che  congiungevano  la  piazza  di  Costantino  con  quella 
di  Teodosio,  chiamata  già  la  piazza  del  Toro,  andavano  dal  nono  quar- 
tiere sprolungandosi  per  mezzo  del  settimo  dove  sorgeva  un’altra  co- 
lonna simile  a quella  eretta  da  Arcadio,  fattavi  rizzar  da  suo  figlio 
Teodosio  il  Giovane,  dalla  cui  base  fino  alla  cima,  a cui  salivasi  per 
ima  scala  interna,  erano  sculti  bassiriiievi  che  rappresentavan  le  ge- 
sta di  questo  principe,  del  quale  anticamente  portava  al  sommo  la 
statua  equestre  di  bronzo  dorato,  nella  cui  fusione  erasi  adoperato 
il  metallo  di  parecchi  monumenti  eretti  da  Costantino.  Al  tempo 

(1)  Il  Gilles  le  ha  vedute  e ne  fa  la  descrizione  a pag.  3ao. 

(a)  Toà  pufiSo'j. 

(3)  Il  Busbeu  lo  vide  ancora;  Ep.,  I,  p.  <58.  Essa  crollò  nel  trerauoto  dcl- 
l'aunn  1719,  e il  sultano  la  lece  levar  via,  fuorché  il  piedistallo.  L’ Heyne, 
XI,  48,  attenua  ch'ella  sussiste  tuttora  e che  solo  le  statue  andarono  distrutte. 
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del  soggiorno  de’  crociali  a Costantinopoli  essa  era  invece  sor- 
montata dal  simbolo  del  cristiano  che  innalza  vasi  su  tutte  l’ altre 
croci  della  città.  Gli  avvenimenti  poi  che  stavano  per  accadere  do- 
vean  fra  breve  dar  la  significazione  di  altri  simboli  che  ivi  osser- 
vavansi  (i).  Cotesta  colonna  e moltissimi  altri  edilizi  ivi  intorno 
sparirono  per  far  luogo  alla  grande  moschea  di  Baiazette,  da  lui 
scelta  per  luogo  di  sua  sepoltura.  Finalmente,  attraversando  il  porto 
del  palazzo  maggiore  (2),  nomato  già  Buccoleone,  per  una  statua 
rappresentante  un  bue  in  conflitto  con  un  leone,  i Latini  tornar 
poteauo,  pel  terzo  quartiere,  al  loco  donde  s’eran  partiti  e visitar 
colà  i templi  e il  convento  congiunti  in  uno  e disgiunti  di  San 
Bacco  e di  San  Sergio , monumenti  che  insiem  gareggiavano  di 
splendore  e forse  di  maggior  pregio  agli  occhi  loro  per  la  ragione 
che  vi  si  celebrava  il  servigio  divino  col  rito  latino,  ed  amendue 
dipendevano  immediatamente  dal  papa.  In  questo  medesimo  quar- 
tiere trovavasi  altresì  il  monastero  degli  eunuchi , non  tanto  im- 
portante per  l1  architettura  sua  quanto  per  la  natura  stessa  della 
sua  istituzione,  che  aver  non  potea  luogo  se  non  nel  corrotto  im- 
pero di  Bisanzio;  convento  tuttavia  che  divenne  in  appresso  il 
modello  d’ un  grandissimo  numero  d’ altri  istituti  di  beneficenza 
per  tutta  la  cristianità,  e famoso  anche  perchè  vi  si  conservavano 
le  òssa  di  Lazaro  e di  Marta  sua  sorella  (3).  Dopo  d’aver  contem- 
plato tanti  palagi  che  rendeano  testimonianza  dello  sfarzo  della  pro- 
digalità e dell’instabilità  d’una  lunga  sene  di  prìncipi,  non  sarà  certo 
sfuggito  ai  nostri  visitanti  il  palazzo  di  cui  Giustiniano  fece  dono 
a un  principe  persiano  esiliato  nel  passar  che  fecero  dinanzi  ad 
esso  per  andar  ad  ammirare  il  grande  ippodromo  (4),  che  racchiu- 
deva nel  suo  ricinto  tutto  che  di  meglio  aveva  il  secondo  fonda- 
tore della  città  tolto  ai  monumenti  più  famosi  dell’  antichità , ai 
templi  ed  alle  piazze  pubbliche  delle  prime  città  dell’  Oriente  e 

(1)  Il  Villardoino  narra  che  ci  si  vedeva  un  imperadore  atterrato,  ciò  che 
Tanno  seguente  accadde  a Murxutlo.  Il  Guntero  poi  dice  che  ci  si  vedeva  un 
bassorilievo  rappresentante  alcune  navi  donde  s'appoggiavano  scale  alle  mura 
d'una  città  ed  uomini  che  le  salivano.  Per  le  quali  ragioni  veniva,  secondo 
il  Du  Cange,  Cplis,  p.  G6,  considerata  come  <7to (fatidica). 

(a)  Prima  il  porto  Giulio , e poi  Condoscaltt,  nome  che  ancor  gli  rimane  in- 
sieme con  quello  di  Porto  delle  galere.  Vedi  Guil.  Tyr.,  XX,  a5. 

(3)  Donde  il  nome  di  lazzaretto;  Hammer,  I,  ia5. 

(4)  Ora  sur  una  parte  dell'area  eh' esso  occupava  sorge  la  moschea  del 
sultano  Acmet.  Lo  spazio  non  è più  che  di  a5o  passi  di  lunghezza  e di  i5o 
«li  larghezza. 
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dell'Occidenle  (i).  Ed  infatti  non  dovevai)  eglino  Stordire  al  ve- 
der que’ cavalli  dorati  e di  sì  squisito  e meraviglioso  lavoro  che  fin 
d’allora  venivano  attribuiti  a Lisippo  (a)  ; quelle  statue  di  numi  e 
d' eroi  già  destinate  a non  rimaner  troppo  a lungo  sugli  eccelsi 
lor  piedistalli;  quelle  immagini  di  gladiatori,  di  lottatori  e d’  au- 
nghi (fra’  quali  notavansi  parecchi  imperadori)  che,  quasi  una  mula 
assemblea,  circondavano  quel  vasto  spazio?  Vedevansi  di  que’ dì 
nell’ippodromo  que’ due  obelischi  (3),  l’uu  de’ quali  serve  ancora  di 
meta  ai  Turchi  quand’esercitano  al  corso  i loro  cavalli,  traspor- 
tato l’altro  gran  tempo  da  poi  a Venezia  (4),  sui  quali  obelischi 
sorgeva  sublime  una  statua  gigantesca  di  marmo  ricoperta  di  bronzo, 
imitante  il  famoso  colosso  di  Rodi  (5).  Sette  colonne,  l’una  delle 
quali  di  bronzo,  rappresentanti  tre  serpi  intrecciati,  le  cui  teste 
sostenevano  un  tempo  il  tripode  famoso  di  Delfo,  monumento  della 
vittoria  di  Platea,  servivano  pur  esse,  al  par  degli  obelischi,  a se- 
gnare l’aringo  (6).  Dallato  sorgevano  gradinate  di  marmo,  dall’alto 
delle  quali  il  popolo,  tanto  incendibile,  precipitavasi  talvolta  per 
mutar  l’arena  in  campo  di  battaglia.  All’estremità  superiore  sedeva 
il  trono  imperiale  sostenuto  da  ventiquattro  colonne,  a cui,  per 
una  galleria  a vólto,  comunicava  il  palazzo  imperiale.  Poco  o nulla 
più  resta  ora  di  taute  meraviglie,  chè  molte  divenner  preda  del- 
l’avidità dei  Franchi;  e i Turchi,  abborritori  come  son  delle  sta- 
tue, le  atterrarono  e servir  fecero  le  colonne  alla  costruzione  dei 
pomposi  edifizi  de' nuovi  monarchi,  segando  il  resto  a lastricare  i 
bagni,  o cavandolo  a farne  conche  e pile,  ovvero  spezzandolo  a 
farne  rottami  da  murare. 

Qual  profonda  impressione  far  non  dovea  in  cavalieri  usi  alla 


(i)  LTIamroer,  I,  i3i,  annovera  quindici  città  ed  isole,  e cita  sessanta  co- 
lonne famose  per  bellezza  trasportate  a Roma  da  Costantinopoli;  Heyne,  XI,  •j. 

(а)  I cavalli  di  San  Marco  ebe  furono  .trasportati  a Venezia  (*). 

(3)  Dell’altezza  di  sessanta  piedi. 

(4)  Alla  seconda  gita  di  Gilles  a Costantinopoli  i Turchi  la  vendettero  ad 
Antonio  Priuli. 

(5)  Area  novantaquattro  piedi  d'altezza.  Secondo  l'Haramer,  I,  144»  non 
era  che  un  pilastro  coperto  di  jarae,  in  cui  riscrizione  recava  che  questo 
monumento  poteva  essere  paragonato  al  colosso  di  Rodi. 

(б)  Vedi  Heyoe,  Prisc.  art.y  34.  Alcuni  precedenti  viaggiatori,  come  a dire 
lo  Spon,  il  Wehler,  il  Busbec,  la  videro  tuttora  intatta.  Anche  il  Turnefort 
Ja  vide,  ma  già  mutilata,  in  quella  forma  eh'  essa  dura  anche  oggidì. 

(*)  Sopra  l'origiae  « la  rari*  sorte  di  questi  cavalli  è a vedersi  una  dottissima  disser- 
tazione del  Mustosidi.  //  (rad. 

Poi  /.  3b 
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solitudine  de' loro  castelli  e alla  povertà  delle  città  d'Occidente  la 
vista  di  quella  sede  imperiale  ch’altro  non  era  se  non  un  ammasso 
di  palagi,  di  chiese  e di  chiostri,  ne’ quali  centinaia  e anzi  migliaia 
di  monaci  si  consacravano  al  servigio  deli’Etemo  (i)!  Hon  dovean 
eglino  trasecolare  nel  contemplar  quella  serie  di  meraviglie  che 
spiegava  dinanzi  agli  occhi  loro  quanto  avea  Roma  di  più  pre- 
zioso, di  più  raro  e mirabile  l’Asia  e la  Grecia?  Oh  come  gl’incom- 
piuti avanzi  accozzati  nelle  nostre  più  vantate  raccolte  miseri  pa- 
revano a riscontro  delle  ricchezze  che  oflerivansi  agli  sguardi  loro! 
E tuttavia  quante  distrutte  non  n’aveano  già,  dopo  otto  secoli  a quel 
tempo,  i tremuoti,  gl’incendii,  le  guerre  civili  e le  sollevazioni  del 
popolo  (a)  ! Mai  non  avevano  i crociati  veduto  bagni  più  magni- 
fici di  quelli,  mai  tanta  copia  di  fontane  che  per  tutte  le  vie  ser- 
vivano in  uno  al  comodo  degli  abitanti  ed  all’ornamento  della  città. 
V’erano  cisterne  di  sterminata  capacità  con  vòlte  sostenute  da  bo- 
schi di  colonne,  la  cui  saldezza  ha  sfidato  la  prova  di  quindici  se- 
coli (3),  Le  logge  colonnate  che  circondavano  e univan  fra  loro 
le  piazze  maggiori  eran  cortesi  d’ombra  contro  i raggi  del  sole  e 
di  rifugio  contro  i temporali  (4).  Una  infinita  moltitudine,  che  a po- 
polar bastava  tutta  una  contrada  d’ Occidente  (5),  affollavasi  ac- 
calcata per  quelle  strette  vie,  assiepate  dall’  una  parte  e dall’  altra 
da  non  interrotta  continuità  di  case.  Aggiungi  che  il  traffico  rac- 
coglieva in  questa  città  le  merci  preziose  di  tre  parti  del  mondo  (6) } 


(i)  Altrettanti  se  ne  contavano  nel  monastero  situato  presso  la  chiesa  di 
San  Sergio;  Du  Cange.  Più  d’un  imperadore  si  vide  obbligato  di  promulgare 
editti  contro  il  soverchio  moltiplicar  delle  chiese. 

(а)  Ricordiamoci  dei  bagni  di  Zeusippo,  distrutti  Fauno  53a  nell'incendio 
che  avvenne  sotto  il  regno  di  Giustiniano , i quali  racchiudevano  le  statue 
di  lutti  gli  dèi  e le  dee,  di  tutti  gli  eroi  della  guerra  di  Troia  , dei  princi- 
pali poeti  da  Omero  in  poi,  dei  Hlosofì  a cominciar  da  Aristotile,  degli  uo- 
mini di  stato  e delle  donne  più  faoiose;  le  quali  statue  erano,  la  maggior 
parte,  de'  più  bei  tempi  dell'arte  greca. 

(3)  Il  Du  Cange  dà  la  descrizione  di  ventiquattro  delle  principali. 

* (4)  Il  Gilles,  con  la  scorta  di  antiche  descrizioni,  ne  annovera  cinquanla- 
due  ; p.  1 83. 

(5)  Il  generale  Andrcossi  stimava,  nel  itti 5,  la  popolazione  Goo,ooo  abitatiti. 
È tuttavia  probabile  che  in  quel  tempo  a tanto  non  sommasse.  Berington , 
IJisl.  litt.  dts  Grecs  pendant  le  moyen  dge9  esagera  colà  dove  dice  che  a que’ 
tempi  si  coniavano  in  Costantinopoli  4*>o,ooo  uomini  atti  alFarmi  ; il  che  fa- 
rebbe supporre  una  popolazione  di  tre  cotanti  maggiore. 

(б)  E opinione  di  Beniamino  Tudela  che  per  questo  rispetto  non  vi  fosse 
altra  città  paragonabile  a Costantinopoli  che  Bagdad. 
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T Egitto  vi  mandava  le  produzioni  dell’ Africa;  i tesori  dell’India 
vi  giungeano  per  la  via  della  Persia,  dell’Asia  minore  o del  mar 
Rosso  ; il  mar  Nero  agevolava  il  cammino  alle  merci  dell’Asia  set- 
tentrionale fin  oltre  la  riva  del  mar  Caspio  ; le  navi  degli  stati 
d’Italia  e quelle  del  Danubio  venivano  a farvi  baratto  de’  loro  ca- 
richi, perocché  i Greci,  ridotti  a contentarsi  del  profitto  che  ad  essi 
procuravan  la  venuta  e il  soggiorno  degli  stranieri,  lasciavano  a 
questi  tutto  quello  del  traffico.  Vedevausi  a Costantinopoli  i nego- 
zianti delle  più  lontane  contrade  ; Genova  e Pisa  ci  possedevano 
interi  borghi,  e i Veneziani  ci 'erano  divenuti  sì  potenti  che  sotto 
Emanuello  vi  svaligiavano  le  case  dei  loro  concorrenti.  Sontmavasi 
la  popolazione  dei  Latini  a trentamila  anime  , e pur  nondimeno 
andavano  quasi  perduti  in  quella  sterminata  città;  gli  Alemanni 
v’  aveano.  una  chiesa  e così  da  gran  tempo  una  mesciuta  i Sara- 
ceni. Ond’è  che  ben  a ragione,  all’ aspetto  di  tante  maraviglie,  i 
crociati  con  quelli  che  gli  aveano  a Costantinopoli  preceduti  esclamar 
potevano  : « Oh  grande,  nobile  e magnifica  città  che  è questa!  » 

Isacco,  fattosi  compagno  il  figlio  nel  trono,  lo  fece  coronare  il 
giorno  di  San  Pietro  in  Vincola,  con  tal  pompa  che  a que’  di  al- 
trove non  vedevasi  che  alla  corte  di  Bisanzio.  Rinovaronsi  i trat- 
tati, ed  Alessio  principiò  tosto  a pagare  quanto  potè  della  somma 
pattuita,  a rimborsare  ad  ognun  dei  crociati  lo  speso  in  Venezia 
pel  suo  tragitto  (1). 

Consigliato  poi  a ciò  fare  dai  vescovi  di  Soissons , d’  Alberslad 
e di  Trojes,  scrisse  al  papa,  notificandogli  avere  i crociati  preso 
a cuore  la  sventura  sua  e Dio  benedetto  i loro  sforzi  e suo  padre 
esser  già  fatto  libero.  L’assicura  della  sua  costante  devozione,  ag- 
giungendo che  la  promessa  da  lui  fatta  di  riconoscer  nel  papa  il  vero 
successor  degli  apostoli  avea  solo  indotto  i crociati  a prestargli  aiuto, 
e ad  essolui  rinova  il  giuramento  latto  a questi  di  mostrarsi  altret- 
tanto sommesso  inverso  di  lui  quanto  lo  furono  gl’imperadori  cattolici 
suoi  predecessori,  e chiede  i consigli  suoi  affin  di  condurre  ad  ef- 
fetto la  suggezione  della  Chiesa  d’Oriente.  I crociati  fecero  an- 
ch’  essi  di  giustificarsi  appo  Innocenzo  dell’  aver  aiutato  Alessio  e 
frapposto  indugi  all’  impresa  per  la  quale  si  furono  adunati,  e si 
confidavano  di  placare  il  suo  giusto  sdegno  con  rassicurarlo  che  in 

(i)  Il  Guaterò  dice  la  metà  dei  200,000  marchi.  li  Dandolo  si  lamenta  che 
i Veneziani  non  ebbero  la  parte  loro  come  i Franchi;  ma  la  è cosa  questa 
non  sì  facilmente  credibile. 
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primavera  mosso  avrebbono  con  nuovi  rinforzi  contro  i Saraceni 
e col  dargli  a sperare  che  in  breve  atneudue  le  Chiese  sarebbero 
ricongiunte.  La  qual  novella  esser  certo  dovette  assai  gradita  in 
Occidente,  nè  si  mancò  di  dame  parte  ai  crocesignati  che,  avendo 
preceduti  gli  altri,  già  si  trovavano  in  Siria.  Tolemaide  ebbe,  come  a 
trofeo,  la  catena  del  porto  di  Costantinopoli  (i);  i cavalieri  a questa 
novella  si  confidavano  di  veder  tosto  rinascere  nei  cristiani  il  primo 
fervore  a combattere  i nemici  del  Signore.  I Veneziani  anch’essi 
mandarono  inviati  a Pietro  cardinale  legato,  supplicandolo  a levare 
la  scomunica,  ed  egli  diè  commissione  al  tesoriere  di  Nìcosia,  nel- 
l’isola di  Cipro,  di  ricevere  il  loro  giuramento  benché  non  avessero 
ancor  dato  soddisfazione  veruna,  temendo  egli  più  che  tutt’altro  ii 
cattivo  esempio  ed  amando  meglio  imperfettamente  ribenedirli  che 
vederli  restar  sotto  l’anatema. 

Comechè  queste  inaspettate  indugie  inadempiute  lasciassero  le  spe- 
ranze del  papa  circa  Terra  Santa,  non  lasciava  però  egli  di  attendere 
alle  faccende  ecclesiastiche  di  questa  contrada  con  quella  stessa  diligenza 
che  alle  altre  dei  paesi  oggetti  alla  Chiesa  romana,  e lo  vediam  pro- 
porre a Soffredo  cardinale,  che  avea  rifiutato  la  dignità  patriarcale  di 
Gerusalemme,  l’esempio  del  Figliuoldi  Dio  fatto  uomo,  che  elesse 
Gerusalemme  per  sua  dimora  e,  sommo  Signor  com’egli  era,  vi 
avea  immolata  la  vita  a prò  dello  schiavo,  cancellato  i peccati,  patito 
ogni  maniera  di  tormenti,  ogni  maniera  d’obbrobrii.  « Egli  ha  eletto 
te,  gli  scriveva,  in  certo  qual  modo  a suo  successore,  nè  tu  dèi 
negar  di  sottoporti  ad  un  carico  che  la  divina  providenza  t’im- 
pone. Nè  tampoco  hai  da  temer  le  pene , le  ansietà , le  ingiurie , 
la  povertà , le  tribolazioni , il  bisogno , ma  sì  rassegnarti  a tutti 
questi  mali  per  amor  di  colui  che  per  te  li  sostenne.  E se  tu 
sei  chiamato  a una  Chiesa  di  cui  ora  non  t’è  dato  prender  pos- 
sesso, rammenta  1’  esempio  di  Jacopo  fratello  del  Signore,  che  fu 
proposto  a cotesta  Chiesa  medesima  in  tempo  ch’ell’era  tuttavia  in 
man  di  coloro  che  posero  Cristo  in  croce.  Se  parecchi  dei  mem- 
bri di  codesta  Chiesa  sou  prigioni  e parecchi  furono  morti  dal 
ferro  nemico,  quei  che  camparono  ti  chieggono  e ti  attendono  per 
loro  pastore:  non  istar  a sofisticare  intorno  al  luogo,  chè  non  già 
il  luogo,  ma  sì  la  cura  delle  anime  fa  la  Chiesa',  che  se  ad  ogni 
modo  il  sito  ti  spaventa,  e tu  fa  ogni  poter  tuo  perchè  Terra  Santa 

(i)  Albericus,  p.  427.  Al  dir  di  Niccta  una  sola  parte  fu  donata  di  questa 
catena. 
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sia  prestamente  riconquistata.  Tutti  ci  hanno  rappresentato  il  male 
di  cui  tu  saresti  cagione  alla  Chiesa  d’Oriente  rifiutando  la  dignità 
patriarcale.  Ah!  non  paventarne  le  angustie,  no,  chè  sarebbe  per  te 
un  opporti  al  Signore!  Noi  mandiamo  quindi  il  pallio  per  te  a 
Pietro  legato,  e ti  diamo  facoltà  di  farti  consacrare  da  quel  vescovo 
cattolico  che  meglio  li  piace  (i).  » 

Poi  in  un’altra  lettera  gli  dice  : « Io  so  bene  ch’egli  è difficile 
restar  fermo  in  mezzo  al  mare  agitato  del  mondo  e alla  moltitu- 
tudine  de’ nemici  visibili  e invisibili  che  ne  circondano;  ma  tu  non 
sei  di  questo  mondo,  però  non  ti  curar  delle  cose  che  ad  esso'  si  ri- 
feriscono, ma  sì  sol  di  quelle  che  si  riferiscono  a Cristo;  non  ti  curar 
pure  della  propria  gloria  tua  ma  sì  di  quella  del  Crocifisso.  Qual 
meraviglia  che  chi  porta  la  croce  ne  senta  il  peso?  E i patimenti  di 
questo  mondo  non  conducon  essi  alla  gloria  ventura?  Se  t’accuora 
il  vedere  in  man  de’  Saraceni  la  terra^  della  passione  e risurre- 
zione di  Nostro  Signore,  e profanato  il  suo  tempio,  ricordati  le 
lamentazioni  del  salmista:  Signore,  i pagani  si  sono  impadro- 
niti deir  eredità  tua  e hanno  insozzato  il  tuo  tempio  e fatto  di 
Gerusalemme  un  mucchio  di  pietre.  E se  ti  duoli  che,  simi- 
glienti ai  figliuoli  d’Efraim,  i principi  crocesignati  ritraggono  il  passo 
nel  giorno  del  combattere,  fatti  dimentichi  d’ogni  loro  proposto, 
rammenta  le  querele  del  profeta:  Ilo  nudrito  ed  allevato  i figli 
miei,  ed  essi  mi  hanno  abbandonato.  Di  questo  modo  il  lutto  si 
cangerà  in  allegrezza , il  dolore  in  diletto,  e ti  renderai  degno  di 
bere  il  calice  d’amarezza  che  il  Signore  bevve  per  te.  E da  quel- 
l’indegno  suo  rappresentante  e disutil  servo  cbe  siamo,  teco  accomu- 
niamo il  dolor  tuo  e faremo  quanto  sta  in  noi  per  alleviarlo.  Quan- 
tunque la  spedizione  siasi  rivolta  contra  la  Grecia,  noi  però  non 
ci  stanchiamo  di  dar  cura  alle  cose  di  Terra  Santa  (a).  » 

. Ma  neppur  queste  vive  persuasioni  giovarono  ad  indurre  il  car- 
dinale ad  accettare  la  dignità  patriarcale  ; onde  1’  anno  vegnente , 
avendo  il  prelato  provocata  un’  altra  elezione,  fu  a pieni  suf- 

(<)  Ep-,  VI,  129. 

(2)  Ep.y  VI,  i3o.  É forse  tale  il  linguaggio  d’un  uomo  che  si  giovi  della 
salitila  del  suo  ministero  per  coprir  le  ambiziose  sue  inire  e mostri  audacia 
solo  perchè  tutto  intorno  a lui  è cecità  ed  ignoranza?  E pur  questo  e tutta- 
via il  colore  sotto  cui  certi  scribacchiatori  di  libri  cercano  di  dipingere  i 
papi,  Innocenzo  segnatamente,  c il  medio  evo.  Ben  si  può  dir  della  storia 
quel  che  Bacone  diceva  della  filosofia  : Leviorrs  haustus  avocant  a Deof  pie - 
mores  ad  Dtum  reducunt. 
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fragi  nominalo  il  vescovo  di  Vercelli;  ed  Innocenzo,  comechè  il 
nuovo  patriarca , suo  legato  in  Lombardia , gli  fosse  utilissimo  a 
cagione  dell’esperienza  sua,  confermò  la  fattane  elezione,  solo  per- 
ché atto  il  credeva  a coprir  meritamente  la  diffidi  cattedra  di  Ge- 
rusalemme; e però  gli  scrisse  in  primavera  dell’anno  iao5,  esor- 
tandolo a seguire  la  chiamata  di  Dio  onde  salvarsi  da  qualunque 
rimprovero  nel  caso  che  la  causa  del  Signore  avesse  a soffrir  de- 
trimento cadendo  nelle  mani  d’uomo  di  minor  zelo  che  lui.  « Es- 
sere importantissmo,  gli  dice,  per  la  santa  sede  che  al  governo  d'ogni 
greggià  sia  preposto  un  abil  pastore;  e nota  non  esser  tanto  una 
dignità  quanto  una  servitù  quella  cui  ora  vieni  chiamato,  poiché 
il  carico  della  Chiesa  di  Gerusalemme  è di  gran  lunga  superiore 
alla  dignità  che  ne  viene.  » Il  vescovo  ubbidì,  ebbe  a Roma  la  con- 
sacrazione ed  il  pallio,  e il  papa  lo  elesse,  per  titolo  d’onore,  a 
suo  legato  colà  per  quattrinai  avvenire  (i). 

Poco  dopo  l’arrivo  suo  in  Siria,  il  Cardinal  Soffredo  elegger  fece  un 
ecclesiastico  del  suo  seguito  arcivescovo  di  Tiro;  ma  non  sì  tosto  il 
nuovo  eletto  fu  entrato  in  possesso  di  questa  dignità  che,  cangiando 
d'indole,  si  attraversò  al  cardinale,  divenne  disobbediente  ed  altiero, 
sì  che  quest’ultimo  si  vide  costretto  a sospenderlo  dagli  uffizi  suoi. 
Se  non  che  Innocenzo,  sperando  pure  cb’ei  si  ravvedesse,  inviò  a 
Pietro  cardinale  il  pallio  arcivescovile  per  lui,  dandogli  plenipotenza 
d’operar  come  meglio  gli  paresse  e regolar,  a seconda  degli  eventi, 
le  (accende  della  diocesi;  e raccomandò  al  re  quella  Chiesa  perchè 
la  proteggesse  con  ogni  poter  suo  e difendesse  le  sue  ragioni,  au- 
torizzando nello  stesso  tempo  l’arcivescovo  a riscuotere  le  decime 
secondo  l'uso  di  quella  provincia,  senza  rispetto  alia  condizione  del 
proprietario  de’ beni  aggravati,  sì  che  la  Chiesa  sua  non  avesse  a 
provare  scapito  alcuno  (a). 

I crociati  erano  pur  sempre  desiderosi  di  rendersi  in  Terra  Santa,  . 
ma  l’esecuzione  di  questo  disegno  facevasi  l’un  dì  più  che  l’altro 
difficile.  Non  volean  essi  rinunziare  alla  ricompensa  per  la  quale 
eransi  indotti  a riporre  Alessio  in  trono;  i Veneziani  particolar- 
mente si  mostravano  alienissimi  dal  cedere  su  questo  punto.  Nè 
tampoco  volevano  che  la  sommessione  dell’  impero  d’  Oriente  alia 
Chiesa  d’Occidente  si  limitasse  alia  clausola  d’un  trattato,  chè  anzi 
esigevano  la  fosse  di  fatto  eseguita;  ma  troppo  aperta  era  l’avver- 

(i)  Gesta.  I.XXXVIII.  I.XXXIX:  £/>.,  VII,  aaa. 

(3j  Ep..  VI.  i3i-i3{. 
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sion  de’Greci  a questo.  Arrogi  che  per  muovere  contro  gl’  infe- 
deli, i Latini  avean  più  bisogno  d’aiuti  che  prima,  e l’imperatore, 
cosi  appena  salito  in  trono,  non  s'attentava  di  darne  loro.  Che  se 
il  timore  tratteneva  i Bisantini  dal  venire  alle  mani,  l’odio  loro  con- 
tro i vincitori  non  facea  però  che  metter  sempre  più  profonde 
radici.  Il  giovane  imperatore  frattanto  studiavasi,  con  frequenti  vi- 
ste ai  principi  latini,  di  testificar  loro  la  sua  riconoscenza  e di 
mantener  la  concordia,  al  qual  uopo  riconciliò  eziandio  i Pisani 
co’  Veneziani  (i). 

Un  giorno,  finalmente,  Alessio  portossi  di  nascosto  dal  conte  di 
Fiandra,  e fatto  ivi  convocare  il  doge  di  Venezia  e gli  altri  capi, 
« Signori,  disse  loro,  io  riconosco  il  trono  da  Dio  e da  voi,  e vi 
debbo  il  maggiore  servigio  che  fosse  mai  reso  a principe  cristiano. 
Ma  certuni  fra  voi  sotto  il  velo  dell’amistà  nascondono  altri  senti- 
menti. I Greci,  dall’altro  canto,  veggono  di  mal  animo  eh’  io  sia, 
mercè  l’aiuto  vostro,  stato  restituito  nel  retaggio  de’ padri  miei. 
Già  presso  è il  giorno  di  San  Michele,  in  cui  termina  la  conven- 
zione, giorno  stabilito  per  la  continuazione  del  vostro  viaggio.  Ora, 

10  non  posso  dentro  si  breve  spazio  di  tempo  satisfarvi;  e se  voi 
ve  n’andate,  corro  pericolo  di  perdere  il  trono  e la  vita.  Rima- 
netevene  dunque  fino  al  mese  di  marzo;  farò  intanto  di  prolun- 
gare il  vostro  accordo  co’  Veneziani  fino  al  giorno  di  San  Michele 
deU’anno  prossimo,  e per  Pasqua  sarete  di  tutto  proveduti.  Cosi 
in  questo  tratto  di  tempo  io  avrò  potuto  riordinar  l’Impero,  pagar 

11  mio  debito  ed  allestir  le  navi  che  deggiono  accompagnarvi , e 
voi  andrete  incontro  all’estate,  stagione  più  adatta  ad  entrare  in 
campagna.  » 

I duci  risposero  che  trovavano  giusta  la  proposizione , ma  che 
essi  doveano  comunicarla  all’esercito.  Nuovi  contrasti  sorsero  quiudi 
fra  le  soldatesche,  al  maggior  numero  spiacendo  queste  procrasti- 
nazioni e volendo  che  si  stesse  agli  accordi  fatti  a Corfù.  « Da- 
teci te  navi  che  ci  avete  promessse,  dicevano,  affinchè  possiamo 
recarci  in  Siria.  » Gli  altri  li  supplicavano  di  avere  riguardo  al- 
l’onore di  cui  Dio  gii  avea  giudicati  degni,  e rappresentando  loro 
l’impossibilità  d'entrare  in  campagna  ali’appressar  deU'inverno,  no- 
tavano che  se  aspettassero  il  mese  di  marzo  l'iinperatore  avrebbe 

(i)  Questo  modo  di  procedere  vien  da  Nicela  riprovalo;  ma  pure  i Pisani 
dovettero  chiamarsi  coutenti  di  questa  riconciliazione,  stante  la  prevalenza 
de’  Veneziani. 
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agio  frattanto  di  raffermarsi  in  trono  e di  fornirli  di  tutto  le  prov- 
visioni necessarie  per  tragittare  in  Siria,  e d’altra  parte  che  i Ve- 
neziani non  potevano  durante  l’inverno  ritornarsene.  Le  quali  ra- 
gioni, non  parendo  troppo  conchiudenti  a que’  tali  che  non  aveano 
per  meta  altro  che  la  crociata  (i),  gli  aderenti  si  adoperarono  a 
tutto  potere  per  ottener  l'intento,  finché  avendo  i Veneziani  ac- 
consentito a rinovare  il  trattato  per  un  anno  ancora,  anche  i dis- 
senzienti cederono,  e i presenti  d’ Alessio  fecero  il  resto.  Ti  olla  meno 
fu  convenuto  che,  ad  evitare  ogni  cozzo  fra  i Greci  e i Latini, 
questi  ultimi  non  avrebbero  altrimenti  alloggiato  in  Costantinopoli, 
ma  nel  loro  accampamento  sull’altra  riva. 

Alessio , col  consiglio  de’  Greci  e de’  Franchi , mosse  con  un 
esercito  per  soggiogare  le  provincie  deH’Impero,  accompagnato  in 
questa  spedizione  da’ più  ragguardevoli  baroni  dei  Franchi,  men- 
tre gli  altri  si  rimanevano  sotto  il  comando  di  Baldovino  conte  di 
Blois  alla  guardia  del  campo.  In  breve  si  appalesò  come  la  pace 
fra  i Greci  ed  i Franchi  non  era  che  apparente  e come  l’odio 
manifestatosi  contro  i Greci  fin  dal  primo  apparir  loro  sotto  le 
mura  di  Costantinopoli  non  era  altrimenti  spento;  chè  anzi  più 
e più  s’accrebbe  al  veder  l’imperatore  colmar  d’ogni  contrassegno 
d’  onore  i crociati,  chiamarli  suoi  liberatori,  trattarli  con  grandis- 
simo risguardo,  e giunse  al  colmo  poi  quando  fu  proposto  di  pagar 
la  promessa  mercede.  Parlavasi  con  dispregio  della  passion  loro 
pe’  conviti , con  indignazione  della  cupidità  loro  ; i cittadini  face- 
vano il  conto  dell’enormi  somme  di  danaro  cui  l’imperadore  crasi 
obbligato,  e dicevano  dell’impotenza  sua  a pagarle;  non  potergli  a 
questo  bastare  a gran  pezza  gli  avanzi  trovati  da  Isacco  nell’erario, 
nè  tutto  che  estorto  avea  dalla  sposa  e dai  parenti  dell’usurpatore. 
Infatti  si  spogliarono  i templi  delle  loro  ricchezze,  si  fusero  i sacri 
vasi  per  farne  moneta,  e il  popolo  più  ancora  inviperì  quando  vide 
i crociati  far  quell’  uso  di  questo  metallo  che  avrebber  fatto  di 
qualunque  altro , benché  ne  sapessero  la  prima  sua  destinazione , 
ed  anzi  rinfacciare  ai  Greci  d’ averlo  eglino  profanato  i primi.  Si 
atterraron  le  immagini  del  Signore  e spogliarono  de’  loro  orna- 
menti, e quanto  ancora  mancasse  all’intero  saldo  avevano  a con- 
fi) Il  Villardoino.  a proposito  Hi  questi  avvenimenti,  parla  Hi  loro  con  poca 
giustizia  e come  di  persone  qui  ooloient  dtpecicr  l’ost.  Certo  che  s’ eglino 
avesser  vinto  it  partito  il  maresciallo  Hi  Sciampagna  non  avrebbe  ottenuto 
que-  gran  feudi  nel  regno  Hi  Tessalonica  che  poscia  ottenne. 
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tribuirlo  gli  abitanti.  Onde  il  popolo , non  sapendo  più  rattenere 
il  proprio  sdegno,  assaltò  d’improvviso  le  case  dei  Latini,  situate  le 
più  sulla  riva  del  mare , come  luogo  accomodato  al  traffico  che 
esercitavano , le  rase  al  suolo , e i proprietarii  si  videro  in  gran 
parte  costretti  a rifuggirsi  in  Pera. 

Ala  ben  più  grandi  sciagure  sovrastavano.  Alcuni  Fiamminghi  (i) 
e Pisani  e Veneziani,  insieme  unitisi,  entrarono  in  città  e svaligia- 
rono la  moschea  de’  Saraceni,  i quali,  pigliate  le  armi  e aiutati  dagli 
stessi  Greci , posero , dopo  breve  resistenza,  in  volta  gli  svaligia- 
tori. Allora  fu  che  in  più  luoghi  scoppiò  il  fuoco  e si  diffuse  con 
tale  rapidità  che  non  si  potrebbe  a parole  descrivere,  tutte  ad  una 
ad  una  invadendo  cou  voracissime  fiamme  le  parti  che  sulle  prime  si 
erano  mantenute  illese  e quelle  eziandio  più  lontane.  Il  vento,  che 
soffiava  prima  da  settentrione,  spinse  innanzi  l’incendio;  poi,  fattosi 
a spirare  da  ostro,  lo  volse  da  questa  parte  (a),  nè  v’ebbe  umano 
soccorso  che  potesse  fermarne  la  possa.  I portici  più  belli  rumano,  le 
piazze  più  ornate  son  guaste,  le  colonne  più  salde  si  spezzano  come 
canne , nulla  giovano  contro  a tanto  flagello  le  fondamenta  più 
sode.  Costantinopoli  avea  già  provato  altri  terribili  incendii , ma 
tutti  appo  questo  furono  un  giuoco.  Per  ben  otto  giorni  le  fiamme 
esercitarono  la  furia  loro,  e i Latini  intanto  stavan  dall’altra  riva 
tristamente  mirando  le  chiese  e i palagi  cadere  con  grande  scro- 
scio a terra  eje  vie  ridotte  in  cenere  con  tutti  i riboccanti  fondachi 
loro.  Cotesto  incendio  fece  un  guasto  grandissimo  attraverso  della 
città  dalla  riva  della  Propontide,  dove,  accanto  della  chiesa  di  san- 
t’Ireneo,  giacea  la  meschita,  fino  al  porlo  (3),  e dalla  piazza  di  Co- 
stantino fino  all’ippodromo  e alla  chiesa  di  Santa  Sofia,  presso  cui 
fu  di  qualche  po’  danneggiata  l’abitazione  del  patriarca,  occupando 

10  spazio  di  mille  e cento  tese  di  Francia  (4)  e riducendo  in  cenere 

11  quarto  almeno  di  Costantinopoli  con  la  morte  d’una  gran  quan- 
tità di  gente  perita  tra  le  fiamme.  Il  popolo  se  ne  vendicò  sui 
Latini  che  abitavano  la  città,  e ben  quindicimila  di  questi  sciagu- 
rati furono  costretti  a venir  chiedere  asilo  e protezione  nel  campo 
de’  crociati,  contro  i quali  andava  sempre  più  crescendo  il  pub- 

(i)  Sembra  che  il  Villardoino  non  sapesse  quai  furono  gli  autori  di  que- 
sta deplorabile  disavventura.  Guglielmo  da  Tilt)  ne  accusa  i Greci. 

(a)  Furon  ridotte  in  cenere  varie  case  fuor  della  città  ed  anche  un  basti- 
mento a piene  vele. 

(3)  Non  lungi  dalla  parte  che  forma  di  presente  il  quartiere  armeno. 

(4)  H fuoco  esercitò  dunque  i suoi  guasti  nel  a°,  3°.  4°)  5°  e 7"  quartiere. 
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blico  abbornmenlo,  poiché  essi  continuavano  purt  tuttavia  le  loro 
storsioni  coutra  i cittadini  e gli  spogliamenti  delle  chiese,  ed  i 
più  di  questi  credevano  tanto  disastro  un  castigo  del  cielo.  Laonde 
ben  tosto  cessò  qualunque  pratica  fra  i Greci  e Latini. 

L’  usurpatore  Alessio  erasi  ricoverato  ad  Adrianopoli  ; ma  fug- 
gissi anche  di  colà  internandosi  nella  Tracia,  senz’aspettare  il  ni- 
pote co' suoi  ausiliari,  cui  tutti  e dappertutto  sulla  via  giuravano 
ubbidienza,  essendoché  la  fama  che  correva  intorno  del  valore  de’ 
Franchi  toglieva  a chiunque  la  voglia  di  resistere.  Il  giovine  prìn- 
cipe se  ne  tornava  quindi  a Costantinopoli  il  giorno  di  San  Mar- 
tino-, ma  benché  vi  fosse  con  gran  pompa  ricevuto,  troppo  do- 
vette accorgersi  di  non  avervi  racquistato  il  perduto  favore , chè 
anzi  il  popolo  vantava  pubblicamente  il  monarca  fuggitivo  ; ed  a 
poco  a poco  que’  medesimi  che  prima  aveano  favorito  il  zio  con- 
tro il  padre  dell’  imperatore , tesero  insidie  e trabocchelli  (intorno 
al  figliuolo , e mentre  faceano  risonare  per  la  reggia  il  nome 
del  monarca  scaduto,  appena  quello  pronunziavan  d’ Isacco.  On- 
d’  egli , tutto  afflitto , se  ne  dolse  con  quelli  che  gli  stavano  in- 
torno, ed  essi  furon  presti  a gittarne  la  colpa  sul  figlio  suo.  « Sco- 
stumato com’egli  è per  indole,  gli  dicevano,  lo  va  sempre  più  di- 
ventando pel  continuo  suo  praticar  con  compagni  di  lui  ancora 
più  scostumati.  Forse  non  lo  vediamo  frequentissimamente  recarsi 
con  poca  brigata  al  campo  de’  Latini  ed  ivi  passare  il  giorno  e 
la  notte  giuocando  e sbevazzando?  *>  Corse  fin  voce  che  i suoi 
compagni  di  crapula  un  giorno  gli  togliesser  di  capo  il  diadema 
per  cingerne  sé  stessi,  coprendo  lui  d’un  cappello  di  feltro  (1). 
Tuttavia  sarebbesi  anche  dato  passata  a queste  accuse  purché  non 
si  tornasse  più  sul  proposito,  come  n’era  corsa  promessa,  di  sog- 
gettar llmpero  all’autorità  del  papa  in  materia  ecclesiastica;  questo 
fu  l'argomento  che  inasprì  gli  animi  all’ultimo  segno. 

1 cortigiani  d’  Alessio  si  studiavano  di  seminar  la  discordia  fra 
lui  e i Latini  (2),  ed  egli  stesso,  credendo  di  non  averne  più  bi- 
sogno, divenne  con  essi  arrogante;  guarda  vasi  dall’ andar  più  nel 
campo  loro,  li  sprezzava,  e sollecitato  per  varii  messaggi  ad  ese- 
guire il  trattato,  frapponeva  indugi  e pretesti,  pagando  da  principio 
così  a spilluzzico  qualche’  parte  del  patlovito  contante  e in  fine 

(1)  Il  rigido  Nicela  dire  che  questo  principe  avvilì  l'Impero. 

(a)  Dall'epistola  VII,  i5a,  appare  che  il  patriarca  fosse  colui  che  più  d'ogni 
altro  s'adoperasse  a seminar  la  discordia. 


Digitized  by  Google 


SETTIMO 


871 

nulla  del  tutto,  rispondendo  con  sotterfugi  alle  rimostranze  che  gli 
faceva  in  proposito  il  marchese.  I crociati , accortisi  aitine  delle 
sue  male  disposizioni,  a lui  deputarono  tre  baroni  francesi  e un  si- 
mil  numero  di  Veneziani  con  mandato  di  ricordargli  per  l’ultima 
volta  le  sue  promesse,  i servigi  da  essi  à lui  resi  e di  minacciarlo 
di  guerra  se  persistesse  nella  sua  sconoscenza. 

I messaggeri,  non  senza  diffidar  della  nequizia  de’ Greci,  si  por- 
tarono dirittamente  al  palazzo  delle  Blacherne,  alla  cui  porta  sca- 
valcarono (i).  Ivi,  accolti  dai  due  imperatori  assisi  in  trono  e cir- 
condati da  splendida  corte,  Conone  di  Bethune  prese  ancor  la  pa- 
rola, e rivolgendosi  al  giovin  principe  in  particolare,  cominciò  col 
rammentargli , com’  eragli  stato  imposto , i servigi  a lui  resi  dai 
crociati,  gli  obblighi  contratti  con  loro,  il  dovere  d’adempierli;  e 
conchiuse  in  questi  termini  : « Se  tu  vuoi  soddisfare  a’  tuoi  ob- 
blighi, i baroni  sono  contenti;  se  no,  abbiti  per  fermo  che  da  que- 
sto momento  ei  cessano  di  considerarti  come  principe  ed  amico, 
e cercheran  di  farti  quanto  più  male  potranno  : questo  tuttavia  se 
non  dopo  averti  avvisato  della  inimicizia  loro,  perocché  uso  è del 
nostro  paese  di  non  tradire  uessuno.  Risolvi  dunque  come  ti  pare.  » 

Un  simigliante  linguaggio  parve  audacissimo  ai  Greci.  Siuno  mai, 
dicean  essi , era  venuto  ad  insultar  1’  imperatore  nella  sua  corte. 
Alessio  guardò  con  mal  piglio  i messaggeri,  e lo  stesso  fecero  i suoi 
cortigiani;  un  gran  tumulto  si  sollevò  nel  palazzo,  e i baroni,  preso 
commiato,  risalirono  a cavallo,  stimandosi  fortunati  d’aver  potuto 
sottrarsi  a quell’i  niminente  pericolo. 

Con  quel  giorno  ricominciò  la  guerra  per  terra  e per  mare,  e 
avvennero  parecchi  scontri,  nè  sempre  con  la  peggio  dei  Greci  (i), 
i quali  fecero  durante  l’inverno  un  tentativo  per  arder  la  flotta 
veneziana  riempiendo  diciassette  bastimenti  di  fascine  di  legne  aride 
impeciate,  di  barboni  di  pece  e canapa  ed  aspettando  vento  fa- 
vorevole all’uopo.  Infetti,  messosi  il  vento,  spiegarono  le  vele  in 
mezzo  all’  oscurità  della  notte  e,  appiccato  il  fuoco  a tutte  queste 
accensibili  materie,  cacciarono  contro  la  flotta  i bastimenti,  i quali 
facevano  un  vampo  come  se  tutta  la  riva  fosse  in  fiamme.  Il  campo 

<•)  L*  imperadore  solo  aveva  il  diritto  d'entrarvi  a cavallo.  Niceta,  Man. 
Comn.,  p.  28. 

(2)  Il  Villardoino  e Niceta  sono  in  contraddizione  fra  loro;  il  primo  nega 
che  i Greci  avessero  mai  vantaggio  niuuo,  il  secondo  asserisce  che  il  successo 
di  questi  scontri  fu  vario. 
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si  mise  indi  tosto  in  movimento  ; i Veneziani  corsero  alle  loro 
navi,  e con  prestezza,  con  intrepidezza  e con  isforzi  incredibili 
s’  armano  di  lunghi  ramponi  e , veggente  l’ inimico,  rimorchiano, 
frammezzo  alle  loro  galee  e scialuppe,  i legni  incendiari!  e gli  av- 
viano per  la  corrente  dello  stretto  dove  il  vento  ed  i flutti  li  tras- 
portan  lontano.  A quella  vista  i Greci,  che  s’ erano  portati  sulla 
riva  per  goder  dell’  esito  dell'  impresa,  si  gittarono,  mandando  al- 
tissime grida,  in  alcune  barche  e avventaronsi  addosso  de’ Franchi, 
parecchi  ferendone.  Ma  udite  dai  duci  e dalle  soldatesche  quelle 
grida,  si  posero  tosto  in  ordinanza  di  battoglia  per  esser  pronti  a 
ricevere  i Greci  dove  mai  s’attentassero  ad  un  assalto  per  terra; 
i Veneziani  intanto  continuavano  nell'opera  loro,  che,  insieme  con 
l’incertezza  dell'esercito,  durò  fino  al  sorger  della  dimane.  In  tanto 
pericolo  non  s’ebbe  a lamentar  che  la  perdita  d’un  legno  mercan- 
tile pisano  con  ricco  carico  divorato  dalle  fiamme;  che  se  i Greci 
avessero  ottenuto  l’ intento,  tutta  l’ armata  sarebbesi  trovata  in 
durissimo  frangente  chè  più  non  avrebbe  potuto  nè  avanzar  nè 
ritrarsi. 

Intanto  crescevano  negli  abitanti  di  Costantinopoli  i rimprocci 
verso  Alessio  e scemava  l’affetto  verso  Isacco.  Lo  biasimavano  della 
, soverchia  credenza  sua  in  vane  predizioni,  dell’aver  sempre  intorno 
monaci  che,  adescati  dalle  ghioltornie  della  sua  mensa,  lusingavano 
la  sua  vanità,  dandogli  a credere  ch’egli  era  destinato  a congiunger 
l’Oriente  e l’Occidente,  a dominare  il  mondo,  a ricuperare  la  vi- 
sta e a risanar  delle  gotte.  Rè  rare  infatti  eran  le  volte  ch’ei  ia- 
cea venire  a sè  astrologi  i quali  gli  contavano  maraviglie  ; e in- 
tanto che  i suoi  sudditi  venivano  spogliati  dei  loro  beni  e le  chiese 
dei  loro  tesori,  egli,  per  non  inasprir  davvantaggio  i crociati,  per- 
deva il  suo  tempo  in  queste  fanciullaggini  (ì).  Il  popolo,  vedendo 
saccheggiare  e ardere  non  pochi  palazzi  e lavori  *di  fortificazione 
situati  di  là  dal  mare,  lasciò  libero  il  freno  al  suo  sdegno,  rinfo- 
colato eziandio  dalle  spesse  zuffe  che  avea  co’ crociati  quando  ve- 
nivano a piccioli  drappelli  in  città  ; in  alcune  delle  quali  avendo 
gli  abitanti  avuta  la  meglio,  ripigliarono  animo  e coraggio  onde  a 

(i)  V’ era  nell1  ippodromo  un  gruppo  di  rame  rappresentante  il  cinghiale 
Caledonio  che  combatteva  contro  un  leone,  quand’avendogli  un  astrologo  dato 
ad  intendere  che  giungerebbe  a mansuefar  T ira  del  suo  popolo  sottraendo 
a’  suoi  sguardi  le  setole  irsute  del  cinghiale,  dalle  quali,  a suo  dire,  avea  sti- 
molo a imbizzarrire,  fece  trasportare  il  gruppo  stesso  nel  proprio  palazzo. 
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mille  doppi  il  pericolo  dello  scoppio  cresceva.  In  tanto  bollore  degli 
animi  avvenne  un  giorno  che  molti  del  popola  insieme  adunati 
misero  in  pezzi  una  statua  gigantesca  di  bronzo  della  dea  Minerva, 
solo  perchè  col  guardo  rivolto  a occidente  parea  làr  cenno  a quegli 
odiati  stranieri-,  dopo  di  che  si  fecero  a dimandare  ad  alte  grida 
che  gl’imperatori  difendessero  la  città  con  un  buon  esercito,  e però 
le  cose  dei  crociati  potean  versare  in  gran  pericolo  sol  che  Isacco 
od  Alessio  avesse  vigorosamente  e prudentemente  saputo  approfittar 
delle  disposizioni  del  popolo.  Ma  Alessio  tremava  al  solo  pensiero 
d’ averla  a lar  co’  Latini , ed  Isacco  dicea  quelle  grida  non  altro 
essere  che  i soliti  schiamazzi  del  popolo,  e con  esso  consuonavano 
parecchi  grandi  della  corte  amici  e paurosi  dei  Latini,  dicendo  che 
tali  manifestazioni  le  erano  baie  fatte  da  giuoco.  A questo  modo 
terminò  l’anno. 

Il  conte  Baldovino  avea  da  Zara  mandato  ordine  alla  sua  flotta, 
che  trovavasi  a Marsiglia , di  venire  a raggiungerlo  nel  porto  di 
Modone  al  mese  di  marzo  di  quest’anno;  ma  essa,  invece  di  ese- 
guir l’ordine  detto,  era,  in  sul  principio  d’estate,  venuta  verso  le 
costiere  della  Siria,  sperando  certo  di  trovarvi  la  spedizione;  se 
non  che,  in  quello  scambio,  vi  trovò  i crociati  che  l’aveano  ab- 
bandonata a Venezia  e quegli  altri  che  se  n’erano  separati  a Zara 
per  condursi  nei  porti  della  Puglia  e di  là  passare  in  Terra  Santa. 
Le  forze  latine  di  questo  modo  trovavansi  divise  in  due  parti. 

Fra  le  genti  comandate  dal  castellano  Giovanni  di  Ptesle  v’ era 
un  cavaliere,  cugin  di  Baldovino,  che,  per  avere  sposato  la  figliuola 
d’Isacco  precedente  imperatore  di  Cipro,  vantava  certi  suoi  diritti 
su  quest’  isola  contro  Amalrico  re  di  Gerusalemme;  nè  sì  tosto  la 
flotta  ebbe  gittato  l’àncora  in  faccia  di  Tolemaide,  che  egli,  ac- 
compagnalo da  alcuni  altri  baroni,  presenlossi  dinanzi  al  re  a ri- 
vendicare il  retaggio  della  moglie  sua  ; ma  il  re  lo  tenne  per  uno 
stolto  e lo  minacciò  pur  di  morte  se  non  isgombrasse  issoifatto  da’ 
suoi  stati.  Offesi  da  sì  villano  procedere,  il  castellano  e i cavalieri 
fiamminghi  abbandonarono  la  città  e si  portarono  dal  re  d’Armenia 
per  dargli  aiuto  a combattere  il  conte  di  Tripoli. 

A Tolemaide  non  rimasero  dunque  se  non  coloro  che,  animati 
dal  desiderio  di  sciogliere  il  voto,  s’ erano,  in  più  fiate,  divisi  dai 
compagni),  fra’ quali  moltissimi  Alemanni  che,  tutti  confidenti,  si 
affezionarono  a Martino  abate , dato  loro  per  guida  dal  Cardinal 
Pietro.  Trovaron  essi  i Genovesi  e i Pisani,  certo  per  gelosia  di 
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traffico,  in  sanguinosa  nimistà  fra  loro,  che  a gran  pena  detto  car- 
dinale calmar  potè  per  mezzo  d’uria  tregua;  ma  soddisfar  non  pote- 
rono il  bellicoso  ardor  loro,  perocché  le  condizioni  in  cui  trovatasi  il 
soldano  Malek-el-Adel  cogli  altri  principi  della  sua  famiglia  lo  incli- 
navano alla  pace  coi  cristiani,  e il  re  Amalrico  anch’esso  parea  poco 
disposto  ad  entrare  in  guerra  finché  non  vedesse  una  probabilità  di 
buon  successo  nella  congiunzione  di  tutte  le  forze  cristiane.  Oud’è 
che  indarno  i cavalieri,  cupidi  com’eran  di  gloria  e di  pugne,  si  af- 
faticamo per  indurlo  a rompere  la  tregua  col  soldano.  Se  non  che 
andando  essi  in  cerca  di  perìcoli  e di  gloria  dovunque  fossero,  ot- 
tanta de’ più  prodi,  in  compagnia  d’un  grosso  numero  di  soldati, 
si  portarono  dal  conte  Boemondo  di  Tripoli,  in  quella  guisa  che 
i loro  commilitoni  della  Fiandra  s’erano  portati  dal  re  d’Armenia 
nemico  suo.  Indarno  il  castellano  di  Margata  (i)  volle  persuaderli 
a non  andarsene  senza  un  salvocondotto,  chè  essi  sprezzarono  que- 
st’amicbevol  consiglio;  onde  per  via  incappavano  in  un  agguato  ad 
essi  teso  dal  soldano  d’Aleppo,  in  cui  lasciaron  la  vita  Villano  di 
Heully,  un  de’  cavalieri  più  prodi,  Guido  di  Trasignies  (2)  e parecchi 
altri,  ed  i più  caddero  prigionieri  in  man  del  soldano,  fra  i quali 
era  BJnaldo  di  Dampierre  che,  fedele  alla  promessa  da  lui  fatta  al 
conte  di  Sciampagna  presso  a morite,  tragittò  in  Siria,  dove  ri- 
mase trent'anni  captivo  (3).  Del  resto  tutti  furono  dai  loro  contem- 
poranei poco  compianti,  siccome  quelli  che  aveano  posposto  alla 
smania  del  battagliare  i doveri  che  ad  essi  imponevano  i loro  voti. 
Quanto  poi  all’esercito  di  Costantinopoli  dovea  certo  risentirsi  di 
questa  perdita  e dello  sviamento  della  flotta  ; onde  lo  storico,  nel- 
l’amarezza sua,  riguarda  la  sorte  toccata  alla  maggior  parte  di  loro 
come  un  castigo  del  cielo  (4). 

(1)  In  arabo  Merkab , luogo  principale  degli  Spedalieri , tolto  ad  essi  dal 

soldano  Kilawun  nel  ia83.  ( Etiiz.fr ) 

(2)  Se  la  famosa  novella  del  conte  di  Gleichen  e delle  due  mogli  di  lui  si 

riferisce  altresì  a questo  nome  (Montalembert,  p.  i38),  gli  è da  credere  che 
un  altro  della  stessa  famiglia  portasse  verso  il  medesimo  tempo  questo  nome 
di  battesimo,  cosa  possibilissima,  perchè  era  uso  frequentissimo  nelle  fami- 
glie nobili  di  trasmettersi  l'un  l'altro  sitiatti  nomi.  (Ediz.J'r.) 

(3)  Era  per  avventura  quel  medesimo  di  cui  Tomaso  Cantipratano,  Apum , 
II,  6,  racconta  che,  durante  la  sua  cattività,  passò  oguora  la  notte  in  orare 
dopo  aver  consumato  il  giorno  in  dure  fatiche  : Quod  ei  udmodum  carne  lu- 
rum  calli  in  genubus  accrevissent. 

(4)  Il  Villardoino  fa  notar  che  accaduta  non  sarebbe  questa  sciagura  se  si 
fossero  trovati  a Venezia  cogli  altri. 
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Di  questa  guisa  la  pace,  non  già  la  sicurezza,  regnava  nel  breve 
spazio  di  paese  che  formava  il  regno  di  Gerusalemme,  dove,  a dì 
20  del  mese  di  marzo  dell’anno  precedente,  accadde,  fra  replicate 
scosse , uno  de’  più  spaventevoli  tremuoti  di  cui  la  storia  faccia 
menzione.  Esso  distrusse  varie  città  e diede  la  morte  a ben  du- 
gentomila  persone  in  tutti  i paesi  che  cólti  furon  da  questo  fla- 
gello, esercitando,  più  che  altrove,  la  furia  sua  nel  regno  di  Ge- 
rusalemme. A Tolemaide  rovesciò  le  mura,  il  palazzo  reale  e molte 
altre  case;  Tiro  giacque  pressoché  interamente  distrutta,  nè  delle 
sue  mura  rimasero  in  piedi  più  che  tre  torri.  Aera  (i),  fortezza 
nel  contado  di  Tripoli,  a giudizio  degli  uomini  inespugnabile,  cadde 
ragguagliata  al  suolo  ; Tripoli  stessa  seppellì  un  grande  numero  di 
persone  sotto  le  sue  rovine  : non  v’ebbe  pure  una  città  in  quella  co- 
stiera che  più  o meno  non  patisse  da  questo  flagello.  Dopo  di  che, 
per  colmo  di  sciagura,  l’aere  rimase  talmente  infetto  che  bene  un 
terzo  delle  persone  campate  al  tremuoto  morirono  od  inferma- 
rono ; e folte  nebbie  guastarono  le  sementi,  onde  più  e più  s’ ac- 
crebbe la  carestia  che  già  negli  anni  precedenti  si  faceva  sentire. 
La  peste  pure  scoppiò  di  nuovo  e con  tal  furore  che  a Tole- 
maide interriavansi  spesso  duemila  vittime  io  un  giorno.  Infierì  co- 
desto  flagello  fino  a mezzo  il  verno,  e que’pochi  che  per  la  ro- 
busta loro  costituzione  resistettero,  non  poterono  se  non  gran  pezzo 
dopo  ricuperar  l’esauste  forze  loro.  Allora  fu  che  sfolgorò  più  che 
mai  nella  persona  dell’abate  Martino  la  potenza  della  fede  e della 
carità,  qual  sì  frequentemente  mostrossi  pel  corso  dei  secoli  e in 
mezzo  alle  maggiori  calamità  e tribolazioni  nei  servi  della  Chiesa  (2). 
Martino  curava  gl’infermi,  faceva  animo  agli  oppressi,  predicava  la 
penitenza,  confortava  i morienti  e ristorava  i convalescenti  co'  beni 
lasciati  dai  defunti. 

Più  malagevole  adunque  divenne  a’  superstiti  il  sostener  la  guerra 
incominciata  in  tali  frangenti  da’ Saraceni;  pur  nondimeno  i cri- 
stiani di  Tolemaide  ebbero  in  essa  occasione  d’ impadronirsi  per 
rappresaglia  di  abbondanti  provvisioni.  Le  ostilità  furono  altresì 
ripigliate  per  terra  con  iscorperie  e schermaglie;  e il  re,  fatte 

(1)  La  traduzione  francese,  come  anche  Torigiuale  tedesco,  dice  Arche s , 

ma  certo  j>er  errore,  poiché  in  tutto  quel  contado  mai  non  v'ebbe  alcun  luogo 
di  questo  nome.  Vuol  essere  invece  la  fortezza  che  i cronisti  chiamano 
Aera,  come  fu  posto  da  noi.  Il  trud. 

(2)  Di  sedici  persone  che  abitavano,  con  Tubale  Martino,  la  stessa  casa,  tre 
sole  sopravvissero,  compreso  Martino  stesso. 
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chiuder  le  porte  e ragunato  il  suo  picciolo  drappello  d’armati,  gli 
esortò  star  pronti  a muovere  al  primo  segno  contro  il  nemico. 
Ma  che  far  mai  si  poteva  con  sì  scarso  numero  di  guerrieri,  sce- 
mato ancora  per  la  partenza  di  parecchi  cavalieri  che  s’ erano 
imbarcati  in  sull’  entrar  d’  autunno  per  tornarsene  alle  loro  case  ? 
Essi  a gran  pena  bastavano  alla  difesa  di  Tolemaide,  ultima  reliquia 
che  loro  restava  di  Terra  Santa.  Ond’è  che  i crociati  di  colà  spe- 
dirono ai  loro  compagni  dell’armata  di  Costantinopoli  l’abate  Mar- 
tino e il  reverendo  Corrado  di  Schwartzenberg,  i quali  tosto  s’av- 
videro non  poter  essi  pensare  alla  Siria  e a Terra  Santa  se  non 
dopo  aver  domata  l’avversa  possanza  dei  Greci.  In  tali  frangenti 
ben  caro  riuscir  dovette  al  re  l’inaspettato  arrivo  de'  cavalieri  fiam- 
minghi guidali  da  Giovanni  di  Mesle,  i quali,  udito  essere  spirata 
la  tregua  e ripigliarsi  la  guerra  contra  i nemici  della  fede,  eransi 
affrettati  d’abbandonare  l’ Armenia  per  ritornare  a Tolemaide. 
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Slato  della  Chiesa;  sedizioni  in  Roma;  consolidazione  al  di  fuori  della  podestà 
pontificia;  ragioni'di  questa  sulla  Sardegna.  — Provincie  napolitano;  Sicilia. 
— Germania;  lettere  del  papa;  fazioni  militari;  i principi,  e l'arcivescovo 

di  Colonia  segnatamente,  lasciano  le  parli  d'Ottone Francia;  il  papa  tenta 

di  rappacificarla  coll'Ingliillerra;  conquiste  della  Normandia.  — Spagna;  fac- 
cende del  matrimonio  del  re  di  Leone;  il  re  d' Aragona  fa  do’no  del  suo 
regno  a San  Pietro.  — Ungheria;  negoziati  col  re;  morte  d’Emerico  e di 
suo  figlio  Ladislao;  Andrea  fallo  re.  — Servia  ; sforzi  per  la  ricongiunzione 
di  quella  Chiesa.  — I Bulgari;  si  danno  al  culto  della  Chiesa  latina.  Ar- 

menia ; fatti  di  Sodredo  e Pietro  cardinali.  — Bisanzio;  gl'iinperalori  bal- 
zati di  trono  da  Murzuflo,  — I crociati;  nuova  guerra  co’ Greci;  accordi 
fra  essi  crociati;  assalto,  presa  e saccheggio  di  Costantinopoli;  distrazione 
degli  antichi  monumenti  dell'arte;  bottino;  reliquie;  elezione  d’un  impera- 
tore in  Baldovino  di  Fiandra;  spedizioni  militari  di  quest’ultimo;  sue  dif- 
ferenze col  marchese  Bonifazio;  costituzione  del  nuovo  impero;  principati 
d’alcuni  grandi  signori  greci;  condizione  dei  cristiani  in  Terra  Santa;  let- 
tere del  papa;  morte  di  Maria,  moglie  di  Baldovino. 


1304 


Intanto  che  Innocenzo  passava  l’ inverno  ad  Anagni,  appressa- 
vasi  il  tempo  in  cui  doveasi  a Roma  rinovare  il  senato;  nè  i per- 
turbatori erano  rimasti  oziosi,  chè  anzi  approfittarono  di  tutte  le 
occasioni  per  sedurre  ii  popolo,  consigliandolo  à non  contentarsi 
più  d’  un  sol  senatore,  ma  sì  a volerne  cinquantasei  come  per  lo 
passato,  perchè,  dicevano,  quanti  più  lèssero,  tanti  più  se  uè  tro- 
verebbero della  pdrte  sua.  I rappresentanti  del  papa  nella  città, 
inetti  e meticolosi,  lasciaron  che  fosser  eletti  certi  mediatori  inca- 
ricati dell'elezione,  provedimento  questo  di  che  il  papa  non  aveva 
mai  voluto  sapere.  Ma  non  sì  tosto  questi  mediatori,  al  numero  di 
dodici,  furono  creati,  i più  di  loro  vennero  imprigionali  nella  torre 
di  San  Giovanni  di  Stacio  da  quei  medesimi  che  volean  far  in- 
sorgere il  popolo  contro  del  papa  e obbligati  a promettere  con  giu- 
ro/. /.  * 37 
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ramento  che  ognun  d’essi  eleggerebbe  due  almeno  degli  agitatori  (1). 
Infatti  si  elessero  cinquantasei  senatori,  ma  il  senatore  uscente 
non  consegnò  il  Campidoglio  se  non  agli  eletti  devoti  al  papa  ; 
onde  ben  tosto  gli  op|K>sitori  manifestarono  le  loro  male  inten- 
zioni, e mentre  gli  uni  prestavano  il  giuramento  secondo  l’antica 
consuetudine  e promettevano  di  rispettar  le  ragioni  della  città  circa 
i beni  di  Gregorio  da  Poli , gli  altri  protestavano  di  non  voler 
entrare  in  questa  faccenda  finché*  Roma  nou  fosse  in  possessione 
dei  beni  medesimi;  intantochè  la  plebe,  mussa  dai  nemici  del  pon- 
tefice , domandava  con  grande  schiamazzo  che  fossero  ceduti  alla 
comune;  solo  a questo  patto  la  Chiesa  e Ricardo  poter  far  valere 
le  loro  ragioni.  I senatori,  cosi  divisi  in  parti,  si  ragunarono,  gli 
uni  in  Campidoglio,  gli  altri  in  un  monastero  accanto  alle  case  di 
Giovanni  di  Stacio.  Laonde  sbandite  erano  dalla  metropoli  la  pace 
e la  giustizia;  i perturbatori  si  davano  impunemente  in  preda  alle 
sfrenatezze,  il  popolo  tumultuava,  i buoni  gemevano.  Varie  depu- 
tazioni mandate  al  papa  per  indurlo  a ritornare 'in  Roma  rimasero 
vuote  d’effetto.  Era  necessario  che  il  male  aumentasse  affinchè  il 
popolo  divenisse  più  mansueto  : unico  modo  di  ricondurre  al  dovere 
la  moltitudine  quando  la  forza  materiale  non  basta.  Il  cedere  per 
debolezza  è lo  stesso  che  perdere  il  tutto,  laddove  chi  sa  con  la 
forza  morale  temporeggiare  può  star  sicuro  che  la  vittoria  gli  verrà 
da  sé  nelle  roani.  All’  ultimo  una  nuova  ambasciata , più  solenne 
dell’altre,  vanne  a nome  del  popolo  a supplicare  il  papa  di  tornare 
a Roipa,  ed  egli  credette  di  non  dovei'  isdegnare  queste  buone  di- 
mostrazioni; l’accoglimento  infatti  che  gli  fecero  al  suo  arrivo  (a) 
gli  mostrò  chiaro  come  il  popolo  fosse  stanco  de’ faziosi. 

La  sedizione  venne  quindi  tosto  attutata;  ma  nè  la  benignità,  nè 
le  parole  amiche,  nè  i modi  benevoli  usati  dal  papa , nè  1’  animo 
suo  pronto  sempre,  e allora  più  che  mai,  a render  giustizia  a tutti 
punto  giovarono  a vincere  gli  avversarii  suoi;  ond’ei,  fatto  ragunare 
il  popolo,  gli  diè  Giovan  Pierleone,  che  godeva  la  confidenza  di 
tutti  (3),  qual  mediatore  o arbitro  ad  eleggere  Rn  senatore;  ne  da 

(i)  I difensori  della  sovranità  del  popolo  sono  gli  stessi  dappertutto,  e il 
fine  delle  rivoluzioni  fu  sempre  il  Levati  jfi  qui,  che  mi  ci  voglio  metter  io. 

(a)  Verso  il  io  o il  ì a di  mano. 

(3)  Pare  che  Pierleone  , separatosi  dalla  sua  fazione,  si  riconciliasse  col 
papa  e che  questi , prudentemente , scegliesse  in  lui  un  uomo  per  niente 
sospetto  ; il  che  appare  anche  dalle  Gesta,  CXXXIX , in  cui  è detto:  ìfe 
eontni  persomun  mediani  quidquam  objici  posset. 
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|ui  fu  sì  tosto  "eletto  Gregorio  Pierleone  figliuolo  d!  Ranieri,  che  i 
faziosi  cougregaronsi  di  bel  nuovo  nel  loro  monastero  ed  elessero  più 
senatori,  tutti  uomini  di  mala  voce;  ed  a giustificar  questo  fatto 
dichiaravano  che  il  papa,  avendo  abusato  del  suo  potere,  era  scaduto 
dalle'  sue  prerogative.  Il  novello  senatore  era  uomo  probo  e di 
benigna  natura , ma  difettava  di  destrezza  , di  fermezza  e di  quel 
risolutivo  vigore  che  i casi  richiedevano;  onde  i nemici  più  e più 
divennero  audaci,  e Gian  Capocci  credette  esser  venuto  il  bel  punto 
di  ricostruir  la  torre  che  innanzi  sorgeva  accanto  a casa  sua,  intento  a 
cui  da  gran  tempo  mirava.  L’antro  senatore  Pandoifo  di  Sobussa, 
quel  desso  che  poco  innanzi  avea  fatto  da  mediatore,  tentò  di- 
storlo dal  suo  disegno  dimostrandogli  che  avrebbe  di  questo  modo 
perduto  il  favore  del  popolo  senza  porsi  in  miglior  condizione  di 
resistere  al  papa:  tutto  fu  vano,  amendue  le  parti  si  armarono,  là 
dove  non  eran  torri  di  pietra  se  ne  rizzaron  di  legno,  si  cavaron 
fosse,  s’innalzaron  bastile,  si  munirono  a difesa  bagni  antichi  e chiese, 
s’  arrotarono  cavalli  e fanti , frombolieH  e balestrieri,  si  piantaron 
baliste,  e i perturbatori,  rinovando  le  cose  dell’anno  scorso,  fer- 
marono ancora  le  feste  dj  Pasqua  per  l’ esecuzione  del  loro  "dise- 
gno. 1 Poli  altra versaron  di  nuovo  la  città  a piedi  scalzi,  prece- 
duti dalla  croce,  e recaronsi  alla  chiesa  per  sollevare  il  popolo  a 
tumulto  ; e nel  dì  stesso  di  Pasqua  il  Capocci  si  pose  a correr 
le  vie,  a chiamar  la  plebe  in  aiuto,  gridando  esser  venuto  il  giorno 
della  compiuta  vittoria  contro  i loro  nemici.  Pandoifo  intanto  po- 
nevasi  sovr’un’emineuza  dietro  la  sua  casa,  e il  Capoccio  ve  Passa - 
liva;ama  fu  respinto  e per  lungo  tratto  inseguito.  Nel  martedì  dopo 
Pasqua  i Poliani  rinovarono  il  tumulto  e si  precipitarono,  pro- 
nunziando ingiurie  e bestemmie,  nella  chiesa  di  San  Pietro  nel 
momento  in  cui  celebra  vasi  il  divino 'servigio,  sì  che  il  papa  non 
potè,  questa  volta  pure,  terminar  la  solita  processione  per  le  vie 
della  città  se  non  in  mezzo  alle  minacce  e alle  ingiurie  da  cui 
era  assalito.  Negli  altri  rioni  perimenti  accaddero  zuffe  e mischie^ 
ma,  a gran  consolazione  della  gente  dabbene,  furono  tutte  con  la 
meglio  della  parte  di  Pandoifo  ; vero  è tuttavia  che  Ricardo  noti 
avea  risparmiato  il  danaro.  Questi  fatti  empierono  Roma  di  spa- 
vento e desolazione,  perocché  moltissimi  furon  gli  uccisi,  molle  le 
case  atterrate,  nè  mancarono  gl’ineendii  ancora;  ma  non  per  que- 
sto il  Capocci  si  perdeva  d’ animo  o cessava  dall’  edificar  la  sua 
torre,  intanto  che  Pandoifo,  a riscontro,  rizzava  pur  qsso  un  ba~ 
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stionc  sì  pressò  alla  casa  del  Capocci  che  da  queUo  vi  potea  bri-: 
collar  dentro  le  pietre,  sì  che  questi  non  si  vide  più  sicuro  celle 
sue  domestiche  pareti.  Ed  oltracciò  parecchie  torri  eressero  i Pan- 
dolfiani,  e Pietro  Anibaldi,  cognato  del  papa,  una  costruir  ne  fece 
per  chiùder  tutti  gli  aditi  del  Coliseo  (i);  onde  i cinque  fratelli  Fran- 
gipani , -possessori  di  questo  monumento  della  romana  grandezza , 
tentarmi  d’  opporsi  a quest'opera  scagliando  di  colà  e da  una  vi- 
cina torre,  che  apparteneva  ad  uno  dei  parenti  loro,  pietre  e dardi 
sovra  i costruttori,  ben  diversi  in  questo  dal  padre  loro,  che  avea 
lilierato  Alessandro  III  dalle  nfani  de’  suoi  nemici , e dimentichi 
altresì  della  benevolenza  loro  dimostrata  poc’  anzi  da  Innocenzo 
nell’  accomodamento  della  controversia  eh’ essi  aveano  con  Terra- 
cina  sul  proposito  di  Traversa.  Intanto  gli  avversarti  del  papa  riu- 
scivano ad  indur  la  plebe  a un  assalto  contro  la  torre  di  suo  fra- 
tello Ricardo.  L’avea  quest’ultimo  fitta  rizzar  l’anno  avanti,  alta, 
solida  e da  tutti  ammirata , co’  danari  della  Chiesa  datigli  da  In- 
nocenzo, perchè  servisse  dd  baluardo  alla  sua  famiglia,  è chiama- 
vasi  la  torre  dei  Conti.  Gli  assalitori  vennero  ben  essi,  benché  a 
stento,  ributtati;  ma  la  casa  di  Ricardq  fu  a nome  del  comune 
occupata,  e gli  amici  del  papa  ebbero  a patir  gravissimi  danni.  Vi 
furono  anche  due  fratelli  ch'ebbero  ardire  d’innalzar  battifolli  di- 
rimpetto ai  palazzo  di  Laterano  (2). 

Il  Capocci  non  ad  altro  dì  e notte  pensava  che  al  modo  d'in- 
signorirsi del  bastione  costrutto  da  Paudolfo , e finalmente,  dopo 
molti  sforzi,  gli  venne  fatto  d’occuparlo  il  giorno  di  San  Lorenzo; 
onde  crebbe  sì  di  forza  e d’audacia  che  tutte  atterrò  le  casa  del- 
1'  avversario  suo  poste  nelle  vicinanze  del  palazzo  di  Laterano,  e 
»’  impossessò  d’  una  torricciuola  contigua  alla  chiesa  de’  Quaranta 
Martiri,  presso  il  Coliseo,  levandola  pur  di  mano  a Pandolfo;  il  che 
tolse  al  tutto  l’ animo  a quest’  ultimo  e agli  aderenti  suoi.  Insu- 
perbito quindi  Giovanni  della  sua  fortuna , s’  attentò  d’  assalire  il 
cognato  del  papa  Pietro  Anibaldi;  ma  essendo  questi  generalmente 
ben  voluto,  l’altro  perdette  anzi  molti  de’ suoi  partigiani,  che  si 
dichiararono  per  lui,  e le  sue  case,  assalite  in  su  quel  primo  (èr- 
ti) Nelle  Gesta  è detto  cohssa-nrn,  a cagione  della  Mia  grandezza.  I Fran- 
gipani n’erano  padroni  già  da  un  secolo,  c nel  n3o  vi  diedero  asilo  a Inno- 
cenzo li  fuggitivo;  Brcquigny,  Atl  Gesta,  CXXXIX.  A’ tempi  di  Arrigo  VII 
ne  erano  possessori  gli  Anihaldi;  AH».  Mussai.,  Gest.  Uenr.  VII,  I.  Vili. 

. (a)  JEp..  VII,  i33.  — Gesta,  CXLI 
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vore,  vennero  prese  e distrutte  insiem  con  quelle  .de’ suoi.  Oi  mano 
in  mano  che  la  fazione  dell'  Anibaldi  ingrossavasi , quella  del  Ca- 
pocci veni  vasi  assottigliando;  seuzachè  lo  smodato  suo  spendere 
aveva  da  gran  tempo  rasciutti  gli  scrigni  de’ suoi  partigiani,  e al 
popolo,  che  cominciava  già  a manifestar  il  suo  mal  contento  verso 
di  lui,  credeva  di  coprire  la  sua  sconfitta  dicendo:  Non  aver  altro 
nemico  che.il  danaro  del  papa  (i). 

Alcuni  consigliarono  Iunocenzo  a non  dar  loro  tregua  finché 
non  fossero  al  tutto  atterrati;  ma  egli  temperava  sempre  la  fer- 
mezza con  la  benignità  sua.  « Noi  rappresentiamo  quaggiù , scri- 
veva egli  in  altro  proposito  a un  arcivescovo,  colui  che  anche  nel- 
l’ ira  sua  non  dimentica  la  misericordia.  Il  profeta  pone  anzi  la 
misericordia  sopra  tutte  le  attribuzioni  di  Dio  e mostra  presieder 
ella  a tutte  Popere  di  lui;  ond'è  che  siamo  disposti  a congiunger 
la  clemenza  con  la  giustizia.  » Questi  medesimi  sentimenti  furon 
di  norma  adoperar  suo  nel  caso  presente.  Fatti  a sé  chiamare  al- 
cuni de’ suoi  avversarii,  propose  loro,  per  modo  d’accordo,  che  si 
eleggessero  quattro  spettabili  persone  le  quali  avessero  a giurare 
d’esaminar  la  quistione  senz’odio,  senza  passioni  e senza  timore,  e 
quindi  entro  sei  mesi  appresso  a darne  sentenza,  quando  le  piarti 
* non  si  fossero  innanzi  amichevolmente  accordate;  soprattutto  poi 
doveano  pronunziar  giudizio  sul  punto  della  elezion  del  senato, 
conforme  alla  convenzione  fra  la  Chiesa  e la  comune;  e il  papa  stesso, 
per  bontà  d’animo  e per  amor  della  pace,  promise,  senz' obbligo 
tuttavia  per  l’avvenire  e senza  pregiudizio  delle  sue  ragioni,  d’eleg- 
gere il  senato  dell’  anno  corrente  secondo  verrebbe  da  loro  pro- 
posto. Il  Capocci,  vedendosi  •impotente  oramai  non  che  all’assalire 
al  resistere,  accettò,  benché  a malincuore,  simili  condizioni  e,  al- 
f uopo  di  meglio  colorire  i suoi  disegni,  convocò  il  popolo  e gli 
diè  parte  del  conchiuso  accordo  ; ma  non  cessò  per  questo  dalle 
sediziose  sue  macchinazioni.  « La  comune  (a),  diceva  egli,  non  esser 
mai  nelle  sue  quistioni  con  la  Chiesa  rimasta  al  di  sotto;  non 
la  ragione,  ma  bensì  la  forza  doverle  assicurar  la  vittoria;  la  sua 
rovina  esser  certa  se , contro  la  decisione  del  popolo  e il  giura- 
mento dei  senatori , la  città  lascia  al  papa  il  dominio  diretto  dei 
beni  de’ Poli.  Chi  ardirà  più  d'opporsi  al  papa  s’ eglino,  sì  forti  pel 
numero  e pel  concorso  di  illustri  compagni,  cedevano?  Non  sa|»cr 

(i)  Orsù,.  CXXXVIII— CXL. 

(a)  Lrbs  nel  scuso  «le*  Ront.mi. 
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egli  che  la  comune  accettasse  mai  condizioni  di  pace  sì  vergognose  *, 
però  quanto  a lui  rifiutarle.  » 

Giovanni  Pierleone . un  degli  arbitri  eletti  dal  papa,  come  in- 
tese il  Capocci  biasimar  di  questo  modo  il  trattato  aflìn  d’  acqui- 
starsi il  favore  del  popolo,  si  pose  aneli’ esso  a disapprovarlo,  sì 
che  non  fu  accettato.  I Poli  rinovarono  nel  medesimo  tempo  le 
loro  querele  contro  il  papa  e,  contro  ad  ogni  ragione  e all’investitura 
conceduta  da  papa  Adriano  alla  loro  famiglia , cedettero  al  po-  „ 
polo  ed  al  sena'to  i loro  feudi,  così  gravali  com’eran  di  debiti.  In- 
nocenzo , deliberato  di  conservare  i diritti  della  Chiesa  su  questi 
beni,  convocò  di  nuovo  il  popolo  e protestò  contro  la  detta  ces- 
sione, riponendoli,  secondo  la  consuetudine  feudale,  nelle  mani  di 
suo  fratello  affinchè  egli  li  custodisse  e difendesse  a nome  della 
Chiesa  romana,  e si  ristorasse,  con  l'entrate,  di  tutti  i danni  da  lui 
patiti,  con  proibizione  tuttavia  di  disporre  in  qual  siasi  modo  dei 
beni  stessi  senza  sua  saputa.  Il  papa  mostrò  eziandio  il  sincero  suo 
desiderio  della  pace  imponendo  per  obbligo  al  fratello  suo  di  re- 
stituirglieli contro  una  permuta  o un  compenso  in  danaro  ogni 
qual  volta  ne  avesse  bisogno  per  effettuare  un  accordo  (i). 

Si  diè  quindi  principio  a nuove  zuffe  con  maggiore  effetto  che 
la  benignità  del  papa  non  ebbe,  perchè  i suoi  avversarii  si  trova- 
ron  costretti,  a domandar  da  sè  stessi  la  pace}  ed  egli,  anziché  ap- 
profittar della  loro  condizione  per  imporre  ad  essi  patti  più  duri, 
propose  nuovamente  di  sottopor  la  quistione  al  giudizio  di  quat- 
tro arbitri}  la  quale  proposta  essendo  stata  accettala,  gli  arbitri  di- 
chiararono indi  tosto,  prestato  prima  il  giuramento,  che  il  diritto 
di  costituire  il  senato  appartepevasi  al  papa.  Se  uon  che  malage- 
vole essendo  il  trovare  in  suH'atto  un  uomo  che  possedesse  la  con- 
fidenza d’ ambedue  le  parti,  il  consigliarono  a conceder  al  popolo 
i cinquantasei  senatori } e bench’  egli  osservar  facesse  una  siffatta 
costituzione  non  poter  contribuire  al  ben  del  comune  da  che  in  un 
sì  numeroso  consiglio  difficile  era  l’ accordo,  cedette  nulladimeno 
agli  eventi  ed  elegger  fece  la  quantità  che  volevano  di  senatori, 
i quali , prestato  giuramento  di  fedeltà  verso  il  papa , si  diedero 
a restituir,  per  quanto  era  possibile,  la  pace  in  paese.  Cessarono 
quindi  lo  strepito  deH'armi  e le  calunnie  de’ perturbatori  contro  il 
sommo  pontefice  e contro  la  Chiesa.  Tal  si  fu  l'opera  dell’intrepi- 
dezza e della  perseveranza  dTunocenzo,  qualità  di  cui  diè  prova  in 
(i)  Ep.  VII,  i33. 
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ogni  tempo  al  par  che  della  sua  moderazione  nella  fortuna,  virtudi 
per  le  quali  risplende  il  vero  principato.  Tutti  conobbero  al  fine  che 
la  prepotenza  e l’opposizione  nulla  valevano  verso  di  lui,  ma  che 
tutto  all’incontro  in  lui  potevano  l’obbedienza  e la  sommessi one  (1). 

Egual  fortuna  ebbe  Innocenzo  nel  raffermar  di  fuori  il  dominio 
della  santa  sede.  Nelle  cause  dei  feudi  consultava  innanzi  i giu- 
dici e gli  avvocati  e seguiva  le  sentenze  loro.  Gian  Pierleooe,  al- 
legando l’investitura  concedutagli  da -Celestino  III,  erasi  impadro- 
nito d’  una  porzione  del  territorio  di  Tuscolo}  e ancorché  giusti- 
ficar non  sapesse  con  alcun  titolo  questa  sua  usurpazione,  pur  durò 
in  essa,  sordo  ad  ogni  rimostranza  del  papa,  sì  che  questi  fu  ob- 
bligato minacciarlo  della  scomunica  $ alla  quale  minaccia  rispose 
l’altro  superbamente:  « Volere  star  a vedere  se  il  papa  si  facesse  le- 
cito con  lui  quel  che  nessuno  de’ suoi  predecessori  sfera  fatto  le- 
cito $ del  resto  troverebbe  pan  per  focaccia,  e gli  avria  mosso  tali 
impedimenti  che  il  vincerli  sarebbegli  più  scabroso  che  non  pen- 
sasse. » Ma  Innocenzo  non  era  tal  uomo  da  ritrarre  il  piede  di- 
nanzi agli  spauracchi,  e il  giorno  della  dedicazione  di  San  Pietro 

10  escluse,  in  presenza  d’una  innumerabil  moltitudine,  dalla  cornu- 
nion  dei  fedeli  ; onde  Pierleone  allora , benché  di  mal  animo , si 
sottopose  e prestò  il  giuramento  di  fedeltà  (a). 

Aiutato,  siccome  pare,  dal  presidio  che  il  conte  di  Brienna  avea 
posto  in  Terracina,  Innocenzo  sottrasse  pur  questa  città  dalla  potenza 
dei  Frangipani,  obbligò  i suoi  abitanti  a giurar  federila  Chiesa, 
formalità  cui  s’erano  sempre  opposti  i Frangipani  stessi , volle  che 
solennemente  promettessero  di  serbar  intatte  le  ragioni  e le  ren- 
dite di  San  Pietro  così  dentro  come  fuori,  e sì  fé’ dare  in  mano 
un  castello  e tutte  le  fortificazioni  che  accerchiavano  la  città,  in- 
tantoché,  lungi  dal  pregiudicare  in  quest’occasione  alle  ragioni  che 

(1)  Gesta , CXL1.  Raynald.,  Ann.  eccl ripone  questi  avvenimenti  nell'an- 
no  1208,  e pare  che  anche  il  Brequigny  nella  sua  pubblicazione  delle  Gesta 
abbia  seguito  la  medesima  data.  Ma  non  isfuggirà  certo  all'attenzione  di  chi 
legge  che  le  Gesta  ammetter  non  possono  un  simile  intervallo  e che  questi 
moti  terminar  dovettero  tutt'al  più  ranno  seguente.  Addurremo  ancora  un'al- 
tra ragione,  ed  è che  le  Gesta  non  giungono  che  all'anno  1208  e che  il  capo 
CXL1I  parla  tuttavia  della  mala  amministrazione  de'  Cinquantasei,  delle  que- 
rele del  popolo  e del  ristabilimento  di  un  unico  senatore.  Ond'è  che  siamo 
indotti  a credere  erbe  la  parola  senator  fosse  una  parola  rantfcllcresca  e che 

11  cnmpilator  delle  Gesta  non  abbia  rnomenlancanientr  fatto  attenzione  agli 
altri,  o che  parlar  non  volesse  se  non  del  presidente  del  senato. 

(2)  Ep.j  VII,  102.  — Gesta , CXLtl. 
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la  famiglia  dei  Frangipani  colà  possedeva,  egli  anzi  la  difendeva 
contro  le  usurpazioni  della  comune  (i). 

Fu  pur  sua  cura  che  intatto  rimanesse-  il  retaggio  della  con- 
tessa Matilde,  e diè  carico  al  vescovo  di  Mantova  di  prender  pos- 
sesso della  parte  di  esso  retaggio  situata  nella  sua  diocesi  e di 
amministrarne  l'entrate.  Ad  un  parente  suo  credette  Innocenzo 
di  confidar  la  guardia  del  castello  di  Montefiascone , importantis- 
simo possesso  per  la  sedia  apostolica;  e così  fece  del  castello  di 
Camerino,  affidandolo  a un  cittadino  d’Ancona,  fattogli  prometter 
prima  con  giuramento  d’investigare  e conservare  tutte  le  ragioni 
che  ne  dipendevano,  e ordinato  agli  abitanti  d’ubbidirgli  in  tutto  che 
fosse  di  giurisdizione  civile  della  sedia  apostolica.  Che  se  due  anni 
appresso  non  potè  impedir  che  Ferrara  si  sottraesse  alla  Chiesa  per 
darsi  a un  altro  signore,  tanto  più  forte  fu  nel  voler  che  rispettati 
fossero  i suoi  diritti  d'alta  signoria  colà  dov’egli  immediatamente  gli 
esercitava.  A Spoleto  conceder  non  volle  la  facoltà  d’eleggersi  suoi 
giudici  e cancelliere  senza  che  fosser  da  lui  approvati,  e fulminò  l’io- 
terdello  contro  Assisi,  non  tanto  per  aversi  eletto  uno  scomuni- 
cato per  podestà,  quanto  perchè  volea  tenerlo  in  onta  del  suo  di- 
vieto; nè  quest’interdetto  fu  tolto  prima  che  un  nuovo  podestà  e 
cinquanta  de’  principali  cittadini  non  avesser  prestato  giuramento 
di  fedeltà  e mandato  a Roma  una  deputazione.  Caro  fu  poi  ad  In- 
nocenzo vedere  il  vescovo  di  Todi  spegner  tutte  le  fazioni  che 
travagliavano  la  città  e apparecchiar  così  la  suggezione  di  questa  alla 
santa  sede  (a). 

La  venuta  di  Lupoldo  vescovo  di  Vormazia  potea  far  insorgere 
timori  per  la  tranquillità  delle  provincie  ecclesiastiche.  Avealo  Fi- 
lippo di  Svevia  mandato  come  ambasciatore  in  Italia,  dandogli  in- 
siem  commissione  di  predispor  gli  animi  a favor  suo  negli  stati  della 
Chiesa;  e quanto  costui  era  nemico  d’ Innocenzo  perchè  ricono- 
scer noi  volle  come  arcivescovo  di  Magonzà , altrettanto  era  de- 
voto alla  casa  degli  Staufen.  Venne  innanzi  tratto  nella  marca  d’An- 
cona, sperando  fomentarvi  turbolenze  con  lo  stimolare  a nuovi  moti 
la  parte  già  oppressa  di  Marcovaldo;  e tra  per  le  paure  e per  le 
promesse,  indusse  varie  città,  siccome  pare,  a soggettarsi  all’Im- 
pero; nè  avendo  condotte  con  sè  soldatesche  dalla  Germania,  gli 

(I)  Ep.,  VI,  aoC,  XIV  kal.fcbr.  — Ep.,  IX,  jt. 

(a)  Ep.,  VII,  04.  — Ep.,  VI,  io5.  - Ep.,  VII,  a3.  — Ep.,  IX,  181.  — 
Ep..  IX,  idi.  — Ep , IX,  83-  — Ughelli,  Italia  Sacra , 1,  a43. 
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venne  fatto  «raccozzarne  ivi  alquante  per  opporle  al  papa;  ma  ciò 
che  fa  più  meraviglia  si  è che  questo  prelato  ebbe  ardire  di  ful- 
minare in  parecchie  città,  a torchio  accese,  la  scomunica  contra 
il  capo  della  Chiesa.  Ond’  è che  Innocenzo,  in  sul  principio  del- 
l’ anno  tegnente , scriveva  agli  abitanti  d'ancona  : « Grande  stu- 
pore d reca  l’ indolenza  vostra  verso  coloro  che  ad  altro  non 
mirano  che  a dare,  il  crollo  alle  vostre  franchigie;  e sì  che  non 
potete  scusarvi  coll’impotenza  vostra,  perchè,  sol  che  vogliate  rer 
stare  uniti  e non  prestare  orecchio  a falsi  consigli,  siete  forti  tanto 
da  far  istare  a segno  i nemici  dell’ordine.  Vi  mandiamo  il  Car- 
dinal Cencio  del  titolo  di  San  Lorenzo  in  Lucina  (1),  affinchè  egli 
vi  spieghi  un  certo  articolo  del  testamento  dell’  imperadore  Ar- 
rigo IV  (a) , e speriamo  che  vorrete  animbsamente  secondare  il 
cardinale  medesimo  contro  l'intruso  di  Magonza.  Che  se  il  costui 
primo  tentativo  andrà  vuoto,  nè  egli  nè  altri  ardirà  poi  più  di  pro- 
vatisi; laddove  se  starete  indugiando,  vi  sarà  poi  forse  impossibile 
di  sfnggire  al  pericolo  per  grandi  sforzi  e spese  che  tacciate  (3).» 

Nè  minor  vigore  mostrò  Innocenzo  in  difender  le  ragioni  de’ 
suoi  dipendenti  ne' regni  lontani.  L’abate  di  sant'Edmondo  in  In- 
ghilterra aveva,  in' forza  dei  privilegi  concessi  ai  crociati,  dato  in 
pegno  l’entrate  delle  sue  prebende  per  la  somma  di  tremila  soldi 
all’anno  a otto  mercanti  romani  per  cauzione  d’un  presto  da  essi  a 
lui  fatto;  ma  il  vescovo  di  Durham,  in  onta  agli  ordini  di  pagamento 
dati  dai  papa  a favor  dei  mercanti , avea  consegnato  una  delle 
chiese  di  quell’  abate  ad  un  altro  cbe  ne  ritraeva  i 'redditi  senza 
rispetto  alle  precedenti  convenzioni.  I mercanti  se  ne  richiamarono 
ad  Iunocenzo,  il  quale  pigliò  a difenderli  e ordinò  al  vescovo  d’Ely 
di  pagar  prima  di  tutto  i creditori,  poi  del  resto  si  sarebbe  «iso- 
luto  in  appresso  (4)- 

Pensando  a tutto,  provedendo  a tutto,  pronto  sempre  a rime- 
diare ad  ogni  disordine,  ei  pose  termine  altresì  agli  abusi  che  varie 
badesse  di  Soma  commettevano  col  vendere,  permutare  e impe- 
gnare i beni  de’  lor  monasteri,  ordinando  che  i contratti  di  questa 

(i)  La  traduzione  francese  dice:  à V Etang , che  varrebbe  al(p  Stagno,  al 
Pantano;  ma  il  Giannone  cita  il  medesimo  cardinale  sotto  il  titolo  da  noi  ri- 
ferito. Il  trud, 

(a)  La  è l'unica  volta  che  Innocenzo  dia  qualche  autenticità  a simile  te- 
stamento. 

(3)  Ep.,  VII,  228. 
tf)  Ep VII,  i5. 
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natura  fossero  • avuti  per  nulli  se  preliminarmente  non  approvati 
dal  papa  o dal  suo  procuratore  (i). 

Innocenzo  allargò  pure  e rinfrescò  i diritti  della  Chiesa  romana 
coll' acquisto  di  nuove  provincie,  col  riscatto  dei  beni  dati  a pe- 
gno, con  terre  che  i ^roprietarii  gli  diedero  a feudo,  col  far  in- 
novare il  giuramento  di  fede  e d’omaggio  ai 'vassalli.  Tentò  inol- 
tre di  far  valere  le  ragioni  di  diretto  domjnio  che  la  santa  sede 
avea  sulla  Sardegna.  Era  già  quest'isola  da  papa  Gregorio  VII  stata 
dichiarata  di  proprietà  della  Chiesa,  ed  avea  egli  saputo  dar  tale 
indirizzo  alle  cose  che  Orzocco,  giudice  di  Carali,  l'avea  collocata 
sotto  il  patrocinig  di  San  Pietro  a nome  anco  di  tutti  gli  altri  giu- 
dici; sotto  il  qual  nome  di  giudici  (a)  i Saraceni  aveano  posto  al 
reggimento  della  Sardegna  alcune  illustri  famiglie  con  una  par- 
ticolar  loro  giurisdizione,  le  quali  ora  ubbidivano  ai  Genovesi,  ora 
ai  Pisani,  onde  continue  liti  fra  Genova  e Pisa.  Guglielmo,  mar- 
chese di  Massa,  alleato  de' Pisani,  aveva,  in  sulla  fin  del  secolo 
precedente,  sposato  la  figlia  del  giudice  di  Torri  (3)  e cacciato  dai 
loro  domimi  i giudici  di  Cagliari  e d’ Arborea,  alleati  dei  Genovesi, 
i quali  sbarcarono  genti  a difenderli  e trassero  vendetta  di  Gu- 
glielmo e di  Pisa. 

Tutt’altro  che  prospere  eran  le  condizioni  di  quell'isola,  che  da 
tempo  remotissimo  trovavasi  in  preda  a discordie  intestine,  le  quali 
su  di  lei  trassero  mali  grandissimi , e que'  suoi  giudici  si  diedero 
alle  maggiori  enormezze.  Il  marchese  Guglielmo  poi,  lira  costoro, 
rapì  madri  e fanciulle,  e le  chiuse,  dopo  averle  disonorate,  a languire 
in  carcere;  usò  cogli  ecclesiastici  come  fossero  servi,  non  ebbe  ri- 
spetto alcuno  per  le  chiese  e si  fe’  lecito  verso  l’ arcivescovo  di 
Cagliari  tali  sopraffazioni  che  provocarono  la  scomunica  sopra  di 
lui.  I Pisani  anch'essi,  qualunque  volta  irrompevan  nell’isola,  vi  com- 
mettevano ogni  sorta  d’eccessi,  e sì  poca  era  ivi  la  tutela  delle  per- 
sone che  in  un  sol  giorno  vi  furono  assassinati  un  vescovo,  un  abate 
e un  rappresentante  del  priore  de’ camaldolesi:  ma  benché  fre- 
quenti fossero  consimili  delitti,  nè  arcivescovi  nè  vescovi  alzavan 
la  voce  a farne  richiamo:  l’arcivescovo  di  Pisa  pretendeva  d’aver 
diritto  di  farsi  prestare  omaggio  dai  giudici  di  Cagliari  e di  Torri, 
intantochè  gli  ecclesiastici  rinunziavano  leggermente  al  privilegio 

(0  fy*  VII,  tG7. 

(a)  Ce  nc  avea  quattro;  a Gallura,  a Torri,  ad  Arborea  ed  a Cagliari. 

(3)  Ora  Sassari. 
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eh' essi  a veano  di  non  esser  giudicati  dal  foro  secolare,  e tanto 
più  leggermente  chè  innanzi  a questo  foro  pendevano  quislioni  di 
diritto  per  essi  importantissime.  In  mezzo  a tutto  questo  Inno- 
cenzo area  già  più  d’ una  volta  dichiarato  che  la  Sardegna  di- 
pendeva dall' alto  dominio  della  santa  sede,  che  se  i suoi  prede- 
cessori conferirono  la  legazione  dell'isola  agli  arcivescovi  di  Pisa, 
esser  non  poteva  che  per  le  ragioni  ecclesiastiche.  Ben  è vero  che 
i Pisani  aveano  costretto,  in  certo  accordo,  il  giudice  di  Torri 
a prestar  giuramento  all’arcivescovo  loro  e ad  aver  per  nemici 
suoi  i loro  nemici  ; ma  Innocenzo  tenne  questo  patto  per  una 
usurpazione  del  diritto  d' omaggio  che  spelta  all'  alto  signore , e 
vietò  al  giudice  di  sottomettersi  a verun  ordine  di  questa  natura 
senz’averne  prima  dato  parte  a Boma,  promettendogli  inoltre  d’a- 
verlo  in  protezione*,  e rammentò  all'  arcivescovo  di  Pisa  il  debito 
che  gli  correva  d’impedire  ne’  suoi  diocesani  ogni  atto  ostile  contro 
a persona  posta  di  questo  modo  sotto  la  tutoria  autorità  sua.  Con 
la  medesima  fermezza  si  oppose  alle  concussioni  che  i Pisani  eser- 
citar volevano  sugli  ecclesiastici  del  *pari  e sui  laici,  ed  elesse  a 
suo  rappresentante  l’arcivescovo  di  Torri,  affinchè  rispettar  fa- 
cesse i diritti  della  sedia  apostolica , incaricandolo  di  ricevere  in 
suo  nome  il  giuramento  d' obbedienza  e commettendo  a tutti  i 
prelati  di  proveder  convenientemente  al  suo  sostentamento  nei 
viaggi  ch’ei  facesse  per  le  cose  della  detta  sedia  apostolica.  Quanto 
poi  all’ araivescovo  ‘di  Pisa,  non  dovea  esser  riconosciuto  se  non 
per  primate  e legato  in  materia  spirituale,  nè  spesato  se  non  quando 
visitasse  la  provincia  in  persona  (i).  . 

Cercando  poi  auche  altri  modi  a far  valere  i suoi  diritti  d'alta 
signoria  sulla  Sardegna , Innocenzo  richiese  l’ arcivescovo  di  Ca- 
gliari d’ alcuni  alberi  genealogici  delle  famiglie  de’ giudici,  di  no- 
tizie intorno  alle  loro  parentele  e successioni , e d’  una  relazione 
intorno  alle  diverse  occupazioni  deil’isola  e alle  catture,  ai  soprusi, 
ai  misfatti  commessi  dai  giudici;  poi  citò  il  giudice  di  Cagliari  a 
Boma  dinanzi  al  suo  tribunale  onde  rispondesse  a più  capi  d’ac- 
cusa e segnatamente  a quelli  di  che  il  suo  collega  di  Torri  ag- 
gravavalo,  dichiarando  solennemente  essersi  avocata  questa  causa 

(i)  Ep.,  VI,  a9.  — Ep IH,  35.  — Ep.,  VI,  a7.  — Ep. , VI,  17.  — Ep., 
V,  ia.(,  ia5;  VII.  K19;  IX,  G3.  — Ep,  VII,  in.  — Ep.,  VI,  ujj.  — Ep.,V; 
i*4-  — £/> ■ ■ V,  iai.  — Ep..  VI,  18.  — Ep..  VI,  3o.  — Ep.,  VII,  h>8."—  Ep-, 
VII.  1 10. 
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non  solo  come  superiore  spirituale , ma  sì  ancora  come  sovrano 
temporale  ch’egli  era.  Così  pure  decretò  che  gli  ecclesiastici  aves- 
sero ad  esser  giudicati  solo  da  ecclesiastici  nelle  cause  civili  ; e «sic- 
come negli  altri  stati  i matrimonii  delle  grandi  reditiere  si  faccan 
solo  per  mezzo  e beneplacito  dell’  alto  signore,  così  egli  pure  ri- 
vendicò a sè  stesso  quest’importante  prerogativa  della  corona}  co- 
gliendo cagione  dalle  nozze  della  figliuola  del  giudice  di  Gallura. 
Nè  la  madre  nè  la  fanciulla  doveano  in  questo  fatto  procedere 
di  lor  capo,  ma  sì  aspettare  le  risoluzioni  del  papa,  nè  i vescovi 
e nobili  della  provincia  voto  avervi  deliberativo.  » La  sede  apo- 
stolica, disse  Innocenzo,  darà  alla  donzella  tal  marito  della  cui  fe- 
deltà possa  viver  sicura  e tale  che  non  darà  ombra  a nessuno  nè 
cagione  più  di  discordie  intestine.  » La  Chiesa  romana  pose  al- 
tresì un  canone  annuale  sull’isola  tanto  a titolo  di  podestà  spiri- 
tuale quanto  di  temporale, *e  a quest’ultimo  titolo  dichiarò  invalida 
la  rendita  di  certi  privilegi  fatta  da  una  comunità  di  Cagliari  ai 
Pisani,  siccome  quella  che  intaccava  i diritti  della  santa  sede.  Al- 
l’arcivescovo di  Pisa  poi,  che  ostinavasi  pur  sempre  a ricevere  il 
giuramento  da’ giudici,  il  papa  scrisse  di  buon  inchiostro,  minac- 
ciandolo ben  anco  di  privarlo  delle  giugisdizioni  che  gli  erano  state 
conferite  sull’isola  (i). 

Passando  ora  a parlar  del  reame  di  Napoli,  il  maresciallo  Jacopo, 
chiuso  nella  sua  nuova  rócca  d’Andria,  vi  stava  sicuro  sì  ma  non 
poteva  uscirne  senza  suo  pericolo;  e un  bel  giorno  cadde  in  un 
agguato  tesogli  dai  nemici  e andò  debitor  della  vita  alla  corazza 
che  portava  sotto  al  mantello  e alla  devozione  d’un  compagno,  che 
ricevè,  a rischio  della  propria  vita,  i colpi  contro  alla  sua  : venuti 
quindi  in  sua  mano  i più  di  questi  traditori,  alcuni  ne  punì  di  morte 
ed  a tutti  confiscò  i beni. 

Il  conte  Gualtieri  invece  tenea  chiusi  i Tedeschi  nei  loro  ca- 
stelli , e se  talvolta  alcun  di  loro  si  attentava  d’ uscirne  per  sor- 
prender di  nottetempo  qualche  città,  incontrava  negli  abitanti  tal 
resistenza  che  era  tosto  costretto  a ritirarsi  col  danno  e con  le 
beffe  ; e già  tutto  dava  a sperare  che  questi  odiati  stranieri  avreb- 
bero ben  presto  sgombrato  il  paese.  Queste  vittorie  intanto  ren- 
devano imprudente  il  Brienna,  sì  che  in  uno  scontro  con  le  genti 
fli  Diepoldo  presso  a Salerno  vi  lasciò  uu  occhio,  nè  potè  volgerle 

• (i)  Ep.,  Ili,  3G.  — Ep.,  VI,  16.  — Ep.,  IX,  79.  — Ep.,  VI,  1^5;  VII, 

io3-ioG.  — Ep.,  VI.  3i.  — Ep.,  IX,  ao.  — Ep.,  IX,  63. 
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in  fuga  se  non  coll’  aiuto  d’ alcuni  suoi  collegati.  Avendo  poscia 
ii  conte  e il  maresciallo  domandato  che  si  dessero  in  feudo  certe 
città  a ricompensar  coloro  che  gli  avevano  aiutati , il  papa  non 
volle  concederle  se  non  a patto  che  gli  abitanti  di  quelle  aderis- 
sero a riconoscerli  per  loro  feudatari^  ed  anche  -questo  non.  oltre 
il  tempo  che  Federigo  fosse  giunto  alla  maggior  età,  volendo  egli 
che  il  suo  pupillo  potesse,  allora  disporne  liberamente  e trovasse 
intatte  le  possessioni  del  suo  reame  (i). 

Ad  istanza  del  cancelliere  Innocenzo  spediva  in  Sicilia,  in  preda 
sempre  agli  stessi  disordini,  il  Cardinal  Gregorio  di  Sant’ Adriano, 
nel  quale  avea  riposta  particolar  confidenza,  e scriveva  al  clero, 
alla  nobiltà  ed  al  popolo:  «Voi  meritereste  certamente  chè  io  più. 
non  pensassi  alle  cose  vostre , ma  per  amor  del  regai  fanciullo  e 
della  giustizia,  la  qual  non  vuole  che  l’innocente  patisca  pel  reo, 
mi  son  pur  mosso  a mandarvi  un  legato  con  commissione  di  rjd- 
durre  sul  buon  sentiero  i traviati  e di  castigar  con  pene  corpo- 
rali e spirituali  i contumaci.  » Questo  legato,  che  annunziavasi  fin 
da  primavera,  non  partì  tuttavia  se  non  in  estate,  e mentre  egli 
facea  viaggio  a quella  volta , giungevan  a Roma  ambasciatori  del 
re  per  esporre  di  nuovo  al  papa  le  triste  condizioni  dell’isola;  ma 
già  il  legato  avea  fra  i suoi  mandati  quello  di  far  tutte  le  possibili 
concessioni  ad  amendue  le  parti  onde  restituirvi  la  tranquillità  e 
la  pace  (a). 

I delti  ambasciadori  di  Federigo  recarono  eziandio  a Innocenzo 
lettere  del  Capparone  e del  primo  segretario  regio,  entrambi  sco- 
municati, con  proposizioni  d'accordo  da  parte  del  primo,  ma  non 
senza  porre  innanzi  certe  sue  pretensioni,  ond’egli  dir  fece  all'uno 
ed  all’altro:  « Si  rivolgessero,  se  veramente  desideravan  la  pace,  con 
tutta  sincerità  al  cardinale,  che  ben  sapea  quanto  stesse  a cuore  al 
papa  il  restituir  la  concordia.  » Il  legato  ebbe  plenipotenza  per 
rompere  ogni  trattato  se  gl’ interessi  del  re  così  richiedessero,  nè 
la  sentenza  del  pontefice  in  quest’occasione  fu  men  giusta  verso  i 
ribelli  che  verso  i fedeli.  Il  Capparone  fu  assolto  dal  legato  della 
scomunica,  ed  egli  giurò  di  riconoscere  la  tutela  del  papa  e di  ub- 
bidire agli  ordini  del  legato  stesso , il  quale  teutò  dappoi  di  rap- 
patlumarlo  col  cancelliere;  ma  nuove  ostilità  insorte  in  quel  mentre 
renderono  vani  i suoi  tentativi.  Dopo  di  che  il  cardinale  si  condusse 

(l)  Hp.,  VII,  124,  125. 

(3)  Gesta , XXXVI.  — E p , VII,  129,  IV  non.  oct. 
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a Palermo,  dove  si  pose  al  reggimento  dell'isola  Della  qualità- di 
rappresentante  del  tutore  (i). 

Nè  la  Calabria  era  meno  in  preda  ai  disordini  della  Sicilia;  pe- 
rocché l’interesse  privato  v’avea  sciolto  tutti  i vincoli,  la  provincia 
era  divisa  in  parti,  e la  carestia,  conseguenza  (li  questi  mali,  ren- 
deali  più  gravi.  Già  da  un  pezzo  vi  sarebbe  stato  distratto  il  poter 
dei  nemici  s’ei  non  avesser  trovato  appoggio  negli  abitanti;  nè  la 
concessione  a questi  dell’usufrutto  dei  beni  che  togliessero  ai  Te- 
deschi a risarcirsi  delle  loro  spese  produsse  punto  l’effetCo  che  se 
ne  aspettava.  A voler  dare  un’immagine  dello  stato  di  dissoluzione 
in  cui  trovavasi  la  Sicilia  basterà  riferire  gli  avvenimenti  che  ac- 
caddero in  Siracusa.  Arrigo  VI  avea  dato  ai  Genovesi  licenza  di 
stabilirsi  in  questa  città,  concedendo  loro  di  gran  privilegi;  quan- 
d’ecco  giunger  d’improvviso  un’armata  pisana  e cacciar  nou  solo 
i Genovesi,  ma  il  vescovo  pure,  gli  ecclesiastici  e una  gran  mol- 
titudine d’abitanti,  e impadronirsi  della  città  molto  ben  situata  per 
esercitarvi  il  mestier  de' corsari.  Genova  'armò  tosto  una  flotta  per 
vendicare  l’ingiuria  e il  danno;  e il  conte  di  Malta,  esperimentato 
capitan  di  mare,  s’unì  co’ suoi  legni  ai  Genovesi,  e a dì  6 agosto 
dell’anno  1207  giunsero  innanzi  Siracusa,  sconfissero  inlierameute 
l’armata  dei  Pisani  e,  dopo  sette  giorni  d’assedio,  riacquistarono  la 
città,  dove  posero  grosso  presidio;  e tutti  questi  avvenimenti  senza 
che  il  re  o i suoi  consiglieri  vi  potessero  come  che  si  fosse  aver 
mano  (2). 

In  Germania  Ottone  approfittò  dell’ inverno  per  apparecchiarsi 
ad  assaltare  a primavera  i possedimenti  di  Filippo  - situati  nella 
Svevia  e sulle  rive  del  Reno  superiore , o forse  facea  solo  dif- 
fonder questa  fama  per  allontanare  l’emulo  suo  dalla  Sassonia,  se 
pur  non  promise  al  papa  di  far  questa  spedizione  affinch’egli  non 
credesse  lui  staisene  ad  aspettar  con  le  mani  alla  cintola  eh’  altri 
facesse  per  lui.  Innocenzo  dal  canto  suo  gli  raccomandava  di  ri- 
spettar le  chiese  e gli  altri  luoghi  sacri  e di  aver  occhio^  sopra 
tatto. che  il  convento  di  Salem,  abitato  da  monaci  di  santa  vita 
dell’ordine  cisterciense,  nou  fosse  nè  distrutto  nè  danneggiato  (3). 

(i)  Ep.,  VII,  i3o,  (3>,  (35,  i3(i.  — Getta,  XXXVI. 

(3)  Ep.,  VII,  36.  — Caftan,  Ann.  Gen.,  iti  Murai.,  SS.  II.,  t.  VI;  l'li.  Fo- 
lk-Ite, Uist.  pe numi.,  in  Gl  t v..  T/ies.,  I,  2tj8. 

. (3)  Regtstr.,  u.°  107.  Si  sa  clic  il  pagai  avera  in  partirolar  protezione  que- 
st'ordine. 
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Ottone , a quel  che  pare , si  tenea  molto  sicuro  «Ielle  cose  sue , 
poiché , a conservarsi  il  patrocinio  del  papa , gli  scrìvea  del  van- 
taggiar che  ogni  di  più  facevano  i suoi  interessi,  onde  sperare  che 
alla  Candelaia  tutto  sarebbe  finito,  e allora  convocherebbe  a Fulda 
una  gran  dieta  nella  quale  i principi  della  Germania  superiore,  l’ar- 
civescovo di  Salisburgo  ed  i duchi  d'Austria  e di  Baviera  riceve- 
rebbono  l'investitura  a feudo  dei  loro  stati  (i). 

Se  non  che  le  millanterie  d’Ottone  intorno  alla  condizione  delle 
cose  sue  illuder  non  poterono  il  papa,  cbè  il  suo  legato  ben  ve- 
deva le  cose  com'  erano  e com’  erano  gliele  rappresentava,  e il 
papa  stesso  andava  intimamente  persuaso  che  il  principe  non  era 
tanto  forte  ancora  da  potersi  confidar  del  trionfo.  Pur  tuttavia  diè 
a diveder  di  credere  eh’  egli  si  stesse  assai  meglio  nei  fatti  suoi 
che  realmente  non  istava , poiché  gii  scrìvea  del  decadimento  di 
Filippo  e del  sorger  eh’  ei  faceva  ogni  di  più  di  mano  in  mano 
che  l’altro  declinava.  « Tu  non  dèi  dimenticare,  gli  dice,  che  ogni 
aiuto  ti  venne  dalla  santa  sede  la  lei  che  non  protegge  i grandi 
a danno  dei  piccioli,  a jimiglianza  di  colui  che  esalta  gli  umiK  ed 
umilia  i superbi.  Fa  dunque  di  esser  umile  non  solo  verso  Dio, 
ma  si  ancora  verso  i principi  dell’Impero  e verso  i piccioli.  Non 
porre  altresì  in  non  cale  i beneficii  di  cui  la  Chiesa  ti  ricolma,  e 
fa  di  onorarla  sempre  nel  suo  capo  e ne’ membri  suoi.  » Indi 
lo  premunisce  di  nuovo  contra  le  suggestioni  dei  malevoli,  lo  esorta 
a star  pronto  a cogliere  ogni  favorevole  occasione , a operar  con 
prudenza  e circospezione , a non  lasciarsi  adescar  da  vane  pa- 
role e finalmente  a conservar  gli  amici  suoi  e ad  acquistarne  di 
nuovi  (a). 

Consimili  esorfazioni  furono  da  Innocenzo  indirizzale  ai  principi 
temporali  e spirituali  della  parte  d’Ottone,  ricordando  loro  che  gli 
allori  della  vittoria  son  riservati  a quei  soli  che  toccau  la  meta,  e nel 
medesimo  tempo  confortandoli  ad  accompagnare  il  re  a Roma  dove 
esser  dee  consacrato.  All’arcivescovo  di  Maddeburgo  poi  manifesta  il 
dolor  suo  nel  vedere  che,  sì  devoto  com’egli  era  innanzi  alla  santa 
sede,  abbia  ora  voltato  bandiera  ; e reputandolo  indegno  dell'aposto- 
lica benedizione,  gli  desidera  miglior  consiglio  e discernimento,  mo- 
strandogli con  varii  passi  della  Scrittura  gli  effetti  dell’obbedienza  e . 
della  disobbedienza.  Nella  speranza  in  cui  vivea  che  la  longanimità 

(i)  Registra  n.°  106. 

la)  Ep,  VH,  44-  — Hcgittr.,  n.°  luj. 
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sua  e i riguardi  da  lui  usati  verso  questo  prelato  l’avrebbono  un  di 
o l’altro  raddolto  a migliori  consigli,  avea  tolto  la  scomunica  contro 
di  lui  pronunziata  dai  legato,  ma  la  rinova  ora,  vedendolo  violare 
il  giuramento  prestato  ad  Ottone  e farsi  reo  d’altre  più  gravi  colpe 
ancora.  « Se  nelle  cose  dell’  Impero,  gli  scrive,  avessimo  operato 
secondo  il  volere  di  questo  o di  quelito  •,  se  avessimo  ricevuto 
presenti,  preferito  la  forza  alla  ragione,  adulterate  le  massime  della 
giustizia,  vorremmo  allora  tanto  o quanto  scusare  la  disobbedienza 
tua;  ma,  esenti  come  siamo  da  qualunque  rimprovero  in  questo 
proposito,  non  possiam  più  oltre  sostenere  il  tuo  mal  operare , e 
però  non  ti  concediamo  più  tempo  d'un  mese  a soggettarti  al  le- 
gato ed  a conformarti  ai  nostri  ordini;  spirato  infruttuosamente  il 
qual  termine,  i vescovi  di  Verden,  di  Minden  e d’Hildesheim  ban- 
diranno in  tutte  le  conterminanti  diocesi  la  tua  scomunica,  e se  l’al- 
bero continui  anche  dappoi  a non  dar  frutto  gli  daremo  allor  della 
scure  nella  radice  (1).  » 

A confermar  poi  nella  fede  i principi  della  parte  d'  Ottone , il 
papa  concedè  loro  nuovi  privilegi  e favori.  JLriberto  di  Buren,  abate 
di  Verden,  da  principio  partigiano  zelantissimo  del  duca,  ottenne 
la  dignità  episcopale;  il  re  di  Boemia  ebbe  prova  della  benevo- 
lenza pontificia  nella  confermazione  dei  nuovi  privilegi  concedu- 
tigli da  Ottone,  con  che  Innocenzo  convalidar  volle  i regi  decreti  ' 
colla  sanzione  della  santa  sede  e render  inattaccabile  per  l’av- 
venire il  suo  titolo  di  re  fino  allora  da  lei  non  riconosciuto;  se 
non  che,  tenendo  egli  non  aver  Filippo  avuto  facoltà  di  coro- 
narlo re , gli  raccomandava  di  far , come  tosto  potesse , rinovar 
questa  cerimonia  da  Ottone.  A tutti  i vescovi  poi  del  suo  reame 
ingiunse  di  predicare  la  fedeltà  verso  il  principe  loro , cd  oltre 
questo,  considerata  1’  ampiezza  e la  popolazione  de’  suoi  stati  e la 
lontananza  da  Magonza,  gli  concesse  d’instituirvi  una  chiesa  metro-  ' 
politala;  alla  qual  concessione  il  papa  eziandio  per  avventura  fu 
mosso  dalla  volontà  di  mostrare  ai  renitenti  canonici  di  Magonza  * 
essere  in  poter  suo  di  castigarli  con  lo  scemare  alla  dignità  della 
Chiesa  loro  (a). 

Filippo  avea,  del  pari  che  Ottone,  passato  l'inverno  in  fare  ap- 
parecchi di  guerra.  Raccolse  le  sue  genti,  che  si  trovavano  sparse 

(i)  Ep.,  VII,  114.  — Hegistr.,  n.°  105. 

(a)  Gali.  ehrisL,  III,  729.  — Ep.,  VII,  54.  — Ep.,  VII,  4<j.  — Ep.,  VII,  55. 

— Ep.,  VII,  5i-53. 
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sulle  rive  ilei  Reno,  nella  Franconia  orientale,  nella  Baviera  e 
nella  Svevia,  e venne  a primavera  in  Sassonia  con  animo  di  sman- 
tellare il  castello  d1  Erlinberga  e liberare  la  città  di  Goslar.  Gli 
mosse  tosto  incontro  Ottone  co’  fratelli  ; ma  Filippo , cedendo  al 
consiglio  de’  principali  duci  del  suo  esercito , volle  piuttosto  riti- 
rarsi e far  nuove  forze  che  avventurar  sè  e le  cose  sue  alle  sorti 
d'una  battaglia.  Laonde  trasse  genti  fresche  dalla  Sassonia  e dalle 
contrade  abitate  dai  Sorbi;  l’arcivescovo  di  Maddeburgo  gli  mandò 
trentamila  combattenti , e millecinquecento  lance , con  una  grossa 
schiera  di  fanti , Tierri  marchese  di  Misnia  ; e a lui  s’  unirono  i 
conti  di  Schwarzburgd  e di  Gleichen,  e la  cittadinanza  d’  Erford 
e di  Magouza. 

Ali’  entrar  di  luglio  invase  Filippo  la  Turingia  colle  sue  forze 
unite  e la  disertò  col  ferro  e col  fuoco,  ponendo,  insiem  col  figlio 
del  duca  Bernardo  di  Sassonia,  il  campo  dinanzi  a Yeissensee,  città 
situata  in  mezzo  alle  possessioni  del  langravio.  Sangershausen  s’ar- 
rese a patti,  e Ifordhausen  s’era  già  prima  di  bei  nuovo  dichiarata 
per  Filippo;  ma  Veissensee  tenne  fermo  contro  all’assedio  per  più  di 
due  mesi,  nel  qual  tempo  il  langravio  chiamò  in  suo  aiuto  il  re  di 
Boemia,  che  mosse  innanzi  per  la  via  di  Salfeld  e d’Orlaraunda  con 
forze  ragguardevoli:  ma  avuto  quindi  avviso  da’ suoi  esploratori  che 
Filippo,  levato  l’assedio,  veniva  ad  incontrarlo  con  forze  superiori, 
e vista  l’impossibilità  della  vittoria,  saper  fece  al  langravio  di  Land- 
sberga  esser  sua  intenzione  di  rappacificarsi  con  Filippo.  Tale  era 
in  parte  il  suo  disegno,  ma  in  parte  anche  era  uno  stratagemma  ; 
poiché,  dopo  d’aver  promesso  al  margravio  d’aspettar  fino  a che  si 
fosse  abboccato  con  Filippo,  diè  ordine  che  durante  la  notte  fossero 
nel  campo  accesi  i fuochi;  poi,  abbandonando  tutto  che  attraver- 
sargli potesse  la  fuga , ritornossene  ai  proprii  stati.  Filippo , come 
prima  si  fu  accorto  la  dimane  che  il  re  avea  levato  il  campo, 
spiccò  il  conte  palatino  Ottone  di  Vittelsbacb  con  uno  squadrone 
di  quattrocento  cavalli  scelti,  comandandogli  d’inseguire  il  nemico 
fino  alla  foresta  di  Boemia;  ma  non  gli  venne  fatto  di  raggiun- 
gerlo, e a ricattarsene  diè  il  guasto  co’  suoi  alla  Turingia,  cai  toccò 
di  espiar  cosi  la  viltà  di  quel  dubbioso  alleato.  Il  langravio  Er- 
manno , visto  impossibile  di  resister  da  solo  alla  possanza  di  Fi- 
lippo, cercò,  per  interposizione  d’ alcuni  principi,  di  rappattumarsi 
con  lui,  e v’ebbe  a quest’uopo  nel  dì  i j settembre,  e in  vicinanza 
del  convento  d’Ichtershausen,  un  abboccamento  ira  loro,  nel  quale 
/.  38 
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il  conte,  raumiliato,  rimase  un  buon  pezzo  ai  piedi  di  Filippo  ed 
ebbe  a inghiottir  di  amare  rampogue  sulla  perfidia  e leggerezza 
sua.  Filialmente,  ad  intercessione  dei  principi  dell'Impero  ivi  pre- 
senti, Filippo  invitollo  ad  alzarsi  e gli  diede  il  bacio  di  pace}  se 
non  che  gli  fu  forza  por  sè  e il  suo  paese  a discrezione  di  lui  e 
dar  il  proprio  figlio  per  pegno  del  prestato  giuramento. 

Filippo,  speditosi  di  questo  nemico,  potè  quindi  licenziar  le  genti 
ausiliari  e muovere  co’  suoi  verso  G ostar.  Ottone  intanto  prepara- 
vasi  a difendere  i beni  suoi  patrimoniali , quando  Enrico  conte 
palatino,  suo  fratello,  si  dolse  con  esso  delle  soverchie  spese  che 
gli  era  convenuto  fare  per  lui  e del  pericolò  cb'ei  correva  di  per- 
dere il  suo  palatinato  se  la  sorte  della  guerra  non  fosse  per  loro 
propizia.  Egli  è probabile  che  Filippo  1'  avesse  di  soppiatto  con 
minacce  o con  promesse  distolto  dal  fratello;  ma  checché  ne  fosse, 
fatto  sta  che  Enrico  chiese  a questo  per  sua  sicurezza  la  città  di 
Brunsvic  e il  castello  di  Lichtenberga,  che  erano  il  patrimonio 
d’Ottone  stesso  e il  maggior  nerbo  della  possanza  sua;  alla  quale 
inchiesta  ei  rispose  sperarsi  invano  di  ottener  nulla  da  lui  con  gli 
spauracchi;  che  se  la  guerra  terminasse  col  conseguimento  per  lui 
della  corona  imperiale,  il  fratello  suo  parteciperebbe  la  propria 
fortuna.  Ma  Enrico,  troppo  dubitando  che  questa  condizione  mai 
s'avverasse,  passò  dalla  parte  di  Filippo,  col  quale  era  stretto,  per 
sua  moglie,  in  parentela  (i),  ed  ebbe,  in  premio  della  sua  dedi- 
zione, la  castellania  di  Goslar.  Ottone  si  ridusse  di  poi  a Brunsvic, 
ove  diede  prova  della  sua  benevolenza  a parecchie  religiose  fon- 
dazioni. 

iill'abbandono  del  conte  palatino,  suo  fratello,  e del  langravio,* 
i due  principali  alleati  che  Ottone  si  avesse,  venne  ad  aggiungersi 
pur  quello  del  re  di  Boemia.  Sdegnato  Filippo  contro  di  lui  per- 
chè, niun  caso  facendo  della  sua  prima  incoronazione,  s'era  fatto 
rincoronare  da  Ottone,  avea  dato  una  parte  de' suoi  stati  al  gio- 
vine Tebaldo;  per  il  che  Ottocaro,  temendo  di  peggio,  si  mostrò 
volonteroso  di  aver  pace  con  essolui , la  quale  fu  fatta  il  giorno 
di  Natale  per  interposizione  del  duca  di  Baviera  , giurando  Otto- 
caro di  dare  aiuto  d’  ora  innanzi  a Filippo.  Le  nozze  di  Cuue- 
gouda , figlia  di  quest’  ultimo,  con  Vinceslao  , figlio  di  Primislao  , 
doveano  raffermar  questa  nuova  confederazione;  ed  essendo  i due 
fidanzati  ancora  in  tenera  età,  il  padre  mandò  Cunegonda  a Praga, 

(i)  Il  suocero  suo  Corrado  era  cognato  di  Federigo  imperatore. 
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e Ottocaro  diede  ostaggi  per  pegno  della  sua  fede,  scusandosi  poi 
coi  papa  di  questo  suo  voltar  di  nuovo  bandiera  per  la  necessità 
più  forte  del  suo  volere  (1).  ‘ 

Il  vescovo  Dieteimo  di  Costanza,  dell'illustre  famiglia  dèi  baroni 
di  Krenkingeu  di  Veissemburgo,  era  un  de' più  fidi  e operosi  par- 
tigiani di  Filippo,  il  quale  gli  avea  confidato  il  reggimento  del 
suo  ducato  di  Svevia  quando  da  suo  fratello  Arrigo  fu  chiamato 
in  Italia,  ed  a lui  andava  debitore  d'aver  a proprio  favore  il  voto 
di  quei  paesi  al  tempo  della  elezione  dell' imperatore.  Rè  questo 
prelato  si  stancò  mai  di  adoperare  per  lui  fino  alla  morte  col  me- 
desimo zelo,  e un  grandissimo  servigio  gli  rese  coll’  unirsi  all'  ar- 
civescovo di  Treveri  ed  al  vescovo  di  Spira  per  trarre  alla  parte 
sua  l’arcivescovo  di  Colonia,  il  principal  partigiano  d'Ottone. 

Già  da  gran  pezzo  il  conte  Guglielmo  di  Giulieri , simile  nel- 
l'instabilità sua  alla  maggior  parte  de’  suoi  contemporanei,  ma  tutti 
vincendoli  nella  scandalosa  sua  vita,  era  passato  dalla  parte  di  Fi- 
lippo ed  aveva  a quest’  ultimo  insegnato  il  modo  che  tener  do- 
veva a ricondur  dalla  sua  l’arcivescovo  Adolfo  e gli  altri  aderenti 
del  suo  competitore.  Sembra  che  un  certo  Bruitone,  decano  del 
capitolo  di  Colonia,  fosse  colui  che  si  frammettesse  in  questa  faccenda 
e inducesse  Adolfo  in  effetto  alla  diffalta:  checché  ne  sia,  certo  è 
che,  abboccatisi  insieme  a quest’uopo  Filippo  ed  il  conte,  il  primo 
cedè  a questo  una  tenuta  del  reddito  di  seicento  marchi  e gli  donò 
cavalli,  oro  ed  argento*,  onde  si  pose  tosto  all’opera,  di  conserto 
con  alcuni  ecclesiastici  di  Colonia,  per  ispiccar  l’arcivescovo  dalla 
parte  d’Ottone.  Già  altre  volte  erasi  fatto  il  medesimo  tentativo, 
onde  se  n’ erano  sparse  male  voci  sul  conto  dell’arcivescovo,  il 
quale,  poi  che  vide  Ottone  impossibilitato  a continuar  nelle  sue 
larghezze,  s'era  verso  di  lui  mollo  rattiepidito,  su  di  che  il  papa 
l’avea  reiteratamente  ammonito  (a).  Ron  sappiamo  se  il  conte  Gu- 
glielmo fosse  d'accordo  anche  co' vescovi  suffragane!  d’Adolfo,  ina 
certo  sappiamo  cb'essi  ebbero  con  lui  un  abboccamento  ad  An- 
demach.  Quanto  più  le  condizioni  d’  Ottone  difficili  diventavano, 
e tanto  più  operava  il  danaro  di  Filippo  (3)  e otteneva  di  spegnere 
in  Adolfo  il  timore  dell’onta  e del  castigo,  il  rispetto  che  doveva 
al  suo  giuramento  e la  paura  della  scomunica.  Il  duca  di  Svevia 

(i)  Hegistr.,  n.°  l56.  * 

(a)  Hegistr.,  n.°  ia3,  124,  67,  80,  117,  11 3. 

(3)  Ei  11'cbbc  5,ooo  marchi  ; Chron.  com.  de  Ma  ria. 
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gli  assicurò  il  possesso  di  Salfeld,  avuto  da  lui  già  in  ricompensa 
di  quanto  avea  fatto  innanzi  per  Ottone;  promise  di  restituire  alla 
sua  chiesa  certi  beni  che  n’erano  stati  spiccati,  e gli  diede  inoltre 
noveraila  marchi  affinchè  guadagnasse  altresì  alla  parte  sua  il  duca 
di  Brabante  e i baroni  della  Lorena. 

Nel  giorno  di  San  Martino  tennesi  a Coblenza  un  congresso  di 
varii  principi,  a cui  anche  Filippo  intervenne,  e il  giorno  appresso 
l’arcivescovo  fu  il  primo  a rendergli  omaggio  e gli  diede  ostaggi. 
Venne  dappoi  Enrico  duca  di  Lorena  e di  Brabante , che  giurò 
di  far  causa  comune  con  Filippo,  avendo  innanzi  dalle  sue  mani 
ricevuti  i feudi  dell’  Impero  e oltre  questi  la  badia  di  Ni  velia , 
la  giurisdizione  della  città  di  Neus  e d’  Utrecht , il  privilegio  di 
tramandar  nelle  femmine  i feudi  mascolini , e ri  pure  sessanta 
carra  di  vino,  procedente  una  metà  da  Boppart  e l’altra  dall’ Alsazia. 
Questa  nuova  confederazione  fu  sigillata  con  la  promessa  delle 
sponsalizie  fra  Maria,  figliuola  di  Filippo,  e il  figlio  primogenito 
d’Enrico.  Il  conte  Adolfo,  uso  imitare  in  tutto  l’arcivescovo  di  Co- 
lonia suo  cugino , seguì  anche  in  questa  congiuntura  l’ esempio 
suo.  Tutti  i principi  ivi  presenti  furon  dipoi  convocati  a una  dieta 
imperiale  che  tener  dovessi  pel  nuovo  anno  in  Aquisgrana,  dove 
l’arcivescovo  voleva  incoronare  Filippo.  Al  capitolò  e agli  abitanti 
di  Colonia  tuttavia,  eh’ erano  di  cuore  affezionati  ad  Ottone,  dis- 
piacque cotesta  didatta;  e dottisi  coll’arcivescovo  che  avesse  pro- 
ceduto ad  un  atto  simile  senza  prima  sentire  il  parer  loro,  il  sup- 
plicarono a ritrattarsi  ed  a dimorar  fedele  al  papa  : veduta  poi  inu- 
tile ogni  loro  supplicazione  e rimostranza,  annunziarono,  afflittissimi, 
ad  Innocenzo  la  tradigione  del  loro  arcivescovo. 

Ancor  non  era  giunta  a Roma  la  notizia  di  questi  rivolgimenti, 
ma  già  Innocenzo  sapeva  innanzi  che  varii  de’ principi,  e parti- 
colarmente l’arcivescovo  e il  duca  di  Brabante,  vacillavano  nella 
fedeltà  loro  ad  Ottone;  onde  al  ducp  stesso  significò  il  proprio  stu- 
pore al  veder  che,  dopo  d’aver  altra  volta  fatto  pratiche  per  ma- 
ritar sua  figlia  ad  Ottone,  trattasse  ora  con  Filippo  per  fidanzarla 
a Federigo  nipote  di  quest’ultimo,  e tanto  più  dicea  essere  il  suo 
stupore  che  sapeva  come  questo  principe  era  già  promesso  con  la 
vedova  del  re  d'  Ungheria.  « A Dio  piaccia  , scriveva  Innocenzo 
al  duca , che  tu  prenda  miglior  consiglio  ridonando  la  figlia  tua 
al  regale  suo  sposo,  come  tu  hai  con  giuramento  promesso  (1).  » 

(i)  Vedi  i libri  II  e V. 
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Aggiungendo  che  se  l’arcivescovo  di  Colonia  rifiutasse  di  coronarla 
dentro  lo  spazio  d’  un  mese , 1’  avrebbero  fatto  gli  arcivescovi  di 
Cambrai  e di  Magonza.  All’ultimo  dichiarò  nullo  ogn’atto  che  si 
opponesse  al  matrimonio  di  Maria  con  Ottone,  e minacciò  il  duca 
della  scomunica  contro  di  lui  e de’  suoi  stati  caso  che  movesse 
ostacoli  a quest’unione  (i). 

Il  papa  dovette  esser  dolentissimo  di  vedere  l’arcivescovo  di 
Colonia,  non  che  abbandonare  Ottone,  avversarlo,  in  ispregio  .degli 
ordini  suoi,  appunto  in  quella  che  l'autorità  sua  spirituale  veniva 
riconosciuta  dai  Yalacchi , dai  Bulgari  e dagli  Armeni , e eh’  egli 
sperava  di  dare  in  breve  alla  cristianità  tutta  un  solo  pastore.  Onde 
a Sigifredo  arcivescovo  di  Magonza , che  la  benevoleqp  e il  pa- 
trocinio d’ Innocenzo  e la  comunion  d’ interessi  cou  Ottone  raf- 
fermavano nella  fede  verso  quest’  ultimo , impose  di  convocare  i 
prelati  della  chiesa  di  Colonia  e d’ivi  ricordar  severamente  all’ar- 
civescovo il  debito  suo  di  restar  fedele  ad  Ottone  e d’osservare  il 
suo  giuramento.  » Che  se  si  scusasse  con  l’essere  stato  dal  re  of- 
feso , Sigifredo  gli  promettesse  pure  ampia  soddisfazione,  perchè , 
quantunque  affezionato  a questo  principe,  il  papa  vuole  che  anche 
i diritti  dell’arcivescovo  sieno  rispettati.  Così  pure,  se  movesse  que- 
rele contro  il  conte  palatino  Enrico,  fratello  d'Ottone,  gli  arcive- 
scovi hanno  carico  di  farne  giustizia.  Caso  che  Adolfo  persistesse 
nel  suo  spergiuro  e nella  sua  disobbedienza,  essi  aveano  commis- 
sione di  minacciarlo  de’  più  severi  castighi,  a quel  modo  che  d’assicu- 
rarlo  della  benevolenza  inalterabile  del  papa  se  ubbidisse  agli  or- 
dini suoi.  » Le  diverse  vociferazioni  che  giravano  in  Germania  a 
danno  d’Innocenzo  l’indussero  a far  non  solo  prestare  giuramento 
dagli  arcivescovi  al  ricever  del  pallio,  ma  si  ancora  a voler  da  essi 
un  atto  autenticato  dal  loro  sigillo  con  cui  promettessero  solen- 
nemente di  ubbidirgli  in  ogni  cosa  e principalmente  nelle  faccende 
dell’ Impero,  con  comminatoria,  così  diceva  l’alto,  di  sospensione 
dagli  ufiicii  episcopali  a chi  rifiutasse  di  conformarsi  a queste  pre- 
scrizioni (a). 

Quanto  il  re  di  Francia  attendeva  ad  approfittar  della  generai 
mala  contentezza  verso  Giovanni  d’Inghilterra  per  proseguire  ne’ 
suoi  vantaggi  contro  di  lui,  altrettanto  Innocenzo  affaticavasi  (ter 
indurre  le  due  parti  a conchiuder  la  pace;  e al  ritornar  della  prima- 

li)  Rrgistr.,  n.“  m,  kal.  nov. 

(a)  Rrgistr.,  n.°  il  a.  — Rrgistr.  n.“  n3.  — Registr.,  n.°  i . 
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vera,  allorché  Filippo  Augusto  stringeva  a tutto  suo  potere  l'assedio 
sempre  fermo  della  Roche-Gillard  e invadeva  con  numerose  forze 
i possedimenti  del  suo  avversario,  lo  stesso  Innocenzo  scriveva 
agli  arcivescovi  ed  a'  vescovi  di  Francia,  sul  proposito  delle  os- 
servazioni già  sottopostegli  dal  te:  u Noi  non  ci  siamo  immagi- 
nati mai  di  voler  ristringere  la  giurisdizione  e l’autorità  del  mo- 
narca. E infatti , se  appena  bastiamo  a compiere  i doveri  che  ci 
sono  imposti  dalla  nostra  giurisdizione,  perchè  tenteremo  noi  di 
usurparci  quella  degli  altri?  Nè  tampoco  vogliamo  frammetterci  nelle 
ragioni  de’  feudi',  ma  i doveri  del  nostro  ministero  ci  comandano  di 
frapporci  nelle  contese  dei  due  re  poiché  ne  va  di  mezzo  il  bene 
della  cristianità:  qui  non  consideriamo  già  i re,  ma  i cristiani;  e i re 
anch’essi  non  sono  eccettuati  dalla  legge  comune.  Obbligo  nostro 
adunque  è di  riprendere  ed  anche  di  castigar  ogni  cristiano  che 
commetta  peccato  mortale,  e la  violazione  d’un  trattato  è peccato 
mortale  certamente.  I vescovi  deggiono  dunque  aiutare  l’abate  di 
Casamario  e l’arcivescovo  di  Bourges,  che  hanno  commissione  di  per- 
suadere i due  principi  a conchiuder  la  pace  o almanco  una  sospen- 
sione d’offese,  e d’esaminare  definitivamente  se  le  doglianze  del  re 
d’Inghilterra  sieno  fondate  (i).»  Giovanni,  a quanto  pare,  era  di  que’ 
giorni  in  miglior  concordia  che  non  1’  anuo  innanzi  con  la  santa 
sede,  poiché,  a richiesta  d’Innocenzo,  avea  testé  conceduto  il  ve- 
scovado di  Carlisle  all’arcivescovo  di  Ragusa  onde  |>orlo  in  salvo 
e dargli  modo  a sostentarsi.  Parecchi  vescovi  fecero  a Roma  istanze 
a favor  di  Giovanni,  il  quale  altri  ne  mosse  a scrivere  per  lui  ad 
Innocenzo  mentr’egli  stesso  gli  spediva  diversi  corrieri. 

Il  legato  avea  posta  ogni  cura  sua  per  rimetter  la  pace,  nè  per 
lo  spazio  d’ un  anno  avea  fatto  altro  che  passar  da  un  regno  al- 
l’ altro;  ma  poi,  avvistosi  che  per  questa  via  non  sarebbe  riuscito 
a nessuna  conclusione,  convocò  un  concilio,  a Meaux,  d’arcivescovi, 
vescovi  e abati.  Il  re  di  Francia  gli  léce  istanza  di  nulla  decidere 
in  questo  concilio  e di  demandare  la  causa  a Roma,  ma  il  legato 
non  potè  accedere  alia  dimanda  se  non  sotto  condizione  che  i ve- 
scovi giurassero  di  presentarsi  personalmente  a Roma  in  certo  de- 
terminato tempo;  della  qual  condizione  furono  da  Innocenzo  di- 
spensali, bastandogli  che  solo  qualcun  di  loro  si  portasse  a Roma 
a sostener  l’appellazione  a nome  di  tutti.  Il  re  d’Inghilterra,  come 
parte  in  lite,  fu  anch’esso  citalo  dinanzi  alla  santa  sede  a Roma, 
(i)  £/>..  VII.  \d 
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dove  i vescovi  francesi,  dopo  d’averlo  lungo  tempo  indarno  aspet- 
tato , dichiararono  finalmente',  in  onore  e in  coscienza,  in  conci- 
storo pubblico  di  cardinali , non  aver  altrimenti  avuto  ricorso  al- 
F appello  per  deludere  il  comando  della  santa  sede,  ma  si  perché 
intimamente  convinti  che  la  causa  del  re  loro  era  giusta^  pro- 
ponendo tuttavia , caso  che  il  papa  dubitasse  della  sincerità  di 
questa  loro  dichiarazione,  di  purgarsene  canonicamente.  Innocenzo 
si'  tenne  contento  di  quest’  asserzione  , e il  re  Giovanni  espiò 
la  sua  contumacia  con  la  perdita  in  Francia  de’ suoi  domimi  più 
belli  (i). 

Infatti  dopo  un  anno  di  continuo  assedio,  e non  ostante  la  co- 
raggiosa difesa  del  valoroso  Ruggiero  di  Lacy  e de’  suoi , la  for- 
tezza pressoché  inespugnabile  della  Roche-Gailiard , il  baluardo 
della  Normandia,  fu  presa  d'assalto  da  Filippo*,  e Falaise  pure,  a 
dispetto  delle  sue  torri  e dell’alte  sue  mura,  cadde  in  suo  potere, 
e la  bella  e ricca  città  di  Caen  si  arrese  prima  ancora  che  le  genti 
del  re  si  presentassero  alle  sue  porte.  Lo  stesso  esempio  seguirono 
i vescovadi  di  Bayeux,  di  Séez,  di  Coutances  e di  Lisieux,  e città  , 
e fortezze  caddero  1’  una  dopo  l’altra  in  mano  del  vincitore.  Co- 
sternati i baroni  normanni  per  lo  stato  d'abbandono  in  cui  si  ve- 
deano  lasciare , e temendo  di  non  aversi  a sottoporre  alla  sovra- 
nità del  re  di  Francia,  mandarono  a chieder  soccorso  a Giovanni, 
annunziandogli  che  il  nemico  stava  preparando  un  esercito  cui  loro 
sarebbe  impossibi!  di  resistere  s’egli  non  gli  aiutasse^  e l’indolente 
principe:  « Fate  ogni  poter  vostro,  rispose  loro,  per  cavarvi  da 
quest’impaccio,  perchè  non  avrete  a sperare  da  me  aiuto  alcuno  » *, 
e si  che,  sotto  colore  d’aver  a sostenere  la  guerra  contro  Filippo 
Augusto,  avea  in  sulFentrar  dell’anno  ricévuto  le  volontarie  con- 
tribuzioni de' suoi  vassalli  d’Inghilterra  e le  forzate  del  clero  d'Ir- 
landa  (2).  Guido  di  Thouars,  fedele  al  nuovo  signore,  mosse  an- 
ch’  egli  dalla  Bretagna  contro  la  Normandia.  Ivi  non  lungi  d’A- 

(1)  Gesta,  CXXIX. 

(2)  Mutili.  Pur.,  p.  146.  Gli  Irlandesi  erano  fio  da  quel  tempo  gli  Iloti  del- 
l'Inghilterra,  benché  non  tanto  appieno  quanto  dopo  la  Riforma.  Fra  l' al- 
tre era  vi  una  legge  che  diceva:  Quoti  donatio , per  quemcumque  Hìbemicum 
religiosi*  domui  factam,  non  valeat,  post  rem , qiue  donatur , alicui  Anglico  rex 
Anglorum  concedi t , edam  si  tempore  quo  per  Hibernicum  donatio  ipsn  domui 
religiosa  conJ'ertur9  is  qui  facit  donationem , in  piena  rei  donata  possessione 
Juisse  noscatur  et  eam  possederà  de  antiquo ; Ep.y  Vili.  E che  altro  fu  mai 

la  spogliazione  della  Chiesa  d"  Irlanda  se  non  una  costante  applicazione  di 
questa  legge  ? 
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vranehe,  e in  cima  di  scoscesi  dirupi,  sorgea  la  chiesa  di  San  Mi- 
chele (i),  e sul  pendio  del  monte  una  piccola  e ben  munita  città;  ma 
nè  le  sue  fortificazioni  nè  le  onde  del  mare  difender  la  poterono 
contro  la  selvaggia  torma  de'  Bretoni  che,  approfittando  del  riflusso, 
attraversarono  arditamente  la  piaggia  e vennero  ad  appiccare  il  fuoco 
all'antica  chiesa  e al  convento. 

Guido  si  congiunse  di  poi  con  Filippo  presso  a Rouen,  nè  ora- 
mai più  restava  a Giovanni  in  Normandia  che  questa  città  capi- 
tale con  Verneuil  ed  Arques.  Filippo  avea  già  posto  il  suo  campo 
dinanzi  a Rouen , ma  i cittadini , mossi  dall’  abbonimento  in  cui 
teneano  i Francesi,  gli  negarono  l’entrata  e,-  rivolto  il  fiume  nelle 
fosse,  apparecchiaronsi  a una  vigorosa  resistenza.  Ma  non  avendo 
eglino  per  ausiliare  se  non  la  loro  avversione  a’ Francesi  e,  ca- 
duti già  in  poter  di  Filippo  i primi  loro  ripari,  vedendo  impossi- 
bile il  resistere  a forze  tanto  superiori,  ascoltarono  il  consiglio  di 
alcuni  prudenti  cittadini  e conchiusero  col  nemico  una  tregua  di 
trenta  giorni  a principiare  dal  dì  primo  di  giugno;  pel  quale  ac- 
cordo obbligavansi  ad  aprir  le  porte  della  città  al  re  di  Francia 
se  dentro  quel  tempo  non  avesse  a fermarsi  la  pace  fra  1 due  mo- 
narchi o non  fossero  da  Giovanni  aiutati.  Obbligavasi  Filippo  Au- 
gusto, dal  canto  suo,  lasciare  a quegli  abitanti  le  loro  franchigie 
e privilegi.  La  tregua  spirò  infatti  senza  che  fosse  mandato  soc- 
corso alcuno,  e Filippo  entrò  co’  suoi  nel  giorno  di  San  Giovanni 
in  città,  alla  quale  non  fece  altro  danno  se  non  abbatter  le  mura 
e Je  due  ròcche  da  cui  era  difesa.  Arques  e Verneuil  imitarono 
l’ esempio  della  capitale  : così,  per  l’incuria  e per  la  viltà  di  Gio- 
vanni, la  Normandia  tornò  alla  corona  di  Francia,  dopo  d’ esserne 
stata  separata  ben  dugentonovantanove  anni,  che  passarono  dal  dì 
che  Carlo  il  Semplice  fu  costretto  cederla  a Rolloue,  capo  dei  va- 
lorosi Normanni,  facendo  così  che  si  adempisse  la  profezia  dell’an- 
tica leggenda  che  la  Neustria  perduto  avrebbe  un  giorno  le  due 
isole  (a).  Tutto  il  paese  prestò  omaggio  al  vincitore,  eccetto  i ve- 
scovi i quali,  per  mettersi  al  coperto  d’ogni  censura,  stimarono  di 
dover,  prima  di  sottomettersi,  dimandare  gli  ordini  di  Roma  (3). 

(0  Il  monte  sul  quale  era  la  chiesa  di  San  Michele  è chiamalo  morir  S.  Mi- 
chaelis  in  pe  riculo  morir,  perchè  ri  si  può  andare  a piedi,  non  senza  perico- 
lo, durante  il  riflusso  del  mare.  Ora  il  monte  di  San  Michele  serve  di  carcere 
ai  prigionieri  di  stato. 

(a)  Rob.  de  Monte,  App.  uri  Sig.  Gembl.,  in  Pistor,  &S.,  I,  <).;  l . 

(3)  Ep.,  Vili,  7. 
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Filippo  conquistò  pure  nel  medesimo  anno  la  Maine  e la  Tur- 
rena  , oltre  a cui  Giovanni  perdette  1’  Angiò  e la  maggior  parte 
della  provincia  d'  Aunis,  salvo  la  Rocella.  I baroni  del  Poitù  ac- 
comunarono le  sciagure  della  casa  de’ Plantageneti , chè  il  mare- 
sciallo Enrico  mandò  al  suo  signore  cinquantadue  di  loro  e cento 
cittadini  incatenati , e le  più  delle  loro  castella  eran  venute  in 
poter  del  nemico.  Giovanni,  spogliato  di  questo  modo  dei  dominii 
che  gli  appartenevano  per  sua  madre , cercò  di  ricattarsene  po- 
nendo in  opera  tutti  i mezzi  per  estorcer  danaro  da’ suoi  sudditi, 
e d’obliar  le  conquiste  dell'av  versano  suo  nelle  delizie  della  tavola 
e fra  le  braccia  della  sua  giovine  sposa.  Ei  credea  certo  di  trovar 
ne’  suoi  tesori  un  più  efficace  sostegno  che  nell’  amor  de’  suoi  sud- 
diti e nel  valore  de’  suoi  baroni , ed  anche  lo  dava  a divedere 
dicendo  con  un  sogghigno  : « Poche  lire  sterline  avranno  tra  poco 
rimediato  a queste  sciagure.  » Non  pertanto  assicurasi  che,  dopo 
tante  perdite  da  lui  sostenute , mandò  ambasciadori  a Filippo  a 
proporgli  la  pace,  ma  che  questi  pose  per  condizione  che  gli  ver- 
rebbe data  in  isposa  la  sorella  d’ Arturo  e che  Giovanni  avrebbe 
rinunziato  a tutti  i suoi  possedimenti  al  di  qua  dello  stretto.  Quindi 
si  vede  qual  fosse  l’ intento  vero  del  re  di  Francia  in  queste 
guerre  (i). 

Nei  reami  di  Spagna  tutti  gli  sforzi  (alti  dal  papa  per  discio- 
gliere il  matrimonio  del  re  Leone  e di  Berengaria  rimasero  vuoti 
d’effetto,  chè  la  jreal  coppia  vivea  felice  e contenta,  e la  prole  da 
cui  era  rallegrata,  parea  testificare  che  se  questo  connubio  era  dis- 
approvato dagli  uomini  punto  non  l’era  da  Dio.  Con  tutto  che 
il  papa  dichiarati  n’avesse  i rampolli  incapaci  a succedere,  il  re  di 
Castiglia  seppe  condursi  con  tanta  destrezza  che  fece  all’  autorità 
sua  propria  soggetta  la  più  gran  parte  del  regno  di  Leone;  ed 
insieme  attorniò  il  re  di  consiglieri  dediti  .ai  Castigliani,  sì  che  egli 
non  era  più  padron  di  sè  stesso.  Ond’è  che  Innocenzo  s’era  mosso 
fin  dal  precedente  anno  a scrivere  ad  Alfonso  : « La  destrezza 
certo  è una  bella  cosa,  ma  si  vuol  eh’  ella  si  lasci  illuminar  dalla 
sapienza  divina.  Tutto  ciò  che  tu  operasti  fin  qui  non  è invece 
altro  che  un  tessuto  d’ingiustizie,  alle  quali  riparar  dèi  richiamando 
a te  la  figlia  tua,  se  non  vuoi,  col  dispregiar  le  nostre  ammoni- 
zioni, che  la  mano  punitrice  non  gravi  su  te  e sul  tuo  regno.  » 
Nel  regno  di  Leone  la  privazione  del  culto  divino  andava  sem- 
(i)  Ep.,  VI,  Ho. 
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|>re  più  travagliando  gli  animi;  ondo  i capi  di  quella  Chiesa  pre- 
garono il  re  a voler  disgiungersi  dalla  sua  sposa  affinchè  i sud- 
diti non  avessero  a portar  più  a lungo  la  pena  della  sua  reni- 
tenza ; ma  egli  volea,  prima  di  cedere  al  papa,  ottenere  che  i due 
figli  maschi  e le  tre  femmine  avuti  da  Berengaria  fosser  dichia- 
rati abili  a succedere  al  trono.  Altra  ragione  di  lite  erano  le  città 
che  il  re  di  Castiglia  occupava,  siccome  quelle  che  formar  doveano 
il  vedovile  di  Berengaria,  egli  stessoi,  il  re  di  Leone,  non  ben  sa- 
pendo ancora  ciò  che  avesse  da  fere , se  ripigliarsele  ovvero  la- 
sciarle, col  diritto  da  lui  già  conceduto  di  fruire  intanto  dei  red- 
diti loro;  se  nou  che  la  principessa  fu  tanto  magnanima  da  spon- 
taneamente rinunziarvi,  restituendo  di  questo  modo  la  pace  al  suo 
sposo  e alle  coscienze  de1  sudditi  suoi.  Vedendo  essa  la  perseve- 
ranza del  papa  tanto  più  irremovibile  quanto  più  egli  la  credeva 
procedente  dal  volere  di  Dio , non  potè  far  di  non  acconsentire 
alla  separazione  ; e dopo  aver,  come  detto  è,  rinunziato  volonta- 
riamente al  suo  vedovile , tornossene  a casa  di  suo  padre.  In- 
nocenzo, lietissimo  all’annunzio  di  quest’atto  di  pentimento,  or- 
dinò tosto  ai  vescovi  di  Castiglia  di  togliere  l’interdetto  che  gra- 
vava su  lei,  sul  re  di  Leone  e sul  suo  regno  (i);  e poiché  il  re  di 
Castiglia  negava  di  restituire  i luoghi  occupati , colorando  la  ne- 
gativa col  pretesto  ch’essi  erano  di  appartenenza  della  figlia  sua,  i 
vescovi  ebber  commissione  di  chiederne  nuovamente  la  restituzione, 
nou  dovendosi  fer  doni  nè  asseguamenti  per  vedqvatico  quando  il 
matrimonio  era  dichiarato  nullo:  insistessero  dunque  per  riavere 
que’ luoghi  finché  un  giudizio  d’arbitri  o,  se  occorresse,  una  sen- 
tenza del  sommo  pontefice  togliesse  di  mezzo  ogni  difficoltà  (a).  Jton 
andò  guari  che  Innocenzo  poi  mostrò  chiaro  siccome  l’ austerità 
dei  doveri  che  il  ministero  suo  gl’ imponeva  feriva  gli  atti  e non 
già  le  persone,  perocché  dichiarò  la  prole  venuta  da  quelle  nozze 
legittima  ed  atta  a succedere  al  trono  ; la  qual  sua  dichiarazione 
venne  incontanente  accettata  e riconosciuta  dagli  stati  di  Leone 
rispetto  a Ferdinando,  il  primogenito  de’  figliuoli. 

Pietro  occupava  il  trono  d’Aragona,  lasciatogli  con  molto  oro  da 
suo  padre  Alfonso , soprannominato  il  Casto , morto  nel  mese 
di  maggio  dell'anno  1196  alla  dieta  di  Perpignano.  Possedeva  il 
nuovo  principe  tutte  l’eroichc  doti  di  quegli  antichi  re  di  Spagna 

(1)  Ep.,  Vii.  67.  94. 

(a)  Ep.,  VII.  i>3. 
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delle  cui  gloriose  gesla  ancor  vive  la  memoria  nei  canti  popolari. 
Nella  corte  d’ Aragona,  al  par  che  in  quelle  della  Provenza,  fiori- 
vano il  canto  e la  poesia;  e Pietro,  che  maneggiar  sapea  con  pini 
bravura  la  spada  e la  lira,  v’accoglieva  a grand’onore  i trovatori, 
siccome  quelli  che  cantavan  le  donne,  per  le  quali  era  presto  sempre 
ad  accendersi  con  maggiore  volubilità  che  ad  un  principe  non  si  con- 
venisse. Cacciar  da'  suoi  stati , sotto  pena  di  morte  a chi  restasse 
o tornasse , tutti  gli  eretici , fu  il  primo  atto  del  suo  regno  e il 
primo  testimonio  eh’ ei  diè  della  sua  devozione  alla  Chiesa  (i).. 
Promulgò  quindi  editti  ad  assicurare  la  pace  interna  e la  quiete 
degli  abitanti,  a protegger  le  vedove  e gli  orfani,  a regolare  le 
strade,  i mercati,  a migliorare  i buoi  da  lavoro,  gl’istrumenti  ara- 
toni,  gli  ulivi  e fin  le  colombaie.  Dichiarò  l’agricoltore  esente  dal 
sequestro  de’  bestiami  e pigliò  sotto  lo  special  suo  patrocinio  le 
messi  ; insomma  tutte  le  sue  provvisioni,  fin  dai  primi  giorni  del 
suo  regno,  resero  testimonio  della  sua  sollecitudine  pe’  soggetti. 

Ma  questo  pacifico  governo  del  suo  reame  non  dovea  gran  fatto 
gradire  ad  un  giovin  principe  chiamato  dalla  prodezza  sua  verso 
più  vasto  campo;  ond’è  ch’ei  si  propose  di  camminar  sulTorme  del 
padre  suo  e di  combattere  i Saraceni,  pensando  seco  stesso  tornar 
inutile  che  Dio  gli  avesse  posto  in  mano  la  spada  a punir  gli  empi 
se  non  principiasse  a sguainarla  contro  di  loro.  Non  trovandosi  aver 
tuttavia  forze  bastanti  ad  entrar  solo  in  lizza,  si  fece  a pregare 
Innocenzo  di  dar  commissione  a un  legato  di  formar  contri  essi 
una  coufederazioue  fra  i re  di  Spagna.  Ma  le  disposizioni  di  questi 
re  non  parvero  ad  Innocenzo  propizie  all’  impresa  e nè  tampoco 
le  condizioni  dei  tempi , perchè  il  re  di  Marocco  era  veuuto  ap- 
punto a que’ giorni  in  maggiore  possanza  che  mai  per  una  vittoria 
da  lui  ottenuta  sii  quel  di  Maiorica  (a).  A tante  belle  qualità  Pietro 
congiungea  il  desiderio  d'innalzare  il  suo  paese  a quanto  più  splen- 
dore e magnificenza  potesse.  Gli  avi  suoi,  come  vassalli  che  erano 
dei  re  Franchi  quanto  alla  Marca  spaguuola  fra  l’Ehro  e i Pirenei 
già  conquistata  da  Carlomagno,  altro  titolo  non  ebbero  un  tempo 
che  di  conti  di  Barcellona;  poi  aveuuo  iu  progresso  assunto  quello 
di  re  d'Aragona,  e il  nome  dei  re  di  Francia,  che  in  segno  det- 
raila loro  signoria  si  |>oiiea  negli  atti  pubblici,  n'era  da  ben  ven- 
ti) Decidi»  delta  dieta  di  Gerunda  nel  1197,  il»  Marca . l)t  maro.  ftisp. , 
a/i/i.  u.°  /, 87. 

(a)  £//.,  VI,  a35. 
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licinque  anni  sparito.  In  questo  stato  di  cose  i re  d'Aragona  non 
venivano  incoronati,  ma  solo  armati  cavalieri  all' età  di  ventanni, 
nè  goder  potevano  degli  onori  se  non  dopo  compiuta  questa  so- 
lennità o dopo  ammogliati.  Ora  Pietro  pensò  di  accrescere  splen- 
dore alia  dignità  che  gli  era  trasmessa  da' suoi  antenati  col  farsi 
incoronare  al  pari  degli  altri  re,  e affine  di  dare  maggior  solen- 
nità a questa  cerimonia  ed  escludere  qualunque  obbiezione  da 
parte  dei  grandi  e qualunque  pretensione  da  parte  della  Francia, 
deliberò  di  portarsi  a Roma  per  ivi  ricevere  la  corona  dalle  mani 
del  papa;  ed  a sostenere  le  spese  del  viaggio  pose,  non  senza  la- 
mento dei  grandi  signori,  che  vedeano  cosi  violati  i diritti  da  essi 
comperati  a prezzo  di  sangue,  una  gravezza  generale,  dalla  quale 
non  si  eccettuavano  se  non  quelli  che  erano  stati  ricevuti  cava- 
lieri; perocché  Pietro,  amante  qual  era  del  fasto,  comparir  volea  con 
isptendida  corte  nella  metropoli  del  mondo  cristiano. 

Condottosi  innanzi  tratto  in  Provenza  per  ivi  rimetter  la  pace 
fra  suo  fratello  Alfonso  (i)  e il  conte  Guglielmo  di  Forcalchieri , 
suo  zio,  ebbe  a incontrar  colà  matrimonio  con  Maria,  unica  figlia  di 
stirpe  legittima  del  conte  Guglielmo  di  Mompellieri;  ed  è da  no- 
tarsi, come  una  delle  solite  bizzarrie  del  caso,  che  Eudossia,  figlia 
dell’imperadore  di  Bisanzio  e madre  di  Maria  stessa,  era  stata  già 
fidanzata  al  padre  di  Pietro,  il  quale,  mentr'essa  era  in  via  pel  re- 
gno di  Leone,  sposò  Sancia  di  Leone.  La  madre  di  Pietro,  ad  altro 
in  quest'imeneo  non  guardando  che  al  bene  che  ne  verrebbe  per 
gli  stati  dei  due  fratelli,  non  si  diè  alcun  fastidio  delle  nozze  già 
contratte  da  Maria  col  conte  di  Comingio,  dal  quale  avea  ben  anco 
avuto  due  figliuoli  ; e il  conte  Raimondo  di  Tolosa,  mostrar  vo- 
lendo a Pietro  la  sua  riconoscenza  per  alcuni  beneficii  che  n'avea 
ricevuti , fu  quello  che  consigliò  il  detto  conte  di  Comingio,  suo 
cugino,  a far  divorzio  con  la  moglie;  nè  troppo  ebbe  da  fare  ad 
indurvelo,  chè  egli,  fin  da  quando  viveva  il  suocero  suo,  avea 
già  tentata,  ed  anche  posto  in  opera  i mali  trattamenti  affin  d’ob- 
bligarvela,  questa  separazione.  Come  dunque  le  fu  morto  il  padre, 
la  ripudiò,  e Raimondo  allora  e gli  altri  baroni,  assicurar  volendo 
a Pietro  le  sue  ragioni  sull’  eredità  della  sposa , levarono  ai  figli 
minori  usciti  d’un  secondo  matrimonio  di  Guglielmo  la  protezione 
che  s’erano  obbligati  prestar  loro  contra  il  padre;  e il  nuovo  si- 
gnore fece  con  la  sposa  il  suo  solenne  ingresso  in  Mompellieri  in 
mezzo  alle  pubbliche  acclamazioni. 

(i)  L' Alberico,  p./i?3,  lo  cbi.ima  Sancio. 
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Da  Mompellieri  poi  Pietro  pori  ossi  a Marsiglia  per  indi  passare 
in  Italia,  dove  molti  signori  della  Provenza  stavano  aspettandolo. 
A Geuova  cinque  galee  condussero  il  principe  col  numeroso  suo 
seguito  nel  porto  d’Ostia,  dove  giunse  a dì  8 novembre,  trovando 
nel  luogo  dello  sbarco  dugento  cavalli  da  sella  e più  altre  bestie 
da  soma  mandatigli  da  Innocenzo,  e lungo  la  via  parecchi  car- 
dinali, il  senatore  e molti  nobili  che  erano  venuti  ad  incontrarlo. 
Giunto  a Roma  finalmente,  fu  accolto  dal  papa  nella  chiesa  di  San 
Pietro,  e per  ordine  suo  ospitato  nella  casa  dei  canonici  di  questa 
chiesa  medesima. 

Rei  giorno  di  San  Martino , che  fu  il  terzo  dopo  l' arrivo  di 
Pietro,  il  papa , accompagnato  da  tutti  i cardinali,  dai  princi- 
pali prelati  della  Chiesa,  dal  senatore,  da  tutti  i giudici  e curiali , 
dalla  nobiltà  e dal  popolo,  si  rendè  al  convento  di  San  Pancrazio 
in  Trastevere,  dove  il  vescovo  di  Porto  unse  il  re  d’Aragoua,  e 
Innocenzo  stesso  gli  pose  la  corona  in  capo  e gli  porse,  come 
insegne  della  dignità  reale,  il  colobio  (i),  il  manto,  lo  scettro,  il 
globo  dellTmpero,  la  corona  e la  mitra,  altrettanto  accetti  quanto 
magnifici  doni  (a).  Dopo  di  che  Pietro  prestò  il  giuramento  in  questi 
termini:  « Io  Pietro,  re  d1  Aragona,  giuro  fedeltà  e obbedienza  a 
papa  Innocenzo  mio  signore  ed  a'  suoi  successori  nella  Chiesa  ro- 
mana; di  mantenere  il  mio  regno  in  obbedienza  e fedeltà  verso 
di  loro;  di  difendere  la  fede  cattolica  e perseguitare  la  malvagità 
degli  eretici;  di  proteggere  i diritti  e le  prerogative  della  Chiesa 
e di  conservar  la  pace  e la  giustizia  nelle  proviucie  soggette  alla 
mia  dominazione.  Di  che  chiamo  Dio  in  testimonio  ed  i suoi  santi 
Evangeli  (3).  » 

Da  questa  chiesa  il  re , vestito  dei  regii  ornamenti , si  - portò , 
camminando  a fianco  del  papa,  nella  basilica  di  San  Pietro,  dove, 
deposti  la  corona  e lo  scettro,  commise  il  suo  regno  al  principe 
degli  apostoli;  indi  l’ ebbe  in  feudo  dalle  mani  del  papa,  il  quale 
a tal  effetto  gli  consegnò  la  spada  (4),  ed  egli  depose  sull1  altare 
un  diploma  pel  quale  manifestava  che , riconoscendo  il  pontefice 
a Roma  qual  successore  di  san  Pietro  e qual  vicario  di  colui  pel 

(i)  Tunica  absque  manie  is ; Du  Cange. 

(a)  Gesta,  CXXII. 

(3)  Gesta,  CXX. 

(4)  È il  soggetto  (l’un  dipinto  di  Livio  Agresti  da  Forlì,  che  si  vede  an- 
cora in  una  delie  logge  del  Vaticano  che  mette  alla  cappella  di  San  Sisto  e 
di  San  Paolo;  Fea,  Descrittone  di  Doma,  I,  f> 7. 
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quale  i re  imperano  in  terra , poneva  il  suo  reame  sotto  la  pro- 
tezione di  san  Pietro  e obbligavasi,  per  la  salvezza  dell’anima  di  sé 
e de'  suoi  successori,  a pagare  un  annuo  tributo  di  duecento  maze- 
muttini  (i).  Il  papa,  dalla  sua  parte,  obbligossi  a prendere  i suoi 
stati  e la  persona  sua  sotto  la  protezione  della  santa  sede.  Pietro 
fece  dappoi  spedire,  con  l’assenso  dei  nobili  della  sua  corte  e iu 
presenza  dell’arcivescovo  d’Arli,  suo  zio,  e d’altri  personaggi,  questo 
diploma  e lo  autenticò  del  suo  sigillo  (a)-,  indi,  per  provare  alla 
santa  sede  la  sua  devozione , rendè  libere  nel  regno  le  elezioni 
ai  vescovadi  ed  alle  abazie  ; e il  papa , nel  conferir  con  essolui 
sul  proposito  del  maritaggio  di  sua  sorella  col  re  di  Sicilia,  forse 
jier  dargli  aneli’  esso  prova  della  sua  benevolenza , gli  promise  di 
tener  ferma  la  sentenza  per  la  quale  era  ingiunto  all’arcivescovo 
di  Harbona  di  rinunziare  all’abbazia  di  Montaragoua,  siccome  quella 
che  gli  toglieva  il  tempo  a ben  governare  il  suo  vescovado,  e ciò 
affinchè  potesse  poi  esserne  eletto  abate  Ferdinando  fratello  di  Pietro 
stesso  (3). 

Terminate  queste  solennità  e questi  trattati , il  papa  gli  diede 
l’apostolica  sua  benedizione  stando  già  per  tornarsene  al  suo  paese, 
e lo  fece  accompagnar  fino  alia  chiesa  di  San  Paolo  fuori  della 
città  (4),  sulla  via  del  porto  d’Ostia,  dove  andò  di  nuovo  a im- 
barcarsi sulle  galee  genovesi.  Più  tardi  poi  una  bolla  pontificia 
statuì  le  formalità  da  osservarsi  per.  l’incoronazioue  dei  re  e delle 
regine  d’Aragona,  la  quale  dovea  farsi,  in  nome  del  papa,  a Sa- 
ragozza dall’arcivescovo  di  Tarragona,  dopo  sollecitato  dal  re  questo 
favore  conformemente  al  diritto  feudale  (5).  Ma  questo  proceder 
di  Pietro  non  ebbe  altrimenti  l'approvazione  degli  Aragonesi,  chè 
anzi  tanto  i grandi  quanto  il  popolo  si  lamentarono  dell’aver  egli 
reso  tributario  il  regno,  prima  libero  e indipendente. 

L’anno  seguente  il  papa,  benché  facesse  rimproveri  a Pietro  iu 
proposito  dell’  oppressione  che  gravava  sulla  chiesa  di  £lena,  pur 
gli  diede  novella  prova  della  sua  benevolenza  raccomandando  ai 

(i)  Cosi  chiamati  dal  re  mauro  Juisut  Mazemut. 

(a)  Aduni  Roma,  apud  Sancì  um  Petrum , anno  dominio*  incamationis  M CCI ìr, 
III  id.  nov.j  anno  regni  mei  octavo ; Gesta,  CXX I. 

(3)  Gesta  com.  barcinon.,  c.  XXIV,  in  Marca.  — Ep.,  XI,  4*  — * VII,  78. 

— Bist.  d’ A nigon.,  p.  l4«. 

(4)  fucila  chiesa  stessa  che  fu  distrutta  da  uu  incendio  negli  ultimi  anui 
di  Pio  VII. 

(5)  Gesta , CXX1I;  Ep.,  Vili,  93;  IX,  tot. 
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frati  di  Calatrava  d'uiu  tarlo  ai  confini  contro  i Saraceni,  dandogli 
solenne  promessa  di  stabilire  un  vescovado  in  Maiorica  dov’  ei 
riuscisse  ad  impadronirsene  ed  esortando  tutti  i prelati  a dargli 
mano  a cacciar  da'  suoi  stati  ogni  genia  di  eretici  ( i ). 

Il  Cardinal  Gregorio  uvea,  per  vero,  riconciliato  il  re  cristianis- 
simo (a)  d'Ungheria  con  suo  fratello  Andrea,  ina  in  modo  più  ap- 
parente che  reale;  che,  credendo  quegli  mal  sicura  la  sua  corona 
per  fin  che  quest’  ultimo  fosse  libero,  s’era,  nell’  anno  precedente, 
impadronito  per  inganno  della  persona  sua,  e affine  d’ assicurarsi 
di  lui  non  solo  per  mezzo  della  cattività , ma  sì  ancora  per  le 
guarentigie  clie  i papi  concedevano  a tutti  i crocesignati  in  presidio 
delle  provincie  loro,  si  risolse  di  compier  egli  stesso  il  voto  latto 
già  del  padre  suo.  Laonde  Innocenzo,  rammentando  la  dissensione 
pur  dianzi  spenta,  più  che  mai  fu  sollecito  ad  impedire  che,  men- 
tre Emerico  si  trovasse  a combattere  in  Terra  Santa,  il  regno  suo 
corresse  alcun  rischio  ; ed  a quest’uopo  commise  a tutti  quegli  ar- 
civescovi e vescovi  di  far  prestare  giuramento  di  ubbidienza  verso 
il  giovinetto  Ladislao,  unico  figlio  di  esso  Emerico,  e di  provve- 
dere affinché  le  persone  durante  l’assenza  de)  padre  preposte  alla 
guardia  del  principino  e ai  governo  del  regno  fossero  rispettate , 
e si  ubbidisse  agli  ordini  dell’  erede  nel  caso  che  il  re  più  non 
avesse  a ritornare  dalla  crociata  (3).  Al  re  medesimo  poi  promise 
di  comandare  agli  arcivescovi  di  Gran  e di  Colocz  che  dessero 
■fine  alla  loro  quistioue  intorno  alla  preminenza  delle  loro  chiese, 
di  spegnere  ogni  dissensione , principalmente  fra  ecclesiastici , fino 
al  ritorno  di  lui,  e di  conservare  la  pace  nel  suo  reame*,  nè  questo 
solo,  ma  confermò  eziandio  la  libera  nominazione  a’  priorati  regii  e 
nel  tempo  medesimo  all’arcivescovo  di  Gran  l'antico  privilegio  di 
coronare  i re,  insieme  con  più  altri  attinenti  alla  dignità  sua  (4). 

Gli  avvenimenti  di  Zara  doveano  muovere  a sdegno  il  re,  il 
quale  se  ne  dolse  infatti  alla  santa  sede  come  tosto  n’ebbe  con- 
tezza ; e fu  allora  che  Innocenzo  riprese  i Veneziani  special- 
mente  dell’  aver  assalito  gli  stati  d’ un  principe  già  crocesignato  : 
ma  non  per  questo  Emerico  lasciò  di  persistere  nel  suo  disegno  , 
che  anzi,  fra  le  ultime  disposizioni  per  la  sua  partenza,  diè  qual- 

(1)  Epi  Vili,  ii.  — Epn  Vili,  93-97. 

(2)  Questo  titolo  gli  vien  dato  in  una  lettera  del  papa  scritta  uel  i2o3.  Ftìery 

Cud.  dipi.  Hung.  . 

(3)  Ep.%  VI,  55-57.  — Ep-,  VI,  41.  - £p.%  VI,  8.  ^ Ep.,  VI,  7,  56.  — Ep.> 
VI,  55. 
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che  provvisione  pel  clero  «lei  suo  reguo  e chiese  al  papa  facesse, 
dall'  arcivescovo  di  Gran , incoronare  il  pargoletto  suo  figlio'  La- 
dislao (i).  Se  non  che,  si  vuole  pur  dirlo,  questo  monarca  era  d'in- 
dole anzi  che  no  voltabile  e ne  diè  prova  nel  modo  suo  di  condursi 
col  capo  della  Chiesa  •,  perocché  mentre  noi  lo  veggiamo  conce- 
dere che  il  gran  giupano  della  Servia , suo  vassallo,  sia  da  Roma 
ornato  del  diadema  regale,  ordinar  che  sieno  resi  grandissimi  onori 
al  cardinale,  mandato  dalla  santa  sede  in  Bulgaria,  e,  ammonitone 
da  questo , disciogliere  un  esercito  da  lui  raccolto  contro  i Bul- 
gari, lo  veggiam  pur  interdire  allo  stesso  prelato,  al  giunger  suo 
ai  confini  del  regno , di  passar  oltre  il  Danubio  e intimargli  di 
arretrarsi  per  tre  giorni  di  cammino  nell'  interno  del  paese,  sotto 
colore  che  il  re  de’  Bulgari  avea  posta  fa  mano  sui  beni  vedovili 
dell'  imperatrice  di  Costantinopoli , sorella  sua , e dato  il  guasto 
alla  Servia,  provincia  soggetta  al  diretto  dominio  deU’Ungheria.  Il 
cardinale  ebbe  un  bel  protestare  e dire  che  P andata  sua  colà 
non  aveva  altro  fine  se  non  ecclesiastico^  che  ei  gl'interdisse  ogni 
corrispondenza  con  quello  stato  e il  tenne  vigilato  dalle  guardie 
nella  sua  stessa  dimora.  Ond’è  che  il  papa  bene  avea  ragione  di 
scrivergli:  « Orsù!  diletto  figliuol  mio,  dove  sta  quella  benignità 
reale,  dove  son  que’ sentimenti  cristiani  e quella  tanto  vantata  tua 
devozione  per  la  nostra  persona  e per  la  Chiesa?  » E imponen- 
dogli di  riparare  a tutti  questi  trascorsi , gli  aggiunse  in  un  bi- 
glietto particolare  acchiuso  nella  lettera  : « Noi  ti  abbiamo  scritto 
più  rimessamente  che  il  caso  non  richiedeva,  perchè  se  mai  la  no- 
stra lettera  fosse  intercetta,  niuno  venisse  a sapere  averti  tu  de- 
meritato il  favore  apostolico.  Questo  nostro  riguardo  per  altro 
non  può  risultar  nè  ad  onore  nè  a vantaggio  tuo,  cbè  troppe  cose, 
dove  beu  si  guardi , avvengono  nel  tuo  regno  degnissime  di  ri- 
prensione, come  sono  la  prigionia  di  tuo  fratello,  l’elezione  illegale 
di  certi  prelati  ed  altre  ancora.  » 

Avendo  Emcrico  opposto  che  il  re  de’ Bulgari  non  era,  a dir 
giusto,  un  re  iudependente,  essendo  i suoi  stati  non  d’altro  com- 
posti che  di  provincie  carpite  alla  Grecia  ed  all’Ungheria,  il  papa 
gli  rispose:  « Non  aver  altro  fatto  questo  principe  se  non  reinte- 
grare il  regno  de’ padri  suoi,  -e  volerlo  egli  consacrare  come  con- 
sacrali furono  i suoi  predecessori.  Se  egli  abbia  a dolersi  di  lui , 
«ssere  il  pa|>a  dis|iosLo  a far  ragione  alle  sue  doglianze , ma  in 
(i)  Ep.,  VII,  127.  — Ep.,  VII,  1».  — Ep.,  VII,  5G-58. 
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questo  caso  volersi  che  i suoi  legati  abbiano  libero  il  passo  per 
l’ Ungheria.  Essersi,  per  compiacergli,  astenuto  di  mandare  un  mes- 
saggio a Stefano  gran  giupano  della  Servia,  ancorché  siffatta  com- 
piacenza fosse  contraria  agl’intendimenti  suoi;  poiché  dopo  la  con- 
quista di  quella  provincia  e l’esaltazione  al  soglio  di  Vulcano  in- 
vece di  Stefano,  avea  già  manifestato  il  desiderio  suo  che  questo 
principe  conseguisse  la  corona  reale  esser  già  più  di  due  anni 
ch’egli  avea  dato  commissione  all’  arcivescovo  di  Colocz  di  confe- 
rirgliela nè  sapere  ancor  che  ne  fosse  fatto.  » Poco  tempo  dappoi 
Eraerico  accondiscese  a lasciar  libero  il  [«ssaggio  al  legato  per  la 
Bulgaria,  onde  il  papa  gli  scrisse  lodandolo  di  questo  suo  ravvedi- 
mento e raccomandandogli  di  bene  accoglierlo  al  suo  ritorno  da 
quel  viaggio  (i). 

Emerico  era  già  passato  di  vita  quando  il  pa[»a  scrivea  L’ante- 
cedente lettera.  Avvertito  dall’intiera  prostrazion  delle  forze  della 
prossima  sua  fine,  e già  presso  a morte,  uscir  fece  di  prigione  suo 
fratello  Andrea,  ed  in  sua  presenza  nominò  re  il  giovinetto  La- 
dislao e nel  medesimo  tempo  lui  per  tutore  e reggente  del  regno 
fino  alla  maggior  età  del  pupillo;  né  in  quegli  estremi  momeoli  ob- 
bliò  il  voto  da  lui  fatto,  ordinando  di  consegnare  a’ Templari, 
perché  gli  usassero  nella  liberazione  di  Terra  Santa,  due  terzi 
del  denaro  ch’ei  serbava  in  certo  monastero,  dato  U resto  a suo 
figlio.  Egli  chiuse  per  sempre  gli  occhi  alla  luce  del  mondo  nel 
mese  d’agosto  dell’anno  i ao/j ; e se  si  dee  prestar  fede  alla  tra- 
, dizione,  anche  in  quest’avvenimento  si  vedrebbe  la  mano  di  Dio, 
essendo  a puntino  accaduto  nel  medesimo  giorno  in  cui  l'anno 
innanzi  e rasi  impadronito  di  suo  fratello  e l’avea  latto  gittar,  ca- 
rico di  ceppi , in  un  carcere.  Andrea  pigliò  tosto  la  tutela  del 
nipote  e ne  diede,  benché  un  po’  tardi,  notificazione  al  papa,  pro- 
mettendogli che  porrebbe  ogni  cura  a sostenerla  secondo  la  vo- 
lontà dell’  estinto  suo  fratello , a conservar  l’ ordine  nel  regno  ed 
a condurre  a fine  ciò  che  l’altro  avea  principiato.  Innocenzo  gli 
raccomandò  caldissimamente  di  adempiere  con  coscienza  tutti  i do- 
veri suoi  di  tutore  e di  parente,  e d’acquistarsi  così  diritto  alla 
riconoscenza  di  suo  nipote  quand’  ei  sia  uscito  di  pupillo;  poi  lo 
avverti  di  stare  guardingo  contro  ogni  mala  suggestione,  gli  rac- 
comandò di  eseguire  le  ultime  volontà  di  suo  fratello  in  proposito 
del  serbato  contante  e di  fer  che  la  regina  si  avesse  il  vedovile 

(i)  Ef>.,  VII,  iaC,  1*7.  — Ep.,  VII,  1S7. 
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assegnatole.  Siccome  poi  protettor  supremo  che  egli  era  dei  pu- 
pilli, 'vietò  ai  grandi  di  scemar  sotto  qualunque  pretesto  si  fosse  i 
redditi  del  re , ordinando  nel  medesimo  tempo  agli  ecclesiastici  di 
restar  fedeli  al  principino , di  ridur  al  dovere  i perturbatori  e di 
adoperarsi  in  ogni  tempo  a difender  la  vedova  del  re  e il  suo  par- 
goletto (r). 

Se  non  che  la  dichiarazione  d’ Andrea  non  era  altrimenti  sin- 
cera, chè  nell’accettar  la  tutela  egli  a tutt’altro  pensava  che  a di- 
mettere gli  ambiziosi  suoi  disegni,  procurando  anzi  di  condurli  ad 
effetto,  non  più  per  aperta  ribellione,  ma  col  destar  mali  umori  e 
moti  fra  i grandi,  naturalmente  inclinati  al  disordine;  tanto  che  il 
pupillo  Ladislao  si  vide  alla  fin  costretto  di  riparare  a Vienna,  dove 
morì  dopo  breve  malattia,  prima  che  le  istruzioni  emanate  da  Roma 
fossero  giunte  in  Ungheria:  per  la  qual  morte  Andrea  trovossi 
al  colmo  de’ suoi  voti 

Due  anni  innanzi  ch’ei  morisse  il  re  Enterico  fatto  aveva  ap- 
parecchi di  guerra  contra  il  gran  giupano  di  Servia  ed  indotto 
il  papa  a non  inviare  a costui  il  cardinale  con  la  commissione  di 
recargli  la  corona  reale.  Stefano  intanto  veniva  nel  1202  balzato  dal 
trono  dall’avversario  suo  e surrogato  da  Vulcano  suo  fratello,  il  quale 
si  rivolse  di  bel  nuovo  a Roma  per  essere  incoronato;  e poiché 
non  frapponevasi  più  difficoltà  veruna,  Innocenzo  diè  commissione 
all’arcivescovo  di  Colocz  di  portarsi  innanzi  tratto  in  Servia,  onde 
rassodar  il  gran  giupano,  gli.  altri  giupani  e i prelati  nella  fede 
cattolica,  effettuar  la  loro  congiunzione  alla  santa  sede  e spezzar  gli 
antichi  nodi  ond’eran  legati  col  patriarca  di  Costantinopoli  (2):  ma, 
sia  che  sorgesse  qualche  nuovo  intoppo,  sia  che  l’arcivescovo  poco 
sollecito  si  mostrasse  ad  eseguir  la  commissione  del  pontefice,  fatto 
si  è che  Vulcano  non  fu  innalzato  alla  dignità  regia  se  non  l’anpo 
appresso.  » 

In  Rossina  il  ban  Colino  avea,  per  dir  vero,  promesso  al  re 
d’ Ungheria  di  ricondurre  gli  eretici  in  grembo  alla  Chiesa , ma 
l’inclinazione  che  sua  moglie  avea  per  costoro  impediva  che  questo 
disegno  si  effettuasse  con  quella  sollecitudine  che  il  papa  avrebbe 
pur  voluto.  Vulcano  assoldate  avea  genti  pagane  e invaso  con 
esse  l’ Ungheria  ; oltre  di  che  una  parte  de’  suoi  sudditi  profes- 
sava l’eresia  dei  Paterini,  e il  ban  Colino,  in  contradizione  con  le 

(1)  Ep.,  Vili,  37.  — Ep.,  VII,  326.  — Ep.,  Vili,  36-4a. 

(2)  Ep.,  VI,  24,  25. 
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sue  precedenti  promesse,  si  scusò  colla  propria  ignoranza  del  non 
aver  rigorosamente  proceduto  contro  di  loro,  e mandò  all' ultimo 
l' arcivescovo  di  Ragusi  a Roma  con  commissione  di  pregare  il 
papa  d’ inviargli  qualcuno  atto  ad  istruir  lui  e il  suo  popolo  nella 
vera  fede.  Innocenzo  vi  mandò  infatti  l'arcivescovo  di  Spalalro, 
con  piena  facoltà  di  procedere  con  tutto  il  rigore  usato  dalla 
Chiesa  contra  gli  eretici  e contra  coloro  che  ricusassero  di  convertirsi, 
e all’arcivescovo  aggiunse  dappoi  anche  l'abate  Giovanni  Casama- 
rio  suo  cappellano,  il  quale  ebbe  a trovare  la  causa  principale  della 
propagazione  dell'eresia  nel  difetto  di  una  superiore  vigilanza  spi- 
rituale. Infatti  non  v’era  in  tutto  il  paese  che  un  sol  vescovado, 
e vacante  pur  esso;  ond'egli  si  promise  molto  utile  col  fare  oc- 
cupar questo  da  un  prelato  latino  e col  crearne  quattro  altri  di 
nuovi.  Ma  nulla  più  contribuì  a consolidar  la  congiunzione  di  quel 
paese  colla  Chiesa  romana  della  promessa  che  fecer  que’  monaci  (i), 
(i  quali  erano  i soli  che  avesser  colà  il  singoiar  privilegio  di  chia- 
marsi cristiani  ) di  conformarsi  nelle  loro  instituzioni , nel  modo 
loro  di  vivere  e nei  riti,  a’  canoni  della  Chiesa  romana  e di  non 
tollerar  per  l’avvenire  fra  loro  verun  eretico  o manicheo.  Il  legato 
pontificio  condusse  cou  sé  due  dei  principali  protettori  degli  eretici 
in  Ungheria,  dove  il  re  consegnò  al  figlio  di  Colino  gli  articoli 
della  vera  fede  compilati  da  Giovanni  di  Casamario  e improntati 
del  sigillo  regio,  affinchè  il  padre  suo  li  facesse  osservare  ne’  suoi 
stati  insieme  con  quanto  fosse  per  ordinare  la  sede  apostolica.  Per 
ultimo , il  bau  obbligossi  a pagar  mille  marchi  del  suo  all'  arcive- 
scovo di  Colocz  nel  caso  ch’ei  lasciasse  stabilire  scientemente  gli 
eretici  nel  proprio  paese  (a). 

Già  fin  da  verso  la  metà  dell’anno  precedente  il  re  de’ Bulgari 
avea  fatto  avere  al  papa  una  dichiarazione  con  la  quale  ricono- 
scevate pel  successor  di  san  Pietro , a cui  si  appartien  quaggiù 
legare  e sciogliere.  « Già  da  sei  anni  in  qua,  gli  scriveva,  io  volli 
per  ben  tre  volte  mandarti  questa  dichiarazione  ; ma  non  potè  mai 
venir  fatto  a’  miei  ambasciadori  d' arrivar  fino  a Roma.  La  com- 
missione da  te  data  all’arciprete  di  Brindisi  mi  prova  che  io  ti  sto 
pur  sempre  a cuore,  e il  mio  proposto  è del  pari  irremovibile: 
onde  il  mio  arcivescovo,  nell’atto  che  viene  a Roma  con  varii  doni 
da  parte  mia,  è incaricato  di  pregarti  di  mandar  qualche  cardinale 

(a)  Eglino  Viveano  forse  ancora  secondo  la  regola  di  san  Basilio. 

(a)  Ep.,  V,  iu3.  — Ep.y  V,  ny.  — Ep VI,  i4«,  v4 > • — Ep.,  VII,  aia. 
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per  coronarmi  imperatore  e consacrare  un  patriarca  pei  mio  po- 
polo (i).  » Verso  il  medesimo  tempo  alcuni  ambasciadori  bulgari 
vennero  al  re  d’Ungheria,  presso  il  quale  dimorava  di  que’ giorni 
il  legato  cui  era  commesso  di  passare  in  Bosnia,  e il  re  li  fece 
solennemente  giurare  di  dare  una  scorta  al  legato  stesso  perch’egli 
giunger  potesse  sicuramente  al  loro  signore. 

L’arcivescovo  inviato  a Roma  dal  re  de’ Bulgari  giunse  infatti 
felicemente  fino  a Du  razzo,  dove  trovò  alcuni  messaggeri  del  conte 
di  Brienua  che  volevano  fare  il  tragitto  insieme  con  lui  ; ma  avotdo 
un  Greco,  che  era  in  loro  compagnia,  rappresentato  al  govemator 
di  colà  che  all’  imperatore  di  Costantinopoli  dispiacerebbe  di  ve- 
derli uniti  con  l’arcivescovo  (a),  fu  loro  dinegato  di  passare  innanzi, 
e il  clero  latino  di  Durazzo  ebbe  da  fare  assai  ad  impedire  che  i 
Greci  non  gittasser  l’arcivescovo  in  mare;  consigliandolo  intanto  a 
non  volersi  esporre  a nuovi  perìcoli,  ma  sì  a far  conoscere  per 
mezzo  di  qualche  fidato  messo  questi  suoi  pericoli  al  papa;  il  quale 
oramai  certo  delle  ortodosse  opinioni  del  re  de’ Bulgari  circa  la 
podestà  dei  successori  di  san  Pietro,  scrisse  all’arcivescovo  aver  già 
mandato  in  Bulgaria  il  diletto  suo  figliuolo  Giovanni  (3)  con  piena 
facoltà  di  ordinar  le  cose  ecclesiastiche,  di  consacrare  i vescovi  e 
i preti,  di  dare  il  pallio  a un  arcivescovo  e di  fare  investigazioni 
sul  punto  della  dignità  regia  che  si  avessero  in  antico  i predecessori  del 
re.  Tuttavia,  siccome  quest’ultimo  avea  dato  carico  all’arcivescovo 
di  portarsi  a Roma  in  persona,  cori  il  papa  lo  confortò  a lasciar  in- 
dietro tutto  il  suo  seguito  e mettersi  in  punto  di  venirvi,  assicuran- 
dolo che  avrebbe  provveduto  affinchè  il  suo  ritorno  tanto  per  terra 
quanto  per  mare  fosse  appien  sicuro,  e dandogli  eziandio  speranza 
di  farlo  accompagnare  da  un  legato  che  seconderebbe  le  intenzioni 
tutte  del  re,  al  quale  scrisse  nei  medesimi  termini,  non  senza  si- 
gnificargli esser  desiderio  suo  di  vederlo  per  prima  cosa  conchiuder 
la  pace  con  Vulcano  (4). 

Il  legato  Giovanni  erasi  posto  in  cammino  per  alla  volta  della 
Bulgaria,  e il  re  aveva  incontanente  da  un  villaggio  vicino  a Du- 

(i)  Ep.,  VII,  6. 

(a)  Du  Cange,  Farri,  byz..  p.  a^g.  È detto  ivi  che  l’imperadore  di  Bisanzio 
avea  fatto  ogni  poter  suo  per  impedire  che  Gioannicio  nou  s’ unisse  alla 
Chiesa  romana. 

(3)  Quegli  che  trovatasi  come  legato  in  Bosuia  si  era  per  l’appunto  il  cap- 
pellano del  papa.  ' 

(4)  Ep>  vi,  i$o,  >43-144. 
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razzo,  dove  tuttavia  soggiornava,  richiamato  il  suo  arcivescovo,  che 
poi  potè  nel  giorno  della  natività  di  Maria  Vergine,  prestato  prima  il 
giuramento. d'obbedienza  alla  santa  sede,  ricevere  il  pallio,  l'anello 
e la  mitra  pastorale.  Il  legato,  di  concordia  col  re,  creò  quindi  due 
nuovi  arcivescovadi  e conferì  la  dignità  di  primate  agli  arcivescovi 
di  Zagora  e di  Ternova  ; dopo  di  che  il  re  stesso , con  un  atto 
autenticato  con  l'aureo  sigillo,  dichiarò  che,  deliberato  com’era  di 
seguir  forme  degli  avi  suoi,  poneva  il  suo  regno  nella  comunione 
della  Chiesa  romana,  promettendo,  per  sè  e successori  suoi,  eterna 
devozione  alia  sedia  apostolica*,  e prescrisse  al  primate,  agli  arci- 
vescovi, ai  vescovi  ed  ai  preti  del  suo  reame  di  conformarsi  ai  ca- 
noni della  sede  romana,  alla  quale  parimenti  promise  di  sottoporre 
tutti  i paesi  cristiani  che  gli  venisse  fatto  di  conquistare.  11  nuovo 
primate  di  Ternova  finalmente,  chiese  al  papa  gli  olii  santi,  non 
volendo  più  servirsi  di  quelli  dei  Greci  ; istruzioni  sul  modo  di 
conferire  il  battesimo;  insegnamenti  a ben  reggere  la  sua  greggia 
ed  il  pallio  per  gli  arcivescovi  da  lui  dipendenti. 

11  vescovo  di  Branizzova  e il  cappellan  Giovanni,  tornato  in  sua 
compagnia,  portarono  a Roma  la  dichiaratone  del  re  e le  domande 
dell’ arcivescovo , incaricati  nel  medesimo  tempo  di  ringraziare  il 
papa  della  benevolenza  da  lui  al  re  conceduta  e di  ottenere  per 
la  chiesa  di  Ternova , stante  la  lontananza  sua  e il  continuo  pe- 
ricolo di  guerra  guerrìata  in  cui  trovavasi,  il  diritto  non  solo  di 
eleggere  il  patriarca  ma  quello  eziandio  di  consacrarlo , e final- 
mente d’invocare  l'invio  d’un  cardinale  con  una  corona,  uno  scet- 
tro, una  bolla  apostolica,  e -con  la  facoltà  di  procedere  all’incoro- 
nazione del  re,  il  quale  per  parte  sua  lasciava  ad  intero  arbitrio 
del  papa  la  sua  controversia  col  re  d'Ungheria,  non  senza  mani- 
festare il  desiderio  suo  che  per  essa  non  si  spargesse  oramai  più 
il  sangue  d’alcun  cristiano;  e mandava  presenti  di  grau  pregio  in 
confermazione  delle  promesse  sue.  11  papa  mostrò  grandissima  con- 
tentezza di  questo  nuovo  accrescimento  della  Chiesa,  e deliberò,  dopo 
maturo  consiglio,  di  proclamare  Gioannicio  re  dei  Vaiacela  e dei 
Bulgari  e mandare,  con  la  corona  e lo  scettro,  ad  ugnerlo  Leone 
cardinale  del  titulo  di  Santa  Croce.  > 

A questo  legato  il  papa  diè  pure  il  pallio  pel  nuovo  primate,  a 
cui  raccomandò  di  prontamente  eseguire  quanto  il  legato  stesso 
gli  suggerisse  di  riformazioni  e di  ordinamenti.  « Poiché,  gli  scrive», 
a quel  modo  che  tu  ti  sei  sottomesso  al  supremo  vescovo  e pa- 
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store  delle  anime  a te  confidate,  così  fa  di  conformarti  alla  dot- 
trina di  colui  al  quale  il  Signore  ha  confidato  il  reggimento  della 
Chiesa,  la  quale  è saldamente  piantata  sulla  pietra  su  .cui  ha  edi- 
ficato il  suo  tempo.  » E gl' impose  la  seguente  forma  di  giura- 
mento : « Io  giuro  d1  esser  fedele  ed  ubbidiente  a san  Pietro,  alla 
Chiesa  romana,  ad  Innocenzo  mio  signore  ed  a tutti  i suoi  cat- 
tolici successori,  di  non  mai  commetter  cosa  contro  la  vita  o li- 
bertà loro;  di  non  dare  a niuno  consigli  a danno  loro;  di  difen- 
der l'onore,  la  dignità  e i diritti  della  sedia  pontificia;  di  portarmi 
a'concilii  ogni  volta  ch'io  vi  sia  chiamato;  di  farmi  dare  un  giura- 
mento simile  da  tutti  i vescovi  eh'  io  fossi  chiamato  a consacrare 
e di  far  parimenti  giurare  ai  re  ch’io  avrò  ad  ugnere  devozione 
per  sè  e pe’ sudditi  loro  alla  santa  sede.  » 

Il  legato  recava  pure  agli  altri  due  arcivescovi  il  pallio,  inse- 
gna della  loro  dignità  e simbolo  del  candore  dell’anima,  e avea 
commissione  d' istruirli  delle  solennità  in  cui  era  conceduto  loro 
adornarsene,  non  essendo  privilegio  d’altri  che  del  papa  il  por- 
tarlo ogni  volta  ch’ei  celebra  la  messa.  Esso  Leone  cardinale  prese 
partenza  da  Anagni,  dove  il  papa  di  que’dì  soggiornava,  in  sullo 
scorcio  del  mese  di  febbraio,  ed  è probabile  che  dovesse  aver  per 
compagno  di  viaggio  il  vescovo  di  Branizzova,  il  quale  non  avendo, 
al  par  degli  altri  sacerdoti  di  quella  contrada,  avuta  nel  tempo  della 
sua  consacrazione  l’unzione  secondo  il  rito  romano,  fu  fatto  dal  papa 
ugnere  in  sua  presenza  da  un  cardinale  assistito  da  due  vescovi, 
ordinando  che  in  appresso  nessuno  colà  esser  potesse  innalzato  al 
sacerdozio  o all’episcopato  senza  la  pratica  innanzi  di  questo  rito,  di 
cui  venne,  in  una  lunga  lettera  indiritta  all’arcivescovo  di  Temova, 
con  la  citazione  di  moltissimi  esempi  tratti  dall’antico  e dal  nuovo 
Testamento,  spiegando  le  ragioni.  Il  cardinale  consegnò  altresì  al  re 
un  breve,  nel  quale  il  pontefice,  con  passi  della  Sacra  Scrittura  e 
parole  del  Salvatore,  sponeva  le  prerogative  di  san  Pietro  e de’  suoi 
successori  ; in  virtù  delle  quali  appunto  gli  mandava  la  corona  e 
lo  scettro  e avea  dato  al  cardinale  facoltà  di  sagrarlo,  come  tosto 
avesse  da  lui  ricevuto  il  giuramento  di  sommessione  alla  Chiesa  ro- 
mana. Il  papa  concedè  inoltre  a Gioannicio  il  diritto  di  batter  moneta 
in  proprio  nome  e gli  fece  presente  d’uno  stendardo  in  cui  vedeansi 
la  croce  e le  chiavi  di  san  Pietro,  l’una  a ricordargli  che  a Dio  e non 
a sè  stesso  il  re  doveva  le  sue  vittorie,  le  altre  come  simbolo  della 
prudenza  e della  forza,  l’una  e l’altra  congiunte  poi,  come  segno 
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della  salute  per  li  patimenti  di  Rostro  Signore  e per  inerito  della 
sua  Chiesa.  Una  lettera  particolare  del  papa  conoscer  faceva  al  prin- 
cipe le  commissioni  del  legato,  le  piene  facoltà  di  cui  era  fornito, 
gli  onori  e i privilegi  conceduti  ai  vescovi  del  suo  paese,  e con- 
fortavalo  ad-  accoglierlo  rispettosamente  ed  a provedere  altresì  che 
si  prestasse  obbedienza  agli  ordini  suoi  in  tutto  il  reame.  Il  pri- 
vilegio d’ incoronare  il  re  fu  da  Innocenzo  attribuito  alla  dignità 
di  primate,  già  conferita  all’  arcivescovo  di  Ternova , e ordinò  al 
clero  di  riconoscere  il  primate  stesso  per  capo,  dappoiché  egli  era 
pari  in  dignità  al  patriarca.  Il  successore  poi  di  esso  prelato  aveva 
ad  essere  eletto  secondo  le  forme  canoniche  e consacrato  dal  me- 
tropolitano e dai  suffragane!  della  sua  chiesa*,  era  tenuto  prestar 
giuramento  alla  santa  sede  ed  a ricevere,  al  par  dei  metropolitani, 
il  pallio  dalle  mani  del  papa.  Finalmente  era  loro  in  generale  or- 
dinato d’osservar  nelle  feste,  nelle  ordinazioni  de’ preti  ed  in  tutte 
1’  ecclesiastiche  insti)  uzioni  i riti  della  Chiesa  romana  o piuttosto 
i comandamenti  di  Dio. 

Innocenzo  annunziò  quindi  ai  clero  ed  ai  popoli  dell’  Ungheria 
e della  Servia  la  fortunata  congiunzione  dei  Valacchi  e dei  Bul- 
gari alla  Chiesa  e diè  facoltà  nel  medesimo  tempo  al  legato  di 
giudicare  e investigare  nelle  cause  che  gli  vanissero  sottoposte  nelle 
regioni  per  le  quali  passar  dovea  e di  rimettere  la  pace  e la  con- 
cordia in  ogni  luogo.  Il  qual  legato  in  Ungheria  fu  benissimo  ac- 
codo e appunto  nel  modo  che  il  ponteGce  aveva  raccomandato  \ 
ma  giunto  alla  frontiera,  il  re  non  lo  lasciò  passar  oltre,  sotto  co- 
lore dell’esser  egli  in  attualità  di  guerra  coi  Bulgari.  Dolevasi  Ente- 
rico che  Gioannicio  avesse  fatto  un’incursione  nel  suo  paese,  e 
questi  accusava  lui  a rincontro  d’avergli  usurpati  cinque  vescovadi, 
impadronendosi  eziandio  dei  beni  delle  chiese  : onde  era  venuto,  per 
rappresaglia,  ad  invadergli  come  nemico  i suoi  stati  (i). 

Il  re  d’  Ungheria  spedì  *a  Roma  un  cavaliere  con  Ietterà  nelle 
quali  scusavasi  del  suo  procedere  verso  il  legato , e il  papa  gii 
rispose,  ma  in  modo  che  il  re  non  ebbe  troppo  a confortar- 
sene, come  può  vedersi  da  questo  passo  della  risposta  medesima. 
« Che  diresti  tu  se  noi  ci  opponessimo  all’incoronazione  dej  tuo 
proprio  figliuolo?  Noi  argomentiamo  dell’  agitazion  tua  in  sfinii 
caso  da  quella  che  proviam  noi  al  vedere  che  tu  impedir  vuoi 
l’ incoronazione  del  figiiuol  nostro  spirituale  che  se  ne  torna  alla 

(i)  Gesta,  LXX-LXXVII;  Ep.,  VII,  i-uj.  — Ep.,  VII,  taf,. 
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casa  del  padre  suo.  * Ond’è  che,  temendo  Emetico  il  pepa  non 
frapponesse  davvero  impedimenti  all’incoronazione  del  picciolo  La- 
dislao, concesse  al  legato  di  proseguire  il  sno  viaggio;  nè  Innocenzo 
tardò  guarì  a significargliene  la  sua  gratitudine,  scrivendogli  non 
dubitare  altresì  che  ei  fosse  per  accogliere  il  legato  stesso  al  suo 
ritorno  con  quella  benignità  che  all'  andata  sua  (i). 

Il  legato  giunse  a dì  (5  ottobre  a Terno  va,  città  capitale  della 
Bulgaria,  e il  giorno  7 novembre  vi  consacrò  il  primate,  il  quale 
ordinò  dappoi  esso  pure  i metropolitani  e vescovi  suoi,  i primi  de' 
quali  ricevetter  quindi  il  pallio  dalle  mani  del  legato  stesso.  Il 
giorno  appresso  questi  procedette  all'incoronazione  del  re  in  mezzo 
alle  festose  grida  del  popolo,  iodi  partissene  il  dì  i5  dello  stesso 
mese,  conducendo  seco  due  fanciulli  affidatigli  da  Gioannicio  per- 
chè li  facesse  a Roma  istruire  nella  lingua  latina,  onde  poi  fossero 
in  islato  di  tradurre  le  lettere  che  di  qui  si  mandassero  in  Bulga- 
ria. E una  lettera  gli  diede  per  Innocenzo  nella  quale  a lui  si- 
gnificava la  propria  contentezza  per  aver  conseguito  quauto  più 
desiderava  ; ma  nel  medesimo  tempo  gli  dava  a conoscere  il  pro- 
posto suo  di  non  voler  concedere  alla  santa  sede  altra  podestà 
nel  suo  regno,  se  non  quella  che  si  riferisse  alle  cose  spirituali, 
non  volendo  egli  nimicarsi  coll’  imperadore  di  Bisanzio  per  sotto- 
porsi a una  maggior  suggezione  di  quella  che  già  lo  gravava.  « li 
legato,  scrìveva  egli  al  santo  padre,  l’avrebbe  ragguagliato  delle 
condizioni  sue  col  re  d’Ungheria,  e vedrebbe  eoa  da  qual  parte  fojse 
il  torto.  Se  questo  principe  movesse  ad  assalirlo,  n’avrebbe,  Dio 
concedente,  vittoria  ; ma  in  ogni  caso  Sua  Beatitudine  non  volesse 
sospettar  punto  di  lui;  raccomandi  ai  Latini  che  conquistarono  Co- 
stantinopoli di  non  turbare  in  alcun  modo  i suoi  stati  perchè,  dove 
questo  avvenisse,  anch’egli  saprebbe  oppor  la  forza  alla  forza.  Man- 
dare al  santo  padre  alcuni  donativi  per  sua  memoria , e volere 
spesso  mostrare  d’ averlo  in  cuore  colf  inviargli  frequenti  amba- 
sciate (a).  » 

Con  eguale  soddisfazione  d’Innocenzo  non  riuscirono  le  cose  in 
Armenia  maneggiate  dai  cardinali  Pietro  e Sotfredo,  i quali,  oltre 
alle  pratiche  fra’ crociali,  avean  carico  di  dare  assetto  a tutte  le 
cose  deH'Orieiite.  Il  Cardinal  Soffredo  trovava  il  re  d’Armenia  in 
guerra  tuttavia  col  conte  di  Tripoli,  ed  essendo  desiderio  d’amen- 
ti) Getta,  LXXX.  — Ep.,  VII,  i3;. 

(a)  Ep.,  VU,  a3o,  23i. 
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due  le  parti  d’  entrare  in  qualche  accomodamento , egli  tenne  a 
questo  proposito  un  congresso  co’’ gran  maestri  de'  Templari  e degli 
Spedalieri  ; ma  indarno  poi  stette  aspettando  i deputati  del  conte  e 
alcuni  cittadini  d' Antiochia  da  lui  convocati  a Tripoli  pel  giorno 
di  San  Martino  dell’anno  vaoa  affine  d’iutendersela  con  essi  quanto 
ai  modi  d’ entrar  nella  città  loro.  Il  soldano  d' A leppo  rendea  piena 
di  pericoli  la  via  per  terra,  e la  stagion  dell’ inverno  quella  per 
mare:  onde  il  legato  stette  ad  aspettar  fino  alla  Candelaia  dell’anno 
appresso,  intorno  al  qual  tempo  il  conte  di  Tripoli  ebbe  finalmente 
ad  arrivare}  ma  trovandosi  egli  tuttavia  gravato  della  scomunica, 
non  fu  lecito  al  legato  ste^o  di  trattar  d’altro  con  lui  che  di  cose 
sue  personali.  Entrò  quindi  esso  conte  in  pratiche  d’accordo  co» 
firati  Spedalieri,  ma  era  tanto  sdegnato  contra  il  cardinale  che  non 
volle  fosse  punto  fatta  menzione  di  lui  nel  trattato,  quantunque  con- 
cbiuderio  non  si  potesse  senza  il  concorso  suo.  Il  legato  ritornò  verso 
Pasqua  a Tolemaide  ad  aspettarvi  i crociati  che  doveano  salpar  da 
Costantinopoli  in  esecuzione  dell’ultimo  loro  trattato  con  Alessio; 
ma  pochi  furono  gli  arrivati,  e profferendo  parecchi  di  essi  la  loro 
interposizione  ad  accordar  la  questione  che  agitavasi,  pervennero 
ad  indurre  il  cardinale  a portarsi  ad  Antiochia,  il  quale  di  fatto, 
comecbè  avesse  male  ad  un  piede,  imbarcossi  in  compagnia  de’ gran 
maestri  dei  due  ordini  e di  parecchi  signori  d’Occidente.  Trovavasi 
il  re  in  un  luogo  dei  dintorni  d’ Antiochia,  dove  tennesi  un  parla- 
mento nel  quale  Soffredo  fece  ogni  poter  suo  affin  di  ridurre  amen- 
due  le  parti  alla  pace,  e il  re  consenti  sulle  prime  a sottoporsi  alla 
decisione  dei  legati  del  papa  ed  a fornire  di  venti  mila  uomini 
la  cristianità,  purché  ottenesse  giustizia  a favor  di  suo  nipote  e 
della  madre  di  lui;  ma  il  cardinale,  accortosi  che  tutte  le  persone 
del  suo  seguito,  tranne  sol  una,  procuravano  di  persuadere  il  re 
, die  nè  il  papa  nè  i suoi  delegati  aveano  diritto  alcuno  di  mesco- 
larsi in  questa  faccenda,  cadde  per  disgusto  ammalato  e si  ridusse 
' a Margata. 

Jfon  sì  tosto  si  riebbe  poi  dalla  sua  grave  malattia,  cedendo  ai 
prieghi  del  suo  collega,  che  in  tutto  questo  tempo  avea  soggior- 
nato a Tolemaide,  venne  ad  unirsi  con  lui  in  quest’ ultima  città, 
donde  il  Cardinal  Pietro , poi  eh’  ebbe  dato  ordine  alle  cose  più 
urgenti,  tramutossi  ad  Antiochia.  Il  re  d’Armenia  intanto  pene- 
trava armata  mano  in  questa  città  per  sostener  le  ragioni  di  suo 
nipote,  ed  evitar  volendo  jieggiori  mali,  invocava  l’interposizione  del 
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patriarca.  Ma  i cavalieri  del  Tempio,  duranti  le  pratiche  d'accordo, 
e bench’egli,  avendoli  per  amici,  avesse  lasciati  stare  i loro  posse- 
dimenti e usato  inverso  di  loro  ogni  rispetto,  passarono  contro  di 
lui  ad  atti  nimichevoli  con  fornir  di  munizioni  le  torri  e il  ca- 
stello, con  assalir  le  genti  regie  in  città  e alla  campagna,  con  Spie- 
gare il  vessillo  del  loro  ordine;  e per  meglio  riuscir  a spogliare 
il  pargoletto  principe  de'  suoi  stati , si  collegarono , non  che  col 
conte  di  Tripoli,  col  soldano  d’Aleppo  (i),  onde  il  re  venne  al 
partito  di  sequestrare  i loro  beni  e di  cacciarli  dal  regno  (a). 

Circondato  quindi  da’  suoi  baroni,  da  una  gran  comitiva  di  nobili 
pellegrini,  e presente  il  Cattolico  co’  suoi  suffragane!,  esso  re  d'Ar- 
menia accolse  in  udienza  solenne  il  cardinale  e gli  rendè  tutti  gii 
onori  dovuti  alla  persona  eh'  egli  rappresentava.  Prima  cura  dei 
cardinale  fu  di  conchiudere  la  congiunzione  della  Chiesa  armena 
con  la  Chiesa  romana,  il  che  non  potè  senza  gran  fatica  ottenere  (3). 
Il  Cattolico,  ricevuto  indi  il  pallio  con  grandissima  solennità,  ob- 
bligossi  a mandar  ogni  cinque  anni  deputati  a Roma  e ad  assi- 
stere in  persona  o per  procuratori  a tutti  i concilii  che  avesscr  a 
tenersi  oltremare,  ed  e converso  nessun  concilio  aveasi  a tenere 
senza  di  lui  o de’ suoi  procuratori.  Trattossi  dappoi  la  quislion 
della  pace  : intorno  a che  il  cardinale  assicurava  il  papa  d’  avere 
in  sulle  prime  proposto  un  accomodamento  fra  le  parti,  poi  certi 
risarcimenti,  poi  finalmente,  dopo  tre  mesi  di  pratiche  inutili,  aver 
mostralo  la  facoltà  datagli  di  pronunziar  sentenza  ; il  re  esservisi 
di  buon  animo  accomodato,  ma  pur  sempre  insistendo  egli  che  il 
conte  fosse  espulso  dalla  città  e dai  principato,  sè  avergli  risposto 
non  potersi  ciò  fare  prima  ch’ei  non  avesse  posta  in  forma  la  sua 
querela,  ed  egli  allora  averla  posta  nei  termini  seguenti  : « 1 car- 
dinali esser  testimonii  dell’ingiustizia  praticata  verso  il  pupillo  suo 
nipote  e la  vedova  madre  sua;  commetter  dunque  in  loro  il  giu- 
dizio di  questa  causa,  e quegli  a cui  eglino  fosser  per  aggiudicare 
il  possesso  di  Antiochia  doversela  tenere  e possedere  come  se 
fosse  per  sentenza  del  papa  medesimo.  » Dopo  lunghi  negoziati  e 
udito  il  parere  del  patriarca  e dei  vescovi,  aver  egli  finalmente  ob- 
bligato le  due  parti  a rimanersene  in  pace  fino  al  diffinitivo  giu- 
ri) Malek-el-Dalier,  secondo  l'Albo  feda,  p.  aoy. 

(a)  L’ordine  non  aveva  ancor  ricuperato  i suoi  beni  nell’ anno  iati;  Ep., 
XIY,  fi*. 

(3)  Gesta,  CXVI  ; Ep.,  Vili,  119. 
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dizio.  Tale  si  era  in  sostanza  la  relazione  mandata  a Roma  dal 
cardinale,  che  ritornossene  a Tolemaide  verso  la  fine  dell'anno  iao3. 

Quivi  la  contessa  Maria  di  Fiandra,  il  re  di  Gerusalemme,  i 
cavalieri  dell’  ordine  dei  Templari  e di  quel  degli  Spedalieri  e 
moltissimi  dei  ' crociati  furono  intorno  ad  essolui  ed  all’  altro  le- 
gato suo  compagno , pregandoli  con  grande  istanza  di  adoperarsi 
quanto  sapevano  e potevano  per  la  concbiusion  della  pace,  e il 
vescovo  di  Cremona  intimò,  sotto  comminatoria  della  scomunica 
alle  parti  in  guerra,  di  fare  una  tregua  per  dar  luogo  ai  trat- 
tati, al  che  il  re  d’Armenia  di  buon  grado  aderì  $ ma  non  cosi 
l’avversario  suo,  che  non  volle  udirne  parlare,  rifiutando  perfino 
salvocondotto  ad  un  messaggero.  Nè  il  re  d’Armenia  stette  solo 
contento  a queste  dimostrazioni,  ma  giurò  solennemente  eziandio 
di  conformarsi  in  tutto  alla  sentenza  che  fosse  pronunziata  nella 
sua  controversia  co’ Tempieri,  per  la  quale  era  incorso  nella  sco- 
munica. Vero  è nondimeno  che  anche  dalla  parte  del  conte  pre- 
scutaronsi  alcuni  canonici,  ma  non  recavano  seco  nè  mandato  per 
sè  stessi  nè  prove  a giustificar  per  l’assenza  del  loro  signore  5 laonde 
il  regio  ambasciadore  domandò  che  il  conte  di  Trìpoli  fosse  sco- 
municato per  motivo  di  disobbedienza,  alla  qual  dimanda  i legati 
aderir  non  vollero  nel  dubbio  che  qualche  inopinato  accidente  po- 
tesse aver  impedito  al  contumace  di  far  viaggio.  Se  non  che  do- 
vendo eglino  indi  a poco  partirsene  per  alla  volta  di  Costantino- 
poli, ebbero  caro  il  pretesto  per  lasciare  indecisa  la  lite.  Egli  è da 
notar  tuttavia  cbe  solo  il  Cardinal  Pietro  diede  indirizzo  a questa 
faccenda,  non  avendovi  il  suo  collega  aderito  altro  che  per  non 
porre,  coll’opposizion  sua,  in  compromesso  l'onore  della  Chiesa  ro- 
mana, chè  anzi  manifestò  in  presenza  d’alcuni  -vescovi,  quanto  a 
sè,  portar  opinione  che  la  domanda  dell’anibasciadore  armeno  fosse 
giusta  e l’avrebbe  ammessa  se  il  suo  compagno  fosse  convenuto  in 
una  sentenza  con  lui.  Pure  alla  fine  seguì,  per  interposizion  sua, 
una  riconciliazione  fra  il  re  ed  i Templari,  ma  di  brevissima  durata, 
poiché  veggiamo  questi  indi  a poco  far  loro  querele  fino  a Roma 
e domandar  risarcimento  verso  il  re  per  aver  egli  senza  ragione 
appiccato  il  fuoco  alle  loro  masserie,  predato  i bestiami  e le  derrate 
loro  e maltrattato  parecchi  de’ loro  fratelli  (1). 

Il  procedere  intanto  di  Pietro  cardinale  induceva  il  re  d’Arme- 
nia a richiamarsene  a)  papa  ; al  quale  diceva  che,  non  ostante  l'ono- 
(1)  Ep^  VII,  189. 
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rcvole  accoglimento  da  lui  fattogli,  non  ostante  la  fiducia  dimo- 
stratagli e le  cure  da  esso  poste  a congiunger  la  Chiesa  armena' 
con  la  cattolica,  il  cardinale  teneva  secrete  intelligenze  col  conte  di 
Tripoli,  co’ Templari  e cogli  Antiocheni;  per  le  quali  cose  con- 
vinto delle  sue  male  disposizioni,  noti  restavagli  oramai  più  che  di 
suggettar  la  propria  causa  e quella  di  suo  nipote  all’  immediato 
tribunale  del  papa.  Parziale  essere  stato  pure  l’operato  da  lui  circa 
la  controversia  co’Tempieri;  il  re  aver  si  consentito,  per  riverenza 
verso  la  santa  sede,  a restituire  all’ordine  tutti  i suoi  beili  y ma 
sotto  condizione  che  i cavalieri  anch’essi  avrebbon  cessato  da  qua- 
lunque opposizione  contra  le  giuste  ragioni  del  nipote  suo.  Volere 
in  ogni  tempo  difendere  le  mura  <T Antiochia  contro  di  lui,  tale 
essere  stata  la  risposta  loro.  Veduto  riuscir  vano  ogni  sforzo,  il  le- 
gato convocò  un  concilio,  senza  punto  invitarvi  nè  il  Cattolico  nè 
il  patriarca,  e,  senza  rispetto  all’appellazione  dinanzi  al  tribunale 
pontificio,  fulminò  la  scomunica  addosso  dell’Armenia  (i)  e volle  anzi 
che  il  Cattolico  stesso  la  pubblicasse  per  tutta  l’ampia  sua  diocesi; 
se  non  che  quest’ultimo,  udito  primail  parere  de’suoi  vescovi,  op- 
pose che  il  concilio  non  e rasi  tenuto  in  conformità  delle  antece- 
denti convenzioni  e quindi  la  scomunica  non  valere. 

Il  re  inoltre  accusò  il  Cardinal  Pietro  d’ averlo  voluto  segregar 
dalla  sedia  apostolica,  e supplicò  il  papa  di  non  voler  più  lasciare 
in  mani  sì  nimichevoli  la  causa  di  suo  nipote,  ma  di  commetterla  a 
persone  non  parziali  che  ne  pronunziasser  giudirio  dopo  aver  ascol- 
tate amendue  le  parti,  di  non  mandargli  più  mai  per  legato  il  detto 
cardinale  e d’ammonire  i Templari  a non  avversarlo  più  nelle  cose 
del  principato  d’ Antiochia  (a). 

Certo  fu  in  quel  tomo  di  tempo  ancora  che  il  Cattolico  scrisse 
al  papa  sul  proposito  delle  cose  spirituali  nei  termini  seguenti  : « La 
Chiesa  armena  riconosce  il  principato  della  sede  apostolica  ; io 
ed  il  clero  nostro  abbiamo  a grand’  onore  accolto  il  legato,  dal 
quale  fui  ornato  del  pallio  cbe  mi  congiunse  come  figliuolo  alla 
Chiesa.  Ho  ammesso  in  parte  le  institurioni  (3)  della  Chiesa  romana 

(i)  Il  legato  nella  sua  relazione  al  papa  parla  bensì  di  questo  provvedi- 
mento, ma  non  tocca  punto  nè  dei  molivi  nè  delle  condizioni  onde  vi  fu  co- 
stretto. 

(a)  Il  re,  nella  sua  lettera,  parla  in  modo  assai  diilerente  del  cardinale  Pie- 
tro e del  cardinale  Soflredo;  di  quest'ultimo  dice  : Quem  in  tota  causa  <vqui- 
tatis  et  iustitice  invenimus  amatorem. 

.(3)  Institutioncs  ; verisimilmenle  il  rituale  c i canoni  della  Chiesa. 
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ed  in  parte  le  ho  differite  ar  motivo  dell’assenza  di  alcuni  de’miei 
suffragane!  ed  eziandio  della  residenza  troppo  lontana  degli  altri, 
giacché  è necessario  di  deliberar  queste  materie  insieme  con  loro. 
Ma  li  convocherò  tutti  od  i più  ad  un  termine  assegnalo,  e farò 
poi  d’introdur  tosto  ogni  singola  costituzione  sulla  quale  d sa- 
remo accordati,  affinchè  non  abbia  ad  esservi  scisma  nella  Chiesa. 
Pronto  del  resto  ad  obbedir  fedelmente  a tutti  gli  apostolici  co- 
mandamenti  (i).  » 

Come  prima  Innocenzo  ebbe  cognizione  di  questo  stato  delle 
cose,  commise  a due  baroni  ed  agli  abati  di  Locedio  e del  Monte 
Tabor  la  cura  di  sentenziar  nella  controversia  cbe  agitar  asi  in- 
torno al  principato  d’Anliochia  (2).  « Quanto  agevol  sarebbe,  scri- 
veva egli,  ai  cristiani,  purché  uniti  e concordi,-  riconquistare  il  tem- 
pio, la  città  e i castelli  ora  occupati  dai  nemici!  Ma  invece  ad  al- 
tro essi  non  attendono  che  a vendicar  le  loro  ingiurie  private,  e 
pongono  intanto  in  oblio  di  vendicare  l’ingiuria  di  Cristo.  Le  dis- 
sensioni fra  il  re  d’Armenia  e il  conte  di  Tripoli  attraversano  i 
progressi  dei  crocesignati  in  Terra  Santa;  e come  combattere  i 
nemici  della  croce  se  tino  una  parte  dei  difensori  di  questa  fa  lega 
con  loro  ? I nostri  legati  non  fecero  in  questa  faccenda  il  dover 
loro;  ond’è  cbe  noi  vi  imponiamo  d’assegnare  alle  due ; parti  una 
dilazione  di  tre  mesi  per  accordarsi  amichevolmente  fra  loro,  e 
scorso  che  sia  questo  termine  senza  frutto,  di  dar  sentenza  voi 
stessi  in  questa  causa,  ovvero  di  rimetterla  a noi,  se  cosi  trova- 
ste di  dover  fare  dopo  fattane  matura  disamina.  Intanto  intimerete 
alle  due  parti  di  ristare  scambievolmente  dalle  ofTese,  con  minac- 
cia delle  censure  spirituali  ed  anche  delle  pene  temporali,  a cui  da- 
ranno spalla  tutti  i cristiani  di  costi,  contro  alla  parte  ricalcitrante.  ** 
Innocenzo  diè  quindi  notificazione  di  questi  ordini  al  re  d’Arme- 
nia, confortandolo  a raffermar  sempre  più  il  suo  reame  nella  de- 
vozione verso  la  Chiesa  cattolica,  onde  avesse  titolo  a [favorirlo 
della  sua  special  protezione  (3).  . 

Certo  Voemondo  di  rimaner  perdente  ove  si  venisse  ad  un 
imparziale  esame  della  sua  causa,  cercò  di  sottrarvisi  con  un  sot- 
terfugio solito  praticarsi  di  que’ giorni;  e come  seppe  1’ espugna- 
zioue  di  Costantinopoli  per  parte  dei  crociati  .e  l’ esaltazione  di 

(1)  Gesta,  CXVII;  Ep.,  Vili,  tao. 

(a)  Verso  i primi  <li  mano  del  taoS. 

(3)  Gesta,  CXX;  Ep.,  Vili,  t,  a. 
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Baldovino  all’impero  d’Oriente,  deliberassi  di  a lui  offerire  il  do- 
minio diretto  del  principato  d’ Antiochia  aflin  d’assicurarsi  per  que- 
sto mezzo  un  protettore  e di  trasportare  il  giudizio  della  contro- 
versia dal  tribunale  ecclesiastico  alla  corte  feudale  dell’  Impero. 
Come  tosto  dunque  i legati  si  furon  partiti,  portassi  a Tolemaide 
per  ivi -giurar  fede  ed  omaggio  alla  moglie  di  Baldovino,  ma  tenne, 
come  pare,  la  cosa  segreta,  perocché  il  papa  non  n’ebbe  sentore  se 
non  gran  tempo  da  poi  (i). 

Tornando  ora  alle  cose  di  Costantinopoli,  se  da  una  parte  quel 
popolo  si  sdegnava  dell'inclinazione  che  l’imperatore  dava  a dive- 
der pe’  Latini  e dell’  incuria  con  la  quale  egli  governava  i suoi 
stati,  i crociati  dall.’ altra  altamente  si  lamentavano  dell’ingratitu- 
dine e della  mala  fede  dei  Greci,  e l’ irritazione  era  tale  da  en- 
trambe le  parti  che  ogni  più  poco  d’  urto  fra  loro  avrebbe  por- 
tato irreparabile  e tremendo  scoppio.  Alessio  Duca  godea  di  molto 
favore  appo  quel  giovin  principe  e se  ne  giovava  a tener  vivi  i ran- 
cori fra  le  due  nazioni,  aiutato  in  ciò  egualmente  e dalle  qualità  sue 
personali  e dalle  condizioni  dellTmpero.  Era  costui  di  que'  pochissimi 
fra  i grandi  della  corte  Bisantina  che  dessero  qualche  segno  ancor 
di  coraggio,  ed  avea  testé  comandata  una  delle  otto  schiere  mosse 
dall'usurpatore  incontro  ai  crociati  (a),  i quali  il  videro  quindi  porsi 
dalla  parte  del  loro  protetto,  e non  senza  soddisfazione,  chè  sapeano 
di  quanta  riputazione  ei  godesse  e come  fosse  destro  e capace.  Se 
non  che  uso  com’era  costili  ad  accoppiar  l’astuzia  colla  destrezza, 
la  dissimulazione  con  la  prudenza,  agevole  gli  fu  l’ingannare  la 
buona  fede  dei  troppo  corrivi  pellegrini.  La  parentela  sua  con  la 
famiglia  imperante  (3),  la  sua  origine  dalla  casa  dei  Comneni,  che 
avevano  un  tempo  occupato  il  trono  di  Bisanzio,  nutrivano  in 
lui  grandi  e ambiziosi  disegni,  alla  effettuazione  de’ quali  sperava 
più  che  mai  di  pervenire  in  quel  sì  frequente  mutar  di  signori. 
Sapeva  costui  signoreggiar  le  proprie  passioni  ed  aspettar  l’occasione, 
comechè  al  veder  quelle  sue  folte  e curve  sopracciglia,  onde  s’era 
acquistato  il  soprannome  di  Murzuflo,  e all’udir  quel  suo  duro  e 
rauco  suono  di  voce  tu  l’ avresti  detto  piuttosto  un  uomo  avven- 
ir) Albcricus,  p.  437-  — Ep.,  XVI,  7. 

(a)  Quel  Mortulfus  Boteram  di  cui  parla  l'Alberico,  non  è altro  che  que- 
st'Alessio Duca. 

(3)  Da  Cange  pensa  che  Murzuflo  era  cugino  germano  d’Alessio  : Baldovino 
lo  dice  languirle  prvpinquum. 
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tato  e di  subita  natura.  Confidavasi  egli  di  giungere  alla  corona,  più 
che  con  altro,  con  l’allettare  l'inclinazione  al  romper  la  guerra  degli 
abitanti  ed  iva  seminando  la  discordia  in  ogni  luogo.  L’ incendio 
tentato  contro  la  flotta  latina  fu  opera  sua,  e un  giorno  poco  mancò 
che  non  pagasse  con  la  vita  la  temerità  sua  in  un  assalto  da  lui 
guidato  contro  i Latini. 

La  mala  riuscita  dei  tentativi  latti  per  incendiare  la  flotta  venne 
ad  accrescer  più  e più  lo  scontento  del  popolo  contro  i suoi  im- 
peratori; onde  pubblicamente  parlava  della  necessitai  d’un  muta- 
mento di  principi,  finché,  a di  a5  gennaio,  precipitossi  in  massa 
nella  chiesa  di  Santa  Sofia.  Invano  il  patriarca  co’ primi  del  clero, 
i senatori  e lo  storico  Iticela  si  adoperarono  a consigliarli  di  non 
far  contro  Alessio  da  che  i Latini  ancor  presenti  gli  avrebbono 
prestato  aiuto  e protezione , chè  i tumultuanti  non  vollero  udir 
ragione.  « Noi  non  ce  n’andremo,  gridarono,  prima  di  non  aver  ot- 
tenuto un  imperatore  di  gradimento  nostro  ! » E ora  pigliavano 
qualche  rampollo  d’ illustre  famiglia,  or  qualche  supremo  ulliziale, 
e con  la  spada  al  petto  volean  pure  obbligarli  ad  accettar  la  co- 
rona. Da  tre  giorni  durava  il  tumulto,  quando  finalmente  il  popolo 
s’impadronì  d’un  giovanotto  di  nome  Nicolò  Canabuso,  e dicen- 
dogli: « Tu  sei  bene  in  arnese,  tu  sarai  nostro  imperatore»,  lo 
costrinse  a vestire  la  porpora  imperiale.  Isacco,  cieco  com’era,  si 
perdè  affatto  d’animo;  ed  Alessio,  non  punto  diffidando  di  Mur- 
zuflo,  da  lui  ricolmo  di  benefizii,  lo  mandò  al  campo  dei  crociati 
per  indurli  a prestargli  aiuto  contro  il  popolo  e contro  il  nuovo 
imperatore,  facendo  dir  loro  che  in  simil  frangente  occupassero  pure 
il  palazzo  delle  Blacberne  fino  all’  intiera  esecuzione  del  trattato. 

Intanto  che  il  marchése  taceva  suoi  apparecchi  Murzuflo  pensò 
essergli  venuto  il  bello  per  eseguire  i suoi  disegni  ; onde,  scoperte 
ai  Greci  le  nuove  promesse  fatte  da  Alessio  ai  nemici,  dimostrò 
loro  che  la  libertà  era  ita  per  sempre  se  i crociati  diventavano 
padroni  del  palazzo  delle  Blacherue,  e non  v’  essere  altro  modo 
di  scampo  che  deporre  Alessio  dal  trono.  Negossi  quindi  al  mar- 
chese l’entrata  nel  palagio,  ed  egli,  pur  paventando  di  qualche  in- 
sidia d’Alessio,  si  ritirò.  Murzuflo  intanto  guadagnava  alla  parte 
sua  il  tesoriere  imperiale,  e per  suo  mezzo  iàcilmente  otteneva  di 
tirarvi  la  guardia  del  corpo , composta  già  da  più  secoli  di  gente 
straniera;  poi,  approfittando  del  libero  accesso  alla  reggia  che  a lui 
concedevano  i legami  suoi  di  affinità  con  la  famiglia  imperiale  e 
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la  dignità  di  cui  era  investito,  presentossi  di  nottetempo  ad  Alessio 
e lo  spaventò  con  1’  annunzio  che  i suoi  parenti , i^  popolo  e le 
guardie  del  corpo  stavano  alle  porte  del  palazzo,  furiboudi  per  gli 
accordi  concbiusi  co’ Latini,  sì  che  essendosi  egli,  lutto  tremante, 
rivolto  per  consiglio  allo  stesso  Murzuflo,  questi,  avvoltolo  in  un’am- 
pia Veste,  il  condusse,  per  una  porta  segreta,  in  un  appartamento 
rimoto  sotto  colore  di  metterlo  in  salvo,  ma  invece  lo  fe’  dappoi 
gravar  di  ferri  e chiudere  in  fondo  a una  torre  (2). 

Murzuflo  fu  indi  da’ suoi  partigiani  gridato  imperatore,  e il  po- 
polo , quand’  egli  presentossi  a lui  vestito  degli  ornamenti  impe- 
riali e coi  calzari  di  porpora  in  piedi  (2),  lo  accolse  con  grandi  ac- 
clamazioni, intantocbè  il  povero  Ricolò  Canabuso,  a cui  non  man- 
cava nè  bontà  nè  intrepidezza,  veniva  da’ suoi  satelliti  svelto  dalla 
chiesa  di  Santa  Sofia,  chiuso  in  carcere  ed  ivi  messo  a morte, 
senza  che  il  popolo  da  cui  era  stato,  lui  non  chiedente,  innalzato 
al  trono,  facesse  pur  atto  in  sua  difesa.  Isacco  passò  di  vita  poco 
dopo  ch’ei  seppe  la  cattività  di  suo  figlio,  non  compianto  nè  dai 
Greci  nè  dai  Latini,  chè  i primi  gl’ imputavano  i suoi  trattati' con 
questi,  e questi  d’aver  tolto  loro  l’affezione  del  figlio  suo. 

L’astuto  Murzuflo,  tutto  confidente  in  sè  stesso,  senza  punto 
affrettarsi  a rimunerar  coloro  die  l’aveano  servito,  attese  prima  di 
tutto  a cangiar  1’  ordine  attuale  delle  cose,  il  che  vide  non  poter 
farsi  se  non  per  la  via  della  guerra } e poiché  F erario  al  tutto 
vuoto  non  gli  consentiva  i modi  ad  intraprenderla,  si  fe'a  prestan- 
ziar coloro  che  aveano  occupato  cariche  e dignità  sotto  il  suo  pre- 
decessore, non  punto  curando  F odio  de’  grandi  e de’  suoi  parenti 
medesimi,  certo  com’era  del  favor  del  popolo  e dei  soldati,  ad 
accendere  i quali  scorreva  F ordinanze  con  la  spada  al  fianco  e 
con  la  mazza  in  mano,  mentre  a inspirar  fiducia  negli  abitanti  dava 
provvedimenti  per  la  difesa  della  città.  Acquistava  infatti  cosi  l’aura 
del  popolo,  ma  sempre  più  facevasi  odioso  a quei  della  sua  coite  e 
famiglia  che,  preferendo  le  delizie  della  vita  beata  ai  pericoli  della 
guerra,  facevano  voti  per  la  sua  rovina. 

(1)  La  relazione,  a pag.  434  >n  Alberico,  che  reca  aver  Murzuflo  mosso 
contro  il  palazzo  con  i5,noo  uomini,  e Alessio  essergli  venuto  incontro  ad 
affrontarlo,  non  è confermata  da  nessuno  scrittore  fededegno. 

(2)  Les  Jtuises  vermoilles;  Villeh.,  116, 164*  I calzari  di  porpora  erano  il  primo 
cout  rassegno,  a Bisanzio,  della  dignità  imperiale;  Guil.  Tyr.,  XV,  a3  : Ocrcis 
insignitus  purpurei s ab  universi s legionibus  certaiim  dugustus  est  appefbitus. 
Il  I)u  Cange  fa  risalir  quest'uso  fino  ai  primi  trionfatori  romani  , e Baldo- 
vino aneli"  esso  acceltollo  nella  sua  incoronazione. 
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La  condizione  dei  crociati  erasi  latta  più  che  mai  difficile  dap- 
poiché i duri  patti  imposti  ad  Isacco  e ad  Alessio  convertito  aveano 
in  esecrazione  il  disamore  dei  -Greci  per  loro  ed  erano  al  tutto  ab-i 
bandonati  da  quelli  che  in  sulle  prime  gli  avean  favoriti:  Mur- 
zuflo  era  salito  al  trono  per  generale  consentimento,  è tutti  l’onora- 
vano qual  salvator  della  patria  e di  sé  stessi.  Onde,  lontani  dal  loro 
paese,  stretti  da  sempre  crescenti  nemici,  privi  di  danaro,  di  tutto, 
i crociati  stettero  alcun  tempo  sospesi-,  ma  poscia  il  dovere,  l’onore 
e la  necessità  la  vinsero,  e tutti  d’una  voce  gridarono  : « Corriamo 
all’ armi  e a liberar  rimpèratore!  » confidenti  si,  ma  non  tanto 
tuttavia  che  si  pensassero  di  potere  impadronirsi  delia  città. 

I capitani  francesi  e il  doge  di  Venezia  si  strinsero  quindi  a 
consiglio,  a cui  chiamaron  dappoi  anche  i vescovi,  i prelati  e due 
inviati  del  papa-,  i quali  opinarono  Murzuflo,  come  reo  di  fellonia, 
non  aver  niun  diritto  all’Impero,  i suoi  partigiani  tutti  esser  com- 
plici del  misfatto,  e d’altra  parte  tutti  costoro,  dal  primo  all’ul- 
timo, scismatici.  * Noi  dunque  vi  protestiamo,  dissero  gli  eccle- 
siastici, che  la  guerra  è giusta;  ponete  pure  ad  effetto  il  pro- 
ponimento vostro  di  suggettar  l’impero  Bisantino  alla  Chiesa  ro- 
mana , e vi  stiamo  mallevadori  dei  beni  spirituali  conceduti  dal 
papa  ai  crociati  che  muoiono  confessi  e penitenti.  » Colesto  di- 
scorso raccese  il  coraggio  dei  baroni,  si  che  non  passava  quasi 
giorno  in  cui  non  si  perigliassero  in  combattimenti  per  terra  o 
per  mare. 

Se  non  che  la  fame  li  travagliava  a par  del  nemico;  il  pane  in 
termine  di  tre  giorni  era  cresciuto  di  prezzo  da  due  a venlisei  da- 
nari; e momentaneo  ristoro  furon  poche  vittovaglie  recate  da  una 
nave  arrivata  da  Brindisi  : l’esercito  fu  costretto  nudrirsi  di  carne 
di  cavallo,  e s’altro  volea,  gli  conveniva  procacciarselo  con  l’armi 
alla  mano  e mandar  numerose  bande  a foraggiare  per  la  campa- 
gna. Un  drappello  di  prodi  cavalieri,  guidalo  da  Enrico  di  Fian- 
dra (i),  si  spinse  un  giorno  fino  a Filea,  città  situata  sulle  rive 
del  mar  Nero,  e procacciò  ai  compagni  abbondanti  provvisioni  e 
bottino;  se  non  che  Murzuflo,  avutone  spia,  usci,  durante  la  notte, 
di  Costantinopoli  con  una  grossa  mano  d’armati,  e postosi  in  ag- 
guato per  sorprendere  al  suo  ritorno  questa  spedizione,  lasciò  che 
passasse  la  maggior  parte  dei  Latini,  poi  assalì  d’improvviso  la  re- 
troguardia. Ma  invece,  come  avea  sperato,  di  accerchiare  i nemici  e 

(■)  A «proposito  NiceU  lo  confonde  qui  col  conte  Baldovino. 
fot.  I. 
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tagliar  loro  la  ritirata,  si  vide  ad  un  tratto  accerchiato  egli  stesso, 
'essendo  quelli  dell’ aDtiguardo  tornati  tosto  indietro  in  soccorso* 
dei  loro.  Molti  dei  Greci  rimasero  sul  campo,  e Murzuflo  stesso  a 
gran  pena  potè  salvarsi,  lasciando  in  poter  dei  Latini  le  armi,  lo 
scudo  e persino  l’insegna  imperiale  (i).  Egli  tentò  una  seconda  volta 
di  ardere  la  flotta,  e colse  ancora  il  vento  favorevole  per  cacciare 
in  certa  tempestosa  notte  contra  le  navi  latine  diciotto  brulotti, 
incatenati  l’ uno  con  l’ altro  perchè  fosse  più  difficile  il  respingerli  ; 
ma  i marinai  veneziani  pervennero  a forza  di  remi  a condurli  in 
alto  mare  senza  che  la  flotta  ne  provasse  il  menomo  danno  (a). 

I crociati  intanto,  bramosi  d’ affrontarsi  co’ Greci  per  terra, 
mossero,  ad  imitazione  di  quanto  sei  mesi  prima  avean  fatto,  lun- 
ghesso la  riva  del  porto,  varcarono  il  ponte  del  Borbiso  e di  nuovo 
mostraronsi  appiè  delle  mura  della  città,  presso  il  palazzo  delle 
Blacherne , dove  lungo  tempo  rimasero  ad  aspettar  che  i Greci 
uscissero  a battaglia  ; ma  niuno  comparve,  tranne  un  sol  uomo  a 
cavallo,  che  scontò  con  la  vita  la  temerità  sua. 

Vedendo  Murzuflo  il  coraggio  dei  Greci,  se  non  abbattuto,  certo 
scemato  dal  poco  successo  avuto  in  varii  scontri,  si  fece,  speran- 
done maggior  fortuna,  a tentar  la  via  dei  trattati.  Divisameuto  suo 
era  di  tirare,  a nome  del  giovine  Alessio,  i capi  dei  crociati  in 
città,  facendo  creder  loro  che  quest'ultimo  fosse  pronto  non  solo 
a pagare  il  patteggiato  contante,  ma  sì  ancora  con  cesarea  liberalità 
qualch’altra  maggior  somma.  11  Dandolo  raccomandava  di  andare 
guardinghi,  ma  pure  intervenne  anch’egli  ad  un  abboccamento  nel 
monastero  di  San  Cosma  ; ed  ivi  con  insolente  laconismo  chiese 
dai  Greci  l'immediato  pagamento  di  cinque  mila  monete  d’oro  (3), 

(i)  Ci  »i  vedea  dipinta  l' immagine  della  Vergine,  e portava)*  il  patriarca 
medesimo.  Dicesi  fosse  lavoro  dell’  evangelista  san  Luca,  e fu  donata  all'or- 
dine de’  cisterciensi  ; Gunther,  c.  XIV  ; Rad.  Coggesh.,  p.  ioi.  Non  si  vuol 
confondere  quest’immagine  con  un’altra  che  i Veneziani  tolsero  dalla  chiesa 
di  Santa  Sofia,  tenuta  anch’  essa  come  lavoro  di  san  Luca.  I Greci  preten- 
dono d’aver  salvata  la  prima;  Hatnmer,  I,  *35.  Maometto  la  fece  tagliare 
in  quattro  pezzi  poco  tempo  dopo  la  presa  per  lui  fatta  della  città  ; Ham- 
mer,  I,  555. 

(a)  Al  veder  che  il  Villardoino  e Nicola  non  fanno  punto  menzione  di  que- 
sto secondo  tentativo,  creder  potrebhesi  che  Baldovino  lo  confonda  col  primo 
se  quest’  ultimo  non  dicesse  chiaro  : Iterato  navigium  nostrum Jtammis  a/tgrr- 
ditur.  Oltre  di  che  ne  parlano  anche  il  Dandolo  nella  sua  lettera  al  ponte- 
fice ( Ep .,  VII,  aoaj  e Guil.  Tyr. 

(3)  11  Daru,  I,  3>\  li  fa  equivalenti  a i5o,ooo  marchi  d'argento,  un  po’ più 
di  quanto  Alessio  ancora  doveva. 
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e intera  semmesstone  alla  Chiesa  romana*,  non  potersi,  disse,  trat- 
tar di  pace  con  un  usurpatore  che  area  messo  in  carcere  il  suo 
signore;  doverlo  riporre  in  solio,  domandargli  perdono  e pregare 
i cavalieri  d’attribuire  solo  a gioventù  il  proprio  tallo.  Oppose 
Murzuflo  di  vane  giustificazioni  alle  accuse  fattegli;  e quanto  alla 
sommessione  al  papa,  rispose  voler  piuttosto  veder  tutto  lTmpero 
andarne  in  ruina  che  suggellare  al  papa  la  Chiesa  d’Oriente  e 
combattere  in  Terra  Santa  insiem  coi  crociati.  Del  resto  si  grande 
era  l' inviperimento  delle  parti  che  questo  parlamento  produrre 
non  potea  verun  buon  effetto,  nè  anzi  ancora  s’ erano  separati 
die  un  drappello  di  cavalieri  latini  si  scagliò  da  una  vicina  emi- 
nenza di  tutta  carriera  contro  Murzuflo,  sì  che  a gran  fatica  potè 
salvarsi,  lasciando  parecchie  persone  del  suo  seguito  in  man  de’ 
crociati  (i). 

Le  parole  del  doge  aveano  più  che  mai  irritato  l’odio  dell’usur- 
patore  contra  il  giovine  Alessio.  Aveva  già  egli  anche  per  l’ in- 
nanzi tentato  di  levarselo  dai  piedi  col  veleno,  ma  gli  antidoti  e 
le  robusta  costituzione  del  principe  avean  reso  vano  ogni  suo  at- 
tentato : ond'è  che  dopo  questo  parlamento  il  fece  a dirittura  stroz- 
zare ; e per  assicurarsi  della  sua  morte  e toglier  così  ogni  pretesto, 
nel  suo  competitore,  ai  Latini,  andò  egli  stesso  a fracassar  le  co- 
rtole al  moribondo  con  una  mazza  ferrata  (z).  Beu  potè  poi  ono- 
rarlo di  pompe  funebri  è finger  dolore  della  sua  perdita , chè  i 
erodati  non  andarono  presi  all’inganno  ed  ebbero  ben  tosto  piena 
contezza  del  fatto. 

Giungevano  intanto  le  lettere  a questi  e ad  Alessio  dal  papa 
• indiritte;  ma  troppo  tardi,  siccome  quelle  eh’ erano  state  scritte 
appunto  il  dì  innanzi  la  morte  di  quell’infelice.  Intempestivo  era 
dunque  il  congratularsi  che  il  pontefice  facea  con  esso  perchè,  rav- 
vedutosi dell’error  suo,  aderisse  finalmente  alla  ricongiunzione  delle 
due  Chiese  ; intempestivo  il  confortarlo  a perseverare  nel  glorioso 
proposto  con  cui  solo  rassodar  poteva  il  suo  trono.  La  lettera 
poi  scritta  al  marchese  ed  a’ suoi  compagni  era  iu  termini  anzi 
«he  no  di  rimbrotto,  perocché  egli  beu  sospettava  l’annunzio  della 
suggezione  de’  Greci  zita  sedia  apostolica  non  fosse  tanto  un  fallo 

(t)  Nicela,  Ale x.  Due.,  e.  II.  Il  Villerdnino  non  ne  fu  perula 

(a)  Il  Guiderò -Vorrebbe  che  la  morte  d’Alessio  fosse  avvenuta  prima  delle 
negoziazioni , ed  allora  i crociati  non  ne  sapevano  ancur  nulla.  V ari  de 
(Hrif.  Ut  (lutee,  IV,  3i5,  dice  die  quel  delitto  fu  consumatu  Hi  di  febbraio. 


Digitized  by  Google 


628  LIBRO 

positivo,  quanto  una  scusa  da  essi  posta  in  campo  a giustificarsi 
dei  nuovi  loro  assalti  contra  i cristiani.  « Noi  presteremo  fede  al 
vostro  asserto,  scriveva , sol  quando  il  patriarca  avrà  riconosciuto 
il  primato  della  Chiesa  e dimandato  il  pallio.  E poi,  quantunque 
un  siffatto  annunzio  ci  debba  certo  rallegrare,  a noi  più  ancora 
importa  tuttavia  veder  compiuto  il  voto  della  crociata.  » Notava 
quindi  ai  vescovi  di  Troyes  e di  Soissons  parergli  cosa  strana 
che  dopo  la  dichiarazione  dell’imperatore  il  patriarca  non  si  fosse 
pur  mosso  per  operare  la  ricongiunzione.  « Esser  dunque  debito 
loro  l’ indurvelo,  altrimenti  avrebbe  ragione  di  ritenerli  come  con- 
senzienti alla  seconda  trasgressione  commessa.  Non  aver  egli  per- 
donato i fatti  di  Zara  se  non  a condizione  espressa  che  i crociati 
non  si  sarebbono  arditi  d’ occupare  gli  stati  del  greco  impero,  nè 
sotto  il  pretesto  che  l’imperatore  sia  illegittimo  nè  sotto  quello 
che  quei  popoli  non  riconoscono  la  podestà  sua  : non  esser  questi 
i molivi  pe’ quali  eglino  preser  la  croce  5 potrebbesi  agevolmente 
convincerli  di  spergiuro,  ma  egli  voler  più  che  altro  provedere  alla 
loro  salvezza.  Facciano  dunque  , come  vescovi  che  sono,  di  ri- 
conciliare i loro  compagni  con  la  Chiesa,  affinchè  scenda  su  loro 
la  grazia  di  Gesù  Cristo,  e di  nascondere  ai  Greci  il  dispregio  in  che 
tengousi  gli  ordini  della  santa  sede,  onde  non  si  spenga  nell’animo 
dell’ imperatore  la  favilla  che  gli  si  è desta  di  devozione  verso  di 
quella  (1). 

I crociati  si  raccolser  quindi  a consiglio  per  deliberare , non 
più  se  avesse  a continuarsi  la  guerra,  chè  a questo  già  eran  forzati 
dalla  condizion  delle  cose  loro,  e nè  tampoco  in  che  modo  conti- 
nuarla, chè  già  per  esperienza  il  sapevano,  ma  sì  del  come  avessero 
a condursi  nel  caso  che , la  Dio  mercè , riuscissero  vincitori.  Nel 
mese  di  marzo,  in  conseguenza,  i baroni  francesi  conchiusero,  in 
nome  del  Signore,  un  trattato  con  r illustrissimo  Enrico  Dan- 
dolo doge  di  V enezia,  alle  seguenti  condizioni  : k Se  la  città  fosse 
presa,  ognuno  continuasse  nella  suggezione  a’  proprii  capi  ; il  bot- 
tino fatto  da  ciascuno  avesse  a deporsi  in  certo  luogo  assegnato, 
per  esser  quindi  partito  in  modo  che  a’  Veneziani  toccassero  tre 
quarti  delle  somme  da  Alessio  promesse  ai  crociati  e l’altro  quarto 
a’ Francesi.  Il  resto  poi  fosse  distribuito  in  parti  eguali;  la  ripar- 
tizion  delle  vittovagiie  si  facesse  ragguaglialameute  al  uumero  delle 
bocche;  i Veneziani  rimanessero  in  possessione  per  lutto  l’Impero 

(1)  Ep.,  VI,  229-332. 
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dei  loro  privilegi  temporali  e spirituali.  Ognuna  delle  parti  sce- 
gliesse  sei  individui,  i quali  avesser  tutti  unitamente  ad  obbligarsi  con 
giuramento  ad  elegger,  frammezzo  a tutto  l’esercito,  per  imperatore 
colui  che  ad  essi  paresse  il  meglio  atto  a regger  lo  scettro  in  onore 
di  Dio,  della* sua  Chiesa  e dell’Impero;  caso  che  parecchi  fosser 
gli  eletti,  la  pluralità  dei  voti  deciderebbe  della  preminenza;  se 
i voti  fosser  pari  deciderebbe  la  sorte:  l'imperatore  così  eletto 
avesse  la  quarta  parte  dell’impero  coi  palazzi  delle  Blacherne  e 
del  Buccoleone;  le  tre  altre  parti  fosser  divise  tra  i Francesi  e 
i Veneziani;  la  chiesa  di  Santa  Sofia  avesse  a confidarsi  al  clero  di 
nazione  diversa  da  quella  onde  fosse  tolto  l’imperatore,  al  qual 
clero  si  apparterrebbe  l’eleggere  il  patriarca,  in  onore  della  sedia' 
apostolica;  i due  popoli  obbligarsi  con  giuramento  a restare  un  aono 
intero,  principiando  dagli  ultimi  giorni  di  marzo,  per  difendere  il 
nuovo  imperatore , ed  esser  tenuti  quanti  dopo  questo  tempo  si 
fermassero  nell’  impero  a prestargli  -omaggio  ; ciascuna  delle  parti 
nominasse  dodici  esperti  e probi  uomini,  incaricali,  previo  giura- 
mento, di  assegnare  i feudi,  le  possessioni  e le  dignità,  e di  sta- 
bilir i servigi  e gli  obblighi  da  imporsi  ai  singoli  possessori  verso 
l’imperatore  e l’impero;  ognuno  avesse  in  libera  proprietà  il  pro- 
prio feudo  con  facoltà  di  disporne  a piacimento  suo  e di  trasmet- 
terlo alla  sua  discendenza  mascolina  o femminina,  con  riserva  sempre 
delle  servitù  ed  obbligazioni  da  esso  dipendenti;  restasse  interdetto 
a qualsivoglia  individuo  d’uno  stato  in  guerra  con  l’uno  o con 
l’altro  dei  due  popoli  l’accasarsi  nell’impero  (i);  le  due  parti  fa- 
rebbero eziandio  di  provocar  dal  papa  la  scomunica  contro  chi 
trasgredisse  il  trattato.  L’imperatore  giurasse  l’inviolabilità  delle  fatte 
spartizioni  e delle  donazioni  ; le  quistioni  che  per  avventura  in- 
sorgessero fossero  decise  dal  doge,  dal  marchese  e da  un  consiglio 
di  sei,  nominato  dalle  due  parti;  il  doge  di  Venezia  non  fosse  te- 
nuto fare  omaggio  pe’  feudi  e per  le  dignità  che  per  parte  sua  gli 
toccassero,  ma  sì  a lui  doverlo  far  coloro  cui  egli  li  conferisse  (a). 

In  colesto  trattato  già  racchiudevasi  il  germe  di  distruzione  del- 
l’impero che  i Latini  stavano  per  conquistare  o ricostruire;  poiché 


(t)  Questo  articolo  alludeva  ai  Pisani  cd  ai  Genovesi,  e mirava  a nuocere 
al  loro  traffico  cd  a vantaggiar  quello  dei  Veneziani. 

(a)  Questo  trattalo  si  trova  registrato  nelle  Gestay  XCII,  edizione  del  Ba- 
luzio;  Mur.it.,  //.,  XII,  3aG ; in  una  nota  della  cronaca  del  Dandolo;  Ep-, 
VII,  ao5,  edizione  Brequigny  e Du  Thtil. 
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anche  quivi  erano  le  medesime  cagioni  che  produssero  sì  tosto  la 
dissoluzione  del  regno  di  Gerusalemme.  Il  sistema  feudale  era  in 
Occidente  veuuto  sorgendo  e crescendo  insiem  cogli  stati,  e quan- 
tunque sovente  arrestasse  il  progresso  di  quelli,  pur  tuttavia  si  era 
naturato  e armonizzato  con  loro:  ma  in  Oriente  s'i  voleva  tra- 
piantarlo come  una  pianta  d’altro  cielo,  con  tronco  già  troppo  ro- 
busto; onde  dovca  tutt’ altramente  germogliar  che  nei  regni  dove 
l’autorità  signorile  del  re  era  venuta  créscendo  insiem  con  la  pos- 
sanza della  nobiltà  feudale.  Che  s’egli  era  difficile  a un  pugno  di 
stranieri,  anche  rimanendo  uniti,  di  poterla  durare  in  un  si  vasto 
impero  e contro  a tanti  nemici,  quanto  non  doveano  crescer  poi 
le  difficoltà  se  questi  stranieri  si  dividevano  in  infinite  frazioni , 
non  congiunte  più  che  per  un  deboi  filo  fra  loro,  curante  cia- 
scuno del  suo  ben  particolare  senza  punto  darsi  pensiero  del  ben 
generale,  e se  i bisogni  dell’impero  non  consentivano  di  troppo 
estender  gli  obblighi  del  servigio  feudale?  Finalmente,  lo  sparti- 
mento  del  paese  fra  due  popoli  si  diversi  d’ indole  e d' interesse 
non  doveva  ostar  esso  pure  a quell'unione  nella  quale  i Latini  cercar 
dovevano  il  principale  sostegno  contro  i probabili  assalti  dei  grandi 
signori  greci? 

I crociati  non  senza  trepidazione  comparavano  il  loro  picciol 
numero  con  la  moltitudine  infinita  dei  nemici,  la  penuria  in  cui 
eran  essi  d’ogni  cosa,  l’abbondanza  in  cui  gli  altri,  la  necessità  in  cui 
si  trovavano  di  conquistare  a punta  di  spada  ogni  cosa  indispensa- 
bile al  vivere  dappoiché  già  tutto  aveano  consunto  per  altrui  di- 
fesa il  danaro  seco  portato  per  viatico  del  pellegrinaggio  : pur  tut- 
tavia si  diedero  con  più  alacrità  che  mai  a far  loro  apparecchi  di 
guerra  sì  nell*  esercito  e sì  nella  flotta;  chi  allestiva  le  macchine 
d'assedio,  chi  ponea  le  baliste  sopra  le  navi,  chi  rizzava  scale  al- 
tissime contro  le  antenne,  chi  affaccendavasi  a munire  i legni  con- 
tro le  offese  delle  pietre  e del  fuoco;  tutto  insomma  provedevasi 
che  era  necessario  all’oppugnazione  della  città,  e a sempre  più  in- 
coraggire  i combattenti  si  promettevano  di  gran  guiderdoni. 

Uè  minor  ardore  mostravano  i Greci  nel  fortificar  la  città  loro  : 
innalzaron  le  mura  con  travi  e legnami  nei  luoghi  tutti  più  esposti 
agli  assalti;  costrussero  nuove  torri  frammezzo  alle  antiche,  facendo 
che  insiem  comunicassero  per  via  di  ponti  levatoi;  abbarraron  dalla 
parte  di  terra  le  porte  della  città;  finalmente  cacciarmi,  per  diffi- 
denza, un  gran  numero  di  Latini  che  da  lungo  tempo  dimoravano 
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a Costantinopoli:  improvvido  consiglio,  perchè  non  considerarono 
di  quanto  aiuto  esser  potevano  al  nemico,  e come,  restando,  aveano 
per  garanti  della  fedeltà  loro  le  mogli  e i figliuoli.  Infatti  questa  cac- 
ciata mentre  tolse  agli  assediati  una  parte  dei  difensori,  fu  di  grandis- 
simo giovamento  ai  crociati,  per  la  piena  contezza  che  queste  genti 
aveano  dei  luoghi  e per  la  cooperazione  che,  anche  malgrado  loro, 
prestarono  nei  diversi  assalti  contro  la  città  (i).  In  questi  appa- 
recchi si  consumò  buona  parte  della  quaresima. 

Sei  giovedì  8 d’aprile  imbarcaronsi  gli  uomini  e i cavalli  (a),  ed 
ogni  schiera  d’armati  ebbe  la  scorta  d’una  flottiglia  : bello  era  veder 
tutta  la  flotta,  che  stendevasi  per  la  lunghezza  di  ben  un  mezzo 
miglio.  La  mattina  da  poi  levò  le  àncore  e appressossi  a quella  parte 
della  città  che  vedemmo  ridotta  in  cenere  fra  il  piazzo  delle  Bla- 
cheme  e il  monastero  di  Sant’Evergete,  dove  cominciò  tosto  una 
zuffa  accanita.  I crociati  scesero  a terra  in  varii  luoghi  appiè  delle 
mura,  rizzaron  le  scale  e vennero  alle  mani  con  quei  che  difen- 
devan  le  torri.  La  mischia  durò  in  più  luoghi  fino  a tre  ore  dopo 
mezzodì;  ma,  pr  la  gagliarda  difesa  fatta  dai  Greci,  i Latini  fu- 
rono costretti  ritirarsi  con  gran  prdita  d’uomini  e di  macchine  da 
guerra.  Non  tutti  i legni  della  flotta  ebbero  l’egual  prte  nel  con- 
flitto, chè  quali  tennero  l’alto  mare,  e quali  di  tanto  appressa  ionsi_ 
alle  mura  che  venne  lor  fatto  di  metter  in  opera  le  baliste. 

La  sera  tennesi  consiglio  di  guerra.  Profondamente  costernali 
que’ prodi  cavalieri  pr  gli  avvenimenti  della  giornata,  delibera- 
rono intorno  a quello  che  far  fi  dovessero.  Era  opinion  dei  ba- 
roni che  s’avesse  ad  assalir  la  città  dalla  prte  del  mare,  siccome 
la  più  debole;  ma  i Veneziani,  più  palici  de’ luoghi,  osservarono 
che  le  navi  resister  non  ptevano  alla  corrente  dello  stretto,  pr 
quanta  forza  di  remi  o di  vela  ci  si  mettesse.  Chi  sa  forse,  come 
nota  il  Villardoino,  che,  annoiati  di  questa  spedizione,  i più  de’ 
crociati  non  avesser  visto  di  buona  voglia  la  flotta  cacciata  dal 
vento  e dal  mare  lungi  da  quelle  malaugurate  spiagge?  Finalmente 
convennero  di  spndere  i tre  giorni  appresso  in  apprecchiarsi  ad 
un  nuovo  assalto  pi  prossimo  lunedì;  e avendo  l’esprienza  di- 
mostrato che  l’equipggio  d'una  sola  nave  non  bastava  a combat- 
tere con  frutto  contro  il  presidio  d’una  torre,  legarono  le  navi 

(i)  Georg.  Acropol.,  Cfirvn^c.  HI.  Albufaradisch  ne  porla  il  numero  a 3o,noo. 

(a)  Il  Villardoino  dice  che  fu  nel  giovedì  dopo  la  mezza  quaresima,  ma 
noi  abbiamo  voluto  seguirpiutlosto  Baldovino  e picela  che  additano  l'tt  aprile. 
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a due  a due,  si  che  montai  si  potesse  all'assalto  per  due  diverse 
scale. 

Sovra  1’  eminenza  d' un  monastero  situato  pressoché  nel  mezzo 
della  città,  donde  dominavasi  il  porto,  sorgevano  i purpurei  padiglioni 
dell’usurpatore.  Era  il  lunedì  precedente  la  festa  delle  Palme  (i), 
quando  la  flotta  si  fe'  presso  alle  mura,  guernite  d’un  gran  numero 
di  combattenti,  e ogni  nave  mosse  incontanente  all’assalto.  Cava- 
lieri e sacerdoti,  erano  tutti  del  pari  infiammati  a combattere  (a)}  il 
grido  di  guerra  dei  crociati  Santo  Sepolcro  ! assordava  l'aere  din- 
torno ; la  terra  tremava  sotto  il  fracasso  dell’armi.  Il  conflitto,  più 
fiero  assai  che  non  quello  di  tre  giorni  prima,  durava  indeciso 
tutta  la  mattina,  quando  finalmente  un  vento  fresco  di  tramon- 
tana spinse  le  navi  più  presso  a terra,  e due  di  esse,  il  Pellegrino 
e il  Paradiso , su  cui  trovavansi  l’antico  vescovo  di  Troycs  e l’a- 
nimoso vescovo  di  Soissons,  collocaronsi  ai  fianchi  d’una  torre  si- 
tuala presso  il  convento  di  I’etrea,  oggidì  chiamata  il  Fanale;  il 
Pellegrino  rizzò  le  sue  scale  coutra  la  mura,  e indi  tosto  un  Ve- 
neziano (3)  e un  cavaliere  francese  (4)  vi  montarono,  seguitati  da 
Giovanni  di  Choisy  e da  parecchi  altri,  ed  ecco  sventolar  il  vessillo 
del  vescovo,  ecco  atterrati  i nemici. 

Come  tosto  i cavalieri  vider  dalle  navi  sull’alto  della  torre  i loro 
compagni  si  laneiaron  anch’essi  sulla  riva,  jwsaron  le  scale,  vo- 
laron  sulle  mura  e in  un  baleno  s'impadronirono  di  quattro  altre 
torri.  Riuovasi  quindi  con  maggior  impeto  che  mai  l’ assalto  da 
tutte  le  navi;  si  atterrano  tre  porte,  e Pietro  Braiechello,  tratto 
dall’eroico  ed  insieme  avventato  coraggio  suo,  non  teme  di  pene- 
trar solo  nella  città  (5).  ÀI  vederlo,  la  guardia  imperiale  atterrisce 
e comunica  il  suo  terrore  al  resto  dell’esercito,  a cui  par  di  ve- 
dere in  esso  un  gigante  con  in  capo  pereimo  un  muro  di  bronzo: 
tutti  dan  volta,  e cosi  migliaia  d’armati  fuggono  incontro  ad  un  solo. 

(i)  Il  i2  aprile.  Baldovino  va  errato  laddove  dice:  II  feria  post  passionerà 
Domini. 

(a)  Nelle  Antiff.  parisiens.y  in  Hugo,  Sacra  antiqui t.  monum .,  t.  II,  è detto 
dell'ahate  Martino  di  Pairisio:  V elut  dux  alter  erpugtuUor  juvit  manulet  lingua. 

(3)  Pietro  Alberti  lo  chiama  Rannus.  Fu  ammazzato  da  un  cavalier  fran- 
cese clic  lo  ^cambiò  per  un  greco;  Cont.  Guil.  Tyr. 

(4)  Andrea  d'Urboise,  che  faceva  parte  del  seguito  del  vescovo  di  Soissons. 
Vedi  Du  Cange  ed  il  YiUardoino. 

(5)  Il  Du  Cange  crede  che  sia  llirrpoc  ò «x  llÀivrfrc,  di  cui  parla  Niceta. 
L1 * 3 4 5  Hamnier  lo  converte  in  un  tedesco,  chiamandolo  Pietro  PJank. 
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Gli  altri  cavalieri  frattanto , lieti  di  trovarsi  sovra  il  loro  ele- 
mento , sbarcano  i cavalli  e muovono  contra  il  campo  imperiale. 
Murzuflo,  spaventato  al  vederli  avvicinare,  fugge  al  palazzo  Buc- 
coleone,  e i Latini  allora  s'avanzano  in  frotta  per  ogni  verso,  di- 
nanzi a loro  incalzando  quanti  incontravano  senza  distinzione  d’età 
o di  sesso.  Il  bottino  in  cavalli  ed  in  muli  fu  immenso-,  i signori 
(«reci  fuggirono,  la  maggior  parte  verso  la  porta  delle  Blacheroe; 
più  di  duemila  cadaveri  coprivano  la  via,  trucidati  la  maggior  parte 
dai  Latini  espulsi,  cbè  la  voce  dei  sacerdoti  rattenne  dalla  strage  i 
crociati  anche  in  mezzo  al  furor  del  conflitto  (i). 

Verso  sera,  stanchi  essi  di  combattere  e d’inseguire  i fuggitivi, 
si  raccolsero  nel  luogo  stesso  dove  dianzi  avea  Murzuflo  il  suo 
campo  e stimaron  cosa  prudente  il  passar  la  notte  vicino  alle  torri 
conquistate, . volendovi,  a parer  loro,  non  manco  d’un  mese  a tutta 
occupare  una  città  siccome  Costantinopoli , che  racchiudeva  tanti 
palagi  fortificati,  tanti  templi,  tanta  popolazione.  Il  conte  Baldovino 
rimase  nel  campo  sgombrato  dall’usurpatore;  suo  fratello  Enrico  al- 
loggiò dinanzi  al  palazzo  delle  Blacherae , il  marchese  s’ innoltrò 
nell’interno  della  città  (a),  e tutta  l’oste  abbandonossi  al  riposo. 

Ma  non  punto  riposava  Murzuflo,  che,  scorrendo  le  vie  della 
città,  tentava  di  raccogliere  il  popolo  e di  rinforzar  con  esso  il  suo 
esercito;  priegbi  e rimproveri  tuttavia  furono  vani  del  pari , chè 
per  ogni  dove  altro  non  trovò  che  spavento  e costernazione  e 
abitanti  che  affannavansi  a porre  in  salvo  i loro  tesori  e sé  mede- 
simi con  la  fuga.  Onde,  perduto  l’animo  e la  speranza  egli  pure, 
corse  in  fretta  al  palazzo  Buccoleone,  ne  trasse  l’imperatrice  Eu- 
frosina, sposa  del  fuggitivo  Alessio,  e la  figlia  sua  Eudossia  da  lui 
amata,  e fuggi  con  loro  sopra  una  nave.  Fu  costui  nel  corto  giro 
di  otto  mesi  il  quinto  imperatore  di  Bisanzio;  e lui  fuggito,  sorse 
un  nuovo  contrasto  fra  Teodoro  Duca  e Teodoro  Lascari  pel  pos- 
sesso d’un  impero  che  già  crollava  in  ruine.  Amendue  erano  degni 
del  solio,  nè  l’uno  punto  cedeva  all’altro  in  nobiltà,  in  riputazione, 
in  autorità  (3);  il  clero  stette  per  Lascari,  protettore  dei  dotti,  e 

(i)  Riccia,  che  annovera  minutamente  l'enormità  commesse,  non  accenna 
un  maggior  numero  d'uccisi.  • 

(a)  Devers  V espés  de  la  ville  ; Villcliard. , nell'ottavo  quartiere  vicino  al 
Campidoglio.  11  campo  formava  di  questo  modo  un  triangolo  con  la  punta 
rivolta  contro  la  città  e la  base  allargata  dalle  Blacbcrne  sino  al  Fanale. 

(3)  Anna,  moglie  di  Lascari,  era  figliuola  del  fuggitivo  Alessio  e vedova  del 
Sebastocratore  Isacco  Comneno. 
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sotto  il  patrocinio  del  quale  Niceta  scrisse  dappoi  la  storia  degli 
avvenimenti  che  stiam  raccontando:  ma  neppur  egli  valse  a rac- 
cender lo  spento  coraggio  del  popolo  nè  ad  acquistarsi,  così  a mani 
vuole,  l'antica  guardia  del  corpo;  chè  anzi  una  precipitosa  fuga  fu  il 
primo  atto  del  governo  di  questo  novello  imperatore. 

Un  nuovo  disastro  venne  ad  accrescere  la  generai  confusione.  Il 
trambusto  a cui  era  in  preda  la  città  fece,  nella  schiera  comandata 
dal  marchese,  nascere  il  timor  d’un  assalto  contro  di  lei  per  parte 
dei  Greci;  un  conte  alemanno,  a divertir  siffatto  assalto,  fece  ap- 
piccare il  fuoco  al  quartiere  dirimpetto;  onde  le  fiamme,  a spegner 
le  quali  in  quel  generale  tumulto  niuno  pensava,  guadagnarono  in 
un  subito  la  parte  orientale  della  città«fino  alla  casa  del  grande 
ammiraglio,  e alla  dimane  eransi  già  estese  ad  un  terzo  della  città 
stessa  con  tanta  furia  che  ne  rimaser  distrutte  più  case  che  non 
ne  contenessero  tre  fra  le  più  popolate  .città  della  Francia. 

Come  prima  sorse  l’alba  l’oste  latina  preparassi  a nuova  pugna' 
e più  sanguinosa , come  pensavano,  della  prima  ; ma  non  v’  ebbe 
nemico  che  si  mostrasse , e il  palazzo  delle  Blacherne  s’ arrese , 
senza  far  resistenza  e con  tutti  i suoi  tesori , al  conte  Enrico  di 
Fiandra.  Le  genti  del  marchese  s’ avanzarono  quindi  lentamente 
verso  il  Buccoleone  per  la  medesima  via  che  già  correvano  col 
trionfai  corteo  gl’  imperatori , incontrate  a folla  da  donne , fan- 
ciulli e vegliardi  che,  facendo  croce  delle  dita,  supplicavano  il  santo 
re  marchese  ad  aver  pietà  di  loro  (i).  I Greci  sgombrarono  pari- 
menti  questo  palazzo  senz’altro  patto  che  d’aver  salve- le  vite;  e 
i crociati  vi  trovarono , oltre  a infinite  ricchezze , due  imperatrici 
sorelle  dei  re  di  Francia  e d’  Ungheria  (a)  ed  un  gran  numero  di 
donne  d’alto  lignaggio. 

La  dedizione  dei  palazzi  imperiali  rendeva  i crociati  padroni  di 
Costantinopoli.  Fra  diciotto  assedii  da  lei  sostenuti  dappoi  die  Co- 
stantino l’avea  fatta  metropoli  dell’  impero,  quest’era  il  primo  che 
avesse  fine  con  l’occupazione  della  città  (3);  nè  punto  avean  gio- 

(i)  Tenevano  quel  barone  qual  capitano  supremo  dell’armata.  Il  Guntero, 
c.  XVIII;  dice:  Satis  Jlebiliter : Agios  basileos  marchio , decqntabant , quod 
latine  sanctus  rex  marchio  interpretatur. 

(a)  Anna  (chiamata  Agnese  nella  sua  patria),  figlia  di  Luigi  VII  e sposa 
d’ Andronico  Comneno,  fu  da  questo  principe  rapita  ad  Alessio  suo  cugino. 
Maria  (Margherita),  figlia  di  Bela,  re  d’Ungheria,  avea  sposato  Isacco  T An- 
gelo, morto  poco  tempo  innanzi;  Du  Cange,  Fornii,  byx.,  i56,  167. 

(3)  Costantinopoli  fu  dalla  sua  fondazione  assediata  ventinove  volte,  e sei 
espugnata. 
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vato  a rimuovere  questa  sciagura  le  statue  fatate  di  Apollonio  Tianeo, 
nè  quella  della  Fortuna  già  incatenata  alla  Croce,  -nè  P immagine 
protettrice  dell’  antica  Roma  che  giaceva  sotto  il  piedistallo  della 
colonna  di  porfido , nè  tanti  altri  pegni  di  eterna  prosperità  coi 
quali  Costantino  erasi  confidato  di  tramandar  la  fortuna  dell'antica  , 
metropoli  nella  nuova.  Quelle  imprese  che  nella  colonna  trionfale 
di  Teodosio  erano  agli  abitanti  da  più  secoli  rappresentate,  vale  a 
dire  i soldati  d’un’armata  di  mare  che  scalavano  le  mura  della  città, 
le  vedean  ora  succedere  sotto  gli  occhi  proprii,  senza  che  Fimpolente 
furor  loro,  cui  solo  sfogavano  contro  le  morte  pietre  (i),  bastasse 
a impedirle.  Ora  ogni  Greco  vedea  chiaro  il  senso  degli  oscuri 
oracoli  e delle  sentenze  sibilline  che  profetato  aveano  questa  sven- 
tura (a). 

Greci  e Latini  conosceano  del  pari  la  mano  di  Dio  in  questa 
tremenda  mina  della  città.  I Greci  vi  vedeano  un  giusto  castigo  del 
dispregio  in  cui  da  gran  tempo  sacerdozio  e popolo  tenevan  le 
leggi  divine;  e persuasi  che  questa  empietà  non  potesse  essere  per- 
donata che  per  mezzo  di  dolorosa  espiazione,  andavano  dicendo: 

« E come  può  essere  altramente  in  un  tempo  che  i principi  cre- 
scono fin  dalle  fasce  nell'ozio  e,  abborrendo  da  pgni  occupazione, 
non  ad  altro  attendono  che  a darsi  buon  tempo  con  ogni  sorta 
di  mollizie,  e chiedono  fiori  l'inverno  e fratta  la  primavera  ? in  un 
tempo  che  nè  il  suon  della  tromba  nè  il  canto  degli  augelli  può 
ornai  più  risvegliare  dal  sonno  i cittadini?  che  ogni  ardor  bellicoso 
è spento , muto  ogni  senso  di  libertà , chiuso  ogni  orecchio  ai 
buoni  consigli?  » I Latini  tenevano  siffatta  conquista  per  castigo 
dovuto  alla  scismatica  separazion  dei  Greci  dalla  Chiesa,  la  quale, 
al  par  della  veste  inconsulile  di  Cristo,  non  vuol  essere  nè  cu- 
cita nè  sdrucita  (3);  e per  castigo  altresì  della  superbia  con  la 

(i)  Essi  credevano  mandare  a vuoto  l'irapresa  dei  Latini  mettendo  a pezzi 
quelle  statue  che  minacciavano  loro  inforlunii;  Gunther,  c.  XXL 

(a)  Andrea  Dandolo  cita  per  avverate  le  parole  della  Sibilla  eritrea  : Fiet 
potentium  in  aquis  adriaticis  congregatiti,  coeco  pnceduce,  hircum  ambigcnt , By- 
za/itium  profanabunt,  cedificia  denigrai unt , s polla  dispergcntur,  etc.  Alcuni  au- 
tori inglesi  riferiscono  che  un  vecchio  greco  avea  predetto  ad  un  Templario 
la  prossima  siguoria  dei  Latini  sopra  Costantinopoli  per  la  ragione  che  sulla 
porla  d'oro  slava  scritto  : Quando  oeniet  rcx  jlavus  occidentali , ego  per  me 
ipsam  aperior.  In  fatti  era  dessa  la  porta  per  la  quale  entravano  gl'  impera- 
tori trionfanti,  e fu  quella  pure  per  la  quale  uscirono  i Greci  fuggitivi. 

(3)  Ep.,  XI,  47*  In  pii  d’un  luogo  Innocenzo  allega  la  veste  di  Cristo , 
tunica  inconsutilis  Còristi , qual  simbolo  dell'  unità  della  Chiesa. 
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quale  il  popolo  erasi  per  tanto  tempo  opposto  alla  Chiesa  romana, 
alla  preminenza  di  san  Pietro  ed  alle  istituzioni  di  Cristo.  Ora  si  che 
facil  sarebbe  stalo  ad  essi  il  rispondere  ai  motteggi  dell'arcivescovo 
di  Corfù,  il  qual  solo  un  anno  prima  dicea  loro  tutta  la  preminenza 
della  Chiesa  romana  posare  non  altro  che  sulla  crocifissione  di 
Cristo  eseguita  da  soldati  romani.  Vedevano  i Latini  oltracciò  in 
quegli  eventi  la  giustizia  divina  che  veniva  a gravar  sovra  il  po- 
polo, stato  sempre  bifido  verso  i difensori  di  Terra  Santa;  ve- 
devano nella  conquista  di  Costantinopoli  un  pegno  dell'altra  di 
Gerusalemme,  vedevano  un  sicuro  mezzo  a ristabilir  l'unità  della 
Chiesa,  supremo  fine  della  Providenza  ne' suoi  disegni,  e ad  ar- 
ricchir l'Occidente  col  tesoro  delle  sante  reliquie  di  cui  i Greci 
s’ erano  resi  indegni.  Pareva  loro  finalmente  di  scorgere  un  se- 
gno manifesto  della  protezione  di  Dio  nel  tempo  stesso  della  con- 
quista, poiché  l’esercito  crociato  avea  fatto  il  suo  trionfale  ingresso 
in  Costantinopoli  il  medesimo  giorno  in  cui  il  Salvatore  entrò  già 
nella  città  santa  (i).  Anche  il  favore  dei  Greci  conceduto  ai  ne- 
mici mortali  della  fede  d’avere  una  moschea  nella  città  loro,  me- 
ritava, secondo  i Latini,  un  simil  castigo;  onde  era  a rallegrarsi 
del  conquisto  di  Costantinopoli  come  se  quello  fosse  della  città 
santa  medesima,  chè  il  nemico  avea  perduto  così  un  forte  riparo. 
Giusto  era  dunque  che  per  l’armi  impugnate  in  onor  della  sede 
apostolica  l’impero  fosse  passato  dai  superbi  negli  umili,  dai  con- 
tumaci negli  obbedienti,  dai  scismatici • nei  cattolici;  come  giusto  si 
trovò  dappoi  che  i Latini  perdessero  simil  conquisto  in  castigo 
dell’insolenza  e della  vanità  loro  e dei  disordini  d’ogni  maniera 
cui  si  diedero  in  preda.  Se  non  che  anche  fra  i crociati  v’era  chi, 
ben  guardando  alle  cose,  dicea  quest’opera  piuttosto  permessa  che 
protetta  da  Dio. 

Costantinopoli  era  già  fatta  fin  da  que’  giorni  straniera  all’  Eu- 
ropa , benché  non  tanto  quanto  a’  dì  nostri.  Sapevasi  che  ado- 
rava Cristo;  ma  la  differenza  della  dottrina,  la  diversità  dei  riti , 
la  disparità  delle  instituzioni  politiche  e religiose,  aveano  rallen- 
tato per  modo  i vincoli  dell’impero  greco  con  l’Occidente  che  esso 
più  non  formava  un  membro  di  questo  gran  corpo  spirituale.  In- 
fatti la  vita  pubblica  ivi  avea  presa  una  forma  tutta  sua;  la  le- 
gislazione era  composta  di  tutt’altri  elementi,  e l’imperatore  stesso 

(i)  Non  fu  appuntino  il  medesimo  giorno;  ma  qualcosa  ti  vuol  donare  al- 
l'entusiasmo religioso. 
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teneva  con  la  sua  corte  e co’ grandi  del  suo  impero  consuetudini 
al  tutto  diverse  da  quelle  che  si  tenevano  neU’altre  parti  d’Europa. 
Quando  il  barone  inglese  Raggiava  in  Ispagna,  trovava  nelle  case  dei 
ricchi,  nelle  castella  dei  cavalieri,  i principali  caratteri  dei  costumi  e 
degli  usi  di  casa  sua;  se  lo  Spagnuolo  viaggiava  in  Ungheria,  la 
stessa  conformità  vi  trovava,  laddove  invano  avrebbe  tutto  questo 
cercato  a Costantinopoli.  Invano  i cavalieri  qui  cercavano  nella  no- 
biltà quello  spirito  cavalleresco,  quel  rispetto  per  le  donne  che  incon- 
travasi  nei  signori  latini.  La  condizione  delle  arti  belle  era  pure  al 
tutto  diversa;  poiché  mentre  in  Occidente  serbavano  ancora  la  fre- 
schezza e il  rigoglio  d’un  fiore  appena  sbocciato  che  spiegherà  quindi 
tutta  la  bellezza  delle  sue  forme  e de’ suoi  colori,  a Bisanzio  invece 
le  erano  sul  declino,  come  un  fiore  avvizzito  che  perde  ad  una  ad 
una  le  foglie  sue.  La  lieta  professione  del  trovatore,  che  a que’ 
giorni  già  tanto  prosperava  in  alcune  delle  nostre  contrade  e in 
altra  s’andava  introducendo,  non  godeva  a Costantinopoli  d’ alcun 
favore:  lo  stesso  dicasi  delle  scienze.  La  Chiesa  d’Occidente,  sic- 
come quella  che  godea  di  molta  libertà,  produceva  maggiori  in- 
gegni che non  quella  d’Oriente,  sottoposta  ai  capricci  di  monarchi 
scioperati  o corrotti.  I varii  popoli  cattolici  dell’Europa  presenta- 
vano altresì  più  di  consonanza  fra  loro  nelle  pratiche  della  vita  ci- 
vile che  i.uon^ne  presentassero  i Greci  ed  anche  nella  lingua  ; pe- 
rocché mentri  ella  variava  nell’  impero  d’ Oriente,  in  tutti  i regni 
dell’Occidente  all’incontro  era  la  stessa,  almeno  quanto  al  servigio 
divino , alle  corrispondenze  fra  stato  e stato , agli  atti  pubblici  e 
all’insegnamento  delle  scienze. 

Se  gli  imperatori  di  Bisanzio  non  avean  già  da  gran  tempo  ve- 
duto conquistar  il  loro  impero  da  qualche  capo  Ialino,  ascriver  più 
che  ad  altro  lo  doveano  alla  ■ probità  coscienziosa  de’  precedenti 
crociati,  mostrando  l’accaduto  ai  giorni  di  cui  parliamo  qual  mol- 
liplice  e complicata  sequela  di  sinistri  accidenti  può  risultar  da 
un  solo  errore.  L’interponimento  armato  in  favore  d’Alessio  fu  il 
primo  motivo  che  spinse  i crociati,  quasi  contro  lor  voglia,  ad  una 
guerra  il  cui  trionfale  successo  ebbe  a trapassar  ogni  loro  aspetta- 
zione (i).  Ma  quanto  diverso  fu  da  quel  di  questi  il  modo  di  condursi 
dei  crociati  che,  guidati  da  Goffredo  di  Buglione,  conquistarono  la 
città  santa  ! Non  par  egli  che  i sentimenti  e gli  atti  di  coloro  che 

(i)  Il  succedersi  degli  avvenimenti  provò  abbastanza  ciò  che  Innocenzo 
disse,  Ep-,  XI,  47  : occupationem  urliti  regia  renitente t invito s uttrnxu. 
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eseguirono  le  due  spedizioni,  avessero  indirizzo  e colore  dal  diverso 
intento  cui  l’una  e l'altra  mirava?  Quanta  pietà,  quanto  fervore  nelle 
opere  di  carità,  nei  liberatori  del  santo  Sepolcro!  Quanta  empietà, 
quanta  cupidigia,  quanta  barbarie  negli  oppressori  di  Costantinopoli! 

Le  soldatesche,  avide  di  bottino,  si  spargono  per  quella  stermi- 
nata città,  nè  v'ha  scongiuro,  anche  latto  con  la  croce  in  mano, 
che  arrestar  possa  la  furia  o la  cupidigia  loro.  Ben  comandavano 
i capi  latini  di  rispettar  le  donne,  le  fanciulle,  le  religiose;  ben  tre 
vescovi  fulminavano  la  scomunica  contro  i violatori  delle  chiese  : 
tutto  era  indarno  a frenar  la  licenza  e l'avarizia  degli  invasori.  I 
palazzi,  i templi,  le  case  dei  cittadini  furono  indistintamente  date  al 
saccheggio;  calpestate  lé  reliquie  dei  santi,  state  in  ogni  tempo 
l’oggetto  della  generale  venerazione  ; il  corpo  e il  sangue  del  Si- 
gnore, augusto  segno  di  adorazione  quando  consacrati  dai  loro  sa- 
cerdoti, gittati  ora  al  suolo,  per  impadronirsi  de' vasi  che  li  rac- 
chiudevano e servirsene  in  usi  profani;  gittati  un'altra  volta  i 
dadi  per  vedere  a chi  toccasser  le  vesti  ond’era  coperta  l’imma- 
gine di  Nostro  Signore!  Nè  la  magnificenza  dell'edifizio  nè  la  san- 
tità del  luogo  nè  i tesori  sacri  che  Santa  Sofia  racchiudeva  sal- 
varla poterono  dal  sacco:  la  mensa  dell'altare,  oggetto  d'ammira- 
zione universale,  i vasi  sacri  d’inapprezzabil  valore,  tutti  gli  arredi, 
preziosi  al  pari  per  lo  lavoro  che  per  la  materia,  ne  andarono  in 
pezzi.  La  cortina  che  velava  il  santuario,  tutta  d’oro  tessuta  e d’ar- 
gento, stimata  del  valore  di  diecimila  mine,  fu  messa  in  brandelli 
e divisa  ira’  soldati;  gli  abitanti  miravano  inorriditi  introdur  le 
bestie  da  soma  nel  santuario  per  trasportarne  la  preda,  ed  esse  in- 
sozzar di  sangue  e di  fecce  quei  luoghi  e cader  su  quegli  sdruc- 
cioli piarmi,  latte  indi  rizzare  a trafitture  di  spada.  I gemiti  dello 
storico  sulla  prolauazione  « di  questo  cielo  terrestre , di  questo 
solio  della  maestà  divina,  di  questa  immagine  dell'empireo  creato 
dall’Onnipossente  »,  di  secolo  in  secolo  fino  a noi  risonarono  (1). 

Lo  scherno  venne  a mettere  il  colmo  alla  profanazione.  Una 
bagascia  andò  a sedersi  nella  cattedra  del  patriarca  ed  ivi  intonò 
una  sua  canzonacela  intanto  che  gli  altri  ballavano  intorno  a lei, 
e v’  ebber  maggiori  scandali  ancora.  Non  s' ebbe  rispetto  nè  alle 
madri  nè  alle  figlie  nè  alle  vergini  consacrate  al  Signore.  Ogni 
via,  ogni  crocicchio,  ogni  chiesa  era  campo  a nuove  enormezze.  Ge- 

(0  Miccia.  Sé  altramente  fecero  i Turchi  nell’ occupar  la  città,  particolar- 
mente in  dispregio  e guasto  del  tempio  di  Sauta  Sofia.  Vedi  Hamntcr,  I,  55o. 
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miti  e querele  da  ogni  parte,  piena  ogni  perle  di  ricchi  e vecchi 
e nobili  spogliati  di  tutto.  Da  qualunque  lato  uno  volgesse  il  piede 
ecco  quegli  sfrenati  stranieri,  al  cui  capriccio  gli  era  forza  ubbi- 
dire; ad  una  parola  infuriavano,  al  menomo  atto  d’ opposizione 
traevano  il  ferro  presti  a colpire.  Nè  la  santità  dei  tempio  nè  il 
segreto  de’  sotterranei  nè  la  solidità  delle  case  sono  schermo  al 
saccheggio.  Lusinghe,  minacce,  percosse,  tutti  i modi  pongono  in 
opera  a procacciarsi  danaro;  non  valeva  l'additare  il  luogo  dove 
era  nascosto,  non  valeva  il  recarlo  da  sè,  chè  quei  barbari  erano 
pur  sempre  implacabili  e,  insolenti  del  par  che  dbumani,  caccia- 
vano i padroni  dalle  loro  case  per  dividersele  fra  di  loro;  per- 
sia le  tombe  degli  imperatori  violarono  e frugarono  per  involarne 
l’oro,  le  pietre  preziose,  le  corone  di  perle  che  le  adornavano. 
Ben  rimasero  meravigliati  al  veder  ivi  il  corpo  tuttavia  incorrotto 
di  Giustiniano,  ma  non  già  spaventati,  chè  nulla  potea  più  frenarli 
oramai.  Nè  la  cosa  doveva  essere  altramente,  poiché  migliaia  di  ri- 
baldi venuti  da  tutte  le  regioni  delT  Occidente  $’  eran  congiunti 
ai  crociati  solo  per  la  speranza  di  far  bottino;  e fin  da  Cremona 
giunse  assai  tempo  dopo  bene,  un  migliaio  di  persone  a veder  se 
null’altro  ci  fosse  da  spigolare. 

Svaligiate  le  chiese  e i palazzi,  i Latini  posero  l’occhio  sulle 
statue  di  bronzo  che  ornavano  da  secoli  le  pubbliche  piazze,  avendo 
quel  metallo  agli  occhi  loro  maggior  pregio  dell'arte  in  cui  si  pa- 
lesa il  genio  creatore  dell'uomo.  La  statua  colossale  di  Giunone, 
idolo  un  tempo  e ornamento  del  tempio  di  Samo,  la  cui  sola  testa 
bastò  al  carico  di  quattro  buoi  (i),  passò  dalla  piazza  di  Costantino 
alla  fornace.  Quelle  di  Paride  ed  Afrodite  (2),  in  cui  l'artefice  avea 
tutte  rappresentate  le  grazie  della  gioventù , ebbero  la  medesima 
sorte;  nè  quei  barbari  vincitori  mostrarono  maggiore  rispetto  per 
le  scolture  deU'Anemodulione  (3)  in  cui  era  sotto  graziose  imma- 
gini raffigurato  il  moto  degli  elementi  (4);  e senza  curarsi  di  sapere 

(1)  Michaud,  Storia  delle  Crociate , dice  otto  buoi!!  Il  trad. 

(a)  Heyne,  Prisc.  art.  ap.  Cpoli  exst .,  in  Comm.  soc.  reg.  Gott.y  XI,  16,  du- 
bita che  forse  non  fosse  quella  stessa  opera  di  Etifranore  tanto  vantata  da 
Plinio,  H.  N.,  XXXIV,  19,  16,  quando  dice:  Quod  omnia  sirnul  intei lìge ri- 
tur  : judex  deorum , amator  Helence  et  tamen  Achillis  intetj'ector . 

(3)  Aneraodulione  significa,  per  lo  stesso  suo  nome,  una  particolare  strut- 
tura fatta  ad  indicar  forse  la  direzione  dei  Yenti. 

(4)  Bassirilievi  posti  ai  quattro  lati  d’una  piramide  che  serviva  di  piedi- 
stallo ad  uqa  statua  di  douna  ; Heyne,  p.  3a. 
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se  la  statua  gigantesca  presso  il  Tauro,  il  cui  corsiero  parea  ni- 
trire e infiammarsi  al  suou  della  tromba,  rappresentasse  Bellero- 
fonle  in  atto  di  domare  il  cavai  Pegaso,  o piuttosto  Giosuè  in  atto 
d’arrestar  il  sole  (1)5  bastava  loro  d’esser  certi  ch’ella  era  di  bronzo 
e buona  a sciogliere:  con  che  forse  mostrar  vollero  a’ Greci  il 
niun  conto  in  cui  essi  tenevano  queste  fatali  immagini,  alle  quali 
la  volgar  ' superstizione  attribuiva  la  prosperità  e la  salvezza  della 
città  (a).  Se  non  che  onorando  que’ prodi  cavalieri  l’invitto  co- 
raggio come  il  più  bell’ornamento  dell’uom  libero,  avrebbon  do- 
vuto almeu  risparmiare  la  statua  d’Èrcole,  che  sorgeva  nell’Ip- 
podromo (3),  e alla  quale  Lisippo  dar  seppe  tanta  espression  di 
corruccio,  quasi  sdegnosa  dell’indegno  ufficio  cui  si  vedea  condan- 
nata (4).  Ala  nulla  sapean  essi  di  questo  Dio  nè  delle  molte  av- 
venture sue,  e niun  altro  valore  in  lui  conoscevano  che  quel  del  me- 
tallo. Ugual  sorte  aspettava  il  bronzo  di  cui  era  effigiato  l’asino  e 
il  suo  guidatore  che  Augusto  collocar  fece  nel  sito  del  sup  campo 
a rammentar  l’annunzio  da  sì  strani  messaggeri  avuto  dell’aziaca 
vittoria  (5).  Romolo  e Remo,  poppanti  dal  sen  della  lupa,  un  dei 
più  belli  ornamenti  di  Roma  antica,  l’ippopotamo  con  la  scagliosa 
sua  coda,  la  Sfinge,  la  statua  mostruosa  di  Scilla,  tutti  monumenti 
senza  dubbio  de’  secoli  anteriori  al  cristianesimo,  furon  conversi  in 
moneta.  Lo  stesso  dicasi  dell’  aquila  d’Apolionio  Tianeo,  cui  altri- 
buivasi  arcana  virtù  di  distrugger  gl’insetti  nocivi,  e posata  in  modo 
tanto  industre  che  serviva  ad  indicar  l’ore  del  giorno.  Nè  più  di 
lei  fu  rispettata  da  quei  barbari  loricati,  come  Niceta  gli  appella, 
l’effigie  di  Elena  dalle  eburnee  braccia,  che  nel  bronzo  stesso  spi- 
rava amore  con  tutto  l’ incanto  della  bellezza,  co’  labbri  somiglianti 
al  calice  socchiuso  d’ un  fiore,  coi  capegli  che,  scherzo  dell’ aure, 

(i)  Altri  scrittori  tennero  questa  statua  per  quella  di  Teodosio  o di  tut- 
l'altro  imperatore,  per  la  ragione  che  recava  un  globo  nella  mano  sinistra; 
Heync,  p.  i3. 

(a)  La  tradizione  popolare,  la  quale  recava  che  sotto  Funghi»  del  piede  si- 
nistro davanti  del  cavallo  stava  celata  la  immagine  fatale  d'un  barbaro,  si 
trovò  veritiera  quando  quella  statua  fu  distrutta , il  che  avvenue , al  dir  di 
Niceta,  In  Baldi.,  c.  X,  Panno  1206. 

^3;  In  origine  siifatta  statua  sorgeva  a Taranto,  d'onde  fu  trasportata  a Roma, 
e di  qui  poi  a Costantinopoli.  Era  sì  grande  che  una  delle  sue  cosce  avea 
la  lunghezza  d'  un  uomo  ; così  il  Niceta.  9 

(4)  L' imperatrice  Eufrosina  poco  tempo  innanzi , e per  un  femminile  ca-» 
priccio,  avea  fatto  frustare  quella  statua  ; Niceta. 

(5)  Inter  aniles  fabcllas  referendum  et  hoc  esse  puto ; ’Heyue,  p.  37. 
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le  scendevano  a' piedi,  col  corpo  velato  di  una  veste  lavorata  con 
tanto  e sì  grazioso  artificio,  sì  leggera  e pieghevole  che  detta  l'avre- 
sti una  tela  aracnea.  E quell’ altra  graziosa  statua  di  donna  che 
regge  sulla  destra  un  cavaliere  armato  con  quell’agevolezza  con  cui 
si  reggerebbe  una  coppa ; e quegli  aurighi  che  guidano  i cavalli  verso 
la.  meta;  e l’Api  del  Silo  in  atto  di  combattere  contro  il  cocco- 
drillo e di  raccoglier  l’uno  e l’altro  gli  ultimi  spiriti  per  darsi  la 
morte,  cadono  in  pezzi  sotto  lo  struggitore  inevitabil  ‘martello  (i). 

Uè  qui  era  il  santo  zelo  che  mosse  un  giorno  Gregorio  Magno 
contra  gl'idoli,  ma  sì  vii  cupidigia;  perocché  la  grande  statua  della 
Deipara  (a),  che  decorava  il  monte  Tauro,  provò  pur  essa  la  me- 
desima sorte.  E quant’ altre  opere  luron  distrutte  che,  in  mezzo 
a quell’abbondanza  di  capilavori,  si  tenevano  in  poco  o niun  conto 
e che  a’  dì  nostri  verrebbon  per  avventura  gelosamente  serbate  ne’ 
musei  come  preziose  reliquie  dell’antichità!  1 crociati  tennero  il 
modo  dei  Vandali  che,  guidati  da  Genserico,  rapirono  a Roma  gli 
ornamenti  di  bronzo  del  tempio  d’ Agrippa.  Fu  egli  dovuta  all’opera 
del  caso  o all’intercessione  di  qualche  nobile  veneziano,  amante  del 
bellicoso  animale,  la  conservazione,  lira  i tanti  cavalli  di  bronzo  e di 
marmo  che  ornavano  l’ippodromo,  dei  quattro  che  l’ imperatore 
Teodosio  II  recò  da  Chio  a Costantinopoli  e che  sorgon  tuttora 
sulla  chiesa  di  San  Marco  a Venezia,  testimonii  di  una  gloria  già 
spenta  (3)?  Chi  potrebbe  poi  noverare  i tesori  meramente  spirituali 
che  per  sempre  perirono  nello  spazio  d’un  solo  anno  che  questi 
avvenimenti  durarono?  Che  se  pur  ne  restane  alcuni  in  qualche 
parte  del  mondo,  chi  vorrà  ricordare  alla  nostra  curiosità  i loro  nomi  ? 

La  città  tutta  offeriva  l’immagine  dello  squallore,  del  lutto;  tre 
incendii  n’aveano  divorata  più  che  la  metà;  tutti  i suoi  più  splen- 
didi monumenti  eran  distrutti  o laceri,  tutti  i suoi  abitatori  er- 
ravano qua  e là  alla  ventura,  privi  d’ogui  conforto,  incerti  pur 
del  domani.  Gli  uomini  dabbene  gemevano  al  vedere  la  leggerezza 

(i)  NiceU,  n°  356.  Veggansi  ugualmente  le  osservazioni  dell'll.ims  su  que- 
ste  statue. 

(a)  y<  )£v7T’>?Tpi*. 

(3)  Andrea  Mustoxidi  ha  provato  in  modo  quasi  incontrastabile  T origine 
greca  di  questi  capilavori  (*). 

(’)  Noi  abbiamo  più  indietro  citato  il  Mtutoxidi,  credendo  che  foste  sfuggito  alTantore; 
ma  sempre  più  ci  accorgiamo  che  farebbe  opera  vana  chi  cercasse  di  trovarlo  in  fallo , 
principalmente  nella  profonda  ed  universale  erudizione  con  cui  ha  trattalo  questa  sua 
■tona.  Il  trai. 

Fol.  l.  4i 
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del  popolo  che  comperava  a vii  prezzo  dai  Latini  molte  di  quelle 
preziose  masserizie,  senza  pigliarsi  fastidio  dell'uso  cui  prima  aveano 
servito,  e stomacavano  al  veder  la  gioia  che  mostrava  per  lo  spo- 
gliamente de' ricchi.  I crociati  si  davano  a ogni  sorta  d’eccessi 
ed  al  danno  lo  strazio  aggiungevano;  i luoghi  santi  risonavano 
delle  lascive  loro  canzoni;  le  loro  azioni,  le  parole  loro  eran  di 
tutt’ altri  che  di  cristiani  (i).  Le  cose  già  prima  consacrate  agli 
usi  del  tempio  vennero  converse  ad  uri  profani;  i vasi  sacri  ser- 
vivano a cuocere  i lombi  del  bue  con  piselli  e cipolle,  prediletta 
loro  imbandigione;  si  servivano  delle  statue  di  Cristo  e dei  santi  per 
sedie  e panche,  e qual  correa  la  città  coperto  dell'ampie  vestimenta 
delle  prime  dignità  dell’impero,  quale  acconciava  il  suo  somiero  o il 
cavallo  di  berrette  di  trina  e di  cappelli  e ornamenti  femminili.  Gli 
uni  andavano  per  le  vie  carichi  di  calamai,  di  penne,  di  rotoli  di 
pergamena,  per  significare  che  i Greci  erano  un  meschino  popolo 
impiastra  fogli,  presti  a fuggire  a centinaia  in  presenza  di  un  solo 
Latino;  gli  altri  conducevano  in  groppa  ai  cavalli,  per  la  città,  le 
donne  dianzi  da  loro  stuprate. 

k £ voi,  prorompe  lo  storico  Niceta  nel  giusto  suo  sdegno,  siete 
i savi,  gli  schietti,  i leali!  Voi  osate  chiamarvi  più  pii,  più  giusti, 
più  devoti  a Gesù  Cristo  di  noi  Greci  ! Voi  quelli  siete  che  por- 
tate la  croce  sul  petto,  che  giuraste  di  non  versare  stilla  di  sangue 
nelle  terre  cristiane  per  dove  aveste  a passare,  di  non  Sguainare  la 
spada  se  non  contro  a’  Saraceni,  di  conquistar  Gerusalemme  e rispet- 
tar le  donne,  come  si  conviene  a chi  difende  la  causa  di  Dio!  Mil- 
lantatori che  siete  ! Voi  mirate  al  conquisto  del  Santo  Sepolcro  e 
intanto  ammazzate  barbaramente  i cristiani,  portate  la  croce  e la 
gittate  nel  fango  per  un  poco  d’oro  e d’argento  ! Fate  bottino  di 
perle  e calpestate  Gesù  Cristo,  la  perla  più  preziosa  di  tutte!  Gli 
Ismaeliti  quando  s’insignorirono  di  Gerusalemme  usarono  maggiore 
umanità  e discrezione  di  voi;  non  violaron  le  donne,  non  riem- 
pierono di  cadaveri  il  sepolcro  di  Cristo,  non  cangiarono  in  morte 
la  vita,  lasciando  anzi  per  poche  monete  riscattare  il  capo,  gli  averi, 
la  libertà;  nè  punto  sfogarono  la  rabbia  loro  col  ferro,  col  fuoco, 
col  saccheggio  e con  la  fame,  come  faceste  voi  che  pur  vi  chiamate 
cristiani  (a)!  » * 

(i)  Questa  pittura  di  Nlceta  ci  parrebbe  esagerata  se  Innocento  (Ep-,  Vili, 
1 33  ) e Teodoro  Laicari  non  li  rimproverassero  dei  medesimi  eccessi  (£/>., 

XI,  47)- 

(a)  Niceta  ai  protesta,  Munufl.,  c.  VI,  di  non  voler  più  scrivere  perchè  il 
nome  di  que’  barbari  non  passi  alla  posterità. 
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Non  pochi  de’  Greci  ottennero  finalmente  la  permissione  di  ab- 
bandonar la  città,  onde  furon  visti  andarsene  a torme;  gli  uni  tutti 
laceri,  pallidi,  stenuati;  gli  altri  piangendo  la  perdita  degli  averi  e 
l’onor  violato  delle  mogli  o delle  figlie  loro;  alcuni  pochi  furono  salvi, 
benché  per  breve  istante,  mercè  la  protezione  di  qualche  Italiano  ac- 
casato a Costantinopoli  (i):  vedeansi  padri  di  famiglia  fuggire  seguiti 
dalla  moglie  incinta,  dai  pargoletti  e dalle  figlie,  dbfigurate  in  volto 
di  molta  e fango  per  difenderle  contro  la  brutalità  'dei  vincitori; 
non  sicuri  pur  nella  fuga,  poiché  lungo  la  via  incontravano  cava- 
lieri armati  de’ lunghi  loro  spadoni  e col  pugnale  in  cintura,  ca- 
richi di  bottino  o spiando  le  occasioni  di  farne,  presti  a spogliare 
gli  uomini  e a far  ingiuria  alle  donne.  Pochi  tra  i fuggitivi  furono 
avventurati  e coraggiosi  al  par  di  Niceta,  lo  storico  il  quale,  avuto 
ricorso  ai  capi  dell’esercito,  potè  strappare  la  figlia  sua  dalle  mani 
d’un  soldato  prima  ch’egli  saziasse  in  lei  l’impure  sue  voglie.  Quanti 
uscirono,  con  lo  stesso  Niceta  fuor  della  porta  d’Oro,  gittando, 
con  sospiri,  un  ultimo  sguardo  su  quella  città  si  splendida  pur  dianzi, 
or  sì  misera  e desolata!  Il  patriarca  era  pur  esso  fra  que’fuggitivi  (a), 
a piè  scalzi,  senza  valigia,  senza  cingolo,  senza  bastone,  coperto  di 
un  misero  giustacuore,  in  groppa  d’un  meschino  asinelio.  E pur 
nondimeno,  a dispetto  di  tanta  miseria,  quando  giunsero  a Selivri 
si  stimaron  beati  d’essere  sfuggiti  ai  tormenti  riservati  agli  infelici 
che  rimanevano  indietro  ! Se  non  che , così  raminghi  com’erano, 
scaduti  da  ogni  grandezza,  precipitati  dagli  agi  nella  miseria,  il 
freddo  accoglimento  e gl’immeritati  rimproveri  che  fecero  a quegli 
infelici  i loro  connazionali  li  straziò  senza  dubbio  assai  più  che  non 
la  memoria  di  tutti  i beni  perduti.  Poveri  sciaurati!  nulla  più  tro- 
varono a Nicea  che  il  sole  e la  pioggia,  la  chiesa  e il  culto  comuni 
a tutti;  nel  resto  furono  come  stranieri  confinati;  e chi  sa  forse 
che  il  rammarico  e l’afflizione  cagionati  da  un  così  subitano  ro- 
vescio di  fortuna  non  affrettasse  la  morte  allo  storico  greco  da  cui 
togliamo  questa  relazione  (3)? 

• l 

(i)  Niceta  narra  a minuto  d'essere  andato  sol  debitore  della  vita  alla  bene- 
volenza d'  un  mercatante  veneziano. 

(a)  Giovanni  Camelnro  (Alberieo  lo  chiama  Sansone),  quel  desso  a cui  In- 
nocenzo scrìsse  in  proposito  della  ricongiunzione  delle  Chiese.  Risegnò  egli 
la  sua  dignità  Tanno  vegnente,  ed  ebbe  per  successore  Michele  Antoriano 
nel  mese  di  marzo  dell'anno  1206.  Andossene  poi  a morire  Didimo. 

(3)  Niceta , detto  Coniate  da  Conca  in  Frigia  sua  patria,  il  quale  al  tempo  ' 
che  Federigo  imperatore,  nell'anno  1189,  attraversò  l'impero  greco,  fu  man- 
dato a governar  Filippopoli.  Mori  nel  i2o<i. 
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Cotesto  trionfai  successo  della  spedizione,  onde  avean  merito 
principalmente  i Veneziani,  non  raddolcì  tuttavia  il  giusto  sdegno 
del  papa  circa  gli  avvenimenti  di  Zara  e il  dispregio  mostrato 
per  gli  ordini  suoi;  onde  scrisse  al  doge,  senza  punto  onorarlo  del- 
l’apostolica salutazione  e benedizione.  « Avendo  noi,  ad  esempio  de* 
nostri  predecessori,  fatto  ogni  poter  nostro  per  contribuire  all’esal- 
tazione di  Vinegia,  non  ci  aspettavamo  certo  di  vederla  offender 
colui  che  ama  d’innalzare  gli  umili  e d’umiliare  i superbi.  Tu  e 
i tuoi  Veneziani  ben  sapevate  che  il  re  d’Ungheria,  nostro  diletto 
figliuolo  in  Gesù  Cristo,  avea  preso  la  croce  e che  i crociati  sono 
in  protezione  della  santa  sede  fino  alla  morte  loro  o al  loro  ri- 
torno da  Terra  Santa;  sapevate  le  caldissime  raccomandazioni  da 
noi  fatte  a’  vostri  messaggeri  quando  vennero  a dimandar  la  con- 
fermazione del  trattato  conchiuso  coi  crocesegnati,  perché  si  lascias- 
sero stare  i domimi  di  quel  principe,  e la  spedizione  facesse  il 
suo  tragitto  nel  timore  di  Dio.  Or  nondimeno  niun  conto  voi 
faceste  di  tutto  questo,  niun  cónto  del  nostro  legato,  e avete  as- 
salito il  re,  posto  il  campo  dinanzi  a Zara,  chiamato  i Francesi 
in  aiuto  vostro,  macchiate  di  fraterno  sangue  le  vostre  mani,  messo 
a sacco  la  città,  atterrate  chiese,  rovesciato  altari,  offesa  la  maestà 
divina  e disprezzata  la  romana  Chiesa.  A questi  rimbrotti  ci  ob- 
bliga l’affetto  che  vi  portiamo.  Se  noi  desideriamo,  per  opera 
vostra,  la  conversione  della  Chiesa  greca,  più  an'cora  desideriamo 
che  Terra  Santa  sia  prontamente  soccorsa  e però  esortiamo  in 
pome  di  Dio  te  e i tuoi  Veneziani  a riconciliarvi  con  la  Chiesa , 
a cancellar  con  lagrime  di  pentimento  la  macchia  del  peccato,  onde 
siate  abili  a combattere  con  monda  coscienza  per  la  causa  del  Si- 
gnore; chè  se  foste  vittoriosi,  alla  potenza  sua  e non  già  alla  vo- 
stra ascriverlo  dovete.  La  longanimità  sua  dee  pur  finalmente  in- 
durvi a far  penitenza  per  ottenere  la  vostra  ribènedizione  e per 
indi  por  tutte  le  forze  vostre  al  riconquisto  di  Terra  Santa,  in  che 
poi  faremo,  con  l’aiuto  di  Dio,  di  darvi  mano  con  ogni  nostro 
potere  (i).  » - ’ > 

Contentissimi  d’aver  cangiato  la  povertà  loro  in  ricchezza,  i Latini 
passarono  lietamente  le  feste  di  Pasqua;  dopo  di  che  il  marchese  e 
il  doge  di  Venezia  fecero  bandir  l’ ordine  che , conforme  al  trat- 
tato conohiuso,  tutto  il  bottino  fosse  raccolto  e deposto  in  tre  as- 
segnate chiese,  sotto  la  guardia  di  persone  in  maggior  concetto  di 
(.)  Ep-,  VII,  18. 
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probità  dell'uno  e dell'altro  popolo.  Alcuni  religiosamente  all'or- 
dine conformaronsi;  altri,  in  dispregio  del  giuramento  loro  e del 
divino  castigo,  aveano  già  sottratto  il  meglio  della  preda,  e preti 
e cavalieri  e soldati  si  rimproveravan  1’  un  l’ altro  siffatti  trafuga- 
menti; i maggiori  furon  de' Veneziani,  che  approfittaron  della  notte 
per  trasportare  alle  lor  navi  la  più  gran  parte  del  fatto  bottino. 
Pur  ciò  non  ostante  gli  arredi  d’ oro  e d' argento  e le  pietre 
preziose  poste  in  comune  formarono  da  sè  sole  un  cumulo  di 
ricchezze  che  tante  non  ne  possedevano  uniti  tutti  gli  altri  paesi 
della  cristianità.  I Francesi,  oltre  il  trafugato,  ebbero  per  la  metà 
loro  cinquecento  mila  marchi  (i)  e dieci  mila  cavalli , per  so- 
prappiù  dei  quali  pagarono  marchi  cinquantamila  ai  Veneziani, 
partendosi  poi  fra  loro  tutto  il  restante,  sì  che  ogni  soldato  a 
cavallo  avesse  quanto  due  fantaccini , e ogni  cavaliere  di  grado 
quanto  due  soldati  a cavallo;  il  qual  modo  di  spartigione  parve  loro 
doversi  preferire  all’offerta  che  ad  essi  avean  fatto  i Veneziani  di 
comperar  per  un  prezzo  convenuto  le  porzioni  di  tutti  (a).  Coloro 
che  furon  convinti  di  espilazione  vennero  rigorosamente  puniti; 
così  il  conte  di  San  Polo  impiccar  fece  con  lo  scudo  al  collo  un 
de’ suoi  soldati  a cavallo.  Ma  ben  pochi  se  ne  scoprirono. 

Lo  stesso  modo  si  tenne  nello  spartimento  dei  tesori  spirituali. 
Possedea  Costantinopoli  la  pietra  su  cui  dormì  Giacobbe,  la  verga  di 
Mosè  da  lui  mutata  in  serpente  e tanto  m altre  reliquie  da  vincere 
anche  in  questo  tutte  le  ricchezze  dell’Occidente.  Serbavansi  colà, 
esempigrazia , non  che  le  vesti  di  Maria  Vergine,  la  sua  rocca  e 
perfìn  qualche  goccia  del  suo  latte  : vi  stava  esposta  alla  venera- 
zione dei  fedeli  la  croce  su  cui  il  Salvatore  avea  patito  per  gli 
uomini  con  alcune  stille  del  divin  sangue  che  ricomperò  il  genere 
umano;  si  mostravano  tuttavia  le  fàsce  onde  fu  ravvolto,  un  de’ suoi 
primi  denti,  una  ciocca  de' suoi  capegli,  un  frammento  del  pane 
da  lui  co’ suoi  discepoli  diviso  nell’ultima  cena,  un  brandello  dei 
manto*  di  porpora  che  vestiva  quando  fu  condotto  dinanzi  a Pi- 
ti) Il  Wilken,  V,  3ao,  nel  valutare  4oo,oòo  marchi  rammentar  del  bottino, 
non  ha,  a parer  nostro,  ben  compreso  il  Villardoino  il  qnale  dice  que  uhcS 
que  autres  ebbero  5oo,ooo  marchi.  Il  Darà  stima  il  bottino,  in  tatto,  an  mi- 
lione di  marchi  (duecento  milioni  di  franchi). 

(a)  Il  continuatore  di  Guglielmo  Tirio  dice  che  i Veneziani  avevano  of- 
ferto 400  marchi  a ciascun  cavaliere,  aoo  a ciascun  soldato  a cavallo  e 100 
a ciascun  fantaccino.  Sarebbe  stato  questo  un  buon  negozio  che  avrebbe  ben 
dato  a divedere  la  loro  accortezza  nel  mcrcatare. 
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Iato  e la  sua  corona  di  spine  (i).  Pretendeva  inoltre  Costantinopoli 
di  posseder  le  reliquie  della  maggior  parte  degli  apostoli,  dei  pa- 
dri più  famosi  della  Chiesa  e dei  martiri  più  coraggiosi  della  fede; 
e la  pietà  degli  imperatori  avea  fatto  a gara  ad  arricchirli  d’or- 
namenti nei  quali  la  squisitezza  del  lavoro  contendea  di  valore 
con  la  preziosità  della  materia  (a). 

In  quella  guisa  che  ne’ passati  secoli  da  tutto  il  resto  dell’im- 
pero traevansi  l’ opere  più  preziose  dell’arte  antica  per  abbellir  la 
metropoli,  così  gli-  imperatori  cristiani  raccoglier  vollero  ivi  le  cose 
spirituali  di  maggior  pregio  che  possedessero  e vantassero  le  prin- 
cipali città  dei  vasti  loro  domimi,  le  prime  culle  del  cristianesimo,  i 
luoghi  dove  visser  gli  apostoli  e i loro  discepoli.  Di  codesti  tesori 
sopra  tutto  erano  ingordi  gli  ecclesiastici,  parendo  ad  essi  cosa  in- 
degna della  profession  loro  bruttarsi  le  mani  nelle  mondane  ric- 
chezze; onde  di  buon  grado  lasciavano  levare  le  gemme  di  cui 
era  ornata  la  croce  di  Nostro  Signore  per  le  schegge  del  legno 
di  questa  croce  medesima , che  poi  compartivano  con  iscrupulosa 
eguaglianza  fra  i baroni  astanti,  da  cui  erano  indi  distribuite  alle 
chiese  e ai  conventi  della  patria  loro.  Baldovino  ne  mandò  un 
frammento  ad  Innocenzo  ed  un  altro  al  duca  Leopoldo  >d’  Au- 
stria ; e tutti  quei  pezzi  che  pe’  secoli  avvenire  si  conservarono 
nelle  sagrestie  dei  capitoli  e dei  monasteri  furon  trasportati  in  Oc- 
cidente fin  da  que’  giorni.  La  maggior  -parte  dell’  altre  ricchezze 
di  questo  genere,  come  dir  le  reliquie  dei  santi,  le  suppellettili  ve- 
nerande per  la  santità  di  quelli  cui  aveano  in  antico  appartenuto 
e altre  siffatte,  furono  per  la  più  parte  trasportate  a Venezia  (3)  ; 
molte  ancora  distribuite  in  Francia  e in  Inghilterra.  Colonia  glo- 
riossi  d’aver  ottenuto  il  teschio  di  san  Pantaleone,  suo  protettore; 
la  chiesa  di  Sant’Eucario,  di  Treveri,  fu  debitrice  d’un  dono  con- 
simile al  cavaliero  Enrico  di  Ulmen;  nel  tesoro  del  duca  di  Nassau 
tuttavia  si  conserva,  com’un  de’  suoi  più  preziosi  gioielli,  un’arca 
di  squisito  lavoro  che  racchiude  un  dente  di  san  Giovanni  (4): 

(i)  Fu  da  Luigi  Vili  comperata  nel  ia3g  dall'imperator  Baldovino,  il  quale, 
come  pare,  l’avea  data  in  pegno  a Venezia  per  dieci  mila  lire  ; Albericus,  p.  5j3. 

(a)  Veggasi  la  lista  delle  reliquie  rapite  dagli  Ungheri  agli  ecclesiastici  del 
vescovo  di  Porto;  Ep.,  Vili,  127.  • 

(3)  Cosi,  oltre  una  porzione  della  croce  e del  sangue  di  Nostro  Signore, 
il  corpo  di  santa  Lucia,  di  san  Simeone,  un  braccio  di  san  Giorgio,  un  fram- 
mento della  testa  di  san  Giovanni  Battista. 

(4)  Questa  cassa  fu  conservata  nel  monistero  di  Slnbner  su  la  Mossila  fino 
al  1794  e salvata  al  tempo  deU’invasioue  dei  Francesi.  Dicesi  avesse  appar- 
tenuto alla  chiesa  di  Santa  Sofia. 
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gran  festa  si  fece  allora  e perpetuamente  dappoi  in  memoria  di 
tal  giorno,  in  Alberstad  ed  in  tutta  la  diocesi,  quando  il  vescovo 
ebbe  ad  offrire  all’  adorazione  de’  suoi  diocesani  le  sante  reliquie 
e gli  ornamenti  ' sacerdotali  da  esso  di  colà  recati.  Amieps  venerò 
per  più  secoli  il  teschio  di  san  Giovanni  Battista,  un  de’ trofei  pa- 
rimenti di  quel  conquisto;  il  vescovo  di  Troyes  ottenne  per  la  sua 
chiesa  la  tazza  che  usò,  com’era  tradizione,  il  Salvatore  alla  cena. 
Il  vescovo  di  Soissons,  venuto  a morte  in  Bari,  prima  di  chiuder 
gli  occhi  mandò  al  suo  capitolo  il  braccio  di  santo  Stefano;  Pietro, 
Cardinal  capuano,  recò  ad  Amalfi,  sua  citta  natale,  il  corpo  dell’a- 
postolo sant’Andrea. 

Baldovino,  oltre  i doni  fatti  al  papa,  porse  tributo  al  suo  su- 
premo signore  di  molte  preziose  reliquie  trovate  nella  ricchissima 
cappella  del  palazzo  Buccoleone,  insiem  con  una  parte  del  sangue 
del  Redentore,  non  dimenticando  tuttavia  le  chiese  de’snoi  stati, 
quella  di  Hamur  particolarmente,  che  ebbe  le  cose  più  preziose. 
Alla  vista  di  queste  venerate  reliquie  il  fedele  sentivasi  acceso  al- 
Pamor  di  Dio  e ad  esaltare  la  provvidenza  sua  che  le  avea  scorte 
illese  per  si  lungo  tragitto  e fra  tanti  perìcoli  di  terra  e di  mare. 
In  ogni  luogo  dove  giungevano  era  giorno  di  festa  solenne;  e non 
il  luogo  solo  dove  si  custodivano,  ma  tutta  la  contrada  intorno  si 
teneva  onorata  del  possederle,  a quel  modo  che  noi  facciamo  og- 
gidì pe’ monumenti  dell’arte;  finché  pur  troppo  giunse  quel  tempo 
in  cui,  credendosi  che  la  pietà  può  anche  giungere  alla  sua  perfe- 
zione senza  lo  stimolo  e il  contentamento  de’ sensi,  si  diede  alle 
fiamme  tutto  che  di  que’  giorni  accoglie  vasi  in  mezzo  a strepitose 
acclamazioni  di  gioia.  Se  non  che  anche  allora  non  mancò  chi  dubi- 
tasse dell’autenticità  di  queste  reliquie  e della  legittimità  dei  modi 
in  cui  furono  acquistate.  > • 

Non  v’era  modo  infatti  che  non  si  ponesse  in  opera,  non  perì- 
colo che  non  s’affrontasse  per  procacciarsi  cotesti  tesori,  che  si  tenean 
dai  Greci  gelosamente  nascosti;  e ne  abbiamo  una  prova  nell’abate 
Martino,  il  quale,  sapendo  già  prima  della  conquista  come  in  certa 
chiesa,  dove  poi  penetrarono  i crociati,  stavan  celate  di  molte  re- 
liquie ed  altre  ricchezze,  credette  essergli  lecito  allora  un  sacrilegio, 
che  non  avrebbe  per  nessun  bene  del  mondo  commesso;  ed  in- 
tanto che  i soldati  svaligiavano,  si  diè  a frugare  il  nascondiglio 
in  cui,  come  prete,  sapeva  dover  trovare  quel  ch'egli  più  deside- 
rava. Gli  si  affaccia  in  quella  un  papasso  con  lunga  barba,  ed  ei, 
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pigliandolo  per  un  laico,  fieramente  gli  dice:  « Insegnami  dove  son 
chiuse  le  reliquie  più  preziose,  o sei  morto!  » Il  Greco  balbetta 
poche  parole  latine  per  calmar  colui  che  il  minaccia,  poi,  conosciuto 
d’aver  a jjare  con  un  ecclesiastico,  stimando  meglio  affidare  a lui 
quel  sacro  deposito  che  vederlo  profanar  dalle  insanguinate  mani 
de’  suoi  feroci  compagni , gli  apre  spontaneamente  una  cassa  di 
ferro:  Martino  vi  caccia  dentro  avidamente  amendue  le  mani,  se 
n’empie  insiem  col  suo  cappellano  le  vesti,  corre  in  tutta  fretta  alla 
volta  del  porto  e a chi,  incontratolo,  l’interroga  s’eglino  pure  ab- 
bian  fatto  buona  preda,  Viva  Dio , ji,  risponde,  e giunto  alla  sua 
nave,  vi  balza  dentro,  nasconde  quelle  preziose  reliquie  nella  sua 
camera,  le  onora  con  gran  divozione  peg  tutto  il  tempo  che  dura 
il  tumulto  nella  città,  poi  le  ripone  in  luogo  sicuro  e le  vien  di 
soppiatto  visitando  per  tutta  la  state,  finché  gli  è fatto  di  recarle 
sicure  al  suo  paese.  Il  desiderio  d’arricchirne  la  patria  sua  fii  più 
possente  in  lui  che  non  ralleltamento  di  quante  dignità  e ricchezze 
gli  furono  profferte  a dipartirlo  dal  prezioso  bottino  ed  a privarne 
il  suo  monastero  (i). 

Quegli  altri  uomini,  sottili  di  coscienza,  che  con  la  presa  di  Co- 
stantinopoli non  credevano  altrimenti  d’avere  sciolto  il  voto,  si 
confortavano  almeno  di  non  aver  tutto  gittate  il  fruito  della  crociata, 
procacciato  avendo  alcun  di  siffatti  tesori  al  proprio  pese.  Di  que- 
sta forma  il  convento  di  Cluny  ebbe  la  testa  di  san  Clemente  in 
guisa  sì  strana  che  ben  manifesta  i sentimenti  degli  uomini  di  quel 
tempo.  Il  cavaliere  Dalmazio  di  Sergi  era  afflittissimo  di  non  aver, 
dopo  tanti  stenti  e pericoli  passati  per  terra  e per  mare , potuta 
attinger  la  sacra  meta  della  spedizione,  e ogni  giorno  pregando  Dio 
gli  porgesse  qualche  occasione  a compiere  il  suo  voto,  gli  sovvenne 
di  trasportare  nella  sua  patria  qualche  reliquia,  dicendo  fra  sé: 
« Qui  le  non  sono  troppo  stimate,  ma  tanto  più  le  si  apprezzano  nei 
nostri  paesi  »,  e comunicò  il  suo  disegno  ai  due  cardinali  che  tro- 
vavansi  a Costantinopoli,  i quali  l’approvarono,  avvertendolo  tut- 
tavia essere  vietato  di  comperare  a prezzo  nessuna  reliquia.  Il  ca- 
valiere adunque,  onde  por  l’occhio  addosso  a qualche  preda  di  va- 
lore, fermossi  a Costantinopoli  fino  alla  domenica  delle  Palme  del- 
l’anno seguente,  nel  qual  mezzo  tempo  ebbe  da  un  prete  francese 

(i)  Tal  si  fa  l’amore  e la  venerazione  di  Martino  per  queste  reliquie  che, 
per  non  lasciare  il  convento  a cui  le  avea  donate,  rifiutò  un  vescovado  ed 
altre  dignità  ecclesiastiche  che  il  re  di  Gerusalemme  gli  offerse. 
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notizia  della  chiesa  in  cui  conservatasi  la  testa  di  san  Clemente  (i). 
Recavasi  quindi  colà,  in  sua  compagnia  e d'un  monaco  cisterciense, 
e intanto  che  facevansi  mostrar  tutti  i tesori  spirituali  ch’ivi  ser- 
bavansi  e tenevano  in  parole  colui  che  loro  serviva  di  guida , 
quel  cotal  prete  accostossi  non  senza  un  certo  religioso  spavento 
alla  cassa  in  cui  chiudevasi  il  teschio  del  santo,  ne  spiccò  una  ma- 
scella, poscia  in  gran  fretta  svignarono.  « Ebbene,  hai  tu  fatto?  gli 
chiese  il  cavaliere.  — Per  la  parte  mia  mi  contento,  rispose  il  prete. 
— ICon  togliesti  tutto  il  capo?  » E avendo  l’altro  risposto  che  no,  il 
cavaliere  ne  mostrò  grande  stizza,  dicendogli  : « È come  niente.  In- 
tanto vattene  con  quel  che  hai,  chè  io  ed  il  mio  compagno  pen- 
seremo al  modo  di  avere  il  resto.  » E dato  tolta  indietro,  il  ca- 
valiere bussò  di  nuovo  alla  porta  del  convento,  dicendo  al  guar- 
diano aver  lasciato  colà  un  de’ suoi  guanti,  e mentre  il  compagno 
suo  lo  tratteneva  entrò  nella  chiesa,  accostossi  all’arca  dietro  del- 
l’ altare , e ne  involò  il  rimanente  della  testa  di  san  Clemente , 
ringraziando  Dio  che  gliela  avea  fatta  conoscere  per  la  mascella 
che  mancava.  Rimontò  quindi  a cavallo  e se  n’andava,  quando  i 
monaci,  accortisi  del  furto,  gli  furon  dietro  gridando:  ond’egli, 
consegnata  la  reliquia  al  compagno  e dettogli  d’affrettare  il  passo,  si 
fermò  e,  aperta  la  veste,  mostrò  ai  monaci  che  non  avea  nulla  sotto  } 
dopo  di  che  si  ridusse  al  suo  quartiere,  dove  ripose  il  venerato 
teschio  nella  sua  cappella,  adorandolo,  nè  uscì  più  per  tutta  la  set- 
timana. Il  sabato  santo  poi  andò  un’  altra  volta  in  abito  di  pelle- 
grino col  suo  compagno  al  convento  $ sotto  colore  di  devozione, 
ma  in  fatto  per  involar  l’altra  testa}  ma  que’ religiosi,  entrati  in 
sospetto,  appena  gli  permisero  di  baciar  le  sante  reliquie  ed  ebbero 
sempre  l’occhio  alle  mani  dei  due  forestieri.  « Perchè  sì  diffidenti? 
dimandò  il  cavaliere.  — Ah!  risposero  i monaci,  non  ci  fu  forse, 
pochi  dì  sono,  involata  la  testa  di  san  Clemente!»  Contentissimi  dun- 
que d’  essersi  accertati  d’  aver  in  mano  la  testa  di  quel  santo,  se 
ne  andarono.  Uè  ancora  bastandogli , e volendo  sempre  più  as- 
sicurarsene, il  giorno  di  Pasqua  Dalmazio  mandò  al  convento  un 
cavaliere  latino  che  parlava  la  lingua  greca  a fare  ai  monaci  la  se- 
guente proposizione.  « Un  cavaliere  del  mio  paese  vorrebbe  avere 
qualche  reliquia  e ve  n’offre  in  compenso  oro,  argento,  case  o ter- 

(■)  Chiamatati  di  que'  giorni  la  chiesa  della  Rosa.  I Torchi  la  conversero 
poscia  io  ineschila , che  porta  tuttavia  il  nome  di  Goldschamisti  ( moschea 
della  Rosa)  ; Hammer,  I,  J8a. 
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reni.  — Non  possiamo  dargli  niente,  rispose  stizzosamente  l’abate, 
che  anche  un  di  questi  giorni  d fu  rubato  il  teschio  di  san  Cle- 
mente. » Alcuni  Veneziani,  perchè  quella  badia  era  situata  nel  quar- 
tiere de’ Veneziani,  udirono  quel  discorso  e dissero  al  messaggero: 
« Forse  tu  stesso  sei  uno  dei  ladri.  » Ed  egli  protestò  di  non  saperne 
nulla,  e se  ne  andò  più  che  in  fretta.  Ma  volendo  Dalmazio  an- 
cora più  particolarmente  assicurarsi  dell’autentidtà  di  sua  reliquia, 
si  rivolse  ad  un  Siro,  canonico  un  tempo  del  Santo  Sepolcro,  il 
quale,  siccome  colui  che  da  oltre  a quindici  anni  dimorava  a Co- 
stantinopoli, sapea  per  minuto  ogni  cosa  in  fatto  di  chiese,  e gli 
dimandò  se  aver  si  potesse  in  dttà  qualche  reliquia  di  san  Clemente. 
Rispose  1’  altro  saper  che  un  imperatore  aveva  in  antico  recato  il 
teschio  di  quel  santo,  ma  non  saper  poi  in  qual  chiesa  si  conser- 
vasse. Levati  così  da  ogni  dubbio  intorno  all’ autentidtà  del  loro 
tesoro,  Dalmazio  e il  suo  compagno,  fatto  voto  di  donarlo  alla 
chiesa  di  Cluny,  sol  che  riuscissero  a trasportarlo  oltre  mare,  im- 
barcaronsi.  Lungo  il  tragitto  sorse  una  orribil  tempesta,  da  cui 
furono  spezzati  gli  alberi  e lacerate  le  vele,  e i passeggeri  appena 
scampar  poterono  ponendosi  nei  palischermi.  Il  demonio,  dicean  essi, 
avea  per  invidia  suscitato  questa  procella,  e molto  più  crebbe  in 
essi  la  venerazione  per  la  reliquia  che  portavano  quando  videro,  dopo 
le  loro  preghiere  dinanzi  a quella,  rabbonacciarsi  il  mare.  Non  serve 
poi  dire  con  quanta  divozione  i monaci  di  Cluny  e con  quanta  fede 
nell’intercessione  di  san  Clemente  presso  il  venturo  giudice  dei  vivi 
e dei  morti  accogliessero  quel  sacro  teschio  nella  chiesa  loro  (i). 

Nè  la  conquista  di  Costantinopoli  arricchì  l’Occidente  sol  delle 
spoglie  preziose  ai  fedeli  per  la  santa  memoria  loro,  ma  sì  an- 
cora di  quelle  dell’ arti  che  ogni  popolo,  ogni  generazione,  ha 
in  grande  pregio  ed  onore.  Erano  reliquie  dell’arte  greca,  durate 
a cagione  del  religioso  uffizio  cui  erano  state  destinate  (2);  eran 
dipinti  che  ricordavano  ai  cristiani  i misteri  della  fede  (3).  I più, 

(1)  Tute  si  è il  racconto  fatto  dallo  stesso  cavaliere  Dalmazio. 

(3)  Gli  archivii  di  ScialTusa  posseggono  un'  onice  di  rara  grossezza , rap- 
presentante una  Pomona , antico  lavoro  di  greco  cesello  : è legata  in  modo 
da  servir  di  borchia  ad  un  manto  episcopale.  I fregi  intorno  appartengono 
ali' ultimo  periodo  dell’arte  bizantina.  Questo  prezioso  avanzo  proviene  dal 
bottino  della  battaglia  di  Granson  ; onde  non  v'  è dubbio  che  da  Costanti- 
nopoli passasse  ne'Paesi  Bassi,  d’onde  poi  venne  in  Isvizzera  con  Carlo  il 
Temerario. 

(3)  Il  monastero  di  Reinau  ha  conservato  una  croce  dell'altezza  di  circa 
nove  pollici , formata  d’ un  sol  pezzo , nella  quale  si  veggono  più  di  cento 
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ed  ì più  preziosi  di  questi  monumeuti,  toccarono  per  sua  porzione 
a Venezia  poiché,  senza  parlar  qui  del  quadro  della  Madonna  di- 
pinto da  san  Luca,  che  i Veneziani,  con  grande  stridore  dei  Greci, 
tolsero  dalla  chiesa  di  SaDta  Sofia,  molte  pitture,  di  cui  medesi- 
mamente la  spogliarono,  vennero  ad  ornar  quella  di  San  Marco 
nella  città  loro.  Rè  stettero  certo  a guardar  così  per  sottile  i di- 
ritti della  conquista  quando  minacciarono,  alcun  tempo  di  poi,  di 
voler  venire  a togliere  i residui  tesori  di  quel  tempio.  Oltre  a va- 
rie cose  di  cui  gli  storici  non  fecer  pure  menzione,  basti  rammen- 
tare Fallar  maggiore  di  San  Marco  con  le  sue  colonne  di  marmo, 
e le  porte  di  bronzo  della  chiesa,  che  con  la  loro  magnificenza 
annunziano  lo  splendore  interno  del  luogo;  arricchito  inoltre  di 
vasi  d'oro,  d'argento  e di  murice,  di  sculture,  di  marmi  prezio- 
sissimi, di  pitture,  senza  tener  conto  delle  corone  e delle  vesti 
imperiali  ornate  di  gioie  rarissime. 

Partito  ch’ebber  fra  loro  il  bottino,  i crociali  procedettero  ad 
un'  altra  deliberazione.  Morti  entrambi  gli  imperatori  che,  per  non 
aver  osservato  i trattati,  furono  cagion  della  guerra,  la  città  rima- 
neva in  pieno  poter  loro;  onde  si  credettero  in  diritto  di  dare 
un  capo  all’Impero  tolto  fra  loro  medesimi.  La  bellezza  del  paese, 
la  fertilità  del  suolo,  la  dolce  temperatura  del  cielo,  già  gli  allet- 
tava; l’utile  poi  che  ne  speravano  per  le  spedizioni  di  Terra  Santa 
e il  desiderio  di  rimuover  per  sempre  gli  ostacoli  posti  per  lo  pas- 
sato da  Costantinopoli  al  conquisto  di  Gerusalemme  dieder  loro 
1'  ultima  spinta  ; chè  se  per  la  necessità  degli  eventi  era  cessato 
d’alquanto  l’entusiasmo  che  mosse  per  ben  due  secoli  l’Occidente 
a strappar  di  mano  il  Santo  Sepolcro  agli  infedeli,  esso  rinacque 
allora  più  forte  che  mai. 

• Dopo  molto  consultare  e deliberare,  tutti  convennero  nel  par- 
tito che  s’avessero  a prender  dalle  due  principali  nazioni  sei  per- 
sone con  mandato  di  eleggere  l’imperatore;  e i più  prudenti,  ri- 
cordando il  fatto  del  conte  di  San  Gilles  dopo  l’elezione  di  Goffredo 
di  Buglione,  a togliere  di  mezzo  le  cagioni  di  gelosia  e scontento 
fra  due  competitori,  proposero  si  stipulasse  dover  colui  che  ot- 
tenesse la  corona  imperiale  cedere  all’altro,  in  contraccambio  della 
fede  ed  omaggio  a prestargli  tutto  il  paese  situato  oltre  il  canale 

figure  rappresentatiti  la  vita  del  Salvatore.  L'iscrizione  del  pari  che  le  figure 
stesse  sou  greche , e tutto  ne  induce  a credere  che  questa  notabile  curio- 
siti ci  venga  dall'Oriente. 
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e tutte  le  isole.  I Veneziani  affidarono  il  mandato  di  elettori  a sei 
de’ loro  nobili,  ed  i Francesi  a sei  ecclesiastici  (i);  i quali  tutti 
giurarono  di  dare  il  voto  a colui  che  terrebbero  pel  più  degno. 
Il  doge  di  Venezia,  il  marchese  e il  conte  Baldovino  erano  i can- 
didati in  maggior  favore;  i due  ultimi  in  ispezialità  erano  gene- 
ralmente amati  e pari  nel  merito  e nella  riputazione. 

I dodici  elettori  e gran  caterva  di  gente  si  raccolsero  il  dì  9 
maggio  nel  Buccoleone,  dove  di  que’dì  risedeva  il  doge  di  Vene- 
zia, un  de’ più  splendidi  palazzi  del  mondo,  nella  cui  cappella  ric- 
chissima e tutta  ornata  di  venerabili  reliquie,  dedicata  a Maria 
Vergine,  come  stella  guidante  gli  uomini  in  mezzo  alle  procelle 
della  vita  terrestre,  dovea  seguir  l’elezione,  preparati  che  prima  vi 
si  fossero  con  le  preci.  Era  opinione  d’ alcuni,  a quel  modo  che 
non  v’era  se  non  un  solo  papa,  così  non  dovervi  essere  se  non 
un  solo  imperatore;  Filippo  di  Svevia,  come  primo  promotore 
di  questa  spedizione  e come  marito  d’ Irene  unica  figlia  dell’im- 
peratore Isacco , avere  diritto  alla  successione  della  corona  : gli 
elettori  invece  eran  generalmente  inclinati  pel  doge  di  Venezia, 
della  cui  esperienza  e prudenza  non  v’era  da  dubitare,  e principal- 
mente della  sua  passata  cpoperazione  al  buon  esito  dell’impresa;  e 
un  signor  francese  che  parlò  a favor  suo  sarebbe  riuscito  a farlo 
eleggere  imperatore,  se  il  vecchio  Pantaleone  Balbo,  uno  degli  elet- 
tori veneziani,  non  vi  si  opponeva  (a),  non  tanto  per  la  ragione  che 
il  poter  della  repubblica  non  avria  bastato  a difendere  senza  l’aiuto 
de’  baroni  tanta  estensione  di  paese,  quanto  per  lo  pericolo  cui  sa- 
rebbe stata  esposta  la  libertà  e la  quiete  interna  della  patria  dove  un 
nobile  fosse  sorto  tanto  al  disopra  degli  altri  compagni.  Veniva  indi  il 
marchese  di  Monferrato,  a cui  favor  concorrevano,  il  grado  eh’  ei 
copriva  nell'esercito,  la  sua  perizia  nell’arte  militare,  la  matura 
età  sua  e fors’  anche  una  certa  autorità  che  gii  dava  la  maestosa 
sua  presenza;  ma  essendo  i suoi  stati  vicini  a quelli  di. Venezia, 
e potendo  l’elezione  di  mofto  allargare  la  possanza  sua,'i  Vene- 
ziani ne  adombrarono , ed  amavano  piuttosto  di  veder  sul  trono 
imperiale  un  principe  meno  ambizioso  a cui,  per  la  situazione  de’ 


(1)  Il  Rannusio  reca  i riomi  de’ commessarii  veneziani,  e Baldovino  in  una 
sua  lettera  quelli  de’  francesi , che  erano  : i vescovi  di  Soissons  , d’ Àlber- 
4tad,  di  Troyes,  di  Betlemme,  di  Toleraaide  e 1’  abate  Los.  Giustiniani  dà 
altri  nomi. 

(a)  Cosi  il  Dandolo,  Chron.  giustinian. 
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suoi  stati  ereditarli,  non  fosse  sì  agevole  attraversarsi  alla  repubblica, 
e d'altra  parte  agevol  fosse  il  trar  gente  dal  suo  regno  per  condurla 
a conquistar  l'Impero,  di  cui  nulla  o poco  più  possedevasi  che  la 
metropoli.  Onde,  a parer  loro,  si  volea  preferir  Baldovino  a Bo- 
nifazio, piccolo  signorotto,  e s'adoperarono  a persuaderne  i loro 
compagni,  ad  essi  dimostrando  come  l’elezione  del  conte  di  Fian- 
dra avrebbe  sopra  tutte  il  vantaggio  d’indurre  la  bellicosa  nazione 
dei  Fiamminghi,  con  tutti  i baroni  francesi  coi  quali  era  in  lega, 
a concorrere  alla  gloria  ed  al  sostegno  dell’Impero  (i);  tanto  che 
gli  elettori  unanimamente  s’accordarono  in  favore  d’esso  Baldovino, 
che  tutt’  altro  s'  aspettava. 

I crociati  e il  popolo  intanto,  affollati  dinanzi  al  palazzo  Bucco- 
leone,  stavano  impazientemente  aspettando  1’  esito  dello  squittinio, 
quando  Ifivellone,  vescovo  di  Soissons,  si  fece  innanzi  e,  parlando 
a nome  dei  Dodici,  disse:  a Dio  sia  lodato!  noi  ci  siamo  unanima- 
mente accordati  nella  scelta  d’un  imperatore.  Bicordatevi  che  tutti 
avete  giurato  di  riconoscere  e sostener  quello  che  venisse  da  noi 
eletto:  or  bene,  egli  è Baldovino  conte  di  Fiandra  e dell’Ainaut.  » 
Quindi  udissi  un  grande  schiamazzo  d’ applausi , e i baroni  con- 
dussero di  presente  il  nuovo  eletto  alla  chiesa,  dove  il  marchese 
fu  il  primo  a fargli  omaggio. 

Baldovino  era  in  sui  trentadue  anni,  uomo  pio  che  ogni  giorno 
faceva  le  sue  preghiere,  e di  tanta  castità  che,  lontano  dalla  moglie, 
non  ebbe  mai  a fare  con  altra  donna  ; e la  stessa  severità  di  co- 
stumi voleva  dalla  sua  corte.  Benevolo  era  verso  il  clero,  tanto 
che  anche  quando  risedeva  in  Costantinopoli  diede  frequenti  prove 
dell’amorevolezza  sua  alle  fondazioni  religiose  della  sua  patria;  af- 
fabile, umano  verso  gli  infelici,  si  comportava  in  pace  l’essere 
contradetto  (a).  Ei  doveva  essere  incoronato  entro  il  termine  di 
otto  giorni,  durante  il  qual  breve  spazio  di  tempo  v’ebbe  fra  l’ar- 
mata una  vicenda  di  gioia  e di  lutto;  di  gioia,  perché  il  marchese 
fe’  le  sue  nozze  con  Margherita  d’Ungheria,  vedova  dell’imperatore 
Isacco;  di  lutto,  perchè  in  que’ giorni  ebbe  a finir  l’eroica  sua 
vita  il  prode  Eudi  di  Chamlite. 

(t)  Baldovino  discendeva  da  Carlomagno.  Gli  avrà  pur  valuto  Tu  ver  avuto 
per  suocero , in  Enrico  conte  di  Sciampagna , uno  che  già  era  stato  re  di 
Gerusalemme.  Gibbon,  XI,  6G;  strinai.  Ayuicinct.,  p.  548. 

(a)  È un  elogio  che  non  può  essere  sospetto,  poiché  viene  da  Niella,  il 
quale  non  avca  ragione  alcuna  di  adularlo. 
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A dì  16  maggio  adunque  Baldovino  si  portò  con  solenne  corteo 
alla  chiesa  di  Santa  Sofia,  dove  seguir  dovea  l’incoronazione.  Il 
conte  di  San  Polo,  come  contestabile  dell'Impero,  portava  la  spada  ; 
il  marchese,  come  maresciallo,  gli  teneva  il  manto.  Le  vie  e le  case 
erano  addobbate  a festa.  Il  novello  imperatore  fu  quindi,  giusta  l’uso 
greco,  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  clero,  dell’esercito  e del  po- 
polo, vestito  degli  ornamenti  imperiali  e calzato  dei  borzacchini  di 
porpora,  sfolgoranti  di  gemme.  Il  marchese,  il  conte  Luigi  di  Blois, 
indi  gli  altri  baroni  e cavalieri  gli  prestaron  di  nuovo  fede  ed 
omaggio,  dopo  di  che  lo  ricondussero  al  suo  palazzo.  Le  feste  du- 
rarono più  giorni,  celebrandole  i Latini  con  giostre  e tornei,  e 
l'imperatore  donò  riccamente  ai  principi  ed  all’esercito  (i). 

L’Impero  fu  così  travasato  dai  Greci  nei  Latini,  i quali  gli  die- 
dero instituzioni  mal  atte  certamente  a consolidarlo;  onde,  benché 
i Greci  il  riconquistassero  cinquantasei  anni  appresso,  venne  l’un 
dì  più  che  l’altro  scadendo,  finché  fu  preda  della  turchesca  pos- 
sanza. Nè  altrimenti  accader  doveva  ; poiché  i suoi  tesori  furono 
in  breve  consumati,  una  parte  del  territorio  fu  invasa,  e il  traf- 
fico cadde  in  mano  degli  stranieri,  che  facevano  nella  metropoli 
quel  che  meglio  loro  piaceva.  La  più  rilevante  conseguenza  di  que- 
sta conquista  fu  il  rivolgimento  che  per  lei  ne  venne  in  Eu- 
ropa. Costantino,  col  trasferir  la  sede  dell’impero  a Bisanzio,  mirò 
senza  dubbio  a farne  il  centro  del  commercio  europeo , come  fu 
in  antico  Alessandria;  nè  quantunque  gl’italiani  si  fossero  già  da 
gran  tempo  recato  in  mano  il  traffico  del  mondo,  Costantinopoli 
cessò  pur  mai  d’essere  il  mercato  e magazzino  di  quello  che  face- 
vasi  fra  l’Asia  e l’Europa.  Dal  dì  della  conquista  dei  crociati  que- 
sto mercato  invece  e questo  magazzino  furono  trasferiti  a Vene- 
zia, e ben  tosto  si  vider  le  forze  navali  della  repubblica  veleggiare 
pel  mar  Nero,  onde  proteggere  le  sue  fattorie  e i suoi  consoli 
mercantili,  e i Veneziani  recarsi  in  mano  essi  soli  i privilegi  che 
prima  erano  divisi  fra  i Genovesi  e i Pisani.  Il  traffico  rilevatis- 
simo di  grani,  sale  e pelliccerie  che  facevasi  con  la  Crimea  passò 

(i)  Vuoisi  ch'egli  vi  consumasse  il  terrò  del  suo  tesoro;  Rad.  Coggesh . 
Esagerato  sembra  il  conto  di  quest'antore  cola  dove  lo  stima  di  que'di  tut- 
tavia 1,800,000  marchi;  se  non  che  aggiunge  poi:  Qua  infinita  pecunia  apud 
nos  , sicut  catem  qua  de  G rateo  rum  divitiis  narrantur , incrtdibilia  esse  w- 
dentur.  A suo  credere  il  reddito  d’ogni  giorno  era  di  3o,ooo  perperi  : abbini 
già  detto , seguendo  il  Muratori,  che  due  perperi  tacevano  un  ducato  di  Ve*. 
neiia. 
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tutto  in  loro,  nè  guarì  andò  che  entrarono  in  pratiche  d'amicizia 
coi  potenti  Mongolli,  che,  uscendo  dal  cuor  dell’Asia,  innoltravansi 
ad  invadere  e soggiogare,  irresistibilmente,  la  maggior  parte  dei 
paesi  littorali  dell’antico  Ponto  Eusino.  I negozianti  veneziani  ri- 
ceveano  al  mare  di  A.zof  le  derrate  dell' Asia  meridionale,  poi  ca- 
lavano l'Indo,  attraversavano  la  Battriana  a dorso  di  camelli  e giun- 
gevano ai  loro  magazzini  e conserve  per  la  Tartarìa,  pel  Tonai  e 
pel  mar  Caspio;  indi  le  trasportavano  a Vienna  per  la  via  mae- 
stra di  Gratz  e Lubiana,  e di  là  ai  mercati  deli'Alemagna , della 
Francia  e de’ Paesi  Bassi.  I mercanti  tedeschi  portavano  invece  a 
Venezia  le  derrate  di  quelle  contrade , e vi  fondarono  una  con- 
serva che  durò  fino  al  cadere  della  repubblica;  da  ultimo,  Venezia 
impadronita  che  si  fu  della  maggior  parte  delle  costiere,  dell’isole 
e dei  porti  dell’impero  d'Oriente,  utilizzar  seppe,  piantandovi  co- 
lonie, tutti  i luoghi  opportuni,  ed  accrescere  il  suo  traffico  e la 
sua  potenza  per  mare. 

Egli  fu  probabilmente  in  quel  torno  di  tempo  che  Venezia  fondò 
le  sue  manifatture  di  stoffa  di  seta,  d’oro  e di  porpora,  che  in 
poco  d’ora  contrastarono  di  pregio  con  quelle  di-  Lucca  e vinsero 
quelle  della  Sicilia  (i),  di  Lisbona  e d’Almeria  (a).  Gli  egregi  la- 
vori conquistati  colà  non  solo  accrebbero  le  ricchezze  dell’Occi- 
dente, ma  vi  destarono  eziandio  l’amore  dell’ arti,  e si  vuol  cre- 
dere che  la  repubblica  chiamasse  anche  ne’ suoi  stati  un’infinità  di 
artefici  greci  (3).  Il  lungo  soggiorno  dei  Latini  nella  metropoli 
dell’impero  contribuì  pure,  indubitatamente,  all’  incremento  della 
scienza,  cbè  quantunque  moltissimi  tesori  letterarìi  andassero  distrutti 
nei  tre  incendii  da  cui  fu  guasta  Costantinopoli,  tuttavia  molti 
se  ne  salvarono  fino  a quei  dì  sconosciuti  ; e se  fra  quei  guerrieri 
che  altro  non  agognavano  se  non  sangue,  preda,  signorie  e ric- 
chezze, se  fra  quc’  preti  che  d’altro  non  si  curavano  che  del  sal- 
meggiare e uffiziare , se  fra  que’ Veneziani  che  sol  miravano  al 
guadagno,  poca  esser  dovea  la  sollecitudine  de’ manoscritti  antichi, 
pure  nel  numero  grande  di  Europei  che  la  curiosità  e la  gola  degli 
onori  e delle  dignità  trasse  per  più  d’un  mezzo  secolo  a Costan- 
ti) L'arte  di  lavorare  la  seta  fa  introdotta  in  Sicilia  nell'anno  dal  re 
Ruggero;  Muratori,  Antiq disi.  XXXV. 

(a)  La  stessa  manifattura  fu  pur  introdotta  a Lisbona  verso  la  metà  del 
duodecimo  secolo;  Hullmann,  I,  64* 

(3)  Tale  si  è il  parere  del  Rurnohr. 
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tinopoli,  alcuni  pur  ve  n'ebbe  che  non  fecer  quel  poco  caso  che 
altri  di  somiglianti  ricchezze.  Certo  è almeno  che  poco  tempo  dopo 
la  conquista  fu  di  colà  trasportata  a Parigi  e tradotta  in  latino  l’opera 
della  storia  naturale  d’Aristotile  (i).  £ poi  chi  dir  potrebbe  tutti 
i vantaggi  di  cui  la  scienza  andò  debitrice  a questa  vittoriosa  spe- 
dizione e al  soggiorno  dei  Latini  in  Costantinopoli?  L'agricoltura 
medesima  ne  fu  vantaggiata  (a). 

Come  prima  fu  incoronato,  Baldovino  inviò  al  papa  magnifici 
presenti  in  vesti  di  velluto , in  ornamenti  da  Chiesa , in  calici  e 
croci  d'oro  fregiate  di  gemme  (3),  e per  mezzo  d’ un  cavaliere 
del  Tempio  aver  gli  fece  una  relazione,  che  mandò  pure  all’im- 
perator  d’  Occidente  e a tutta  la  cristianità,  intorno  agli  avveni- 
menti di  Costantinopoli.  Lo  spaccio  giunse  al  suo  ricapito,  ma  non 
così  i donativi,  chè  alcuni  Genovesi , senza  rispetto  nè  al  dona- 
tore nè  al  donato,  li  presero  nel  porto  di  Modone,  solo  forse  per- 
chè v’era  una  contesa  fra  la  loro  repubblica  e Roma;  se  non  che 
poco  li  conservarono,  avendo  il  papa  instato  fortemente  per  la  re- 
stituzione appresso  la  podestà  ed  il  popolo,  sotto  comminatoria  della 
scomunica. 

11  nuovo  eletto  pregò  il  papa,  l’imperatore  e i prelati  di  stimolare 
gli  abitanti  dell’Occidente  acciò  venissero  a partecipare  degli  immensi 
tesori  sì  spirituali  e sì  temporali  dell'impero  greco,  dando  a credere 
esservi  onori  e ricchezze  per  tutti.  Ai  religiosi  d’ogni  ordine  fa- 
cevasi  particolarmente  invito  perchè  incuorassero  il  popolo  a por- 
tarsi in  Oriente , ed  eglino  stessi  erano  pregati  a portarvisi  in 
quel  maggior  numero  che  potessero,  previo  l’assenso  dei  loro  su- 
periori, non  già  per  guerreggiarvi,  ma  per  istabilirvi,  in  mezzo 
alla  pace  e all’abbondanza,  un  nuovo  ordine  di  cose  pel  maggior 
bene  della  Chiesa.  Al  santo  padre  poi  scriveva  pregandolo  di  ra- 
dunare un  concilio  a Costantinopoli,  d’onorar  della  sua  presenza 
questa  città  e di  congiunger  così,  al  servigio  di  Dio,  la  nuova 
Roma  all'antica.  « Voi,  gli  dicea,  invitaste  già  la  Grecia  scisma- 
tica ad  un  concilio;  or  bene,  ecco  venuto  il  giorno  d' effettuarlo, 
ecco  venuto  il  giorno  della  salute.  » E gli  ricordava,  ad  indur- 
li) Fu  sei  anni  da  poi  proibita  e condannala  da  un  concilio;  Schrucck.  .Sfo- 
rili della  Chiesa,  XXIV,  45.  Vedi  Jourdain,  Hechcrchc  critique  sur  rdge  et 
l'origine  des  ttaductions  latines  d' A ristate,  ecc.  Paris  1819. 

(a)  Il  marchese  di  Monferrato  mandò  un  sacco  di  miglio  ne'suoi  stati,  dove 
viene  fin  da  quel  tempo  coltivato;  Daru,  I,  349. 

(3)  Se  ne  trova  la  lista  ncH'Ap.,  VII,  147. 
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telo,  I’  esempio  di  parecchi  de’  suoi  predecessori,  come  furon  Gio- 
vonui,  Agapito  e Leone,  i quali,  mossi  da  varie  cagioni,  visitarono 
un  tempo  Costantinopoli,  non  senza  porgli  sott’  occhio  esser  giu- 
sto ancora  che  i vescovi,  gli  abati  e il  clero  minore  ricevesser 
dalle  mani  del  proprio  signore  la  ricompensa  del  glorioso,  onorato 
e sagace  servir  loro  in  quell'impresa.  Raocomandava  indi  particolar- 
mente il  doge  di  Venezia,  co’ Veneziani  alleati  suoi,  all’apostolica 
benevolenza  (i).  Era  finalmente  disegno  di  Baldovino,  prima  di 
continuar  il  suo  pellegrinaggio  a Terra  Santa,  di  consolidar  la  po- 
destà sua  nel  nuovo  impero  e d’introdur  nelle  chiese  il  rito  la- 
tino; al  qual  uopo  richiamò,  poi  che  fu  incoronato,  dalla  Siria  i 
cardinali  Pietro  e Soffredo,  cui  il  papa  avea  imposto  il  carico  d’ac- 
compagnare i crociati  (a). 

Donato  un  nuovo  capo  all’Impero  e incoronatolo,  volevasi  dar 
opera  all’ordinamento  della  Chiesa;  e poiché,  per  l’accordo  latto, 
Santa  Sofia  era  già  in  man  de’  Veneziani , che  soli  pretendevano 
d’aver  diritto  ad  eleggere  il  patriarca,  per  non  istar  più  lungamente 
senza  un  capo  spirituale  elessero,  non  senza  coltrasti,  a questa  di- 
gnità il  sottodiacono  Tomaso  Morosini,  dimorante  di  que’ giorni  in 
Venezia , sua  patria  (3);  il  quale,  dedicatosi  dalla  giovinezza  allo 
stato  ecclesiastico,  avea  soggiornato  per  qualche  tempo  a Roma, 
dov’  era  conosciuto  dal  .papa  e dai  cardinali  e da  essi  avuto  in 
istima  per  la  dottrina  e prudenza  sua  e per  l’austerità  de’ suoi 
costumi.  Una  deputazione  del  capitolo  patriarcale  del  doge  e del 
nuovo  imperadore  ebbe  commissione  di  sottomettere  si  il  trattato 
e sì  l’elezione  del  patriarca  alla  conferma  del  papa  (4). 

Persuaso  Baldovino  che  dall'ordinamento  della  Chiesa  dipen- 
desse in  gran  parte  la  sicurtà  del  suo  trono,  adoperossi  con  ogni 
poter  suo  ad  effettuarlo,  domandando  a quest’uopo  ad  Innocenzo 
breviarii  e messali,  di  cui  la  Francia  avea  soprabbondanza,  ed  eccle- 
siastici, di  quelli  principalmente  della  religione  cluoiense,  osservanti 


(i)  Ep.t  VII,  i5a. 

(a)  Gesta , XCV. 

(3)  Domenico  Morosini  era  doge  nel  t *47»  un  secolo  dopo  il  Marino,  dello 
secondo  la  nuova  forma  di  scrutinio,  che  rimase  in  vigore  sino  alla  fine  della 
repubblica.  Morosina  Morosini,  moglie  del  doge  Marino  Griinuui,  fu,  un  secolo 
e mezzo  dappoi,  la  seconda  ed  ultima  che  venisse  riconosciuta  per  d/^arrssa 
di  Venezia,  coronata.  ( ma  solo  nel  palazzo  del  proprio  marito)  c presentata 
da  papa  Clemente  Vili  della  Rosa  benedetla. 

(4)  Gesta , XCVI;  Ep.,  VII,  201. 

Voi.  /. 


4= 


MS  LIBRO 

ia  regola  più  stretta,  affinchè  stabilir  potessero  nelle  chiese  greche 
il  servigio  divino  secondo  il  rito  romano.  Egli  stesso  scrisse  per 
ciò  in  Francia,  in  Fiandra  e in  Lorena,  ed  invitò  maestri  e di- 
scepoli a venir  da  Parigi  in  Grecia,  affiti  di  far  risorgere  le 
scienze  nel  paese  che  ne  fa  un  tempo  la  culla,  ponendo  loro  sotto 
gli  occhi  ad  allettarveli  oltre  i premii  eterni , i temporali  pro- 
fitti ohe  n’avrebbero  avuti.  In  progresso  di  tempo  poi  mandò 
un  gran  numero  di  greci  fanciulli  a Parigi  per  farveli  ammae- 
strare nelle  arti,  nelle  sciènze  e nei  riti  dei  cristiani  d’Occidente; 
e il  re  Filippo,  volendo  procurar  toro  il  vantaggio  d’apprender 
la  lingua  dei  nuovi  loro  dominatori,  institui  per  essi,  appo  quella 
università,  il  collegio  costantinopolitano  (i).  Intanto  il  papa,  anche 
prima  d’ aver  contezza  deli’  elezione  del  patriarca,  avea  commesso 
a tutti  ì vescovi  ed  abati  che  accompagnavano  la  crociata  di  sce- 
gliere ad  uffiziar  le  chiese  di  Costantinopoli  ed  a celebrare  il  culto 
divino  secondo  il  rito  e gli  usi  della  Chiesa  cattolica  cherid  latini; 
poi,  ben  vedendo  che  le  membra  sussister  non  poteano  senza  capo, 
ai  oberici  stessi,  di  qualunque  regione  o nazione  si  fossero,  coman- 
dava di  assembrarsi  per  procedere  all’elezione  d’un  capo  sapiente, 
timorato  di  Dio  e maturo  d’età,  la  quale  elezione  sarebbe  indi  con- 
fermata da  un  legato  ch’egli  aveva  in  cuor  di  mandare  fra  breve  (a). 

Avendo  la  spedizion  de’ crociati,  intrapresa  in  onta  ai  voleri  del 
papa,  avuto  quell’esito  fortunato  che  vedemmo,  l’astuto  Dan- 
dolo pensò  giovarsi  del  buon  momento  per  far  accogliere  ad  In- 
nocenzo le  sue  scuse , e si  fece  a giustificar  la  conquista  di  Zara 
col  diritto  della  guerra  contro  una  città  ribelle.  « Io  co’  miei , gli 
dice,  ci  siamo  pazientemente  ed  umilmente  soggettati  alla  scomu- 
nica fino  a che  non  ce  ne  assolse  Pietro  cardinale.  Indi  ci  siamo 
rivolti  contro  Costantinopoli,  piuttosto  per  ispirazione  di  Dio  che 
per  alcun  rispetto  umano,  affin  di  rimettere  il  giovine  Alessio  nel 
trono  suo.  Ma  poi  questo  principe,  spergiuro  e ributtato  dagli  al- 
tri Greci,  provocò  nuovamente  tutti  i flagelli  della  guerra  su  di 
noi,  finché  piacque  a Dio  di  concederne  k vittoria  e di  darò  in 
mano  la  metropoli,  per  maggior  gloria  del  suo  nome  e della  Chiesa 
romana.  Koi  dunque  ci  confidiamo  che  la  Tua  Beatitudine  vorrà 
benignamente  accogliere  i nostri  oratori  e le  suppliche  nostre  (3).  » 

(i)  Baiseli»,  Biat.  univ.  paria.,  Ili,  io. 

<»>  £p-,  VII,  .64.  * 

(3)  Ép-,  VII,  aoa.  Questa  lettera  fu  scritta  prima  della  cattivili  ili  Munitilo. 
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Ifon  {ruari  passò  che  Baldovino  diè  al  marchese  l' investitura 
dell’isola  di  Candia,  promessagli  già  da  Alessio  in  ricompensa  de’ 
suoi  servigi^ ma  il  cambio  da  lui  -proposto  de’ suoi  possedimenti 
d’Europa  per  quei  d’oltremare,  de’ quali  Tessalonica  dovea  esser 
luogo  principale,  non  fu  senza  qualche  difficoltà  conchiuso.  Al  mar- 
chese importava  l’avere  questi  ultimi  stati,  molto  piò  che,  confinanti 
com’erano  coll’Ungheria,  reame  appartenente  al  cognato  suo,  avrebbe 
più  agevolmente  potuto  difenderli  e conservarli  ; e quando  si  seppe 
fimperadore  aver  acconsentito  alla  pennuta,  le  soldatesche  ne  man- 
darono grida  di  gioia,  chè  il  valore  e la  liberalità  del  marchese 
gli  aveano  guadagnato  gli  animi  di  tutti.  , 

L’  usurpatorè  Alessio  erasy  rifuggito  a Mesinopoli , città  situata 
nelle  montagne  di  Rodope , ed  ivi  da  alcuni  circonvicini  distretti 
s’era  tatto  riconoscer  per  imperatore  d’ Oriente , intantochè  Mur- 
zuflo,  lungi  non  più  che  un  quattro  giornate  da  Costantinopoli , 
tentava  egualmente  di  formarsi  un  principato,  ed  erari  di  recente 
impadronito  di  Zurulo  (i),  città  situata  nei  domimi  di  Baldovino. 
Se  non  che  quest’ultimo,  di  concordia  col  doge  di  Venezia,  vide 
esser  necessario  di  procedere  alla  conquista  del  resto  dell’  impero 
or  che  Costantinopoli  era  difesa  da  grosso  presidio  sotto  gli  Ordini 
di  valorosi  t»aroni  ; e già  avendo  mandato  innanzi  suo  fratello  con 
una  mano  di  soldati,  tutte  le  città  intorno,  compresa  Adrianopoli, 
aveano  riconosciuta  la  dominazione  latina. 

Murzuflo  all’  appressarsi  di  Baldovino  se  ne  fuggì  fino  a Me- 
sinopoli, ivi  profferendo  ad  Alessio  l’ obbedienza  sua  e il  suo  aiuto 
dopo  d’essersi  nel  tempo  della  sua  fuga  sposato  ad  Eudossia,  figliuola 
di  lui,  già  ripudiata  da  Stefano,  signore  della  Scrvia,  al  qual  mari- 
taggio ri  era  pur  esso  sgombrata  la  via  col  ripudio  della  prima 
sua  moglie  (a).  Ma  Alessio,  che  fin  qui  avea  sempre  negato  il  suo 
consenso  a queste  nozze,  odiando  pur  sempre  in  Murzuflo  l’uc- 
cisore del  fratello  e del  nipote  suo  ed  un  competitore  al  trono, 
fu  ben  lieto  di  vederlo  cadere  in  trappola  da  sè  stesso;  onde,  ito 
ad  incontrarlo  e promessogli  d’approvar  quelle  nozze,  invitollo  ad 
entrare  in  città,  nè  appena  vi  fu  entrato  il  fece  prendere,  acce- 
care e indi  ignominiosamente  cacciare,  onde  i suoi  partigiani  ri 
sbandarono. 

(i)  Chiurli,  situata  fra  Rodosto  e Sull  veri. 

(a)  Brutti  scambi!  che  procedevano  dai  disordini  della  corte  hisanlina.  Quc- 
sl'Eudossia  medesima  passò  di  poi  nelle  braccia  di  Leone  Scuro. 
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Baldovino  ebbe  questa  novella  ad  Adrfcnopoli,  dove,  lasciato  un 
presidio  a difenderla  dal  re  dei  Bulgari  che  la  minacciava  e pro- 
veduto alla  sicurezza  di  Demotica  e di  Filippopoli,  mosse  contro 
Alessio,  tutto  arrendendosegli  il  paese  sul  suo  cammino,  com- 
presa Mesinopoli , ove  divisò  d'aspettare  il  marchese,  a cui,  per 
aver  seco  la  moglie  e il  figliuolino,  era  mestieri  far  viaggio  a picciolo 
giornate.  Il  quale,  poi  che  fu  giunto,  querelandosi  delle  soverchie 
gravezze  onde  siffatte  spedizioni  caricavano  il  suo  regno  di  Tessalo- 
nica,  e adducendo  dover  egli  prima  di  tutto  farsi  prestare  omaggio 
ne’ suoi  nuovi  stati,  studiossi  d’indur  Baldovino  a rivolgere  Tarmi 
contro  il  re  dei  Bulgari  : ma  questi  tenue  forte  nel  suo  proposito  ; 
onde  Bonifazio  se  n’ offese,  ed  amendue  si  separarono  l’uno  mal 
contento  dell’altro  (i). 

Or  mentre  Timperadore  ascendeva  su  per  le  parti  litorali  e 
movea  verso  Tessalonica,  senza  tuttavia  entrare  in  essa  per  tema 
che  le  sue  soldatesche  non  la  ponessero  a sacco,  il  marchese,  in 
compagnia  d’un  eletto  drappello  di  cavalieri,  s’insignoriva  dell’in- 
terno del  paese,  e dalla  sposa  sua  sempre  più  aizzato  contro  di 
quello  cui  egli  chiamava  più  infido  dei  Greci  medesimi,  giunse  a 
tale  da  far  di  ornamenti  e di  titoli  imperiali  decorare  il  figliuol 
maggiore  di  essa  sua  sposa  ; onde  trasse  di  questo  modo  a sè  un  gran 
numero  di  Greci,  Finalmente  mostrossi  appiè  delle  mura  d’A- 
drianopoli,  il  cui  presidio,  devoto  a Baldovino,  apparecchiavasi  alla 
resistenza,  mentre  il  comandante  affrettavasi  di  dare  avviso  al  doge 
di  Venezia  ed  al  conte  di  San  Polo  di  quest’assalto. 

Costernati  questi  ultimi  alla  nuova  di  simil  dissensione  e te- 
mendo, non  senza  ragione,  di  perder  per  essa  il  frutto  della  con- 
quista , commisero  al  maresciallo  di  Sciampagna , in  tanta  grazia 
presso  il  marchese  che  l’aveva  innalzato  alla  dignità  di  maresciallo 
de’ nuovi  suoi  stati,  di  portarsi  con  alcuni  compagni  alla  volta  di 
Adrianopoli;  e alcuni  altri  baroni  furono  mandati  all’imperatore, 
affinchè  si  frammettessero  per  un  accomodamento  fra  le  due  parti. 
Il  maggior  torto  era  del  marchese,  chè  avea  preso  le  armi  a com- 
battere il  suo  signor  diretto  senz’aver  prima  posta  querela  con- 
tro di  lui,  ciò  che  non  gli  era  lecito  di  fare,  anche  avendo  giusti 
molivi  di  dolersi  del  fatto  suo;  onde  il  maresciallo  di  Sciampagna 
e Manasse  di  Lilla,  compagno  suo,  l’indussero  a ristarsi  dalle  offese 
ed  a dimandar  giustizia  ai  baroni  presenti  a Costantinopoli. 

i)  Al  dir  di  Niceta,  il  marchese  sospettava  che  l'imperatore  non  gli  volesse 
più  dare  il  suo  regno. 
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Quanto  lieti  furon  questi  ultimi  del  buon  successo  di  tali  pra- 
tiche, altrettanto  ne  furon  dolenti  i Greci,  nei  quali  siffatta  dis- 
cordia ravvivava  le  speranze.  Se  non  che  avendo  Baldovino,  prima 
di  aver  contezza  del  risultamento  di  esse  pratiche,  saputo  che  Bo- 
nifazio stringeva  d'assedio  Adrianopoli , volò  tosto  in  soccorso  di 
questa  città  ; ed  avvenne  che  in  questo  mezzo  si  mise  nel  suo 
campo  una  malattia  contagiosa,  che  vi  mietè  non  picciol  numero 
di  prodi,  fra’ quali  Pietro  d’ A.miens,  il  conte  Ugo,  cugino  del  conte 
di  San  Polo,  Gerardo  di  Machicout , il  prudente  e facondo  Gio- 
vanni di  Soyon,  e molti  altri  cavalieri  ed  ecclesiastici.  Più  altri 
giacevano  ammalati  nelle  città  e villaggi,  mentre  parecchi  seguivano 
in  lettiga  a gran  pena  i loro  compagni* 

I messaggeri  che  venivan  da  Costantinopoli  incontrarono  Baldo- 
vino per  via  e gli  fecero  manifesto  non  potere  il  doge  di  Vene- 
zia e i baroni  più  a lungo  comportare  quella  discordia,  tanto  più 
che  il  marchese  avea  consentito  rimettere  ogni  sua  ragione  in  sen- 
tenza di  arbitri  ; e comechè  questo  linguaggio  in  faccia  ad  un  im- 
peratore paresse  a' suoi  compagni  pizzicar  d’arroganza,  egli,  non 
istimando  conveniente  l'opporsi,  rispose  agli  inviati  non  poter  così 
su  due  piedi  solennemente  promettere  di  accedere  a quanto  da  lui 
si  chiedeva,  ma  si  recherebbe  a Costantinopoli  e ristarebbe  intanto 
daU’arrai  contro  il  marchese.  Poi  all' ultimo,  chiuso  l’orecchio  a’ 
cattivi  consiglieri,  che  lo  volean  pur  nimicare  col  marchese,  accettò 
anch’egli  il  lodo  d’alcuni  baroni,  per  mezzo  de’ quali  rinnovossi  la 
precedente  convenzione,  con  cui  cedeva  a Bonifazio  tutta  la  pro- 
vincia di  Tessalonica  e obbliga  vasi  a restituir  Demotica;  della  qual 
riconciliazione  furon  lietissimi 

Rimessa  così  la  pace  fra’ crociati  tutto  fu  quieto  il  paese  intorno, 
sì  che  poteasi  senza  pericolo  e senza  scorta  viaggiar  da  Costan- 
tinopoli a Tessalonica.  Se  non  che  intanto  essendo  sorti  alcuni 
principati  greci  al  di  là  del  mare,  l’imperatore  apparecchiossi  a 
sottometterli  ; ma  prima  di  muovere  a quella  spedizione  si  diè 
opera,  nel  mese  di  settembre,  all’  ordinazione  dell’Impero  ed  allo 
scompartimento  dello  stato*  Volea  Baldovino  stabilir  la  costituzione 
sulle  basi  feudali  e ordinar  la  sua  corte  a modo  di  quelle  d’ Oc- 
cidente, onde  venir  fece  gli  statuti  del  regno  di  Gerusalemme;  e 
a far  che  la  giustizia  fosse  il  principal  fondamento  della  costitu- 
zione medesima,  ordiuò  innanzi  tratto  un  censo  dei  redditi  delle 
provincie,  città  e castella;  dopo  di  che  si  lessero  in  un’adunanza 
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di  baroni  gli  statuii  sovrammentovati , e accettati  quelli  che  (lar- 
verò più  acconci,  ne  fu  giurata  l'applicazione  in  tutto  l'impero. 

Delle  otto  parti  in  cui  i conquistatori  divisero  la  città,  tre  ne 
furon  date  ai  Veneziani,  i quali,  siccome  coloro  che  già  da  un 
pezzo  consideravano  il  mare  qual  manto  della  repubblica  loro, 
preser  pure  possesso  di  tutte  le  spiagge  litorali,  dei  porti  e del- 
l’ isole,  lasciando  ai  baroni  la  terra  ferma.  Il  marchese  fu  confer- 
mato nella  signorìa  di  Tessalonica  ; Demotica  e l'ubertoso  suo  ter- 
ritorio toccarono  per  sua  porzione  al  conte  di  San  Polo,  e di  Fi- 
lippopoli  si  fece  un  ducato  a prò  di  Ranieri  di  Trit;  nè  in  questi 
spartiraenti  fu  dimenticato  lo  stesso  usurpatore  Alessio , che  essi 
rispettavano  pur  sempre  in  questo  fedifrago  il  sangue  della  fami- 
glia imperiale.  Nicea  fu  data  in  ducato  al  conte  di  Blois,  quantun- 
que non  ancor  conquistata,  usi  com’  erano  a partirsi  le  provincie 
come  se  già  fossero  in  poter  loro*,  e così  trassero  a sorte  Ales- 
sandriu,  che  era  tuttavia  in  man  del  soldano,  e la  Libia  e la 
Persia  e le  parti  settentrionali  dell’  impero,  pur  sempre  possedute 
dai  Greci  o di  recrnte  soggiogate  dai  Bulgari  (i).  Ma  le  servitù 
feudali  non  vennero  appien  stabilite  se  non  l'anno  vegnente,  quando 
il  podestà  o balio  de'  Veneziani  e il  conte  Enrico  di  Fiandra,  du- 
rante la  prigionia  di  Baldovino,  statuirono  le  seguenti  condizioni; 
Ogni  volta  che  l’ imperatore  entrasse  in  guerra  o per  la  difesa 
dell’impero  o pel  suo  proprio  ingrandimento,  tutti  i signori  sì  fran- 
cesi e si  veneziani  possessori  di  feudi  fossero  obbligati  di  seguirlo 
dal  primo  di  giugno  fino  al  giorno  di  s.  Michele-,  se  le  loro  pos- 
sessioni fossero  situate  in  sulla  frontiera  nemica,  non  dover  unirsi 
con  lui  più  che  con  la  metà  dei  vassalli  ed  essere  sciolti  al  tutto 
da  quest'obbligo  se  stretti  eglino  stessi  dal  nemico;  potersi  anche, 
in  caso  di  nemica  invasione,  prolungar  il  tempo  del  servizio:  dover 
allora  l' imperatore  sostener  tutte  le  spese  della  difesa  co’  redditi 
flella  quarta  parte  dell’impero  cedutagli;  fosse  assistito  d’un  con- 
siglio di  sei  nobili  veneziani  e sei  baroni  francesi;  se  un  cavaliere 
non  osservasse  il  trattato,  avesse  l’imperatore  facoltà  di  denunziarlo, 
non  di  privarlo  de’ suoi  làudi;  così  poter  esser  accusato  l’imperatore 
medesimo  se  ledesse  i diritti  altrui  (2). 

(1)  Non  ben  si  vede  se  torse  Niceta  non  ci  rechi  tutti  questi  particolari  solo 
per  ironia. 

(a)  Confirma/io  partitionis  per  dominum  Hrnricum  et  per  dominimi  Marinimi. 
pubblicata  dal  Wilken  ed  estraila  dasrli  archivii  austriaci. 
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Terminato  il  ripartimento,  chi  rallegrava»  e chi  doleva»  della 
porzione  toccatagli;  si  faceano  baratti,  l’antica  cupidità  ridesta  vasi, 
e tutti  aflrettevansi  a pigliar  possesso  dei  nuovi  loro  dominii  : quiudi 
nuove  storsioni,  quindi  nuove  cagioni  all’odio  de’ Greci,  quindi 
i signori  di  questa  nazione  esclusi  dal  governo,  e dall’esercito  fatti 
come  insegne  a raccorre  il  popolo  malcontento.  Nella  corte  di  Bi- 
sanzio furono  introdotte  le  dignità  delle  corti  d’Occidente:  il  con- 
testabile (i),  il  siniscalco  (a),  il  maresciallo  (3),  il  coppiere,  lo  scalco, 
il  maggiordomo  (4),  il  gran  cantiniere  (5),  il  gran  panattiere  (6), 
il  gran  ciambellano  (7).  Al  doge  di  Venezia  fu  conservato  il  titolo 
di  despota  che  gli  era  stato  dato  dalla  corte  antica;  veniva  subito 
dopo  l’imperatore,  ed  era  il  solo  che  avesse ’1  privilegio  di  portar 
i calzari  di  porpora. 

A minor  cangiamento  andaron  soggette  le  consuetudini  e le  civili 
leggi  che  reggevano  gli  ordini  della  plebe,  e purché  i baroni  ot- 
tenessero tutti  1 privilegi  di  que’  dì  conceduti  alla  cavalleria,  la- 
sciavano, nel  resto,  intatto  il  reggimento  delle  città,  nè  punto  cer- 
cavano di  far  forza  alle  consuetudini  ed  agli  usi  della  nazione, 
chè  ancor  non  correva  in  quel  tempo  1’  andazzo  di  voler  tutto  e 
tutti  ragguagliare  ad  una  regola  comune;  la  maggior  tirannide  che 
sia,  non  consistendo  già  essa  nel  dispotismo  d’un  solo,  ma  sì  nel- 
l’ordinata distruzione  degli  usi  e costumi  d’un  popolo.  Ond’è  che 
questi  allora  ben  pochi  mutamenti  sostennero,  laddove  a’ dì  nostri, 
non  sol  dopo  la  conquista,  ma  eziandio  per  una  semplice  cessione 
di  territorio,  ogni  cosa  è obbligata  sottostarsi  h una  legge  comune. 
1 conquistatori  di  cui  è discorso  non  ad  altro  attesero  che  a recarsi 
in  mano  l'entrata  dei  loro  predecessori,  e i Veneziani  ordinarono 
l’amministrazione  delle  loro  provincie  secondo  che  vedean  fare  nel 
proprio  paese;  un  grande  e un  picciolo  consiglio  deliberavano  in- 
torno alle  faccende  di  tutte  le  persone  aventi  domicilio  nelle  nuove 
possessioni,  e il  balio  rappresentava  la  repubblica;  le  colonie  pure, 
i magazzini,  i bancogiri,  furono  governati  con  lo  spirilo  e nelle 
forme  stesse  che  quelli  di  Venezia,  serie  e centro  della  repubblica. 

(1)  Ugo  di  Sun  Polo;  ■ cui,  morto,  succedi  Terigi  di  Dandermoiidu. 

(а)  Terigi  di  Loos. 

(3)  Goffredo  di  Villsrdoino. 

(4)  Manasse  di  Lilla. 

(5)  Milone  di  Provins. 

(б)  Macario  di  S.  Menehould. 

(7)  Cnnoue  di  Bélhune. 
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Parecchi  de’  signori  greci  intanto  approfittarono  della  lontananza 
de’ Latini  per  impadronirsi  delle  provinole  sulle  quali  aveano  qualche 
autorità,  non  aucora  in  poter  di  essi  Latini,  aiutati  in  ogni  luogo 
dall’aborrimento  in  che  questi  erano  tenuti  dagli  abitanti.  Teodoro 
Lascari  avea  cercato  rifugio  a Piicea  (i)  per  ivi  far  valere  i suoi  diritti, 
reali  o immaginari!  che  fossero,  alla  corona;  ma  fu  ributtato  dagli 
abitanti,  dai  quali  a gran  fatica  ottenne  che  accogliessero  fra  le 
loro  mura  la  moglie  sua.  Miglior  fortuna  ebbe  a Brussa,  che  fu 
da  lui  sottomessa  a nome  del  fuggitivo  Alessio  suo  cognato;  poi, 
sostenuto  dal  principe  persiano  e riconosciuto,  pel  tempo  di  due 
anni  e in  picciolo  spazio  di  paese,  per  supremo  signore,  convocò 
a Piicea  un  congresso  di  grandi  e di  vescovi,  e dopo  breve  delibe- 
razione elegger  si  fece  imperatore,  fondando  un  nuovo  impero  nelle 
regioni  dell’  Asia  minore  alle  rive  del  Meandro,  dove,  seguito  come 
fu  dal  patriarca,  stanziò  pure  la  sede  della  Chiesa  greca.  Ivi  presso, 
Emanuello  Maurozomeno,  confidando  nel  soccorso  di  suo  genero 
il  soidano  d’ Iconio,  non  indugiò  guarì  ad  arrogarsi  la  stessa  di- 
gnità; Teodoro  Brana,  pur  esso,  pel  suo  matrimonio  con  Agnese, 
sorella  del  re  di  Francia  e vedova  di  due  imperatori,  entrato  in 
grazia  de’  crociati,  potè  sol  fra’ signori  greci  col  consentimento  loro, 
crearsi  in  Tracia  un  principilo  la  cui  sede  era  la  città  d’ Aprii 
Michele  Angelo  avendo  con  false  mostre  di  devozione  ai  Latini 
ottenuto  il  governo  di  Durazzo,  vi  pose  in  breve  la  sede  d’  un 
principato  che  stendevasi  sull’Epiro  e sur  una  parte  della  Tessalia; 
un  altro  Alessio,  nipote  di  figlio  dell’imperadore  Andronico,  an- 
ch’esso  coll’aiuto  de’ crociati,  fondò  poco  dopo  un  impero  a Trebi- 
sonda,  sulle  rive  del  mar  Piero;  Leone  Scuro  cercò  di  raffermar  la 
sua  dominazione  in  Morea,  si  che,  smembrato  di  questo  modo  l’im- 
pero d’Oriente,  rendea  somiglianza  d’una  nave  rotta  dalla  tempesta 
di  cui  ognun  s’affatichi  ad  afferrar  qualche  tavola.  Il  difetto  d’ar- 
monia che  regnava  nelle  operazioni  dei  Latini  preservò  i Greci 
dall’intero  soggiogamento  loro,  a quel  modo  che  la  gelosia  fra 
quest’ultimi  salvò  quelli  da  una  confederazione  per  la  quale  avreb- 
bero in  poco  d’ora  perduto  tutto  il  paese  da  essi  conquistato;  e 
fu  cosa  che  manifestò,  più  d’ogni  altra,  l’ in  v dimenio  dei  signori 
greci  quest’  ambizione,  che  li  movea  piuttosto  a combattere  un 

(i)  Hommer,  Piaggio  da  Costantinopoli  a Brussa , dà  la  situazione  esatta  di 
Nicea.  Poche  son  le  città  che  offrano  tanto  squallore:  ella  rende  somiglianza 
d'una  chiudenda  di  muro  d'un  parco  abbandonato  rimasta  in  piedi. 
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emulo  Tra  loro  che  a congiungersi  contro  il  comune  inimico  della 
patria. 

Il  marchese,  per  procacciarsi  il  danaro  necessario  alM  conqui- 
sta della  Tessalia  e del  Peloponneso,  cedè,  nel  tempo  ch’ei  trova- 
tasi all’assedio  di  Adrianopoli , l’isola  di  Creta  ai  Veneziani  per 
una  somma  in  contante  di  mille  marchi  e per  dieci  mila  perperi 
di  reddito  in  terre  (i);  chè,  privo  com’egli  era  di  forze  marittime, 
gli  sarebbe  stato  assai  difficile  il  conservare  un’isola  tanto  lon- 
tana dagli  altri  suoi  possessi.  In  autunno  abbandonò  quindi  Costan- 
tinopoli, s’ avanzò  a gran  giornate  attraverso  della  valle  di  Tempé 
e presentossi  d’improvviso  dinanzi  a Larissa  ; nè  valse  che  i Greci 
guardassero  i passi  e Leone  Scuro  occupasse  le  Termopili,  me- 
morabili pe’ fatti  eroici  dell’antica  Grecia,  chè  all’aspetto  de’ cava- 
lieri latini,  i nemici  loro,  benché  superiori  di  forze,  fuggirono  più 
che  di  passo  verso  Corinto.  La  Beozia  quindi  accolse  lietamente 
il  marchese,  il  quale  pose  altresì  presidio  in  Atene } l'Eubea  si  sot- 
tomise volontariamente,  e i crociati  giunti  all’  istmo  cou  la  rapi- 
dità dell’aquila,  costrinsero  Corinto  ad  aprir  loro  le  porte  (a).  Argo 
e la  porzione  dell’antica  Laconia  che  apparteneva  ai  Veneziani  (3) 
furono  sottomesse,  nè  a questo  trionfai  corso  dei  vincitori  fu  posto 
termine  se  non  dal  mare  che  bagna  quella  penisola. 

Intorno  a questo  medesimo  tempo  avendo  Terigi  di  Loos  sa- 
puto che  Murzuflo  iva,  con  pochi  de’ suoi,  errando  dall’altra  parte 
dello  stretto,  si  mosse  ad  inseguirlo  e gli  venne  fatto  di  condurlo 
prigioniero  a Costantinopoli,  dove  i cavalieri  Ialini  stimarono  di 
dover  punire  in  lui  l’ucdsor  del  suo  signore^  onde  sentenziarono, 
senz’aver  riguardo  alle  sue  difese,  ch’ei  fosse  precipitato  dalla  co- 
lonna di  Teodosio,  ad  esempio  de’ ribelli  verso  il  principe  (4).  Il 
popolo,  che  in  calca  traeva  a questo  spettacolo,  additava  un  qua- 
dro rappresentante  lo  stesso  genere  di  morte,  e rammentava  un’an- 
tica tradizione  che  predicea  come  un  imperatore  sarebbe  stato  un 
dì  precipitato  a quel  modo  dall’alto  d'una  colonna.  In  quel  tempo 
pure  Alessio,  colui  che  avea  fatto  cavar  gli  occhi  a suo  fratello 
Isacco,  ebbe  a cader  nelle  mani  del  marchese , il  quale , mandati 

(■)  It  ai  agosto.  Il  trattato  fu  conchiuso  in  suburbio  Andrinopolitana  c ivi  lu- 
tisi Marini,  IV,  C9. 

(3)  L'Acropoli  era  difesa  da  Leone  Scuro  in  persona. 

(3)  Veggasi  il  trattato  riferito  dal  Muratori,  &S.  //.,  XII,  3 29. 

(4)  Il  Du  Cange  allega  varii  esempi  a quel  tempo  del  medesimo  genere  di 
supplizio. 
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i suoi  calzari  di  porpora  a Baldovino,  il  fece  condur  prigione  a Mon- 
ferrato. 

Intani?  che  queste  cose  accadevano  a Costantinopoli,  i difensori 
di  Cristo  che  oltremare  militavano  col  re  di  Gerusalemme  essendo 
in  si  picciol  numero  da  non  poter  arrischiarsi  a veruna  campai 
battaglia,  e d'altra  parte  essendo  il  soldano  d’Egitto  amantissimo 
della  pace , passarono  la  state  in  far  correrie  nelle  montagne  <e 
verso  Hama,  nell'impedire  con  le  navi  i passi  alle  spiagge  litorali  e 
nel  far  esplorazioni,  senza  speranza  di  poter  colà,  nelle  condizioni  in 
cui  si  trovavano,  tentar  per  allora  qualche  gran  colpo.  Infatti,  ben- 
ché i crociati  di  Costantinopoli  non  avessero  ancora  del  tutto  ri- 
volti gli  occhi  dalla  vera  meta  della  loro  spedizione  e tuttavia  an- 
dassero di  quando  in  quando-  profferendo  i nomi  di  Gerusalemme 
e di  Sarac  ini,  pur  non  di  meno  i più  accorti  fra  loro  ben  vede- 
> vano  che  non  era  da  pensar  per  allora  alla  liberazione  di  Terra 
Santa,  poiché  la  difesa  e ordinazione  del  nuovo  impero  occupa- 
vano tutti  i pensieri  e le  forze  loro.  I più  pii  all’incontro,  che  da 
Venezia  in  poi  non  aveano  nè  un  solo  istante  dimesso  il  propo- 
sito di  andare  alla  liberazione  del  Santo  Sepolcro,  sentivano  esser 
tempo  di  soddisfare  oramai  alla  propria  coscienza;  onde  in  au- 
tunno finalmente  si  recarono  in  Siria,  dove  troVaron  tuttavia  un 
rimasuglio  di  Tedeschi,  ma  in  si  scarso  numero  da  non  poter  intra- 
prendere alcuna  spedizione  con  speranza  di  prospero  successo;  e 
d’altro  canto  i cardinali  e la  maggior  parte  degli  altri  crociati  eran 
già  sulle  mosse  per  rendersi,  ad  invito  di  Baldovino,  a Costanti- 
nopoli. La  diocesi  di  Tiro,  il  cui  governo,  in  assenza  dell’arcive- 
scovo, era  stato  affidato  al  vescovo  d'Alberstad,  molto  a lui  dovette 
, quanto  allo  spirituale,  come  a lui  dovè  la  città  il  risarcimento  delle 
sue  mura,  atterrate  già  dal  tremuoto  dell'anno  1202,  nel  quale 
diè  fondo  a tutto  il  danaro  seco  recato,  dopo  di  che  rendessi  an- 
ch’egli a Costantinopoli,  ove  trovò  l’abate  Martino  di  Pairisio,  in 
compagnia  del  quale  tornossene  in  Germania  (1). 

Prima  di  lasciar  Tolemaide  i cardinali  Soffredo  e Pietro,  a pre- 
servare il  re  di  Gerusalemme,  ridotto  a sì  poche  forze  com’era, 
dagli  assalti  di  Maleh.-el-A.del,  soldano  d’Egitto,  conchiuser  con 
quest’ultimo  una  nuova  tregua  di  sei  anni,  alle  cui  vantaggiose  con- 
dizioni contribuiron  per  avventura  non  poco  le  recenti  vittorie  dei 

(1)  Chi  si  vnol  assicurare  di  questo  fallo  non  ha  che  a raffrontar  le  relazioni 
di  questo  viaggio  che  si  trovano  presso  il  Guntero  e nella  Chron.  il'ffnlberst. 
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Latini  contro  i Greci  (i);  menile  dall’altro  canto  Iacea  forza  ai  car- 
dinali a conchiuderla  il  vedere  che,  a)  grido  delle  vittorie  de’ pel- 
legrini e principalmente  del  bottino  e de' feudi  da  essi  acquistati, 
moltissimi  traevano  a Costantinopoli  di  quei  che  prima  facean  parte 
della  spedizione  in  Terra  Santa,  lasciando  così  sprovveduto  di  di- 
fesa quasi  tutto  quel  paese  (a).  Laddove  carissimo  fu  ai  Latini  il 
rinforzo  di  questi  prodi , chè  n’  aveano  ben  d’  uopo  a rinfrescar 
l’esercito,  il  quale,  affievolito  dalla  morte  o dalla  lontananza  di 
tanti  compagni,  a gran  pezza  non  bastava  ad  occupare  una  si  am- 
pia estension  di  paese  ed  a sostener  gli  assalti  ond’era  d’ogni  in- 
torno minacciato.  Fra  quelli  che  giunsero  di  questo  modo  al 'campo 
di  Baldovino  son  da  notare  Stefano  del  Perche,  Rinaldo  di  Mon- 
mirail,  i fratelli  Ugo  e Rodolfo  d!  Tabaria  e Terigi  di  Donder- 
monda,  ai  quali  tennero  dietro  ben  tosto  una  moltitudine  d'altri 
cavalieri  e una  banda  di  turcopoli  (3)  e di  fanti.  Il  conte  Ste- 
fano fu  dappoi  dall’imperatore  infeudato  della  duchea  di  Filadel- 
fia (4).  Anche  una  caterva  d’ ecclesiastici  sì  stranieri  e sì  nativi 
del  regno  di  Gerusalemme  seguirono  i due  cardinali,  forse  allet- 
tati dalla  speranza  d’  aver  parte  nelle  spoglie  della  Chiesa  greca. 

Il  Cardinal  Pietro  fermossua  Costantinopoli  più  a lungo  del  suo 
compagno  Soffredo , il  quale , fattovi  un  breve  soggiorno , andos- 
sene  col  marchese  a Tessalonica  e di  quivi  tornò  a Roma,  dove 
giunse,  come  pare,  alla  fin  dell’  anno , con  lettere  dell’  imperatore 
e del  doge  di  Venezia  ed  anche  del  marchese  ad  Innocenzo,  nelle 
quali  protestavagli  quest’ultimo  d’aver  preso  la  croce  con  sentimento 
di  profonda  umiltà  ed  esser  disposto  sempre  a compiere  gli  obblighi 
da  lui  incontrati.  Certo  si  fu  nell’occasione  di  questo  viaggio  che 
la  moglie  di  esso  marchese,  cedendo  alle  istanze  sue  ed  alle  ammo- 
nizioni del  cardinale,  rinunziando  alla  religione  greca  da  lei  abbrac- 
ciata nel  tempo  delle  sue  prime  nozze,  tornò  in  grembo  della  Chiesa 
latina.  Baldovino  avrebbe  pur  voluto  che  il  papa  sciogliesse  dal 
voto  i crociati  e li  licenziasse  a restar  un  anno  ancora  a Costan- 
ti) Malek-el-Ailel  cedette  Jufla,  Liilda  e R.tmìa:  VVilken,  Commenta  dr  brìi, 
cruciai,  /liti,  ex  A ìfubeàa , p.  ift5. 

.(a)  Niceta  narra  clic  i crociati  inviaron  loro  alcane  delle  porle  di  Costanti- 
nopoli in  testimonio  della  loro  conquista. 

(3)  Turcopoles ; erano  cavai  leggeri.  La  carica  di  turoapoliere  (comandante  di 
ca vaileggeri)  era  una  delle  principali  nella  corte  di  Cipro. 
r(4)  Questo  ducalo  era  ancora  fra  le  mani  del  greco  Moroteodoro.  Niceta 
buld.,  c.  II. 
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tinopoli  e ili  Grecia,  affin  di  terminar,  con  l’aiuto  loro,  la  conqui- 
sta e la  consolidazione  dell’  impero  5 e Pietro , approfittando  forse 
dell’assenza  del  suo  collega  per  allargare  i poteri  avuti,  non  solo 
aderì  alle  voglie  dell’  imperatore , ma  tolse  eziandio  la  scomunica 
dal  papa  pronunziata  contro  i Veneziani  (1). 

Rispondendo  alla  lettera  di  Baldovino,  in  cui  gli  descrivea  par- 
titamele i casi  di  Costantinopoli,  Innocenzo  si  tenne  in  sulle  ge- 
nerali. « Ci  consoliamo,  gli  dicea,  del  trionfo  dell’armi  tue  e ac- 
cogliamo l’impero  tuo  sotto  la  pròtezione  di  San  Pietro,  e ordi- 
niamo all’esercito  dei  crociati  di  aiutarti  con  la  spada  e col  senno. 
Faremo  ancbe  ogni  poter  nostro  per  procacciarti  i soccorsi  cbe  tu 
dimandi,  non  senza  intanto  ricordarti  quanto  da  noi  si  desideri  che 
tu  riduca  l’impero  a soggezione  della  santa  sede,  di  qui  principiando 
a rassodar  la  tua  dominazione.  Ti  raccomandiamo  altresì  di  conser- 
var gelosamente  i beni  ecclesiastici,  onde  quel  eh’ è di  Cesare  sia 
di  Cesare,  e quel  ch’è  di  Dio  sia  di  Dio  (2).  » In  più  ampio  modo 
spiegossi  quindi  Innocenzo  rivolgendosi  ai  vescovi,  prelati  ed  altri 
ecclesiastici  della  spedizione,  quanto  alla  contentezzavch’ei  provava  ai 
veder  compiersi  i disegni  di  Dio  nell’assoggettamento  dell’impero 
greco  ad  un  principe  cattolico  e alla  speranza  ch’ei  nutriva  per  la  ri- 
congiunzione delle  due  Chiese,  u Ecco  venuto  il  giorno,  scrive  loro, 
che  Samaria  si  rivolgerà  verso  Gerusalemme,  e cbe  ognuno  cer- 
cherà il  Signore  a Sion  e non  più  a Dan  o a Bethel  ! Sia  dunque 
cura  vostra  di  far  ri  che  non  v’abbia  oramai  più  che  un  pastore 
ed  un  gregge,  e d’ instare  sì  presso  l’imperatore  e ri  presso  tutta 
l’armata  onde  si  raffermi  la  suggezion  della  Grecia  alla  podestà  spi- 
rituale della  santa  sede  (3).  r> 

In  nessuna  delle  lettere  dove  Innocenzo  fa  parola  di  questa  con- 
quista e delle  sue  conseguenze,  ri  vede  quella  manifestazione  di 
letizia  che  addita  il  compimento  d’un  antico  desiderio;  chè  anzi 
da  esse  traluce  quella  quietudine  che  riconosce  in  ogni  cosa  la 
mano  dell’Eterno  volgente  a fin  di  bene  gli  eventi.  La  gloria  del 
Signore,  la  dignità  della  Chiesa,  la  salute  delle  anime  sono  le  sole 
cure  sue  : se  nella  conquista  di  Costantinopoli  ei  riconosce  il  ca- 
stigo di  Dio  per  la  separazione  della  Chiesa  greca  dall’ovile  di  san 

(>)  Gesta,  XCV.  — Gesta,  XCIII;  Ep.t  Vili,  i33.  — Ep.,  Vili,  t34-  — 
Ep.,  Vili,  laG. 

(a)  Ep.,  VII,  i53. 

(3)  Ep.,  VII,  154. 
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Pietro,  ei  ci  vede  un  mezzo  altresì  di  richiamare  la  Chiesa  stessa, 
un  giorno  sì  feconda  di  luminose  dottrine,  oscurate  di  poi  dal- 
l’errore, al  materno  seno  della  Chiesa  universale,  e di  ricondurla, 
con  la  grazia  di  Dio,  ai  principii  fondamentali  della  divina  pa- 
rola (r).  Il  concetto  delle  sue  lettere  e il  loro  contenuto  discol- 
pano pienamente  Innocenzo  dell’accusa  d’aver  voluto  approfittar 
della  conquista  di  Costantinopoli  per  accrescere  la  podestà  tempo- 
rale della  santa  sede.  Chi  spassionatamente  le  legga  potrà  pene- 
trare sino  in  fondo  al  cuor  suo  e vedere  com’ei  giudicasse  di 
quegli  eventi 

Enrico,  fratello  di  Baldovino,  uscì  di  Costantinopoli  il  giorno  di 
san  Martino  con  una  banda  di  scelti  cavalieri,  s’impadronì  d’Abido 
e,  coll’aiuto  degli  Armeni,  soggiogò  una  gran  parte  dei  paesi  si- 
tuati oltre  lo  stretto:  il  grande  spauracchio  de' nemici  era  Pietro 
Brachiele,  quel  cavaliere  di  statura  e di  forza  gigantea  che  nel- 
l’ espugnazione  della  metropoli  prese  da  sè  solo  la  porta , ni  à 
tosto  il  vedeano  che  si  davan  precipitosi  alla  fuga.  I Latini  attra- 
versavano poscia  il  monte  Ida,  tutto  irto  di  selve,  e quanto  rigo- 
rosi furono  con  le  città  che  opposero  resistenza,  altrettanto  gene- 
rosi mostraronsi  verso  quelle  che  apriron  loro  spontaneamente  le 
porte.  Quei  di  Filippopoli  e de’ contorni  accolsero  a braccia  aperte 
Banieri  di  Trit,  chè  paventavano  il  re  dei  Bulgari,  il  quale,  sotto- 
messa già  una  parte  del  paese,  movea  verso  di  loro:  Macario  di 
Sainte  Menehoulde  venne  sotto  le  mura  di  Nicomedia,  die  i Gred 
avertilo  di  già  sgomberata,  e non  lungi  dalla  quale  già  nasceva, 
sotto  di  Teodoro  Lascari,  un  potentato  che  poi  doveva,  indi  a ses- 
sant’  anni , distruggere  l’ impero  latino.  Allora  però  questo  prin- 
cipe  resister  non  seppe,  dinanzi  al  castello  Pem3nio,  a Pietro  Bra- 
chiele ed  a Pagano  d’Orleans-,  ed  anche  il  fratello  suo  Costantino, 
un  de’  pochi  guerrieri  greci  che  segnalarono  pel  loro  valore,  fu  co- 
stretto ritirarsi  a fronte  del  conte  Enrico  che,  movendo  da  Adra* 
mitto,  avanzavasi  contro  di  lui.  E Greci  e Latini  si  stanziavano  in 
quelle  contrade,  ma  pur  sempre  nemid  ed  emuli  fra  loro. 

L’anno  si  chiuse  con  un  lutto  domestico  di  Baldovino,  di  cui 
parteciparono,  per  l’amore  che  a lui  portavano,  anche  i suoi  ba- 
roni, e fu  la  morte  accaduta  in  que’  giorni  a Tolemaide  della  diletta 
sua  sposa  Maria.  Avea  questa  principessa  pigliata  la  croce  in  com- 
pagnia del  marito,  onde,  poi  ch’ebbe  dato  alla  luce  una  figliuola  di 

(i)  Ep„  XVI,  io5. 
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nome  Margherita  (1),  erasi  imbarcata  sulla  flotta  governata  da  Gio- 
vanni di  Nesle,  per  approdare  in  Siria,  dove  confidavasi  di  trovar 
suo  marito  e dov’  ebbe  la  lieta  novella  dell’esaltazione  di  lui  al 
trono  imperiale  quando  già  la  salute  sua  era  non  poco  alterata 
dagli  stenti  del  viaggio.  Ricevuto  colà,  a nome  di  Baldovino,  l’o- 
maggio, come  più  sopra  è detto,  di  Boemondo,  principe  d’Antio- 
cbia,  già  era  in  procinto  di  partirsi  per  Costantinopoli,  quando  fu 
presa  da  una  malattia  per  la  quale  usci  in  brevissimi  giorni  di 
vita)  si  che  i legni  che  trasportar  la  doveano  alla  residenza  dello 
sposo  altro  non  vi  recarono  che  le  mortali  sue  spoglie,  le  quali 
ebbero  tomba  nella  chiesa  di  Santa  Sofia  (z).  L'esercito  ebbe  a 
pianger  pure  la  morte  del  conte  di  San  Polo,  che  già  privò  del  suo 
braccio  i compagni  nella  espugnazione  di  Costantinopoli,  confitto 
dal  (bai  di  gotta,  che  poi  lo  tolse  dal  mondo. 

(i)  Dalla  posterìa  di  questa  principessa,  maritata  in  prime  notte  con  Gio- 
vanni d’Avesnes,  discesero  nella  persona  di  Margherita  Ut  della  casa  di  Fran- 
cia i diritti  ereditari!  di  suo  padre  alla  successione  della  casa  di  Borgogna , 
da  cui,  per  metto  d'una  reditiera,  cadde  nella  casa  d’Asburgo. 

(a)  Quando  pure  il  silcntio  del  Villardoino  in  oppositione  al  detto  del  Dou- 
treman  non  susciti  qualche  dubbio  intorno  a questo  fatto.  Wilken,  VI,  14. 


Crediamo  dover  nostro  il  render  qui  avvertiti  i lettori,  che  negli  ultimi  fa- 
scicoli del  presente  volume  abbiamo  ad  ogni  pagina  riscontrata  l'altra  versione 
francese  di  quest’opera  ebo  si  vien  pubblicando  a Parigi  dai  signori  Jager  e 
Via!  con  qnella  che  ci  serve  di  testo  nella  nostra  traduiione  italiana.  Questo 
riscontro  ci  condusse  a rettificare  alcuni  luoghi  ed  a reintegrarne  al  tutto  alcuni 
altri  che  furono,  ed  a parer  nostro  indebitamente,  tralasciati  dai  signori  De 
Sainl-Chcron  ed  Uaiber.  Ci  duole  il  vederci  abbandonati  da  questa  guida  fin- 
ché non  sia  pubblicato  il  secondo  volume  della  nuova  versione. 

Non  sarà  pure  disutile,  per  chi  legge,  il  consultare,  olire  gli  autori  citati 
dal  signor  Hurter,  nel  fatto  della  presa  di  Costantinopoli  e della  divisione 
fra  i Latini  de’  suoi  tesori  spirituali  e temporali,  il  Fleury,  il  Gibbon  e il  Mi- 
chaud , che  anche  noi  abbiamo  avuto  costantemente  all’  occhio  nel  nostro 
lavoro.  Il  tnui. 


FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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